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PRIMA,  1  y 

fi 'ttoian^iiO  che  natura  del  malore  noi  patiffcyo  chela  ignoranza  de  me 
dicà:i(deqnali,oIirc  al  ni mero  degli ifcienr iati \cost *di femmine,  a  me  - 
(fhucminiyjejiza  battere  alcuna  dottrina  di  medicina  battuta  giammai \ 
era  il  numero  diuenuto  gran difjìmo )non  conpfcefrc,  da  che  fi  mouefk>e  < 
^con/cruente  debito  argemen  io  ho  uiprcndejic;  noi:  filarne  re  pochi 
n^gUariuano^an^Jqu.' fi  tutti  infra  l  terT^p  giorno  dalh  apparizione  de 
fopradcttifegnijhupiii  Lofio,  e  chi  meno  icjr  i-piusexa  alcuna  febbre,  * 
o  altro  ai  adente  marinano  .  E  fu  quifia  pjfiilensja  di  maggior  f  r?a% 
percioebe  e(fa  dagl'infermi  di  quella  per  locqmunicare  infieme  san*  * 
uentaua  a  fanijioji  altrimenti, eh  e  facciali  fuoco  alle  cofefcccbe,o  vn 
tc,quando  molto  gli  fono  anuicinate.  E  più  aitanti  ancora  bebbe  di  ma- 
lerbe non  folamente  il  pai  brc,e  Ivfare  con  gin.  fermi  daua  afoni  in- 
fermità yo  cagione  dicomune  morte,ma  ancora  il  toccare  i  pànico  qua- 
lunque alrra  cofa  da  quegli  hi  fermi  fiala  toccalo  adoperata  yparvua9fe- 
co  quella  cotale  infermità  neltoccatorttafportare.  Marauigltofa  cofa  è 
ad  vdtre  quello  ,  che  io  debbo  dire  :  il  che  fe  dagli  occhi  di  molti  >cda* 
mei  non  /offe  slato  veduto ,  appena  che  lo  ara  jfi  di  crederlo ,  non  - 
che  di  fcriuerlo,  quantunque  da  fede  degno  vditol  baueffr .  Dico ,  che 
ditanta  tfftcacia  fu  la  qualità  della  pefhlen^a  narrata  nello  appiccarfi 
da  vno  ad  altro,  che  non  follmente  ibuomo  ali Ihuomo  ±ma  queflo  , 
che  è  molto  più,  aliai  volte  viabilmente  fece;  ciocche  la  cofa  dell' bua  « 
h.  o  rnfc  mio  fiato  ,  o  morto  di  tale  infermità  >  tocca  da  vn  altro  anima- 
r'^^^KB^IsJpc^ic  dell*  huomo,  non  folamente  della  vfcrmità  il  conta-  * 
ìnnu  be ,  ma  quello  infra  brewjfmo  fpazio  veci  lejh  :  diche  gli  occhi 
miei  (fi  come  poco  dattantt  è  detto  ')  prefero  tra  taire  e  volte  vn  di  cosi 
fitta  cfp  eri  erbate  he  effhidogli  rrracci  d'un  poucra  huomo  da  tale  in- 
fermità morto gittati  nella  via  pitblicjZ*&  auuenedoft  ad  ejjt  due  porci, 
e  quegli  >fl  t  ondo  il  lor  eoflume,  primajncho  colgrifo, ,  e  poi  co'  denti  > 
prcfigU ,  e  fccffighfi  alle  guance ,  in  piccola  bora  apprtfio  de  po  alcuno 
annoiamento  ,  ermefe  ueleno  haneferprefo ,  ami  ndui.ij opra  gli  mai 
tirai iffraui  morti  caddero  in  terra  .  Dalle  quali cofe ,  e  da  affai  altre  a  ■ 
qurfiefimiglianti  o  maggiori^nacquero  diuerfe paure,  &  imaginazioni 
in  quegli  ,  che  rimaneuano  vini,  e  tutti  quafi  ad  vn  fine  tjrauanoaflat 
crudclercio  era  difchifhre ,  e  di  fuggire  gt  ir  fermi,  e  le  lorcofe^t  così 
ficccndo  fi  credeua  ciafeuno  a  f£  mede  fin:  o  filate  ai  qui Far*.  Et erano 
alcthJJlguali  aunrfanano,  che  il  itinere  moderatane).  tet&  il  guardar- 
fi  da  ogni  fupei fluita  bauejfe  molto  a  così  pitto  accidente  refi  fiere  :  e 
f  .  v    .         '  :     (/jj.i  altro  fepavati  vincanoy  &  in  quelle  cafe  rìco- 
j>liendofi \e rinchiudendo fi  $  tWie  niujip  infermo  fofie ,  e  da  viircrtKT^ 
gl'io,  dilicatiffi?ni cibi,  &  ottimi,  vini  temperatiffimamente  vfando,&  - 
^^JpttoVluzlonc.  af  t  ogni 
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o^n:  luparia fuggendo  ferina  lafciarfi  pulire  ad  alcnno,o  uolere  di  firn 

ti  di  mone ,  o  U  infermi  alcuna  miella  jentire ,  confuom,  e  con  quelli 
piaccruebe  batter poteuanoJÌ  dimorauano.  jLltri  in  contraria  opinion 


'trattiaffcrmauano  libererai,  &  il  godere,  ci' andar  editando  attor- 
no sfoiLrr  andò, &  il  fodere  d'ogni  cofa  alC appetirete  fi  pttf- 
fe,edicio,  che  auuemua  rider  fi,  e  beffarfi ,  efierc  medicina  cert  ([ima  a 
tanto  maleie  così, come  il  diccuano,  il  metteuano  in  opera  a  lormex^, 
il  giorno^  la  notte,  bora  a  quella  tauerna ,  bora  a  queir  altra  andando, 
beuendofen\%  modo,  e  fen^a  mi  fura .  E  molto  firn  ciò  pcU  altrui  cafe 
{accendo  follmente  che  cofe  uijèntijìcro ,  che  loro  uemfiero  a  grado,  o 
in  piacexè.E  ciò  pùteuanjhredi  leggiere,  percwche  cufcwi  (qu:fi  non 
pu.wu~eTdouefSe)baueua{ì  corneale  (ite  coje  mejjein  abbandono  :  di 
che  lefim-delle  cafe  erano  diuenute  comuni ,  e  così  Ih  fatta  lo  stranie- 
rc^mcfhe  ad  effe  sauuemJfe,come  Ihaurebbe  ilpì-opmfìgnorc  afte: 
e  con  tutto  qtìefto proponimene  bestiale,  JempregC infermi fuggiuano 
a  lor£otex£~.  Et  in  tanta  afflizione ,  e  mtferia  della  noflra  città  ,  era 
la  reverenda  autorità  delle  leggi, cos'i  d ini ne ,  come  bimane,  quufi  ca- 
duta^ diffuluta  tutta pej^mìnij7ri,c^  efecytori  di  quelle  ,  li  quali  ,fi- 
€ome  gli  altri  huomini,  erano  tjitti^o  morti, ò  infermi,  o  fi  di  famigli  ri- 
tnaft fircmi,che  uficio  alcuno  non  poteaii far e :perja  qml  cjola  era  a  eia 
feuno  licitorfuanto  a  grado  gli  era ,  d'adoperare  .  Molti  altri  feruaua- 
no  tra  quelli  due  di  fopra  detti  vna  mc^rana  nia,no  ijlrignendtfì  nelle 
uiuande  quanto  i primi ,  ne  nel  bere ,  e  nell'altre  difìol unioni  allargane 
dofi  quanto  i  fecondi  :  ma  a  fcfficien^a  fecondo  gli  appetiti  le  cofe  vfa- 
Mano,  e  ferina  rinchiuder/i  andauano attorno,  ^ortatuU  nelle  numi,  chi 
fiori,cbi  herbe  odorifere,e  chi  ciiuerfe  maniere  dijpc  Telerie, quelle  al  na 
foponendcfi  ff?ffo ,  estimando  j$ ere  ottima  cofa  il  c crebro  con  colali 
odori  ionfortarezeonciofoffecofa che  II  acre  tutto  par tfie  J al pu^o  de* 
morti  corvi ,  e  delle  infermità ,  e  delle  medicine  compreso ,  e  pitico? 
lente .  ^Alcuni  erano  dipÙLcrudel  fentimcnto(cotnecbe  per  auuenturj 
Jliujctfc  ficuro  )  dicendo jiiurì ahra  medicina  eflere  contro  aUepcJliIcg 
^FmigLore,r:e  cosi  buona,come  il  fuggire  loro  dauanti.E  da  quesio  ar 
goncritoìh<ff\Kon  curarAo  d'alcuna  cofa,fe  rìòn  di  fe,  affai  &  buorni- 
ni^e  donne  albandonaronola^opri^cutà  Jc propie  cafe  t  ilor luoghi, 
&  i  lor pomice  le  lor  cofe, e  ci  rcaror  o  C altrui ,  o  almeno  il  lor  conia- 
doiquafi  L'ira  cti  Dio  a' piimc  la  iniquità  degli  huomini  con  quellapefli 
Ieh%a,non  doitefoffero^procedij^ma  fidamente  a  coloro  opprimere^ 
quali  dentro  alle  mura  della  lor  città  jnròuajj ero,  commoffa  intendej^ 
Je ,  c  quafi  auuifando  niur.a  pjcrfor.a.  in  quella  douer  rimanere,  e  la fua 
yltim*  bora  cfler  venuta .  Eccome  che  ^uejìi  così  variamente  opinanti 
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non  morigero  MtUnonpexciàtutÙ  campammo  :  an%i  infermandone  di 
ciafeuna  moUr>  &  in  ogni  luogo 7bauendo  tj]ìjl(j]h  quando Jam  e  rano, 
efemflo  dato  a  coloro,cbefam  rimane  uanoflitafi abbai! donati pei tutto 
languirne  E  lajciamo  flarejbc  Ivno  cittadino  l altro fi bififle,e qua- 
JÌ  munì )  vicino  m$e  deW  altro  cura ,  &  ipaxwtiinficme  rade  volte, 
o  non  mai ,  fi  vifitafiero ,  e  di  lordano  >  era  confi  fattofpauento  quefta 
tribulatione  cimata  ne' pettLà7phuominiy  e  delle  donne ycbcVvnfr* 
fello  l'altro  abbandonata  ,  &  ifyo  il  nipote ,  e  biforcila  il  fratello ,  <- 
ftefie  volte  la  donna  il  fuo  marito ,  e ,  che  maggior  cofaè ,  e  quafi  non 
credibile,  Upadr^e  le  madri  i figliuoli,  quafi  loro  non  foJfetQydi  vieta- 
re, e  diferuirefclnfhuano  .  -gerla  qual  co/a  a  coloro  ,  de  quali  era  la 
moltitudine  inefiimabileye  mafebi,  e  femmine ,  che  infermauano,ntuno 
altro  fuffidio  rimafcy  cbe,o  lajcàrità  degli  amici  (  e  di  que(ti  furpoclÀ^ 
o  Ialurgia  de  fruenti, li  quat  dagrojfi  f alari, e  fconueneuoli  tratti  fer 
meno, quantunque  per  tutto  ci^nolti  non  fojfero  diuenut'h  e,  quelli  co-_ 
tanti  erano  huomim,e  femmin}  digrojfo  ingegno,&  i  pmdi  talijeruigi 
no  ufati:\iquali quafi  diniuna -altra  cofa  fer  meno  >cbe  di  forgerà  alcu- 
ne cofe  dagl'infermi  addomadate,o  di  riguardare quàdo  morieno:  efer 
uendo  in  tal  feruigiot[emolte  volte  col  guadagno  perdeuano.Eda  que 
fio  effere  abbandonati  gl'infermi  da  vicini,  da' pa*mLe^aSl1 a™tct\ 
ir  hauere  fcarfità  di /cruentici forfè  vn  vfo  quafi  dauanti  mai  no  vdi 
tocche  niuna,q;<antunque  leggiadra^  beliamo  gentildonna  fofìe,  infer^ 
mando^nocurauad'lmuered^ 

gioitane yo  nitros  a  lui  s  e^a  alcuna  uer^ogna  ogni  parte  del  corpo  apri 
re^nò  altrimeti  che  ad  vna  femmina  baurebbe  fitto,  filo  chela  nectjfi 
tà  della  fua  infermità  il  ricbledcffcnlchc  in  quelle >che  ne  guarir cnof» 
forfè  di  minore bont (là  nel tepore £tccedeite,cagione.  Et  oltre  aqfto 
ne  feguw  la  morte  di  molliche  pcr^wteui^efùn  fodero  atati,capa 
tifarierio.DicbelrapCY  lo  dife  tto  degli  opportuni (èrui^gli quali gl  m 
fermihauer  non  p  air  ano, e  per  la  forila  di  Uaprj;!:  •      era  tanta  nel- 
la città  lajnohìtudlnecTiqUelliycbedi  dì,e  di  nott£  morie  tiorbe  vm$* 
pore  erààd  vdir  direy?{on  che  a  riguardarlo  £axh£  quafi  di  neceffuà 
cofe  contrarie  a*  pruni;  oflumi  de  cittadini  nacquero  tra  colorali  quali 
rimanean  viui .  Era  vfati^à  (ficome  ancora  hoggi  veggiamo  vjare) 
che  le  donne  paratiti ,  e  vicine  nella  càfa  del  morto  fi  ragunattano ,  e 
quiui  con  quelle \ch t 'piagli  appartcncuanopiangcuam  >  e  dy altra  par- 
J^dinan^ialla  cafa  delniorto  co  fuoipro\}inj±i±  ragun.vtano  ifitoi  vici 
my  &  airi  cittadini  ;JÌAi ,  efecondo  la  qualità  del  morto  vi  venutali 
chericatOy&  e^ifopra  Ut  bomèri  de  fitoi  pascoli  firn  erompa  di  ce 
ra}e  di  canti,  alla  chic  fa' da  lui  fiiimaj  letta  an^i  la  morte,  ner  sporti, 
1  J5*  — —  a    j  toy 
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io.  Le  quali  cofe>  pxdxh^a  montar  cominciò  laferocità  della pJSlnlcn^ 
%ayo  in  tutto yo  in  Maggior parte, quafi ccffaronoy&  altre  nuoue  in  biò 
luogo  nefoprauennero  .  T^rjuoxJj^  non /piamente  fin^a  hauer  molte 
donne  dattorno  moriuan  le  genti ym a  afiai  n'erano  di  qudliycbe  di  que- 
fta  uita  sè^a  ttflimonio  trapafiauanq:  ep.ochi/JiniÌera?io  colorOyd quali 
ipictofi  punti;  o  l'amare  lagrime  de^fuoi  congiunti  foperjofdncedute: 
an^i  in  luogo  di  quclleys 'ufauarioperJLpiu^ifa^e  mottiye  festeggiar  co- 
fagneuole ila  quale  vfan^a  le  donne  yin  gran paxtcgoff^M^  ladonnefca 
^hàx^et^uie  diloro  haueuano  ottimamente  apprefa .  Ét  erano  radi 

<  colorOyi corpjde'  quali  fofier^hi^e  da  vn  diecej  o  dodici  de'  fuoi  vi- 
ciniyallacbiefà  accompagnati:  de  quali ynon  gli  borreuoli  y  e  cari  citta- 
dini{ma  vnajnaniera  dibecc  amorti  yfoprauuenuti  di  minuta  gente  yebe 
chiamar  fi  faceuan  becchini ,  la  quale  qucjli feruigi prc^vlata  fiice- 
uay  fottentranano  allabarayc  quella  con frettolofi^affi+Tiona  quella  cine 
faycbe  effo  baueua  an^i la  morte  di(pofioy  ma  allafiù  vicina  lejpiu  voi 

•  te  il  portavano  dietro  a  quattro y  o  Jet  eberici  con^pócilume  ,  e  tal  fiatai 
fen^a  alcuno  >Jj  quali  con  l'aiuto  de'detti  becchini y  fen^a  fkticarfi  in 
troppo  lungo  ofiyo^folcnnc,  in  qualunque fepoltur a  difoccupatatro- 
uauanQjUiUtillo+il  metteuano , 

Della  minuta  gente  ye  forfè  ingroppane  dellame^^ana  era  il  ragguar- 
damento ijmolto maggior  miferia pieno^erciochesjfi  ilùm^o  dalle 
ran^ayO  da  povertà  ritenuti  nelle lor  cafeyyii  Ile  Vor  vicinante  fi ande fi, 
a  migliaia. per  giorno  infermauanoy  e  non  effendo  ne  feruiìi y  ne  atati 
d'alcuna  cofa.quafifen^a  alcuna  reiezione  tutti moriuano:et  aÒai  rie* 
tanoycbe  nella  ftradapuhUc^o  di  di\o  di  notte  finiuanoy  e  molti,  anco- 
ra che  neUecafefimfkroypnma  colpu^oje'  lor  corpi  corrotti  che  al 
tr amenti,  fi  cenano  a' vicini fent  ire  fi  ejler  mortile  di  quesli  e  denti  aU 
triychcferjutto  moriuanoytuttopkno.Era  il p^da  vicini  vna  medefi 
ma  maniera  fcruataywijji, no  meno  da  tema,cbc la  corruzione  de y  mor 
ti  non  gli  offenderebbe  da  caritela  quale  hauefiero  a  trapalati  Eflì 
epetfe  medcfmn  y  e  con  lo  aiuto  d'alcuni  puatw ,  quando  hauer ne 
^tnmo.mc  nano  culle  lor  cafe  li  corpi  degù  pafìatu  e  quegli  dauan 
tiagUlorovfcialmeuau(±dcuelama^ 

luti  federe  fir^a  numero  chi ffc  attorno  andato .  E  quindi  fitto  vef 
tur  bare  e  tali  furono ,  cbM  fetta  di  quelle fopra  alcuna  randa  ne 
fOLicua^efu  una  bara  fola  quella^cbe  dueyo  tre  ne  ^mimiti  ememen 
tene  anemie^*  vna  volta,  ma  fe  ne  fartene  afiaip^ainoHerare 
di  quelle,cbelamoglieye  l  maritagli  dueyo  tre  fratelli* VilAad^o'l  fi 
gliuoloyo  così  fittamente  ne  confrmeno.Et  infinite  volte  mnerme  chi 
andando  due^muon  una  crocerà  aTcunoj  mifero  tre,o quattro  ha 


teda: 


prima; 


7 


re  da*  portatori  portate  di  dietro  a  quella ,  e  don?  un  morto  credeuano 
bauere  ijiretLafepcìlire, ribaueano Jci3o  otto, e  tal  Hat a-puL.  l^e  cra- 
nogwumgMeffTcla qtcwia  lagrimaglume,o  compagnuibonoraci  :  an- 
nerala cofiLperucnn:a  ajàto,  che  non  alti amenti fi  emana  degli  buo 
miniyche  mòriuanoxche  bora  fi  curerebbe  di  capre.TlwJj^afiii  mani- 
fittamente  apparue,cbe  quello,chc-ÌH  naturai  corfo  dellfcofe  non  ba~ 
ucuqpotwa  coiguccoLLe  rari  darmi  a  fauimofl rarefi ouerfi  ccupa^et^ 
QLpaffarcJa  ghinderà  dt'  mah)  eziandio  i  [empiici  far  di  ciò  fior  tu 
e  non  curanti,  allaga  moltitudine  de*  corpi  moslrata,cbe  ad  ogni  cine 
fa  ogni  di,equafi  ogni  bora  concorreva  $  urtata,  non  bastandola  terrà 
facra  alle  fipolture,  e  majjìmamentè  uolendo  dare  a  ci  afe  un  luogo  pr&_ 
priqjecondo  lantico  cofi urne;  fi  face uano  porgli  cimiteri  delle  cbiefe9 
poiché  ogni  parte  era  pktm^ofie  grindifiime,  nelle  quali  a  centinaia  fi 
tnetteuano ifoprauuegnct'uEtui  quelle  ttiuati,comeJi  mettono  letner 
catantie  nelle  nani  a  fuoto  a  fnolo,conjpùcai£rra  fi  ncoprieno,  in/ino  a 
tanto,  che  dellafofa  al  fummo  fi  pùruenuL.  Ft  acciocbe  dietro  ad  ogni 
paxticularità  le  noftre papale mifétieferja  città  auuenute>fÌHrf cer- 
cando no  uada;dico,cbe  così  inimico  tempo  correndo  per  quclla,nd  per 
gipjneno  d'alcuna  cofa  rlfpàfkiiò  itcìrcuftate  cotado,nel  quale(lafcian 
do  ftar  le  caflella,cbe  fimili  erano  nella  loro  ftscdtS^a^lla  città)  per 
le  /parte  uilteye^rgli  campi iUutfatorimij eri \e^i^e^\^roJhm% 
glie  Jen^a  alcuna  fatica  dimedico,o  aiuto  di  fer  nidore  ^per  le  nle,  e  per 
li  loro  colti,  cptxle  cafe  di  dì,  e  di  notte  indifferentemente  ,  non  come 
buomwn,ma  qu.fi comebejtie  morieno  :pcr  la  qualtqpu  efficosì  nelli 
loro  cosiumi,come i  citfadini,dinenuti lafciui,di nimaìor cqfa> o  fuc- 
ceda  curàuano:an%itutti,qùafi  quel '  giorno, nel quale  fi  ut  dea  ino  tfjer 
uenuti,la  morte  afpcttafiero,  non  d  aiutare  futuri  frutti  (bile  befiie ,  e 
delle  terre,  e  delle  loro  pajjate fatiche, ma  di  con  fumare  quelli ,  che  fi 
trouauano  prefittiti  fi  s formattano  co  ogni  ingegno. Turche  a  iiuene,chc 
t  buoi, gli  f fimyle  p  icore, le  capre, i  porcili  pollh&  i  cani  medv[imi,fede 
lijfimiagli  buomini,fuori  delle  proprie  e  fi  cacciati,  per  li  campinone 
ancorale  biade abbor.donate  erano,  fan^a  (fiere  ,  non  che  raccoltela 
puzfegate,come  meglio  pla^suadorcfe  riandavano. E  molt i, qua ft  co- 
me ragionali  £ùidì£p^UMerahobenc  il  giorno  Ja  notte  alle  lor  cafe 
fen^a  alcuno  correggimento  di  pallore  fi  tornauano  fatolli .  Che  più  fi 
può  dir  e, la fc\andò\i  are  il  contado,^  atta  città  ritornandole  non  che 
tanta,  e  tal  fu  la  crudeltà  del  ciclo  ,  e  forfè  in  parte,  quella  degli  Imo-  q 
tnini,cbe infralì  mar 70  Jt  d profilino  luglio  vegnente  ,  tra  per  lafor^a  X 
'della  gr'j&firf  hfermità,e£h  lefier  molli  infertili  mal  feriti  ti, o  abban 
donati  ne  lor  btfogni  y^cxlQaJ^,che  baucuano  ifani\  oltre  a  cento 
Introduzione.  a    4  milia 
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tnilia  creature  immane,  fi  crede  per  certo, Aentro  alle  mura  della  cittì 
difiren^e  cjjere flati  di  vita  iolthche  forfè  an^i  l'accidente  mortifero 
non  fi  furia  cjìimato,tanti  baueruene  dcntrojjauuti.  0  quanti  granar- 
lagi,quante  belle  cafe guanti  nobili  babitun,  per  aditici  famiglie 
pidUjdifignoriy  e  di  donne^  infino  £  menomo  fante  f. ma] ero  voti .  0 
quante  memorai ili  febiatte ,  quante  amplijfime  bercdità,quantefhmQ~ 
Ji  ricchezze  fi  videro  ferina  fucceff or  debito  rimanere  .  Quanti  vaio- 
rofi  buomini,  quante  belle  donne \  quanti  leggiadri  giouani  ,liquah  non 
che  altri ,ma>Q  alieno, Hip pocrate,o  Efculapio  baurieno  giudicati  fanif 
fimìyla  mattina  definarono  co  loro£axmtucompagm,&  amici^hepQì 
la  ferauegnente  appreffo  nell'altro  mondo  cenarono  con  li  loro  pjjjatu 
un,  medefimo  increfee  andarmi  tanto  tra  tante  mi  ferie  rauuolgedo  : 
finche,  volendo  bomailafciare  fi ar quella  Jta^cdi  quelle ,  cl?e  io  ac- 
conciamente^0^lafciarejdico ,  fbe  blando  in  quefti  termini la  noflrd 
città  d'babitatori  quafi  vota ,  adiuenne  (  fijome  lojpoida  perfouaJe- 
gna  di  fede  fentij )  che  nella  venerabile cbie fa  difanta  Maria  J^oueU 
la,vn  martedì  mattina,non  ejfendoui  quafi  ale  un  altra  perfino*  vditi  li 
diuini  vfici  in  babito  lugubre,  quale  a  fi  fatta  flagione  fi  richiède^,  fi  ri 
trouaroìiojette giouani  donne ,tuttelvna  all'altra,  opezjimiflà  ,  ofer^ 
yicinan^a,  o  per  parc/itadofongiunte,  delle  quali  ninna  itventottefi- 
mo  anno pjfflaloJiauca  ,  ne  era  minor  di  diciotto  ,fauia  ciafeum ,  e  di 
fangue  nobile  febella  di  forma,,  &  ornata  di  coflumi,  e  di  leggiadria 
honetta  .  Li  nomi  delle  quali  io  in  pmfuajorma  racconterei,  fegiufla 
cagione  da  dirlo  njon  mi  toglie ff e  :  la  quale  è  quetta,cbe  io  non  voglio, 
che  p£XL  le  raccontate  cofe  da  loro ,  che  feguono  ,  e pexS afcoltate  nel 
tempo  auuenire,  alcuna  di  loro  pafikjpfàidar  vergogna ,  efiendo  bog- 
gi  alquanto  le  leggi  rift  rette  al jùac^icljcallora  ,pexj£  cagioni di  fo- 
pra  moflrate,erano,non  che  alla  loro  età.ma  a  tr  oppojuiim  atura, lar - 
ghiffime.  *ì{e  ancora  daf  materia  agi 'inuidiofi ,  jucdÌL  a  mordere 
ogni  laudeuole  vita ^  di  diminuire  in  niunp  atto  l bonetti delle  vaio» 
tofe  donne  conifeoneij^oj^d .  E  pSttUk?  accioebe  quello  ,  che  ciafeu- 
na  diceffe ,  fen^a  confufiop^fi  pÀJfcuomprenderc ,  apprejio  per  nomi 
alle  qualità  di  ciafeuna  conuènienti,o  in  tuttofo  in  parte  .intendo  di  no» 
minarle .  Delle  quaVila^cmm.  >  e  quella ,  che  di  f  iu  età  era ,  Vamfàr 
nesLcbiameremo ,  e  la  feconda  Fiammetta,  Filomena  la  ter^a  ,ela 
quarta  Emilia,  &  appreso  Lauretta  diremo  alla  quinta ,  &  alla  fetta 
T^eifile,elyvltima  Èh fa \%on  ferina  cagione  ^nomeremo  .  Le  quali, non 
già  da  alcuno  pwfwimento  t    ih  >ri  ro  in  vna  delle  j*m*  della 

cbie  fa  adunate  fi, qua  fi  in  cere u  sièfi^dopojpiiifofbiru  lafcia 
ioflare  il  dir  de  ^ternaQlhJeco  della  qualità  del  tempo  mo\te>  e  va» 

rie 
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pe  cofi  cominciarono  a  ragionare  :  e  dopo  alcuno  $ a^io ,  tacendo  l'al- 
tre, così  Tampimasomincio  a p drive. 
Donne  mie  careTùoTpotete ,  cosi  come  io ,  molte  volte  hauerc  udito, 
che  a  ninna  pzxfinafi,  ingiuria,  chi  boneflamente  vfa  lafua  ragione . 
Triturai  rayonf  ù  di  ciafiuno,  che  ci  nafte ,  lafua  vita  ,  quanto  può* 
aiutare,  e  conJelHarf,'e  difendere.  E  Joncedefi  quefto  tanto  >  che  al- 
cuna volta  è  già  adiìienuto  ,  che  petjuardar  quella  fin^a  colpa  alcu- 
na fi  fono  vccifi  degli  buomini .  E  fequefl o  concedono  le  leggi ,  nelle 
follecitudìni  delle  quali  è  il  bene  uiuere  d'ogni  mortale  ;  quanto  mag- 
giormente Tenga  offe  fa  d'alcuno  è  a  noi ,  et  a  qualunque  altro  bonetto 
alla  c"oferua%ione  della  noflra  vita  prendere  quegli  rimedile  noi  poj- 
fiamn?  Ogni  bora,  ebe  io  uengo  ben  ragguardando  alli  nottri  modi  di 
quella  mattina ,  &  ancora  a  quelli  di  più  altre  paliate;  ejenfaiidai 
cbenti,e  quali  gli  nojirì  ragion  amenti  fieno  (  io  comprendo ,  e  voifimi- 
lemente  il  potetc-tom  prendere  Jc'iafcunajU  noìTife  mede  firn  a  dubita 
re.T^e  di  ciò  mi  nìarauìglio  niente  yma  marauigliomì  forte, auucdcndo- 
miciafeuna  dmoibauerfentimentodi  donna  ,  non  prender  fi  per  noi  a 
quello,cbc  ciafiuna  di  voi  meritamente  teme,  alcuno  compenfo  .  V^i 
dimoriamo  qui, al  parer  mio,npn  alti amenti ,  che  fi  efiere  voleffimo,  o 
douejfimo  teftimonc  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  allafepnltura  recati, 
o  dafioltare,fejfratjdi  qua  entro ,  de  quali  il  numero  èquafi  venuto 
al  niente, alle  debite  bòre  cantino  i  loro  vfici ,  o  a  dimoHrarra  chiun- 
que ci  apparifceM noflribabitìla  qualità,  eia  qualità  delle  noflre  mi 
ferie .  E  fi  di  quinci  ufeiamo ,  ojieggiamo  corpi  morti ,  o  infermi  tra- 
(bortarfi  dattorno^  ueggiamo  coloro^  li  quali  per  li  loro  difetti  l autori 
tà  delle  pliche Uggì  già  condannò  ad  c/ìlio,  quafi  quelle  fi  b  emendo  y 
pi  rewebefintono  g  a   7   ' tori  di  quelle ,o  morti ,  o  malati,  con  dlfpia- 
ceuoli  impeti  perù  terra  difiorrere:o  la  feccia  della  noflra  città  del  no 
jirofangue  rifiatata,  cbiamarfi  becchini \et  in  ifira^o  di  noi  andar  co,  _ 
ualcando,  e  d  ifc  orrendo  gerJuttOj  con  (Tifone ite  canini  rimproue- 
randocìl  noslri  danni.      altra  Cofi  alcuna  ci  vdumoy  fc  non  i  cor  d 
fon  morti ,  e  gli  altrettali  fono  p£XJtiorire  :  e  fi  cifofìe  chifiirgTi^a^  . 
tutto  dolorcftfiantiydiremmo  .  E  fi  alle  noflre  cafi  torniamo  (  nonfo 
feauoi  cosi  tornearne  adiuiene)iodimoliafimigltalii'tunaaltrq£^^^ 
na  m  quella  ,fe  non  lamia  finte  trouando ,  impaurì  fio ,  e  qua/i  tutti  i 
capelli  addogo  mi  finto  arricciare  :  e£axm,douunque  io  vado,  oìimo 
ró^r  quella  lombre  di  coloro,  che  fono  irapajiaù,  uedere,  eùpn  con 
quegli  vifiycbe  io  foleua,ma  con  una  uffla  borribilc,nonfo  donde  in  lo- 
ro nuouamente  uenuta^  (pauentarmj .  T^djLqiiakisJc \x  e  qui ,  e  fuor 
di  qui,&  in  cafa  mifimbrajlar  mah ,  e  tanto  più  accora ,  quanto  egli 
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mipat*xche  rima^rCm^  la  quale  babbi*  alcun^olfa  ,  e  doue^tfpL 

anaare,cou<  wbabbicmo,cifiarimafa,altri,cbenoi.EtbofénWQ& 
y  dito  $mr  alte  (  fegtéuLalcunc  ce  ne  fono  )quellicotaU,fh,za1hre  ai- 
fu»Zi<mealmia  dalle  cofebonefie  a  quelle,  cbehonesie  non  fono  ,folo 
cbel  appeso  le  cheggia^'foh,  &  accompagnati ,  e  di  dì,  e  di  notte , 
q:tel,ejarctcbejuuJi  dil'et'o  lorùorgono_,  E  non  cbejejolute  perfine, 
ma ancori leJu%gcuc,ficeri<fojTa  credere,  che  qu.ilo  a  lor  fi  conuen 
ga  ,e  noììjT  di/die  a,  che  all'altre,  rotte  delldobedienza  le  leggi,  date* 
Jpa  diletti  carnali,  in  talguifa  auwfando /campare,  fin  diuenute  la- 
faue,  evolute':  Efe  così  è '(  che  efiere  manifeslàmente fi  vede)  che 
facciam  noi  qui?  che  attendiamo?  che  fogniamo  ?  perchr  pÙLpigre. ,  e 
iftra  Mute  ,  che  tjitto  il  rimanenlFde  cittadini ,  fiatilo  ? 


lente  alla  no. 


i{epu  lanci  noi  men  care, che  tutte  l' altre? o  crediam  la  noflra  vita  con 
più  Jone  citata  effer  legata  al  uoflro  c(jrpo,chc  quella  degli  altri  fi  a  : 
e  cosi  di  mima  cofa  curar  dobbiamo,  laquaìe  habbiafor^a  d'offender- 
la? I^oi  erriamoci  fiamo  ingannate:  che  bestialità  è  la  noilra,fe  co- 
si crediamo?  Quante  volte  noi  ci  voriicm  ricordare  chenti,e  quali  fie- 
no siati  igiouam,  e  le  dQnne  itìnte  da  quella  crudel pijtib-nzja  >  noi  ne 
vedremo  apertiffimo  argomento  .  E  perciò^  accioche  noi  per ifcbifil- 
ta ,  opaarafcHtaggmc  non cadcjftmo  in  quello ,  di  che  nouperauuen- 
tUtu  fiorale  una  maniera  v  olendo, potremmo/cam par  e  (non  fife  a  uot 
quillojene^inà?  cibarne  ne  parrebbe  )  io  giudiebèrei  ottimamente 
pitto,  chq  noi,  JTcome  noi  ftamo  ,  fi  còme  moki  innatiri  a  noi  hanno 
fatto,  e  fanno,  >  liquefa  terra  vfciffìmo  ,è  fuggendo  come  la  morte  i 
difont-fUefemph  degli  altri ,  honeflafnerite  a  nostri  luovbi  in  contado, 
de  qua,,  aafenna  di  noi  è  gran  copia,  ce  ne  andaffimo  a  (ìare,  e  quiui 

»*P«fi*remacuno«ttotlfignoieUar^^ 
dono  gli  vccellctticantare,regg,onHÌfi  Krde^nìTòWìelè  pjan*. 
tp& i  campici        »on  altramente  ondeg  Ziare,  che  il  Zcrffe 
falbenben  mille  maniere il  cielo  piuMpertamète  :  il  quale, ancor  a 

b  molto  ambile  fonoM  riguardate ,  che  le  mura  uote  della  noHra  cit- 
ta. Et  euui  oltre  aquejol  aere  affaire  fio,  e  di  quelle  co(c,cbe  al- 

™"M«noie.lxraucbe^ 

^?T'^r<  cittadjni.v  èpanto  minore  il  dispiacer  e, quanto  nifi 

^cbenellacitta,radeleca%ieglihabitanù 

fi  io  benueggio  ^101  non  a\bar0oniamùerjona ,  anzi  nc^lliam^i 


oda 
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o  da  morte  fuggendo ,  quei  fi  non  fojjhno  loro  >  fole  in  tanta  a/fli\icnt 
rihanno  lajciaie.  Taluna  nprenfione  adunque \fuasadt  re  in  cotal  confi 
gi.o  fegurre:Jelc>  c,choia,e  forfè  m  or  t  e, npnfeguen  dolo,  potrebbe  auue 
nircr.  E  p&ùìiquando  VLùdUjirt  ndcnàsi  te  no/ire  finti,  e  eoUTecoje 
oppi  ri  ne  faccendoni  (èguttare ,  Lof'gt  w  quo  fio  lrogo_,  e  domane  in 
quello, quella  allegre  ^'àye  feti  a~-p  rendendo^:  he  qui  fio  tempo  può  por? 
g&Ccreifo  cbefja  ben  fatto  a  douerfarè ,  e  tanto  dimórarèh  talgui- 
Ja,cFe  noi  reggiamo  (  fepxim^da  morte  non  fiamo  fopr aggiunte)  che 
fine  il  cielq  rì/erbia'qncfle  cofe.  E  ricordoui ,  che  egli non  fi  difdice^pi^ 
a  noi 'thontfi amente  andare ,  cIk  faccia  a  gran  parte,  dell'altre  lo  star 
di fone  fi  amente. 

L'altre  donne  vdita  ^ampinea^ion  folamente  il fuoconfiglio  lodaro* 
no3madif  derefe  di  Jlguìta)Joyì)anien  già  piu^articolamienu^tra  fc  co 
minciato  a  trattar  deìmodolquafi  quindi  leuandoft  dafedere,  a  mano  a 

j  Piano  dou(  fieno  e  ntrare  in  cammino. Ma  Filomena^  la  quale  dijcretijji- 
ma  cra,dife.Donne,quantuquecTo',cT^e  ragiona  Ttampinea.fi a  ottima» 
mente detto,non  è pexuòcosi da corrfre,come  mo(ira»cheuoi vogliate 

fare.l\icordìt4hche  noi ^  jf75w2«i^5T^W^^?pW  ce  n^a  w/ft?7* 
ciullaychenon  pofiaben  conofcere,cof)ie  le  femmine  fienora^ionate  in- 
fierne,e  fen^lafiau^zg^  alcuni  bucino  fi  fappiano  regolare.  J^oi 
ftamq  mobilwtrofe,fofj}ettofcypufiUa 

fe  io  dubi.  o  forte  ,fc  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo^  chelgfRò- 
flra,  che  qitcfxa  compagnia  non  fi  diffolua  troppo  più  lofio,  e  con  me- 
no honor  di  noi,  che  none  i  bifognetebbe .  E  perciò  è-buono  a  pròuue~ 

•  ÀercLauantiyche  cominciamo.  Dijfe [allora  Eli  fa.  Per  amen  te  gli  buomi- 

•  lu fono  delle  femmine  capò ,  efjwjja  F ordine  loro  rade  volte  riefee  al- 

•  cuna ncftra opera aLudeuole finei  Massime ^offiamjioi bauer^uefli 
huomini?  ciafemaai noijaTche  df fu^noUmaggioYfaru  morti,  e 

'  gH altri, che  viuirimafi  fono,chi  qua,c  chijà,in  diuerfe  brigate  yfen^a 
japer  noi  doue ,  vanno  fuggendo  quello ,  che  noi  cerchiamo  di  fuggi» 

•  Se?  <jr  ilpxfndereglillranin^n  farla  conueneuole  .  perche  fe  alla  no- 
jt  ra  falute  vogliamo  andar  dietro jrouar e  fi  conuien  modo ,  di  fi  fitta- 
mente ordtnarci,che,doue  per  dilettole  per  ripofo  andiamo,  noia  e  Jean 
dalónjyincfegHa. 

Mentre  tra  le  donne  erano  così  fatti  ragion amen  ti, et  ecco  entrar  nella 
c  hit ja  t<  c  fienai,  i, non  per  ciò  tantoché  meno,di  re  ìitii  inque  anni  fof- 
fe  letà  di  colui ,  che  piugiouane  era  di  loro  :  ne  quali  ne  pteruerfttàdi 
temperie  perdita  J  amici,  o  distri  ntj  >  ne  paura  Ai  fc  mede/imi  Lanca 
.poUilP  Amor,  non  che  fpcgriere  ,jna  raffreddare  .  De  quali  l'vno  era 
ihiamato Tifilo ,  e  Filoìlrat^ii  fecondo, e  Ivliime Dioneo,afla7j>ia- 
*  Irirrcrdialòi  c.  ceùóv*' 
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cernie,  e  coturnato  ciafcuno  :  etandauano  cercando  ,  per  lorofomma 

tonj clarone ,in  tanta  turbatone  dì  cofe,di  uedereleìor  donneale  qua- 
li per  uentura  tutte  e  tre  erano  ira  le^dettejetteìcome  che  dell'altre 
alcune  ne  fofiero  congiuntej^nùA'alcumiiloro  .  ^eùxima  efie 
agli  occhi  corfero  di  coloro ,  che  cofloro  furono  Ta  effe  ueauti .  per-. 
^eJ2jmfiinmallor  cominciò  forriìendo .  Ecco  che  la  fortuna  a  noslri 

•  comìnciamcntìè/huoreuole*  &  hacci  dauanti  poflLdifcreti  giouani ,  e 
valoro/ìxli  quali  ùolentieri,e  guidale  feruidor  ne  /arano,  fe  di  prender- 
liajjuejlb  oficio  non  ifchiferemo  .  Tjeijite^illora  tutta  nel  ui/o  diuenu- 
tajièruergogna  uermiglia,  perdochLalcuna  era  di  quelle ,  che  dall' un 
de  * giouanieraamata,di{feJlampin£^  cio,che  tu  dichi. 

*  ^  io  conofeo  afiaiiipertamete,niuri  altra  cola,  che  tutta  buona  ,dir  poter/i 

di  qualunque  sé  l'uno  di  cofloro  :  cr0j^ùogli  anoppo  maggior  co/a , 
che  que/ia  non  è ,  feffi centi.  E  fimiim/me^ffuifoj  loro  buona  compa- 
gnia ,  &  honesla  douer  tenere,  noi  che  a  noi,  ma  a  molto  più  belle ,  e 
più  cor  e, che  noi  non  fi  amo  .  Ma^rciocheaflai  manifefla  co/a  è ,  lo- 
ro epere  d  alcune, che  qui  ng  fono, innamorati,  temo,  che  infamia, e  ri- 
frenfione,fen^a  nostra  coTpa,o  dijoro,  non  ce  ne  fegua  ,fegli  menia- 
mo .  Di/Se  allora  filomena;  quesi^p  non  monta  niente  :Ja,  dou'iohone- 
Slamcnteuiua ,  ne  rimorda  d'aldina  co/a  la  co/cicn^a ,  parili  hi  ruote 
in  contrario  :  Iddio,  e\auentà  per  me  l  arme  prenderanno*  bora  fece- 
ro ejfipurgia  difpofli  a  uenire ,  che  uer  amente ,  come  Pampinea  difte> 
pùtremmoAire, lafortioiaxfSere  alla  rytfixa  andata  fkuoreggianie . 
L'utr  vdendo  cojlei  così fattamente parlare,non foìamente fi  tac- 
quero^ con  confentimento  concorde  tutte  di/fero,  che  tffi  foffer  chia- 
mati, e  lorfi  dice/le  la  loro  intensione  7 e  pregaflerfi ,  che  deuefie  loro 
fiacereln  così  fatta  andata  lor  tener  compagnia.  VercheSen^ajpiu^ 
r  ole, Campine  a  le  uaiafi  in  pieyJaquale  ad  alcuno  di Joro £er fanguini- 
tà  era  congiunta,  uerfolorq,  elfi ?  fermi  slauano  a  riguardarle  ,fi fece , 
icon  lieto^uifo  fiutatigli  ,  fero  la  loro  di ff>i> fifone  fe  manifefla ,  e 
pregoglipeLpAtt£ji  tutte  5  c  he  con  puro  ,  e  fratelleuolc  animo  a  tene- 
reloro  compagnia]?  dònefìcv aditone.  Igioliarà jì credettero primic- 
ramentclfer beffati:  ma poiché uidero, che  da  douero-parUuaJla  don- 
7; a ,  rifpuo/cì;o  licU:mentc/e_epere  apparecchiati .  6  fen^a  dare  alcu- 
no indugio  atto  pera ,  an^i  <\he  quindi  /[fartifionc )?  die  dono  ordine  a 
ciò,  che  fare  ha'ieffono  in  fui  parure .  et  ordinatamente  fatta  o^ni  co- 
fa  opportuna  àfparecchiarh,  e  j^mainaiidato  la ,  doue  intendeuan 
d'andare ,  la/cgiu'nte^mattka ,  cioè  ilmcr  cole  dì ,  infulo  fchiarirdel 
giorno ,  iejonnc  con 'alquante deWlorJanti %&  1  frepouanicontre 
loro      :gl  trionfati  della  ditta  ,/ìmijird  inuia  ì  neutre  a  due  piccole 

miglia 
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ftggM  fi  dilungarono  da  efa ,  che  ejjì peruermero  alluogo  daloropri- 

mìcramaue  cimato  ,  Lra  il  detto  Iwgofopra  vna  piccola  monta- 
gnètta ,  da  ogni  parte  lontano  alquanto  atte  nostre  (i  rade,  dt  uarij  aU 
bufcelli,  c  pianta  tutte  dì  verdi  fronde  ripieno  ptaccmlui  riguardar^: 
in  fui  colmo  deììa~quak  cfa  Wj^fiWpw  Itilo  e  gran  cortile jrtl 
niex^o ,  c'eon  logge,  e  con  foli »  e  con  camere  tutte ,  ciafeuna  verfo 
di  febelii(fma\edihete  dipinture  ragguardeuole ,  &  ornata,  con  _ 
pratelli  dattorno,  e >7ongìai Uni maraviglie fi ,  e  con  poigj  d'acque 
fi-rfebifime,  e  con  volte  di  pre^tnfivm:  crfe più  atte  a  curici  bevito- 
ri,chea  fvìrie,&  bonefie  donne .  il quale  tutto  fp  affato,  e  nelle  carne 
re  i  letti  fhtti&  ogni  còfa  dt  fiori,  quali  nellaflagione  fi  JKteuano ba- 
tic re, p:ena,e~di  giunchi  giuncata^lavegnente  brigata  trcuò  confùo  no 
foco  piacer^E  poflifuìella  prima  giunta  ajedere^ijfe  Dioneo, il  qua- 
le,oltre  ad  ogni  altro,era  tàceuofe  gioitane,  e  pieno  dimotti.  Dcnne,il 
yofiro  ]enno,piuche  il  ncjWo  auuedimento,  ciba  qui  guidati .  Io  nonfo 
quello  jche  de  voflri  pejifierijioi  u  intendete  Zifkr^  :  gli  mieilafciai  io 
dentro  dalla  porta. della  città  alloca  ,  che  io  con  uot, poco  fi,  fnè  nufcì 
fuori,  e  perciò ,  o  uoiaSolìà'^are,  &  a  ridere,  &  a  cantare  con  meco 
ih  fi  cine  in  di\\  oiiete(tantoJdico  quanto  alla  uoflra  dignità  s'appartiene) 
o  uoi  mi  licenziate  *  tàwperjrli  miei penfiermi  ritorni,  ejieami  nel- 
la città  iriFotata  Ta  cui  bampinranon  d'altra  maniera  ,cbefefimiU 
mente  tutti  ijuoi  hautfie  f/àjfc  cacaatijieta  rifiuofe  f  Dioneo  ottima- 
mente  putrii:  fcfleuolmenteuiuerfi  vuole ,  ne  altra  cagione  dalle  trilli- 
ate ci  bafxttojuggire.  Afaypa  c  ioti  e  le  cofe,cbefono  fem^a  modo, no ^ 
f  H.Jfon  lungamente  durare, io  che  ccmhiciatrice  fui  de' ragionameli, da' 
quali  Tpu^fc rósi  Bella  compagnia  ^qtafitt^§exifaìiiojd continuare 
dc  llanoflra  UtÌ7jiajfftirno,che  di  nece03fta  coìiuetiireefìer  tra  noi  al- 
cuno principalcliTquilc  no:,&  bononamo^et  ubbidiamo  come  maggio 
re:  nel  quale  ogni penft ere  llea  dillouercizlietamen&viuer  2tfj>orre . 
Et  acciccbe  cu fi  un  pruouì  il  pefo  della  folle  cu  tutine  ìnfieme  col  piace- 
re della  maggioranza ,  e  pc  r  conseguente  d'una  parte  ,  e  d'altra  tratti , 
'  nonpofia  chi  nolpruotta,  inni  Ha  baucrc  ale  una;  dico, eh  e  a  ciafeun  per 
mi  giorno  sattrwuifca  il pefor  e  lbonore:e  chi  il prwux  di  noi  ;  per  deb 
ba,ncila  ele^ion  dt  noi  tutti  fia:  di  quelli,  che  feguiranno,  come  l'iora 
del  uejp  ro  s  'auuicirterà  jfluegli,o  Quella ,  chF t  colui,  oa  colei  piacerà , 
che  quel  giorno  baurà  baiiuta  la  figi:oria:c  quefio  cotale  fecondo  iljuo 
arbitrio  del  tempo  %  èhe_lajp4 'Signoria [dee  l>aììare ,  delluogq^edel 
modo,nel  quale  a  viuère  habbiamo,  ordinile  dijponga . 

e  s  t  e  ^axtdsJbmmamente  pi  squero,  &  ad  una  noce  lei  prima  del 
f  rimo  giorno  elefera  :  c  Filomena ,  corfa  fuxlkwcnte  ad  uno  alloro. 
Introduzione.  pereto- 
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fjexdoche  aftai  volte  haueua  vdito  ragionare  di  quanto  hcnore  lejron- 

xli  di  quello  eran  degne ,e  quanto  degno  d'benorc  faceuanQjcbi  nera  me 

*.  ritamente  incoronato-,  di  quello  alcuni  rami  coltile  lefccejina  gbirlan 
da  bonoreuole,&  apparenterà  quale  mejjalefpfù  Lidia  Ju  poi, mcn 

-  tre  durò  la  lor  compagnia ,  manifeflo  fegno  a  ciajcunb  altro  dellareal 
fignoria,e  maggioranza . 
'  Pampinea,  fatta  T^eina ,  comandò^  che  ogni  buoni  taccffejjaucndogia 
fatti  ì  jaìnjgliaxi ae  tregiouani,e  le lorofanti,cbe  eran  quattro,  danan 
'    tichiamarfi:  e  tacendo  ciafcun,dijìe .  Acciochcfo  prima  c [empio  dea 
•a  tutte  voi, per  lacuale  di  benem  meglio  prxLccdnid^la  ncftra  campa- 
gnia  con  ordine,  e  con  piacere  >efe$za  alcuna  vergogna  vim,  e  duri, 
-  *  quanto  a  grado  nefiajo  pxim&  T armeno  famigliar 

di  Dioneo  mio  fini/calco^  <&  ajuilacùra,e la  follecitudine  di  tutta  la  no 
ftra  famiglia  commettere  ciò  che  dtferuigio  della  fata  appartiene. Siri- 
aco famigliar  di  Vm piò voglio,  chelUnoifia (pcnditorc teforiere 
ili  TaxmeuQrJegtiiti  i  comandamenti .  Tindaro al  ftruigio  di  Filoflra- 
to,e  degli  altri  due  attenda  nelle  camere  loro^qual bora  gli  altri,  intor- 
no a  loro  vfici  impediti, attender  e  non  vi  potejsera.  Mifia  mia  fante ,  e 
Ztci/ca  di  Filomena, nella  cucina  faranno  continue,e  quelle  uiuande  di- 
ligentemente appalrecchiei ranno, che pctTaja^ÌQjoro  faranno  impo- 
rle •  Chimera  di  Lauretta ,  e  Stratilia'di  Fiammetta  ,  algcuerno  delle 
xamere  delle  donne  intente  vogliamo ,  chejlienq,  ir  alla  netterà  de' 
luogbi,doue  daremo  :  e  c  iaf cimo  geiger  alme  nt  e  yger-qnanto  egli  baurà 
tara  la  noftra  grafia, vogliamo, e  comandiamo, che  fi  guarii,  dotte  che 
€gli  vada,onde  che  egli  tomi, che  che  egli  odà,o  vegga,  ninna  nouella  , 
altro,che  lieta,  ci  rechi  di  fuori .  E  qneììi  ordini  fommariamente  dati  3 
li  quali  da  tutti  commendati  furono, lieta  dr^ata  in^i^di/fe. Q^i  fo- 
no giardiìii,qui  fono  pralcllL,qui  altriluógbi  diìctteuoli  ajiai#er4i  qua- 
li ciafcuno  a  fio  piacer  folìa^ando  fi  uada,e  come  ferina  fuona,ciafcun  - 
qui  fia, acetiche  ji&c  la£;efcofi  marfgi\     "        :  ~T 

Licenziata  adunque  dalla  nuoua  Ideinola  lieta  brigataci  giouani  infic 
'  me  con  le  belle  donne  ragionando  diletti  noli  cefe,  con  lento fafinjì  mi-  ' 
fero  per  tuo  gtardino,b elle  ghirlande di i  varie  frodi  faccende ff>et  amo 
rvj amente  cantando  .  E  pokbe  in  quello % tanto  fur dimorati ,  quanto  di 

'  fiaV°  dalla  I{eina battuto  haueano,  dcafa  tornati ,  tronr.rono  Tmxwc-. 
nofijidiofamete  hauer  dato  principio  al  fio  vfìcio:perciccbc,cntrati  iti 
lonafala  terrena,quhu  le  tane  le  meffe  ùidevo  con  toujgliz  bianchiffimey 

'  e  con  bicchier/, che  àfarierito  pareunì^  &  ognicofadi  f  ori  digineflra 
coperta:psjr£l}edata  T acqua  alle  rnam,ccme^cqiie  alla  F^ina^  fè còn- 
io il  giuiicio  di  Tameno^ttUnd^noafedc^ 

mente 
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ua  Vvno  allyaltro,di  coflui  t  T^oi  habbiamo  de  fatti fuoipeflimo  parti- 
to alle  mani .  percioebe:  il  mandarlo  fuori  di  cafa  noflra  così  inferra* , 
ne  farebbe  gran  biafimo ,  e  jegno  manìfeflo  di  poco  forno  :  veggemlo 
la  gente,  che  noi  Ibauefiìmo  riceuuto  prima ,  e  poL&fo  ferjéir^,e 
medicare  così felle  citamene, et  bora,  fien%a  potere  egli  batter  fatta  co- 
fa  alcuna ,  ebe  di/piacerà  ci  debba ,  così  fubit amente  di  cafa  ncjl  va',  & 
infermo  a  morte  cederlo  mandar  fuori.  D'altra  parte  egli  é  siato  fi 
maluagio  buomo ,  ebe  egli  noìi  fi  norrà  conficcare ,  ne  prendere  alcuno 
facramento  della  cbiefa,  e  morendo  fienai  confezione,  ninna  cbiefa 
vorrà  il  fiuo  corpo  riceuere  :  an^i  farà gittato  a  fojfi  ,  a  gu  fa  d'vn  ca- 
ne *  Efeaucfto  auuiene ,  il  pop  ola  di  quella  tèrra ,  il  quale  fi  per  lo 
tneflier  neflro ,  il  quale  loro  pare  imquiffimo  ,  e  tutto  i  giorno  ne  di- 
con  male ,  e  fi  per  volontà y  ebe  hanno  di  rubarci ,  ueggendo  ciò ,  fi  le- 
uerà  a  romore ,  e  griderà  ;  Qucjii  lombardi  cani,  li  quali  a  cbiefa  non 
fono  voluti  riceuere ynon  cip  uogtìono"piufpfIencre ,  e  correr  arinoci  al- 
le cafeyeyferauuaitULL2Ìon  fólamentelbauere  ci  ruberanno  y  ma  forfè 
ci  torranno,  oltra  ciò  \Ie  perfidie*:  di  ebe  noi  in  ogniguifa  fliam  male  ; 
fe  coflui  muore.  Ser  Ciappelletto  y  tlqualey  come  dicemmo  ,prefio gia- 
cca lardone  co/loro  così  ragìonauano,  hauendo  Ivdire  fiottile,  fi  come  le 
fiu  volte  veggiamo  bauere gl'infermi  ;  vdì  ciò,  ebe  cofloro  diluì  dice- 
vano. Li  quali'eglififecc  chiamante  dijje  loro.  Io  non  voglioy  ebe  vói 
d' alcuna  coja  di  me  dubitiate,  ne  balliate  paura  di  riceucreper  me  al- 
cun danno. Io  bo  intefio  ciocche  di  me  ragionato  haueteyc  fon  ceruffimo, 
che  così  n'auuerrebbe,  come  Voi  d'ticydoi:c  cosJ^hda/f:  la  bijogr.a  y  co- 
me quuifate  :  ma  ella  andrà  alti amenti  *  E  perciò  procacciate  di  {armi 
uenire  un  fanto  ,  e  ualente  fiafe  y  il  più  >  che  bauer  pot£fofe  alcun  ce 
riè:  e lafciate  fare  aine,che  fermamente  io  accbncerò^lmi  vojlri ,  e 
i  mieiWmamera,cbeflarà  beneye  che  dourete  e(ier  contenti. I  due  fia~ 
4    telili  comcebe  molta  (peran^a  non  prende  fiero  di  queflo,  nondimeno  fic 
nandaronojad  vna  religione  difiatt^  e  domandarono  alcuno  fanto  ,  e 
fauio  buomo^che  vdifte  la  confezione  d'vn  lombardo^,  che  in  cafa  lo- 
ro era  infermo  :  e  fu  lor  dato  vn  fiate  antico,  di  finta  y  e  di  buona  vi- 
ta y  e  gran  maeSìro  in  ìfcriuura ,  e  molto  venerabile  buomo  y  net  qua- 
le tutti  i cittadini  grandijfima\y  e  Jpe^ial  d i nozione  baueano ,  e  lui  me- 
narono .  il  qual  giunto  nella  camera,  doue  Ser  Ciappelletto  giace a  , 
C*r  aJlato  pcfioglifi  a  federe,  prima  benignamente  il  cominciò  a  confor- 
tare *  leggendoti  fiate ,  non  t  fiere  altro  reflato  a  dire  a  Ser  Ciap- 
pelletto ygli  fccel'aJfolwQotiej  e  diedeglila  fina  benediT^ione* ,  batten- 
dole»  p££  fantifjìmo  huórno  y  fi  come  colui  i  che  pienamente  credeua, 
efier  vero  ciò ,  che  Ser  Ciappelletto  bauea  detto .  E  chi  farebbe  colui, 
Sei  Ciappelletto.     T**     b    i  che 
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ben  difrosìa  anima  cbianTafie  a  fe;piaceueglLcbeTvoflro  corpo  fui 
felino  al  noflro  lùogotM  quale  Ser  Ciappelletto  rifpofe;McJJerJt.M- 
^>non  norrei  io  ejfere  altroue,pofciacheyoi  mhauete  promejjo  dipi  e 
gare  Iddio  pjex  me:  feniche  io  ho  hauuta  fempr  e  fregiai  àiuo%ione 
al  uoflro  ordine. E  perciò  ili piego \che,come  voi  alyoftro  luogo  Jare~ 
te,  facciate ,  ctia  me  uegna  quel  ueraciffimo  corpo  di  Cristo,  il  qua^ 
noitajnattina /opra  Valtare^^ecrateiperciocbc(comccbe  io  degno  no 
ne fia)io  intendo  colla  ùoflra  licenzia  di  prenderlq^et  apprefio  la  finta, 
et  vi t ima  unione  :  qcciocbe  lo,  fé  uìunto  fon  come  peccatore  ,  almeno 
muoia  come  criTtianoTll  Jariwhuomo  difie,cbe  molto  gli  piacea ,  e  ebe^ 
egli  dicea  bene, e  far  ebbe, eh  e  di  prefentc  gli  farebbe  apportato  .  e  cosi 
fu  *  che  huomo  è  co  sinici  quale, ne  ueccbié%$a,ne  infermità*  ne  paura 
^  di  mortella  qual  fi  vede  vicinarne  ancora  di  Dio,dinan,%i  al^giudicio 

del  quale  di  qui  a  pjcciolajiora  sjzfpetta  di  douere  ejfere,  dalla  fua  mal- 
uagità  l  hanno  potuto  rimuouere,  ne  far,  cI/egli,cosinQ  uoglia  morire, 
com'egli  è  viuuto  *  haueua  deftb  ,  che  egli  farebbe  afepoltura  riceuuto 
in  che  fa  *  Ser  Ciappelletto  poco  apprefio  fi  comunicò  ^c  peggioralo  fen 
%a  modo ,  hebbe  l ultima  unitone  ,  e  poco  pafiato  ucfpro,quel  di  slcffo, 
che  la  co feffione  fatta  hauea  fi  morì. Ter  la  qual  cofaUdne   ategli  or- 
dinato di  quello  di  lui mede fimo ,come  cglifofie  honoreuolmente  fe felli 
to,e  mudatolo  a  difed  luogo  de1  fratine  che  effi  ui  nenifferola  fera  a  far 
la  vigiliafecondo  rufitn^e  la  mattina  per  loxorpo,ogni  cofa  a  ciò  op 
fortuna  dJJpuofero.il  fanto  fratesche  confefiato  Thauea,udedo,cke  egli 
era  trapafiato,fnjnfieme  col  prióre  del  luogo^c  fatto  fonare  a  capitolo, 
alii fiati  raunati  in  quello  per fnadette, che  quello  corpo  fi  douefìe  rice- 
vere: alla  qual  cofa  il  prioxe^e  gli  altri  fiati  s'accordarono  :  e  la  fera  an- 
dati tutti  la,  doue  il  corpo  di  Ser  Ciappelletto  giaceua,foprefio  fecero 
t>na  vigilia: e  lajnattina  tutti  andar on  pezqueslo  corpo ,  et  il  recarono 
tllalor  chiefà^maladetti  da  Dio  pet  ognifufcelto  di  paglia,  che  nifi 
uolgc  tra pwdiybeftemmiate  Iddio.,?  UMadre,e  tutta  Insorte  di  pura 
d'ifo  *  Così  adunque  uiffe,e  mori  Ser  Cepperello  da  Tratùjcome  hauete 
uditoul  quale  negar  non  uog{io,eflcrpoffìbilc  lui  epere  beato  nella  pre- 
fen^ajdi  D  i  o:  percioche,oomeche  lajua  uiiafofie  federatale  maina- 
'  &a*egli  Potà in  fu  l  efiremo^aner fiotta  cotri^ione,  che  per  auuetura 
Iddio  hebbe  mifericordia  diìtuiye  nel fuo  regno  il  riceuette.  Ma  geiaebe 
qSìo  riè  occulto;  fecondo  qUó,che  ne  fuo  apparire,  ragiono,  e  dico,co- 
fiui  fin  toft  o  douere  efiere  r\elle  mani  del  diauolo  in  f  dizione,  che  in  fa. 
,~-*r;>  \        ,-x  ;  4"^  '''wjTBU^v^  radifo. 
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tadif&JE  fe  cqsì  èygrandijfima  fi  puolabenignità  (//Dio  cognofcere 
yerfb  noi  :  la  quale ,  non  al  nofiro  errore ,  ma  alla  fimi^della  fedjjfir 
guardando  * ci  efaudifce,comefe  *  ricorre/fimo.  E  perciò,accitcbenoi 
per  la  fua grafia  nellefrefenti  auuerfità,  &  in  quefta  compagnia  cosi 
lieta  fìamo  faniye  faluiferuah^lodanfo^  nome,  nel  quale  comincia- 
ta  Ibabbiamo,  lui  in  reueren\a  baùekclo  ne*  noslri  bisognigli  ci  racco? 
mandiamo,  ftcurijfimi  d'cfierevdjti  :  e  qttifi  tacque  . 

ABRAAMGIVDEO  DA  GIANNOTTO  DI 
Ciuìgni  ftimolato.yain  corte  di  Roma,  e  vedendo  la 
maluagità  di  molti  dufueUa  corte  ,  tornai^ 

NOVEL  LA    SECON  DA, 

A  Nò v  ella*//  Tanfi ìofu  in  parte  co- 
ntendala dalle  dome  y  la  quale  diligen- 


temente^afe oliala alfuofine  c/fendo 
venutaT^etT^appre/fo  dilun^eifi- 
leyle  comandò  la  J\einaycbc  vna  dicen- 
done^'ordine  dello  incominciatofolla^ 
fegulfe.  la_quale,Jìcome  colei,  che 
non  t/ieno  eia  di  corte/i  cqflnmi ,  che  di 
bellica  omata,lietamentc  nfptfeycbe 
volentieri,  e  cominciò  in  quella  guifa . 
Mostrato  nbaV^^jffneLjjio  tiouella- 
lare  la  benignità  di  Dio  non  guardate  anoflli  errori, quandi  *  pro- 
cedano: et  io  nel  mio  intendo  di  dimó[lr ariti  quanto  qucQa  medtftma  he 
nignità ,  fofìenendo  pa^ientement^t  difetti  dì coloro  Jiquali  d'tfta  ne 
deano  darete  colle  Qpcre,c  ce  n  legatale  vera  trflimoniah^a ,  il  contra- 
rio operandoci  fe  aygomeiito'^mfa\libile  verità  nedimcfìri:  ai  cicche 
quello>cbe  noi  crediamo, con  pUilermcT^a  d\:niynof}^itiamo  . 
Si  comeioygra^iofe  Donneygiàvdì  rJjgiorarc',  >  Tarici  fu  vn^r  n  mcr 
catantè^e  buono  hnomo  ,  il  quale  fp  chiamato  Giannotto di  Ciuìgni  , 
lealismo,  e  diritto,  e  di  gran  traffico  d'opera  di  drapperia ;  et  ba?^ 
uea  fingulare  amiftà  con  vno  ruibtjj.mo  Lr<  >;     \j  :!'■<>  cl.i-.matot  1- 
braam  ,  il  qual  finalmente  mercatante  era  ,  e  dinne,  e  leale  huo~ 
mo  aliai .  La  cui  dirittura  y  e  la  chi  le  d:a  v.  yendo  Giamofjfp,gY  in co- 
minciò forte  ad increfecre  ,  che  T anima  d'vn  così  valente,  e  fauip  ,  e 
buon  Intorno, pexjlifetto  di  fede  ,  andaffe  a  perdizione  .  E  gerctìLami- 
Abradili  Giudeo»  "5    3  cbcuoU 
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cbeuolmente  lo  cominciò  a  prei  pnucbe  egli  lafciaflc  gli  errori  della  fe- 
de  giudaica,  e  ritornale  Ma^e^ cristiana ,  la  quale  egli  teiera  uè- 
dcrc,ficomefanta,e  buona  femprepro^r^  &  aumentarli  :  doue  la 
fua  in  contrario  dhìihìuhfi,  cuniìre  al  niente  pùttiu.  dijcernere.il giu- 
deo njpondeua  ,  che  ninna  ne  credeua ,  ne  [anta  ,nc  buona  fuorché^  la 
giudaica  9cjJ;e  e^li  in  quella  era  rato  y -&in  f  iella  intendeua ,  e  vi- 
uere ,  e  tncrire  ,  ne  cefa  farebbe  yche  mai  da  ciò  ilfaccfierimuouere. 
danno! to  non  SU  tic  per  q:<$5,  fhe  egli ,  pafgfk  «Iwant}  di  >  non  gli 
rìmoueffe  fimiglunti  pàrm^  moflrando^osì groparyetotè ,  come  il 
pini  mercatanti  fauno  fa  rei  pcrjqiuzli  ragionila  ncjira  *  .  E  cornee  he 
il  giudeo  foffe  nella  giudaica  legìe  vngranmacjlro,  tuttauia  ,  o  l  ami- 
cizia grande  che  con  Giannotto 'fianca,  chcjlmwcfìe ,  o  forfè  parolaie 
quali  lo  Spinto  finto  /opra  la  lìnjruq  deWhuomo  idiota  pmiciia..,  c  he  fel 
facefero  ;  al  giudeo  cominciarono  forte  a  piacerete  dimofl ragioni  di 
Giannotto  :  mafutìas  ,  qfiinato  in  fu  la  fua  credenza,  volger  non  fi  la- 
feiaua .  Così  comcrgli  pertinajccdhnoraua,  così  Giannotto  di  folle  ci- 
tarlo non  fìnauajgiainmai,  tantoché  il  giudeo  da  cosi  continuità  inslan- 
7ia  uinto,diffe .  Ecco  Giannottb>a  te  piace,  che  io  diuenga  chrisìiano  : 
&  io  fono  difpofto  a  fililo,  fi  neramente,  che  io  voglio  imprima  andar* 
a  ^oma ,  e  quiui  uedereT,  e  confiderare  i  modi ,  &  i  cofìumi  di  quelli", 
che  a  Roma  viuogp  :efeejfi  mi  parranno,  tali  ,  che  io  poffa,  tra  per 
le  tue  parole^  e  per  quelli  comprendere,  che  la  vofìra  fede  fi  a  miglio- 
re,che  la  mfa,  come  tu  tife%  ingegnato  di  dimostrarmi  ;  io  farò  quello  $ 
che  detto  t'ho  :  otte  così  non  fójle+io  mi  rimarrò  giudeo^mufw^ono. 
Quando  Giannotto  intefe  quello ,  fu  oltremodo  dolente ,  tacitamente 
dicendo  ;  perdutalo  la  fatica,,  la  quale  ottimamente  mi  parca  hauo  c 
impiegata,  credendomi ,  ccfiulhauer  cornar tito  .  perdocbcfeegli  va 
in  corte  di  I{oma,e  uede  la  ulta  federatale  lorda  di  molti,  non  che  egli 
di  giudeo  fi  fàccia jrìtisliano  >ma  ,fe  eglifofie  chriftiano  fatto  ,fcn%a 
fallo  (lancialo  n&fmndeveUb^t  ad *Abraam  riuolto  difie.Dcb  ami- 
co mio,  perche  vuoi  tu  entrar?  in  quefia  faticale  così  grande  ffef a,  co- 
me a  te  farà  d'andare  di  quia'I{oma  ?  fen^a  che,  e  perfnare,  eper  ter- 
ra, adiva  ricco  huòmo  come  infe,cì  è  tutto  pierudi  pericoli  .  Tsfjm  cre- 
di tu  trottar  qui  chi  il  batiefimo  ti  dcai  e  fe forfè  alcuni  dtibbtj  haì  intor 
no  alla  fede,chc  io  ti  dimoflrp,doue  ha  maggiori  maefl ri, e  più  Jaui  huo- 
mini  in  quelTa,che  fon  qui, da  poterti 'Ài  ciò,  che  tu  vorrà) ,  o  domande- 
rai, dichiarire  ?  r£exk  qualicofe  al  mio  par  ere  quella  tua  andata  è  di 
foperchio .  Tcnfayche  tali  (oriolai  chriftiani ,  quali  tu  gli  bai  quifo- 
tutiitcdcrc,  e  più  tanto  ancor  migliori,  quanto  tjjifon  piujiicini  alpa- 
fior  principale .  Epgrcityueftafhticaj  per  mio  corifiglio^tiferberaili 
I  altra 
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altra  Volta  ai  alcuno  perdono ,  al  quale  io  perauuenlumìifhro\  com- 
pagnia .  JL  cui  iTgiudeo  rifpofe  ;  Io  mi  credo  ,  Giannotto, che  co?!  ftat 
come turni fanelli  ima  recandoti  le  molte  parole  jn  vna,iofon  dcltut- 
to(fetu  vuogli,  che  io  fàccia  quello,  di  che  tu  m'hai  cotanto  pxegatji) 
dijpofto  ad  andanti  y&  altyamcntimftnon  ne  farò  nulla  .  Gianot- 
to  vedendo  iluoler  fuo  difìe  ;  E  tu  va  con  buona  uni  tura  :  e  fico  au- 
ttisò  ,  lui  mai  non  douerfi  far  cbnfliano  ,  come  lagone  di  I[oma  vecTu- 
taTjaueffe  :  ma  pur  Aliente  pcfdcndgui,  fi  fletterli  giudeo  montòjica- 
ttallOy  e  come  più  toflo  potéjfe  n'andò  in  cortesi  l{pma  :  doue  pcrue- 
nuta,  da*  fuoi giudei  fu  honoreuolmente  riceuuto .  e  qui ui  dimorando , 
fen^a  dire  ad  alcuno,  perebeito  uif  òfìe,  cautamente  cominciò  a  rtguar 
dare  alle  maniere  *  di  tutti  i  Zortigiani:  e  tra  che  egli  ?accorfe,ficomc 
huomo  ,  che  molto  auucduto  era  y  c  che  egli  ancora  da  alcuno  fu  infor- 
mato,  egli  trouò  molti  dì  loro  difoncjiijfìmamente  peccarejn  luffu 
ria  ,  Cen^a  fieno  alcuno  di  rimordimento ,  o  di  ucr gogna  :  intanto  che 
la  poteti^ia  delle  meretrici  non  v  era  di piccwl potete  .  Oltre  a  queflo 
vniuerfaltncnte ,  golofi ,  belinovi ,  ebriachi,  e  pw  al  uentre J cruenti ,  a 
guifa  d'animali  bruti,  apprefio  alla  luffuria ,  che  ad  altro ,  gli  conobbe 
apertamente .  E  più  .aitanti guardando ,  intanto  altari ,  e  cupidi  di  de- 
nari gli  uide',  che  i  ferii igi  tutti,  a  denari ,  e  uendeuano  e  comperaua- 
no,maggior  mercataiie faccendone,  e  più  ferì fall battendone,  che  a  Ta- 
rici di  drappi,  o  d' alcun  altra  cofa  non  erano  :  bancn  Io  alla  manifesta 
viura  traffico  po/ioJiO'tne,et  alla  golofi iàfus~lent  detoni ;  quafi_  Iddio, 
lafaamo  slare  il  ftgn  ficato  de  uocaboii ,  ina  Uf  ritenzione  de  fef fimi 
animi  non  conofctfk,& a  guifa  degli  intorniaci  h  orni  delle  cofefì  deb 
ba  lafciare  ingannare .  Le  quali  infieme  con  molte  altre  ,  che  da  tacer 
fono  Sommamente  (piacendo  al  giudeo  ,  ftcome  a  colui ,  chcfobrio,e 
modeflo  buono  er.i  ;  fan  n  dogli  afta:  i  :n  r  v.  \\uto  ,pXQpofcài  torna- 
re a  Tarigi,  e  con  fece  .  ^ljqttaTe,comc  Giannotto  teppe ,  che  uenuto 
fenerafùmà  co  fa  fneno  geranio, che  del  fuo  fa  rfi  cjjrifliano,fe  ne  uen 
ne^e  gran  fetta  infume  fi fecero .  e  poiché  ripofaìo  fi  fu  alcun  giorno , 
Giannotto  il  binando  quello,  cìie  de"  co,  tigiani gli parca^  %Al  quale  il 
giudeo  prcjiamcnte4'i(]>ofc;Tarmcnema!c>(  he  Iddio  dea  a  quan- 
tifono: e  dicoti  cosi, che  fe  io  bjenfcppi confidcrare,  niunafahia  ,  nin- 
na diuo7Ìone,niuna  buona  opera ,  o  cfcmplo  dluitfl,o  d'altro  y  in  buo- 
na parte  di  loro,  ueder  mi parue  :  ma f  jffuria,  aitarla,  egolofità  >  e 
fimilicofe,epiggiori  ( 'fe  pi^giorufcr  p     na  in  alcuno  )  mi ui  parue. 
tn  tanta  grafia  uederc  ,  che  io  bofiulojhw)  i  a  n  im  i  d  i  q  uefti  cotal  i 
per  una  fucina  di  diaboliche  operazioni .  E,  per  ielio,  che  io  eflimi, 
con  ognifollecitudine,  e  con  ogvj incigno ,e con  ogni  arte ,mi parere he 
Abraam  giudeo,  b    4        ftpro+  >Sr 
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fi  procacci^  di  riducere  a  nulla ,  e  di  cacciare  del  mondo  Uchrfliana 
religionedal^ueeffi  pcrTcfempio  del  capo  fonda:, vento  e  fojlegno  cj 
ferdourebber  di  quella.  Epercio^eio  veggio  non  qtuOéauueiure^be 
t  lf>  q  reca  cLnojna  ccùnuuameTela  uofira  religione  aumentarjh  e  pi* 
lucida ,  e  pia  chiara  dhienire  ;  menfamenh ^m^ifcrrnerloSpjrno 
Jafilo  (fattela,  fifone  di  iter >a,e  d 7  fa ma,  ciuciale un *altra,f  ondarne 
to.efo^egm.^^^cofaMac  io  rigifio^  diiroflaua  a  tuoi  confor 
tije  non  mrpolea'fhr  chriflianò\hora  tutto  aperto  ti  dico, che  io  perniu 
ria  co  fa  laftcrei di 'chrifl aan  firmi di  apio  adunque  allacbiefa,e  qui- 
uifcco?tffit debito  c  o[l  urne  della voli  rifiuta  fede  mi  fa  battezzare  . 
Giannotto,  il  quale  afpettaua  dirittamente  contraria  concfufione  a  que- 
ftaycome  lui  così  vdì  direju  il  fiufontento  huomo  che  giammai  foffe. 
et  a  nofìra  Dama  di  Varigi.von  luiinfieme  andatofene,ricbiefe  i  chericl 
di  lacntrcjcbe  ad  .Abraam do  ut fiero  dare  il  battefimoM  quali,vdendo, 
che  efio  TaddormuìaM^  Giannotto  illeuò  dal  fa 

crofong ,  e  nominollo  Qiouanni  :  et  appretto  a  gran  valenti  huomini  il 
fece  compiiitamcìite  ammaeflrTne  nella  mflrafedeja  quale  eglipnjia- 
?rie?iteapprefe  :  e  fupoì^uonoe  valente  huomo^ di  finta  vita . 

MELCHISEDEC  GIVDEO  CON  V  N  A 

,  Nouella  di  tre  anella  ceda  vn  gran  pericolo 

dal  Saladino  apparecchiatogli. 

Novella  Terza. 

O  i  c  ii  e,  commendata  da  tuttjiUno- 

uella  di  *ls(eifile ,  ella  fi  tacque  ]  coinè 
alla  Bucina  piacque ,  Fil omcna  così  co- 
minciò a  parlare^,  Lanout  Ila  da  J^ei- 
file  detta  mi  ritorna  ' a  memoria  ti  dub- 
bi ofo  cafo  già  auuenuto  ad  vn  giudeo  : 
perciochegia^e  di  Dio,e  della  verità 
della  noflra  fede  è  affai  bene  flato  det- 
to :  il  ìdijcendere  hoggimai  agli  auue- 
nimenti  y  &  agli  atti  degli  huomini  non 
fi  deurà  di  fi  ire:  a  narrami  quella  ver- 
•7Ò,la  quale  udita ,  forfè  più  patite  diuerrete  nelle  rijfofle  alle  quiftioni, 
che  fatte  uìfojfero .  Voi  dovete,  amorofe  compagne  papere ,  che  fico- 
me  laJcioccbtzZ"  !Pcfìe  yo^te  tL**  éÈI4j  di  felice  fiatone  mette  in&à- 
difpmamiferia>così  il  fenno3dì^adi(}imi  pericoli^  il  fouio ,  e  foni* 

in  grande, 
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wjgmici&  in  ficuro  ripofo.  E  che  verofia^hela  fciocche^a  di  bua 
lottato  in  w: feria  alcun  conduca,pèr  molti efemplì fi  uedeji  quali  non 
,    fiaglprefatc  r.ortra  cura  di  raccontare,  battendo  riguardo ,  che  tutto  l 
>     dì  mille  rremjUu^P^^Q^^f^ 1  ■  Matbe  il  ferino  dì  c$nfoùe^ione 
9    ftacagione,comepron^per_vna  notiÀlletta  mqlìe'rròbrieuemente . 
Il  SalTd  in  o^va^nelqualfiU^o^clenon  folamenìe  dipic 
jcdabuomo  Afe  di  Babilonia  Soldano,ma  ancora  molte  vittorie  fopra 
lire  far acini J  %rintànj^ece\i^^ihjà^o  in  diucrfejw^j& 
tngrmdijjime  fue  t/iagnificeu^e  (pcfojwtji  il  fio  teroro.epex&cunoac 
cidete  foprauucìiuto^ti ,  bifo?ì:ando?U  vna  buona  quantità  dFda?iari9^ 
ne^eggendo  donde  così  'prettamente ,  come  gli  bifognauano  bauergli 
potejfe^gliv  ernie  a  memoria  vn  ricco  giudeo,  il  cui  nome  era  Mclcbi- 
Jedech ,  il  quale  prefiaua  ad  vfira  in  jilejjahdria ,  e  penfofJSfofltriba- 
nere  da  poterlo  fi  ruire  ,  quando  volcjfe:  ma  fi  era  aitar  o, eh  e  difua  no 
lontà  non  Ihaurebbe  mai  fatto  ?  efor^a  non  gli  uóleuafare .  perche  , 
^  friggendolo  il  bifogno  >  nuoltofi  tuttoadouer  trouaj  modo\come  il  giù 
deo  il feruiffe ,  sauuisò  di  fargli  vnafor-^a  dà  alcuna  ragion  colorata  .  - 
e  fatici  fi  chiamare ,  e  familiarmente  riceùutolq  ,feco  il  fece  federe,  et 
appresogli  difie .  Ralente  buomo  ,  io  ho  la  più  per  fané  intefo ,  che  tu 
fe  fauijjimo ,  e  nelle  cofe  di  Dio  fenti  molto  auanti  :  e  pentodo  fa- 
prei  volentieri  date ,  quale  delle  tre  leggi  Ut  reputi  la  verace,  o  lagni- 
daica%olojjpac^^  il  fiaJ^  veramente  era 

fauio  Intorno ,  sauuisò  troppo  bene,cpeHS aladino  guardata  di  pigliar- 
lo nette  parole ,  pexdouergli  muoucre  alcuna  q  ufi  ione,  e  penso],  non  po 
tereAcuna  di  quelle  tre ,  pìuìvnajhe  l'altra ,  lodare,che  il  Saladino 
non  bauefiela fua intensione .  perette 9  come  colui,  il qralpar^u^d'ha^ 
iter  bi fogno  di  rijp ofla , perequale ^r^^on^^^(iereyag^^ 
toCùn^egno,  gli  venne  puramente  auanti  quello  ,  che  dir  douefe  ,e 
liifiej  Signor  mio  Ja  quijìionp  Jaquat  voimifateè  bella  y&  ayo- 
Uruene  dire  ciò, che  io  ne  fento,  mi  W  conine  a  dire  vna  nouellettJ,qual 
yoi  vdircte .  Se  io  non  erro ,  io  mi  ricordo  hauer  molte  volte  v  ino  di- 
re* Il  Saladino  conobbe ,  colini  ottimamente  effer e  faputovfcin  del 
laccio^  il  quale  dauanti  a  pieiQjefo  gli  bauetta  :  e  -pexcixijifpofe  d^a^ 
prirgU  il Juo  bifogno ,  e  vedere ,  fe  feruire  il  uoleffe ,  e  così  fece^apren 
dogli  c:o,che  in  animo  hauefie  battuto  di  fare  ,fe  così  difcretamente,cù 
^  *ine  fatto \auea\~nòn  gli  hauefie  ri/pollo  .  il  giudeo  liberamente  d'ogni 
quantità  ,  cheli  Saladino  il  ricbicfe  ,  //  feriti  ':  &  il  Saladino  pùjjnte-  . 
r  amente  il foddisfcce,&  oltre a  ciò  gli  donò  grandinimi  doni  ±e  fempre 
perfuo  amico  l'bebbey  &  in  grande,  &  horiorenolejtatù  apprefio  di  fe 
ti  mantenne.  ;  -j*  .    .  . 

Mclchifedèc  giudeo.  V  N 
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VN  GIOfJT^E  CADVTO  IN  PECCATO 

degno  di grauiirimapunizìonc,honefl:amente  rimpro- 
uerando  al  fuo  fuptriore  quella  mcdefima 
colpa,  fi  libera  dalla  pena . 

Novella  Q^yarta. 

1  a  fi  tacca  Filomena  dalla  fua  nouella 
ejpedità'fquaìjdo  Dioneo  ,  cheapvreffo 
di  lei fedeltà  ,fen%a  gettare  daltaBgi 
na  altro  comandamelo,  conofeendo già 
perJf  ordine  cominciato ,  che  a  lui  ^Oc- 
cam il  douer  dire,  in  cotalguifa  corniti 
ciò  a  parlare  ^morpfe  Donne,  fe  io  ho 
bene^ntenlrlone  di  tutte  comprefà9 
noi  fiam  qui  per  douereahoi  medefi- 
mi,nouelIandoJpiacereieperciò  (fola- 
mente  che  contro  a  queflo  non  fi  fac- 
cia) eHimo  aciafeuno  douere  ejfere  licito  (e  così  ne  diffe  la  no/Ira 
tuxpoco  auantì,chefofle)quella  nouella  dir  e, che  pm  crede  ^chcpcjfj  adi- 
Iettare \Texehahauendo  v dito,  per  li  buoni  configli  di  Giannotto  di  Ci 
tiigni  UbraamhauerV  anima  faluata,  e  Mclchifedèc  pcrjo  fuo  fenno 
hauerelefue  ricchezze  dagli  agguati  del  Saladino  difefe;  fen\a  ripren 
/ione  attender  da  voi,  intendo  diraccontar  brjeuementetcon  che  calite- 
la vn  giouane  il  fuo  corpo  dagrauiffima  pctialibersffe . 
Fv  in  Lunigiana  >J>aeJe  no$  molto  da  queflo  lontano  (  iécondo,che  an- 
cora hoggi  raccontano  gli  huomim  della  co nt^J^^c*  primi 
tempi  della  falfa  religione^vn  tempio,  di  fantità,  fecondo  quella 
lor  legge,e  dilàcerdoti più  copwfo,che  poi  non  famel  qualeytra gli 
altri  giouanì,  che  fotto  la  cuftodi'a  d'vn  vecchio  facerdotc  s'am- 
xnaeftrauano  ne'  facrificij  di  quella  Dea ,  n'era  vno ,  /'/  vigore  del 
qualeyye  la^efcbe^^  ne  gli  ^iltcizi^ne  le  fatiche  pateuq^macc^ 
rare .  il  qmtejiemew^^  in  fui  me^o  di ,  quando  gli  altri 

tutti dormiuano, andando  fi  tutto  foto  dattorno  al  fuo  tempio  ,  il  quale 
in  luogo  afìaifolitario  era,  gli  venne  veduta  vna glumetta  affai  bella, 
forfè  figliuola  d'alcuno  de*  tauoratori  della  contrada ,  la  qitalè an da- 
va per  gli  campicene  l'erbe  cogliendo .  Tje  primeueduta  ihebbe,che 
egli  fieramente  affali to  fu  dalla  concupifcen^a  carnale .  Tercìxìfufto- 
tefipiuprefio^con  lei  entrò  in  par  ole  j  e  tanto  andò  d 'vna  in  altra,  che 
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egli  fi  fu  accordato  con  lei^efeco  nella  fua  camera, ne  la  menò 9  che  niu- 
na  per  fona fenaccorfe .  £  mentreche  egli ,  dq  troppa  volontàtrafpor- 
tato,men  càutamente  con  ltifcberxauay  amtenneyche'ftMkie  (  cosi 
chiamauano  il  vecchio  faccidotc)  da  dormir  le  nato/i ,  e  planamene 
te  pa fionda  daitauti  allg  camera  di  cofini,fentIlo  febiama^jo,  che  co- 
lloro wfiemefkceanQ:  epersonofetre  megliofe  voci ,  saccoflò  cheta- 
mente aliufcio  della  camera  ad  afeoltare ,  e  manifeflamènte  conobbe  * 
che  dentro  a  quella  era  femmina  :  e  tutto  fu  tentato  di  fa  rfi  aprire:  poi 
feiìò  di  uolere  tenere  tir  ciò  attira  r^ànufa  ;  e  tqrngtoalìaf  \ia  came- 
ra, affretto  ,  che  il  giouaaé fuori  vfcifieA  II  gfóuanè ,  ancora  che  da 
grandijjìmo  fio  piacere  e  dilt  ttofuf^  con  quefia  gioitane  occupato,pur 
nondimeno,  tuttauia fcjf>ettaua:e parcdoglU)  alter fentito  alcuno Jtrop- 
picto  di  piedi  per  la  Ita  n  za  da  uan  t  i,  ad  un  piccolo  pertugio  puofe  l'oc- 
chio ,  e  vide  apert infimamente  il  Mdilère  ìlare  ad  afcoltarlo  :  e  motto 
bene  compre fe, il  M  eli  è  re  haucr  potato  conofeere,  quella  giouane  effe- 
re  nella /kz  camera;  di  che  cgliffappiendo^cbe  di  quello  gran penagli 
douea  feguire,oltremodo fu  dolente :ma_pur fenica  dclfuocruccio  nien- 
te moflrare  alla  gioitane  yfrcUament^feco'molte  cofe  riuolfe ,  cercan- 
do fe  a  lui  alcuna  falutifcra  trouarnepotejle  ;  &  occorfcglivnanuo- 
ua  malizia  yla_  quale  al  finéimaginato  èia  lui  dirittamente peruennì  :  e 
/accendo  feniBiantes  che  effer gli parefie fiato  affai  con  quellagiouanc  , 
le  difìe  ;  Io  uoglio  andare  a  trottar  modo  ycomc  tuefea  di  qua  entro  fen- 
%aefier ueduta  :  perciò  fi  atti  pianamente  ir,  fino  alla  mia  tornata  :  & 
vfeito  fuoriy  e  ferrata  la  (tanzaiua  colla  chiane  ,  diritt  amente féìì  an- 
dò alla  camera  del  Me  ile re,  e  ptefcntatagU  quella,  fecondo  ebeciafen 
nofhceuayquando  fuori  andana,  con  un  buon  volto  difìe;  Mcffere  y  io 
non  potetjt  amane  farne,  utnire  tutte  le  legnejc  quali  io  banca  fatte  fa- 
reye  perciò  con  ito/Ira  licenzi  a,  io  uoglio  andare  al  hofeo,  e  fartene  ue- 
nire. Il  Me  (le  re  ,p£?pote  )Ji più  pie  'm me yntejnf orffiafèdclfhllocom- 
meffo  da  coslui,  auwfando  ,  che  quelli  accorto  non  fenefofic  ,  che  egli 
f offe  fiato  da  lui  ueditto  yfu  lieto  di  tale accidente  ,  e  volentier  prefeja 
chiane ,  efimilmente  gli  die  Vicenza  :  e  come  il  uidc  andato  tua  y  co- 
mincio a  penfarej  qual  far  noi  effe  piutoflo  %  o  in  (refenda  di  tutti  aprir 
la  carne  ra  di  cojìm ,  e,  far  loro  ut  dere  il  fuo  difetto  ,  ai  fioche  poi  neri 
baite  per  caga  ne  di  mormorare  contra  di  lui ,  quando  il  giouane  pu- 
ìiìfft  ,  ojii  uderpritìfada  leifentirey  cerne  andata  fofje  la  bijogna.  É 
pL/ifando ft  eo  flcfio>cbc  quefia potre  I  becfit  re  talfcmptina  ,  o  figlinola 
di  tale  bucino  ,  ci)  egli  non  le  vorrebbe  baite  r  fitta  quella  vergogna  , 
d'Bàùerla  a£utti  i  giouani  fatta  vedere  ;  sawtisò  di  noler  prima  ve- 
dcr ,chijvfe ,  e  poi  prender  partito;  e  chetamente  andatotene  alla 
Ciouanc  culto  in  fallo.  camera 
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camera ,  quella  aprì  e-r  entrò  dentro ,  e  lufeio  riebiufe .  La  giordane  * 
uedendo  uenire  il  Mettere,  tutta  fmarritaye  temendo  di  uergognay  co- 
mtnciò  a  piagnere^  Mefìer  lo  facerdote,  p oìiolcT occhio  addofio ,  e 
reggendola  bella  9  e  frefea,  ancora  che  ucccbio  fofje  ,fentì  frittamen- 
te non  meno  cocenti  gli  fi  imo  li  della  carneychefentiti  haueffi  tlfuogio 
uaneicfra  [e  flefio  cominciò  a  dire  ;  Deh  perche  non  prendo  io  del  pia- 
cere ,  quando  io  ne  pofiabauere  t  concie  fiacche  il  difpiacer^  e  la 
noìay  fempre  che  io  ne  uorrò ,  fieno  appareccbfSti .  Coììei  è  una  bella 
gioitane ,  &  è  qui  che  niuna  perfonddcl~mon<fo  il  fa  :fe  io  la  po  fare- 
care  a  fare  i  piacer  miei  3  io  non  fo  'percheÀo  noi  mi  fàccia  .  Cbi'lfa- 
prà  r  Egli  noi  [apra  perfom  maj^^ueflo  cafo  non  auucrra  ferfe  mai 
più.  io  eflimoyche egli fia gran Jennoapigliarfi Jel beneyquando  gì* Id— 
di)  ne  màdano  altrui.  E  cosi  du  edo,  et  hauendo  del  tuttQjrnutato pro- 

.  fofito  da  quello  ..parche  andato  v'era  ,fnttofì più  prefSojilla  giouane  , 
pianamente  la  cominciò  à confortare  >  &  a  pregarla  >  che  non  piagne f- 
fc:e  d'una parolajn  altra prccaicndQ^d  aprirle  ilfuo  dcfiderio perueri 
ne±Lagiouaneychc  non  era  diferrojie  di  diamante \  afìaiageuolmente 
fi  piegojf  piaceridelMtiYeYC  .  Il  quale  abbracciatala ,  e  baciatalapilé 
Molte  y  in  fUl letticello  del  giouane  falitofene ,  hauendo  forfè  riguardo 
ti  grane  pefoAeìla  fua  dignità  y  &  alla  tenera  età  della giouan e }  te- 
mcndo  forfè  J  non  offenderla  *  pèrligigo fòglio  coiileifi  trafiullà .  - 
il  giouane,r/;d>  fatto bauea fembiante  d'andare  al kòBfi)  efièndd  'rìEl- 

'  la  ftanza  dauan  ti  occultato y  come  vide  il  Me  fière  folo  nella  fua  carne 
r  a  entrato  yc  osi  tutto  raffcuratOy  esT\mò  ilfuo  auuifo  douere  battere  ef- 
fetto :  e  ueggendoTferrar  dentro  Jhebbe penurt fimo .  Et  ufciib  àila* 
donerà  y  chetamente  rì  andò  ad  un  pertugio  yperjo  quale  ciò  y  chel 
Mcffcrc  fecero  diffe  y  &  udì,  e  uide  p  V  arendo  aFMc  fière  efiere  a  fai 
colla  gioitai&Ua  dimorato  ,  ferratala  nella  ftanza,  alla fua  camera  fe 
ve  torno  Ve  dopo  alquanto  fentendoil  giù  uane ,  e  credcnd&lui  cfìere 
tornato  dal  bofeo,  annisTdi  riprenderle [forte ,  e  di  farlo  incarcerare  , 
àccioche  rffo  folo  pojfedeflej^guadagnata preda.:  e  fnttofelo chiama^ 
re  ygrauif/ìm<wuM£  >  e  con  mal  uifo  il  riprefey  c  comandò ,  cl£fo{Se  in 
carcere  mefo\  iTgiouanc  prontiffmamentenfpofe  ;  Me  (fere  yio  non 
fono  ancora  tante Lalla  religion  di  Feronia  fforo ,  che  io  pepatane* 
re  ogni particularità  di  quella  apparata.  E  uoi  ancora  non  m'hauaua^ 
fF moslratOyche  i gióuani/S debban  fpr  dalle  femmine^imi^r^rorrìe 
~2&^\i  cfcrcìiij  >  e  dalle  fatiche  .  Ala  bora  3  che  m  off  rato  me  rj2M£Xe> 
Mi  prometta  fe  quesla  mi  perdonatela  mai  più  in  ciò  non  peccale:  an- 
%i  farò  fempre  ycome  io  a  uoi  houedutofhre .  il  Me  fiere ,  cìfeacctr-  I 
lo  buomo  eraj  puramente  conobbe icofui >  non  folamev.te  hauerpvé 
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di  luifaputo,ma  ueduto  cioycl)cfìo  baycuafatta.  Terchc  dalla  fua  col- 
pa flefla  rimorfo,fi  ucrgognò  di  fare  al  giouane  quello ,cbe  egli, fi 'c  o- 
me lui,baueua  meritato.  E  pcrdonatogH>&  impof logli  di  ciò ,  che  ue- 
duto haueua  filen^o  ;  boneslamente  mifero  lp  giouanetta  di  fuori;  e 
poi  più  uoltc  ft  dee  credere >vela fa  cefler  tornare. 

LA  MARCHESANA  DI  MONFERRATO  CON 
vn  cgnuìto  dì  gallinc,e  con  alquante  leggiadre  parole  tic 
ìcprimeffrollc  amorTdcrRc  di  trancia . 

Novella    Qv  i  n  t  a  . 

A  Novella,  da  Dioneo  raccon- 
tata ,  prima  con  un  poco  di  uergogna 
punfei  cuori  delle  donne  afcoltanti ,  e 
con  bonetto  foflore,neJoiQ  vifi  appa- 
rito, ne  diede  fegno  :  e  pm  quella,  luna 
[ altra  guardando ,  appena  del  ridere 
potendo  fi  a  si  onere  >foggbignando>af col 
tarono  .  Ma  venuta  di  quetta  la  fine  ^ 
poiché  lui  con  alquante  dolci  par  ole  ttc 
bebhermorfoyUolendo  moflrare,che  fi- 
mili  nouelle  nonfoffer  (x&donne  da  rac 
contare  ;  la  J\eina  rerfo/a  Fiammetta,  che  appreso  dtlui  fopr  ali)  er- 
ba fedeua,riuolta^^eèJ!aTordine  fe^uitafley  le  comandò  ila  quale 
uc^ofamente,e  con  lieto  uifo  incominciò  .  Si  perche  mi  piace,  noi  ef- 
fere  entrati  gjimoiirare  con  le  nouelle  ,  quanta  fia  la  farina  delle  beL 
le,e  pronte  rifposle ,  e  ft  ancora ,  perche ,  quanto  negli  huomini  è  gran 
ferino  il  cercar  d'amar  fempre  donna  di  più  alto  legnaggiojcb 'egli  non  è, 
cosi  nelle  donne  è grandiffimo  auucdimentoilfaperfi guardare  dalpre^ 
derfi  dcWamorejli  tnaggiore  buomo ,  ch'ella  non  è;  ni* è  caduto  nell'a- 
nimo,Donr.e  mie  belle,  di  dimostrami  nella  nouella,qhe  a  me  [occa^dl 
dìre,come,e  co)[  opere,  e  con  parole  rna gentil  donna  fe  da  qucfloguap 
dafie,cjr  altrui  ne  rimouefle. 
Era  II  Mar  che fe  di  Monferrato ,  huomo  dì  alto  ualore ,  gonfaloniere 
della  dr  e  fa  dire  mar  pafgtyn  un t  venerai  pafliggisi,  da  chrifliani  fat 
to ,  con  armata  mano  :  e  del  [ito  valore  ragiónandoft  nella  corte  del  rr 
Filippo^  il  Bornio,  il  quale  a  quel  mede  fimo  palla?  gjo  andgr  di  Francia, 
Tàjrjmrecc  biava;  fu  per  un  caualier  detto,  non  efiere  fotto  le  si  eli  e  una 
finale  coppia  a  quella  del.  Mar  che fe, e  della  fua  donna  .  TZexnchc+quan- 
La  Marchesana  di  Monferrato.  totrcC  " 
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to  tra9  cavalieri  era  d'ogni  virtù  il  Marchcfc  fimofo  %  tanto  la  donna 
tra  tutte  l'altre  donne  del  mondo  era  bellijjima ,  e  valorofi  .  Le  quali 
parole  per  fi  fitta  maniera  neWanirno  del  I{e  di  Francia  entrarono  , 
Ibefenra  mai  bauerla  veduta ,  difubitoferuentcmente  la  comincio  & 
amare  :E  propofe  di  non  volere  al pafiaggio,al  quale  andana,  in  mare 
entrare  akroue,cbe  a  Cenoua ,  accwcbe  quiui  per  terra  andando ,  o- 
nesla  catione  bauejfe  di  donere  andare  la  Marchefana  a  vedere,  auui- 
fandofifcbe  non  ejfendoui  il  Marcbefe,glipotefie  venir fitto  A mette- 
re ad  effetto  ilfuo  difio:  e,  fecondo  il  penfier  fitto  mando  ad  e/t  cu^io- 
ne .  Terciocbe  mandato  alianti  ogni  buomo,  efiòcon  poca  compagnia, 
e  di  gentili  buomìni  entrò  in  c animino  :  et  auuichiandofi  ade  terre  del 
Marcheje  vn  di  dauanti  mandò  a  dire  alla  donna~clic  lafeguentc  mat- 


tina  l attende fc  a  definare.  La  donnafauia,&^uutdutaJictame^ 
fbofe,  ebe  quejlaìerafomma  grafia /òpra  ogni  altra,  e  ebe  cglifcjjeil 
ben  venuto  .  Et  appreffo  entrò  in  fi^fajtfbe  qucfto  volere  dire  ,  ebe 
wi  così  fitto  re,  non  efiendoui  il  rmrmWlei^  la  venifie  a  nifi  tare  me 


Ungannò  in  questo  Vauwfo  ,  cioè ,  ebe  la  fama  delia  fita  bellezza  Uvi 
iraejfe:  nondimeno.come  valorofa  donna,  aijpoftafi  ad  bonorarlo,fit- 
tift  chiamare  di  que'buonibuomini.che  rima/i  ver  ano, ad  ogni  co  fa  op 
f  ortuna  con  loro  conftglio  fece  ordine  dare  :  ma  il  coniato ,  e  le  viuan- 
de  ella  fola  uoUe  ordinar* .  Efittefen^a  indugio, quante  galline  nella 
contrada  erano ,  ragunare ,  di  quelle' fole  varie  riuande  diuìsò  a  fnoi 
cuochi  perj^conuito  reale  .  Venne  adunque  il  re  il  giorno  detto, e  con 
gran  feJìa^etTonore  dalla  donna  fu  riccuuto  .  //  quale,  oltre  a  quello  > 
che  compre fobaueua  pei:  le  parola  del  caualicre>riguarda?idola ,  gli 
farue  bella,e  valorofa,  e  costumata  ye  fommahiente  fe  nemarauigliò, 
t  commendolla  forte ,  tanto  nel  fuo  difio  più  accendendo^ ,  quanto  da 
più  trouaua  ejferla  donna ,  che.  la  fua  pafiaU  fiima  diJeL  E  dopo  al- 
cun ripofo  ùrefojn  camere  ornatijjime  di  ciò ,  che  a  quelle ,  per  doue- 
re  vn  così  fitto  1{ericcuere,sy  appartiene  ;  venuta  l  bora  del  definare  ; 
il  l{e,ela  Marcbefana  ad  vna  tauola  fedettero,  egli  altri ,  feconda  U 
lor  qualità  ,  ad  altre  menje  furono  honorati .  Quiui effendo  il I\e fuc- 
ce\fiuamentfdi  molti  meffifcr  ulto ,  e  di  vini  ottimi ,  e  predio  fi ,  &  oU 
tre  a  ciò  con  diletto  pai  uoltalaMarcheJana  belliffima  riguardando, font 
mo  piacerehauea  .  Ma purcuenendo lun  mefio  appreso  V altro  ±co- 
minciò  il  1{e  alquanto  a  marauigliarfi^,  conofeendo  quiui ,  che  ,  quan- 
tunque le  uiuande  diuerfefofìero,  non  per  tantadi  niunacofa  efiere  al- 
tro, che  di  galline .  E  comcebe  il  re  conofeefie  il  luogo  lardone  era,do- 
uere  efier  tale,  che  copTofamente  di  diuerfefaluagginèl^tuer  ut  douef- 
fe ,  e  rbauere  dauanti fignifìcatQ  la  fua  venuta  alla  donna,  fta^io  Fba- 

vefie 
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ucfic  dato  di  poter  fazsacciarc;  non  per  tant  (^quantunque molto  di  ciò 
fi  marauigliajìcy  in  altro  non  nolle  prender  cagione  di  douerla  mettere 
in  parole  yfe  non  delle  fue galline  :  e  conjstoyifo  riuoltofi  verfo  leix 
difie;  Dama,  nafeono  in  quello  pae/e  folafnente  galli  ne  fen^a  gallo  aU 
cimo* La  Marcbefanaycbe  ottimamente  ih  dimanda intefe y parendole* 
cTe  fecóndo  il  fuo  difidero  Dometieaip  tSàkeffe  tempo  mandato  op- 
portuno a  poterla fuainten^ion  dimojìrareialre  domandante  baldan- 
%ofamenteyuerfolui  riuoltayri[f>ofe\Monfignor  no  jna  le  femmine yquan 
t hì ir.  ne  in  ues~Hmemiyet  in  bonorì  alquanto  dall'altre  variinòjiffie  per*, 
ciò  Con  fatte  cmiycome  altrque .  1/  rendite  quelle  par  olegaccolje  bene 
la  cagione  Sei  conuito  delle  galline y  e  la  virtù  nafeofa  nelle  parole^  & 
accorfefiyche  in  vano  con  così fhttj  donna  parole  fi gitterebbonoyeche  • 
fer^a  non  v'hauea  luogo.  Tercbecosiy  come  difauuedutamente  accefo 
s'erodi leiyfauiamente  fera  da (pegnereyperbonor  di luiyil mal concet 
to  fuoco: e  fen^a  più  mot  teggiarlayletMendo  delle fue  rijpofie, fuori  d'o- . 
gnTJfcran%a  definò  :  e  finito  il  definà^ey  accioebe  col  pretto  parti ffi  ri" 
coprìjfe  lafua  difoneslduènuta  y  ringraziatola  deWbonor  riceuutoda 
Li,  accomandandolo  ella  a  Dio,  a^Cenouafeh'anip. 

CONFONDE  VN  VALENTE  HVOMO 
con  vn  bel  detto  la  maluagia  auari^ia  de giudici. 

Novella  Sesta. 

M  iiL  i  A. yjg quale  appreffo  la  Fiam* 
metta  Jedea ,  ejfendovia  slato  da  tut- 
te Commendato  il  ualore  ,  &illeg- 
jjtitrojgasligamento  della  Marcbefa^ 
n4jattoaiSS  di  Francia,  come  alla 
firn  I{eina  piacque *  batdan^ofamen^ 
j£a  dire  cominciò .  Tjejo  altresì  ta- 
cerò un  morfo  dato  da  un  nolente  buo- 
nioad  uno  auaro  giudice  con  vn  mot-* 
té  y  non  meno  da  ridere ,  che  da  com- 
mendare..  y 
r  adunque^  caregiouani,  non  àncora  gran  tempo ,  nellanoslra  cit- 
ta un  capitano  di  giuftizia,  il  qualecomeche  molto  sy ingegnale  di pa 
re,  ^tenero amarore  della  publica  vrilftà  onte  tutti {hnnoyera  non 
menhiono  mitigatore  y  di  chi  piena  bane uà  la  borfaycbe  di  cbi  di  fé 
monella  Ztihivkxnfentijic .  VjexSa quale  ftlITdtldine  perawoitiira  gli 
CapitaiTdif^iuftizfa.  venne 
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renne  trottato  un  buono  huomo  afiaipiu  ricco  di  denari ,  che  d'ftnn°: 
jll  quale  ^non già  per  difetto  d'intenzione,  ma  femplic  emente  pauan 
do/orje  da  umo ,  o dafoperebia le tiVa ribaldato ,  era  uenuto  dettoun 
di  ad  unafua  brigata  certe  parule,chc,ftoacdofi  al  quanto,  pare  ua, 
che  foflero  contrala  maeftà  del  Comune.  llcheeffendo  al  Capi- 
tano rapportato^  eglifentendo ,  che  gli  Juoi  poderi  eran  grandi ,  e 
ben  tiratala  borfaycumgladijs,  &fuftibus  ,  impetuofiffim  mente  cor- 
feajormargli  un  praaffxLgrauijfimo  addogo:  auuifando3non  di  cioa^r 
leuiamentoHi  misfatto  nello  acculato,  ma  empimento  di  fiorini  aeua 
fua mano  ne  douefie  podere  >come  fece.  E  fattolo  richieder  e, Uà  do- 
mandole reroyfofie  ciocche  contro  di  lui  era  flato  detto,  il  buon  huo- 
mo riftofe  del  fi  ,c  ditegli  itrnodo  .  JL  che  il  Capitano  giuftiiiimo  , 
&  amico  della  cafa  de  Brancado»,        -,  Dmquehaitu  peccato 
contra  la  maeftà  :  et  bora  ,  bumilmente  parlandp ,  vuogli  moflrare  , 
quefta  co/a  molto  t fiere  leggiera  :  ella  non  è, come  ella  ti  pare  :  tu  rihai 
meritata  la  monc,quando  noi'vogl  amo,  come  noi  dobbiamo ,  uerfo  te 
operare .  E  con  quelle, e  con  altre  parole  afiai  col  vifo  dell' arme  yqua- 
Jicoftuifofle  flato  Catilin*,  mouente  Tarmi  contro  alla  Aia  città, 
gli parlaua .  Et  in  bneue  tanto  lo  Jpauri  >  che  il  buono  huomo  per  cer- 
ti metani  gli  fece  con  rna  buona  quantità  della  grafeiade  Branca- 
dori  vgnier  le  mani ,"  la  quale  molto gioua  alla  infermità  delle  pittc- 
ìenxiofe  auari^ie  de  giudici,? /penalmente  del  maleficio,  che  dena- 
ri non  ofon  pigliare  fenza  conio  ,  acciocl/egli  douefie  uerfo  lui  mife- 
ricordiofamente  operare  .  La  quale  vn^ione ,  fi  come  moka  rirtuofa , 
auuengacbe  G alieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte 'delle fugmedicine, fi , 
c  tanto  adoperò ,  che  la  morte  minacciatagli  di  grafia  fi  permutò  in 
vn  breue  efil  io.  Et  oltre  a  quefto ,  già  riceuuti  i  denari^  più  giorni  ap- 
peJfodifeilfoflenneper^cn^^gW\gnQnAog\iyche  egli  ognimat- 
tina  douefieudire  una  lettura  di  ragion  ciuile  ,  che  allora  fi  legge- 
ua  alle  fcuole  appunto  dietro  a  quella  materia ,  per  cui  egli  era 
condennato,  &  ali bora  del  mangiare  aitanti  alni  preferì  t arfi ,  e  poi 
il  rimanente  delgiomo  quel ,  che  più  gli  piacefie>  pottfiejà  re .  //  che 
coflui  diligentemente  faccenda  ;  auuenne  rna  mattina  trai  altre ,  che 
egli  udì  dia  Istaura  akwe  parole,  le  quali  effb  nella  memoria  ferma- 
mente ritenne ,  e  fecondo  il  comandamento  fattogli ,  adhora ,  di  man* 
giare  dauanti  al  Capitano  uenendo al  trono  definare.  il  quale  il  Capi 
tznoydomandò^feegli  hauefiela  lemira  ydita  quella  mattina,  ^il 
quale  efio prettamente  riftuofe  ;  Mefierfi  .  U cui  il  Capitano  difiej 
V ditti  tu  in  quella  cofa  ninna  y  la  qua!  notabile  ti  pareflè  ?  Certo 
no  r  ftofe  il  buono  huomo .  V dinne  io  bene  alcuna ,  che  m'ba  fatto ,  e 
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fn  bauere  di  mi ,  e  degli  altri  uoftri  giudici  grandijjìma  compajjìcne , 
f enfiando  al  maluagio  llatOycbe  mi  dourete  hauereDifie  allora  il  Ca- 
pitano -,  E  qualfu  quella  parola?  che  t'ha  mofio  ad  barn  r  quejìa  ccm- 
f  affiori  di  noi?  il  buon  buovio  rijp ofc;M( fiere }ella  fu  la  cotale.  Il  Ca- 
pitano difie.  £jicfto  è  nero:  ma  percbe  t'ha  Ventò  quella  forvia  com- 
tnofio?Mefiere,rijl>uofe  ilhmw  bucmoyio  ueldiròyc  dillegliele  preda- 
ine  n te. Co mecbegli  altri  che  alla  tamia  del  Capitano  erano,  tutti  ri- 
deffbnoÀl  Capitano/èwffwrfo  trafigger  la  (or dilònefta  auarizia,fwf- 
to fi  turbò: e Je  nonfoffe^ebe  biafimo  pwTàuadi  queUoycbe fatto  h%uca> 
"Pn  altro  proceffo  gli  baurebbe  addefio  fa t tonerei oc be  con  rideuol  mot 
to  lui^e^gli altri  maluagi  baueua  morfi:  e  perFr%%arria  gli  comandò  f 
che  quello ,cbe  più  gli  piaxtfiejfkc^è,fen,%a  piudauanti  uenirgli . 


BERGAMINO  C  O     V  N  A  NOVELLA  D 
PrimafToje  dell'Abate  di  Clignihoneftamente  morde 
vna  auarizia  nuoiia,  venata  in  Metter 

Can  dalla  Scala . 

:  ^  1  — 

Novella  Settima. 


I 


Osse  la  piacenok^a  d'Emilia  y  e  U 
fua  i  o uclla  la  1\eina  y  e  eia/c  un' altro  a 
ridere,&  a  commendare  il  nuouo  auui 
fo  del  con  den  nato  .  Ma  p aie he  le  rifa 
rima/è  furono ,  e  racquetato  cìafcuno  , 
FiloftratOj,  al  qual  toccaua  il  nouellare9 
in  total gui fa  cominciò  a  pollare.  Bella 
co  fa  éyValorofe  Donne  y  uferirevnfe- 
gno  ,  che  mai  non  fimutiima  quella  è 
quafi  marauigliofa ,  quando  alcuna  co* 
fa  non  vjata  apparifeè  difubttoffefu- 
bitamente  danno  arciere  è  ferita.  La  ui^iofa  e  lordg  uita  ^mo\i\  gitr 
dki.in  molte  cofe, quafi  di  cattività  fi  rmofc.nio  ,fi?.^a  troppaidifficul 
tà  da  dife  da  parlar  et  da  mordere  %  e  da  riprendere  a  ciaf c uno ,  cioè  ciò 
difidera  di  fare  .  Epjszcjò*  ccmccbe  ben  facefie  il  ualente  buomoychel 
Capitan  trafifie;  afiatflimo più  da  lodar-  c  <  lui,  del  quale  tirandomi  a 
inouella  parlar deibo  :  il  quale  Mefier  Cane  della  Sca 
\norey  d'una  fubita}e  di  fu  fata  auari^iayin  lui  apparita  , 
ggiàdranouclla ,  ih  altrui  figurando  qiaitòy  che  dijey  e 
il  dire  ':  la  quale  e  ouefla. 

Bergamino^pnCcmio.  c  Si" 
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S  i  c  o  m  e  chìariffima  fama  qua/i  per  tutto  il  mondo  fuona,  Mefier  Ca- 
ne della  Scalafalquale  in  afiai  cofefufhuoreuole  la  fortuna,  fu  uno  de 
fiu  notabile  de  pia  magnifici  [ignori, che,  dallo  imperatore  Federigo 
fecondo  in  qua,fifapv\ic  in  Italia.il  quale  battendo  difpofto  di  fare  vna 
notabile,  e  mar auigliofa  fetta  in  Verona,  &  a  quella  molte  genti  ,e  di 
y  arie  parti  fodero  ncnute\e  maifimamente  buomini  di  corte  d'ogni  ma 
n\era  ;  fufcto  (  qual  che  la  cagione  fotfe  )  da  ciò  fi  ritrafie ,  &  in  parte 
prouuedettc  coloro, che  uenuti  u  erano, e  licen^iolli .  S olo  vno,cbiama- 
to  Bergamino, olir  e  al  credere  di  chi  non  lo  udì,  pretto  parlatore^'  or 
nato,  fen^a  cjfcre  d'alcuna  cofa  prouuediuoj  o  licenzia  datagli,  fi  rima 
federando  ,  ebe  non  ferirà  fua  [mura  vtilita  ciò  douefie  effere  Rato 
fatto  .  Ma  net  feti  fieri  di  Sleffer  Cane  era  caduto,  ogni  cofa,cbe  glifi 
donafie,  vie  pcggióifieTgcrduta ,  ebe,  fe  net  fuoco  fojie  slata  gittata  . 
J\e  di  ciò  gli dicca,o  fiacca  direnale  una  cofa  .  bergamino  dopo  alquanti 
di,nonv~eggcndofi  ne  cbia?nare,ne  richiedere  a  cofa,  che  a  fuo  mettier 
parteneffi:^  oltre  a  cjo  confumarfi  nell'albergo  co  fuoi  caualli ,  e  co* 
fuoi  fanti  ;  incominciò  a  prcndctmalinconia  :  ma  pure  afpettaua ,  non 
parendogli  ben  far  di  partir  fi. .  Et  hauendo  feco  portate  tre  belle, e  ric- 
che robe)  che  donategli  erano  Hate  da  altri  fi  gnor  i, per  comparire  bor- 
reuolc  alla  fetta  ;  volendo  ilfuohofie  effer  pagato ,  primieramente,  gli 
diede  l  una ,  &  'apprcjfo  ,  fopr  afl  andò  ancor  a  molto  jpiuyconuenne, /e 
più  volle  col  fuo  lofi  e  tornare ,  gli  defie  la/econda ,  e  cominciò  fopra 
la  ter^a  a  mangiare ,  difpofio  di  tanto  ìlare  a  uedere ,  quanto  quella 
durafie,e  ^^M^f  •  Nora,  mentre  che  egli  fopra  later^a  roba  man- 
giaua,auuenne,che  eglifi  trono yn  gwrno  ,definando  "Mcfier  Cane, da- 
vanti da  lui,afiai  nella  viflàm aline onofo  .  //  qual  Mefier  Can  veggen- 
do,  più  per  ittr  aliarlo  ^che  per. diletto  pigliale  d'alcun  fuo  detto ,  di(fe. 
Bergamino  che  hai  tu? tu  fi  ai  cosi  moline onofo:  dinne  alcuna  cofa.  Ber- 
gamino allora  fen^a  punto  p en fax e,qua fi  molto  tempo  pen  fato  hauefie> 
fubitamente  in  acconcio  de  fatti  fuoi  di/i  e  queflanouclla  .  Signor  mio3 
noi  dovete  fapere,  che  Trimafiafii  un  gran  ualente  huomo  in  gr amati- 
la, e  fu  olire  ad  ógni  altro ,  grande  e  przS&uerfificatore  :  leggali  cofe 
il  renderono  tanto  ragguardeuole,  e  fi  famofo ,  che  ancoraché  pe?  m/la 
in  ogni  parte  conofeiuto  non  feffe ,  per  nome,  e  per  fama ,  quafiniuno 
era ,  che  non  fave  (le ,  chi/ epe  TximafiQ .  H or  auuenne\  che  trouan- 
de  fi  egli  una  uotta  aTangiinf.oueroJìato  ,ficome  egli  il  p^  del  tem- 
po dimoraua,  perla  uirtk,  che  poco  eragradita  da  coloro,  cheppjiono 
a/iai;  udì  ragionare  dell' cibate  di  Cligni,il  quale  fi  crede  >  che  fia  il  più 
ricco  prelale^difue  entrate ,  che  labbia  la  chic  fa  di  D  i  o  dal  1>apa  in 
fuori:  e  di  lui  udì  dire  tyarauigliofefc  magnifiche  cofe3  in  tener  fempre 
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cortese  non  efier  mai  ad  alcuno  ycbe  andafiélaydoue  eglifc(fcynegato>nc 
mangiare jic bereyfolo  che,  quando  l^b^te  mangicfiejl  domandafie . 
La  qual  cofa  Trimafio  udendo , fi come  bufmoycbefi  dilettaua  di  uedcre 
i  ualenti  huominiyefigrioriy  diliberò  di  uolere  andare  a  uedcre  laniagni 
ficen^a  di  queflo  cibate  :  e  domandò  yquantq  egli  allora  diworaffi  pref- 
fo  a  Varigr.a  cbe  gli  fu  rijpoftoyche  forfè  a  fcimigliaad  uv.fv.q  luogoyal 
quale  Trimafio  pensòdi  ùotere cfìcre^òuendcfiÌAmattiria abuónho 
rayad  bora  di  mangiate. Fatta  fi  adunquejauia  insegnare ync m  trouando 
alcunché  Vanda}*?;  temette ,  non pexJJclagura  %lì  uenìfic  fii:arritaye 
quinci  potere^  andare  in  parie,  doue  così  toSto  non  trouerria  da  mangia 
re:percheyfe  ciò  auuenifieyaccioche  di  mangiare  non  palifltdifagioj fe- 
to pensò  di  panare, tre  pani>auuifandoyche  delfacqua(comècbe  ella  gli 
piacele  poco  )  trouercbbe  in  ogni  parte  :  e  quegli  mtffifi  in  fono  y  prefe 
il  Tuo  cammino  y  e  uennegli  fi  ben  mtto  y  che  auanti  bora  di  mangiare 
perucnne  laydoue  libate  craiet  entrato  dentro y  andò  riguardando  per 
tutte:  e  reclutala  gran  moltitudine delle  tattole  mefie>&  il  grande  ap- 
parecchio della  cucina  ,  e  l'altre  cofe per  lo  dcfinarc  apprestate  y  {rafie 
medefimo  dijfe. Veramente  è  qurfìi  così  magnifico,  come  buom  dice .  £ 
fiando  alquanto  intorno  a  quefìe  cofe  attento  ;  ilfinifcalco  dell'abate 
(per  cioebe  bora  era  di  mangiare) comandò  ycbe  l'acqua  fi defte  alle  ma 
ni:  e^dataj acqua  mife  ogni  buomo  atauolaZ È perauuentura attenne  y 
che  Trimafip  fu  mefio  a  federe  aspirato  dirimpetto  aTTufiio  della  co» 
mera  y  donde  l'abate  douea  vfctrey  pervenire  nella  fai  a  a  mangiare . 
Era  in  quella  corte  quella  ufaniay  che  in  fulejauolt^ùno^ne  paney  ne 
altre  cofe  da  mangiare  yoda  befe  fi  ponea^iammài  ^Je  primal^ibate 
non  uemua  a  federe  ali:  tauola  .  I  .annido  adunque  il  fini} 'calco  le  ta- 
uole  mefieyfece  dire  aE  Jbatelcbe  quaV bora  gli  piaceffe^  il  mangiare 
erafxejlQjSiAbate  fece  aprir  (acamerapej;  uenirejiella  fiala^  e  uencn- 
do,  fi guardò  innanzi,  e férowntura  il ptimoJbuomo ,  chcjigti  occhigli 
corfè  yfu  Txònafìfi  :  il  quale  afiai  male  era  in  arnefie^  e  cui  ^Jfc££g*- 
duta  non  conofeea  :  e  come  ueduto  Ibebbe ,  incontanente  glie  orfe  nel- 
l'animo un  penfier.c attiuo ,  e  mai  più  non  (latoui  yedifie  feco  .  Vedi  4 
cui  io  do  mangiare  il  mio-  €  tornandoci  adfietro^comando^cVèìa  carne 
rafolìe  ferrata  :  e  domandò  color oycbe  apprefiolu[eranoyfe  alcuno  co 
vofcefie  quel  ribaldo ,  cbe  a  rimpetto  allufcio  détta  fua  camera  fedeltà 
alle  tauole .  Ciaf  imo  riiynf  idi».  T-,  ;/,..;/.':•,/'  .;/".:/<  /  >  tira  taluno 
di  mangiare ycome  colui,  etc  camminato  hauea}  &  ufo  non  era  di  digiti 
nare;bauendo  alquanto  affettato ,  e  ueggendo  ,  che  libate  non  veni- 
uayfi  trofie  di  fieno  r  un  de*  tre  pani  Ji  quali portati  lattea,  e  cominciò  a 
mangiare.  Libate ,  poiché  alquanto  fu  fiatone ornando  ad un  de  f noi 
Bergamino.  c    i  fami- 
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jkmigUari,clxriguardafleJe  partii  Trimafi*,  il  fami- 

gliare rifpofe.Mefier  no.an^  mangia  ponevi qHaJc  moslraycbe  e&[lle- 
co  recaffe.  Difie  allora  l Ubate. Hor  mangi  del  fuo,  f  e  egli  ri  ha,  che  elei 
nofìro  non  mangerà  egli  hoggi.Haurcbbe  volute  libate, che  Trimajr 
fo  da  [e  fi  c fio  fi  foffe  partito  :  perche  he  accommiatarlo,  non  gli  pareva 
fàrbene.  T r imafi obawndol un  pane  mangiato ye  libate  non  vegnen 
doycominciò  a  mangiare  il  fecondo  .il  che  fi  vilmente  ali  Ubate  fu  det- 
tolefntto  banca  guardare,  fe  partito  fi  fofle .  ultimamente  non  ve- 
nendoT^bateiTJ^afio  mangiato  il  fecondo ,  cominciò  amangiare  il 
terzo:  il  che  ancora  fu  abbate  detto  :  il  quale  feco  slefio  comincio  a 
peufar^  &  a  dire .  Deh  quefta,  che  nonità  é  boggi,cbe  nell'anima  m'é 
uenuta  ?  che  auari7Ìa>  ebertte  fdegno ,  epexxui)  io  ho  dato  mangiare  il 
mioygia  émolt' annida  chiunque  mangiar enlia  uoluto.fen^a  guardare, 
fe  gentile  bicorno  c,o  uillano,o  fioucr^o  ricco,o  mercatante  yo  barattie- 
re flato  fia  y  et  ad  infiniti  ribaldi  coni  occhio  me  Vho  ueduto  Stradare  , 
ve  mai  néU animo  m  entrò  queflo  penfieroy  che  per  colini  mi  cè  entra- 
to fermamente  auarizfia  non  mi  dee  hauere  afialito  ptrhuomo  dific* 
ciolo  affare. Qualche  gran  fitto  dee  efiere  costui,  che  ribalio  mi pare , 
poi  ciac  he  cosi  mi  sé  rintuzzat0  l'animo  disonorarlo.  E  così  detto  vol- 
le fapcre  chi  fofle  :  e  trouato  ch'era  Trimafio,  quiui  uenuto  a  w.'derc 
della  fua  magnifì cengia  quello  ,  che  nhaueua  udito  ;  il  quale  hauendo 
l Jlbate pirfkma  molto  tempo  dauanti  per  valente  huom  conofciutoy 
fi  uergognòye  uago  di  farei  ammenda,in  molte  maniere  s  ingegnò  d'ho 
noraì  lo.  Et  appreffo  mangiare,  fecondo  che  alla  Efficienza  di  Primafi- 
fo  fi  conueniuajl  fe  nobilmente  uefìireye  donatigli  denari  e  pallafreno> 
nel  fuo  arbitrio  rimife  l'andar  e  y  e  Jo  slare  :  diche  Trimaffh.contento  9 
vendutegli  quelle  grazie,  le  quali  potè  maggioriya  Varigìy  donde  a  pie 
partito  s  erayritomò  a  càuallo  .  Meffcr  Caiu\  quale  intendente  figno- 
re  erat  fenza  alita  dimoslr azione  alcuna^  ottimamente intefe ciò  ,  che 
dir  uolea  FkrgaminOy  eforridendo  yglt  dific  .  Bergamino ,  affai  accon- 
ciamente hai  mostrati  i  danni  tuoi  >  fatua  uirtù  ,  e  la  mia  auarizia  y  e 
ueUche  da  me  di  fi  ieri,  e  veramente  mai  più*  che  hor  a  perieli  a  aua- 
rizja  uffrlito  non  fui:  ma  io  la  caccerò  con  quel  barione  ,  che  tu 
mede  fimo  hai  diuifato  .  é  fàlto.  pagate  l'ho  He  di  Eerga- 
mino>  ejut  nobiU(firnamcnte  d'vna  fua  roba  veflito; 
daTiglfd enari y  <jr  un QilUficnojiel fuo  fa- 
ceteper  quella  uolta  rimafe  Fan- 
dare  y  e Jo  fi  are* 
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GVIGLIELMO  BORSIERE  CON  LEGGIADRE 
patolsLtrafigge l'auarizia  di  M.Erminio  de*  Grimaldi. 

Novella  Ottava. 

Edbva  apprefio  Fjloftmo  Lauret- 
ta, la  quale* pafciacB^ydito  lebbeloda . 
re^muslriadiBei^a^o ,  e  [emen- 
do a  lei  conuenir  dire  alcuna  co/a ,  fe n- 
^a  alcun  comandamento  a/penare^  fkL 
rpunltneptr  così  comincio  afgdaxc^ 
La  precedente  ^nouella^  care  compa- 
gne >m  induce  a  uoler  dire,  come  vn  va 
lente  buomù  di  corte  finalmente,  e  non 
fen^a  frutto  pugiiejJjLd*  un  ricebiffìmo 
mercatanti  la  cupidigia  :  laquale]per- 
che  l'effetto  della  pacata  [ornigli,  non  ui  dàurà  femòjjieremen  cara], 
3§&fanàQ%  che benénaddiuenv^e aUafinel 
Fv  adunque  in  GenouaMon  tempo  è pafiata^vn gentile  huomo  chiamato 
Megere  Lrmino  deGrimaldi,il quale  (pei :  quello ,cbe  da  tutti  era  creda 
to)di  grandi ffìmepofie/Jì orti, e  di  denari  d\granlunga  trapajiauqla  ric- 
chexza  d'ogni  altro  ricebiffìmo  cittadino^ebe  allora  £ fapefìe  m  Italia . 
e  [nome  di  ricchezza  ogni  altro  auai.\atia,cbe  Italico  foffe ,c osi d'aua- 
ri^ia,  e  di  mijeria  o^u  altro  mifcro,&  auaro,cbe  al  mondo  fofe,foper 
chiana  oltre  mi  fura. T ercioche,  non  folcente  in  bonorare  altrui  lene- 
uà  la  borfa  sirena,  ma  nelle  cofe  opportune  allafua  propria  perf  ma, 
riCj5ntPail  general coji urne  deGenouffi,  che  v fi  fono  di  nobilmente  ve- 
slire,  fojieneua  egliyper  non  fendere ,  difehi^randiffimj,cfimilmente 
nel  mangiare, e  nel  bere.Ta^AuaicoJ}i,e  meritamente, gli  era  de' Gri- 
maldi caduto  ilfoprann<mie,  'e JolameteMeflere  Ermino  Marida  era 
da  j^t ti  chiamato.  jluuenne,chcin  q!Utempi,cbe  c<fiui,no 
fuo  multiplifaua,  arriuò  a  Genoua  un  ualete buomo  (Ucorte,ejofiuma 
to,e  ben  parlante, il  quale  fu  chiamato  Guiglielmo  Borficre:  no  migafi- 
mile  a  quclli,li  quali fono  hoggiji  quali  no  ferina  grà  vergogna  dectit-  • 
tot  ti,e  vituperinoli  cosi  umidi  color  o,li  quali  al  presele  mgliono  effen 
,  t-  gentili  huomini,e  fignorcbiamati,e  repntat'ufonopiutofla  da  dire  afi ni 
neJLa  bruttura  di  flirtala  cattiuità  delyilijjimi  buomini  alleuati,cbe  neU 
'TtTprti.  E  la  doue  a  quey  tempi  falena  efere  iljgmeftiere,e  confumar  fi 
la  lor  fatica  in  trattar  paci,doue guèrre, ofdcgni  trjgciili  h uomini  fof- 
fer  natiyO  Ìtattar  matrimoni],  pareiltadi,  &  amiflà,  e  con  beili  motti , 
e  leggiadri  ricreare    animi  de^li  è faticati ,  cfolla^ar  le  cor  ti, e  con 
Guiglielmo  Boiilere.  c    ?  agre 
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a^rerìprenftoni,ftcome  padjj^nordere  /  difetti  de  c •  attinge  quefl  o,c  on 
premq lafiai  leggieri ;boggid  trasportar  male  daWvno  aWaUro,in  Inni- 
tiare  ^^ama,tn  dire  c  attinti  à, e  trtjii^e;e  che  t*  peggio,  in  firje  nella 
degli  buonànime  rimpronerare  t  mali^èyergógne,e  le  triHe^ 
Ze  vereye  non  nere  Inno  ali  altrove  con  filfe  lunghe  gli  buomini  genti 
li  alle  cofe  vili,  e  federate  ritrarre ,  s  ingegnano  il  lor  tempo  di  e  on fu- 
mante colui  épÙLcaro  hauuto,epmda  miferi,efc Yottumati fignori  ho 
norato ,  e  cw  pxemjjgrandiflimi  efallato,  che  piujjpbomineuoli  parola. 
dice,o  fu  atti:  gran  vergogna ,  e  biaftmeuole  dclmondo-prefhute,&  cir 
gomento  afiai  elùdente  yc  he  le  virtù,  di  qua  giù  diparùtefi,  hanno  nella 
f&cjgjie'uixjj  i  miferi uiuenti  abbandonati.  Majoynando  a  ciocche  c o- 
rnmcTato  hauea  ,  da  che  giuflofdegno  vn  fpeo  m'ha  trafuiata  più,  che 
io  non  credetti, dicoXhe  ligia  detto  Cùiglielmo  da  tutti  igentil'buomi- 
ni  di  Genouafu  honorato,e  volentieri  veduto. Il  quale,  efiendo  dimora 
to  alquanti  giorni  nella  città,&  battendo  udite  molte  cofe  della  miferia, 
e  della  avarila  di  Mejier  Ermino,  il  uolle  uedere.  Mejier  Ermino  ba- 
ueuagia  fentito,come  questo  Guglielmo  Eorftere  era  nolente  buomo,  e 
pure  battendo  in  fe, quantunque  auaro  foffe,alcuna  fiuillu^a  digenti- 
le^a;con  parole  aj] ai  amie  bettoli, e  con  lieto  tufo  il  rie  enette,  e  con  lui 
entrò  in  molile  varvj  ragion  amenti, e  ragionando  il  menò  feco  infteme 
con  altri  Genouc fi, che  con  lui  erano ^in  vna  fua  cafanuouaja  quale  fi  t 
ta  baneafire  affai  bella ,  e  dopo  bauergliele  tutta  mostrata  dijje .  Deb 
Mejier  Guìglielmo  uoi,che hauete,e  uedute,&  udite  molte  cofe  f apre* 
ftemi  uoi  insegnare  cofe  alcuna ,  ebe  mai  piunon  fojìe  fiata  veduta ,  la 
quale  io  ppteffifh  r  dipignere  nella  fai  a  di  quefta  mia  cafa  ?  jL  cui  G  ui- 
glielmo, udendo  il  fio  mal  conueniente  parLuz,  rijpofe .  Megere, cofa, 
che  nonfefie  mai  siala  ueduta,  non  ui  creddeietio  fapere  insegnare  ,fe 
ciò  non  fofier  già  Harnuti,o  cofe  a  quegli /intignanti:  ma,fe  ui  piace, io 
ne  ne  infegnerò  bene  una,cbe  noi  non  credo,cbc  nedefle giammai  Mef 
fere  Ermino  diffc.Deh  io  ue  ne  pùega  :  ditemi  quale  è  defatnon  affret- 
tando lui  douer  quello  ri fp  onderebbe  rijpofe .  Ì4.  cut  Guigltelmo  allora 
ft^Mtrfcnle  dijje .  fateci  dipignere  la  cqrte/ìa.  Come  MefieréSrmino 
vdì  que  P  a  parolaie  osi  fui?  itamenteltpr  e fc  vna  vergogna  taÌ£,cbe  ella 
hebbe  for%4  di  fargli  mutare  animo  qu.-fi  tutto  in  contrario  a  quello, 
%  che  infino  a  quella  bora  baiteua  battutole  difit  .Mcfier  Guigltelmojo  ce 
la  fi  rò  dipignere  in  maniera, che  mai  ne  uoi,ne  altri  con  ragione  mi  pò-, 
tra  pfu,dirc,cbe  io  non  tbabbia  ueduta,  ne  conofeiuta  .  €  da  que  fio  in- 
natici  (di  tanta  virtù  fu  lap.arola.da  Guigltelmo  detta  )  fu  dpiuMtez 
ra[i?j&  il ptugraQofo geritile  hudmo,e  qutllo,che  ph^e  fiore &ic7ì'fet 
i  cittadini  bonorò^ebe  altroché  in  Genouafcfe  a  tempi fuoi .  * 

IL 
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IL  RE  DI  CIPRI  DAVNA  DONNA  DI 
Guafcogna  trafittoci  cattiuo  valorofo  diuicnc. 

Novella  Nona. 

D  Elisa  refi duaV ritinto  comandameli 
to  della  HeinaJLi  quale  fen^  afpettar- 
lojutta  fefletiòte cominciò.  Giouam  Do 
ne  y  (pefie  mite  già  adiuenne ,  che  qllo% 
che  varie  riprejtoniy  e  molte  peneydate 
ad  alcunoyno  hanno  potutemi  lui  adope 
rare  yVn  a  parola  molte  volte  perseci  de 
tCyìion  che  ex  propo/ito  dejtaylha  ope- 
rato .  //  che  afìai  bene  appare  nella  no- 
uella  raccontata  dalla  Lauretta,  •  &  <• 
ancora  con  vn  altra  aliai  brteue  ve  lo 
intendo  dimofl rare. perche,  c  oc  iofiaco fiche  le  buone  fimprep  off  angli 
uarcycon  attento  animo  fon  de  ricogliere  ychi  che  d'efie  fa  il  dicitore. 
Lieo  adunque yche  ne1  tempi  del  primate  di  Cipriydopo  il  conquido  fatto 
della  terra  fanta  da  Gottifrè  di  Buglione  yauuenne>che  una  gentildonna 
di  Guafcogna  in peUegmiaggioandò  al fepelcroy  donde  tornandojn  Ci 
pri  amuatayda  alcuni  federati  huomini  villanamente  fu  oltraggiataci 
che  ella  fen^a  alcuna  confola^ion  dolendo/}  ,  pensò.  d% andar fene  a  ri- 
chiamar e  al  J{e  :  ma  detto  le  fu  per  alcunoychc  la  fatica  fperderebbe^ 
pcraochf  egli  era  diji  rimerìa  vita ,  e  da  fi  px>calene>  che  non  che  egli 
l'altrui  onte  con  giusii^ia  uendicafòe;an^i  infinite  co  vitupereuole  vil- 
tày  a  lui  fattene^  fofleneua:  intantoche  chiunque  hauea  cruccio  alcuno^ 
quello  col  fargli  alcuna  ontayo  uergogna  sfogau^  La  quqCcbfavdendo 
la  donna ydifp erata  della  uendettayad  alcuna  confutatoti  della  fua  noia% 
prapa/fjli  volere  mordere  la  mi/cria  del  detto  I{e:  &  andatafenéjÙA*-- 
gnaidcLdauanti  a  lui  diffe .TTgnor  mioy  io  non  vengo  nella  tu^prefen^a 
Mer  vendetta ,  che  io  attenda  Sella  inguria  ,  che  m'èflatajktta^ma  in 
foddisf  cimento  di  quella  ti  prie go  ,  chetjixninfegni ,  come  tufofferi 
q'tcllcyle  quali  io  intendo  ,che  ti  fon  fatte  yaccioche  da  te  apparando  ,  io 
poffa  fà-^ntcrncHic.  la  mia  compor  arèjdiLQuale  ( fallo  Iddio  )Je  io 
,  farlo  ^uffiyVoleiiilcritidoiiereiypQtsosìhitcm  portatore  ne  fe.  il  I{e, 
infino  allora  fiato  tardone  pigro^quap  dal  fonilo  fi  rifuegliafe ,  comin- 
ciando dalia  ingiuri  a  fatta  a  quefla  donna  Ja  quale  agramente  nendicò^ 
rigidi/fimo  perjecjitovc  di'uenne  di  eia fc uno,  the  contro allhonorc  dilla 
fua  cor  onorale  un  a  cojacowmcttcfiq  da  indi  innan7i . 

IiRcdiCipn.  c    4  MAE- 
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MAESTRO   ALBERTO  DA  BOLOGNA 
honeftamenre  fa  vergognare  vna  donna,  la  quale  lui 
deflcr  di  lei  innamorato  voleua  far  vergognare. 

Novella  Decima. 

Estava,  tacendo  già  Eli fa,r  ultimi  fa- 
tica del  nouettaré  alla  T{eina  y  la  quale 
dorfnefeamente  cominciando  a^arlax* , 
difie.Valorefegionani,  come  ne  lucidi 
fereni  fono  le  ìtelle  ornamento  del  eie- 
lo yc  nella primavera  i  fiori  ne  verdi  pra 
tiy£Osìy  de'  laude  noli  coSlumiye  de'  ra- 
gionamenti jHaceuqlLjfòno  i  leggiadri 
motti.  Li\ualiy  perewebefirieui  fotio , 
molto  meglio  alle  donne  ftànnoycbe  agli 
huominiy  in  quanto  più  alle  donne ,  che 
agli  buommiyil  molto  paxlm^e  lun%oyquando  fen%a  ejfoftpofiafhrsyfi 
difdice  :  cornee  he  boggi  poche ,  o  ninna  donna  rimafa  ci  fi  a ,  la  quale ,  o 
ne'ntenda  alcun  leggiadrOyO  a  quello  Jej)urJontendefieyfappia  rifon- 
dere: general  vergogna,e  di  nciye  di  tutte  quelle ,cbe  uiuono.T ercwche 
quella  virtùycbe  già  fu  nell'anime  d  eli ep  affate  xb  anno  le  moderne  riuoì 
ta  in  ornamenti  del  corpo  :  e  colei  Ja  quale  fi  Tède  in  doffo  libarmi  pìl^ 
/eresiati ye piuv ergati ,  e  con  più  fregi  yfi  crede  douere  efiere  da  molto 
pitUenuta^éf  uu<: he  l'altre  J)onorata\non penfhndo^cbeyfefofie  chi  ad» 
dofio'yòTn  dofìo  gliele ponefie^  vno  afinoyne pqrteretìke  troppe plu>fbe 
alcuna  di  loro:  ne  perciò  più  da  h  onorar  farebbe ,  che  vno  afino  .  Io  mi 
vergogno  di  dirlo 3per cioè he^con tra  all'altre  non  peffo.d ire ,  che  io  con- 
tra  a  me  non  dica.Quefìe  così  frcgiatCyCosì  dipinte ycosi j crediate yOyCO 
me  ftatue  di  marmgjnutoley&lnfenfibìli  dannoso  fi  rifondono,  fe  fono 
addomandajel  che  molto  farebbe  meglio  Vhauere  taciuto^.  E  fhnnofia 
credere ,  che  da  purità  d'animo  procedaci  non  fapcr  tra  le  donney  e  co 
-valenti buomini  fhuellare>&  alla  loro  milen faggine  hanno poslajiome 
boneflà:  quafi  ninna  donna  bonefia fia ,  fe  non  colei^che  con  la  finte , 
o  con  la  lanatidaiay  o  con  la  fua  fornai afa  nella .  il  che  fe  la  natura  ha» 
tteff e  voluto, come  elle  fi fanno  a  credere  ;  per  altrqjjj^o  loro  baureb- 
le  limitato ,  il  cinguettare .  £  //  vero ,  che  cosfy  come  nell'altre  cofe  » 
è  in  qutfla  da  riguardare  ^&  il J^W^j  &  il  luogo  y  e  con  c  ui  fi  fa- 
vella .  pfrch(_hrtal  volta  aunieneycbc  credendo  alcuna  donna  >  of)tiO- 
tnocon  alcuna  paxokttalt iggiadi w  fare  alimi  arrofj are  ;  nónbauendo 
.  i  bene 
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Bere  le  fine  for^e  con  quelle  di  quel  cotal  mi[nratcyquello  rofforey  che  in 
altrui  ha  creduto  gittareyfop> a  Jè  l'ha  fenico  tornare .  Mtrche^iqcio- 
che  voi  ut  fatiate  guardare ,  &  oltre  a  a  ut  fio  acciochcfcrjoi  non  fi 
pofia.quello  prouerbio  intendere y  che  comunemente  fi  dice  Jirrtutuu 
cioè 'che  lefemmìnchiogni  co  fa  fmpr<fjdglianQ  il  peggio*  quella  vl- 
tima  nouella  di  quelle  d'hoggija  quale  a  me  tocca  di  doncr  dire,  uoglto 
ue  ne  renda  ammaefl  rate:  accicche,  come  ^efnobihà  d'animo  dall'al- 
tre iiuife  fiete y  ancora^  ccceìlew^a  di  colìumi  feparate  dall'altre  m 
dimoftriate . 

Egli  non  fono  ancora  molti  annipafiapjcbe  in  Bologna  fu  un  gran* 
diffimo  medico ,  e  dichiara  fama  quafi  a  tuttofi  mondo y  e  forfè  an? 
cora  uiue y  il  cui  nome  fu  maeliro  liberto  TtCquale  efiendojgta  vec~ 
chio  di  prefio  a  fettanta  anni ,  tanta  fu  la  nobiltà  delfuofjurijjp,  che  ef- 
fendogta  del  corpo  quafi  ogni  naturai  caldo  partii  in  fé  non  ifchifà  di 
riceuere  Vamorofe  fiamme  :  hauendo  veduta  ad  vna  fefla  una  bclliffi* 
ma  donna  vedoua y  chiamata ,  fecondo  che  alcuni  dicono  ,  Madonna, 
Malgherida  de  Ghifclieri y  e  piatiutagltfommamente  ;  non  almmcn*- 
tiy  che  un gioumetto y  quelle  immaturo  £etto^rieeuette  :  intantochc a 
lui  non  par eua  .quella  notte  ben  ripofare ,  che  il precefónte  di  ueduto 
non  bauejfèìl  uago  e  delicato  ttifo  della  bella  donna .  €  *per  quello  in* 
cominciò  a  continuuare  y  quando  apieye  quando  a  caualloyfecondoclje 
più  li  defirogli  nenia  y  dauanti  alla  caja  di  quefla  donna .  Per  la  qua! 
co/a  y&  ella,  e  molte  altre  donne  s  accorfero  della  cagione  del fuop af- 
fare y  epiuuolte  infieme  ne  motteggiarono,  di  uedereun  hnomo  cosìan 
"fico 'd'anni ,  e  di  fenno ,  innamorato  :  qua(i  credefiero  ,  qttella-pafjìme- 
piactuokffima  d'amore  folamente  nelle  fc tocche  anime  de*  giouani  ye 
>  non  in  altra  iartesapere y  e  dimorare.  TZerchexontinuuandoilgaf*  . 
fkìeJeltìiaeflro^AlbertOyauuenne  un  giorno  di  fefla  ycheefiendo  que- 
fia  doma  con  molte  altre  donne  a  federe  dauanti  alla fiiaparta. y  et  ha- 
uenUo  di  lontano  ueduto  ma(ftro  Alberto  verfo  loro  ttenire;  con  lei  in*, 
fieme  tutte  fi  prapofimAi  riceuerlo ,  e  difnrglihonore  ys& appreffo 
di  mótteggiarloAi  quello  fuo  innamoramento  :  ècosì  fecero .  Tcrcio- 
cbe-leuatefi        ,  e  lui  multato y  in  vna  fiefea  corte  il  menarono ,  do- 
uc  di  finijfimTuini y  e  confetti  fecer  uenire  :  &  affine  con  afi ai  beUe 
e  leggiadre  parole ,  come  quello  poti fie  efiere ,  che  egli  di  quella  beU 
tifàoma  fefie innamorato ,  //  domandarono  ffentendo  elfolei djimoU 
ti  belli,  gentdiye  leggiadri  gioiiam  effere  amata  .  ilmaeftro  ,  [ennido- 
fi  afiaicortefemcntejtu^à re  ,  fece  lieto  uifo  ,  eri(J)ofe.  Madonna  y 
che  io  ami, quello  non  dee  efier  mhraui^lia  ad  alcuno  fatuo  y  efyt-T^cà- 
mente  noi,  perocché  uot  il  valete.  E  comeche  agli  antichi  huomini 


Parli  Cccodo 
il  mondo. 


Macftro  Alberta  da  B  Jo^na. 


fieno 


Buona,  detto 
f  er  itonù. 
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fieno  naturalmente  tolte  le  for^e ,  le  quali  agli  amorofi  eferci^jj  fi  ri- 
cheggiono,  non  è  perciò  lor  tolta  la  buona  uolontày  ne  lo  intedere  quel- 
losche  fi  a  da  efiere  amatoma  tanto  più  dalla  natura  conofcintoyquanto 
tfjì  hanno  più  di  conof cimentose" giouani .  Lajperan^ay  la  quale  mi 
mioiWyche  io  uecchio  ami  noi  amata  da  molti  giouani yè  questa.  Io  fono 
fiJtojWLUoltegia  laydoue  io  ho  uednto  merendaci  le  donne, e  mangia- 
re lupini  y  e  porri  :  e  comeche  nel  par m  ninna  cofa  fia  buona ,  pnrrnen 
reo  ye  più  piaceudc '  alla  bocca  è  il  capo  di  quello y  il  quale  noi  general- 
mente y  da  torto  appetito  tirategli  capo  ui  tenete  in  mano,  e  manicate  le 
fi-ondine  quah  non  folamentenon  fono  da  cofa  alcun  a  yma  jon  di  malua 
gio  fapore.Che  fo  10  Madonna? fe  nello  eleggere  degli  amanti  voi  vi  fa- 
cete ilfimigliante?e  fe  voi  Uj^cefle  ;  io  farei  colui, eh  e  eletto  farei  da 
Votegli  altri  cacciaùuia^La gentildonna  jìificmc  con  l'altre,  alquanto 
Vergognando/i,  difielMaefiro  affai  beneye  cortefemente  caligate  yf  ba- 
ttete della  noHrajprcfimUmfkimprcfaituttauia ,  il  uojiro  amore  nCè  ca- 
ro, ficome  di  fauio,e  valente  huomo  efier  dee  .  E  perciò ,  faina  la  mia 
boheTtàyCòme  a  vóflracofa  ogni  unflro piacere  imponete  ficur amente,  t  l 
il  maeflro ,  leuatofi  co'fuoi  compagni  ringraziò  la  donnaye  ridendo  ye 
con  felici  da  leiprefacommiatoyfipardv  Così  la  donna ,  non  guardan- 
do cui  motteggiafie  J  credendo  vincere  yfu  uinta  :  di  che  noi  y  fe fauie  ■ 
farete,  ottimamente  in  guarderete. 

G 1 A  era  il  fole  inchinato  al  utjpro  y  &  in  gran  jpazLcjl  caldo  diminuito  ,  :  * 
quando  le  nouelle  delle  giouani  donne ,  e  de"  tre1  giouani  fi  D  onarono 
cfierjinite.Vcr.la  qualcofajaloro  l\c'ina  puc  cucini  ente  di fie  .  Homai, 
care  campagne  y  ninna  cofa  refi  a  pìuji  /arcai  mio  xeggimcnto  p£*Ja 
^efente^iornata  ,Jejion  dami  J{einajjMJia  y  la  quat il  quella  ,  che  è 
a  uemré  .fecondo  ilfuogiudicio,  lajua  una  y  e  la  noflra  ad  honeflo  di- 
letto di/ponga  .  E  quantunque  il  di  paia  di  qui  alla  notte  durare^  per- 
cwchesbi  alquanto  non  prende.cH  tempo  auanti ,  non  far  ,  che  hai  fi 
pafia  ptDHuedere^per  tquuenirc  ;  &  accioche  quello,  che  la  I\eina 
nnouadilibcrrà  efier  per  domattina  opportuno  y  fi  Jpoffa  imparare  ; 
a  quefìa  bora  pudico  douerfj  le  Cernenti  giornate  ipmminriaYP  fj^  \ 
$fMiLareucren?adicokù >  acuì  tutte  le  co/è  uiiiQno  ye  confola^io- 
ne  di  noi  ypex  quefiafeguente giornata  f  ilomena,  difcretìffxma  gioua- 
nc ,  J\eina guiderà  il noflro  regno  :  e  così  detto,  in  pie  leu  ita/!  y  e  tralj- 
$0  la  ghirlanda  dell'alloro,  a  lei  reucrentc ,  la  nife  ila  quale  efia  pri- 
wk*  &  apprefio  tutte  i altre  y  &  i giouani  finalmente falntaron_  come 
I\eina,& alla  fua  fi  gnor:  a  piaccuohncntc/off'erfero.  Filomtnayltquan 

-    tQjper  uergogna  arrofiatayveggendo/T coronata  dèi  regno  ,  e  rie  or  dan- 
do fi  delle  parale  poca  auanti  dette  da  Vampìnea,  accioche  milenfa 

non 
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non  parefie ,  riprefo  1  ardire ,  primieramente  tarigli  vfici  da  Vampi* 

nea  dati  riconfermò.ediftofe  queUo.cbe  per  tafeguente  mattina ,  e  per 

.    la  futura  cena far fi  douefife,  quiui  dimorando  douejra.no  ;  &  appreso 

così  cominciò  a  parlare. 
cXrissime  Compagne.quantunqueTamptnea  per  fina  cortcfiajitt 

che  per  mia  virtù ,  nChabbia  di  voi  tutti  fatta  gema ,  non/hwjo  per- 
ciò.dijpofìa  nella  forma  del  nottro  viuerc  douerèfolamente  tlmiogiu- 
diciofe^uir^ma  c$ltmo  ilveftro  infieme:  &  accioebe  quello, che  a  me 
.    pardi  fa  re ,  conofeiate ,  e  fieupnfeguente  aggiugnzre'y  e  menomar 
paffute  a  noflro  piacer  e,;  con  poche  parokye  lo  intendo  di  dimostra- 
re. Se  io  ho  ben  riguardato  hoggi  alle  maniere  da  Tampinca*  tenute^ 
T  eglimcle  parebauere  parimente  taudeuolT,  e  diletteuoli  conofiiutcy 
.    eperciàinpno  atanto^ebe.  elleno  per  troppa  continuuan'^a ,  o  per  altra 
cagione  non  ci  diuehlfier  noiofe ,  Quelle  non  giudico  da  mutare .  Data 
adunque  ordine  a  quello,  chehabbiamo  già a  farete  ornine  iato ,  quinci 
leuatici ,  alquanto  nandrem  f^la^ando  %e  come  il  Jole  farà  per  an- 
-  dar fatto ,  ceneremo  per  lo  &qco,edopo  alcune  canzonette. >  & 
follaci, farà  benfatto  Vandarfi  a  dormire .  Domattina,  petlojrefcv 
tettatici  ,  fimìfihente  in  alcuna  parte  ri  andremo  fgj^zarido  ^orne  a 
.  ciafeuno farà piìia grado  difate.  Ecomeboggibauemfntfà3CQSÌaU 
Vhora  del  ita  pìrneremo  a  mangiare ,  balleremo ,  e  da  dortnircleuatt-  . 
£  ci,  come  hoggi fiate  fiamoy  qui  alnoudlar  tprnercmo,ncl  quale  mi  pax 
grandiffima  parie  di  piacere  ,i  d'utilità  ftmilmcnte  confi  fiere.  E  il 
ueroyche  quello,  che  TLunpìnea  non^Lf^è^x^h^^iSEiìJ^ 
ta  al  reggimento  >  io  il  uoglio  cominciare  a  faretcioJlìrifirìngere den- 
tro ad  alcun  termine  quello ,  di  che  dobbiamo  hquettare,  e  dauanti  ìrto- 
lìrarloui ,  accioebe  ciafcuno  babbia  (pa^io  di  pntetrpen^JX.ad  alcu- 
na bella  nouella  fopra  ladata}papù[L&£prifare  Tta  quale  ,quandoque- 
fio  ui  fiaccia%farà  queftaXbe)Conci<ftacojacWedalprw^ 
doglibuomini pano  [iati  da  diuerfi  cafi  della  far luna  menatile  fa? 
ranno  infino  afta  fine,ciafcun  debba  dire  fopra  questa  chi  da  diuerjecè 
j^feslatOy^^oltr'e  allafreranza  riufeitoa  peto  fine^  Le  donne,  egli 
huomÌnÌp4rt"'™tt{Mtt*  questi  órdine  rammendarono^  e  quello  difie- 
ro difeguire .  Dioneo  folamente, tutti  gli  altri  tacendola,  difie^Mor 
donna^,  ome  tutti  queji iaTirì hanno  detto ,  così  dico  io  fommamenteef- 
firjfhZmlg^  commendabile  lordine  dato  dauoi  :  ma  di^$c%ìaljffra- 
%ia  ui  dileggio  vn  dono>  il  quale  voglio  ,  che  mi  fui  con fermato  ped?:- 
fino  a  tantojjbe  lanofira  compagnia  durerà^  il  quute  è  quefìo  ;  che  io  f  _ 
qu'fla  legge  ion  fi  a  c nrfiretìo  dìloucre  dire nouella  feconderà 
pota  data ,  fe  io  non  vorrò  Aa  qiialjphtfi  direlfit^kcf^Et  accioche 


44  GIORNATA 

«lem  non  creicele  io  quefia  grafia  voglia  ,ficome  huomo  ,che  delle 
nouelle  non  bakbia  alle  mani  ;  infin  ad  bora  fon  contento  di  c£cre  Jem- 
pre  Mtinwjche  ragioni .  La  Heinaja  quale  lui,  e  folla^euole  huomo, 
efefieucle  cònofeea ,  &  ottimamente  fi  auuisò, quello  lui  non  chieder , 
Je  non  per  doucre  la  brigata ,  fe fianca  fufie  del  ragionare ,  rallegrare 
con  alcuna  none!!.:  da  rìdere;  col confentimento  degli  altri  lietamente 
la  ?ra^ia  Rifece,  E  da  feder  lruatafi,uerfo  un  riuo  d  acqua  cbiarijjima 
(il  quale  d'una  montagnetta  difeendeua  in  vna  valle  ombrofa,  da  molti 
arbori '{rqyiue pietra  e  uerdi  berbette  )  con  lento proferì andarono  : 
quiuffcal^è ,  e  conte  braccia  nude  ^xJ  acqua  andando  ^cominciarono 
a  pxendaxf  vari  diletti faj^medef me  .  Et  appreffandofi  l  bora  della 
ccna,vcrfo  il  palagio  tornateft,  con  diletto  cenarono .  Dopo  la  qual  ce- 
na fatti  venir gli  [burnenti, comandò  la  I{eina,cbe  una  dan^afojfepre 
Jo?  e  quella  menando  la  Lauretta  ,  Emilia  cani affé  una  cannone  ,  dai 
leuto  di  Dioneo  aiutata .  V£X  lo  qual  comandamento  Lauretta  pretta- 
mente prefe  vna  dan^a ,  e  quellamenò ,  cantando  Emilia  la  feguentt 
cannone  amorofamente. 
Io  S  o  n  fi  vaga  della  mia  beitela , 
Che  d'altro  amor  già  mai 
Tjon  curerò,  ne  credo  bauer  vagherà . 
lo  vegg10  in  quella >  ogni  bora  ci)  io  mijpeccbio  > 

Onci  ben,  ebefh  contento  intelletto  : 
7^e  accidente  nuouo  ,  o  penficr  uecchio 

Mi  può  fgiuaxdi  Jì  caro  diletto  . 

Qualaltrò  dunque  piace uole  oggetto 

Totreiuedergia  mai , 

CÌ)C  mi  niittc/Jc  in  cuor  nuoua  vagheggi  £ 
T^pn  fugge  queUoben  qualbor  difio 

Di  rimirarlo  in  mia  confolarione  : 

jLnyififa  incontro  al  piacer  mio 

T'amo  fcaur  a  fentir^ebefermone 

Dir  noi  pena,  ne  pre  nder,  intensione 

D'alcun  mortai  già  mai 

Che  non  ardefe  di  cotal  vagherà. 

iOysbzciafcun  bora  più  m  accendo  , 

Quanto  pLiuf.fo  tengo  gli  occhi  in  cjio  , 

Tutta  mi  dono  a  mi, "tutta  mi  rendo , 

Cuslandogia  di  ciò  cbc'l  m'ha prx>Wcjfa: 

E  maggiorgioia Jpero  piujapprejio 

Sifkttaichegia  mai  y  ~^ 

Simil 


ì 
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Sìmil  non  fi /etiti  qui  di  vagherà . 
Quefta  ballateti*  finita ,  a/k  fw*/  tutti  lietamente  haueano  rift>olto>*n 
corche  alcuni  molto  alle  paxokdi  quella  penfatface/ie;  dopo  al- 
cune altre  carolette  fittele/fendo  già  una  particilUdella 
brieue  noti e pafiata; piacque  alla  B^eina  di  darfine al- 
la prtmagiomaia  :  e  fitti  ì  torchi  accendere  , 
comandò,  che  ciafetmo  in/ino  allafegucn 
te  mattina  sjtnddfie  a  ripofare . 
perche  ciafeuno  alla  fua  carne 
ra  tornato/i ,  cosi 
fot*  * 
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PRIMA  GIORNATA 
del  Decameron, 

INCOMINCIA    LA  SECONDA, 

NELLA  QV  ALE,  SOTTO   IL  REGGIMENTO 
di  Filomela,  fi  ragiona,  di  chi  da  di uerfe  co- 
fe  infettato,  fia,  oltre  alla  Tua  fpcran- 
za,  riufeito  a  lieto  fine . 

I  a  per  tvtto  baucua  il  fole  re- 
cato con  la  fua  luce  il  nuouo  giorno ,  e 
gli  y  cecili  y  fu  per  gli  verdi  rami  can- 
tando piaceuoh  verfi  ,  ne  dauano  agli 
orecchi  tefiimonian^a, quando  parirnen 
te  tutte  le  donne  ,  e  i  tre  giouani  leua- 
tift,  ne  giardini fe  n  entrar  ono,e  le  rn- 
giadofe  herbe  con  lento  pa fio  fcalpilan 
do,  d'vna  parte  in  vn  altra,  belle  ghir- 
lande fkeeendofi ,  per  lungo jpa^io  di- 
portando s  andarono  .  E  fi  come  fora* 
f  afiato  giorno  bancari  fitto ,  cosi  fecero  ilprefente  :  per  lo  frefeo  ba- 
sendo mangiato ,  dopo  alcun  ballo  s'andarono  a  ripofare  :  e  da  quello , 
apprefio  la  nona,  leuatifi ,  come  alla  loro  I{eina  piacque ,  nel  fre- 
feo pratello  nenuti ,  a  lei  dintorno  fi  pofero  a  federe  .  Ella, 
la  quale  era  formofa ,  e  di  piaceuole  ajpetto  molto  , 
della  fua  ghirlanda  dell'alloro  c  oronata  ^alquan- 
to fiata,  e  tutta  la  fua  compagnia  riguar- 
data nel  uifo ,  a  l^eifile  comandò  , 
che  alle  future  nouelle  con  v- 
na  defie  principio  :  la 
quale, 

fen^a  alcuna  fcufafhre ,  così  lieta  co- 
minciò a  parlare . 

MAR- 
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MARTELLINO  INFIG  NENDOSI  D'ESSERE 
attratto  forra  U  corpo  d'  Arrigo,  fa  vifta  di  guarire  :  c  cono- 
feiuto  il  fuo  inganno,  è  battuto*  poi  prdo,&  in  pe- 
ricolo venuto  d'ertl-r  impiccato  pei  la  gola, 
vicinamente  fcampa. 

Novella  Prima. 

Il  l  ir  -\ — r  Fcsse  volte,  cariffime  Donne , 

Mt^efch^chdtria  sj..dibtffa& 
ingegnato  ^j^a(fimamente.q^elle  cp- 
fe\  che  fono  da  reuerire^xfe^onlebsf' 
feì  ^ttaluòUacol danno  s'è  foto  ritirò- 
nato  \  il  che  y  accioche  io  al  comanda- 
mento della  $eina  ubbidì fca ,  e  prin- 
apio  dea  con  una  mia  nouella  alla-ptp- 
jxoÙÀ;  intendo  di  raccontaci  quello , 
che  prwLifuentHratamcntc^  e  poi  fuo- 
ri  di  tutto  il  fuogenficro  ,  afiai  felice- 
mente  ad  unnosìro  cittadino  ameni^ 
£  r  a  ,  non  è  ancora  lungo  tempo  pafialQ ,  rn  tedefeo  a  Triuigi ,  chia- 
mato ^irrigo  :  il  quale  pouero  intorno  emendo  ,  di  pollar  pefia  prc^o 
feruuuychi  il  richiedeuaie  Con  quello  ,  huoirio  di  fantifjima  vita ,  e  di 
buona  era  tenuto  da  tutti.  Tpju  qual  cofa,  o  vero ,  o  non  vero  che  fi 
{offe .morendo  egli  >admenne,  fecondo  che  i  Triui^ianiafft  rmano  ,  che 
nell  bora  della  fua  morte  le  campane  della  maggior  chiefa  di  TrTuigi 
tutte  ferina  vfferc  da  alcuno  tirate ^cominciarono  a  fonare.  Il  cheinluo 
gó  dimiracolo  hauHoìquéffpJtrrigo  efier  finto  diceuano  tutti:  e  con- 
\ovio  lituo  :'  p£  polo  de  Ila  città  allacafà,  nella  quale  il  fuo  corpo  giace- 
tta^queUo  a  Muffii  un  corpo  fatuo  nella  chiefa  maggiore  ne  portarono, 
menando  quitti  7^>ppi>&  attratti ,e  ciechi,  &  altri  di  qualunque  mfer- 
rnità^  o  difetto  impediti  :  qitafi  tutti douejfero  dal toccamgtfjidiqucjìo 
corpo  d'inerir  fu.:,  la  tant  ^limitilo  ,  e  dìfeorr  imeni  o  di  jzapulnam tcn- 
nc,cbe  in  Triuigi  giur.  fi  ro  ire  ncflri  cittadunyde  quatti  uno  t  rad.  lama 
to  ftccchij  olirò  Martellinoyet  il  terzo  Marchese  ,  huommiji  quali  Je 
corti  def ignori  uifitandojii  contraffarle  con  nuoui  atti  contraffacen- 
do qualunque  atiro  huomoji  ueditori  folia^auano  .  Li  quali  quiui  non 
effendo  siati  giammai  Reggendo  correr^  ogni  huomo  ,fi  marauigliaro- 
%  no,  &  vdita  la  cagione ,  perche  ciò  era ,  difiderofi  vennero  d'andare  a 
uedere ,  epuleje  loro  cofe  ad  rfrp  albergo  y  difìe  Marc he fe .  \oi  yo- 
^  "  'Martellino.    1  $tàWT~_ 
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gliamo  andare  a  veder  qucjto  fanto,ma  io  pex  me  non  veggio  comen  o 
vi  cipoffiam  peruenir*  :  perdoche  io  ho  mtefo  ,  che  la  piaTgd  e  piena 
di  tedelcbij  e  d'altra  gente  armata ,  la  quale  il  fignor  di  quefta  terra  , 
accioche /omor  non  fi  fàccia,  vi  fu  Slave  :  &  oltre  a  qurfto  la  cbiefa 
(per  quello  che  fi  dica  )  è  fi  piena,  di  gente ,  che  quafi  muna  perfona 
fiu  vi  può  entrare .  Martellino  allora,cbe  di  veder  qucSla  coja  difide- 
raua ,  diffe .  Ter.  qucjto  non  rimanga  ,  che  di  perutnire  ir  fino  al  cor- 
po  fanto,  trouerrò  io  ben  modo  .  Difie  Marcbefe,  come  ?  njpvfe  Mar- 
tellino,die  ohi.  lo  mi  contraffarò  aguija  d'uno  attrattole  ttj  daWun  la- 
to ,  e  Stecchi  dall'altro  ,  come  [e  io  per  me  andare  non  potcfii ,  miucr- 
rete  foflenendo ,  fàccendo  fembianti  di  volermi  la  menare ,  accioche 
queSto  fintomi  guarifea:  egli  non  fava  alcuno,  che  veggendoci  non  ci 
fàccia  luogo,  e  lafcici  andare .  *À  Marcbefe  ,  e  Stecchi  piacque  il  mo- 
do, e ferina  alcuno  indugio  ufeitifuor  dell'albergo  ,  tuttiettre  in  vnfo- 
litario  luogo  venuti ,  Martellino  fi  florfe  in  gufa  le  inani ,  le  dita,  eie 
braccia  ,  e  le  gambe,  e  oltre  a  qucfto  la  bocca  >  egli  occhi,  e  tutjjp.  il  vi- 
fo ,  che  fiera  cofapareua^a  uedere  :  ne  farebbe  fiato  alcuno  ,cFé~ue  àu- 
to ihaueffejbc  non  hauefie  detto  lui  neramente  efiev  tutto  della  perfo- 
ra perdute ,  e  r attratto .  È  f&efacosì  fatto  da  Marcbefe ,  e  da  Stec-  • 
chi,verjb  la  chic  fa  fi  dìri^arono,  in  vifta  tutti  pieni  difietà^  humile- 
mentC)  e  peri 'amor  rf' Iddio  domandando  a  ciafeuno  >  che  dinanzi  lor 
fi  pavana  a  che  loro  luogo  {àceffe  :  il  che  ageuolmentc  impetrauanc:  & 
in  brune  riguardati  da  tifiti,  e  quafi  parjutto  gridandefi  fa  luogo  ,fh 
luogo  ;  la  pexuennexo,  òueil  corpo  d'irrigo  era  poflo  :  e  da  certi  gen- 
tili buchimi ,  che  v'erano  dattorno  ,fu  Martellino  previamente  prefa , 
cfopra  il  corpo  foflo_,  accioche  $cr  quello  il  beneficio  della  fantàac- 
quificfie .  Martellino ,  (/fendo  tjttta  la  gente  attenta  a  uedere ,  che  di 
lui  auuenfie,  Stato  alquanto ,  cominciò ,  come  colui ,  che  ottimamente 
far  lofapeua ,  a'fnr '  fepéiante  di  distendere  limo  de  diti  ,  &  apprrfo 
la  mano,  e  pciilhrJmo^  e  così  tutto  a  venir  fi  distendendo  ,  il  che 
reggendo  la  gente  :figvan  romor  fSceuanq ,  che  i  tuoni  non  fi  farieno 
potutiudive .  era perauuenturM  vn  Fiorentino  vicino  a  queflo  luogo  > 
il  quale  molto  bene  corofeea  Martellino,  ma  gerj'ejìere  così  tranolto , 
quando  ui  fumenato ,  non  Ihauea  conofciuto  :  il  quale  ueggcndòtò  ri- 
dirizzato*  e riconofciutolo  finitamente cominciò  a  ridere &  adire. 
Domine  fàllojriSìo  :  chi  non  baurebbe  creduto,  ueggendoì  umire  y  che 
egli  fo(ie  Sialo  attratto  da  doucro  ?  Qutflepjp'akvdirono  alcuni  Tri- 
higi^i, li  quali  incontanente  il  domandarono:  ccme>  non  era  coSlufat- 
fratto  ?  a  quali  il  Fiorentino  rijpofe  ;  ncn  piaccia  a  Dio  :  e^lì  è  Slato 
femore  diritto  come  è  qualunque  di  noi ,  ma  fa  meglio ,  che  altro  fwo- 

mo 
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mo(come  noi  bauete potuta  uedcre)fhr  quelle  ciance  di  contraffar^  in 
qualuque forma  uuoleXome  cofloro  bcbbcro  udito  qutflo,non  bijognò 
fiuauatiieffi fi fecero  ferfor^a  innàri ye  cominciarono  a  gridare  .  Sta 
prtfoqueslo  traditatele  beffatore  diDio,c  de' fantini  quale.no  ependo 
attratto^  ifcJJermrejl  noflro  fattile  noi,  ?w  aguifa  d'attratto  è  uenu- 
to:e  cosi  dicedo  ilpàgJjmnQje  giù  del  luogo  >doue  era  il  tirarne:*  f  re- 
foloptrgh  capelli >e  fi  rac  datigli  tutuipàdin  dofìogU  tomtnctarono  a 
dare  delle  pugnace  de* caldine  pareaji  colui  efiere  huomOycbe  a  quc/lo 
fare  non  con  e  a  Martellino  gridaua  mercèjieiS)  1  p,  e  quanto  poteua^ 
s'aiutauaima  cìq  era  nwte-Jajcalcji  fnultiplicaua  ogni  borj  addqffo  mag 
giore.La  quale  ofa  ueggedo  S  tee  elfi,  e  M arebefe. cominciar  onpjr  afe  a 
direbbe  la  cofa ftaua  male, e  di feviedefimi  dubitato ,  nonardiuanoai 
aiutarlo:  an^i  con  gli  altri  tnftcme~gridauanoycheyl  fojie  morto,  bauedo 
nodwieno  pefierotuttauiaycome  trarre  il  poterete  delle  mani  delfopo 
Llj!  quale  fermami 'te  Ibaurehbe  uccifo.Je  uno  argometo  nò  fofie  flato, 
il  qual  Marche fe  fubitam  vtef.  refe  the  epedo  ini  di  faor  Ma  famigli*  tut 
ta  dell  afignoria;  Marc  he feycorfU piuteflo pote\>naiu7o  acolui,cbein  luo 
go  dtlpodtfiàuera^e  difie. Mercé  per  Dio:egli  equa  un  maluagiohuo 
monche  mba  tagliata  la  borili  con  ben  ceto  fi  or  in  d'oro:  io  uifuuggOjche 


noi  il  pigliatiJIcTfrtò  rfbabbiajl  rmò.Subitameie  udito  quefloybjn  dodi 
ci  de'  farge  ti  corfero  lardone  il  mi  fai 0  THaftéttin 0  era  ft  w^apc UÌMuar 
minato  alle  maggior  fatiche  delmodo  rotta  la  calca  Jàro  tutto  rotto, 
e  tuttofitelo  il  trafiero  dellèlìianiye  menaronnelolTfulagiQ'  douc  molti 
jeguitoloycbe  da  lui  fi  tene nano  [cherniù;  bauedo  uditoycbc  piagli  ab  or 
feUì 'à]tdto -prefb,  noa^axhinloro  hauere  alcuno  altro  puigiuflo  titolo  4 
fargli  darla  mala uhuraìfimileynete cominciarono  a  dire ciafcnrjo ,  da 
lui  e(i  ergi  i^ata  tagliala  la  bcrfv.le  quali  cofe  udendo  il  giudice  delpo* . 
definii  quale  era  un  ruuido  buomo  *  grecamente,  da  parte  merlatolo  fo- 
pra  ciò  lo'ncominciò  ad  cfaminarr.Ma  Martellino  rifyondea  motteggia  . 
doyquafi per  mente  banche  qucl[a£rc futili  che  il  giudice  turbato,  fat4 
tolo  legare  alla  eolUjpar re cine  trjfte  delle  buone  gli  fece  dare,  cfwi- 
mo  di  fargli  cofèffart  ciò, ève  coloro  dueuano  >J>er  farloioi appiccare^ 
^erlagola.MapoicbecgYifn  in  terrj  po/lo,  doma  dandolo  il  giudice  fa 
ciofoffe  uerot  che  coloro  incorro  a  lui  diceuano;  non  ualedogli  il  dire  di 
hoydifie.  Signor  mio >io  fon  p/  (;ic  a  aaifoparui  il  uero>  ma  fateuia  eia- 
fcunycbemiaccufaydirc,qu*thJo,  e  doni  10  gli  tagliai  la  borfa  ,  &  io  ui 
dirò  quello ,cj^  io  haurq  fattole  qtiti  the  v.o.D^clT^indicey  qncflo  mi 
piace,  e  fattine  alquanti  cUìamafe  yTnn  direna  ,sbe^gliele  bauea  £4- 
1  ghata ,  otto  di  crahp  a  fratta  l'altro^  fi  i  ,  l altro  quattro,  &  alcuni  dice- 
uano  quel  dijlcjfo.  il  che  udendo  Martcllino,dijte. Signor  mio,effi  men- 
Martellino.    1  d  tono 
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tono  tutti  perda gola  ;  e  che  io  dica  il  vero ,         pmuare  nepofo 
dare;  che  coli  non Muo  mai  mquefla  terra  venuto  ,  come  so  mai  non 
.      rifui  yjenon  da  poco  fa  in  mia  :  e  come  io  gmnfi^uma  difauuentura 
'andai  a  vedere  quefto  corpo  finto  ,  dotte  io  fono  stato  pettinato,  come 
voifotete  vedere  ;  e  &e  quvflo ,  che  io  dico ,  fu  vero  ,  ve  ne  pilotar 
chiaro  Inficiai  del  Signore ,  //  ^v'^;  alle^mm  *  &  W  ll~ 
tr0j  &  ancorai  ho  fte  mio  :  perche,  fé  cos,  trouate  ,  «/o  vi  ^  > 
no»  mi  vociate  ad  mfian^a  di  quelli  maltugi hìtomini  /tramare,  & 
recidere .  Mentre  le  cofe  erano  in  quefli  {ermi™*  Marcbejc  ,eòtec-  \ 
chi,  li  quali  haueuàn fjéntitp.che il?mdice  del  pode^er amente  con  - 
tro  a  luÌJ>wcd£U4,ejia  Vhaueua  celiato,  temetter  forte,  feco  dicendo. 
'MalehMiam  procacciato  fnoi'haWiamo  cojtui  tratto  della  padella, 
e gittatolo  nel  fuoco  :  mchtLcon  ogni  foìlicitudine  dandofi  attorno  ,  e 
thofle  loro  ritrouato  f^méil  fitto  era  Ricontarono  .  Di  che  efio  ri- 
dendo ,glimenò  ad  vn  Sandro  Sgolanti,  il  quale  in  Triuigi  babitaua, 
&  appreffo  al  Signore  baueuagrande  fiato  y&  ogni  cofa  ^ordine 
dettagTh  cqn  loro  interne  il  fregò ,  che  de  fatti  di  Martellino  gli  l£- 
nefie .  Sandro  dopo  molte  rifa  andatofene  al  Signore  ,  impetrò,  cbejier 
MarteRin^fu^mandatofe^s)  fu.ll quale  color  o^heJpej^lui  andar  o- 
no,trouarono  ancora  m  camìcia  dinanzi  al  giudice ,  e  tutto  fmarrito  ,e 
paurofa  forte ,  ^erciocìie  il  giudice  niuna  cofa  infuafeufa  voleua  vdi- 
re  :  an^i  pcraiiucntura  hauendo  alcuno  odio  ner Fiorentini ,  del  tutto 
era  dimoilo  a  volerlo  fare  impiccar  feria  gola ,  &  in  niuna  guifa  rcn- 
dere  il  voleua  al  Signore^,  infino  a  tanto ,  che  corretto  non  fu  di  ten- 
derlo a  fuo  difretto.  M  quale  poiché  egli  fudauahti  >&>  ogni  cofaper^ 
ordine  dettagli  ,pprfe pnegH  ,che  in  luogo  di  fomma gradii  viali  la- 
Jciafie  andare  :  gerciortehifino  che  in  Firenze  non  fofie,  femprc 
gliftwcrehbe  il  capejfro  hauer  nella  gola    il  Signore  fece 
grandiffìme  rifa  di  così  fatto  accidenteie  fatta  donare 
vna  roba  per  intorno, oltre  allaffreran^i  di  t ut- 
Chi  fcheri*  tiettre,di  così  gran  periodo  v felli,  fa- 
lc  cofe ,  che  fo-  n-  e       •  re  ne  tornarono  a 
nodarcuerirc*  J  "r.U™ 
non  iolo  nel-  cafaloro.. 


l'altra  vita,  ma 
anche  in  cjuc- 


RINAL- 
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RINALDO  D'ASTI  RVBATO   CAPITA   A  CA- 
ftel  Guigllclmo,  &  albergalo  da  vna  donna  vedoua,e  de'.luoi 
danni  liftorato ,  fano ,  e  taluo  il  tj>ui3  a  caia  (uà . 
Novella  Seconda. 

Egli  accidenti  di  Martellino  ,  da 
7ì eifìle raccontati,  fen-ra  modo  rife- 
ro le  donne, e  maffimamentctra^gio- 
uani  TmratQyd  quale,  pcraocbeap- 
preliTdVKe'file  fedea ,  t  onando  la  . 
Rema,  che,  nouellatidó ,  la  Jcguitafi?. 
Il  quale  t^a  indugio  alcuno  inco- 
minciò .  BellrDonne  ,  a  raccontar^ 
miMU.  wanoueU  difeiagure  ;eda- 
mòTelh  parte  mcfcolata  ,la,  quale  per. 
-zr-  auwiwzxon  fia  altro  ,  che  vtileba- 

uerevdita,e  talmente a.cokro^4i^dièbiofip^U^ 
morejono  camminanti  :  ne  quali  //  rjie  volte  auuu  ne,che  alti,,  anco- 
ra  chehabbia,buon  letto ,  alberga  male.  ^'ml^É 
Era  adunque,al  teviPo,  del  Marche fe  mo  da  Ferrara ,  vn  merca- 
tante ,  cbiamato:RmaWo  d^fli ,  perfue  b^ogne  venutola  Bdogna  AC 
quali  bruendo  fornite  ,~it  cafa  thynandofi ,  auiu  mie ,  che  vjc  ito  di  ter- 
raras  caricando  vcrfoYerona  ,s^at(àin  alcuni  ,  '<  mcrca' 
tanti  pareuauo ,  &  erano  majnadierit  &  huommi  Oj  maluagia  vita  , 
c  condizioneicon  li  qnab ragionando, incautamente  saccompagno  X0- 
(toro  refendei  mercatante,  c  Rimando  lui  doucr  portar  danari  ,j£- 
codilibcrarono,  che  cova  pr,».at<H»f>  Afferò ,  di  rubarlo*  &rr 
iB ,  acciochee^iniimafu^e^ofpTeniige  ,  comcbuomim  modeflt,  e 
di  buona  condizione  ^purj  dlmifa  coJz ,  e  dtftaltà  acquano  con  lui 
faueliando  rendendoft  in  cio,cbe'poteuano,  e [apeuano,  biondi ,  c  be- 
ntoùrerfi  diluì:  perde  egli  ui  I  .»  v r    ,   ■■<'■■        '.  ■,:,,<,  ,r m 
ventura,  pcxdaclie.  folo  crai ■<■>:  vn  /■■-■  ,'.    c  a,cauallo.  E  cosi  cam- 
minando d'vnaTofa  inaltra  ,ìof»e  tu'  irpgu  r.amenti  alimene ,  trafaf- 
■    fondo-;  caddero  in  fui  razionare  'deWum  i  t  be  gli  huommi  portano-.- 
YCtide  mafnadierT,che  erano  tre ,  dfle  vt  rfo  Rinaldo.  E  voi  gen- 
til huonTo',  che  mutvfatcdt  portar  camminando  !  al  quale  Rinal- 
do rifbofe    "Nel  vero  io  fono  buomo  di  qwjle  cofe  materiale,  e  ro^o, 
e  pJbe'Ùe  hototlemamificome^  cJhl,  <ffizm£f?tic_a  e 
lafho" correr  due  fotti per  vuitiquatnò  denari  :  ma  nondimeno  ho 
femprehauuto  in coslume camminando  di  cignermij* !»««/»« 
'   r  Rinato  d'Arti.  T  2  do 
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doefco  dell 'alb ergo, vna  betona  borfa  in  fu'  &znch  i, e  p  nego  Iddio, 
ckt>  Li  fogliente  notte  mi  dea  buono  albergo:  &  aflai  volte  già  de"  miei 
di  fon  stato  camminando  in  granfper icoJj>  de  quali  tutti /campato  ,pur 
fono  la  notte poiftato in  buon  luogo  fe^e^ albergato  .perete  io  por* 
to  ft  mia  credenza  Jche  il  ni  io  borfotro  "rh'habbia  Tempre  ditelo, 
ne  mi  parrebbe.il  di^enpoterejindare3  ne  douerela  notte  vegnente  ber  ( 
ve  arriuare  ,cì)e  io  nonlloauèffi  meco,  jl  cui colui [,  che  domandato 
Thauea,difle  .  Et  ijìantane  cì g nefte uel  voi  ?  U  cui  Rinaldo  ri(pofc$ 
J?£ue .  allora  quegli ,  else  già  fapeua^come  andar  doueua  ilfatto,dific 
fcco  medefìmo.M  bj/ogno  tifie  venuto,cbe,jejàllitQ  non  ci  viene}pezl 
mio  auuifo  tu  aiberffiemipux-maleiepoigli  difle.Io  Jt'milmentc  ho  già 
molto  càminato,e  mai  noi  portai,  quatunque  io  Vhabbia  a  molti  molto 
già  v  dito  comendar  e  ine  giammai  nomi  auuene,che  io  perciò  altroché 
beile  albergatile  quefl ajjrapp-auitentkra  ve  ne  potret£auuedereycf#* 
^meglio  albergherà^  vól^eVhauete^o  io>  che  non  l'ho.  Bene  è  il  veroK 
die  io  vfoin  luogo  diquello  l'andar  fu  i  capanili ,c he fonc ), fecondo che  y> 
Tna  mia  ditola  mi  (bleuctdireM  granditTima  virtù .  E  così  di  varie  c  o- 
feparivido,&  abr  càmin  prx>cédenda:3tJ&  affrettando  luogo,ejempo 
al  lor  maluagio pxùpouimcntoiauuhie,  che  eficado già ■■tardali  la  'età  c& 
fiel  Guiglielmo,al  valicare  cFvn  fiume,  quefìitre  veggTncCóVbora  tar- 
da, &  il  luogo  folitario,  e  chiufo  ,  ajfalitolo  il  rubarono  ,  e  luiapif,c*r 
in  camicia  la/ciato  ypartendùfL,  difjero  .  Va,  efippi,fe  il  tuo  LoTTot- 
to  quefl  a  notte  ti  darà  buon  albergo  ;  che  il  darà  bene- a  noi  :  e  valica* 
to  U fiume  ,  andaron  via  .  tifante  di  P^nald^  veggendolo affalire,  co- 
me cattiuo  nìuna  cofa  al  [no  aiuto  adoperò  :  ma  volto  il  cauallo  ,fopra 
al  quale  era,nonft  menadi  correre  ,fifu  a  caslel  Guiglielmo  ,&Th  ? 
quello  ,  efendo  già  fera  7  entrato, fen^a darfi  altro  impaccio  ,  albergò. 
Rinaldo  umafo  in  camicia  >efcal?o ,  eflendo  il  freddo  grande ,  e  ne- 
meand^tutta^afortc,non fappiendo  che fàrfv ,  veggendo già  foprau- 
uenuta  !£noite  ,e  trèmando  ,  e  battendo  i  denti, cominciò  a  riguarda^ 
refe  dattorno  alettone  elio  fi  vcdcfle,  douela  notte  potefie fare  ,  che 
non  fi  moriffe  di  freddo  imàmun  vcg£endonT'(  p&ochejpQ&L  dauan- 
trefiendo  Hata  guerra  nella,  contrada  y  vera  ogni  cofa  arfajjbjpinto 
dàlia  freddura,  trottando,  ft  dirìgo  verfo  caslel  Guglielmo, non  fap- 
ptendo pexMp ,  che  il fuo  finte  la}o  alfroue fifofle  fuggito1t^ip^dQ  \ 
fbdentro  entrare  vi  pQt^quakl)e  féccorfq gli  manderebbe  Ì~d  d  i  of 
btalanotte  ofciwiVfopvapprefe  dìTungTclal  casleUo  prefla  ad  vn 
miglio  tp^(a^ak^itardi  vi£iityfe\f])é  effendo^  porte ferrate, 
&  i penjpleuatijcnti'àre  non  vi potèdentro. Laonde  dolente,  <&  ifcon* 
^okiOypian^nd^  ,gwrdaua4wtorno  udoue  pone  fi  potere ,  che  al- 
meno 
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menoaddo(!ononglineuicafle.e  fxpmcm^r^ 

WHradclcaJtello^ortataalquàtoinfuorn/ottod^ 

ròd'andarftaflarcinfimalgiorno:elaahda^ 

cuM.tod.p^lur.^cl,  ,,, .,;  „\  >:,,:>  gemente U^a  slare. 

U  fcdcche  haueua  m  liiiMa  vn  miouo  acddctc  bando  4 fondar 
Jo/e»w  troppo  induzioni, apparecchi  buono  albergargli  era  in  que 

1/  Marcbefe^o  amaua,  quale  la  mtajj,a,e  qwu,  ad  insta» 
ria  di  Ce laficeua Ilare.  E  dimorala  UfnMu.dona  m  quella  Mot- 
io  lo  (torto  della  quale  ÌÙnaldoiera  andato  à dimorare  :& era  ti  di  di- 
mnziperauuetura  il  Marche/i  quii»  uenuto  ,  pex.douerltlanoitegia- 
tere  con  elio  Ui,&  cafa  dtleime&fima  tacnamte-baueui i  fitto  fa- 
reunbagno,  e  nobilmente  da  céna .  li  eJ^og^ofa^Je  niun* 
altracofa.che  la  tenuta  del  Marche  era  tic,  abitata  )auuen- 
nr>cJ  un  finte  giunfe  alla  mvu,\ l  quale  reco  nouele  al  Marche- 
fe,ficr  le  quali  àluiftibitamète campar  comune.  TuUqmlai&man 
datfa  dire  alla  donale  non  lo  attendere,  ^abieateMuomaiOnde 
la  dona  un  noctfeon filatalo  fappiendo,chef^jr,d7lber^ 
nel  bagno  fitto  Mio  Marcbefc,em  cenare,  e'm*<f^«"- 
Sì  nel  bagno  fé  feltrò  .  Era  q^iola^no  memo  ali  f'Z'*0"™^ 
fchino  Rinatdos 'era  accollato fyorid ella  few:  fiacre  }an  0  a  r 
na  nel  bagno,  finti  il  franto  ,  estremilo , cheppia  ^Qiaceua  ,iq^ 

le  pAteU£  dtuentato  una  cicogna  :  l*0™e  Jj>W"'t  {ch\ 
d&:v*&>nMTdafuordefouroap* 

Jl,é,equelcb'eu,fi .  La  finte  ^  ,  eamtandoUla^uu  del- 
?aérej'decosluiiniamicfa7efcat7oqu,m 

^Jndo  forte  pcxchidlai^ 

^Kéquiui,  quando  pj*  Irene  lofcledijie  :  e^u^um^^- 
Si  a  pregare,  che  ,fefer potefc,  qmm  noi 

'  "  ■^MntSt  chiane  f^de  alcuna  «oh  r  t*W*  nife 
fJìTSdelMaecle^;.  X,e&*9*>;  ' 
équfeena  ^^^Znì&jJo  motocomrnaLa 
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quale  ancora  è  caldo  :  &  egli  queflo,fcn?a più  inulti  affrettare,  divfc 
giiafccej  e  luna  dalla  caldera  di  quello  riconfortato, da  morte  a  ri- 
tagli parue  efier tornato .  La  donna  gi  fece  apprejiare  panni  flati  del 
marito  dileiypùcatetnpo  dauanti  mortogli  quali ,  come  reflui  sbebbe9 
afuo  dopo  pitti  pareunno  :  e  affrettando  quello,cbe  la  donna  gli  coma* 
dafie, incominciò  a  ringraziare  Id  d  i  o,c he  di  ftmaluagia  notte, come 
egli  affrettava  Jbaueua  liberato ,  e  a  buono  albergo  ,  per  quello, che  gli 
fareua,  condotto,  jlpprefo  queflo  la  donna,  alquato  ripofatafi,  bauen- 
do fatto  fare  rn  grandifjimo  fuoco  tu  ma  fua  camminata  ,  in  quella  fe 
ìie  venne,  e~del  buonbuomo  domandò,  che  ne  foffe .  cui  la  fante  ri* 
fpofe .  Madonna  egli  sé  riuefiitOj  &  è  rn  bellbuomo ,  e  par  fi&j&aa 
tnolto  da  bene,  e  coturnato .  Va  dunque ,  dipela  donna ,  e  chiamalo, 
e  digli  j  che  qua  fe  ne  uenga  al  fuoco  ,  e  fi  cenerà  :  che  fo,  che  cenato 
fion  ha  .  I\hialdo  nella  camminata  entrato ,  e  reggendo  la  donna ,  e  da 
molto  patendogli  reuerentementela  falutò  ,  e  quelle  grafie ,  le  quali 
feppe  maggiori  ,del  beneficio  fhttoglile  rendè .  La  donna  redutolo, 
e  r  l'itolo ,  e  parendole  quello ,  che  la  fante  dice  a  >  lietamente  il  rice* 
nette ,  efeco  al  fuoco  familiarmente  il fe  federe ,  e  dell'accidente ,  che 
éjuiui  condotto  lbauea,il  domandò,  jùla  quale  fynaldo  per  ordine  ogni 
cofa  narrò.  Hauea  la  donna ,  nel  renire  del fante  di  Rinaldo  nel  caJieL 
lo  ,  di  queflo  alcuna  cofafentita  :  perché  ella  ciò  ,  che  da  lui  era  detto 
interamente  credette,  e  figli  difie  doglie  del  fuo  fante  fapea ,  e  come 
leggiermente  la  mattina  appreflo  ritrouare  il  potrebbe .  MajLotcbe.  la 
tpdda  fu  meffa,  come  la  donna  volle,  J\hhddo ,  con  le]  infume  le  ina- 
tulauatrfi  yfipafea  cenare .  Egli eragrancTe  della  £erfonn ,  e  bello ,  e 
fiaceuolencl  rifo  \  e  di  maniere  a[iai  laudeuoli ,  e  gramole ,  e  giouane 
di  meT^a  età  :  al  quale  la  dmina  bauendo piupohe  pefta  l'occhio  ad- 
dogo, e  molto  commendatolo,  e  già  per  lo  Marcbefe,  che  con  lei  'douca 
Venire  a giacerfi,  il  concupì fceuole  appetito  bauendo  defio,  nettamen- 
te ricciuto  Ibauca  .  Dopola  cena,  da  tauola  leuatafì ,  con  la  fuafànte 
fi  configliò, /e  ben  fitto  le  par  effe,  che  élla,  poiché  il  Marcbefe  beffata 
ìhaueua ,  ufafféqud  bene ,  che  innati^  /  era  mandato  .  La  finte  co- 
nofeendo  il  di/ideno  della  fua  domia,quanto  pxuè^  efrppe  aJem\rTo  la 
confortò  :  perdala  donna  al  fuoco  t^rnatafi \doue  giallo  foto  labia- 
to baueua  .cominciatelo  amorofa?nenJétpìàrdare,gli dijh.  Dèh  Kjnàt 
do,penU](u;te  roi  così pCMfofut  non  credete  roi potage/fere  rifiora- 
to d'rncauallo,  e  d'alquanti  patini,  che  uoi  bflbbiate  jpcxdutij  confor- 
tatati ,Hate  lietamente , uà  fietr  in'cafa  uottra  :  an^i  ui  uo^Tio  direpùi 
>  auanti ,  che  ucggcndoui  confi  panni  in  dofio  ,  li  quali  del  mio  marito 
morto  furcnc,£ax&dcmi  uciputdefio,  w V  ucnuto  fìafera  forfè  cento 


KO VEtL A  SECONDA.  5J 

Volte  Vòglia  <T  abbracciarti ,  e  di  baciarm  i  e  fe  io  non  baueflitcmu* 
to,che  dispiaciuto  vi fojie persemi* l  lumi  fitto-  Rinaldo  que- 
fte  parols  vJendo ,  &  ti  lampeggiar  degli  occhi  della  dotoia  véggen- 
doycome  colui,  che  mentecatto  non  era  fattole  fi  incontro  con  le  brac- 
eia  aperte ,duje.  Madonna $aifanM%  che  io  pfivoippfU  ornai  fem- 
pre  dire ,  che  io  fia  viuo  (a  quello  guardando ,  donde  torre  mi  face- 
fio  )  tran  villania  farebbe  la  mia  ,  fe  io  ogni  cofa ,  che  a  grado  vifop 
fe~, non  m*  ingegnaci  di  fare  :  e  perocontentate  il  fiatar  voftro  d'ab- 
bracciarmi ,e  ai  baciarm^che  io  abbraccerò,  e  bacerò  voi  viepiujbe 
volentieri.  Oltre a  queììe ,  non  kjfsgnar  pili  parole .  La  donna,  cbt 
tutta  iamorofo  difto  ardeua ,  pztjiameute.gli  Rgtttò  nette  braccia  , 
epaiebe  mille  volte  difiderof amente  jlringèndolo  ,  baciatq  lhebbe,€ 
altrettante  da  lui  fu  baciata;  leuatifidi  quindi ,  nella  camera  fe  nean* 
darono  ,  e  fen^a  niuno  indugio  coricànjì  y  pienamente  >  e  molte  volte, 
dnirj  che  il  giorno  venijie,  iloro  disi]  adempierono  ~Ma,poiche  ad  ap- 
paiare cominciò  l'aurora,  ficome  alla  dorma  piacque,  leuat\fi,acciocbt 
quefia  cofa  non  frpote^c^refumwtre  per  alc  uno  ;  datigli  atc uni  panni 
ajiaicattiui ,  &  empiutagli  la  far  fa  di  denari ,  pregandolo  ,  che  que- 
>    fio  tenefie  celato;  hauendogli prmàj/no  tirato  ,c]?e  via  tener  ìoutfie  4 
venir  dentro  a  ritrouare  il  fante  fuo,pct  quello  vfciuoltT ,  onde  era  en- 
trato ,  ilmife  fuori .  Egli, fitto  di  chiaro  ,  motivando  di  venire  di  pi* 
lontano,  aperte  le  porte , entrò  nel  camello ,  e  ritrouò  il  fuo  finte  :  per* 
che  riueflitcfi  de panni  fuoi,che  nella  valigia  evano,  e  volendo  mon- 
tare in£uH  cauallo  del  finte ,  quafi  pev  diurno  miracolo  adiuenne,  che 
li  tre  mafnadieri  ,  che  la  fera  dauanti  rubato  Ihaueano ,  per  altro  ma- 
leficio da  loro  fitto  ,pola  poi  appreffo  preft ,  furono  in  quel  easìello 
menati,cp€rconfc(fione  da  loro  mede/imi  fitta  }^±fu  reslitmto  tl/uf 
cau  illo  ,'  i  panili*  e  i  danari  :  ne  ne  petdLaltro  >  che  yn  paio  di 
»  c  Ditalini,  de'  quali  non  fapeuanó  i  mafnadierj ,  che  fitto  fe' 

nbauefjero .  Terlaqualccfa  t^naldo >  Iddio  rin- 
gr alando ,  monto  a  cauallo,  e  fano ,  e  fai- 
uo  ritornò  a  cafa  fua  :  e  i  £jr  mafna^ 
dieri  il  di  feguente  anìóro- 
9  no  a  dar  de* 'calci  a 

rouaio  « 
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TRE  GIOVANI  MALE  IL  LORO  H  A  VERE 
fendono,  impowrifeono,  dé'  quali  vn  nepote  con  vn  C*- 
ualiere  accontatoli ,  tornandoli  a  cafa  pei  dif  perato, 
luitruoua  edere la  figlili  del  Red  Inghilter- 
ra ,  la  quale  lui  per  niarito  prende  ,  e  de 
iuoi  zijogn!  danno  riftora,  tornan- 
dogli in  buono  ftato . 

Novella  Terza. 

V  r  o  n  o  con  ammirazione  afcolta- 
ti  i  cajì  di  Rinaldo  d'^fìt  dalle  donne, 
e  la [ua  opinion  comedata,e  gli  acci- 
denti, che  al  fuo  hi  fogno  maggiore  gli 
haueuanopreflatùfoccorfo  .  ^NjfupLer 
ciò  (quatunque  coiai  me^o  di  nafeo- 
fofi  die  effe  )  la  dona  riputata  feiocca, 
che  faputo  baueua  pigliai' e.  il  bene  % 
cheacafal  tiz  venuto  .  Ementreche 
della  buona  notte ,cbe  colei  bebbe,fog- 
ghignando  fi  ragionava;  Tampbiea, 
ebete  allato  allato  ajdollrate  vedea,auuifando,ficomeauucmie ,  che 
a  ki  la  volta  doueJfeToaxre,  ihjejlj/ja  recatafi.  quel ,  che  doucjje  di- 
re~comincih  a  penfaxa  e  dopo  il  comandamento  della  J{eina,non  meno 
ardita  jhe  ìieta,eo$ì  cominciò,  a  parlar  e Ar  alerò fe  D  orme, quantp  più  g 
fLaxla  de  0fciffllaforywdxttmu  chi  vuole  UJue  coje  ben  riguar 
dare^  ne  refi  a  apourdire  :  f Si  ciò  ni  uno  dèe  hauér  marauiglia  ,fe  dU 
fcrctamentef£nfa^,ihe  tutte  lecofe  ,  h  quali  noi  fc  oc  carne  nte  no  sire 
chiamiamo, fieno  nelle  mani  (TI  d  d  i  o,e  pt  r  cv,  j  jMente  da  1  ui  fecon 
do  il  fuo  occulto  giudic  io,  fen^a  alt  una  pofayi\noinaftW>  e  d'altro  in 
vnofìiccefiuameiefìnza  alcuno  cenofeiuto  ordine  da  noi ,  effer  dahù 
^xmutau:  .  //  che  >  quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cofa,e  tutto  il 
giorncf]}  moflri , ]e  ancora  in  alcune  nouetle  difopra  mvftrato  fìa;non~ 
dimeno, piacaido-alla  notlra  t{eina,  che  [opra  ciò  fi  fauell'i ,  forfè  non 
fenja  vitina  degli  ascoltanti,  aggiugnerò  atte  dette 'vna  mia  nouclla, 
la  quale  aunifoydouràjtiaxexe , 
F  v  già  nella  nofìra  città  vn  caualiere  ,  il  cui  nome  fu  Meffer  XcdahLo,il 

;juale  fecondo  ci)  alcuni  vogliono  fu  de  Lamberti ,  e  altri  affermano 
ut  e/fere  {lato  degli  Sgolanti  :  forfe^UL  dal  weTìierc  de  figliuoli  di  /«* 
pùfciaJhttoxconforme  a  quello  ^chefempr  e  glijlgolanti '  hanno fatto, e  < 
fo~rino,puu&ui&argometoìche  da  altro.  Ma  lafciando  Ilare ,  di  quale 

delie 
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ielle  dueeafefìfofe,d,co;cbe  effofu  ne'fuct  tèpt  ricchifmo  canaLere* 
V  hebbe  trefi?liuoli,de  nudi  il  primo  hebbe  nome  Lamberto^ fecon 
àoTedaldo,eàterXo^olàte,g,abeUi,ele^ 
tlmagviore  a  duiotto  anni  nonaggiugnejfe,quado  effoMtjfer  Tedaldo, 
riecbillimo.venne a  mortela  loro,ficomeale0tim^  eredi  ogm 
Juo  bene,e  mobilie  (labile  laf<  w .  Li  quali ,  vcggmdofi  rimaji  ricchi/- 
fimt,e  duòtàtt.e  di  pojcfm^-'  alcuno  altro  gouerno,  cbedelloro 
mede/imo  piacete fendale uno  fi eno,o  ritegno  cominciarono  a  fletè- 
re, tenendo grand^irm  famiglia^  moltue  buoni  cauallt,  '£™hf  TC" 
cellt,e  continuamente  corte  fonando ,  e  armeggiando ,  ejaccenio  ao, 
nonfolamente ,  cbea^eiit^  k  uomini  s'appartiene ,  ma  ancora  quello* 
che  ndl  'appetito  lorojtouemle  cadeva  di  voler  fere.  "Hf  lungamen- 
te fecero  cotd  vita  ,  cTe  il  teforo  lafctato  loro  dal  padre,  renne  me- 
no .  E  non  bastando,  ale  cominciate  \}cfe  folamentelelorv  rendite  ,  c» 
mmctarono  a  vendere  ,  e  a  i  magnare  le  ptftflìML:  e  tggi  Ivnx 
e  domar,  l'altra  vetdendo.appcna  s  aumdero  ,cbe  auaft  al  met  te  ve- 
nuti furono  :  e  aperfe  lorji  occìtj  lamert^ualila  riccbc^aba- 
Utua tenuti  chi.tji.T r f  fcfl», iL i-jJ  Lati.'--,  r  'V  <  :.:»...":  vngu-rnoglt  al- 
trt'due  tdttfe  loro  qud  fc/Je  r«**»/^'  Icl  P*^1^  'c<i"Mt* 
la  lù)  o,c  quale  la  loro  mcte^aje  chentpa  jguextà^  nella  quale  ,£er 
to  diforuwato  loro  fender  e, er'àn  venutile  comefeppc  il  mcglioyauan- 
ti  c  he  Disella  krmi/hia~àpparifc,gli.con[ortò  cmluijnficme, a  ven- 
dere queTfioco.,  che  rimalo  eia'  lóro ,  e  andartene  via  :  e  cosifecero:e 


li 

ta  y  facendo  [ottilifiime  Jj> ejè  ^agramente 


%rion 

i 

4 


v/hra  .  E  fifu  in  quello  loro  fauorcuole  lajormna  ,  cbejn  poc> 
granli/fim*  quantità  di  danari  atun^aipno  :faJaq^o£ajcon  quelli 


ìorlvno  9borl'4t*0*  Urente  U 


Jiu  ricomperarono ,  e  molte  dea  altre  c^ipjKrarjQ? 
fra  quelle ,  e  fir^hui  moglie  :  erontinnmmente  in  Ingbiltcrrajxc- 
fiando^ad  attelde~r7  a  fatti  loro  rn  yòUàne  Iqrnepote  ,cbehaue^ 
uà  nome  Alefsandro,  mandar onoT&  cjji  tutnettre,  a  Firenze  ,  bauen- 
do  dimenticato ,  a  qual  partiLD^gk  Jianefì 'e  lo  [conno  [pendere  altra 
yolta  recati ,  non  obante,cbe  in  Arnica  jutti  venuti/ 'fiero  ypiutte 
mai  rtraboccheuolmente  fcendeano  ,  &  erano  fommamtnte  crauti 
da  ogni  mercatante ,  e  (Togni  gra)\  quanta  di  danari-  le  quali  Sfe- 
re alquanti  anni  aiutò  loro  fa,  i  nere  U  moneta  da  .Alt[/andro  loro_ 
mandata:  ti  q.ialemef/b  s'era  in  peti  are  a  baroni  J<fracau<  Ua  ,  e 
Mitre  loro  entrate,  le  qualidi  ramaio  bene  gk  njpondt  nano. 
Lafi^iiuola  del  Re  d'Inghilterra-  £ 


5«  GIORNATA  SECONDA. 

E  mentre  così  i  tre  fratelli  largamente  frendeano  >  e, mancando  dena- 
ri ,  accattauano ,  battendo  femp re  la  fioranti  ferma  in  Inghilterra  ; 
miuenne,  che  corrra  l% opinion  d'ogni  bicorno ,  nacque  in  Inghilterra  v* 
ria  guerra trattile  ye  vn  fuo  figliuola  ,  per  lacuale  tutti  l' Ifola fi  di- 
ttifi  :  e  clxjeneacon  l%  vno<,  echi  contaltro  .  lyrja  quai  co/a  furono 
tutte  le  castella  de'  baroni  tolte  ad  *4lefìandro  ,  ne  alcuna  altra  rendi* 
$a  era, che  di  niente  gli  nff>ondefle.  £  fferandoft,  che  di  giorno  in  gior- 
'       no  traU  figlinolo ,  el  padre  douefie  effer  pace  4  e  per  con  figliente  ogni 
coj^r^muitaa'd  ^ilefiandro,  emerito  ,  e  capitale  ;  ^Alejjandro  deWl- 
fola  non(i  partila  itke  i  tre  fratelli,     in  Firen^  erana ,  in  niuna  co- 
fa  le  loro  fcefe  grand ffime^limitauano  ,  ogni  giórno  più  accattando  • 
Ma  póicUein puuxnni;niunò  effetto  féguire  fi  vide  alla  fperan^a  bauli 
ta;  gtUttJrMflii  >non  folamente  la  credenza  penderono  T  ma  volendo 
coloro  ,  cìje  Imuer  doueano  ,  effer  pagati  y  furono  finitamente  pr  e  fi ,  e 
"non  baflando  al^aj^emoje  lor  p^fijfioni  ,  per  lo  rimanente  rima  fot- 
tio in  prigione  :  e  le  lordmne  Te  1 figliuoli  fqccioletti  ,  qualfe  ne  andò 
in  contaio'fé  qual  qua ,  equal  la,  aft ai  pouer amente  in  amefe,  più  non 
Jàppiendo,cbe  affrettare frdoueffono,fe  non  mifera  vitafempre\  ^ilefi 
f andrò  ,  il  quale  tn  lnghilterra\  Iqpace  più  anni  afrettata  baite  a ,  veg- 
gendojcbeella  non  venia ,  e  parendogli  quiuinon  meno  in  dubbio  del- 
la vita  fifa,  cke  in  vano  dimorare  ;  dtliberato  di  tornarfi  in  Italia,  tut- 
ta*  filetto ft  mife  in  ca#iminoi  e  per.  ?en*wra  di  Bruggta  vj tendo  ,  vide 
mvfciuafirmlmentc  vn 'giouane  caualiere,  con  molta  famiglia,  e  con 
gran  fumeria  auantt:  al  quale  appreso  veriteno  due  antichi  par  cn- 
9     -julel  l{ejco*  tfuali  rftcome  con  cono  fi  enti, Me  fi  andrò  accontatofi ,  in 
fompagnia  fu  volentieri  riceuuto .  Camminando  adunque  Mefiandr* 
con  cofloro,  dolcemente  gli  domandò,  chi  fofiero  colot»,  che  con  tan- 
ta famiglia  caualcauano  auanti ,  e  doue  mdaffono  :  al  quale  tvno  n- 
firofe.  Quefì],che  aitanti  caua\carè  vn  giovinetto  nofìro  parcnteynu*- 
namente  eletto  Caualicrc  d'vna  delle  maggior  cowmciidt7/^i//- 
terra.  epruiochcegli  épiuigiouane ,  elxperlc  leggi  non  è  concedu- 
to a  fi  fatta  dignità  yandiam  noi  con  efio  Inta  rma  ad  impetrare  dal 
finito  Tadre,  che  nel  difetto  dèlia  troppa  giouane  età  difpenfi  con  lui3 
-    &  appycffo  nella  dignità  il  confermi  1  ma  ci*  ni  fi  vuole  con  altrui  ra- 
gionare .  Camminando  adunque  iTnoueUo  Caualicrc  ora  alianti  e 
ora  appreffo  alla  fua  famiglia  :>  fi come  noi  tutto  il  giorno  vediamo 
per  cammino  aimerne  defignóri;gli  vene  nel  cammino  pxeffiù)  fi  ve 
àuto  jlleffandrojì  quale  tra  giouane  affai,  diù&fima*  e  di  vifo  bellifi 
fimo ,  e,qiun>*  alcun»  altro  effer  pùteffe  coturnato,  e  paceuoìe ,  e 
di  bella  marnerà  ;  il  qua^marmgUoJ mente  nella  pxmiaMffa  gli 

piacque, 
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feruigio.  quantunque  poco  potc^offerfe.lì  Cauaii*ic  yvdendo  il/ué 
ragionare  bello  ,  e  ordinato ,  e  più partii  amenic  t  fuvctfimii  conside- 
rando y  e  luijeco  eflimancio ,  comecbe  il  fuo  miniere  foffe  £ato  Jerui- 
le  y  efser  gentile  buomo  ;  più  del  fiata  di  lursacee/e  :  e^apitnojt 
coni p affi on  diuenuto  delle  fue feiagm e ;afiai \fimiliarmenU [il conforto* 
e  gli  diffe  y  che  a  buona,  {feranra  ffcfle  :  p^dpd^Ji  valente  huomo 
fojieyancora  Iddio/7  riporrebbe  la  x  onde  f  or tmajhaueua gittata, 
cpHJid  alto  :  efixeg^llo^  che  gourerfo  Tofcana  aniàua  tglipiacefie^ 
d1  epére  in  fua  compagnia  ,  conciofuffecofa^  che  effo  là  fimilmente  an~ 
iaffe  .  Me]] andrò  gli  rende  gra^  del  conforto ,  efe  ad  ogni  fuo  co- 
mandamento  difie  ejiez&xJhL.  Camminando  adunque  il  Cavaliere* 
al  quale  nuoue  cofe  fi  votgon &*JojuxtQ.,  del  Veduto  Jlcfandro;^  au- 
Henne  che }  dopo  piugiorniyffijfc  vna  villa ,  la  aualeno% 

era  troppo  nccametiu for^uad'àlberghi  :  e  volendo  quiuiW  Caualic- 
ic  albergare  ,  Meandro  in  ~cafo  d' vuoile ,  il  Quale  aflaifuo  dimefli 
co  era9il  fece  (montare,  efecegliUfua  camera  fin  nel  meno  difagia- 
lo  luogo  della  cafa  :  e  qua/i  già  (Tluenuto  vn  fmìfeateo  del  Caualicre, 
feome  colui  yC  he  molto  era  pratici*,  come  il  megtìfji  potè ,  ùer  k  vilU 
allogata  tutta  la  fua  famiglia  ,  chi  qua  ,  e  cbila  ;  bauendojl  Caiialie- 
te  cenato  ,  e gUiffendo  buoìiape^a. di  notte  ,  e  ogni  buomo  andato 
a  dormire  ;  Meffandre  domandi  lolle  ,t±doue  efio  puefe  dormire* 
M  quale  fotte  ìifjfofe .  In  verità  io  noiFfo^:  tu  vedi  che  ogni  co  fa  è 
pienone ùMoiyeder  me}e  lamia  fintigli*  dormir fupexJLc panche  ifìttr 
tanta  net* camera  del  C&ùAìcrcJono  certigranai  9-a  quali  io  ti  popò 
t7>cnareyef&ruj]ufo  alcun  lettiteli:  e  quiujy  fe  ti  fuacc  ,  c owr  meglio' 
pumqueha  notte  tipachAciìi  jtl^iandro  difie  .  C<  wV  andrò  io  nel- 
ia  camera  del  Ciiirikic9cbe]a±,  òhe  è giccdl+e^  ìflretteT^a  non 
v*  è  fLùtutQ  giacer  $  alcuno  de  jim  t  feiomi  JTjfi  di  ciò  accortOyquand* 
k  cortine  fi  teferojobaurei fitto  dormire  f opra  ifjjnaj  i  vMcuifuoi, 
ì&Jo  inTfar eifl alo  ,  doue  i  vaTTcul  dormono  .  ^il  q'ule  l  olle  difie. 
V opera  J{ a  fiat  così  :  e  tu  puoi ,  fe^  tu  vuoglt ,  quiuiflare  il  meglio  del 
mondo  ;  71  Canalicrc  dorme ,  e  le  cortine  fon  dinanzi  ;  io  viti  porrà 
fintamente  vna  colrricetta,  e  domiuiti .  Jlcffandro  ,  veggendoycFc 
qneno/ì  poteafiref  n%a  dare  alctma  noia  al  Canalicrc,  VÌ£accor- 
do,  e quantopjHchciHtyientepctd,  vij  acconciò,  il  Cauìlicrc,//^- 
le non  donnina  ,anv  -  fitói  r.ùoui  disti  finamente  paifauaj  vd'uut 
La  fi  JluoTa  del  Re  d'Inghilterra.  ciò* 


<»  GIGRNATA  SECONDA. 

€io,cbtl botte,  eMeffandro  par  istmo.: e fmilmente baueafentito, 
doue  AUp  andrò  sema  giacer  mepo:p£xfbljcco  fieffo  forte conten- 
to cominciò  a  dire  .  Ecco  tempo  a\  miei  difiri  ifeio  noLgenda ,  pe*± 
dHuenturaJimileape^a  nofCrm  tornerà  :  e  diliberatojt  del  tutto  di 


no  fa  re  levale  jtttani  i  loro  amanti  TIR  che  jLlepandro  fi  maraui- 
lliò  foft^c  dubixo^nónfòrje  II  Cauafiere  da  difonesla  amore  prefoyjl 


moneta  così  fattamente  toccarlo  :  làqual  dubitazione  xo  tHjMCSL 
£4nzÌQnc^t£xJlcuno  attiche  ^lefiandrafàcefi^fubitamentex\\  Ca> 
ual  icTe  conbVbcyC  foni  fé":  e  pxeffamenfc  di  dopo  viia  camicià>che  ba- 
uea,caccidtafì;pxefala  mano  d'^letfarfdro  ,  qj^Vafoprait^ettqJl po-, 
^dicendo  .  Meandro  y  caccia  via  lituo,  feiocco  fig yjfcjra ,  e  cercan- 
do quiyconofci  quello  ycbe  io  nafcondoS^efiandro>pi$A  la  mano  [opra 
il  petto  rfrf'dualierc  ,  trono  due  poppe/line tonde  ,  e  [òde,  e  dilicate, 
non altramenti ,  ebe  fellandrio  foffotio  fiate  zie  quali  egli  trottate  ,  e 
(onofciutotantoflocofteiejier  femmina  ;  fenxa  altro  inulto  affrettare* 
^Uamm^abbracciatalaja  voleùìflaciarey  quando  ella  gli  diffe. 
tduanti  che  ttipiupi  famicini ,  atte  jdi  quello ,  che  io  ti  voglio  dire  : 
corne  tupwlcpnojcere  io  fon  femwmf  >  e  non  buomo:e  pjda^Upa^^- 
iitamLda  cafa  mia ,  at^RafiajindauaxcÌje  mi  mari  tape  i  o  tua  ventura* 
mmia  fciagi^cbefiaycomFT  altro  di  ti  vidi  yfi  di  te  rrìaccefe  jLmore* 
che  donneinoti  fa  mai ,  ebe  tanto  amaìflé  huomoVe  pxz-qutflo  io  ho  chli- 
herato  di  volere  teyauanti  cBeatcuno)  altro  yfier  marito  i  doue  tu  me  per. 
moglie  no  vogliytato(lo  di  qui  ti  dipartile  neftuo  luogo  ritornarle  fi  an 
droyquantunque  non  la  cono/c efie  ,  hauehdo  riguardo  alla  compagnia* 
ebe  ella  bauea  ,  lei  stira  ò  douere  ePfre  nobile y  e  ricca ,  e  bellijjima  U_  J 
Trfrlrg  lypYr.hìfir/rj  nopfiQhtw^^  cbeje  quesloaleT  * 

piaceq^ajijfera  mei  o  agrado.Effa  allora,  ~fleuata(i afedere  in  fui  let- 
to daiiantiad  vna  ..moietta  ydouehottro  Signore era  effigiato  j^Hq* 
gfijn  mano  vno  aicilo><ili  fi  fccflfrojàre  •  e  apprefìo,  infìeme  abbrac- 
eia  tifi  y  con  gran  pjau^di  cìafcUna  dette  parfìyquahto  di  quella  notte 
tettava ,  fi  Ioli  >-jj  e  Ò  :  e  faceta  irroro  modo  >  e  ordine  olii  lor  fat- 
ti;come  ligio™  <.  venne  yAle\iRdroleuatofi  3  e  per^quindh  delia  ci- 
tnèra  vfeendo  ydonde  era  entrato  y/ènga  fapére  alcuno  doue  la  noitW* 
dorrìiitofrì fifte^lieto  oltre  mifilra  corCaualTcre,^  confuajom fragni* 
inentrò  in  camminotedopc )  mefite  giornate  pmicnnerofa\oma~  e  \uì-  ^  , 
m ùlulLcuLh/ì  di  dimorati  furono  >  il  Caualkie  conati  due ,  e  com 
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*Alefiandrofen%ap_itL,  entrarono  al^p^e  fatta  la  debita  reueren^ 
cosi  cominciò  il  Cauàliere  afkucllarc ,  Santo  bicorne  voime- 

gliomi;?  alcuno  aUro>douetejapcrcaiafcwìychi  bt  nc\  c~  bonc/lamètr 
-puotviuere  dee  in  quato  puo^uggtrcjpii  cagione, la  wde qdaltramc 
tifare  ilpotefizconducere  .  llcbe  acetiche  io,che  bonefiamente  viuer 
difidero.v,  ,  V e  iep^it^nentejàre^-nelfbabito ,  nel  quale  mi  vedete, 
fuggita  fermamente  congrandiffima^mdè't^riM  }{c  £  Inghil- 
terra mhpaitt ,  dqtìale  at^dtSc^ta  veccb'i^ìmofi^ncre ,  efiendo' 
iì)giouane,come  veimrvedete]fhi  voleuafer mogUe  da)r;gc£qui  ye~ 
nireyaccioche  la'voflra  fantità  mi  maritale ,  mimi  fi  in  via.Jsfj  mtfeT 
ce  tanto  laveccbic^a  del  ì\edi  Scoria fuggire,  quato  lagamidi  non 
fare  perla  fragilità  della  mìagj^ujne^a.fe  a  lui  maritata  fojjf}  cofay 
che  fbfiecóntra  lediuine  leggi ,  e  contra  lUonore  dclrcaljau£uc  del 
pÀd^mio^E  cosìdifposiareiìendoyl  (jdiOj  il  quale  folo  ólìimafnen~ 
te  conofee  ciocche  fawejfiere  a ^dafetino  ( credo  ^rp-ffia  mifericor- 
dia)co!ur,cbe  a lurpjaiiea+cbe  mìo  tearito  f  >y'mi poJFauantUgU  oc-  ' 
cbi,equclfu  quello giouanffimoffrv  Ulcfiandro) il anale  voi  qui  ap- 
preso di  me  vedete  :  gli  cui  colimi.  /,  Jr  //  cui  valore  fon  t'ugni  di  qua-  ' 
lunquegran  donna  ,  quantunque  forfè  la  noBìltà  dcl'fuofangue  non  fia 
così  chiar  adorne  èia  reale  rluiho  aaìm^ue^efo^  e  lui  voglio:  nemai 
alcuno  altro  rfbauròycbe7fie]e  ne^debvaj±«rr£f  a7j^rejnicry  oad  af± 
mihpe^^la^icipd^ cagione  ^p^a^uah  mtjnwi 
piacquenu  di  fornire  il  mio  Mmminof^p£^yifitare  j 
reueretufije  quali  queftacittà  è^en^e^y^slra  5j 
che^efyoiil  contratto  matrimonio  tga^Mefian^o  \  e  me fplarw^ 
nella  prcfenZaJt  D  foao  faceti  aferép nella  vojlra,  e  pp;  c&fcgHen^ 
te  degli  altri  Imomini .  Trì'rjiC  bumilmente  vifu-ugo^  t  l>e  quello  che  ' 
ame  t)jÙMU&  yjla  agraefo  a  vói ,  e  la  voffra  benedi\ion  ne  .Iona- 
•  te  y  acciocbecon  quella  ,ficome  con  pu^xerte^a  del'piat  e  re  di  e  vini, 
del  quale  voi  fiete  Vicario ,  noipc^LziAolnfieme  a!£bonore  d[^  ETTó 
e  detuo'iìroy  uiuere y  &  ultimamente! fiorire .  Marauiglioffi  U le  fi 'an- 
drò udendo  la  moglie  eficr  figliuola  delJ\e  d'Inghilterra ,  e  di  mira- 
bile allegrerà  oc  eulta  fu  ripieno  .  Ma  più  fi  marauigliarono  gli  due 
vecchi  ,e  ÉJì  turbarono  >  clje  fe  in  atira  fianc+cbe  dauanti  aLPa^ 
faj^atifoffero  yhaurebhono  at 
la  uittania .  Zf 
io  della  donna 

nare non  fi^otej^J^uoRedel  fuo  fiuzz ISKjfnrtXii 4*jmicranicii*. 
Je^cconfolati  i  due"  vecchi,  //  quali  Jiirùatu  onofceay  &  in  buona  pa\, 
ce  con  la  donna  y  e  con  J.lcJftmdrorimcffigti  ;  diede  ordine  a  quello  y 
La  figliuola  del  Re  ^Inghilterra,  che 


ciò- 


1  //  ji  turbarono  y  eoe  je  in  a\tra  ganc+cue  aauanti  auia^ 
ìffe  ro  >  baureblonòTàa  fAlefiàndro  ,  e  forfè  aìla  donna  fat- 
i.  tfqltra-paxtc  il  JPapcCfl  piar  Màglio  affai ,  e  dclthaW-* 
mna  y  e  detta  fua  ele\ioncTma  conofìemto  che  indietro  tor» 
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che  da farfalle  :  &  il  giorno  pc(t*da  lui  (fondo  venuto, riattanti  a  tut- 
u  TQMfn^i^  a  motti  altri  gran  valenti  huomin'h  U  quali  multati  ai 
vna  <>ran2$ma £fia  ,  daini  apparecchiata ,  eran  venuti  ,fece-vemre 
ladomareatme^enita:^tùltamMa ,  e  fipiauuolpax^e 
meritamente  dqjMfra  cmm^nJat^j  e  fmigliatitcmente  Me\ian- 
dro  felendidamente  veSlito  >  m  apparenza ,  &  in  cottimi ,  non  mg* 
gìouane ,cheai^ura.baue{fe^enatQ^  e da  due 

veccK .molto  honorato  .  e  quiut  dacapo  fece folennement eie  Jp  onjali- 
<zic  celebrare  :  &  appreffo  lenone belleTemagnìficbe fatte ,  conU 
f0^t^ònegli  licenzio".  Viac^ucMÌ  Meandro ,  efimilmenje  al- 
la dannaci  Bgmaf^dL  ndofi^  di  venire  a  firenzf  ,  doue  già  lapma 
haucua  Ya.nouclla  recata  :  e'auiui  da  ciitadmìcqn  Jojnmq  honoreri- 
ceuuil  Itecela  donna  gli Tre  frategh  liberar e^Vauendo  prima-fhtto  o- 
gni  huomgZgarcyC  loìv.èTélórojtdherimìfe  nelle  loro  p^$oiù~Ter- 
Uaualcofaxcoiituonagra7ia  di  tutti ,  Me  fi  andrò  conia  fua  donna  , 
menandone  fico  JgoùntefpariitiÌM^,&  a^rigtyenutiM- 
tìoreuolmente  dal  J\e  riceuuti  furono  .  'Quindi  andarono  i  due  vecchi 
in  Inghilterra,  e  tanto coljfèadoferarono  >sùe  eglik  rendè  la  grafia 
fua,e  con  grand ijfima  'figa  lei ,  e  l  fuo  genero  riceuette  :  ti  quale  egli, 
fuco  ajìprefto  \  con^ndjffimo  honore  fe  cjiualiere ,  e  donogli  la  Qon- 


pacquiftò  l'amore ,  eia  grazia^  SaTutn)  ^efani:  &  Sgolante  rico- 
iterò  tutto"  gjsfy  chT^y^rvidoueano  interamente  x  exjccooU 
tremodo  fi  tornò  ^ITìren^e ,  hauendol  frimai  il  conte  jP> 

•  "    Icjiandfoc^^^^m.  il cqfite fui  cori  ta  fua  don- 

na  gloriojamènte  vifte  ^ejécondq^cbe  alcuni 
rogltonctire,  tra  còl  fuo  f ermo,  e  valo- 
re >e  lì  aiuto  dèi  fuocero  ,  egli  con- 

#  *  quiftò £oiki  §£$ZM  y €  fanne 

cotonato,    ~  ^ 


LAN- 
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LANDOLFO RVFFOLO  IMPOVERITO 
diulen  corfale,  c  da' Genoucfi  pxdfl^  tornile  m  mare , 
e  Copra  vna  callctta  ,  di  gioie  canllmic  v^na^ 
(campa,  &  in  Gurfo  riceuuip  da  vna.tcm- 
mina,  ricco  fi  torna  acaiajiia. 

Novella    Q.v  a  a  t  a. 

\jl  Iavretta  appreso 
ùmeajèdea  :  la  quii  >  reggendo  lei  al 
gloricene  della  fwqouclla  >fen%* 
altro  affettare  a  gallar,  cominciojn 
cotatguifa  :  GraQÒJÌflime  Donne  , 
ninno,  atto  della  fortuna  ,  fecondo  il 
mio  gtudicio  fi  può  veder  maggiore, 
che  veder  vnoicTwfma  miferia  ajìa-^ 
I  to  redt  clciuire  ,  ernie  la  nomila  di 
I  T>^tnpmea.nba  mostrato  ejfercjjLJM9  '■ 
lileffandro  ddiuenuto .  E^raodae., 
a  qualunque  della  pxopj&*matena  da  quinci  innanzi novellerà ,  con- 
verrà, che  infra  queSlt  tentimi  dica*  non  miivergognero  io  di  dire  vna 
noùella ,  la  quale ,  ancora  che  miferie  maggiori  m  Je  cwtenga,  non 
tercÒhabbta  cosìfrlendidarM'U  •  Benjo^begirej  quelli bancn- 
7o  riguardo,  con  minor  dìligen^fie  lamiavltta  :  ma  altro  noufo- 
4endo~faròfcufata,  /  .  , 

C  iTr  d  e  s  i  ;  che  la  marina  da  peggio  aGaetaftaMafiJa^iletteuolc 
(urtecPUaliainélla quale a^ai  puffo  4  ^ Anno  (vnaeo^afoprajlma  ■ 
re riguardale ,  la  quale  gli  habifati  cbiaman  la  cotta d  Jlmalf  guatai  > 
ùicciok  città  digiardini,e  difontane,c  cilTuomini  ricchi, cgouuuaor 
ÙJn  alto  dimercatantìà^come  alcuni  atiri.  TvJe  yutl  città  dette  riè 
yna  chiamata  quello ,  nétta  quale ,  cotAccbehoggi  v  babbta  di  ricchi 
buoihini,ve  nl)ebbrgia  vno,tl quajefufacbijjìwo, clnam.uo  Landol- 
fo Rjifolo  :  al  quale  non  ballando  lafuaricche^,  diftderando  ,1  rad- 
doppiarla, venne  grggajjf  fatto  di^dcwrftutta  quii 
Ccltmadunque  ,ficome~vfinia  fuoleiffere  TeTmercatantt , fatti Juot 
auuifi ,  compero  vngrandiffimo  legno  e  quello  tutto*  fuot  denari  ca-  ■ 
rkò  di  vane  mèrcatantic,&  andane  fon  effe  m  Cipri.  Jra  con  qucU. 
le  qualità  medcftmeii  mercatante,  che  egli  baueua^xmL ,  tL^Plf- 
ferefiùajtri  legni  venuti  :  per  la  quel  cagione,  non  folamente gli  con-  - 
vennejhrgran  mercato  ditto  ,  ebeforuut  banca  ,  ma  qnafi  ,fcjpa^- 
dar  volle  le  còfe  fue ,  gliele  conuenr* pittar  via  f  la  onde  egli  fu  ne'»» 
'  Landolfo  Ruffofc..     "  aldl~^ 
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al  àifcrtarfi  £jpmwaÀ(Legli  diquefìacofafeco grandiffima  noia ,  non 
fappiendo  che  farft  ,e  veggendofi  diriccbiffimo  buomo  in  brieue  tem- 
po quaft  ^^^uenuto;peMxà^o  morireyo  rubando  ,'ri fiorare  i  danni 
fuoi.ac cloche la ,  onde  ricco  f^àka.s  cra  *$miexùjion  tornale  .  e  tro- 
nfilo compir  atore  del  fuo  gran  legno ,  con  quelli  denari y  e  con  gli  altri, 
che  della  fua  mercatàntia  IJauuti  bauea,comperò  vn  legnetto lottile  da 
corfeggiareye  quello  d'ogni  cofa  opportuna  a  tal fcruigio  armòye  guer- 
pì<ottiinament£,e  diejji  a Jar fua  della  roba  d'ogni  huomo  ,  e  majfima- 
ìnentc  [opra  i  turchi .  jLl  qual  feruigiogli  fu  moltojiiu  la  fortuna  be- 
tjinola,  che  alla  mercatante  fiata  non  era  .  Egli  forfè  infra  vno  anno 
rubò  ]  ejyrcfe_40nti  legni  di  twechi ,  che  eglifi  trouò  non  folamente  ba- 
tter racqui fiato  ilfuojhe  in  mefdatahtia  bauea  £erdj<toyma  di  gran  tun 
ga  quello  bauere  raddoppiato  .  Terlaqualcofa  gafligato  dalfxwiQAo- 
lore  della  pexÉL^Tonofc erido ,  che  eglihaueua  afiai  9  pernen  incap- 
par nel  fec  ondosa  f e  me  de  fimo  dimoerò  quelloyche  baueua  yfen^a  vo- 
terjùu^  douergli  baflare  :  egerciòfi  dijpo/e  di  tornar/i  con  e  fio  a  cofa 
fuaje  della  mercatantia ,  non  s'impacciò  d'inucjlire  altrimen- 

ti ifuoi  denari ,ma  con  quello  legnetto,  coì  quale  guadagnati  gli  bauea; 
dalo  de'  remi  in  àcqùafi  mife_al  ritornare  .E  già  fièli '^Arcipelago  venti 
toyleuandojstaferajpnofcilocco,  iCqiialenon  folamente  era  cotrario  al 
Juqjcamminoyma  amcr^cmagfs>f^ffìnw  il  mare ,  il  quale  il Juójrix^ 
fwkQcgno  non  baurebbe  Vene pùtuuLcAmportare  ;  in  vno  feno  di  ma* 
re  y  il  quale  vnapiccidaifolctta  fnceuZ\  da  quel  vento  coperto  fi  r$c  • 
colfe  :  quiuipxùpuumuh  d *  alpetta^Tmigliore .  7<(jlquaJ  feno  >  jo^a. 
'Jlanteyduegyan  cocche  Ti  GenQHcfcy  le  quali  veniuanoM  ConsIantinQ- 
poligexjfuggir  qjléUolcbe  ìlahiotfo  fuggito  hauea,  coìi  fkìtca^xSSru 
veni.  Le  genti,  delle  quali  veduto  il  legnetto,  e  cìnufagli  la  via  daf*Z 
It&fLpamte ,  vdendo di  cui  egli  era  9egìa^  Jhmà  conofccndol rie- 
cbi(]lmo  y  ficome  huomint  naturalmente  vaghi  Jip^cfìrwr^  e  rapaci  y  a 
douerlo  bauere^fi  dijpofero  :  e  mefia  in  t^rrapwtu  della  Urgente  con 
baleflraye bene  armata ,  in  parte  la  fecero  aJufare,  che  del  legnettòniu- 
nap^ma(Jefacttato  efier  non  volèa)  poìeuadi/cèhdere  ;  &  ejfifht- 
tifi  tirare  a*  palifcalmiy&  aiutati  dal mare^j  accodarono  alfdxxioLle- 
gno  di  Landolfoye  quello  coìi  ikv^ 

ta  la  ciurm^yferr^JJerdernejyuomo  berbero  a  man  falua  :  è  fatto 
•  nire  fopralvna  delle  lor  cocche  Ladolfo,&  ogni  cofa  del  legnetto  toL 

ta  y  quello  sfondarono^  lui  tn  vn  fau^jhrjetùno  ritenendo  .  //  djje-  f 
-    guercie  mutato/i  il  rerito  te  c^ccbe^pc^Jima^yegnendo  fer  vela  ,  c  ~ 

tut^queldipwjpemméntie  vennero  al  loro  viaggio  :  ma  nel  far  della 

fera^jnife  vn  vento  temfcflofo ,  ;/  quale fheccndo  iman ah'ujimU  di- 
/  nife  le  ' 

I 
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*ire  le  due  cocche  Ivna  dall'altra  :  ef&Jor&  di  quello  vento  an  uen- 
ne, che  quella  ,fopra  la  quale  era  ti  mi)ero,e  ptut  ro  Landolfo,  con  gran 
diurno  impeto  difopraalCijola  di  Celoma  petccfejn  vna  f  ecale  no 
~iltramenti,cbe  vn  vetro  percofio  aa^vlxòmur 0, tutta  s  aper fet  eftflrt- 
tolò.Di  che  i  miferi  dolenti ,  che  Jopn  quella  erano  ffendo£tatl  ma- 
re tutto  pieno  di  mercatante  febe  notauano,  e  d'iene,  e  di  taucle  (co- 
inè in  così  fatti  cafi  fuole  jauuènire  )  quantunque  ofcunffimanoJìe  [of- 
fe, &  il  mare  groffijfmo  y  e  gonfiato  ,  notando  quelli ,  che  notar  fape- 
uanoLsincomincia*ono  ad  appiccar?  a  quelle  cofe,  che  per  . ventura  lo- 
roft  paraaan  dauanti .  Intra  li  quali  Umifero  Landolfo ,  qncorac he 
molte  volte  lidi  dauanti  la  morte  chiamata  bauejfe,  fece >  eleggendo d% 
volerla  piutojh-^  cj^edi  tornare  a  cajajuapoucr a,  come fi  vedea  ;  ve- 
dendola p**fLu>$.kcbbe  paura.:  c  come  ili  altri  /venutagli  alle  ma- 
ni vna  tamia  ,  a  quella?  appiccò  :JfforplD  dio,  indugiando  egli 
l'affogare  ,gh  mandrie  qualche aiuto \attjjfcampoJuo  \_pr  a  caualio* 
quella,  come  meglio £ouua+  veggvndofif  $Wq  dal  mure,  e  dal  ven- 
to bora  tnquiyZr  bora  hi  l7,£fojt  enne  ttfino  alcj)iaro£wrno_\  il  quan- 
te ve  duto  ^guardandoli  egli  dattorno  ,  mma  cofà  ,  altro  che  nuuoli,  e 
marevedea7&  vnacSA,  la  quale  fopral onde  del  mare  notando* 
tal  volta  con  grandiffima  paura,  di  lui  gh/apprejf  ua  ,  u  mende  non 
quellacajféfflejlftic^  KOL.pc.  £  fempre 

che  predagli  v^nia,quanto4m^CQ^arto(comej^ 
uept  )  la  lontanai  .  Ma  ,  eovici  he" il  fitto  J \anLpe  ,auut  une  ,  che 
f  luu  fi  (ubitamentenellacrt  vn  greppo  ,  ti  vano,  e  perccfianel  ma- 
re  ^f^r  aride  in  quefìacafia  diale  ,  c  la  e- fa  nt  Ila  [auola  fopra  la  qua- 
le Landotfo'era ,  che  riuer/afa  ,pfrfoi\à  Landolfo  andò  Jot  tot  onde 9 
r  titoriiòjujactanìo  ,  pk  da  paura*,  che  da  foJZa  a'htato ,  e  vide  da 
(e  molto  dilungata  latawU  :  p<  ri  be?  !<  »■  rr.  do  non  p  i  n  ri  ad  t  Pa  per- 
Ùenhc  ,  sappreQò  alìaTaJia ,  la  quale  g  'i  t  ra  ..(fai  vn  n.  a  ,  efop  rad 
coperà  di quella^potla  il  petto  ,  cime  meglio  potè iùl,  con  le  brac- 
cia la  reggeua^diritta  :  &  in  quelìa  toànitra  gittato  dal  mare ,  hor&m 
qua ,  &  bovi  in  la ,  fetida  mangiarle ,  ferme  t  eliti ,  i  he  non  haueua 
chey  ebcuendqfisi,  che  non  hailrebbc voluto  ,fn%afaperejuc^Jòfz 
fe}  o  vedere  dtro^è mare  ,  dimelò  tutto  quelli  or  njn ,  e  li  notte  ve  - 
gnente^ldi^uenTeappreJo^pi^érdt  D  i  o^ojoy^t  di  vento  c heì 
fzcfjfej^jìut  diuenuto  quaf'vr7]pu£na  ,^ndofortccen  amendue 
le  manfVliVrli  della  calta  a  qui  Ila  e  uffa  ,  chi  far  vegglam  o  a  coloro , 
cbeù£Z^o'>arfono^qiùrdoùi&u^  coJa,pp^imx£.aUito  dtl 

VifolaàiGurfo.doùe  vrèp*u(^immiìicttaprrv>  mura  [nei  (ioni gli 
con  la  reni,  e  con  l  acqua  (al/a  lattava ,  e  ficea  bclU .  la  quale  ,  "come 
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>idecofluiauuicinarfi,non  conofccndo  in  lui  alcuna  forma,dubitandot 
e  iridando ,  fi  trafteindietro .  Queflì  nqnpoteafaueUare,  epoc^ye- 
déa,e  perciò  niente  diffe  :  ma  pwrjtian  dandolo  icrfo  la  terra  il  ma- 
re; colta  conobbe  la  formaJella~ca{Ìd  ;  e^iu^Utlment^^mdando.e 
Tedaldo,  conobbe prìrnìeramenleje  bracciajUJe^ [oprala  cafaiquin- 
di  agprejìo  raùuisòlafhccja,  e q\elloffierc^be^eraXìmaginò.  Zexcbf 
dacompafjìone  mofìa  ,fnttafi alquanto  perlojnare  Tchejya  era  tran* 
qmlld^Tp^gli  capelliere fot?.,  con  tktta  la  cafia  il  tiro  in  terra  :  e  qui- 
tti con  fatica  le  mani  dalla  cafìa  full  upp  atogli,  t  quella  pofiain  capo  ad 
Tnafl^tgU^oletta^cbe  cottici  era, Imcom^  ne  por, 

to\iielììteirra,&  in  vnd ttnf^irJJblLlanto  lojropicciò  ,  e  con  acquai 
calda  lauò^he  in  lui  ritorno  la  JìnarÀto  calore  TZTàlqùante  delle  per- 
dut&for^eTe  quandojempo  UparuV^at^nelOyCon  alquanto  di  buon 
-vino,  e  di  con/etto  il  riconfortò,  &  alcun  giorno,  come  potili  meglio, 
il  t£WL&  tante )  T~cbe  ejjo  le  fior^e  ricuperine  y  conobbe  là  ,  doue  era. 
.l^^^aitaTuona  femmina farue9  Jidouergli  la  fua  caffa  under?,  U 
f[uaie^tisfajlif)auea.y  e  dfdirgli^  che  ornai  procacciale fuq^  ven- 
tura, e  cosìfccc^  Coflui,cbe\caJj4  non  fi  ricordaua*  piala  pxfhpfe^ 
fc^dogLidtla  buonafernmina^auuifando  quella  non  poter,  fipocoya 
lere  ,  che  alcun  di  non gli  fi c efie  le  $efe  ;  e  trouandola  motto  leggie* 
ri ,  a£ai mancò  della  fuà§eran\a  :  nondimeno ,  non  efiendo  la  buona 
femmina  in  cafaja  feonficco^pa:  vedere,,  che  dentro  vifofic ,  e  trogò 
in  quella  moltfpxe'Qof^pieir^  legate e  fciolte \  t  delle  quali  egli  aU 

Ì\uanto  sjntendea  :  le  quali  veg^pndo,  e  diwjHi  valore  conofcendole% 
odandoyl  ddio  > che  ancora  abbandonare jiqh  ibauea  voluto  y  tutto 
fi  confortò.  Ma,ficome  colui ,  che  in  pdcciqUempo  fieramente  eratta- 
to  baleftratoJalla  fortunajtUt  v  ohe  ;dubit  andò  delta  tcr^a,  pensò  .con- 
uenirli  molta  cautela  hauere, a  vofer  quelle  cofe  poter sondile crm  cafa 
fua .  Ter  che  in  alamijlracciy  come  meglio  pate^  rauÌ4oTtole,dife  alla 
£ìrìnajemmina,cbe pmdi cajfanon  haueua  biro^m.màc^?Jel^pia^ 
^ejwjliccojfi  donafe,  &  ha^efiqùelfafLa buona  femmmajTfeT 
te  voleutterne  cottiti  rendutete  quelle  grafie*  le  qualìjpoteuamaggio- 
'     jndelbentjjicio  da  leiriceuu^ifaatofì  fio  ficco  in  colloca  leifigartì* 
e  montato  fo'pra  vna  barca^^Rrarìdizio,  edijquindi ,  marina  ma- 
-    rinafj  condujfe  ìnfino^ranidouejig^  U  quali'e- 

ran  drappieri  ;  quafi  pe^ìamèr  diUi  ofk  daloroTiùéfìitcu  hauendo 
efo^ialoro^a^ijuoi  ghe  della  caffa  t  &  o£ 

tre  a  quetto  pre  Ható^augm ,  e7  datogli  compagnia  infinoa  Raplln 
doue  du  eua  di  voler  tornare  l  illjmandarono^~f^iuij^^ 
fuuro^ùn^a^iando  I  d  d  i  J  ^cjndojto  ye  l'haue^^Q^^ 
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racchette,  e  con  fin  dil  gtn%a  cercato  ogni  cofa ,  che  prima  fattore* 
bauea  ,  trono  f e  hauer e  t antere ff^ttefie tre ^  ci  aconuencuolcptem_ 
gio  ycndendole,et  ancor  meno,cgli  tra  il  dcpfiopiu  mediche  quando 
partito  s'era  .  E  trcuato  modo  difpac fior  le  fuef  tetre  y  mfino  a  Curio 
mandò  ina  buona  quantità  di  denari^  merito  del  [eringio  ria  uuto 
alla  buona  femmina,  che  di  mare  i bauea  tratto ,  &  ttfjn igliani ttjtcc 
a  Tram  a  coloro  ,  che  riueflitafbaueano  ,  &  ^rimanente  ,  Jen^aPin 
yoleremercatare.fi  ritenne ,  &  konoreuolmente  riffe  infinom^eT^ 

ANDREVCCIO  DA  PER VGIA  V  E  N  V  T  O 

a  Napoli  a  comperar  cauallr,  in  vna  notte  da  ire  graui 
accidenti  foppiaprefo  ,  da  tutti  (campato, con 
Vn  rubino  MOffisc^aiua» 

A  V    I    W   T    A  • 

^^^^MiJ^Landolfo  trpuate  * 
cominciò  la  Fiammetta  ,  alla  quale  del 
tioucUkjz  la  yolta  toc  catta  ,  m  hanno 
alla  memoria  tornata  yna  nouella, 
non  vkari  meno  di  pencoli  i)i  fe  con- 
tenente 'che  la  narrata  da  Lauretta  ; 
ma  in  Unto  differente  da  efiay  in  quan- 
to quegli  forfè  in  più  anni  y  e  quetìi 
fpazio  d  vna  fola  notte  adiuen- 
Ucroiìpne'^dircte . 
F  v ,  ft  condqcbe  io  già  iute  fi ,  in  Tcru- 
.Andreuccio  diJjietraioT^onc  di  ca- 
'a  7\ap<Ii  eraZuofì  mcrt  ato'di  quel» 
<  Yir.i  foro  y  rcr.  tficr  do  maLfii* fuori 
là  fatando  .  Dvùesjuntqutia  dome- 


Novell 


già  yn  TÌnuane  .  il  cui  nome  era 
ualUjJ,  quale  bauendo  ititi  fo,cL 
ri\me(^inborfafir.rruccn:oj 
die 


nicafera  in  fui  uefpro  ,  dall'offe  fio  sformato  ,  la  figliente  mattina 
fu  infjdmenato  >  e  molti  ne  uide~>  &  <(iai  vc^i  piacquim  ,  ed* 
Jiiu^e  ùiitmetcaio  tenne ,  nedi  mimo  pottndcfijiccordare  ypcrrno- 
%ar ,  cheprc  comperati  f offe  Juome  ro*  y> ,  e  poc^aM^tà^^ 
in  preferita  di  chi  andana  ,  e  dubiumua  ,  tra(fj  fi 
fa  dTjorhu,  cìje  baueua  ^  "Et  ih  emetti  traUati^^ 
UJuaborfa  mbjtfata;  auuerjg ,  che  jiiaySffie  Cicìtiana  bclljjima, 
mt^offajagicciol  prenci  c  ampia  ere  a  qualu^^wmoj^ 
ueJtterttftfFapprTFo  di  In:  /e 'la  JJu  borfx  fiidc,  ejujutofo 
^odxfie  ^  Cìnflarehbe  meglio  di  mLfe  quegli  denari  foJu>rmiciJ$ 
Aniliui^iodaFerigiaT  < 


tuabor- 
5  bauendo tffo 
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pafiòfkre.  Era  con  gueslagiouane  vna  vecchia  finalmente  Ciciliana, 
la  tptde ,  come  vide  ^dndreuedioi  lafciata  oltre  la  fonane  andare,  af- 
fettuofamemecorfe  ad  abbracciarlo  :  il  chelagiouane  vcggendo>fen-. 
^a  dire  akwia  coja,ad  vna  delle  garosa  cominciò  ai  attendere  .  *An- 
àrem  ciò  alla  vecchia  riuoUofi ,  e •  cono/cintala  y  le  fecegranfefla  yt  ^ 
fromeitendogll  ffia  di  venire  a  Ini  all'albergo:  fen^a  quiui  tenere  trop 
fo  Ungo  [emione  fi  parti }&  .Andreuccio  fi  torti p  a  mercature ,  ma 
niente  comperò  la  mattina .  La gipuane ,c he p* irnafia  borja  d'Andrene 
ciò  y  e'jfLla  contesa  della  Jua  vei  cola  con  lui  balena  veduta  ;per  . 
tentare'  ,/r  modo  alcitnolrquar  pott^a  douere  bauer quelli  denari ,  a 
tutti, ofarte^amamente cominciò  a  domandare,  chi  colui Jofie,o  don- 
de,e  che  qui^j^ccjfe^e  come  il  con  o/cefi e.  La  quale  ogni  cofa  così  par- 
ticularìuentèJ^Jhuid^ndreucciolcjTiJk ' ,  come  haurebbe  per  poco 
detto  egli  (icjjo\{icomc colei ,  che luqgamenteìn  Cicilia  colpad.\  di 
lui >  poi  a  Veriigia  Timorata  era  :  efimilmcnte  le  contò  dotte  tornai  e, 
€  pexdi&&enuto  f  ufie.  La giouanc  pienamt/itè informata  ,  e  del  f  areni 
tado^ij^e  de [  nomi  ;  aljup  appetito  fior mre con  vna  fottìi  malizia 
/b^^qiitfiof<mdpJa fua  intensione: Q'  a^Cjgfa  tornatajnife la  vecchia 
ni  faccenda  perj'uttoll  giorno^,  accioc  he  ad  ^Andreuccio  non£au$z^ 
tornare':  ej^cfa^vlfafu^nticeUaylaqiialeefia  afì  ai  bene  a  cosi fatti  - 
fruigihaueua  ammaefifatg,  fin  fui  vtfpro  la  mandò  all'albergo  ^dpue 
^Andreuccio  tornaua .  La  quale  quiui  venuta ,  per  ventura  lui  me  defil- 
ino ,  e  fola  trouò  in  fu  la porta^  e  di  lui  fie//o  il  domando":  alla  qua- 
le dicendo  egli,  che  eradefio,  ejfa  jÌW£&  da  parte  difie  .  McfierCyVmt 
Jgntil  donna  eli  quefla  terra  >  quanfófvfpiaufii^  vi  pirleria/voleutie- 
rì  .  il  quale  vììdola>MtoJfòllofi  mente,  e parendogU.efiere  vn  beljkn 
te  della  perfino^  s'auuisp  quefia  donna  doner  efiere  di  Lui  innamora- 
ta': quqfi ahmfelgiouane ,  che  egli  non  fijr  quafi e  allora  in  l^upoli  9 
rpretlamentCti^sè        er£*pfareccbiato  :  e  domandila  j  aoue  e 
quando  ,  quella  donnaj^l^^volcfie  .  Jà  $uila  fanne  clla-rijfofe . 
Me/fere,  quando  diyenire  vinaccia,  ella  TfahgndeLÌn $gfa  fua  .  JoT- 
dreu^o^refijojen^a  alcuna  cofa  dire  nelt 'albergo ydifie.Hoy  via  rnèT- 
iiuamnlifio  ti  verrò  aj>prefio  .  Laonde  lafanùcella  acafa  dicoUei  il 
condufiefia  quale  dimoraua  in  vna  contrada  ,  chiamata  Mal  pertugio  2 
la  quali quanto fra  oneUa  contrada,  il  nome  mede  fimo  il  dimohra  i 
ma  efio  niente  di  ao/a^p  tendo ,  ne  fumicando ,  c+edendofi  ni  vno  one~ 
fiijfimo  luogo  andare ,  &  ad  ma  cara  donna ,  uTùramente ,  andata  la 
finticeli*  aitanti  ,  fe  n'entrò  nella Jm  cafa  tefalhido  fu^xfie  fcale 
(hanendo  fa  fknticellagia  la  fua  donna  chiamata  }t  detto ,  ecco  ^n- 
dHHccio  ;  la  vide  m  capo  delta  /^Ju^^^ekaHo .  Ella  era  an~ 


NOVELLA  QUINTA. 

cera  afiaigiouane ,  di  p erfona grande  ,r  con  belliffimo  rifa 
&  ornata  affai  borreuolmente  :  alla  quale  coinè  Andreuccio  fu  prcfio, 
efia  mcontroglida  tre  gradi  dif ce fe  con  le  braccia  aderte,  &  auuimbia 
togli  il  coUoy  alquanto  flette  fcìi?a  alcuna  cofa  dire  ,  quaji  dafopercbia 
tenerezza  impedita  :  poi  lagrimando  ,  r/i  baciò  la  fonte  yC  con  uoce 
alquanto  rottale .  oUndreucciomio  tu sqilben uenuto .  EJio ma- 
rauigluuidofi  di  così  tenere  carc^e^tutto  Rupi  fitto  nftoje  .  M  adon- 
ta uoi fiate  la  bentrouata.  Zjia  appi e fio p&LÌa  mano £rcfalq,fufo  nel- 
la fuafala  ilmenò,e di  qut Ha  ,fen%a alcuna al&a  cofaj^arlam onlui  > 
nella  fua  camera  fe  n'entrò  .  La  quale  àirofe,  dijort  d'arance  (Taltri 
edori  tutta  oltua  :  Li  doue  egli  un  belli/fimo  letto  incortinato  » \e  molte 
robe  fu  per  le  ganghe ,  fecondo  il  coftume  dila ,  &  altri  ajì ai  belline 
ricchi  arnefi  vide  J>et  le  quali  co fc, fi  come  nuouo ,  fermamente  credei 
te,lei  douereefferejion  men  che  grati donna  :e pcjfifa a  federe  inftemc 
fopra  una  capa ,  che  a  pie  del juotvm  era,cosigli  cominciò  a  parlare 
^Andreuccio,  io  fono  molto  certa,  che  tu  n  varatagli >  e  delle  carette  9 
le  quali  io  ti  fo,  e  delle  mie  lagrime,  fu  cme  colui  ,cbe  non  miconofci,e 
ferauuentura  mai  ricordar  no  rìudijlvmatu  udiraijtjlo  cofa  ]  laqual 
più  ttfkra  forfè  marauigIìare,ficomt  è,  cheto  fi  a  tua  fot ella :  e  dicottB 
cbe^SubfTDmo  mi  ha  fatta  tanta^a^ia^ebefót  an^  la  mia  morte% 
ho  ut 'duio  ale  uho  de  mia  fra'tsSS^^ccTe  io  difideri  di  ue derni  tutti) 
io  non  morrò  a  quella  boriche  io  copiata  iwn  muoia.  Eje  tuforfaque 
Jìo  mai  più  nò  udiJìi;io  tei  uo  dire.Tietro  mio  padre*  e  tuo,come  locre 
do  .che  tu  babbi  potutojapere,  dimorò  lungamente  in  ll4eimp,ep£tU 
fua  bontà, e  piacemlc^a  ut  fu,  &  é  ancorai  ^a  Hue^  » c^  ^  conobbe- 
ro, amato  afiaiMa  traglidltri,  che  molto  ramarono  ,  mia  madre,  ebe 
gentil  donna  fu ,  &  allora  era  uedouq ,  fu  quella  ,che£iuXamò  :  tan- 
10,  che  fiottatiti  la  paura  del  padre^e  de  fratdh  ,  &  il  fjlQ  honore,in 
tal^gu^conlui^dimrfiicòjcheiofèe  nac  qui .  e  fonne  guai  tu  jjfg- 
di .  Taìfiprauu&iuta  cagione  a  Tietro  di  partir  fi  di  Taùrmo,e  torna- 
re in  Uwpa,me  co  la  mia  madre, puewlafa  :u  mila,  lafaò,  he  mai, per 
quello, che  io  fentiffì,  più. di  me,ne  di  leifuricordò  .Hi  che  io,{c  mìe  (A? 
dreflato  nonfojiejjorte  il  riprenderei ,  hauendu  riguardo  alta  ir  grati- 
tudine di  lui  uerfomid  fhadre  mostrata  (la(ciamo  fiarj  'all'amore,  che 
ame  come  a  fua  figliuola  non  nata  d'una  fante,  ne  di  uri  femmina,  do-* 
ueua portarcela  quaìeìé  fue cofe ,  e  feparimcnte  yjj^afapefe  altri- 
menti chi  e%li (ifofiexdaJedclijlim~o amori  mo(fa,rimife  m  tte/ue  mani. 
Ma  cheli  ìle  cefi  mal  fate  Te  at£ran  tempo  pafià:e  ,  fono  troppo  fin 
a  riprenderebbe  ad  tmenefare  :  la  cofa  andò  puruosi .  Lglimi 
lafciò puxoUfrnhullain  VAermoJoue crcfciuta quaficome  wrnija- 
Andrcuccio  da  Perugia.  €  } 
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no, mia  madre  .che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  vnoda  Cer 
■  genti  gentile  kuomo^  da  bene  :  il  quale  per^anor  di  mia  ma  ire,  e  # 
me  t&fcò  afiare  in  Valermo  :  e  quiui ,  come  colui  che  è  molto  guelfo  , 
comtmoadhmerealcmi  tratuqfcolnafìro  I{e  Carlo  :  il  quale  fenati 
dal  f\c  Federigo .prima  che  dare  gli  fi  potere  effetto/* cagione  di  far- 
ei fuggire  di  CichTayquahdo  io  omettali*  effigia  maggior  canalerejfa, 
che  mai  in  quelU  Ifola  foffe  :•  donde  (refe  quelle  poche  cofe ,  che  pren- 
der potemmo  (  poche  dica  pex  ri  fretto  alle  molte  r  le  quali  haueuamo  ) 
kfciatek  terre  re  lipalaT^y  in  qudìajerra  ne  rifugimmo  ,  doueil 
He  Carla  verfodi  nei  trouvnofi  gratp  cherlHorati  in  partejli  danniy 
li  quabpez  lui  riceuuti  hamuamo;  e  pùfefiìoni,  e  cafe  a  badate,  e  d& 
tontinuamtte  al  mio  maritoye  tuo  cognato  yche  è y  buona  prouuifiom, 
ficome  tu  potrai  ancora  vedere .  &  in  qttesla  maniera  fon  qui ydoue  ioy 
la  buona  mercè  dìDio^e  non  tua/ratei  mio  dolce ,  ti  veggio. E  così 
detto  da  capo  dubbvacxàsu& ancorajeneramentz  lagrimandoglibaj- 
ciò  la  fronte  .  Andreuccio  vdendo  quella  fàuoWcosì  ordinatamente,, 
così  compìslamente  detta  da  cosici  y  alla  quale  in  muno  atto  moriua  U 
parohura!  denti  y  ne  balbettaua  la  lingua  ;  e  ricordando/i  effer  vera, 
r  che  iìpaSz$  era  fiato  in  Valermo >e per  fe  mede  fimo  de  gìouani  cono- 
fiendoi  costumi,  che  volontieri i  amano nelUgiouane-^afe  veggendo 
le  tener Slagr ime ygli  abbracciar^  e glihonej libati  ;  hebbe  cioy  che  ella 
dicewf^Wxfbe per  vero  :  e pofciacE&ella  tacque,  le  rifpofe.  Madore 
:  na  egli  non  vi  dee  parer  waucofa  yfeiomi  marauiglio  i  percioche  nel 
ycro ,  o  che  miopadre. (perch^che  egfcfelfhceffe)  di  vofira  madre  ,  c 
di  voi  non  ragionaffe  gamma  f,  6  che, [e  cgline  ragiona ,  a  mia  noti^* 
venuto  non  fia  ;  iojperme  ninna  comjcen^a  haueua  di  voiyfe  non  co- 
me fe  non folte  :  &  emmi  tanto jùu-caro  ihauerui  qui  miaJoreUa  tro* 
nata  y  quanto' io  ci  fono  piufolo  ,  e  meno  quello  jperaua  .  E  nel  vero  i* 
non  conofeo  huomo  di  fi  alto  affare  r  al  quale  voi  non  douejle  effer  ca- 
va],  non  chej  me ,  che  vn  piccolo  mercatante  fono  .  Ma  d'vnaco*- 
fii  vi^riega,  mi  facciate  chiaro  tcomefapeSle  voiyche  io  qiùfufiìfxAl 
quale  ella  rijpofe:que  sia  imttina  melfe  fapere  vna  pouerafemmina^la 
quale  molto  meco  fi  rUuneypercioche-connoslro  padrej^per. quello  $be 
ella  mi  dica  lungamente  r  &  in  Valermi* ,  &  in  Perugia  Jtette  :  e  fe 
non  foffe  ^hepiuhone  sia  coja  mi  pare  vcj?e  tu  a  me  vemffim  cafa  tua, 
the  io  a  te  rìek attruitegliè  gran  pe^a9cheate  venuta  farei. ^ipprefi. 
foquesìe  gazokella  cominciò  difiintamente  adomandare  dì  tutti  i funi 
parenti  nominatamente  y  alla  quale  di tntti  ^Andreuccio ri/pofe  i.pejr 
.  qutfio  ancora pmjcredendo  quello,  che  meno  di  crederceli  bifógnaua>. 
offendo  fiati  ragionamenti lunghi^  il  caldo  grande,  ella  fece  ve- 
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nrr  vrec* ,  e  confetti ,  efe  dar  bere  ad  Andreuccio  :  il  quale  dopo  me-  • 
fio  partir  uolendofupercmbe  bora  di  cenaera,in  mura  grufa  lUf™' 
ne  .mafembiante  fatto  di  forte  turbarfi  abbracciandol  difie .  Ahi  {af- 
fa me  ,  che  afìai  chiaro  conofco  ',  come  io  ti  fa  poco  cura  :  che  c  a  pai- 
fare,  che  tu  sii  con  una  uuforellajmaipiu  da  te  non  ueduta,  &  m  ab 
fafua,  doucquiuenendofmontatoeferdourejli9euoglidi  quellaufcl- 
re,  per  andare  a  cenare  aJTalbergo  ?  Di  uero  tu  cenerai  con  effe  meco: 
perche  mio  marito  non  cifia,  di  cheforte  migraua^o  tifapro  bene,fe- 
condo  donna ,  fare  un poc :od< bonorc  .  Alia  quote  Andreuccio  ,  non 
fappiendo  altro,  che  rifonder  fi  ,  dijse  .  Io  ubo  cara  ,  quanto  forcUaJt 
dee  hauère  :  mafe  io  non  ne  uado  ,  io  farò  tutta' fera  «frettato  a  cena, 
e  farò  uiilania  .  Et  ella  allora  diffe .  Lodato  fia  l  dì)  io  Jeto  non  ho 
in  cafa,per  cui  mandare  a  diréì%  che  tu  noti  sii  affrettato  :  benché  tu  fa- 
velliafìai  maggior  cortefia,e  tuo  dolere ,  madàre  a  dire  ajuotcompa-  - 
gni,  che  qui  ueniffero  a  cenare,  e  ^fefurandare  te  ne  uoleffi ,  ue  ne 
potrcJUtutt*  andare  di  brigata  .  Andreuccio  rtffofe^  cIjc  ^I™"0™- 
payiinon  uolea  quella  fera  ,  ma  ippiche  pure^agradojerafdi lui  fa- 
ce f  e  il  piacer  {no. Ella  allora  fruì  fta  di  mandare  a  dire  ali  albergo, che 
i^li  non  ffe  attefo  a  cena  :  e  pòi,  dopo  molti  altri  ragionamenti  ,:po- 
fLifi  a  cena,c[plendidamente  di  pìuMUiandc  feruta,  acutamente  aucU 
la  menò  per  lunga  infino  alla  notte  ofeura  :  &  cjfoido.  da  tauola  leua- 
ti ,  ir  Andreuccio  partir  volendo  fi  yella  difie ,  che  ciò  in  ninna  guifa 
Jhfferrebbe  :  percioche  Tripoli  non  era  tena  da  andanti  per  entro  dì 
notte,  e  maffimamente  un  forestiere  ;  che  come, che  egli  a  cena  nonfof- 
fc  attefo baucua  mandato  a  dirc,c6ù hauea  dello  albergo  fatto  ilfimt- 
gUante, .  E<>li  quefto  credendo, e  dilettandogli, da  falfa  credenti  sgan- 
nato ,  d'eJSer  con  coflei,  flette  .  Furono  adunque  dopo^  cena  i  ragiona- 
menti  molti,  eìmgbi,non  fenj^a  cagione  tenuti  :  &  efendo  della  notte 
una  parte pafìata+cllalafcìato  Andreuccio  a  dormir  nella  /ita  camera 
con  un  piccolfanciullo,cljejUmonra(Hjc  egli  uolelìe  nulla:  con  le  fue 
femmine  in  un'altra  camera  fenandò  .  ,  Era  il  caldo  jj  ande  :  perla- 
qualcofa  Andreuccio  ueggendefi  fola  rimato,  fumag^efìf^oglio  in 
fnrfcttQ,ctrafftfitpanudi£arnla,yL  '  roj^ififofc:  e 

richiedendo  il  naturale  ufo,  dìdoucr  diporre  il  fu£eì£lL°  'pc/4*Jci  ucn- 
tre,douc  ciò  dfàcefì e,  domandò  quel  fanciullo:  il  quale  nell  uno  de 
canti  della  esmera jfcmoflrò  unufew,  e  difie .  Andatela  entro .  ^w-  * 
dreuctio  da.no  fu  uren  te  p.  /      xgliuchne  per  ucntura  pofloil 
piefopra  una  tauola  Ja  quote  dalla  cotfappc  il  af  arte  feonfitta  dal  tra-  * 
Micelio',  con  lui v fieìnc  furiando  qnindi  gmfu  :  e  di  tanto  l  amò  Iddio, 
che  ninno  male g  fece  nella  caduta  .  quantunque  alquanto  cadtffe  da 
"  Andreuccio  da  Perugia.        €    4  alto: 
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alto:  mi  tutto  della  bruttura  y  della  quale  il  luogo  era  pieno  ,  s'ini- 
brattò  .  //  qiial  luogo  acciocbe  meglio  intendiate,  è  quello ,  che  è  det- 
to >e  cioy  che  fegue,  come Jlejie,  vi  moslerrò  .  Egli  era  in  vn  cbiafiet t o 
firetto(comr(f)efio  tra  due  cafe  reggiamo) [opra  due  traui celli, tra  lu- 
na cafa  all'altra  (wfh^alcune  tauole  confitte,  &  il  luogo  dafeder  po[loz 
delle  quali  tauole  quella  >  che  con  hi  cadde ,  era  Ivna  .  Fjtrouandofi 
uiimqiie  lagni  nel  chiaretto  Andreuccio ,  dolente  del  cafo  ,  cornine 
€iò  a  chiamare  il  fanciullo  ima  dfitnciuJip  come  fentito  Ibcbbe  cade- 
re >  cosi  corfea  dirlo  alla  Donna  .  La  quale  cor  fa  ali  a  f uà  camera  pre- 
Stamentc+cercò)  fe  ifuoi  panni  v  eran  o ,  e  trouatt  i panni,  e  con  elfi  i 
denari ,  li  quali  èfio  non  fi  JandofI,  mattamente  fempre  portauaaddof- 
fo  ;  bauendó*  quello  ,a  che  ella  di  Talerma*  firocchia  d  vn  TerugtnQ 
fkeeendofi ,  baueua  tefo  il  lacciuolo  ;  piti  di  lui  non  curando/i  y  pretta- 
mente andò  a  chiuder  Fvfcio ,  del  quale  egli  era  vfeito  quando  cadde. 
Andreuccio  non  rifondendogli  il  fhneiullo,  cominciò  più  forte  a  chia- 
mare :  ma  ciò  era  niente  .  Cerche- egli  già  fiorettando, e  tardi  dello  in- 
ganno cominciando/i  ad  accorgere  ,  fatto  fopra  vn  muretto  ,  che  quel 
chiafiolino  della Jtratfa chiudeua,  e  nella  via dtfcefo;allvJcio  della  ca- 
fa,il quale  eglimolto  ten  conobbe,fe  rìandò^e  quiui  in  vano  lungamem 
ihiamò ,  e  molto  il  dimenò  ,e  percofie.  diche  egli  piagnendo,  come 
€olui,cbe  chiara  vedea  la fua  di fauuentura, cominciò  a  dire .  Oime  laf- 
Jb  x  in  come  piccol  tempo  ho  io  perduto  cinquecento  fiorini,  &  vna  fo- 
nila :  e  dopo  molte  altre  parole*  da  capo  cominciò  a  batter  Ivfcio,  & 
a  gridare  :  e  tanto  fece  così,  che  molti  de'  circondanti  vicini  desìi,  non 
potendo  la  noia  foff ?rirejfi  leuarono  :&  vna  delle  feruigiali  della  Don- 
na ,  in  vifia  tutta  fonnocchiqfa,  fhttafi  alla  fine/Ira ,  prouerbiofamente 
difie.  Chi  picchiata  giù  ?0  ,  dific  Andreuccio ,  o  non  miconofeitu  f 
io  fon  ^Andreuccio  fratello  di  Madonna  Fiordalifo  .  Al  quale  ella  ri  - 
jpoje  .  Buono  huomo,fe  tubai  troppo  beuuto,  va  dormi,  e  tornerai  do* 
mattina  Jo  non  fo,che  Andreuccio,  ne  che  ciance  fon  quelle ,  che  tu  di. 
-va  in  buona  lyora,e  lafciaci  dormirete  ti  piace  *  Come,  difie  Andreuc- 
€ioynonfai,che  tomi  dico?  certo  fi  fai:  ma  fe  pur  fon  così  fitti  ifaren- 
tad^di  Cicilia,  che  in  fi picchi termine fi dimètic  (fino  pendimi  almeno 
tpamiimieìy  li  quali  Infilati  vho  ,  &  io  m  andrò  volemier  con  D  i  o. 
Al qualella^uafi  rìdendo difle.  Buonohuomo,  emi par^ebe  tufognil 
&  il  dir  quefloy&  il  tornarfi  dentro, e  chiuder  la  finefìra  ffu  rna  cofa] 
2>t  che  Andreuccio, già,  certiffimode  fuoi  danni,  quafì  p&dogliafu 
frefi^aconuertireiffTahbia  la  flagrante  ira,e  perjngiuriaprqpofe  di 
nuoler  q^ltcT^'p^pa^  ,  Cerche  da  capoprefa 

^^rm^kmuQn  troppi  mag^r  colpi ,  che  prima ,  fieramente  co* 
f  '3  y' 4  *M  01-  >'--fc(n/r~  minai» 
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mimo  a  percuoter  la  porta.  La  qual  cofa,  molti  de' vicini  aitanti 
deflifi ,  eleuatji ,  credendo  lui  efiem  alcuno  fiaccole ,  ;/  quale  que- 
fte  parole  finitile ,  per  notare  quella  buona  femmina;  recatofi  a  noia  il 
picchiare,  il  quale  e^lt  faceuas  fittifi ì  ali  e  fin  efl  re, non  altramente,  che 
ad  vno  can  forejìiere  ,  tutti  quelli  della  contrada  abbaiano  addoflo  co- 
minciarono a  dire .  Q,tefta  è  vna  gran  villania  venire  a  qutjla  bora 
a  cafa  le  buone  femmine ,  e  dire  queWciance  .  Deh  va  conDio,buo- 
no  huomo ,  lafciaci  dor)nire,feti piace.  :  efejtt  hai  nulla,*  fare  con  lei, 
tornerai  domane  ,  e  non  ci  dar  quella  fece aggine  Stanotte-  Dalle  qua- 
li parole  forfè  accurato  vno ,  che  dentro  Mia  cafa  era,  ruffiano  della 
buona  femmina ,  il  quale  egli  ne  veduto  ,  ne  fentilo  hauea  ,Mtceall* 
fineilra ,  e  con  vna  boce  grofia_,  orribile ,  e  fiera  diffe;  chi  e  lagfuf 
Andreuccio  a  quella  boce  Iettata  laMa ,  ride  vno,  il  quale permei 
pocojhe  comprender  potè,  moilraua  di  douer  efere  vn  gan  bacala- 
re ,  con  vna  barba  nera ,  e  folta  al  volto,  e,  come  J e  del  letto,  o  da  alt» 
fonno  fi  leuafe ,  sbadigliai^,  eflroficciauap  gli  occhi .  A  cui  egli  non 
fenra  paura  rifpofe  .  Io  fono  vn  fratello  delta  donna  di  lajntro.Ma  co- 
lui non  afpettò,  che  Andreuccio finiffe la  rifpofla,  anditi  v.-ido 
che  prima,  diffe  ,  Io  nonfo,a  che  io  mttegnojhe  io  non  vegna  lagi?x 
e  deati  tante  bafionate ,  quanto  io  ti  veggta  muouere,  afino  Jnilidiofo, 
&  ebriaco ,  che  tu  dei  efiere ,  che  quefla  notte  non  a  lafcerai  dormire 
per  fona  :  e  tornatoft  dentro  ferrò  la  fineilra.  Alcuni  de'  vicini ,  che 
meglio  conofceuano  la  ctndivon  di  colui ,  humilmete  parlaiid o  ad  Art 
dreuccio,  dijiero'.  Ver  D  i  oJafionoT)Uomo,v  atti  con  D  i  o,non  volere 
fi  anotte  efiere  vecifocoftt ,  vattene  per  lo  tuo  migliore ,  Laonde  An- 
dreuccio ,fpaùentato  dalla  voce  di  colui ,  e  dalla  vifta  ,  ejofpjjito  da 
conforti  di  coloro ,  li  quali  gfi  pareua+ebe  da  carità  mofji  parlafferoj 
Morofo  quanto  mai  alcuno  altro ,  e  de' fuoi  denari  difperato  ,vcrfo 
quella  parte.,  onde  Udì  haueua  la  fknticettafe^a,fen£afapere,doue 
sandafie,pxeje4a  riaver  tomarfi  all'albergo:  &  ajentedefimo  dtfpia 
tendo  per  lo  puzz?,chc  a  lui  di  lui  venirn,  diftderofo  di  volger  fi  d  ma 
re  per  lauarfi  ,ft  torfe  a  man  fimilra ,  efufer  imauia ,  chiamata  U 
tuga  catalana, %mife:  e  uerfol  alto  della  città  andando  ^pjriteutu. 
taiauantifi  uidedue,che  uerfo  di  lui  con  una  lanterna  in  m  ino  ueme- 
'no  :  li  quali,temendo,nonfu(ier  della  famiglia  della  corte ,  o  altri  huo- 
mmiamaljhr  difpoiii,  per  fuggirti ,  in  un  cafolarc  il  quale  fi utdc  ui- 
cino,piauamentc  ncouerò.  Ma  cofloro,quaft  come  aqucllo&opioluo- 
go  inuiati  qndafiefo ,  in  quel  medcflmocafolareft  n  entrarono ,  e  quini 
(un  di  loro Scaricati  certi  ferramenti ,  che  in  collo  hauea ,  coni  altra 
mJùmegUcmmcló ajuardarc,  nane  cofe  (o£ra  queUtragiWMido .  E 
i*^1^  AniicucdvdiPeiufcùu  mentre 
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mentre  panavano ,  di(se  l'vno .  Che  vuol  dir  quefìo  t  iofento  il  mag- 
gior pic&ojbe  mai  mi parefie  ftntire  :  e  quefìo  detto  y  albata  alquan- 
to lahnternà  hebber  veduto  il  cattimi  d'Andreuccio,  e  fi  ape  fatti  do- 
mandarci» c]  la?  Andreuccio  taceua  :  ma  ejji  auuicmatiglifi  col  lume, 
il  domandarono  ,  che  quiui  così  brutto  facefie.  Alti  quali  Andì euc- 
cio ciò  5  che  auuenuto  giura ,  narrò  interamente  .  Costoro  imaginan- 
dojcue  cìoglipottj]ecjfcreauuenutq ,  difiero  faa  fe  .  Veramente^  in 
caja lo  Scavai  <  ne  Buttafuoco ficjhto  quefìo  :  &  a  lui  nuolto  difìe  l'u- 
no .  BuonoBuomòyComeche  tu  habbitperduti  i  tuoi  denari,tu  hai  mol- 
to a  lodare  Iddio,  che  quel  caftti  venne  ,che  tu  cadcfii,ne  potc£U 
fot  m  cafa  rientrare  :facioche  ,Je  caduto  non  foffi  ,  viuificuro ,  che 
comcfrìmajddormentato  tifcffi^farefiijìato  amma\%ato3  e  co*  dc- 
ìiari  haurefìi  la  p^fonaptrdutaMa  chej^ioùa  hoggimai  di  piagnere? 
tunepotrefiUosì  rihauere  vn denaio,  come  hauere  delle  fteUedel 
cielo  :  vccifdne  potrai  tu  benexQereJe  colui  ferney  che  tu  mai  ne  fac- 
ci parafa  :  e  detto  quefìo yconfigliatifi  alquantoMi  difiero .  Vedi,  a  noi 
éprefa  compajfione  dite  :  e  perciò  ydouctu  voglì  con  noi  efiere  a  fare 
alcuna  cofa  ,  che  a  fare  andiamo y  egli  ci  par  (fere  molto  certi  y  che  in 
f arte  inoccherai "il  valere  di  troppo  più  ,che  perduto  non  hai.  ^An- 
dreuccio y{home  di(j)erato,ri(j>Hofe ,  eh1  era prefto .  Era  quel  dijcgel- 
fag  vne  ArcTuefcouo  di  Napoli  l  chiamato  Mcfier  Filippo  M mutolo, 
et  era  fiato  fi  pt  Uno  con  ricchi/fimi  ornamenti,  e  convn  rubino  in  dito, 
ilquate  valeua  oltre  a  cinquecento  fiorini  d*  ero  :  il  quale  colloro  vole- 
vano andare  a  fogliare  y  e  così  ad  Andreuccio  fecer  veduto  .  Laonde 
Andreuccio,  più  caputo*  che  cor,  figliato  ycon  lorojìmife  in  viay&*8h- 
dando  verfo  la  chiefa  Maggiore  y  &  Andreuccio  putendo  forte  y  difie 
Vvno  .  T^onjfdtremmo  noi  trouar  modo  y  che  co  fluì  fi  lauafie  un  poco, 
doue  chefiayche  egli  non  putifìe  così fieramente  ì  Difie  l  altro  >  U,noi 
fìam  quiprcjfo^ad  un^o^o,  al  quale fuole  Jempre  epere  la  carrucola, 
&  un  gran  fe rei? ione  :  andianne  lay  e  iMcreltc  frac  datamente  ^Sjun^ 
ti  a^ueslopozzp,  trottarono,  che  la  fune  u'era  ;ma  ìtfcccbionèn 'erT 
fiato  leuato  :  perche  inficme  diliberar  cno  di  legarlo  alla  fané  ,  e  dì  col- 
larlonclfoTXg,  &  egli  la giufìlauajje  y  e  come  lauato  foffe  y  crollale 
la  fune  y  &  effi  il  tirreni  ber  fu  fa  e  cosìfeffro .  Auuenneychc  hauen- 
dol  coflorncLpo^  u  UatoyaJctmi  della  famìglia  détta  Signoria  Ji  qua 
liy  efixjc [caldo  y  e  per  die  cor  fi  erano  diètro  adalcunoyhauenÌofete% 
a  quel pL'^Joaicnu  no  a  bere:  :  li quafi  come  color  due  uidero ,  incontai 
nentc  con. iì  ciaroro  a  fuggire .  Lì  famigliari,  che  quiuiucniuanóa  be^ 
re  j  non  hauch  ioli  ueduti  y  rfiendogum l  fondo ideLpo^o^ Andreuc* 
ciò  lauato, dimenò  la  fune .  Cofìorotf etati  ,pQ#iyh  lor  tauolacci^  e 
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toro  armi,  e  loro  zombile,  cominciarono  la  fune  a  tirare ,  credendo  * 
quella  a  occhione  pienS acqua  ejf ere  appiccato .   C ome  Andreuccio 
fi  vite  anafb  onda  deipara,  vicino,  così  lavatala  firn?  con  le  mani 
fi  Zitto  fovea  avella  .  La  qualcofa  co  :ioro  vedendo ,  da  Juana  patta 
prefì%  pinza  altro  dire,  lavarono  la  fune ,  e  cominciarono  ,  quanto  futi 
poterono  ,  a  fuggire  :  di  che  Andreuccio!}  marauiglio  forte  :e&  egU 
non  fi  fufe  bene  attenutogli farebbe infin  nel  fondo  caduto ,  forfè non 
ferirà  fuo gran  danno  ,  o  morte  :  mapure  y fettone ,  e  quelle  armi  no- 
tiate ,  le  quali egUfapeua ,  che  i  fuoi  compagni  non  haueuan  portate* 
ancora  più  s  incominciò  a  marauìdjaX£~  Ma  dubitando,  e  nonfappun 
do  che,  della fua  fortuna  dolendoj^vn^a  alcuna  cofa  toccare  .quindi 
diliberò  dipartirfi,&  arìtuajèn^faper  doue.Coti 'andando, fiy  en- 
ne feontratomque  due  fuoi  compagni,  ti  quali  a  trarlo  del  po^Tguem 
nano ,  e  come  il  uidero ,  marauigliandojt  forte ,  il  domandarono  ,c\x 
del po^p  rhaueffe  tratto .  Andreuccio,  rijpofé,  che  noi  fapea ,  e  lord 
ordinatamente  dijfe ,  come  era  altucvut'e ,  e  quello ,  che  trouàtohaue- 
ua  fuori  del  po^o.  Di  che  coftoroy  auuìfatifi  come  flato  era ,  ridendo 
gli  confarono,perche  feran  fuggiti, e  chi  siati  eran  coloro,  che  fi}  l'ha-  - 
uean  tirato  :  e  Jen^apTu  parole  fare ,  ejfindogg  me^Xa  notte  ai  anda- 
rono alla  chiefa  maggiore ,  &  in  quella  afiai  leggiermente  entrarono* 
e  furono  diana,  la  quale  era  di  marmo,e  molto  grande,  e  con  lor fer- 
ri il  coperchio ,  il  quale  era  grawjfimo,  follcuaron  tanto,  quanto  v* 
bucino  iti  potere  entrare ,  e  pwitcllaronTo.  Efnttogucflo ,  cominciò 
l  uno  a  dire.  Chi  enterrà  dentro  t  a  cui  l'altro  riffiofF.  T{on  io.  7{e  io, 
difie  colui,ma  cntnui  Andre  uccio.  QjteSlo  nonfiiròjo.di/Je  Andreuc- 
cio :  uerfo  il  quale  amenduni  coft oro  riuolti ,  differo  !  Come  non  Rin- 
terrai ;  in  fediDiQjfe  tu  non  u  entri, noi  ti  darem  tante  dltk&di  tpte- 
fiipalidi ferro/opra  late(la,che  noi  tifhrcm  cader  morto  .  Andreuc- 
cio temendo  Centrò  ,  &  entrandoui pensò  feco  :  coftoro  mi  ci  fann* 
entrarcjKrjngannarmi  :  percioche ,  come  lolauròloro  ogni  cofadx- 
toy  mentreche  iojenero  ai  ufeira  àeWand,  egli fette  andranno  pe  frt^ 
tiloro,&  lorimunòfen^a  cofa axunaie perciò /artuisò  di/arfi  innàri 
fratto  la  parte fita.  e  ricordato/i  del  caro  anello ,  che  haueua  loro  udi- 
to dire,  comefugm  difcefo,  così  di  dito  Htrxjfe  airArciuefcoiio,emi- 
feÌoafe:epùdaffilpjaJluraLeyC  Limitra^         :i  ,efi?ogfMtploin- 
finóalla  camicia,  ogpicofa  die  lor ,  dicendo  ,cfjc  piimiente  ubane  ita-* 
Conoroajfermandoyche effer  ui doucua lancilo  ,gk  difìcro  ,  che  cer- 
cafieùértuttaj  ma  efia rifondendole  nói  tvouaua,  cfembiante  fitc- 
jenaodi  cercarne  ,  alquant  ottenne  in  affrettare.  CoHoro.che  <Taltrk 
pttìrano.ficomej^mali^^  che  ben  cercale  ;  puf* 

HpTì!       *  "Aa^euccio  da  Perugia,  tempo* 
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tempo,tiraron  via  il  puntcllo>che  il  coperchio  deli  arca fóSleneajfufr 
gcndojj,  Ini  dentro  dell'arca  lafciarono  racchiufo  .  La  qual  cofafen- 
tcndo  Andreuccio,quale  egli  allor  diuenifie  ,  ciafcunfelpuo  penfare9 
Egli  tentò  più  volte, e  col  capo  ,  e  con  le  ^  alle, fe  aliare  potefie  il  co- 
perchio :  ma  in  vano  fi  fhticaua  :  perche  dajraue  dolor  vinto,  veneri 
do  meno,cadde  [opra  it  mortoTorpo  deVCjLrciuefcouo:  e  chi  allora  ve 
dutiglt  haueffe  ,malageuolmente  haurebbe  cono/cinto  chi  piufifufie 
morto,o  ViArciucfcouo ,  o  egli .  Ma,poiche  in  Je  fu  ritornato  ,  dirot- 
tomamente  cominciò  a  piagnere,  veggendofi  quìui,fen^a  dubbio,  al- 
Vvno  de"  due  fini  douer  peruenire ,  o  in  quella  arca  ,  non  venendoui 
alcuni  più  ad  aprirla,  di  fame ,  e  dipu%£o  tra  vermini  del  morto  cor- 
po conuenirli  morire,  o  vegnendoui  alcuni ,  e  trouandoui  lui  dentro,  fi- 
come  ladro  ,  douere  ejì ere  appiccato  .  Et  in  così  fatti  -penfieri,  e  dolo* 
rofo  molto,  slando,  feriti  per  la  chiefa  andamenti  >  e  parlar  molte per- 
fone^le  quali  ,ficome  egli  auuifaua ,  quello  andàuano  a  fare ,  che  eflo 
co1  fuoi  compagni  hauea^gia  fatto:  di  che  la  paura  gli  crebbe  forte» 
Ma  poiché  joftoro  hebbero  Varca  apertale  puntellata,  in  quiftion  cad- 
dero* chi  doueffe  entrare,  e  niuno  il  voleua  fare  :  pur  dopo  lunga 
tendone,  vn  di[ie .  Che  paura  hauete  voi  ?  credete  voi  che  egli  vi  ma- 
fiuchu^gli  morti  non  mangian  gli  huomini ,  io  v'enterrò  dentro  io  :  e 
così  detto  ,j>oslo4l  petto  fopra  V orlo  delV arca  volfe  il  capo  infuori,  e 
dentro  mandò  legamh^  per  douer fi  giù  calare .  Andreuccio  que  s'Io  ve- 
dendo, infieleuaJoJi ,  il  prefe  perTvn'a  delle  gambe,  efe  femb  tante  di 
yolerlogLu  tirare. La  qual  cofafentendo  il  \^ifk,mife  vno flridogran- 
djfììmo,  epref^eWar^  figttàJUor} .  Della  qual  cofa  tuttijjjuffii 
jfauentati ,  lafciata  Varca  aperta  >  non  altrimenti  a  fuggire  comincia- 
rono ,  ebefe  da  centomila*  diauoli  fnfiero  perfeguitatV.  la  qual  cofa 
reggendo  Andreuccio,  lieto, oltre  a  quello  ,  chefperaua,  fubito  fi  gii  - 
tò  fuori ,  e  per  quella  via  ,  onde  era  venuto  ,fenevfci  della  chiefa  :  e 
^iàauuicinandofi  algiorno,con  quello  anello  in  dito  andando  alla  ven- 
tura, peruerme^lla  marina,  e  quindi  a\  fuo  albergo  fi  rabbattè .  Doue 
gli  fiwi  compagnie  l  albergatore  trouò  tutta  la  notte  flati  in  follecitu- 
dìne  de'  fatti  fuoi .  Ay  quali  ciò  ,  che  adiuenuto^li  era  ,  raccontato 
panie  ^cr  lo  configlio  delCofle  loro ,  che  c o Spi  incontanente fìr* 
doueffe  di  JJapoli  partire  .  La  qual  cofa  egli  fece pre*. 
gamentfe ,  &  a  Terugiatomoffi ,  hauendo  il  fuo 
inueflito  in  vno  anello,  doue^pvr. 
comperar  cauaìli  era 
andato . 


MADONNA 
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MADONNA  BERITOLA  CON   DVE  CAVIU- 

u  Ai  Copra  vn  >  iiòU  trouata.hawcndo-aTTc  h^oh^^T 

B5ó  ticoSSrciiuo  dalla  ma J»c73T(£?- 
(ala^afiuola  d,1  fignoreL&_iyu£ 

u  <k  jt^orìtornatit»  _ 

*N  ovali 

cx-tAEt>L?>-^^-2i^  A  v  e  v  a  n     rfonwir  farimmtf  »  * 
g^ffi^t^^fo  Kwuu,arifaJm.<àLoM^é.  à'jLnànuc 
'    -    -     — a  ^  ~ao  tjtftìa  I  immetti  narrati,  (W^fa 


Emilia 
t  ^  coniati 

£C  uimenii  y art]  della  fortuna ,  de  q 
-yk  f***M>  quante  uoife  alcuna  c^ 
f4*U*kWt*  é  un  dejiare  del' 
^r>c>^>^^^i  ^  j  nienti  j té  quali  leggiermente 

mairincrefeernon  iouerfafcoltare ,  cr  ^  /Wii/  j£ 
iti  flagro  gli  primirende  auuifa^^t  f  r 

una  nouella>non  meno  uera ,  cbejuaL 

$ck*wj£t  >JU tanta  >  *fiJ*?&a  la~ 

JaJxedere>cbe  maida  letic  a feguit a [ 
CTTrTi  s  s  i  MJL  Donne >uoi  douetefaj 
dt  ri^ojecondo  imperatore  Ju  Jjjrrf/ 
po  j/fliwfc  !*$rand$>»o  flato  fu  un 
mato^JrrighettA  Ta£^UqiéJej£x 
ili  donrafirnilmcnte  Napoletana,  chi 
Idola .  il  quale  .Arrighi  no  ,  bauendo 
jmfndo,  che  Uj{^rTo~^Zim.haue 
* %  Manfredi,  e  tutto  Rregnqa^ixiuc 
la  corta  fede  de'  Ciciiiàfii;'enon  uo 

delftàSlgnorè;  di  fuggii  e  s 'appare  c>  sugar*  — -  — 

conojcim  ^tornente  egli  y  e  molti  al:n  amia  ,  e  fcmidùrjdcl  *g 
Manfredi  furono  per  prìgwnUsiii ><  &<g*rk  »  ' /a  &$lt&^n- 


fetufr&agli  fuenturatt  % 
nJiconfola.  EÌ&aà+qudh^ 
oiiìlcudo  di  racco):  taruene 
fj  a/u/?  j  ancoraché  lieto fì- 
Jne  y  che  appetiate  he  lofòp^ 
dolciffe,. 
e  ajj» cffala  morte  di  Fe* 
coronalo  Manfre  di ,  ap- 
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fola  apprejìp  .  Madonna  Beritola  in  tanto  mutamento  di  cofe  non  fap^ 
piemio  ,  c  he  d ' Mrigbetfo  flfofSe ,  efempre  di  quello,  che  era  auucn  u~ 
tOytemenfaju^  ynfii2  fi" 

gliuolo  cfotà  forfè  di  otto  anm,  cJ^^a^Ut^fredi  >  egrauidà ,  epóìic^ 
JCAjnotatctfofraynabarcheU  Lipari:  c  quitti  portoti  VH 

nitro  figliuolo  mafchiójl  quale  nominò  l<TS_c4£Cuito  ;  epxsfdrVna  balia 
con  tìnti  [opra  vn  legnetto  montò  Azl.  torriar/cne  a  T^ap  oli  a  fuoi  pa- 
renti .  Ma  qltramenti annerine ,  cheli  fuo  auuljo:  ^ercioche  perforila 
divento  il  legno  ,  che  aT^ap oli  andar  douea  ,  fu  tran/portato  allifo- 
la  di  Zinnia:  doue  entrati  in  vnfii\cio[^iiodi  mare  ^incominciarono  ad 
attenete?  tempo  alloro  viaggio. Madama  Beritola ,  come  gli  altri,  fmon 
tata  infulijola ,  e  fqpra  quella  vn  luogo  folitariq ,  e  rimoto  trouato, 
quiuiglòterfi  del  fuo  ^lr  ri  ghetto  fimife  tutta Jota ,  €  quefta  maniera 
ijafcun  giorno  tencnd.Q  ;  auuennc  i  che  effendo  ~eHdal fuo  doler/}  occu- 
^^^n^cjfe  alcuno ,o  marinaio,o  altri  ferì  accorge jfe~  vna galea  di 
corfarifoprauuenne  ,  la  qual  tutti  a  man  faluajg^prefe>  &  atlcfòvia. 
ìdaSama  Eeritola^fiiito  ilfuddjurno  lamento  giornata  al  litoJpgXJiue- 
dere  i [figliuoli \come  vjàta  era  di far e  ,  ni  una  pjcxfona^pì trouò  ,  diche 
frima/tmaraulgtio,  e^oz^Mtametùe di  quello ,  che  auuenm  erajp^ 
gettando, gkpccbi in  fiàTmare  JoBinfèy  e  vidèlajgalea ,  non  molto 
ancora  atlungat addietro  tjrarfì  il legnetto  :  pcrlaquatcofa  ottimamente  0 
cognobbe.ficomeil  marito  Jjaucrc perduti  i  figlinoli ,  c  panerà  ,  e  Jcla, 
&  abbandonata  >  fen^afaptr ,  doue  mai  ale  uno  douer ferie  ritrouare> 
quiui  vedendop; tramonita  e il  marito,  e figliuoli  chum^nJ^c'addeTH 
wjito .  Quiui  nonera^cop  qc^up  fredda ,  o  con  altro  argomentale 
^arriteJoi^^^oca(!F^erchc  a  bell'agio  poh  ronp  gl ispiriti  andar 
vagan^  doueìor pìacguz.  Ma^^^^^T^fero  corpo le^erMilt 
for\e  infume  con  le  lagrime,  ecjAjùm^^  lungamen- 
te gbiarnò  ifigtìuoUy  e  molto  pjèzìgni  cauernaflijindò  cercando  .  MÒT 

•  foie  he  U  fua  fa  tica  conobbe  vana  ,  e  vide  la  ri^efopfauuemre;fpe^ 
rando,  e  yiorìf apprendo  che,  difemedefima  diuenne folli cija^e  d'ai  ifto  > 
ff  litafl  in  quella  cauerrìa  ,  doue  di<f  ungere ,  e  di  dòterfi  eTa  vfa.fi 
ntomg  :  E  ^oid^lanoìfe  ^con  molta  fuwxg^  e  con  dolore  mefiìmàbile 
fup^fl^&iìJi nuouo  vemto,e già l bora dellaìerja  valicata;  effa, 
che  laleradauanti  cenato  non  hau^dqfame^cpnretta,a  pafaxLlber 
Tef^dfe^e:  epafiìZ^^  fua 

'    futurg  vitafi  diede.J^qualj  mentre  eU^SimorAuaj  vide  venire  vna 

,     €auriuolai'& entrare  ini  vicino  in  vna  cam  ma  ,  e  dopo  alquanto  v- 
fcirm.epcrlo  bofeo  andarfene:  pd^ella  leuatafi Rientrò  ,  donde 

>     vfeita  era  la  cauriuola,  e  vfdem  due^rikolfforfe  il  di  medefinwn^' 
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ti,  li  quali  le  patcuanolapudolde  cofa  del  mondo ,  e  U^ye^ai 
e  nò  elTnidoleft  ancora delni*OHo?*UarafciuttoJl bttedel&m  quel 
li  teneramente  ùrcftL,  &  alMUd^fà^  H  quali  non  r.fiutando  il 
fcruhio,cositci  poppauanc^comeiamadre  baunbbcrptto,  e  da  l  l>o- 
ralnTTanv  dallamadre alelm^^V^r0  •  ^xdifLfarcnda 
Ma  genti  donna  bautte  ncO^rto  luogo  fauna  compagnia  trouaU, 
l- bette paficndp,  ebcucndoC.u  qu4 ,  e  laute  volte  phguauio, 
del  marito^  de' figliuoli^ della  Jj^retcj^vitajhjcordauaj  equi- 
ùi&a  viuere ,  &  a  morire  s'era  diffofla^  non  meno  dimestica  delia 
eaurìuola  dìuenuta,cbe  de'Tgliuoli .  E  cosi  dimorando  lagniti donn± 
diucnutaleraiauuenne  dopo  piiùncfi^ferJmmsi^Mnte^' 
vi  amuò  vn  tegnetto  di  Vafaw,  done  eUa prima^ra  armuta,cpti£ior 
ni  ridimorò  .  Èrqf opra  quel  legno  vnjèwk  buema  rfnamatQ_Currq7 
do  de'  Marcbefi  Malffiir,cok  rna  fuadonna  valorofa ,  ejjyg  :ere^ 
niuano  dij^^nag$iej£ff fati  ijanylwghtji  quali 
^mfanoy&  a  caja  lorojjg.  m  ^^^moM  quale,tiex4 
ma^uìfieme  con  làjua  donnole  con  rf(  uni  firn  fami;< 
tagli  vn  di  ad  andare  fra  Cjfob 
ioue  era  Madama  Beritola,  CM 
due  canriuoliji  quali  ^grarfl 
:  o  uriuoftda^cannacykìfìjn  nulle 
M~,doue era  Madama  Beritola 
fie^  ejpx^piynba{ionel2^^ 
jua  donnafebe  iloFcanifegutfmm^L^. 
bfuna3e magrayefll^dlticnutq crA^xmxammmik , 
tCLpw-diloro  .  Ma^^^^^^^k^Jjkdt  lei  bebbv  CurracU 
ratiindiètro ,  dopo  molti  g^^^iWB^S^07^  we  c»i 
ihFquiui^c^r^La  aualcpmasa^  ogni  Jua 
ftio  acctdenWl^ limone \ 


fijniifc 


qAiTj^ 
meo- 

\uari_  lontano  atl^ogo^ 
(cguirc  t 
qijali  cu- 
ti cauer-  r 


Currado 


^Currado  'che  moltotene ^Cgrìglj^to  Ca£ecè  conofciuto  b, 
compajficmepianji. ,  ecpnfi^^^ai.  sw&SS10  àtr^olgerux 
^nh^tofi^ro^erendie  di  rimenariia  cafa Jua ,  o  dijei 
ia  in  Quello  Ixmore ychejuajpì  ella  :e^cj[e  tanto,  ebe  I  d  d  i  c 
~ta  fortunale  mandaffe  iftnèiy  •  *<<4lc  quali  Qtofcxte.non  fi 
la  donna  j  Currado  con  lei  lafciòUmoglu  ,  e  le  diffefhc  da  r. 
qwuifuaflttnirr,  e  leil  che  tutta  erahaccia\a  ,  (falcuna 
robe  riucftijjey e  del i^^ncc§c\^e fecola  ne menaffe.La^c 
naTòn  lei  rima  fi ,  baue  n  d  L4mi#^mltocon  Madamar  Bentc 
lo  (t?  fiioi infortuni] yfatti  venire  vcltnnìnti.c  viuande,  cola 
Jitica  dchnòJoafxeudir,  k&  a  mangiare  UcQn4uge:&  ~ 


indietro  :  e  quitti  Currado*  e  la 
foprauuenuti%  vedenà^co[lciyche 
ila  mot-, 
ti  tani  t( 
fojje^ 
&  ogni 
e  vden^ 


d>u£iù+ 

o tener* 

langiarà 
delle  fue 


tedofo 
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te  dopo  molti  pzitghL  affermando  ella  di  mai  non  volere  andare  ,  oue 
conofauta  f  offe, land  ufi  e, a  douerjene feca  andare  in  Luntgiana  ,infte- 
mefo '  dueldufiuoli  ,econ  la  cauriuola,hx  quale in  qudme^o  ten- 
to era  tomat^Te  rgnfén^i gran  marauigha  della  genyl  donna  ,  Vba- 
uea^tt^andìjjma féfia .  E  coli  venuto  il  buon  tempo, Madama  Be- 
ritola con^frado  Te  conia  fì^donna  ^^óprail  lor  legno  montò ,  e  con 
Uroìnjiem^cj^  ' duè  c^m^fa  qml^ ,  non  fappiendoft 

pera  mi  il  fuo  nómeTella  fu  caumola'dlnvmìnata ,  e  con  buon  ven  • 
toTofìotnfino  'nsUafoc^deUgliàgra  riandarono^,  doue  fmon tati,  al- 
le Ver  caftella  nelalironó^  Quiui  apprtJJ^la donna  di  Currado*  Mada- 
ma Beritola  in  aino  veacuile ,  come  vnafua  damigella,  onefla,&  bu- 
rnite,&  obbediente fiette  ,ftmf?c  a  jUoicàiìriuoli  battendo  amore,  e 
facendogli  nutricare  Icòrjari^  li  quaJi^aMeuàhq  a  Ttm^prcpul  le- 
gnò ,  {opra  il  quale  Madama  Beritola  venuta  era ,  lei  lajcijta  ,ficome 
da  lor  non  veduta, con  tutta  f  altr^^jae $  Qenoua  riandarono  quiur, 
tra  p^  uni  defiggale  a.  di  uffa  lajpxedajfpccò  pttauumtura  trataltre 
tofe  in  forte  ad  vn  Mtfier  G^ajparrin  djUriata  balia  di  Madama  Beri 
(ola,&  i  due  fanciulli  con  leLÌlqùate  lei  co'  fanciulli  infi etnea  cafa  fua  ' 
vemdndòjp&Jrw  di  ferjùàjT jeruigi  Sella  cafa  .La  balia, 

dolente  oltremòdo  dèfaferditajella  fua  donna  ,  e  della  mifera  fcrtu^ 
tia,nella  quale  [e,  &  i  atte  fanciulli  caduti  vedea  ,  lungamente  pianfe+ 
^a^oiche  vide  le  lagrime  nientejfiÓualg^  efecfìer  Jgytèicon  lorQ  in- 
[temei  an&racheJiaH&^em  auueduta: 
perche prima^jcomep^Zil  megTioyricohforj_atafi,  SFàJfprt fio  rig  u«  r- 
dandoj  dque efino^usiUi^  s'auujià.che  fei due-fanciulli  conofeiuti 
foJft>nOjg**auii&^^  di  leggiere  impedimento  rtceucTacjr 

Qltra  queflo^ra?rdo,  che ,  quandoché  fi  a, fi  fio  trebbi  mutar  lafortu^ 
vajir  elfi  p&txcElMJ&.Tc  vtuifc  fiero,  nel^ejcJM^aTo  tornare  ;£enso 
ìkiìtonfudefà^^  non  vedèJT 

fe:&  a  tutti  diceua,che  di£iq  domandata  \ }  haucffeTò,clj^uoi  figliuoli 
erano  &  JTmaggiorenon  £n>ffredi,ma^iannoitg 
ua  :  al  minore  non  curò  di  mutar  njprie  :  W^n/omma  diligen^amcflrò 
g^j^r^y^tnhSl  nome  camblatojrliìhaJtca  T  rfr  h  quqlpcxi^lasgli 
fMl$£t#cre  ,£e  cotiofciutojpjfe  :  effurflo  non  vna  volta  ,  ma  molte, 
emolto\^(ffo^pWdau^  La  quaUófcilfìnciutlo ,  che  intendente 
era,fecvhc  o  Vati,  waejlramfhtoaellajalfai  batia  ,l)à;m  ani  ente  faccia. 
SU  nero  adunque  ,  e  mal  vcjiiti ,  e  p£gMcalzatj  ,  ad  oghivdjeruigip 
a dtprjtuconfóbalia  nficmef^^^f^^u^r^ , ^U€ gorgoni  in 
cafa  Mefit  r  (yu^arrmo.Ma  Ciatmottji  i^Tftadì^^itmvT^en 
ioyj^nimo^cTf^jnon  s  afjirtintm ffdcgnandt )lavlltà  delta 

Tj  ^=^&uil 


to  creiea  ^cbt 
per  loJXJ^arli 
dando  yp£xuci 
~inajTrmJe 
io .  £  com 
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feruti  condizione; {alito  farajjkt*  chein  Mandria  ecndauano  M 
fermilo  di  M4ttr£u^mnoli^  &  tn^nuzndo9  in  mente 
pota*  deli  Pinzare  .  M^M^f0^i\0  ' 

r2ilenuto;&l^do  qn&mor* 
Ter  ancor  vìuo  ,ma  inpigionc  ,  &  incattuiitd, 
lU^JideUafortHna  difceratjivagabundoM- 
ihtziana ,  e  qiihi  fuxytuLwejcon  C  urrà  lo  Ma- 
>  <Aiar e,  iM^aiaeamc^ 
•  v  là  juawa  .ire ,  la  quale  con ladvhnadi 
r  — t  iefT'  nuota  rottala conobbe ,  rie  ellatu£janto  Teti 

£  f*^  *  Emidio  %  chccRtr  folcano] quando  rttnhamente  J§ 
yide^^ueua\fànsformati .  EfieWo  adunque  QanWto  «IfejJih 
+io  diCurrado  rauucnne,cbe  >»4  Mmk,dt  Currado,  U cui ji onte 
5r>r^:  Jì~,lr:\*»7Z;«  A*y,Ài^irw&  da  Crìgnano ,  alla  caja  del 

)ella ,  e  fuaceunb^  egioiuM  dì 
fiiflLcccbj  addeffo  a£iamiojto, 
wdeìCalir oTinnatnoro .  llqw- 
rflétto ,  è  ^jjijnefi  durò  auantit 
Tcal^uaLù^i  /effì  troppo  ajji- 
pcifdifcreta,  che'acpsjjhtte£0- 
iQWQ.fc  tyti  bvji  v  bt  'lo  >  rfmo^ 
totió ,  (afe iato,  tutti Valtrai om-^ 
^tor  molto  di  1M1  bauer^UaU 
-  inu^berbc,  e     '    h  <  u  ah 
"tindelTartromcOv 
w.fitme ,  bruendo 
odaJUniadre  del- 
ti furoti^llqua^ 
cola  dire  dcUxim 


dì tornò':  la  quale  eftendoM 


gjicnfiru} 

tri  .  Uui  Tgl 

tn ri  (Tajjjwo  _ 
ti  ?  rag  diletto [ 


imitanti 
lu<go  dùci 


^melwigo^^  ItatjJjA  fjlj 


te,Z 

che, 
47^ 


ri  uè  tic:  e  a  ira ] e  di  o 
4nrvli  mtuùerofameiiti  morire  .1 
nwlio~tuibatafe£^e  degnajepm 
trudel  ùem^i^ha'iendo^^ 
qua!  fepe  Tah  uno  [fin  u  jyò  ì  ìlQCCì 
ciand (  fi  p)pr.v!£Ìùnfe  l  adirato 
dóMpe  pUueìf]tf  K  oJUQUCT  juUL 
Za  jt  lfafitliii^iwiirm 

d%unluoféiiirrt  ebe  egli  alt£i  t  - 

-  Madonna  Bimoladc'caunòTT: 


/quantunque 


fa- 


anicrj 


'arp lettimi d*!  -  . 
$e'a  fpJdi^rè.MTi 


US. 
ie^. 
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fnx.ficomcdijkrgli  imprigionare*  tàiMP^^M^^^^^9^ 
jre  iL^rrr^q^yyj^n  ,  £  tantq^  e  que/ie^  e  molte  uJre  fiondali  an- 
dò dicjnioU7^  iUiionna  .cbejjfada  recidergli  lanimojjtoriuolje: 
€  comandò  y  che  in  diuerfituo^c^ 

Ji9A^to'ìcI)eefio  ^//J^^^^^/^-^^oro  "  ^^^Cj&^^^ì  •  Quale  la 
rital^fn  cjtù^^in  c^i^^  '&  inptUngbi  digiuni, 

che  [oro  non  furieri £>2™Ù>  fty  ìS&fimo  felùu^tg^ .  Stan- 
do adunque  Giannotto ,  e  USPmiu  vii<$  così,  dolente  y  &  ejiendoui 
già  vrioanwffi  iijoro^moratij  auuenne,cbe 

V  pje'2kxùji  l^m^^JxallA^di  Sì  e f jet  Gian  ài  Xxaci^tlfoia  di 
t^^r^Q^totfe^^^^^:  diche  C^^^^e^^ctljw^ 
fecali  feàa^ta qualc^iann^ttoWntendo  aaalcuno  di qimliychejiguar 
^atbaueàm , ^t^n^r^o^ro^y e  dijiè^bflajìo  meyclipMffb^ 
fpnó^anhTqùattorlìcjy^io^^^hdato  t^m^jo^g^  monao^iiìi^ 

\ta  è\ 


accìocbéJ&Jhài tibaucr  beìf^nLiion  (peri y  mha  t/ouato  mangione., 
della  quale  mai  f e  non  morto  yfclre  non  fiero  .  E  conte ,  dljjei^ri-^ 


re  mi Ji  /chianti ,  rworaanaom\aicio^cMQ^^  miogadre  x  bebbe  afa- 
re  ;  il  qu^eancora,  che  ^^^^ncit^ojo(jì ,  quando  me  ne'Jjuggfì 

TpWmendo  il  ^^anfedi.Sé^; 
mio  Jiadr^  di'/ìeJliannflho  ~pof- 


falò  ornai  Scuramente  manifestare  ,  goi-neì  g^ic^J^Wyeggio ,  il 
quale  io  teimìa fiti$fe?i&plo  >  Egli  fuebi^m^g  ,  '&  é ancora  ,  fel 
yiue ,  ^rrighèìto  Cafece ,  &jo  ìionJ^annotJiQ ,  maGiiifltedi  ho  no- 
me ,  e  non  dulitoàfa^^  tornando  in  Cici- 
lia, io  non  ybaue^ancora^idiff^  luògtrr  lì  intènte  huomó^en- 
Xa^auantt  andare^  cpnfcfym^ 

Currado  .  ll'cbe  Currado  rdendo,  quantunquFgt^mpm^fc  moslraf^ 
pdinons^farfene,  aydatofeie  a  Madonna^ehttta^t^ 
ladomamfo^^lc^^^         %auefSe  d'Urrigbetto  bauuto  ^buf- 
ficeli bauelj^mms^  ^aldonfdj^ngènd^  rjftofc,  cbejz  il  madore 


£p(eu^a^  mifemcrd^  £rg  ,  e  la  tea  vergogna 2.  e  quella  dcU 
laJgJmok  tor  vi&jandokjx&moglie  a  ecftui  JEfjx^àJattofi  legrè- 

/  'miiià 


ri 
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minò, e  fròttandùjerajiai  manifejti  indi^ij,  lui  veramente  efiere  Giuf- 
fredìfigiiùMi "Mughetto  Capece  }glidìfe\  Giannotto  ,tufaLquan- 
ta  ,  e  quale  Jì a  ingiuria ,  la  quale  tu  m  hai  fatta jtella  miafxopi*^ 
figliuola,  la  dìjuejrattandoti  io  bene,  &  aìjMcbeuobnent  e  ,Jcc  ondoebe 
Jeruìdorjl dee fare  ^tuZoueliCilmio  onde,  e >  delle  mie  coje  ,Jemj>rc 
e  cercare ,  &  djfèYare .  E  molti  Jarebb^Jtrquegli ,  4"  quali  ,fe  fu 
quello  baiutfi  fattole  a  me  factJU,chc  vitupe'rofamente  ti  baurebber 
fatto  morirei  c!7e  la  miopie  tÀ^nJo^e^e  .  HorajoLbc-così  è,comc 
tu  mi  dijcbe  tu  figliuolo  Je  d tentile  buomo,  e  dij^ntàdànna ,  io  vo- 
glio alle  tùe  angojc ejquando  tu  metefimo  vo^^X&MJ  traryjd 
la  miferia,  edelUyattiuità,nella  qual  tu}  dimori  r&advna  fiorali  tuo 
onorerei  mìo ,ìiefjfB7èhitc )  luogo  riiuctxje .  CJmefWfai*  laSpina^  U 
quale  tu  con  amoTop^ iuuefcnacbe  faoìi/uèneuole  a  te ,  &  a  lei,  amiìli 
pZìliéZTvedouaj  la(uadoteè^ai\dj^  e  buona  :  quali  JtenoTJuòi 
Vffiig§T(*r  il^adu^  eUnuidre  c \ileiy7u  il JaiTcTel  tuo^SP^ìg^at^ 
niejiTe  dico.li&cli^quando  tu  vogli,io\lJmodi^ofloJdoue  ella  difone- 
^ amente  amicati  fu  ^ch'ella  mcjtaThékte  tùa^moglie  diuenga ,  e  che 
inguifa  di  mioU^iuolo ,  qui  conjjfomeco  ,  e  con  lei,  quanto  tKpiaa:*. 
XSL+Jtimori . H^ièi^apigtw^juacerate U carni  di  Giannotto,  ma  il 

itto  ,  non baueua ella tnco/aalcu- 
nore ,  il  quale  egli  alla  Jua  donni 
pente  dijìdcrafie  quello, che  C  ur- 
fujjor^e  ;  ///  ninna ^arte piega. 
ì  fuoghmosìranadidoucr  dire,  e 
tr[a',ne  diftderio  di  denar^ne  altra 
\ka  j  ne  alle  tue  cofe  infidie  2  co? 
(r  fa  amoiér  amerò  femore J?cr- 


^enerojj)  animo ,  della £ 
^ìla  diminuito ,  ne  ancor 
porLjji^  E  quantunque  egtihz^ 


adogltjrfferejia  ,efa  vedepe 
qui  Ilo ,  die  la£randi3ga  aeiTai 
rijpofejCurrado,ne  cupiditàdij 
cagione  alcuna  mifecejnaialla  t 
pie  trddnor^ 
jìacEèjregna la  rffiji^elmlo «MCte  :  e  ha 
Jl amente guelfi?  a a "mommrjj ,  il  (nylc  finj£l 
Zacow^ecl^  pobjlchom^ 

giicjelamms^^  u  %*j?JlAv™.f% 

Jefe  natrgj^M^,  c£L  altrui  dijctt^£( 
altrui;  n'dfi^ria^r^£ycomè  t < ,  e    viti  alt  t\ 
non^ome  nìmìcoft  conimi  fi .  ~  Scelto  >fb£lu 
preti  dividerai  ^  efe  To  baucjji  1 1  e-Mu  1  ,  t  hr 
far  futp ,  lungo  tcfìTpo U  è 
bofa^^aroyqmntodicifila  fa 
l'animo \  cZe  le  tuejurpl^dM 
jariza  ì fammi  ritornare  ^4  \ 
fa  a/JliggerìTcBé  quarto  io  firn 
Madonna  B 


dare  d'ej- 


fariifem- 
duTttetK 


7  1  è  minore .  Se  tu  fa  n  ìjùì  q url- 
ino t  non  mi£ifrrr<l  di,  vanajj>cT 
Ul£  ,  e  quiiu ,  7  tanto  ùffriCép  mi 
Tapina,  tanto  fempre  ^er  amor 


Early  European  Bcxjks,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.026 
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dì  lei,  amerò  te,  chccbeju  mi  ti  fece} ,  &baurom  in  reiiercn^  Cur~ 
rado  bauentocojtungno  j[  ftiaraUiglù  >  e  diluite  animo  u  ten-, 
ne  ,  &  il juo  amore JeWente  reputò^  efiuze  l  iJ&b^caro  :  e  farcia, 
leuatoji  Fri  pie ,  l\zlPalcWi '.ebaci ^  efen^a  dar pi^ndugio  alla  co£ap 
cornai  cllco^rcì^meu^fnlTc  metta  USpna .  ElB  era  nel- 
la pnsM(£  tn^ra ,  e  gJli£Ldrtemta  >  e  dcMeTè  ytag \yn  altr\ 
femmwaTcbe  cjfer'e non jglcuagarèa*  e'wij^Mtto  vn  4  foo  buo- 
no .  /  qtàìi  nclu  p  afa.  %a  di  QiJjraWafpari  mMlImeM°  QMttafk 
{aùc^orjali^e  ,  Jfc ondolaìio  n^^fan^a  .  E  {imche  pn^rnj  , 
Jen^afenmfi  ^cun^pn^m  di  ho  ,rìejatta  era ,  alcumeofa 
Mbedrtsn^lo  y  c£eìn/o?noloro ,  e  di^qcerexra  Jvtti adagiare  ; 
fiZCendoffitew  p  odi  fa™?  &  loro  mairi  liete  richiamate  JafUadonha»  a  7 
e  laTaiTriì^la.così  vérfolor  dif&.Cbh  dir (fteTòi  Madonna  ,f e  10  vijji^ 


tro  dirt  Je  non  chfjeio  vif^^juj^er  tenuta, ,  che  io  nonfonj  ] 
tarttojpiiiXi  farci,  quanto  voi-piucara  eofa,  che  nonjqno  io  mede/ima^ 
a  mc'y  mTrendereìic  :  e  rendendomela  in  quella  guifa ,  cìje  voi  diteci- 


?<lj)n  che  vhailòro,  cbe^ntjffiuomini  fon£ ,  ma  vn ribalda 3  quan- 
do a  yo^piaccQi^  mipìa&re^  lojfero  infra 
fLochidi far u\ji\  ciolietc ^jgmminz .  E^keggendo  già  nrlla^jqxnajpr^ 
maTTucvì^  ycjlitigli f  domando  Giuf^ 
fi-edi .  Ò^iTJaYeUbe  carqfofra  Pallegrjftga  ,  la^qiial  tu  bal,fc  tu  qur 
la  tua  madre'vedejjìt  ^Ccui  Giuffredi  rjjfioJg.Eglt  non  mifTLafcia  crej 
jfly  ,  che  i  dolori  de*  fuoifuenturati  accidenti L  babbian  tanto  laJciaZT 
ytua  :  qudè  ùi^olieTfommamente  ;  CJ?£  ' 
Ancora  gey loju^con^ giorni  crecSèrxeLgraì^ausJelm  rjco-^ 
uerarf  in  Ocjfìa  TZiUora  QirTalloTvnai ,  etaltra  (farina  qultfijì  cjr 
y  ernie  .  j^Jeceroam  endice  marauiglwfy  fefFa  aJlà nnouajhofa  fnon 
fj^marauiglijndolfc 

vado  hajuiìe  a  tanta  benignità  recatOjCbe  àiàxofto  ìenteffiaiiefté  coìti 

Cominciò  a  rjgùmiaxe,e  da  occulta  virtù  djjlain  lei, aìc^a^rlmimema 
^^òffedé'^^ìpneamenti  del  Tifo  ^/ /^^S^à^^/?"^ ^*T^£.^3^ 
poltro  dmufframento  ,  corde  braccia  apJrT?  r^ffòrJFai coflò  :  nc- 
la  f^rabbondante ^tà^^f^S,?^  materna  ^^^^laTpl^ 

°"  morta. 
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morta  nelle  braccia  del  fotooloxadde  .  Uquale  ,  quantunque  molto 
fitiiarauiA,  ricordai  di: aia  ria  notte  volte  avanti  m  quelca^ 
ielmedcfinMedSgT^ 

he  incontanente  Uior  matern^medefm^^^etera^ra- 
feuraggw  biafimando ,  lei  nelleTpàccui  tjftHUg ,  lacrimando  tene 
ramiate  ìaciòMa&ucU  Madama  BeritQ%,  ^ct^ammUdaUa  don- 
na di  Currado ,  e  dalla  Spina  j^uma ,  e  cgijac^u^edda^yC  con  ai* 
tre  loi^irJr^Uife  le ^arr^for^ebbe  rumale  ^rabpràcci^  da  ca- 
^iLfifruclo  con  invite  [aprirne ,  g  confnoTth.paxUe'd old ,  cjùenaji 
ytid[err;a^à  mille  volterò  piuffiba£$j  &  rgl^lei  reuer 
te  molto  tarile  ,  c  ricmW*^  M*  accogliente  oneSle  , 

bete, furo  iterate  tre  ,  e  ™^ 

loco  ney^fiaLC^ 


^a^de^cncuiìariti  ;  e  Fimójdlàlt) 
rato  ;  l)auaidojW  C  urrado  a  fu$n 
re  di  ttifn  ìr.mouo  fafeuiaìk^iitQ^  ua 
magntfcgjtàa^difie  Gì  uff  redi  \CMrad<£ib 
di  m^£0^elmgamente  hjuete\yw3À%L 
che  mitilo.  Jhtfie.  in  quello yCÌwger ?biJtpop<fyc_ 

/che  voi  mia  madre ,e  lam lafeJLke  w e fècciatt 
jìiio  fratello,  il  quale  informa  dijer'yi^  Mcpcx 

1  U£  hfcapifil  quale  ycome  io  vf  diffi^i^  e  lyi  .> 
jffirefio ,  che  voiJ^afi^^^a^i^ejn 
jutMejjn formi  del^condi^jontj  e  He  Ilo  iì^lf 
lirj:  quello  ichec  d '^rr^u^mio^i^^^^S, 
eJFe  uiua^in  cfegifgft*:  e  d'ogni  cofc ifieji anaci 
torri  .Tacque  a  Currado  la  domatili 'a^FG  tuffi 
%i  fio  'difcj'etijfimc£crf^e^ 
-che a  ^^ia^^jromo  òhfJF^Ué^rin 
diligeMtemen^ll^^^;e  lo  S^™1&± 
Wandare^ 

f  tofatt&uerj 
rauiglidjprt 
rado  ogni  co 

tiotto ,  //  q£ 
troppqpiuf 

\e  il  piatente  buompJjfcce  in  fferf^ 
fefaminò  ìufif^cr^^tà  qualef 
Maaóiffia  Beritola 


i mando 


na  bella ,  e 
finte  fitto 
ra  ,  accio- 


TTaprefetiZa  di 
>rin  doriate* 
'Jeùcorfo:  & 
burniate 'piena* 
+e  mettJLi  [eri 


ylfìpdh  e  ue^mla^ 


djarrop 
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betto  e/Te*- 


•rado  Quattamente contieni 
J$9do*£.  U&X'} olirò  yjicc 

jttàjì.iTTo  al  fèti  (^vergogna 
in  arnmenda^tn^jQ  \baucjì 

Votegli  du^&mgUc  :  c  c, 

%  ^^onTàl^^ravna^galeoFl 
lice  ÙHtotaCIlrr  odo  Teont 
^rj^0^^^f^a7<^ 
'secchiata  .  Quale  la  ^ 


GIORNATA  SECONDA. 

il  viuo, cardata  yfid  ^_fiat^M^he^juLÌMUH'' 
o(a3lkdi(r<-\ e  le  cagionj^KrnùTlì  S^tr 
^al^klwii^haficjie l'Me/ier  Quafra r- 
fia^còìt  quelli  A^U^mibafàadbr  diCur- 
™MÌ?!£ÌC y'i&JW ÙÀ^Ue ^aùC:,e^Q'  vn 
buoni  o^be  astucìffimo  era  ^ittainqùkr 

i  del y  il  ixattamcnuxa%tisi  del  <jar7oìit\ 
5§  b^Ua^gj^klLz  y  cT trtàa ruttici 
rJienfera  ^ato^e'Jolie  ;JC£2L  vn  aerati 
yna^rm^la  di  ciò  §L£t& .  catjaYT^o- 
[baJcialòrediC urralp ,  e"  con  fa  balia, 
^^^^^[ejièyenne  a  Zerici  :  dou? 
laji&i  brigata  ^riandò  ad  vn  calici  di 
ìtano  ,  do  uè  la  feSdgrande  era  appa- 
madre  fojje  %  ra^nd^itj^figliuolo, 

Tafanai 


qual  quella  de  '  due  fi-aleW^qunl-lfuclla  di  tutti  ci  tri 
Quella  di  tutti  &  'ttaa^FTeflc  r  Gua^amno^T^alla  fua 
Uìajuiji'y  cTtFmTtilnfieme  con  Currado  ^on  la  Jua  dómia^e  co 'fi-_ 

'  con  parolejjfógare  Ce'fahifc 


a  voi  donneja  la) ciò  aji  imaginare.^jlla  (piale ,  accTócbe  conipiuta  joj- 
fe^yotle  ETome  ne  d  d  i  OjafiBoncìantiJJm 

eia  /foprdzgiugnerele lietenotieljlc  della  vitale  del  buono  slato  ttÌ0^ 


vey  cjji buominiajlg  tanolfy  an'cofam 
^colui;il (Male andàfo era  in  Vj^itla\~  e 
^^b^tyycDee^mMlgli  in  caìltfiià, 
l  romor  Vòir&alRelì 


tue  don- 


fUone^T  ^Ct\reie^Ha^Q2ui  ìfbajteuan  tratto}  uorìje 

~i£$e}&eJ%rW  eTe^ùitòlo  a  carr 

glfel  EeJaetr^Jl  quale  lui  in  t multi 


erayenuto.  /iella 
' in  ognijuoonore 

&hufthn.étlclt 
quatfmaifopOL  la 
A  a 'u. ^ijoro  vna 
£q  vewcno.Qoslui 
jo:e^^aj&n^ 
Qa'^ntilJitMÌi 


3Zqj^«|tf7  laonde^egli  era 
,ch£e^^au^ahìicon  [omn 
'tt  talli' 


onna  i 


neyite 
nòno 

io  b onore  rueumo* 
dèlJgliuoB^ 
y^euaja^ut^^  oltWaémman- 

'de~atfr?r<^ 

uaWde'juói  anuctjnconfro  fi  j\  ce  - 
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lcwHtto>il  quale  anco* 


il  Jua^MiOiil  quale  anco* 
Tri  s  efc'dgntify  e  Giuffredi  ^ 
ta  ìctìiìaMyideYo ,  che  mai 
moMÌar  n^neRcrùy  T/ a  par* 


nieno  ^eloYoUctamente  nanette  * 
ra  al  mc^p  non  era  y^tjrrtYodujle .  , 
CT  oltre  a  qurttj  >  rwrrJ^^/^o/^t^^J^ 
firmle  nouji  W/f^l^^  d*  ^Y 

te  rf  IrrH^ttc  y  rMf^IjXr!^» ^  ^^^^^3^  ^3?-?  '  w£  /  =ML 
pero  ^  e  p^potcroì^  Ctirr,0p  donna  deu  onorf  jatto^  yT 

•/m \  ilortLiLLrc*.  ^Quindi  a  McflérJTuaJp-r- 
ifiao  c  ra  Lpn^^ero^  efier^ 
exìui  verfo lo  Scacciato ffato er a  jnjto^d  ^ÌY* 

fctffitnan^^  dcllc  dncnnoucffor 

\G  mangiarono  .  Joloquel disfece ,  Currad  o 
}lì  altri  jjioj\  c^é*tfT&  .fS^J  .w*  wojfi 
^po^atafit  ]parcnd<ia  Madama  Beritola  ,  & 
Ttrì  fadouerjTJdSiSj  conjnolinagrmcd* 
donna ,  e  da  Mtyfrr  Qua^airìno  fofra  la  Saet- 


perìui^ftpotì^  ,  c 
r/wo  yìuouì  ,  iCcun 
the  qualora  ciò  yc) 


a  Giuffredi >&arfjLi 
Currado  ,  é»  jua_ 
ita  mortati , /ao  la  Spìtia  menandone 
£&XLyertto  x  tofìo  in  Cuiljaficjjic 
d%4iiigbetto  tutti  $MWkmt£j  i 
rono  in  Talernja  ngykù  ,  d 
giammai  douejaunoltt 


nepcio 


partirono  :  &  bauendofro^ 
Xqs  doue.conjanuwilk. 
pio//  >  e  te  donnrfn--  J 
ìiré^non  fi  fiotrelhc 
nùiricrcdf^Sr^ 


tb  be- 


tJitfer 
Domineddio. 


IL  SOL- 


GIORNATA  SECONDA. 

IL  S  0  LD  t^Obl  fi  A  B 1  L  O  NI  A,  NE  MANDA 
-  vn a  ri^1ì^^^^m?iltPÌl^\  d&+ko  ,  la  quale  pe  r  ,d i-  , 
uecITa^Tc^ti  mjpazio  ^j^^trq^tftj  alle  mani  di 
^  nòne  huomiDi^ruicrig  in  ^uerffiuog,(u.-  VÉjtojt^ 
*ì^y>0?HBm a  111  è n te ^^T^a  aìjia^n-,  pgy  pulsila 
n e  v a  a^^^h€^S(fj,^m£ yxix&à^^ 
_3j^>A\i  }  *&ff^&%  '  facéua ^  jffi^q<3glì<r »  ~~  ' .  /  or^fo* 

N  O  V  E  L  l«Ta     S  e  t  t 


I    M    A  . 


gpR  s  e  k  o*  ^  molto  più  fi  farebbe  la 
noueìfè  d'Emilia  drìlefaycbelaco~m- 
paffione,  baunta^ckllé^giouahi  hTonn? 
a]  cafi  dì  Madama  Beritola ,  loro  ba- 
yrèlwe èodott£jilagrimare\  Ma,  fLaùt^ 
'cBéaj^US  ftigcfio-Jine^j  £iarqu*l£:t 
fal^ein^che^jmfilo^^itàjie  ,  lafua 
raccontando^  :  ferì^ijdaxfxxgli  fgJJe^ 
vbidentiffftno  erajnc ornine io f 

M  A  L;À  GE  VOLMENTE  ,  jjj&à^ 

£MUQk^qmie^i^iio  da  noi  cono/ter 
Tcomè  affai  volte  s^è potuto 
„  r^Wl™cb}  diuentf&ìfó 'yjren^foUecittidine, 
efìcimpote±  viuere  ;  quello  non  fornente  con^ja^JìCa  D  i  o  ad~- 


quelb  ,  che  per  ngjfifhccig. 
vedere  )  m  old  e  fi  imaniol^ 


domandarono ,  ma  Wecittf^t^^  alcuna  jutica^  o 

pericolo*  d'acqniflarTó  cercarono  :~e  comecbeloro  venift  e  fritto, trotta- 
rono ctipefvag^^  vecife  ,  li  quali,  auan- 
^fajxi^                                    toro  .  .Altri  di  baffo  flato  TfÉL 
mille  pericolo^  battaglie  pe£  me^o  il  fangue  de  fateìiffe  ctegli 
amici  loro  xfaUtTalf^^^aàe  rjgni+  yi  queglffomma Jeltc ita  efier7? 
cE3mdii>  fen^a  le  Infinite  follecittàirù ,  e  pjm^WTeZpfen~^a  viT 
de7ò'ye~]h^àn0j  cò^bbenTy  ^WÌ^S^ia  morte  loro  ycTiefneWoro 
alle menfe  rcalijib cilena  jl  velenj) .  MoYtif^no^^èJq  foJ^q  cprpo7 
rak  y  eia  bclle^a ,  e  ^rti^Jìrnamè^u  con  appetito^ardemìfjìmo 
Uffiderarono  ,  ne  fixi^I%uer  mal  Widerato  sauuidero \~~clJe  effi 
quelle  c^fetoroji  rhortejfi^^g&dofyro^  accìdebe : 
io  {Mrntamt]W(^  _ 
XPUl^efiere  conM^^^edtmentò ,  Qcome  fjcurodqj^rtiìn  ojijca/i^ 
clfeJa  vmentiJ[£ojÌaelefze^~]&         4JnìIafnenlTdpérar  vo- 
lefffmo\ja  queìwfìm^x^ ,  e^o^e^^dgjirmmòYiJporre  ,_chefò-  ± 
lui  ci  donafie ,  il  quale  fUo  ci^bejij3^ogno^  conofee  >  e>J|gZZgj? 
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re .  Ma,jHmioch^omtcbej^uomim  in  vane 
rav.io.vowjra7io(c  Donneilvinmaniènte  pct  cui 


nat 
ted 

lelL 

bette  ZZ<£!j?hlg&u 
Già  cbnontoupc 
beh 
rea 


ancora £QU  via 
TraccànTarui,  q^ 


fecebinù  djfide- 
vnaxcn  éueldtfi- 
ìle^e  y  che  dalla 
jQé  quejfiTcercqj 

je  d'accrejeere;  wimact-diraccontarui,  quamo^enturatamt  me  jafìe 
bella  VKaJaraciìia falla  qiiale  in  forfè9 q^ttraam^g^^S^^ 
?  "nb'Z'ze  da  none  volte  ^ 
aia^ejfóyabdp  SoldanoJlquaU'  beh 

quale  ne  [noi  dì  a  pai  cofejK$udtfljHQj^£l 
t  iftia  tra  vhglrri  fuo7molti£^i:wIiy  emafebì* 
1a^ialnalfl^IaTieTja  quale  (£éE 'quello  ,  che 

Wxchejf vedere 


la  veati 


qiMe'ìempi nelmondo  :  e p. 
le  baueua  data  ad  wiavraiLnioltitudìifé 
tte'nut^ bauetumarauffi  il  l{ 

mandanJoffiélè  egli  di 
lei  cpnoporeuqle  corri 
ti  nobili  7e  ricchi  amej^cejopram 
redata  montare\&  auinnalwMòlaj^M 
ri  9  comeujdero  il  tempo  ben  dt/po JiojSi 
ùarLod' *  jLÌeffandria jh 


ih 

e 


{£Ull-VL  UU£  C  Ili  

in'  ujui  jfande [confitta ,  la  qua- 
'  ~cffr  audojfoglieràn. 
tCCoI^o,  a  lui,  do- 
"Ì£iL\jnog[ie  data  :  e 
.  iwng ,  e  con  mol- 
annata  ^cVen  cor- 
[Hj  T)  f o .  /  marina' 


eie 


a  uenti 3 


i  ^ 

cam 


io  la  T  r  afri  Co  nÀ&pad 
Jèr  uic ini, fi  leuaroìto 
ìfijuaTi, "éjiehio \kjcun0  olirem 


tJ}jrPn<^i  lordai 
itamcutfMirio  ni  e 


douelad 
ma  putì 


jtìipetuofc 

he  fULMolte  j 


mannari , , 
f  buomini.oTht  artc,c 
attuti  i^AiAtWtì  < 
Tatttlà  '{utotta  nott 


e  dcl^ 
rono: 
ellor 
\entix 
iaue% 
u  ro  : 
èlfen 


ile aliti <ì  % 


crefeendo  tuy^JEZ^on/a 
ficfffiìma'^iori  marinefiia  coi 
fimo  di  nuuoli ,  e  di  ^uiajwl 
Gétw^T^ÙrÙnQp  fan 
doui  alcun  rlmedwaUora^i 
mo  >énon  altrui}in  marcj^L 
tosta  dijjj  a  rfi  fifl>  o  rìcndó^ 
dumi:  a ^u&apfceJl0 f>°£ 
nella  haue>  %w$pmqùe  quelli ,  cbejwna  mi 
copie  coltella  in  màlRTll  Ql^^^Jj\ro  > 1  llt 
dofi  la  morte  fu^vr^in  quella  incapparono  /\ 
j&Qer  la  contrarietà  del  tempo  tanti  reggere  i 


efrnonjM4Xifi> Pr* 


praja  tjirncita  nauc,\iu 
o7t)or  r  altro  di  quanTiF 


uello^f  iu)  ^ 
rono  Lpa-^ 

;a  eran  di/cefi, 
onoj  ecreden- 


to,mu 
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to  ,  tntn quav.tijerironaj  e la^A^^cbe  da  impetuofo  vento erafo~ 

J:>;  '      ]  i MltHiìCl'ìC flf^ 

ejjhuidiijjìi rimate aUmPe7fé^^£^la  donna  télejM^em?nÌ£e :  e 
qui  He  tutte  pi  ria  r^à^BgjB^,  ^Wì^i^TS^^^ j^^^fil^^^^^/^.Pgr  flgsfa 
/.:  ciuffi  hAwtegigjjpuQiQ Jverociffmiajpcnte  correndo*,  in  vna piaggi^ 
d i  t^r^i pereti?  i^ilo^Ca^b :  E  fu  tahta^eft  P(&$ ^a  f°^z 
di  quella, che  qùaji tyttaJ\ ^ficc^nclLirena^  vicina  d  Wo^fiijjfy na jty^Z. 
ta  \i  di  pietra  Ce  quiui ,  cLUmar  combattuta  la  notte  ,ft rip  eter  più 
dal  vento  effer  mojTa  ,fi  Bette .  fremito  ilgiorji^fchiarj> , &alquan-  j 
tota  tenipefla  acchetata ,  la  dòpng  ,cbe ^Jnne'^a  morta  era,al%o 
la  teììa  y  e  costifétote^con^  eitA^ominc  'w  a  chiamare  horayno  x  & 
bora  vii  altro  della  tea  fòmivlia  :  ma  per  niente  cbiamaua.  I  chiama  *^ 


bora 
tieraniì 
alcuno  v 


rmau^ . 

ere  ad r alcuno  Vn(t 


gend one  marauigl lòlnoltò  TtfsgùWcw  ad  baueregran* 
j^mapaw^ c^mem eglio $Mè^ teuataft][ecfonne ,  che  in  compa* 
v-nìaìii  la  erano^eialtrefhnjf^ne  tutte  vide  ^giacere  :  &  hor  Vvnay 
Cir  bor  1'ahra,  dojwnolto  chiamare,  tentando,  pachete  ne  trono,  che 


h  anelerò  fentimenìo  ifèeotnf  quelle  ^che  trap&twaue  angofeia  difio-. 
maco,  e  ppyp^^ófteserano  ;  di  cbelafiawr^aHa  donna  diuenne 
thavgioYeMa  jwnàimeu  o  fl  rignend ola  ne  ceffi  tà  di  configlio  ypycciocle* 
'  quiuj  tutta Jòlq^vedeuaMtTco^  doue  fifojfe^jj^ 

re  siimoloHtahToTluclteiC^ 

do  ,qudlc~non lapeLl c(oue_gli huomini^n^n^Uero ,  e  vcggendoli 
ìiaue  in  tei^ph^^a^  e  d^l^M 

mente  Comincio jz  piagner q^TF^a^eraTior a  di  nona  guanti  che  alcuna 
pcrfoyZJ^e^  aclil  diJefim^fip-Q 

pi r  venire  alcuna \fiÌ£ÌÀ  ad'lmitarlé-,  ^J^a^^iq^ex^i^rn^^S^ 
vnfuo  luogo  tornandjo\^iò  quindi  vnJ^V^UMUomo , 'il cui njgpigjì 

~-llo  :  il  7 


fa  &4tt-fet ,  con  fni/uoi^mi^a  cmalj.Qj  il  quale  ~,  veggend o  la  na-  \ 
ue,JtibUamenteim^gino  ao,  cijpera,  e  co^ajidùMd  vn  de  Jhmigli^Jik. 
fep\a  iìdugw]U&r^riare  drfu  montami^  ejEx^cconja^  ciò~schc 
vifofie  .  Il&niigtio, ancoraché  con  rf^c/Wf4^^^t^^^/>0;^# 
JUyC  trono  la  hmt^ifìUanc  con  quella  poqi^compjggnm  cliibauea, 
fato  il  becco  dcFa  pitia  della  natie, rutta  ti?nida,  [LiK  naftofa.  LeqiicC* 
liycomz  cofiuì  videro QMgejji^ 

nojfka  accorgendoci  he  intèfe  non  erano ^e^ge  lui  intendemmo  ;  con 
cmj^gegnaronà  di  firn  oprare  la  loro  difanucv  turagli famigli  .re ,co- 
mtpùtèJÌ  meglio ,  o  [n[Mh  K  12^!U^i!^J^ r^Qni^a  Uòds^^^cìje 
fu  ifi'era'il quale prrTtemetie  {ntionew±tOYt&le  dom&e h piupreg^  / 1 
't£fofe,cbc  mejfa  erano,ecbe  bauerJTpo^iQm^on  ej^tfandoaivtT 


NOVELLA  SETTIMA.  t*l 

ho  caRcHo ,  e  muì  con  riiundc ,  e^ymJg.  riconfortati  le  donne* 
J  r^orXÌ;  ìvnTnTfchiJa  donnal'be  ideala  bauca^loitt  re  epe- 

""urpfonobbe  ull  o/.ore  .  che  ve- 
(  un  qiic  pullula^  &  affai  male  in 


?lei  pm± 
cifoli .  Ei 


,  Ordine  della  fi 


RaiàiJibuom 
dì  la  donna  ot 

farcita  tutti  ' 


terygere  mpjopeì^y^ym 
mente\con  a:ìipiac£U^y&  àrno\ 
^a&Mteìiqone  i fuor piacerti 

iafec .  il  che  la'doifna  veggenao > 
ta^^tS  cottiin^auuifandojhe 
pur  hauc/Iefaputo il  ^r]jsunofct 

^un^'an^reTo^^^M 
M piaceri  jnJfàsÀWgJ&X  i  co»^ 
l«  mi  feria  ietta  fuàfyrìutià  .*  & 
tnajt  non  leìk  èranò) (gn^dojc 
fero  cbifojjeroyfaluój^ìn  pjrtejì 
la  lor  libertà  coiiojce^ro:  oltre  e 
uare  la  loro  caflità  :  off ijr 
:Jl  non  iLÌuoìiiarito  voi 


iahcjie,  di  voleri* 
i  votere  batterei 
[lomolto^'&  lì 


iy.ne  ella  lui 


uncn 


a  ce 
-mai 


Calcite  ÙUl^i^i o UW  tìl  ^lornQ  acit,/ 
vicinati  vede  uà  Tadifuer at  aco}q>e^ 
iufrnghfnop^'^aleuano ,  dìJpcfeU 
UjjnelefQEq.Et  ependp/tattifdwo 
come  a  colei  ]c  hcvjata  noti  n  era  ai 
tana  y  piacdù^jt  vino  (tei  quale  a  d 
cri  Thn  portata  non  pk^tote-qth^ 
con  quello9(jcomecòn  mmiSlro  di  VetieìfyS  attui só  dijia 
■  élhoftrandò  di  nòti  baucr  cura  di  eh  ,  clic  ella  fi  mostrati 
ynafera pi'(  modSti '  fole  ibi  e  fella,  vf"*  ccn^  »  ndl'a 
na  renne  :  &  in  quella  effendo  dijnolte  ipjjela  cena  lieta 

rinityefcolati  ledefj 


p£X  la  £ua  legge  %  cbc  il  vie- 
ti ^ch^oft^Wcvft^ttCiu, 
ia  vna  cocca  di  Guuuiv. ù) 


colui^bp^lei^rniimiche  di 
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coliti  ottimamente  fecgj  &flla,chedi  ciò  nonfi  guardauaydalla  pidr 
cernie 5p£a  del  beueraggia.tjX!&  \  phi ne^i^^eallafya ìne$là  non 
farebbe  richiedo  :  di  che  ellà^gni  auuc rfità  trappafiata  dimenticando,  f 
diuenne  lieta  :  e  refendo  alcune  femmi%lallaguifa  di  G^zzaviabaU  M 
lare,  eftaaUa maniera ^lefia^inaliaUò  .  il  che  reggendo  Baiaict, 


Ricordici  Iet 
terc,  che  cjue- 
fta  donna  era 
barbara 
legge  infedele, 


notte  laftmmg^  yitimamenicparmiji.  tun  lu 

lofe  n  entro  yietfa camera  :  la  quale  piujaldalh>inCy  che  d'oneftà  terft  i  ? 
^erjia.quap  come  [e  Baiato  ma  deUeJuej^mjnefo^e ,  fetida  aU 
tun  xitegnad^Tgogria ,  in  mjen^dtW^^t^  fe  n  entrò  nel 
ietto .  Ba+afe*  non  djede  md^ioTje^m^^Zma^ito  ogni  lume, 
pirfl^mrnte  4*lV  altra parte  le  Ci  corico  aYatQ  y  &  in  braccio  recatala- 


^J^aapuna con^dÌ7j^^ìtét?.con  lei  incominciò  imorofamcn- 
^a^MàZ'jàffi.  ItWe  j^&a^  dia  KeS^è Rntito  ^nmj^tiendo^mai 
diuanti  Caputo; conche^  pntfutajel 
non  bauerel$elù)ingj?e  di  Iteaiiex  a fi enfi to  ]<w%a  attèndere  d'effere 
a  così  dolci  notpinuitata^^e^olteje}^ 


rok^ebe  non fapeafzrrejtiteriderejna  cojhttj.  j^queflq  gran  pinete  ; 
te JiTlaSkfeye  di Xei(nòh  ejjejidoia  fija'Tnfntufa  contenta^  cThauer^ 
e  ài*  ^dim^li^iyn^^^^dt^ir^mc^yn  càTtettaTToJ  le  fi  paroj* 


^^ua'nt[^i^^rt4dHe^nj^\  ffaueua  T&T&Tet'V'n ^tejlojfetà  di  reti 
ticinque  anni  bellone  frgjcjk  qome  vna  rofa  >  il  cunwmrVra 
te  :1l  qualejMuendq^osTei  VFdntk,&cflendoJrp^  piaciti 
ta^rehdogU  >{econdoche per  gli atti  di  lei  potcUd *~&MpttnM're„,ef- 
fereja^jxbene  della  ^ra'^iajuà  ;  &  cjìima/wo,  ejòicio,  che  Silei  diji- 

olcmie  guardia  ,  ebefa- 
(eualflefifSsfeu Qgdcje  in  rn  crudel  pnijlc^T&  afpcjìficrojigui 
fenga  indugio  lofalerato  effetto  TEra  allora  pjetxmuf^jwl  periodi 
G*#àvnanaue  ,U  quale  di  mercatantia  era  carica ip&Landarcàìie 
frgmirnSj  della  quale  due^guaniS^VìO^QQ,  eranp^mrnni  t  e^iabaue- 
ua  collata  Uvel^^r.douerfì^com^  partire .  Couìi 

quali  AtmméwconuenutoJ^rdinò ,  corntdaloro  coti  fa  donna  la  fe- 
guentSMotte  riceuutofiffe  :  equejìofiuo^ccendefì  notte  ,feco  cio\ 
cbefiir~doueua,baùcndo  dijpofio;dla  caja  di  Baiale/,  /'/  quale  di  nicn 
te  da  luifcgmrdaua  .  fconojciutamenie  li&grìò  cjn  alcuni  fuoìfìda- 
tifimi  compagni ,  //'  quali  a  quello ,  ebe^r^  inten^euaZii^efiilJa^ 
ua>e  netta  caj^Jecondol ordine  tralor^pìnt^jij.ajcoje  ".  Sfclche  pqf- 
UjLplla  notte  fu  trapalata  ^ apertola  [ligi  compagni  là  3%ue^d^t 
conladorJiadormiua  ,T7fieffa  apmaj  Baiàfet  dormente  recifono, 

 eia 


latamente ,  C^^z 
dto.Ma  Aauuwt- 


i  y  quafi  none 
ìlì/fima  yfìcorrn 


me- 
lali- 
ielle 
W- 
gio~ 

rati* 


ofilvno 
•  /feto  ra 


la  natte  >&, 
fi  ni& 


i  mare .  / 
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eladonna  defla ,  e  pia^^minacciandoji  morte  Jifcm^^ 
te  frette^  ?'  B  "  ,  < 

vf,e*fHQiccn:Painifi&  1  marini 

to  >  è  frì/có  JfaerveUa  lorjftaggìo .  I*  £ow 
Va  fu  prima  faagura>  e  di  qiiestaj^cndaj^doi 
Uria  comincio  ^rjtjhttjiniantff a  a  conjoJatb 
fltcafaft3TkM$è*  dimeYttcatoJ^aj4ea  .* 
«io  la  fortuna  l  apparecchiò  niioìta  in 
pafiate.Terciòcln  <  r  <■  /(.  <  »"?  -.li  /c^ 
te  dcttó^Tuéffi^^e^dj  maniere  wùdet 
uanipallròmjlella  naucj^innamtorarc 
catane  ,  ivr  a  fermici  a  £iacktej) 
non  ^muvAi\j^jyci6r^c/ledclLtc^{ 
di queflo amor  e^altùe  dui  o ,  J/r/<( tea 

f(V?  conennerfi  Hi fh]^  qcqi^qTdi    <  f  ) 

re,  così  qnc£o  doH7p]fZùreAcolne7a  mercatante  i ^jj2£^J}]}PJ 
e  reggendola  molto  da  AtH^^&irdata ,  e  perciò 
orione  impediti  ^andando  vn^ 
A&HH&veJìandcfi  Toprala SU 
na  cofa  da  fift 
di  dietro  frej 
gVwhkpìZatitH 
fercadi 

pete)  loricouerare ,  nu 

confirÌoa\ella guai? i  c 

Mc+  Q  con  prwj^ev 
-,  che  7. cnta nro jljù^tili 
-  ^egnauandtymSctaJ 

ta  con  lei  ufatupaiSM. 

mento,  uennero  traje  n 

co  menare  ajuccìc.  T 

Ji  in  cip  tra  lor 6 'alcuna 

e  dura  riotta  incornine* 

allecoVella\f}mo^nu 

■  Jj)n^^auemenie[edit 
ituha, fìcomea colei , 

la  Figliuola  del ISoldano 


'toiio  lavanti 


onna}  e 


anrurque 


;  jyyULLXfìlip 

oc  cefi  neutri 
lofio ,  e~QÌ&£pìt 
wh)fRieSon 
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fi  vedere  tcmeua  forte^nonfopra  lei  iirafi  volgefie  de'farenti>e  de- 
gli amici  de  duepàdfofS^  Ma  TfrieghiM  [edito ,  &  ti  irtamente 
pcruenirejAk  Smirne^  dal  peticah  Teliamone  la  liberarono  :  do- 
uc  colfeditojrfieme  difecfein  tenace  con  lui  dimorando  invno  alber- 
go ,  Subitamente  coffe  lajnma  della  ferali  belle^a  per  la  città  y  & 
*gli&ecchi  tóTP^if€^ì^i^,j7fL/?^W  era  alle  Smirne, 
feriénne.:Jaonde  egli  veder  la  yollè  :  e  vedutola ,  &  oltre  a  quello^ 
che  la  fama  poxùua^  bella  parendogli  fifóne  fubi^  di  lei \j '*  in- 
namorò ,  che  ad  altro  non  patena  pcnpxe^  Ethauendo  vdito  ,  in  che 
guifa  quiuiperucnutej'ojje  ?  saunlsTdi  douerla  pouxe  bauere  .E  cer- 
cando de'  nwdi  j&  {parenti  del fedito fappiendolo;  fenTg  altro  affret- 
tare ypreSlamenit^illc^ndaftno  ritAr^/tì  g^^^lS^Sf?" 
te  caroy  &  alla  donna^resì  :  ^ 

ìéparuz..  ri  TrfjQz  fedendola  >  oltre  alia  bt  Ile^^y  ornata  di  coflu- 
mireali ,  nonpoteniq^ram^i^^^^^^a^^o^e ,  nobile  donna 
douerecfierej^eflimò  fep^JaSx&^Jfip  amore  in  Iti  fi  f  addoppiò. y  & 
cnorcuolmete  molto  tenedclq,nd  a  gufa  d'amica>ma  cti  fuapropia  mo- 
glie la  trattaua.  Jl perche  jhaueìtJ^a'Trapa^tì  mali  afcùfi  rivetto  la 
donna ,  e  parendole^  afiai^  Bene  flore,  tutta  riconfortata ,  lieta  diuerìu- 

•  ta  ;  intanto  La  [ne  Telicele  fiorir  ono^  cine  di  niuna  altra  cofa  patewu 
che  tutt^T^^SUo,  haueffeda  fnuellarf .  Tlexlaqualcofk  q[  Duca  31 
VigeMjgioHanc,  e  bellone  prò  della perj^a^ajnico^e parente  del  J  en 

vennelhfifero  di  -vederla  ;  e  moslranfoZi  venirlo  a  infilare  y  come 
yfato era  talvolta  dìfare^con bilia  &4Wfrrey^jompagnia fe  ne  veti 
ne alle  Smffn* ,  doue  oripreml^emeyurkeùu^  ej^ji^a^fefia . 
Toidopoalcunidi  venutìinften^arag^onamento  dellebeue^e  di  que 
fta  àonnaydomandò  il  Dtica^e^psi'eramirabhcpfa^  come  Jf ragiona- 
ua .  ^(WÌlVxaiSg  riftofe.  Molto  più  >  ma  tf^tfT,  non  le  mie  parc^ 

4&d^  .yichefollecitando  il 'bu- 

ca il  fmge  y  infume  nanctaron  là  ;douc  ella  craJZÌqu^cbsluma-  • 
tamente  molto ,  e  con  lieto  vifo  yhauendo  dauanti  (entità  la  lor  venu* 
taygli  riceuette  :  &  in  me^p  di  loro  fittala  federe^ nonf[£QÀ£di  ra- 
ghnarcon  leìprenfeLpiaLe^  peu^^eTia^^o  mefite  dì  quel/a 
lingua  wtendeua  :£erch\ciafcun  Qlei^ome  marauiglìofa  cojggiìar 
jlaua,  &  il  Duca  maffimamente  il  quale  appena  fcco  pmeua  crctere, 

»  Tei  etere  efifa  mortale .  E  nm,accorgenìofiÀrtgua^ 

•  rofo  veleno ,  che  egli  con  di  occhi  bcueay  credendo/!  at  fuo  tàuiL 
foMsJnre mirandola  Jejfepo  miferamehti  impacciò  KdiléTaTdcmfJl 
/  ...mente  innamorando^'  t^m^eida  leiinfieme col  TirnrJpartL 
^Jjfu.&hebbj ^a^odij^tej^i^^ec^^o i  eìlìrnaua^^^ 
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ie fotta  ogni altrofeUce^RbeOa cofa  hauendoal^Uopùtcete.  E  dopo 
molti  ,evar» tcnfteri  W  Mfocofo  amore ,  cfrelajna 
 a<  r-t-i  '^t^z-tt^.— rTZT.iZnZfo      tifTunTL- diane sta  fe~ 


pfiuarcdiqucfVi  fé- 
.  Etbaùeudol'aumó 
QgnL2}»?lV^  dall' v- 

oca~ 
iénft 
rfenè 


cnejìà;iìliberoycb~e  che  anuenirj^nedi 
triti il Vrcuzg , e  fé,  a fuopotSX^fi » 
al  doucrfi  anace  tare,  fajciando  pgr,i  ragione 
ria  delle  p.  i     ...  (  inganni  tutto  lifuojioific 
condo  Iqidine  maluagio  di  lui gfrfo^  triffct 
tneriere  delVrew^  il  ajj^e  bóJi£d  ~nome  C 
tutti  ìJuqì  caualli ,  e  lclH£co]e£i 
andare ,  e  la  notte  vegnente ,  ih] 
tneftc  fu  djpjeituojjuìi^dv^  —  ■ 

quale  egli  vide'fcdefer  lo  gran  caldo ,  tfa?  eraTdormOk™  la  donna  9 
ejjftutto  ignudo Y^a^dvria^&^ac^a marinala riceuere 
rn  venticello ,  che  dateli*  gpMf  ventila .  ^^o^^^wcfo  il 
fuo  compagno  datian ti  informato  di  quello,  c^bauefìea^rej  cneta^ 
mera  infi no  alla  finestra  ,e  quityconvn  coltela 
allaltra'midl^ 


vn~cómfagpxi  xtutti  armati* 
:a  dAf>rètfrc  chetamente,  ti 


meri 
loft 
meni 


eprc$Ll? 
rjiumares 


(  ^fitoj  dalla  pnejtra  ugruifuon.  tri  n^m™  _  ^ 
i& gito  inolto,  e  emetta  finejlra,  alla  qm?  allora  era  il  TrenT^ 
4fm^$ra  certe  cafe\  datCimpeta  ÀsT man  fitte  cadere ,  nelle  q 


„  del  puca  ciò  veg 
dui  per  CiQjiqriatji>fic+ 
ò  atlagòTa]  c~tiro  sì \cfic 


[iDuca  vn  lume  irà 
tladonnajdà 


"3  ^ 


rade  volte,o  non  mai  andaua ^zfbLia.Veuh^a 
ca  dauantibauea prow&dutCL,  cl)eU£adt4ta de 
akimdnonjfiTfne  fiati  ejjerjenl 
gendocJSerjàttqi  Qellaxnepte-ì 
cendovifta  di  falre  carezza  Ci 
Ciurlaci  muno  rem  or  e  .poti [are 
gotart)f.oye  douejlT^renZip^f1 
tOy  mamfèjl* 
iaalmùfcn 
il  letto ,£  _ 

fgfci  rrkuarda^&m 
p'acùèt&toltrf  ad  qgjii  cojnfr 
$ddo  djfjoac cefofi ,  nonjjpa 
fo,  con  te  mani  anclrjangià 
noeehiofa ?  e  credente  che  il  ^ 
'quanto>con^id$foioptacerc ,  fuaimq 
alquantrtelfuoi compagni  qwui  venire  > 
"^roìnórèjarnon  poetile  :  e  ptr  vriafa 
toera,trattàlà,&  a  cam^neffala  ±qttan„  _ 
tutti i fàot&rtTÒ incammino, e  vJ]&£fé™*fe nc torn$  0 
£a  figliuola  cinTudanc^ 


i+guar— 
'Uequàli 
peonie  ti  Dis- 
ici TJXZTfidai 
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cbeinoglie  baueua.non  in  Figena ,  ma  ad  Tnfuobellijftmo  luogoyche 
pie  odi  fuori  dalla  città foprajl  marej^aueua  y  la  donna  9  pMj^altrx 
dolorcfe  mife ,  quiui  nafeofeonente  tenendola ,  eJkaxildnU  onorevole 
•  kiente  di  ciò ,  che  bifo>>naua  Jeruire.  ~ Rancano  la  Seguente  mattina  t 
'  cortigiani  del  Trentun  fino  a  nona  ajpettatoj  che  il  'Brer^Ji  Icuaffe: 
ma  nientefentendo  yfofèintigli  ^Scl  deUccaùterex  cbejolamente  cbiufi 
erano  y  e muna fert^afr^ndqui;  dwsifahdo  ,  cbe  occultamente  in 
ale  una  parte  andato  jof^,  per  Tftdrfi^  fuo  diletto  con  quejl* 

[uà bella  cforvfàj^won fi, dterono^ h^àccTp.  É_così^landoJi^amenne9 
cbeil  dìfeguc  te  yn  matto  entrato  intra  le  ruinraiouell  corfiodel  Trén„ 
'  ^^  di  Cmi^erhio,^^  cj^Qxo(tfV^rj  Ciurlaci,  &  andaua- 
feio  mando  Attiro  .  ìl q^le^fon  fer^agrarr  marauigliafu  riconofciu- 
loda ;Yfiritif,  li quali  conlufingbe  '{httljlmcnare  almattolà^  onde  trac- 
io £  banca  fquiui  fin  grandjj^im  dokre  di  pMafacittà ,  quettpfol 
*fc£eMZ£Ìì ou'aì óno>&  oBorèuglrnente fi  fcpellirono  :  e  de  commettito- 
ri di  cojìgraride  ecafic [jnuefligandq f, ereggendoll  Duca  di  Egeria 
non  ^rui^mayfin/ffurtiuam  erd> 
lui  iQuerfJfauer Jhtt^u7ììoyè  menataferie7a  donna  .  Tì&^P&fi*z 
f^ai^fUoT^èn^eyn  Rateilo  del  morto  Vren^efuflituendo^Jui  alla 
yendetta  con  ogni  lorpaUx^in  citar  ono  .  il  quale  per  più  altre  cofc_poi_ 
*£f^4??t£2#  t$erc\c9ty£  imaginqtobauieno;ricbics!j  &  amiche 

•  •  TCI/fì,  Fferuidori  di  diucrjc  parli  y  prifì^m^f^ongregò  vna  bcltay  e 

grànfie  y  e £odexjffaj$c  y  &  aj^r^jra  al  JDtic'àjài  ffg^-i//  diri%- 

*  \ò  .  //  Duca  queììc  cofe  jentèndo  y  a  dife/a  di fè  yJJmilnu  nte  ogni fuo 

^//iVWH  /iv«/t/h/>      r/n*     fV)     /Tll.ffl    At    Itti      M.1  /T/><^  .»  _  A  —  *  ^it. 


*/  £0/2  e  U&L  Jf^mc,fnolu-y  i urta  tijio ria  narrò  y  ìe^g gip^. 

titlm&M^^  Jjzttjp  dat  Ducadefc 

lafejiminaja  quali  rafeof amenti [i  credcj&tw  CQj, 
doglimcjl  ^p^^(heallbcnordel  D^yW'altacorWaT^  di 
lety  quétloàìi^  m  eiff /fero  yricjjet  loro  fi  ^^^dmigìioreTsa^ 
fcuano  igjfjujtìi tutto  il  fino  ^tcmeTTaic  tre,  rt&c\ò^lth7  atroppo 
AddayifMa'rJ^DÌuht^  Il  meglio  ,rj^olJc^7r^nofe 

djbuQic  pnmT&Li  runpieroio de ìlei in  fornati ,  d^icffhela 
djnt  a  ,J;dipartirGro  .  Li  hauendj  molte  ichi  vdita  la  th  ma  di  ma-  ~,  £ 
tfauiglioja  btlltjgg  commendare)  Hijjdtra) on  di  redola ,  &  i! Duca  ° 

^ij*Zi^AÌ£.  .  ~^c.  pregarono, 


t 
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frcguronajbe  loro  la  moftra(ie .  //  quale,  non  ricordandoci  di  ciò,  che 
al  -ExBizeàuuenutQ  era ,  pxdwurlamofìrata  a  lui,prs>mifedij«rl<u 
e^uomVn  belliSfimo^iarl^,chenelluogo,doueU donna  dimora. 
ua,era',appareccbiarevn  magnifico  dcfmare fhrola  feguenteniattt - 
na  con  pj^i altri  compagni  amangiar  conleimeno .  Efeden..o  Utf- 
«k  couWiyla  corninciòammrdare pieno  dimarauiglui  ,fcco  ani- 
mando ,  maisìbella  cofa  non  bauer  veduta',  e  che  per  cerfopcrijiu- 
Jatofidoucafcucréil  Duca,  e  qualunque  altro ,  che 'Pei 'Jjauere  vna  Concert 
>  cosibellacofajacìffejradirn*nto,o4ltradijoneiiaeofa.  £t  vna  voi-  »™e" 
ta;  &  altra  mirandola^  pMciafcundcommendandoU;  non  altramen- 
Ualuiauuenne,cbealDucTauucnutqera.  T£tcL&dale{innamora~ 
tojurm  ofu  tutto  il penfieroMa^uerrj  aUbandonatQ,R^ede^n^. 
jJxc,  come  al  Din  a  torre  la  ptejè  ^ottimamente  a  cu/cu  mpcrjoji^jl 
Juo  amor  celando .  ha>  mentreeWe  efso  io  quello fuoco  ardeuajqprau- 
venne  il  tempo  d'v far  e  contro  al  Vrenxe ,  che?iajllc  terre  del  Due* 
faunvanaua.  Tcnbùl  Duca ,  e  Lei**",  egli  alni  tutti  Jecpiido  Lor- 
dine dato ,  difigi- na  v.'liti ,  andarono  a  controllare  a  certe  £ontter& 
*uiocbe,piu aitanti  non  fp><\-  il  I  ■  n  -c  venire;  e  qumi^erplttjijt' 
yioranZbJjaudn do  feni pie  L*mn  Wv.mio ,  e  l  po.[icrua  quel  a  don- 
na;imaginanjv7fJxhoTà~~,cbe'l  Duca  non  fera  vicirq_,  aj^tbenetlt 
Unirebbe  venir  fatto  il  [no  p~ucere_i  per  batter  cagione  di  tornarti  a 
i  l       "A  moUTo  mcdellapjzfonaliTdyuo  -  l  eri  In- con  licemp  del  . 
Duca,  cómmrJla  oTmfua p oW n  S&m ,  *T»7cn  i<  >lf  ™%  *1' 
la  forala  iTqnv.t  dopo  aìcuìTdi ,  minala  nel  ragionare  dei  duetto, 
the  daTBuca  le  partiuxiceuere  pirla  donna,  la  qual  tenai&,  led'Pe*. 
tbe ,  dolu  t  i,  vofeje^egliéaiben  djJioj^iuterebbjJxcccMo^jH 
(olà  ,  cut  era, jzizte,  e  menarla  via ,  LaDucbefacltimando 
-f^qufioga^mòf 'di  lei,t non  delta  donna fhr^,  djpe,cbc,  moltott 

JiiiCi&jfi  veramente-,  douc  in  viti  ftp JSSU^£"e 2^"lal  ' 
CaplWfcbceffaa.  queP.o  bauefpcqiilentilo.il  che  ktx^pierumen* 
UtdepÌomUel.fkbela  Dui  b^alo^n,  ebe  egli ,  come  il  moglio 
l     ~1T    TaBe    ^Loc^ìu  rhlìM'ente  fece  armare  vna  b.:rca 
fmle^Tduì^ìi  fera  ne  m  wtoru  :  .1  'aTyar'fìììo ,  douè  dimora? 
^TaiòJa,  inforrr^fTe  fue^ebe  L»u erano',  quello  ,  ebeajare  ha- 
-ir       ,      '    n        -iZ;  -I  fislfio  .doircraadonnaì 

utfero  :  o~  mrf  ^ZÉtdlTe^H  fu  lu  tamele  ri- 
doue  da  quegli ,  che  £  L  •  fori  ne 

tenuto ,  &  ai.cora  dalla  donna  ,  e  Ton  cjio  mi  aa  j     x  . 
comparata,  e  da  componi  di  lk«  ,  P«»«  J.'-'  f'-M»»/'-. 
Zdòncl Wdino  teqià  aÙ.idùna  da  pam  del  Dacai aiTar m- 
Me, coniti  uerfo  ma  Porta,  chi  foprailmarf  ufc,ua,BM^T_ 
J  LiTigTìuolIJcISoTcrano.  g 
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rfjp  :  lajjualegia  cjiendojla  vno  de  [noi  compagni  aperta  ,  e  cpùYw  rnt 
/ègro  dato  chiamata  la  tLircax  fàJtaLij^^ni^tr fr^dm^Jopr^j 
baYcq^^e^riii'itìo  alia Jam/gluxTt'Iei  tfijj^'l^unojgnc  muoHa>Q  fzic~ 
eia  motto viwfaorìre  ;  prrrinrfjr  in  mf  elido ,  non  di  rti* 
MrerìDjicaia  ftnmàncTfua.7  ma  di  torre  via  l'<?7tf4*  la  quale  egli 
fii  afta  mia torellaTT/f  qjìèjtpmttno* ardi  (fi  Kj$LQl!À£&  •  pLpcb^ LtH^ 
s&cafjiioi  /opra  la  barca  montato  ,  &~aita  donna+clte jiiagnea  rac— 
cu st.itojì \  con/andò  ^cfìè [de-  remijiejfjcro Ih  acqua ,l*^nda{h/r~yM* 
Li  quali  ri  oh  vogando  ,  r^V^mdQ  ,  quafi  in  fui  di  del_  (egitcttfie_gtOY~ 
no*  .11  ci  « :  \h  perHvnn  ero  ,  Qjfiuìin  lerra  dalcèfì \  erlpojaj^cjl  Lor- 
cut,  con  la  Jo-.fia  3.cì)c  lajiia  jjrnturaf^eìle^a  piangea ^Ji  foli  iS£- 
%ò  .  Qjìndi  rrraontaji  inj^i'la  barca^  in^a^jj^Lhi^oTm  geruérmerq  a 
:  e  quiui  p^rj^adcKc  r  pret./ìonj  de!  padre  ,  r  tadorna. 
rHbat^mn^foJ[ejo^  inJpcurQ-l^gOy  dk 

rmajTerJL^  aouej^^rnflh  \ella  do)ina^i]aJ^ 
ma  furfoi  da  Le*em  riconfortata^  cpjneVattfe  volte  fattqf barn  a  ^ 
fjcominc^o^aPmiàcT^  ciò  ,  ré  /a  fortuna  quanti  tappa- 

recebiauaZ  Ifielìtre  qjieìie  cqjfandauàtióìn  quejfafraja^ìd^^  , 
fora^Ean-CQifok  ,  il  quale  in  continuajju  ny  stana  con  Umpka  'o* 
reciti  qiieHo  tempo  venne  per^afo  a  Lai  jzzo  :  e  quiui  vJendó  come 
Ionici»  lafe-tua  vita^convnajju  donna  yla  qmterubata  banca,  feri* 
Qialtun prQHHedimenipfi  ttaita  in  Seulù  ,LoiLdcuni [egnelti arnia* 
ma  andatone  vtiaCnoUe  > .  eiacjtamenxe  con  la  fua  ente  nel; a  tcrrk 
^itratoT^ifipralektta  ne ^^^madì^yc^ e/Jero  j^ff?^ 
wia  efTereJot^rauuemi  .  &  vltimamente  alquanti,  che,  rj0uu,era- 
tio  alt  amo  co^ri^vcclfero^  arjafutialj^ufe  la^à^^xvuùé, 
y^ralenaui^y  veffo  l^zzojr^n^r  Quiuj  ùtiuciuU 
^Xjmuida  MsfHtt., ^j^ouariehiiùmo  era,nel^i&(ierJ'e^^^ 
la  Iella  donna  3  e  comfeendo  quèììa  efier  quella ,  che  con  '  o,^; 
rd  fiata foprajl  letto  dormendo^^fu  fommamjmLw^ 
genK^:  tjelvzynjuno  indugio       ™0&tta[eci,  c  (  cu'  Yòfèno7 
Xe  >  e  con  Ùeifàracqtte pjwefi  lìeto^  Lq'wpefaWre^  ifmte^auatf 
ùcbè  quelle  aoTcauuenifiero  ,  baueua  tenuto  trana&con  ti^oL 
-nord»  Caimani*  ,acctot  he  fopraA  fsàn*  dffivnaJLimson  \c  fue 
}or^c  dijceiKÌ(jJiL^  egli  c^ 

S^a^omanm^  c^en^fi'ì^  baiìeua  r'oL 

W^jjtn^a alarne  mdiévaqSfchè.  SW«*  domandatiti  %7f&  è 
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ttcchianàoft  e%li  d'altra  pjyqaJ' andargli  «ddoffo .  Akinfentcndo 
quello  ,  ///ho  è/ernVo  ramato  ,gmjj^Jaduc  j?o:cunJ[fitnE$n± 
ri fofie  tiretto  in  me^~o ,  awiq  cowrro  a  Smaw  ,  /^tT^j  in  tata*» 
*  guardia  J'vàfuofejetfctnigìiare ,  cir  amico  la  fua  bella  donna  :  e 
•con  Sitiam  (/o/?o  ^qulfàtrTmfo  affrontatoli ,  coìtàat^tejk&l- 
ia  battaglia  morto ,  cT  Tjjw^ercitófconfìtto  ,  c  c//^r/ò  .  TtnbCL 
Sit-in  vtttoriofa  comincjSlibwaMernca  verjò  Laìa«o, 

e  reggendogli  genie  a  Tu  peonie  a  vincitore  ^vbbidiua  :  llfawi- 
%  ^//div  ii'À&iw  ,  d^mnomè  Tra  Mtiocq ,  4  cui  Li  belli  donna  era  a 
gu  ir  tià  rimala j  ancoraché  attempato  Jofjc ,  *< agendola  cosV  bella3 

\orfedeydi  tei [  s'innamorò  :  efap- 
.  ^  a~~gfalp  l  era  ,  peonie  a  colei , 
,  .z  j:<//'/  guapai  /orda  ,e  ài  mutola + era  c_qu- 
nonba&r  pprfaiQjnTèfa  effa  efierè  stata 
vk  ne  Incitato,  cominciò  fico  L^nu  famiglia- 
dì  Tebe  non  dopo  molto  y)ion  Uauaulo  riguar^ 
n  armCy^j*  in  guerra  eray  fecero^  la  dimestiche^» 
icbeuolc  ,  ma  amerò  fa  duienire",  l'imo [dell'altri 
uola  maranigliofù^d^xc.  \laJeMendo  cotto- 
,  e  morto,  e  Sinao*  ogni  copi  rciuy^^dgyin^ 

-ma  ^XLja^andif 


fenxajcruarejaiju 
f  iendo  la  linguaioli 
la  quale  parecchi  qn 
ut  i:a  viuere  >  pt  r. 
ìnìeja  da  p^ffojhlìc 
rhÌaJ>vjlure  ni  vm 


<to  alji^ 
t^a,  nonfoiarae 

ro  „ 

fieme  pju^a^tj£p£re fi rg. »  iii  ^i/W  «oh 


c75e~quiyi  eran  d'A&ìoL  ,  inficine  najcofamen- 
ronoa  Qgsfc  e auiai non gtiari  di.Wtipo  dimorarono ,  che 


fui 

lefeu\ 

Antioco  in  fermo  a  morte 

fatante  Scattino  ,  da  lui  molto  amato  ,  e  Jommamente  Cup  amico  ; 
fentendqp  egli  verfo  la  fine,  venire 0  pèjisÀ_  dtjiótere  ,e  le  fuejtofe ,  e 

trtuàTara  donna lafciarc  alai:  e  già  alla  morte  uicino  amcndimi 

vfrcbialiw,caù  dicendo .  lo  mi  ue\ 
jlcbe  mi  d&te^èzciache  di  uiuert 

E  il  nemiche  d'una  cola  contenti^ 

mojnre,rnTueggio  morire  nelle  br> 

io ££ii  ajfiOy  che  ah  uneqltre^  ebea^ 

Vffmo  amico,  &  infuniti 

<l7fi>r.oljo  amata ,  pafdadiaio  /*j 

lùfhntendomfo^nttra  'fefenZ 

Aornìio^rmianerc :.:  e pr.ijarèfibc^ 
Jfijl  ({Male  io  créd q  ,  cm  qifcIJTch 

di  me  mede  fimo  haureHi  :  c£eXL 
a  S  JLe$R  auuicne ,  che  io  m  noia ,  che 

mandate ,  e  quello  dell'une,  e  1 
*1  "       U  Figliuola  Jcl  SuK 


di  quelle 
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roflume\  c  pa- 
role rfa  infede- 
le Come  cpIi  c- 
ra». 
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con/blarione  ddl'anitna  mia  .  TE  te^cari/Jìma  donna,  prie&o±cbedopn 
mia  mone  me  no»  dimentichi ,  ac  cloche  lo  di  là  untar  "»•?</"><  he  io 
di  Qua  *mat>  fia  daìTà£ud>cUaJlo*r^ 

tura  ^e  dCquc/ledliecgfe  mimi  darete  intera  J^ran^a  Jen^amun 
dubbio  i?anaro  con/ciato  .  Canàio  mercatante ,  e  ta  donna  J/mump^ 
te  aurìletarolèJtd'nità  bauetido  eoli  detto,  itconfor? 

tarano* mM/Ekg/L/M^ lorjejrdiauclfa  r0  che  egU  pregata/e 
ametì^chetìmi^  che  trapalo  ,eda 

loro  fu  onoreuolementej[àt^  appreso  ,  battendo 

il  mercatante  Scnx^nno^gnT^o^rqin  tjodi^acciato  ,  &in  (  iprt 
Molendo/ene  tonare ,£oprajtn >a r^uc  da  ScioJ^tfiro;.  domandola 
bella  donna  quitto ,chegrjtolrfe,  conno&Jiecn/a  che  a  lui  conuc:  ijjc 
inCjpri  t^iare/Ladon^  ™>  ttn/c- 

n  andrebbe  j^eradt^clfé  prr\3nor  à'jLntiocoda  lui  come  /ore lUjajnjL-, 
He  trattata*  ng'uir^l^mTTcaUU'  rifpofe^ck^f^ìiifuo^ giacere  era' 
cotentot&acciocbe dabgm irigiiiria^ej^auuemre  t& off Jjc  alianti 
fbLeinaf^ 

uemotatijata  loro  una  carne r^ttqlicTta^ 

Zt/teuijille  parole  con t  ra ri  ;  con  lei  in  itale ttucc io  a[ln^Cc^  fi  dor  - 
mina  l'iìerlaqjtaTcd/gau  cfte,  né'dell  tv, ne  delTqltro  nel 

^artlrja^d^ra  J^^n^ndtni^nto-c^y  incitandogli  il  tmg>&  • 
Fagioli  c^djidellettOyle.cjiiJ^  fon  pie  cole;  dwufìtcatalàmfc 

sia,  e  Umor  $  Antioco  mìlrTdj.fd^^tf^^^/fl  tirati  y  omM- 
ciatifi  aììjà^  doue.afek  . 

runici  Semnrinv ; jnfieme/^àoj^mad^ &  a  Ba]/aperuenuiL 
pu  leppo  inficme  cjimercatanteji^euc^  jAuuemc  per  verdura^ 
tiéjilàffq vrmip  frrjjlcuna  fUabi fogna.  rrLphtile  Jjuomo  TiTcui  no- 
me Tra  Mtigon^acui  età  era  grande ,  ma  U^uSmaggiore  è  tatic^ 

-^rr " * l-       TH^J» „  iYt  /ìTTnì <  rnTp \  tntramrtfpri/m/t  pali       f?>\ Hlgl.  fj 


giorno  aau  anu  la  caia,  uunc        «««  v.,..»  '^-^if  i  »mjìì»  u  • 

tarirwi  mercatante  andato  con Juamer cai amia  m  E)  mima  Rivenne 
fa^y^t^.a^yna'SneÙri  àel^cqfàjileique/ìa  donnayeduta ,  la 
quaJe^prrTu cheMfiffmalra  ^J^c^inciòji  riguardar/,  ecomiri^ 
£lòfe£0^^oar7cordarp'y  dìdouefla^^uejFaltra  voltar ed Macina 
il  doue  inmuna  wanierà ricoriiarjì  pofeua^  lamella  donna  ,  la  quale 
'  ì'ungamefìie  trafittilo  della/ortnn^er^^^a^e/fando^  iTtepnaje^ 
Mi l  quale  ifuoi mali douemno^i^^iicome  ella  .Araigojio  ride , 
^ost/j^icordsidi  luiivjìlt^  nonpxu^SL 
fiato batter  redmo  •  T.erld^Jc^a  xj^u^j^crah^  prendendo  Ji 

doueT* 


nare^^ntigónlt.  il  ([uÀe+i* 
lò  Jc  egli  yJntigon^  a^anu 


NO 

non  fentcn^jjnl  me 

ììiarejinu^' 
dò  Jeegli. 

ti^ono  Èffi °^^jfj^^ 
^nòfctxejna  ^ultima 

£0  yfe  jyy^/y 
di  >{e_  ìridi  lìt 

4o  ^tigoni 
SoUTanoJa  à 
deli 


\io)h  vVj . 
lo  clic  deh 


ELLA  SETTIMA.  tei 
^Uo  MMJ^ÀÙtj^^^^^^^^^^i 

lit~y<lh  ut  i  Jpoi>it" 1      Livjù ^ w- 

uye^i£dije  /  Madoliìfh  a  ^iryoìrì^ 
vm^^Y^^ do^e^aclw  io  VLfnie^ 
{InunQuajni 

t+to  tui+ebe 
veduta^ ha  Hcfie 
e o nobili cójtei  efiet 
màrcjTtredTUf^  ,cfie  J_ 


^cbi  voijtete .  L3 


laTc 
M 

-voì 


tofifeaejfe  ,  L  a  7  tal  £ojtt 


-  ontanei 

\  y  ma  elìi  nolfoTFenne 


a\  aoman- 
nda  vden- 
^Uuóladel 
Vele  fa  re  la 
{0  alquan- 

CQILCio- 


'òerùUta  ukà  d*  Eritio  JJfaùcGe^  lciinmare9 


feti» 
vi:  ere 
2bc 


% 

tìz 

dn 
nm 


e  bauHtako  :  ecrei 
irrigui fapra  :  £7g| 

Qycjjf^ mojjgifavorrelffre^ 

nhijogni .  SeyiM 
la  la  v 0  fifa  ÌJÌczdlA 

kailwxj' opera  jtQLrirficrc^ 

%e  voti  'toj^Uw^n- 


tarilo- contenta  j  olii  3  <tSIw  37( 
vefutij  e  r^Q^faiuo  :  e  fui 
tunaho  jempr  e  tenuto» 
itiy£QÌmFyd  ilfrlbtfìi) 
fiàt&oxnarè ,  jlLLL£QL 
%unajxzlim£^ 


^foyi-te^ 


Jcntna.EQun  lo  dettar, 
che  in  Gfl77hr*a  ryppj^ii 

[fé.  M adona  £ùllJxocc  11!  * 
fallo  £^araf^e  maijU 


andata  mmo- 

t  Z?c  /o  *7  ////  /f- 
a^jkftie''dì_ 
fette  Ile  quali  10 
'AÌ2tcWl0gltY9 

Sii 

— 

ar 
H 

0- 


^//Jro  IjclbefejatjLdifi* 


^  nfortuìiilcE  v<ffiete>]?hz& 
sjY7>^^^Jpr(Jfo^,mo^ 
'^^^yruvAtcfda  lei  di  l  feme, ordinatamente  ciocche 
taTTgìiuol  ucTSoldano.        i    ì  JffL 


Ì9t 


GIORNATA  SECONDA. 

oliede  fiìmnflrnsPt  gfciocbf  qj  WM&ÀidMiSM 


teju7)  il 

fe  ^'^^jni^^^f^a^^^yvo1 

di  ih un io  onore \&  amc^bo^Ml^ 

gr  u  £  ìJflrOJfLvjlo.  li 

m  odijo^wha Jhf^rW  lungamente > 

idlfliicY 


dJriUlioYé^ 
flpjper  voi  ijpan'dz  v, 
fò.'Jintì'iona'àllora  2i(j 


^if^^^quaiaii 

\rA^knTjS  fra^- 


Tlliali 

.  JL  Baffi 


_  oldario,  turiti  e  w 


y*df^ 

la  snia^MrdìfiTq^^  di  va**  ednnjgfan  he  net 

nevre£b^^^mai  tal^yi^W^s^U^S^^  vfc  ìffe .  ll*&£  ** 
rriwale^neJìà  mofio  i^^Wr^^^p^SlR^T^^i^ijM^^i^  qwrj<* 
tornente  J^rfei mandando-  ,  a  Qamàg^  lafece^vcmrr  ,  uuue  da  Ini,  e 
dalia  he  inibii  'Jfcfàineflimahk^c^  fu  . 

quai [poi  da^f^djilTa  Fucina  je'JUoi  càt^  acH ornar  a  arance o  ido  tam» 
ina  (trante^  >  'jfQM&+-e  CQjJtFJtutSTÈ 


y  &  onoWkoLccowpa^ 

rìldg(y;ì0  ,  Ll  'MililuÓ  di' 

n  ne  aTmmdTTZr  M-  ;  «; 
Lu  q  mle^M  b  ejriq uah 


ipprrjfo,  adTomandanlolo  cliay  TlRgss 
gìùa  dl)Homi,)ì>  è drdonnejbtto  indite 
Soldano  :  dal  q.uUJe SpriJ^la^jr^eH^ 
figono firn  i  ìmente  j^JTt^^laffa^mp^ 


to fu  rijfòjal^^òtl^^  £be  yiuaf^^è 

<HÓ*te  tónto  ££fngojÌi  moratòrie  r^afru  i  battergli  fa  no  dtjuo  ìjcuojil- 
cuna  ^olnJenure.  L a  d 9iina>  la  quale  otihameni^^nfMiSr^t  li- 
ti d\ÀntigonotàTteun tenutamente  ^apprcjio  al^adre  cosi  coma  ciò 
4L  parlate^  TMxsjtno  ,Tqr(eU  ventefimo f»g  ,  dopYfTmiagatiit*^ 
da  voi  perjfcerallcmpelìdjantf 

te  nel  Mar  wayeiotc girine  d'vrt  luoz^ cbìamata  VttM.vna^Kot- 
^^Eych^^de^bk^im  ythi^pra^oflra  nulle erarm+auncnif- 
fey  io  tfoijojie fe^J^rn^p  ^taa^W^fi 
no,&  io  quaCi  dimorfi AVith nfìtrgendoi'egei 


\e  da 
itcon 
contanente 


rdyja,  &  ^A^ay^ue tta di tiè. 


toc  delle. ìTtie  fmmwe^ùnm^J^ 
:nte  da^mt^^^^^i^Pl 


dentilo  //^vor-  £  § 
'./irai :  cista  nà- 
zónhala'cdffìi 


'telino  £ 


l^cUilfcon  ynaaltrii 


coniane me  a  a  X^^j^-^-j-Tn^    -  ^      \r 3  tVfi  i 

^jmrìciaronoja^j^^'^  cJj] dlÌQwj£foj[  "e  ionolteppi mai .  a;S^- 
nrndo  me  con  trafili  teli  uè ^uq&i  j^^^j^^etrec^tiraniom^ 


minhn qntW.bojyi  di qmndiMMMn2£M {gtjtOyti ^^£j^m^colcro> 
€be  mi  tjxaudntts&idono  ^t^ffìaìciaiami^  ^xMamèxil^^t^jci^  afjjj^^jft 
girc^  Jffil^tr&hM^  'mbimte^ìaj  autoreiolìmi 

T  '[Pàreltor- 


/{tu  •  17 
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farr\Lmts:  veduto  ciò  ,  corfero ,  doue  io  era 
&  h  i$jnolto  :  ma  ne  da  lorofuiwtefa  M 


ftionàfzero  q\  d< 
diccfìeroi  io  fui 
con  Tran  diuoz, 

tq  temfbjonk 
gu)  apparata; 
do  là  doue  io  ei 
fi  come  nftnicA 
^htitdlTuomo  i 
j&rfwia  quitti  eraHam  cgr/T* 
tri^Tgeggio  fruai  i 
.  ìéldonneja  qu^U-IRe  aùpei 

rej/iarad  alcum&adwaì 
fejis>njf^L[educ  mcfijom 
MjjmpToro  (tonneJdefq 
tendo  ella  è  clw  m  h 

IbYO  fili  ....  . 

fjfefentinjL.  Qjfarfto qu*JtiJ7ntti cuoi 
mi  riceuelÌ££o  wjìt  me  ce 
tare'.  Saliti aìuhqut fof 
£tfa\equmvcggem^ 
^ht  rido  ycbe  douermìTli  Fr__ 
^/^nf^r^fmds^^S  lorferajut^mpcft c 
m  applrccTQòl  d  di  o  ,  ^ual  jfjUM  Àim 
Salgono  m  giiell'hara^t^f^i^i 
tnertecbiamai.cjr  Tnl^jj^^^s^I (ni  i 
ìJediSelor  dohnijniefajTi j^^bcsomej^ 

m  ,  e  quelle  dorine^ 
Hi 


1(3) 

)/r(Mgf  domandarono, 
rojntcfi.  Effìtdopo 
mi  menat  o/io  ad  vno 


ora  vno  Telo* 

ndo  lajor  legge ,  r^Lgiofae  quiuìf^becbe  tifi 
renanamente  yùeimA-  ex  onorata  fetnprryr 
no  jnfiemeltojSffi^  >aTla 
yoglion  molto  Bene .  M± piche  prr  ajquan- 
tu  fui  y  e  già  alquanto  fluendo  dcSoTorq  tin- 
tomi cjfc  cimo  fbffu  e  donde[&  io  cono fc  cu- 
llo Jc  il  vero  dtceffh  non  foflé  do  lor  cacciata, 

°£Ìe  *Vj};{fl  >  1  rc  10  cm  Jkh^P^  à'vn  gran 
H  rìt^lejn^^àndomntajm  , 
erotti^  Et  affai  voli  e  in  affai  Jifc  fjfp.jc- 
;  unìi^loman^àui  dalj^tnaggiorc di queU 
tornar mene volef- 
pjìd^aua^  Ma  cjsaTencrà  de[mìo  otto* 
wn  mi  volle ,  che  v^rfo  Cipri  vcnifìe: 
iti  numi  fexiiHuom  buommi  d^Vhghc* 
lcu#  paièttf^y'era^deiU  Badeffa; ejert- 
Hkèatjò  ovili  tare  il  f  poter  q^iouea^ 
_  £er  I      i  ojtiljfiffito*^  eifu  Xfcifb;a 

Tofnaud^e  £rffffi^j^f">  tn^^r^mio xuir^-»/  dóueper* 

ùnim  onoraffono  Te  liètamente 
funga  ifloriaférMga  rgu&ff- 
tyd  più  ^gior^~peruenimmo  a 
ejpe>  jcnacoìiofcendomiynefap 
nnuch^ahiio pa.in  mi  voleSh 
pofto  dòtta  veneranda  donna; 
Ài  me  incrrfieua  Jppra  il lito 


<*iCiprr, 
ita,  cjje  maigULth 


~~~jiàir ctrf^a'yÌAnti^on o  ^cie  rrwu 
^  ~fiat  vài t a ,  //  racconti  •  ^^QLQ  al 

jf ,  mio  Jt come  dir 


edofoirTX  <i  !e ySi^p^tAftUilirrtu  Vtià  Tacconi 
^5"        La  hì^iiJoia  del  badano  .  £ 


(III  IjuotL  \nt% 

uj  ò  ,  c  me  ne 
,  (  qui  a  voi 
fic^  Se  altro 
^LfmaMfif^ 
dfie.  SJgno\  „ 
ub  burniti!  i, 
:  f\)U.mcì.tc 


1 


i<H  GIORNATA  SECONDA. 

ne  non  ìft^iclUto^ 

UUbmnhìi ,  e  fanne  .  cohlh auaìi -venni 
tà3  la  quale  co 


eJ^(uolì/UieHoU  cós^^e  faliQagrime^ , 
rOy^éTé^3onnel  ejfìrtmom\ri\  ^uàn'dp±  ame  r<H 


ro 

lel.L 


zìi  et 


ejfioyole/jl  appien  djre  ciò 


qiuniólfuFgli  gen- 
rondella  onesta  vi- 
,  e  dellafua  virtù, 
{pLzuia  >c7j?  fece~ 
tolajjFpartiron  dà 


che  il prcfciitQ^iQìiTo)  mala Jeg 
to folarnenteba^erné detto  Yogliò~~fcb 
fyjjd^moslratianoye'quello  ancora  ^Tfi 
£M&£gantarej[l^ex£  la  pìu^&afT 
I  Valor  ofa ,  cb^àlìro /ignare ,  che  ògg 
£cilj  olda^ma  ra  ulg  l  iofìjjifT 


ite  non  ci  ballerebbe  .  Tan- 
'2u\cbe  fecondoclieje  loro 
fyfojrederè \  voi  vi 
i^iLùnefla  y  éltjmc. 
LiqucTlrQSf^je^ 


^"^^^J^j^i^noratamen^ 


j     i  — j  ~  *   -*  — —  _  j     -  ■ 

^.^^^^^kU^[giè^b£ellafoPc  mogliffàlB£ 

df  fitfffij^i^  oltrjta  ggy  cbejejli 

pctceff^d^jauert^pe 

^ran^M^  e  m'ari À 

riceutiTgjjJEt  efia  ,  che  cqn  lotto  buomim Forfedieccmi- 

'jia^olte  giaciuta  eraTaltUo  a  lui  fi  cpyicò  .per  pjdr^ 

e  reina  fon  luTlietAmente  ùoEpH[lem^  ^ 
£o  vijje.  Ejpe^  (idil!e  ? Boc- 
~~  Bactan^n^^d^yerr^ 


8r 


IL  CONTE 


NOVELLA  OTTAVA.  \o% 

IL  CONTE  P' A  N  GV  E  R  SA  UUAMMp 
accul^u^  /vrìncfilifl^k&ra  dii^raoT^lijBL^n  tfiuer- 
*~fi  luòghi  in  €ngh  il  terra  ,  &  e^^gkiato ,  ■  . 

do  di. Scozia  ,  lpr  tj u q iulut^o n qTftato  •  VS 
'  ^^fo^V  j^Zzò  n^llo^iiiW^'^S^R  ^  ™ 
lÉrangfa  Te  [Tconofciutg  innq».^ 
cenle ,  èTìéljnhnciTt^ 
'.TP  stornato  *ì 

tf  ù  r  yV  t  A-   O  r|  j  a  v  a. 

~)  sT  i  r  at  o  fu  molto  dalle  donnè^ 
jzrli  rari^i^^^U^diìnnaj.  m£ 
'  clujj',  chfcoTiQnè  moueua^uc]  fojj^i- 
yt  f Eprlcwliawii  quelle*  ìcncyn  o)nc-^ 

cj)epe?frie\à  Jtì  cvt^Wiraua^o .  Md' 


TSu^^Tf^e^enUU 

Jol(a  impofe  y  rie  cW^fTa 

ìefj^cendinfijncomm' 

1  ozi)  Jpazwido  andia* 
non jjl2ejpnoa}ÌBgp\Ma dipc crion civpicj) c  aj - 
k£*  Tor  tunnel  le  lue  mìo- 
cIk 'Infinite ^onOiafac^ 


(felle  fìl 
mo>neL^ 

fai  leggiermente  correre,]}  copio  fa  t 
ue^egj^uU^  Té^Z^yeffie^o  digh 
com^atcunjì ,  dico;: 
^^'^'dnTomperio  di  Rotnada  frXfftfkh  ine}  TejUJMi  tra^ìimor 

^~'4&rfa,e 
Menraerr uoJìaeleieppjyTof- 

dellorregno  ]  &  ^rc^  amiche  dF^^^^r^mm^  or- 
dinar ono^pn  grandmo  cfcnuo pèr^vida7e[opranimici:et  aiutiti  che, 

Gualtieri  conte  CCjlnvuerU  pentite,  ejauiè  Duomo  ,  c  mwio  ^[jss 


~prJj7Tcbè  lorQjm^ìi 


lui  Iti LuOgO  Altt 

icario  taf 


tatù 

WShcTà^ 
mnclb  dlunquéjGualtic 

-T~~.-r.-£r*Tl  Cu 


;oh  Qìdiìic  l  vpcto  comm  -ijOr 


t!  coftomc  di 
coftei ,  cattiuo 
«clic  parole,  c 
xjc'  tata,  pifclifi 
per  cscpio  del 
vizio,  kccioche 
fi  tugri»  :  oade 
debitajmétc  al- 
la fine  ella  ne 
f  aga  it  fio  eoo 


i-*S  GIORNATA  SECONDA* 

J^^9^j^mk  *£ina  >  '  ^  UMjuum  4dei  coprendo  :  & 


fcì\  ìiejsti^  Tcffero*  nondaye- 

w^ome (uè  jjm^^mmff^or^a  •  Eraitaetto  Qualùeri  del 

di  quaranta  annifè  latito  pig 


IregJutto  quello  e^lT^uleggiadro ,  &  iUj/Mdificato^ 
affueglt  tempi filongceperé 'quegli  ~ 

Hot.;  aun.  nife,  che  e/fcndojlrredi 


nato . 


CHr.iC,('CO- 

:&ol- 
ludiére  >  che 

rancia,  &  ilj^uol^nèlla 
aluivnjì- 


jwcrjQgìa  detta^ì^  , 
'l&t^&hio^  tànciiilli  rima/i  di  hi  ferina 


orine.  fX£detiè_,  e  con  loro 


(ì> clJ^^l^^eu%hjJogue  ^ìj^gno^  cj^ìa  donna  deY§?liuó[ del 
Rezli^olt^  occkT^jij^ 


7*  pra; 

41 fà^  e >  ìwtojlumic^  feruentemexìteJt  ' 

t..:    -  rw/vV   ■  -t^^p«==*  -«ria  ^  . 


lui  Shcceje  :  eje 


tmnuane  T  e  fr^r^  ji  ntmdo  > 
g!erm^fF^^cfI7il fuo  de  fi  di 


fi  ntmdo ,  e  lui  fenica  alcuna  don- 


srio  venir  jatto 


yjì  non  vergogna  dimanjfeflargTip 
epen 


fauda^nvina  cofa  $$10  contraffai^ 

iiifidi/foJZ  del Tutte \é  ^^r^few""y/^7  Et  efendo  VnTtmSl  fola, 
efavndotejernpo,  quaJjW^^^j^Mù  ragionar  voJcPeJ^er  lui 
tyandg.IlCwje, j^^jjj^^S^^W^^o  da  'quel  della  don- 
na >  fen^a  de  uno  induco jijà qMò  ;  e^^^m^ella  volle  con  lei 
fopraynU^inynacaMew^i^ 
iue  volte  domandata dellaea^^e^_ 

ella^^ivltimarnente  ùa^Jolfinla^  diuenu- 
UvermTzlia^iafipaii^^^  g  \uttalxmmK  >  còndor  ole rotte  cosf 
^olc 


fJSptCO  %  eli gfUULW 10 *-V0tJ>0tltQ£0- 


cere ,  quanta  fi  a  la  f^jiiUiq^Tme^ 
uqjjujuji  y^ircBè  in aU 
^J^^^lédejifho^t£j^ 
vnafrn^defima^napceuere^ 


comincio  ^dir  e, 
piefauiobuomoagi 
glibuommiyc  dèt 
tra  :  percbeJehitamer.té^n, 
to  in  diuerfe  guaina  dijyxfai 

£sbi farebbe colui  *cfie  dicefjeyclì^  nùnìnurfemnìtf^^ 

prendere  ^hgauèfa buoÌftò,J>jfoìù^^  a  quali  coyTa  lo- 

ro fiirca£onuenifi{^  ^rJ^vìta  lorolor  bifrgnaf 

Wfe  da  amore  fUmolatjl$érj^  vnado;,±aKlà 
male  fi  a  ricca  cf  oyoJa,&  -*  cui  nWULjffi^ 
j£^nctJJèl£nlo  ionon  cw^iu\io:j>^ 
cfjc  grqd ijimafarjt$  dijcufe  J 

C?'  iTjùmanatfc  debbia §tg^J&ktfc  ciotto Jjiììoj  e 


TJjj^ella  hja^t^0j^^^tjgìtl cotuioj?a,  ; JacU  amerl- 

du/ii 


o  uno 
mare: 
tdo« 


dun 


NOVELLA  OTTAVA.  io? 

nbMxexeJimJnMc,  ojtreji  qtu^^f^ff le 
i  drtbin^Mdw 

mwìnurito;  hx:x  j^ffi?£^  My'3hoinJ^nriiQ^ 
i  del  mio  locoìpamcfre  ^nrtjtoilrq  coffiet.fi.y fe  %uafi? 


di  me  ,  dia  lift] a  del  ì 
[e  qui  l u:  tifar jLìio  ^che  netta £w&Zè 

^^^^fK^^uWoì^^er]a  lòntanapZ 
a  Ai  slimoli  deUacatnerfe^a&^J  h 
no  di  ianta^M^^u^he ij^^^muuor 
banìfyva molte. u  nte  :ànti,  elicono  , 

piore  >  c^aÀinenirc  innamorata  rm^om 
inedie  ut  cofajfciapu'afoBe ,  T^ono/a 
no  tJjcndo>e  stati  lo  ttajcoja , 

non  riuja  iidebifMonofi  imeni 
n'ha  molto  Ih  ciò  ^rifiato  ,  u 
douna  {ntt±>cotne  fonoioyejl 
hi  incannalo  repij^itàiik?M 
in  Liuto  c  attuile  re  ~,cne  nel  re 
io  l  'enea  inarito^^Q^ire^  ^ 
licre^rxJ^ip  ùi  m.^^& 

10  ui  Q&rJik^be  uo{  non  neghiate  iute 
jHouar^eT^a  iTincrejca  ,  la  Qual  iterai 
peonjum^per  uoi.^ 
^le^p^^chee(i, 

.  '^u  aitanti  non  Irebbe  ) 

11  ^ia^ie^r^'^1 


.1 


lo  utdfflaìider^j  fo/^gE», 
mtr marito y^uj^^jj^)  Cofhime  r«** 
r  contraila? .  ile  cinjtrfti~  tauu  di  lemmi 
'non  ché  le  lettere  donne  oj,  che  lì  fu  da 

}  I  '    #7r~^?n  trrttP    lA  111  PrCi^a 

WtcotlQ.  tutto  IL&P1  '»0.>  w/  i»  j|  l*Appctito  eoa 
tiiUfgi f f jj/c£Q ^ »* rc {l*£Ì'lc-r f •*  ~.  cdpifcruolc.fll 
imi  Tono  late  lata  trajeorre^r  .  È  co*-  À  Cm  fenza  pc- 
^cofiàrca  naa  ejiere  onesta,  non  rime*  1*^,  che  1^  die* 

lf  r  fi^/ffi  ,l    _j|      ^W*,^  ,    U  iiia  d.loQO- 

ik&ejv^  Jp±amente  [Uc^Uj 

riamato':  ilcpaje  ?Je£mioauu  (\  no  a 
x  ilj^J&cejiQLu  t 'ij^Jf^^adrp^e  t 
m£li  ±  ranlàaJpQMlfé ^IJi^J^Ml^S 


ffitf  prie%pSntendciu 


irlare.  ma  haffato  il  ui/ò  ,  r 


^TTÌu ole ua^jj^^J^rfon  fararì 
jcficrrcbbe  d'IJjere  JjJ^artato^  che  ià\ 
gnorì&elnjege  m  altrui  contienimi 
mente  dimenticato  l  autore, Zj  injjej 
Irò  io  ,WUn'caualfere ,  fn^Jla^uf) 
£&l/Tiqura  UT^WMac<à£^£W 
tojtoi  morire, o  cacmrdel^^do^^ 
Amfjeftieman 


Tonjtftfjftiò  c 
erT^c^n ^£au  ffwjeripri 
f ufo^t^erUJaìieS^ 


che  e  eli  prirQ& 
ne  del  Luo  fi- 


cufcfofi  TU^sl^ehli^  comincio  r 
'  uuolf 


-  il  Conte  ì^n^w 


Utiy&a^ 

"onte  ueg~ 
geni* 


\ 


\ 
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genio  quello ,  e  dubitando  jjgt^ujella  jnuidia  cortigiana  xche  della 
Tua  co/cìen^eJèmeni(}óerauella ,  non  foficj^ffjUaiata  a^a  ma^~ 
^^lifti^  tofl o  po  - 

^lùÉac^^^Tdel^t^o jfefii >  efm^^JgSaj^a  >  douejai* 
^q^Jo_nMTw p^ndere^Je^  teevli  mon- 

^mW^^o^^^^  yJ^ld^y^rjóT^e^  .Alromore della 

'ltzàokU"^Ji  vedutola,  ~&  yàita  la  cagione  dèi  fuo  gri- 


Yore^Métafe^eiC^ìlte^  fròiWmdlui }  f  rtffpV* 

7m3r^tutt9 y  &^fìc^o  indno^md mentile  fnaJjìtàr  vìu(ìl,  La  no- 
'^i^yfc^ondocbe' feccia  fi  d\ceua\y  ^^^^^ell*pfie^j^x^tr  al.fi-^ 
^liugj^^4alii^r§a^iQ!^  ><L{l£fji  Huoejilio  lui±  &  i  *fuol  difcen- 
aeniiTCann grondar gjutiffimi domila  uztlzado ajfbjjt  0  viuo>  pjnor- 
to  loro  ilfrcfenta/fc.  It  i  onte  dclen[Z ,  che  d'innoc citfc, fuggendo, s'e- 
ra j^ìtonocent e  ;  ^xu£ma£f}yiza  fa  j{  cono/cere ,  o  efìer  cono/cinto 
£ojuonfcfiuotia,  Càlefe  ?  greftarÀfwe^pafò  in  Inghilterra  in 
^uer^W^o^Tlrido  vjrfo  Londra  ;^ua  quale  ,S^irna^he^  entrafie. 


fìflar&qd  alxunp^ntttfi fo0eVbLne  tifi  ui  figliuoli , 
yjta*  Era  ìrj^uolo_c]fi^^  forfè  noue  \ 

the  nome-banca  Violante  jihaaea fèrfe%tte-.U  cma] 
portaua  la  lor  tener  a^tà ,  aQaT^en^^^^ro  T& 
era  il  inoflrarm^^^e^fo  .  jfc 


Padre  Jo?<L>  è 

'firn' 


"mainonmani^ 
tifabaueugn  la 
Ze7afiglu4olaj~ 
Qondocbc^pxxir 
le^rameritpd^l 
^ocJfcmeglio 
mutare ,  e  cjùijefe  ;  e  no- 


paruedì  dj) 

min à  7lmalcb7ò^ernmt9  e  G&nf^ala  jenirn^a^.  ]  gmg^^j^ 
wrjime&e^ 

]rancefcbi  xfi  diedero  ad  andar  hl^mofnm^idoman dando  .  Ét^cnclo 
t^iy^^fJfL  ^  ftrlil^oy^a  mattina acT^ 


t  juuene^cbe  vna 

jgati  Damarla  quale  era  mpgliejql'wp  de'  mali  falchi  del J&jV  inibii. 
terra,rfccndo  della  ch  'afa,  vide  ttuefto  Conte ,  &jdue  fuTifmiolem^ 
che  limofina  aòàomaiidauano  :  ilhualf  pila  domandò  ,  donde  fofìc  c% 
fuoi  ciano  qurgJiJ^l^U.Z^my  cglirjf^o^A^a  di  ^jjx2nlia^ 
etycjj^^  coyijueglìiu^ 
jf£luì^ran0jg& 

^lìocclnfo^ra la^cmM^[^^^tgj^olio ,  q 

7 


gémuefea 
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««tilefca^&auuenenteera.eAtjie  .ralente  buomoM»  ti contcn. 
ti  ai lujuàe appnjìod.me  qutfaluaM^perciocte  buoni  afpet 
to  baio  la  presto  vaienti ,  t  fi  v^^mma 
rimòaqà  tempo,  che  comeneuole  [ampi  marìvr*,  che  ì^bene. 
ZlColviìcJcnolto^ 

Vconla'Jmelhcle  dieìe~ ye  raccomando  mollo  .E  cosi  bauendou 
fiZolt allogala  ,e  fappiendobene  a  ebbero  di  pmjion  dimoraj 
Lu,  :  e  Lmtfi.ando  ytrauem.tiJola  y^erottoperuenng,nO^ 
ls  non  fenXAgran  ^;  fuome  col:,:  7fo?*&f  £1*1™  «* 
■v/o  oL^avnoaUTo^e  Mulijcalcbi  de%e,  il  quale  ^randellato 

e  moia  fesxM  "»« :  ndU  c-°^edd^  ?  ^elCW'-ZfJ 
&  e?h  eTfi£incL  ,pi  n '.merda  magiare  }moltjJtripajM,iM.E^z 
h  miotn  ((Ìj^wMModeÌde:ioMarifcalco,etaliuJ*,u^  .u*  * 
Ui  Tmomim ,  e ^^aLjruÙue^^cbe  Jjcomeìì  e 
re,  e  di  {altare;  1  cr^^iuominciòi^^mehotarey^aiar^ 
fsì  destramente  ,opu,  aiwe  alcuno  degli- ali  ri  fa  ijjl^.iajcmja^  "Qr 
ua\ che rralorfijaceu*.  UcbeiL SlalifialcoalaMT^olt^^M^o, 
e  piacendogli  mJtòlZnuinier^e'modidet  fanciullo  .aomalidouit 
egli  Mìe  ffugU  det^ijjeeglurajglmolp  i'  vnpoue>  omowjl  fi* 
Ualcm.a  voltapjrlimopnalàemro.veMU>-.ajm  il M aUJcaico ut-  <  t 
addimandare;^  d  ^oiuefuom^olutychedUltio  Iodi  vnonprega-^ 
^liberamente  glul  concedette  ,  quantunque ■  t.owjo gli  J.  /.u  ./  Ua  mt 
diparurfi.HaucHdo  aSunqite  il  Conte  il  figliuolo,*  lavinola  accani  1, 
pensò  diòliuion  voler  dimorarejn  lrigbìlìerra>maict>u;  meglio  goi^ 
jt , e  }ajsohi Irlanda :e peruenuto a^anforda^.con  vncauaiure  /  1  « 
Couie.paejanc >per^ntef> ppfe,tutteq^ec^facci^,a}e^^, 
0  a  rugalo  po//òn<rappartene'T?:e  quluijfipxgf  jier  mai .  a     «  e 
miciiao^nalUìdj^o/^MaJmèrò  lungo  tempo,  ytolavte^oia. 
ma' a  1  1  innetta\cqn  la  gentil tfolàiam  Lonara  venne  crescendo,  o~  m 
ÌHnì,&  1»  perfmZ&  inleììe^a ,  &in  tanta ^ra^iaj  e  della  aon  na, 
e  d'eljniarito  dTteT,.e  di  ciafimo altro  della  cafajè  di  chiujiqurla^. 
■  nojcea ,  che  era  a  veder  marauigliofatu/awe  alcuno  erajte  a  Imi  co 

degna  agogni  grgndifiimo beney&  onore . Tei laquaki^aja^enti.  un- 
ita che  tei  daltaàrericemta  bauea .{hiìaJTaucrmaijputt ojapa  e,  tfll 
'^^^e^amnu^àe  Bahfudito buùejìe,s\erafiropj£àJi  i oucr- 
làonoreudìmcntc.lt  condola  c^wèM«l^'?'f 
/^maritare.  Ma  Iddio,  gii  to  r^aaton;  degl,  altrui  menu, 
lei nob:le  femmina  conofcendo.eiinz^i  wlp*  penretmagur^ )±t  <  u  - 
irui  Peccato,  altnmenteJiJfofej  &  acè/etiTc  a  mano  ai  vile  buomr > 
—  *==rr         II  Conte  d'Amorfa.  £1'*M- 
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^entilgiouaHejwn  ycmffe,fi  dee  credere,che  quetto>clKatmcme,e$ì 
~^'jmj).m£nil'à  feìinetteJle.Htiueua  lamentìi  dònna ,  confa  quale  la, 
SlixiHU&Ui  dimorauài  vn folò^Jus^a  del f ho  marito,  il  quale,  cr  f/ta* 
i7 p^rè  era  J  e»y?  ancora-, 

f(  rcbe pTFvirtà.e  peirìicYttijl  r^eua^cpme  c\  lui,' che,  pucbe  altro% 


1  * 

£  ptrcicchcjguìnìagìnauajei  di  b  tifa  condi^ion  doucre  ejicre,  ntn  fo 
lamentenon  ardìuaacfdomandarlaal gddr^^r  alla  madre  per  mogliff 
wa  tendendo  >n<ynfofierj^  /Tfofie^ad  amar  rnèfla  ; 

quahtopotcuailjupam^  troppoj>?t4^  : 

djej^ejpalefat^lmuejl ?Jo  fljmolaua.  Laonde  aìwenne,  cTn *perjoùer- 
^±4}  nòta  egli  infermò  ,  e  guuemmil .  :  Ma  cura  del  quale  t fendè 
^medici  rJchieHi baj^ndó  vn  fegnj  9  &  altro  guardato  cUlui,e~ 
pgfmdoTaJtia  infermità  fante  cóno^ère  ,  tjaui  comunmmtsfi 
dijperafian  dellaM.0uq.Di  cjje  il^dr^e  la  maire  di  Ti  'tonane  por- 
T^tMT.csi^an dolore  ,  e  malinconia,  che  maggiore  non  fifaria  potuta 
portar  e xe^iu  voJle  con pietoft prieghi  il  domandavano  della  cagione  ' 
àclJhmatFTa  quali ,  oSg^hi^errijpàfìa  daua  ,  oche  tuttofi Jsntif 
fottfumare .  julienne  vn  jwn$ ,  che 'fedendofi '  apprepo  diluì  vn  me^_ 
d  icodiaigtoumie,  maintjclen^ia_profondomohoy  e  lui  per  lo  braccio 
Unendo  inanella  ^me,doue  efficcrcanoil  polfr,  laQjannetta,  la  qua- 
le pcrrifpetto  della  madre  diluì,  tuifohlcitaminte fermila, per  alcuna 
cagione  entrò  nella  camera^  nella  qual*  il gioume  giacea.La  quklejo 
me  il  ghuatigvidejcn^a  alcuna  p^ola^  oanoJkyttniìcon  piufor- 
pm^morolo  agore  :  ^mpolfopihjorìe Cominciò  a~blU 

■  tergli^beWJato  :  ti  cb^medico^Wincontanehre,eyaraumio(n,e 

■  ifW^fWo  V'Ho  battimento  douefie  ditrare.  Come 
la  Giannetta  vfcLdetiacamera,&  U  Battimento  rutene .  iTerele  parìe 
£ameal  medico  battere  della  cagione  MaJ^cxmÙlMhotianfiTlaZ 
toWquatito,qH4fidakunacofavobfiebG]hnHetù 

■  premettendo  pe?h  braccio  lonfcrmo  t-laJfrfe^namzFrjt  qnalóef 
la  verme  acontanente  :  ne  prima  n^a  c^^^^^ 

>  to  del^olJoMorm  ajgmtarje ,  eTe{^^a^  Lamdt,paren% 
almeauobauerea£atpjenacjrt^^^amo/ì,  e  traiti  da' fi  veglia 
fo,elat1!meùl^a^d>$e&o.  La  jkmaJèTvom  'fijh^l 
l^onéncllam.oae  mTdl^maWe mam'dim Giannetta 

weiucj., menu  ama ,  cm^ella  «w^^Sf^^C 

(he 


i 
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ro  Vegg/t .  Sapete  ornai ,  che  afy^'ha^ejelafu^iu  ve  ei- 
ra ;[t£cYi%tle  httomo  >e  Ufita  donna >qu( fio  vdendd]fi*roii [coni cut i,ia~ 
q'taìicTT&Hre  alcun  m odo fi froua ita  al JhofcqrnpOj  qualunque  loro  jnol 


rò 
labbia) 
tb  fen 
non  Fa 
dato,  t 
no-.  -P\ 


aèdi  doucfdavè 
partito  Umidii 

'l'Attivi  mio  ,  t  J 

™t$otfi£uar: 
\euoZ venir me- 


to  come  per  me  médcJTm^horiTa 

ìjaT~è 

aiuievutOycbc  D  o*m  t  n  e  d  d  i 

o  rjtjlo  t/lij  ea7cordiolQ-ditCxpin 

me  definì  o:<j~  acave  he  tu  di  /" 

\t  inferriata  nan  rnuoLsn[baàM 

TuL  cagione  del  tuo  male,  a  /.< 

lf  ninna  cdtra  coJa$,  cbe/biAVc 
gìwtanej  qual ^EFcllafifia  r  S  | 

hìireyii  quale  tu poftiad  aicmhd 
f^m^iùiflar^mio^  do 

\la  tua 

iti 


dì 


i  niCy  ma  j 


■  dal 


tj  al'c  qutjta  infennuapH 
Che  ninna  co  fa  ]. irà  per  fio 
ip£ mio potere  non  faccia 
ta  .  C  accia  via  la  verzov 


>Ml±e  renditi  ccrtOj 
tu  nfimpoògbi  c£a 
imt  j  che  la  mia  vi- 
rnoa^ 


Dice  non  ^ucT 
Io,  ch{c4k  C{*K 
de  cller  vero , 
3f  ma  qbel  ,  che 
bifbduaua,  per 
far  (Jófelfareit 
vcio  aì  h^hu«. 
lo.  \ 


Ilio  Xffiore  adoperare  alcuna*  cofix  :  e  fé  tu  non  irium  ,  cheloatjojia 


effetto  tei  recfii.  babbimi tuztlapui 


/òlliTiu 
mai  p 

i< 

ffof0> 
tempi 
chun 

acurt 

con  taìpaijo  ycbe  e^ttVfie^ria 
ra ,  e  c^jì  m:_^retejjau^fa)jg^  ^ 
dipo*  ebe  nonle  doueuay  cnjrfati 
fienfaua'  >  liberamente ^o^ffy  JuR 
pnjje  :cl)e  ella fienTji  ah •uuoimdugt 
fifa  piacere  baurebbe  .  ALidhm]qxdi 
ra,  elela^HoUmamcr*Àe\lano\ 
z*^t  -.~**s^  ilContéd'Airj 


chi 


a/* 


fera  a  vi 
i  nerberò 


la  vostro ù 

7*n fi  Oiì  fLi.u! 


te 


co* 


mc^Vaha  beìlc^ 
it  non  potè  ria  fa* 


re  ac- 


Cofhimc  dt 
madre  .  troppo 
tenera,  che  fi- 
milmcntc  fi 
vuol  prendere 
per  elempio  di 
qfkelfidi«  è  da 
feggirc. 
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re  accorgere  ynon  che  pietofa.delmio. amore  ^ 

m  di  ?Lnif citarlo  m\cÉ^h'anno^ond%UB  ,  doue  voi 

Efc  quellOsche prenufornhauetcfóin  vn  modano  in 

gue  ]  fiate  fa  A  che  ^miTvftafie  brieue .  La  iKmég^Jff 

po  da  conforto  ,c%e  da  riprenfiom^r^^ndend^,  f'J'f  '  *S»£* 

hm^&Éi  mediche  guarito  farai .  Hgiouane,  pieno  di  buon* 
iferaÉa^^ew&  tm%o  dì  grand  iffimo  miglioramento  mostro 
figm  T^che  lldomasonmamoTto  ,  fi  di&ofea  voler  tentare ,  C0= 
me  quello  igttfiLoficrw \  ilche^romtfohauea .  E  chiamata  vn  dì 
UOiamctta\pfr  via  di  motti  afiai  cortei  emente  la  domando  ,  fe  eia  ^ 
hauTfTc  aldino  ama  dorè.  La  Giafmet:a,diuenuta  tutta  rolla,  rjjpoje  . 
MadamaaMu7aJamigella,e  di  cafafua  cacciata,  cerne  io]om,ecb^ 
ali  altrui  fenifguTàimcri,  come  io  f ossoti  fi 'richiede  3  ne  Jta  bene  L  at- 
tendere ad  amore'.  ^  jcui  la  donna  diffe  .  Efe  voi  non  Vbaucte  ,  noi  ve 
né  vociamo  donare  vno}  dichevoituttagiuhuaviuerete  ,epiudela 
rojìrabiltà  vi  diletterete  :  pcuioche  noni con ueneude ,  che  cosibeU 
la  damigella,  come  voi  fletei fen^a  armante  dimori .  ^Uvàfa  Giannet- 
ta riftofe  .  Madama,  voi,  dalia pouertà  di  mio  padre  'togliendomi,  co^ 
~meMitìàagefà^^  °Zni  coltro  piacer  J^ur_ 
"f^reUWain'iuelTóto  non  vipiacerogia  >  credendomi  far  bene.Sj^a 
rei  Piacerà  di  donarmimarito;  colui  mtend  o  io  Samare,  ma  altro  no  2 
^rnochètella  eredità  de  mieipafatiauoU  ninna  cefa  rimafa  mè  3  fe 
vonTjpMfia  :  quella  intendo  io  djguàrdàre ,  e  di feruar?  quanto  lavi- 
la mi  durerà .  Qucjla  parola  par  ue forte  contraria  alla  'donna  a  quello* 
a  che  di  venire  mtendea ,  p er^ouFfi lat^^iudaÀaprom(JfaJeruaret 
quantunque,  ficomefaniq  donna,  molto  fico  nJel?firru  ne  c  omenBaffe 
ladamigelìa  redige  .  Come.Giamictta  fe  Ma  figr.or  lo  I\e  \  donale  i 
?ÌQHan£  caualicre  [e  tufe  beUiffìma damigella  )  volifye  delTuo  amore 
alcun ptaccrejneghercftighelctu?  jllla  quale  efìajubitaniente^  rftoje* 
Forila  mi  potrebbe  fare  il  I{e ,  ma  di  mio  cqnfentim'ènto  mai  da  me,]Ì^ 
timquantoóneHojo^eJ)aucfnon^o!rcibe.La  donna3ccmprendendo± 
qual  fofìe  i animo  di  lei, la  few  Slare  le p^o^^^enft/Iìdi  metterla  aU 
la pruouq ,  e  cosi_al^gliuol  àjjjì^^  di  mct- 
"tena  coli  lui  in  vna  camera,  e  cl/egfTs '  ingegna ff e  battere  di  lei  il 
Juc )  piacere .  Dicendo ,  che  difovtjio  lepareuaj.hc  (ffa  a  gufa  di'vna 
ruffiana  ^                            y  ePreSjI[^a  fl<*  damjgt  5*  •  «Al- 
la qual  t  o/air^ic^Knciffu  contento  in  aLlffiagfifq  >  e  di  piLitqJie- 
ramenu  peggiorò  ,  il  che  la  farina  reggendo]  qperfe 'la  fua  intensione 
*IU  Giametta  :  ma  più  cojìante ,  clemaitrouandola  >  raccontato  cioy 
 ^r                                     rlt^-       che  — 
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eie  fatto  haueay  al  marito  ;  ancoraché  grane loro  pan ffc^  dipari  fon- 
fentimentodiLberarono  di  dargliele  per  ijpofa,  amando  meglio  il  jT- 
gliuol  vino  con  moglie  non  conueneuole  a  luiycl)t  morto  fen^a alcuna: 
€  così  Jopo molte  nouelle  fecero  :  diche  la  Giannetta  fu  contenta  mol- 
to y  e  con  dinoto  cuore  ringraziò  Iddio,  che  lei  non  hauea  dimenti- 
cata. *Nj  per  tutto  qycUo  mai  altro,  che  figliuola  d'vn  piccardojidif- 
fe.  llgtoumegueriy  e  fece  len^cfiu  lietoyche  altro  buono,  e  comi* 
ciojjji  a  dar  buon  tempo  con  lei.  IT erottoci  quale  in  Uales  col  Malifcal- 
co  del  F{e  d'Inghilterra  era  rimafo  Similmente  ertfecndo, venne  ingra- 
na dei  Signor  fio  y  e  diuenne  diperfona  bclli(fimoyefroy  guanto  alcu- 
no altro,  che  nclllfolafofie  :  intanto  che,  ne  in  tornei,  nejngioHre,ne 
in  qualunque  altro  atto  a.innc^nuno  era  yid^aefc ,  che  quello  valefie 
che  egli.Terche  per  iutio^lnmato  da  loro  ^erotto  U  Ticcardoyera  co 
7iqfciutoyefkmofo  :  e  come  ì  do  i  ola  fut  forella  dimenticata  non  bà~ 
ueaycostfimilmente  d"hauer  lui  a  mente  dimcflrò.Vcniochcyyenuta  in 
quella  contrada  ma  pe fillobio fa  mortalità, quafi  la  metà  dcllagete  di 
quella  ferie  portòijì  amache  g-randijftna  parte  del  nmafo  ,  perpaurajrt 
altre  contradeJhièfuggixmS'-'  di  che  il fatfe  tutto  parata  abbàdonato. 
J{ella  qual  7n6ìrTaU  'uUliia[ff calco  ÈiOÙg.notc,  e  Li  dona  di  lui,  <jr  rn 
fi*2É&!tu^&> e  m°ltl  dtlì  >  e  ffateì^eriepptu  e  parenti  tuttimorirono\ 
iiea^ffofclTe  una  damigellaygìada  maritoydi  lui  rìmajefe  con  alcuni  al- 
tri famigliari  Perotto  Al  quale  ^ceffata  alquanto  la  p^UlsìiZ^Ja  dami- 
gettaci  fciocbeprod^uonio^c  ualente  eraycon giacere,  e  cbpglio  d'al- 
quà ti  pochi  paefani  nini  rima/i  ypcr marito  pxeJKe  di  tutto  cioaibc  a  lei 
^eredita  /caduto  eraalfcce^ttrìóre.7\c  guari  di  tepo  Pafiòyche  ude 
ifqTl  ì\e  d'ingWterra  il  Ifyllfcaìco  ejicr  mirto ,  e  conoscendo  ti  ualor 
di  V  crono  il  Piccar Jo;in  luogo  di  quclU>ycbc  morto  era,  ilfufiitu)ye  fe-^ 
celo fuo  blalifcalco.  E  così  bricuementc  auuvne  de  due  innocetifrgliuo 
li  del  Cote  fjLhguofa  daluiferpr.iuti  fafi  ini. tra  già  il  J.iciottefimo 
anno  p  affato £o:cl)  ci  Cote  d* ^tw im fa- figge ÀoydiT>^  P<*r_tM<> 
qua  iu a  l.>iydimnYj:c  in  Irla  iajfauendoin  afiaimifcra  unamoltc còfe 
f-  yauteygia  ueccUio  ucggcdofi  yucSìe uoglia  di  scure  y/e  eglipotffe,  quel 
lo.che^deMiuolifvpe  ajiucì  v.:o .  7  eri  he  del  tutto  delia  f  mia  ,  della 
quale  efierfòea>jfeggehdofì  trasmutatele  fentedoft  per  lo  lungo  efer- 
ci^ioyp:u  della  perfona  atantcycl>e  auadpgiouanc,in  o^todìnwràdoy?to 
era  ;  partitofi  afaipouero  ,  e  male  in  arnefe  da  colui  y  co!  quale  luiga-  * 
mente  era  sìat&Je'neuennein  Inghilterra  ,  e  Lì  fen\andò^  dota  Vene- 
to hauea  Lifciato  ,  e  irono  lui  (fi  èr  Malijcalco  y  e  gran  Sigmre ,  e  m- 
del^Jmo}&  atante  ,  e  bello  della  perfona  y  i!  che  gli  aggradi  forte  :  ma 
Jàr^fcgnofcére  non  uolle  infino  aXtanto  y  che faputo  non  haw-fie  della 
li  Conte  d'AngWrfa.  IT  Gian- 
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Giannetta*  Tercbe  mejfofiin  cg^in^pJm^onfiSi^^}»  Lon 
ara  pL  Yii->nne  :  e  quiui*  cautamente  domandato  della  donna ,  alla  qua  c 


-  ^ómépouerob 
fararfL^icìnoallacafa  di  Idi.  Pone  vn  ziornoveggendol  Giachetto^ 
Lamie}:* ,  cbfFolfcraclnamaio  i\?na£tfQ  della  Giannetta bauendo  di 
liti  ccn^fj^e'^fcrciocbe jouerg^  e  vecchio  il  vide  »  comandò  ad  vno 
dc'^T^u^Jj^i  >  che  nella,  (wtufò  u&QnaJfe,  egli  fkce£e_dare  da 
wangtar^exA^^^J  il  che  ilJntnjjjMare  volenticY^^Taueuala  Gian 
tietta  bMtfidi  Giachetto  gìa~pTu  figli  uolu  de"  gitili  il  Maggiore  non 
haueailtrcàd  .otto a^nii  &  eranoi^j^éIli,&  T^ye^ofi  fknciuk 
tp&rhonio  :  i^iaìTcome  videróht  Qjwlcjnangiare ,  così  tutti  qiiqì}~ 
Ti  gli  far dintorno *~J7 


uirom 


JMiaqHML  Oja  i  jnfiL-niqLUj.  lui  non yi  P Ultra n parure  ,  ^iuuiliml^ìic  nr 

lui  ',  che  algouerno  di  lo  ro  attendergli  cbiamajìe  .  J?ezfbe_la  G  ian  - 
netta,  c^fentendo  ,  vfcì  d'vna  camera  ,  e  quitti  venne  ,  fa  dóno  era  il 
Qonte,è m^accìq^j  forte di  battergli xJbjiuello  ', qheil lormacflro  vo- 
teoMon  facedero.  I  fanch^pTòmlnciarono  a  piagnere,  &.  a  dire  gli  e f-  y 
fi  voleaJwJlare appre/fo  amici pxQdbiiom^q^quale^f^^ il lor mae 
Uroìti  qjkaua  t  diche  eia  donhal  el  CQntefirife»  Era/i  il  Conte  lena- 
to  non  mlga,  aguifadijiddxz ,  rifa  dipouexsLbuomo  a  farronoz?  allajj^ 
gliuola  *]icome_a  dpnna_>  e  mar aui^iofo  piacer  e_  >  vergendola ,  bauett 
JeniìT&uW'animo.  Ma  ella,  ne  allora ,  ne  pmjTc'Qnobbe  punto  :  jggp/jjLf 
M£  oltremodo  era  transformato  da  quello,  che  eflcrfqlsAia^cornej^Q^ 
JuiyCjbe  vecebio,  e  canuto,  e  barbuto  era*,  e  magro ,  e  bruno  diucìiufò,  e- 
piutojloyrìal'ro  buomo garetta ,  ebe  il  Conte .  E  veggenza  Indonna,, 
che ;  i  {hìkjnlUd'a  Impartir  non  fi  voleano,  mz  volendogli' par  tir  e  spiali 
geuan^djjfFal  maefl ròcche  aìquantozlt  laici  afte  slare.  Standcfiadun-  3 
que  ifàjuiulircolpjrod^  Gianetto  tor  - 

nò,eda^aeJBoToro  ferii iqucQò£uti^cr(&  egli,  il  quale  ajcìnfo  ha 
ne  a  laWannetta,Si^è.  Lmiazli^'arefon  fa  mala  vFtimkcÌjè  Tp  d  1  o 
dea  lorojt  he  elfi  fanno  ritratto  dagueUp,  onde  n^tifhioiìfìjon^tpia 
dre  (hfcefidì^lToluc^  e  pexd^no\èda  marquisi  loffi  ^vmeTitier, 
dim 0 ran  c^^ltmnL »  Quefte  fùyrd^e  vliTìtr Conte ,  e  dolfcrvlifortei 
majUir -cnellc  (palle  nfretto  ,  l  '>sj^udla  ingiuria  fojferfe  xcomcmoTte 


altre  foffenute  baurìCiacchctto^bc 


etita  [jaueuaja  fefTa^cbei figlino 
li  al 
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tialprodljuomo^  cioè  al  ContejkceUanQ. ,  quantunque  gli  dìfriaerfie, 
iiondimci'.o  tanto  's'/7  amaua  cìjQ^aiumti  che pugni  l 'gli  ucdej}eycornan 
d^cbe.fel prod'buomo  al  alcun  frtuìgio  la  tn^ro  dimorar  uoleffe^c^ 
egli  uì  ?■/?<  riceuufo  .  H  quale  rifèofe  ,  c  he  ut  rimane*  noie): devi ,  ma 
che  altra  cofa  far  non  Japea^che  attcjndere  d  cauallU  di  che  tutto  il  tem 
-a  «/i/o  7jfàe2natozU  adunque _  un  cornilo ,  £omc^ 

a  .Mentre che 
terfa,  &  ifi- 
eguc£rtte  con 


po  della  fua  uffa  era  ufasq  .j£$egnato?li  aduni 
quello gouernato  h altea ,  al  trafl aliare  ifjinciiul 
lafortuna  in  q^agmfa^ebe  diuifata  éjl  Conte 
gliuoli  menano*,  aiutarne  ,cbc  il  !\e  dTFraruMl 

lei  era  m  àgtiè       cui  il  Conte  era  (jato  cacciati 
tima  trieg uaJiriiti7tJ^reJeJcl?iy rinc ornincig  ajji 
del  quale, fi cCff^ulfà  p&erite,  " 
te  f  otto  il  gouerno  dì  T&igttojUi 
figtttwlq  dell'altro  Mali/calco  :'c( 
'^Idò^fenxa  efiere  da  alcuno)  r, 

ì;o  [pa^io  a  %wfa  d'un  ragai^zo  ,  e  quitti ,  cerne  ualente  huomò ,  e~con 
enfigli  :econ  fhttt^iùcfieaVa  nonjì  ru  bkdcj^  affai  di  bene  adope- 
ro. ^uijenne^ranteTagiterraycJ^ 
uemente  y  e  conofecndo  ella  fejnedjel 
d'ogni  fuoùgccatOy  diuotamentejì  con 
il  quale  da  tutti  èra  tenuto  unjanti[fifì 
tri  peccati,  vii  narrò  ciocche  Ve  r  lei!? 


tu.z[e^_ 
CColluj ,  ejffcndoTtd- 
io  ..  v;  ij;?/:agttt  n .::.//  aiuto 
\hil:erraman  d  ò  molta  gcn^  • 
Ico  ,  e  di  Giachetto  Lamiens 
Y arodehuomo  yùoèjl Conte 
egerbuo- 
"con 

va- 


molti  altnualenti  buon/ini  tutto ,  eh 
degli  ycJjFcol  ^ecpera/Tono ,  c bejjT* 
cuiTde  riiòrffvlinoli  nel  loro  flato  regi 


t 


te  aluaìenteljuomt 


ozn 


no  buómo  :  e  tra  glijjl* 
'CedUnguerfarL 
2  didirToj  ma  dauantiCL 
ato\  raccontò  ,pregan- 
vTìiofofie^  cje  non ,  at- 
/vi  ;  ne  guarTfo'i  dimo- 
tjepetlua.  Lalmalcon- 

tre  ^per  tutto  u ej eretto > 
^'cbi  il  Conte  d\dnguer 
ù^liofamcr.teda  tnipst 
'he  evlilui  ih.rlntiO(  cn~ 


te  di  ciò  ypctcjje  in  (filio  arnUjo  era  ;  ubai 

irjje  feria  l  nn  f*  ljt<  nrjà  ita 

dalla  Pveina:e  nTlfiXil^^Jr^n^r-  in  ?jj  ,/  "Une  i;>t(  n  icuaJintornarlóV 

le  q^coìeilc^infon^                      e  fatalo  cicco* 

femefoficcon  l^otto^jwrciocbe  egli  ut 
B^e  andana  :  creando,  fidivi  ;'>  a      rfue  ti 
'  tea  T^erQtto}cJit]gia  era  in  peltro  di  palej 

V.rn.  -  .  are  ciocche  il 
'incitici,  #  mjtifie it Con* 
aijt.  Verotto^CiachettOyChc 

.                li  Conte  cTAnguorfa. 

b  .  %\  èqui, 
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è <M>ba  tuaforelivper  moviere ,  ne  mai  nhebbe  alcuna  dota  :  e pet- 
cio^ac cloche  tua  jomujch'^a  dote  nonfia,io  intendo  ycheegh ,  e  non 

■    diri  babbia%teJio  beni  falche  il ^epr^iettej osi gr inde \,  pj^tc.e  ti 
rinjegm  come  filitelo  del  Conte  cT^nguerfa  :e  {X?  la  l'alante  tt*t__ 
forelìa,  e]u*  maniere  :rj?cr  m<> ,  che  ìtT&ue  e  vf>~ 

firo  padrefono^  ?_emtqydcndo  questo*  e guarendolo*  tantosto 
il  riccnoUFe,  'epiawéndo* gli  fi  gitlb^p^T&  al&i&doUo  r  dicen- 
df^aÀYQjriio  ™i  fiati Yj^or(òbj)i  vjtiùio^  Giacchetto  gìmiA±»dendo 
ciocche  iTCjiìite  detto  hama^  e  poi  veggcnjoqyzlip,  che^ewttojho^ 
va  fi  a±  vllìLo&  daìaiitajmxM^u  ,e  d^tanta allegrezza,  fi p  rap- 
presa y  7f>rajj£ena  fpcna  che  fkrji  douejfe  :  ma  fur  dando allepa- 
rvìe^de  ,  'e^rjòjnan^fi  force  di  ^rrolejngiuriofe  già  da  ini  verfo  ^  + 
ti  C^IFFraga^x0  ^fatej^i^end^oglij^^w  cadere  a  pi?diJX&  hit- 
milmenteYo^i^hraggfo  ^^t£aomaliiò [J^rdo&arOQ,  laquafeif 
ConteallaibjmgnamentCj  in  piejileuatol^,gudiede  .  E  poiché  i  vari 
-jajrdiciafcitho  tuttiettre  ragionati  heUbero ,  e  molto  piantole  molte 
ralltgratofi  infume  ;  volendo  Terot:o.,  e  Giachetto  riucflireil  Come, 
gc%nmna  maniera  il  fojferfej  ma  v-oJTe  ,  cì>c  hamindoprimà Giachetto*  _ 
ccnètt  tn  qi fello  ab}*  ~ 

Q&r^l^jjl^^  Giachetto 
Adunque  col  CòntfJconT  erotto  apprefioyvenne  dauanti al  $e>&  °f- 
ferfe  d) '  presentargli  il  Contcy&  i^J^ydouefecoiidola^nia^tia^  ^  > 
guiderdonare  il  d oueffe .  il  J^jg0^eiite  fgr  tutti  fc-cejl  guicfirlàh  * 
venire ,  maraiùgliofo  agUocchi  di  Gìachétto,e  comandò,cbe  via  il  por 
ta[]e,douecou  verità,il  Conte \e*fig}uyM dimofl Wajje,  comepromeitca* 
■Cìat  ìjetto  allora  volt ut ojj~iri dietro ,  e  donanti  mcfiofi  il  Conte  fuo  rj^ 
■^a^o^^mhu  difc.M ov.fignor  ecco  qui  itj?aduz,  e 7 figliuolo  ;  lafi- 
^iuola]cE^^^o:d^re/e non  è )qui \cmì' s  aiuto  dijy  i  o  tofto  vedrei 
ffTlt^e  ydendo  qiiefto  guardò  il  Conte  ye  quantunque  molto  da  quel- 
lo,  c he  ejferjokfutran  [mutato  fofte  *puj  dopo  fh^ùmp  alquanto  guar- 
datoci yicqwoWeìe  auajj  fkl?  lagrime  in  fu [gli^FchTluijche  ginócebio- 
ne Jìauajeuò  inp^u&  ilbaciò?&  abbrachò,  &  amichevolmente  ri  4  C 
cellette  ^erotto,  e  c oniand ò,c te  incontanente  il  Con  di  re]} ménti, di 
^im^r^P^ii^i  V  e  d'orafi 'jimejgo  fojeinj^etto,  fecondòchj^ 

.  dhTafì^nobilitàfir^  qi*al  cofa  tantosto  fu  fyta.Oltre  aqnc- 

fio  onorò  il  ì\c  rnolto  Gianetto  ye  vj)lJè  o^if^fj, fajperè  di  tutti  i  faci 
preterì tu  af:  e  quando  ^chetto^^^l  faln^ 
le  infegnati  il  Copte,  e  >  M  f$c  ìl?2ntc  -  21mdiJ^^ fai- 

la  magnificenza  di  Monfìgnor^p  ^eié  K^rdcratr^dirTa  tuo  ggL 
fresche i tuoi ^j^/^,//ìo^ *«||^;  nj^onjion  fono  mw^re  nati  di 
rO        ^     r         •WbvWft'l  paltò- 

1  I 


HO 


tsdp;ch 
3"  efloinfincmlla  n 

•BERNABÒ 
lo  ingannato", 
centcJfflic 
ue  ilSoIc 
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'r  ia  moglie,  e  la 
tdiffmafeQaf^ 
^jrjm^a^eìna^gwrjht 
\ii.TolcMchio  cofìytjfci  liceva  ton:ò  a  cafifuT9 
ne  uilftàltorìffiiuf^ 


perdi 


tffn  Parigi 2j_i±g'oruJ 

GENOVA  £>A_  AMBROGIVO- 
lc  lì  i  uo.c  coman^,  die  fiTmogirc Inng- 

:  "ntruoua  loVidannatorè,e  Ber* 


gauò  condgee  in  ^ye(TandxIa ,  doueio'h- 

guniL-  col   maritò  j§cchrTi 
~.  -tornano  £  Gencjuà*  * 

N  o  V  *  X  X  A^'l^  lo  H-JU 


„  Llifa  conìfi  fUa  cempafi^ 
ìqtàflla  il Jho  douer SowÙQS 
l^n^na  Reina  ^  la  quale  bclla,e  gran- 
fi JdFera  Jeìl^^j^^^^^ifo  JEjflU 
<  .xto.  allrapiat  euole  ;  e  quinte  ,fopra 
"  ìp^^tljfjp^^  uoxliotioi 


'elia- 
che 


jle  cjseruerotj, 
~tiour 

dar  Htpppiate.  v'  •  ^RJtfS 
Eran  ojrL^^s^uno^^T^at^ 
ni  guai  pettina ibiìó^na  \  e  cyfal^per^ 
Et  baùejf^majcra^SjJ  qjtrè ,  tuia 
dnSS^S^a  ramate  e  d'un  fa 


m 

tc:< 


'  Italia 
(areno 
lafcia- 


ido  comincio  alcui 
Be?rT2oo  <fa  Gcn 


non foy  come  Li 


CON 


tiS  GIORNATA  SI 

Jìjh  :  gu  fieS}ofoi#  ben  è ,  che  epun  _ 

|  ^ioiùnetuì^m  fù^-n^iì^fia  Bàztt'fió^7h  d fisti 
(Jbtrci'j  la.  io  forila  mjMno^er^%e^r^lo  di  .fiefb  qu  quel 

'  £  io  fo  il fimi&MUfrprraocbc,  / 


tran 

a  defedi  molle,?  ^  ^ 

pClOly>il  VCll ILI     ,  » 

di  cefi  urne  diX 
vbhukdu. 


uerhente  tiimf^j^^a^bfi  que 
te  dahìofim  yolt^rì^m 
\Mmé  Bjfw^Lò^itlhn  da  Gen 

di  tutte  quelle  làrtùycbè  donna ^ 
%ello  deefjauere  y  zhefoxje  vii 
t  va  bella ufel  córgf^eJfWfànt* 
per  fona  :  ne  qTc:tìiacofyer<t  ych 
tardi  tuno)  //  di/età  yi'Jiw  ili  col 
na  altra.  Olire a  quo  ftp  nl^Jf 
dimena trouar/j 


ia  ventura  procace i_,  c 

èrafinoda_  in  ^AT?1 


nort\c 


volt  d^rì 

fatua,  e  dìfcrctai 
cavalcare  ~- 
-vna  rag, 
ìode^rué^h 


he 


ruiu^.e 
~{££rq 
'o  ,  tcncfcTg, 


elict 

ZaMnStxs^n  eglìo  %chjràlc 
ìéctftrLo  fimi$tWTrf>e  &r&óglihnó> 

(fo^ì^^lajhmmendò  TfrgSWBjP^^ 
jfojccéua  >  legge rè\  e^rb^reTk^r^ 
nJ&b{$t.  E  da  %ueste^opòy£)l£i  *Rrj[ 

ylei.'gjrtk- 


ra$iQnaH4jat\ erman 
mento MUìfath^iu  òn^a^n^i^iaJfS^Mfene  trottai^ 
qudóifàjiin^^  mai' 
fmrMcafa  dtmoraQe^cbtella  m^acos^ttte  no^tteiion  inlèirdcjrè^ 
tré  ctài$troJ?HQmo/]Efa  tra  questi  merc  ~àianh>  Tl^osTt^iórUM^Qt 


'O^yilqu 


Iquarer 


yn gioitane  mercatante  chiamalo  Jimbrpgìuolo  da  Viaccìr^A 

dore$1)aueaqi*jt 
téìuto,  Bernabò  y  fi. 
Trl^vo'jl  fiale 


Jia  graqa  eònceduta^^lora  ^Bernabo\tènonAu^ 

ipércioch^^^jiardat^ 

\c^ri&rebbonj>ì  )pra  qj*eìfènaìer%^ 
^j^xi^^^non  aydr>cìte  noi:cbezu 
rtmorìgarl- 


(rognojanit 
mente  parh 
9  delle 


%jh  qjiettà 
~ynperata~  . 


Dab- 
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trmnrifrtU ,  c/;£  f« ,  »M  </«.  m  namajt  auuedjm^  W$  ,  così 

habbam  detto ì  vcvli»  vn  pococon  tecoM^^^'}ar^i0ha.  n.  .     1  mt- 

oda  1)  i  o^^^rf*?/t^^-r^ /"e  ft'1 
•ncraimcntcft  credere  vcdeferbperc,  c£u<  perfette, >  cjr  "«->dl  ,u^Uor*- 


uendo  piudiPi 

trr&tii 

quali  al  p) 

gior  fermcTja^e  htm  fi 
re  ad'*9nachel  ùriegbù 
CT  oltre  al  .iiJìJiTOjhi£ 
e  queQo  non  y  rivolta 
tu,  che y  -vna  donna  nat 

forni  tCredtycbc  ellaji 
miy  io  non  creip^ebe  tu 
f£gimÌM>e$h?  ella  è  di 
^qucilTrnedt fctii  dtfta 
che  nellakrejono ,  a'^ 
bile  è \qtiantufufuttlla 


rele  Fcmmhe*kpo tLLUJvoUi- 


ìd^l^r^ioTbe  rniuerfa,.^^  ^   ■  m  * 

Ije^ijotrjj^^  4 

r a ^e  non  Ti  iuol  terìere.cbd H$u  condflienia% 


i  yftrày^l)Uomo^^^xSIl^ 


ìcjìcrcifi<> 
autdi  natu 


?olù}eco 


ritaJrfoftl!pì¥( 


iomìmyg)C 
.Dific\Aìn\ 


quelle yche  ratte 

dn  popono  ocfiitt^neute ,  u{qnnp  i^petTìiat^z^ 
^uhìò  ter  fMòfctfTcolei totafoafta'^W ]uale  j  Oj 
pjriat^oj^re^òy  ff^pfuejfiuJita  *  E  ^ntiinatfi 
turali }e  vere ra'ziotì£fQsì doéejgefiere > Q&wjb!^ 
iSS^sJjiyfi 10  poniie  f^^j^te^olte^^n^^ 

Bernabò  fcnTGcnoua. 


I  Ac!  fcelcr* 

I  to  hucjmo,  qua 
•  Ir  c  caftiu,  non 


*òucr 


ebbono 


altro  p  àrolc  m* 


la  pfu 
I  rà  coi 

f.  lini 
.  cócctt 


pio  a< 


uagli  fa 
i-Jof  ccr  U 
de*  fuoi 
«1  Ci- 


.  fìigo il  irà  clcm 


i  altri  di 


*i  ucu  in. i cai  lo 
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io  mi  crederti}  in  brieuejpa'vo  di  tempo  recarla  £  quello  yjjoeio  ho 
già  cTeWaltrerecate  .  Bcfn&churbato  ri[pofeJttq0mÀrJiQn  parole 
potrebh^cTiJtendefJi  tropf^^J$tè^i3&  io  dirci^& alla  fine \nietiìè.n/9 
jcrebfc.M&tioicbftii  di$l?k  tutte  fono  cosi  pieghe  noli x  v  cbcj tuo  in- 
gegno è'còTa^to;  acche  bc  io  tijàccia  certo  della  onejladella  mia  don^  ~ 
na  y  lofon'di/pjotfo  T^eJnjJia .fagliata  latefia^jfìu  mai  a  cofa  ,  che  ti 
piaccia  ;  in  coààìe^to la jpuot condite ere  :  efetu  non  puoi ,  io  non  vo— 
&ìo  ycfeyiijtfrdaajtro  yCbe  mille  fi  or  in  d'oro  .  Zdmbrogiijolo  ,  già  in 
futa  novella  rijì\;ldaTQ\}^ù]f  \  Bffiiab$ ^iononfo  }we1JQ,  ci)  io  mifh- 
cefjìdeljuo  [angue  Je  io  vinceffi  ;jpaJFtul]gijvoglia  di  veder  grtW^ 
0    3B-^f  cl°  '  c^c  10  rfl£/4*  T-aSlonatg  xl^hfT  cin^emila^^òrm^à 'oro  de\ 
Juor3  cben2Cno  ti  cleono  efier  cart,che  ?atefta,contro  :  C 

donerà  ninno  termine  poni Jomìvoglìo  obbligar e \ctandare  a  Genou a , 
gir  ffiaire&igfì  dolute  he  io  rnipartiròjtiqw^  baiier  della  tua  donne^ 
„  Jhttawia  volontà'^  indegno die io  recarne  meco  delle Juc  co/e  più  ca[  j  9 
re^elt^i^y  e  tenti  indiai ,  ebe 'tu  jtiedcfimo confederai  ejìer  vero  \fi 
veYamettteychgtu^  la  tuaffde'ftnfra  cfuefio  térì? 

mine  n^yehire  a  Qenoua^Jcfiuere~glei  alcMcTcofadi  guelfa  mate- 
Bernabò  difìe^ cbegUpl^a^Jfo  :  e quantunque^gli alttrrnerca- 
UntLche  quimjeràno+sinvevriaficro  dijlurbar  (wejlojulto .conofecndo 

e;jjy  re:crano  de  due  mercatanti  sì  gli 
mmi  acce\yxhe\^re  alvoler  degli  altri.gnjielle  ferine  di  lor  mano 
j^J^ron^yn^aW^o  .  E ^^^oVbliga^ioné^Bernab  ò  rimafe% 
-  ^^^e/^^^w^^^offo'^^  nèveiìnr  a.  Genoua  .  E  dimo- 
t^mWeurijgior^p  ue^j^^tafc^^/a_  infonnatofi  del  nome  delti:  \ 
contrada,  e  de'  co^numyhìlkfonìia:  quello, e  giujie'ntcjc,  ebe  da  Ber- 
nabò vditò^]5£^Cp&  rMa 
-  I^gttw^^  ^^n^ue^^^^ebe  m^n^^^vfaual . 
&al^àdoj^volcua  gran  b^l^^orend^al^^nducere^ 
con 'denari  la  corruppe,  &  a  lei  in  vna  cafia  artificiata  afuo  modo  fi 
Tece^tare ì^^mnt^m^^^ma  nftfe camera  dcllaTgentd 
donna,  e  qmui^comdeìhifcub^^  frmmi^ 
— ^^0}^Jt  orèline d#to ^yjbn^ogi^^  Ja>  r^ecomandò  peralcun 
~^^m^iaduque lax^afja n^c^nera^e  uenutaumtic7alìrh^ 
imbrodinolo  aunisò\ehe  la  donna  <lòrnnf<e,con  certi  fuoi  in? e* 


che 


tat&cl)etamentenella'carru, 

^Wtm  >l   itti  /  y  f.'fj.'.vi, 


TnlaquatcoJaegtT^tYde^a  cai 
iW^hll^^^^^^f^r^ycimincì 


.^■^/^^  ,^^/^^  cofa 

]ìjÌÌfi^  lado^fe^ja 
*  '^Msé c Win^dormiuanjoucipianarnente jvop*rto~ 


litttiC 


\ 
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la  tutta,ridc,cbe  co±ì  era  belLtgnuda,  con^eJtita:j% 
da  potere')£pportare,le  videyJ^i^^p^I^P^ 
nijira  poppai  ciò  tra  vn  neo  >  dintorno  al  buak  erano . 
faondhccmeorQ.E  ciò  veduto, cbctamehma ricoperft 
:  i  pila  Vede  dola  an  d: fi  devio  bautjfedi^WU  in  amt\ 
e  coricarli  fi  a  lato. Ma  purcjjaucn^  velilo.  Teijjferccc 
pe^ra  intorno  a  quelle  nouclle,  non  s'axrijcbioj  cs\ 
parte  della  notte  perla  carnet y  ajt 
ca  d'vnfuolor^iere  trajfe^~ 
coja  netti  càjjapià  mejjayeg 
^ima^aua:^r'in  qui  tta  ma 
niente  s  dccòrge^Fegnenì 
femmw^  ..j^f^j 
della  qyjple  ^ìwrqgiuoio  vJ 

auanti  iT termine  grejq^  Qu 
erano  Hat}  aUe  ùAEìj^  &t 
feybauèTyjrito  IfpegriQjra  ì 
di  che  vantajos\era:e  che  a 


in 


iuno  fegnale* 

ujoifola fi^~ 


m 

COSI 


nino  anqLlq^ 
rsìviftri] 


ondol  (  r.i 
bortolon 


manna  [iu> 
vcrùia^  &  afc 
lofi  la  maggior 
vnàvitarnac-* 
ihtwa,ciogni 

fe\fonnsli 
^laUbk  buona 
Iettata  riuuea: 
bfiromefiaji 
wwa  Tatifà 


ciijt- 
di?, 


s<Ute™ab1>£ouèiyeT fnttala^mera^ctye 
vonofeere' quelle  cofe  veramente  clellalua  c 


'lui  baneTpotu 
)S  ifomeraTei ini 
Sicea~j?ion  gu^ 
^JmBr^tuoh 

donna ZÌL 


nnoJejhM 

ictih auere 
eJuieJTohaS 
vero  qui 
irti  ancor d di 


die elio Jint orno  alc^lejonj^rl^eim 
do  Bernabò  vdl  cygjto ,  ggr*fjjjg  guj 
sìfnfto  dolore fentue  tutto  ncVvtfocak 
-  n„  A**?*  itttÌpak.iiniamfeSioreVlU 


fi  fi  ^fU^SJ  ÀlfZ'nL 
e  Beruakq^m  T&rjp  pai  titoji  con 

turfo  Gen^ua^ne  venne  :  ir 

entrUre  kmajì  rima/e  ben  uenum, 

fejjìone ,  &  itnjìw Qjmj^iaj^  in 

-—  i  - Bernabò  cw  Gc 


'Mj^^tfea  cioletjZ- 
ijtferffiajg  Crìa  dtjje 
z  (opere  la  qualità  della 
£  lofe^  :  percbe^jaltro  u&n 
wière^m^into .  £crcbe 

io  il  diro.  Dicoti^  cbejla- 
[irapopfajpn  neo  Ber^gran 
ri  biondi  coiru  i  rj .  Quan^ 
l^So^yhsóltellQal  i  noi  e, 
)ye7ÌaudiaJe  par  già  non  ha-  - 
ciò /Ber  v eroiche  \Atnbro- 
nori  ciò  ,  i  ;  ;  ImhrogiuoTt} 
\vèn'^a  qualor  gli  piacele 
ZMolojntcramente  pagata 
jniyfQ  contro  alla  donna  , 
ìfjji quella ,  ajm  uqlte  in  ejfii 
\Tano  aifeftaad  una/uapo- 
o  fi  fìdaua ,  son  ine  canal* 
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// , e coj\fue  lettere  mandò aGenoua ,  fcriuendo  alla (fonrtajcme fof- 
nato  era ,  e  che  con  lui  a  lui  rei  iffc  al fyrm^^fegreta^erite  im- 
foJey  che  come  m  parte  fofle  con  la  donna ,  chejmgtwrc  ìij>areficjen- 
-  za  ninna  wifiwQx&a U  dmlperccidere^&  ajui  tornarfene .  Giuntò 
adunque W^iì^liare  a  ùénoua  ^Tdaiflelettire  y  ejùuajamba] rcia- 
M>fu  àallaltohlìàT^  LqqualeTàJegnerite  mat- 

tina ,  'trionfata  col  figliare  acamllo ,  ver£o  la  fua  pofejjione  prejeil 
cammino  :  e  camminando  irìfieme  ±  e  di  varie  cofe  ragionando, pcpucn- 
vero  in  vn  r  alleile  rrloìto  pofmto^  0 fotitarìo^e  cEìyfo  d'alte  grotte^ 
c  d'alberi  :  il quale  paren^oÀ^. mi^liarfluo^ò  da  do^repi^ram cn- 
teperfejhreiicrnuvìdameni'odel  fuo  Signore ,  tratto  fuori  il  coltel- 
lo >  e pfejaja  denng  pc  r  lo  braccio  ,  difse.  Madonna  racToWantfifte  lla~ 
*wmavcftra a  D  i  o!Tcl5^vpi^e^Ta pafìarpin  auanti ,  conuìenjìiO- 
rirf.  ladonv.a  vedendo  il  colicUo.es-  vdcndpleparolcjlutta  Jpauen- 
0  ~4t(*a  ^lfìe  '  ^^^j^pJ  ^à^febe  tumxaijji,  dm.mi  >di  che  io 
t  ho  offèJpT^Tu  l^nierjiitJ^bfi'T Madoma,difìe  il£\jnigljarc ,  me 
non  battete  (ffelq  cPaJcuha^coJa;.maJi  che  offe/o  habbiate  il  vctfrQ 
•  '/"j^'fi  9" rtnljnjy™»  che c?TTm^ihahdòy  che  Jen^a  alcuna  miferi- 
cordia  hauerdi  rollio  in  qui  sic  cammin  V  uccidevi ,  e  fejo  nói  face f- 
fijni  minacciò  di  farmi  irniiccaìr  per  L^c là.  Voi  [abete  bene,auanno 
pTfcn  tenuto  y  e  cime  io  di  co/a ,  cheéF* 
faUo^yj)  i  o,  cf^dlyj^^^fcfc  _ 
iiM?7à££^  ^L^^gJo/fT dìuènire  mici- 

_  jli*l£j<fi clumaijìo  iòSefè&erferuire  altrui?\vmoube  tutfti  conofcèi 


Ja+ìbe  ioryp  fecipiai  co/ay^rla_quale  tóflal  mio  marito  debbiamosi 
quefla  maniera  ;  ch&u$yà^  panni  ^  donimi ^CoWientc 


,  ^ÌSM£jàXù  rj^^ej^alajc^mo  %rà^r  mujio; tu  ùjtoi piando  tu 
yj^T^vn  ^^m^pt£p  i  o  ;  &  al  tuo  tignerei  gr  ajme  in 


1/  tuo  fèffìjto ,  &  m^^m^fLàQ^cffl rorèììtmio  .  e  tuo  Sonore* 
e diclrì^f^rìbéibi  vcFìJz ?Jg lojigiuro pejqueia (jlm^ta"quqi 
le  tu  donata  mljaura[>c]&b  mi dileguerò  ,  &  ajTtironr.c  in  f  arie,  che 

*  ter  neri 
yfeh 


JMne_aJuij  litote  ,  ne  in  queRc  contrade  di  me 
uelldTllfu  migliale,  che  rnaftofentieri  Vrccidfa 


JoL  mente  c  ra  fornito +macì.£  il  cergo  efi  ìli  m 
fbiJjfpiTafc'ùfo i.  Bernahòttopo  alcun  tempo  II.. 
Jhpuiojj  il  ^^jk^J^iàfi^ 


aaicuna  no- 
Igierìnenii  dìuclì- 
fettaccio ,  C? 


non 
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le  co/e  fon  mieye  non  le  vendo  :  ma  scile  v  giacciono  ,  io  le  vi  donerà 
Volentieri. Sicurano  vedendpl  ridere] ftflfic%  non  coffa  in  alcuno  at^ 
tolhauejfe^  Tu  ridiforr 

^S^htvedi  me Wiom  d'amie  a^rjomandando  di  queflecofe 
remfàniir^Dtfie  .Ambrogiuolo .  AlWer?  iQJjon  ridQdicio>  ma  ndo 
liei  molò ' y  nel  aitale >  ió "le guadagnai.  JL  cui  Sicuran  difie  .  Debfe  I  D- 
x>  i  o  ti  dea  bona  ventura  >fe  cglijwn[è  difdkcuolc  >  diccelo  come  tu  le 
guadagnafl^e^ere^difìé  'imbroglinolo ^H^e mi  donò  con  alcuna  aU 
ttajgfaynagentil  donna  di  Gcnouaycl)iamataM^àoma^ineuraymO' 
glie  di  Bernabò  Lomellin  yna  notte  >  che  io  giacqui  conler,  epregotnr 
M^A^F^ogwor^  io  te  teneffi.  granfi  ìóy  fwcfòf^lfili  miricor^ 
*  ^^^Ifafcwcche^a^i  Ebrndbòxilqnal/u  di  tanta  follia*  che  mi/e  cinr 
quhnilidMariiicrow  controra jnì!!e>  che  io  la fua  dc'nllttón'iprhaxia 
rriicFpìacc^  vinfi  ilfegnojL&  egli  y  che. piuto  fio  fe 

Coftui.ef^nd*  m  ^eUaJna^jffialitìgw  tfrdfraucrjntto  quello  ,  che  tutte 

^biSVa*"  k  femmine  fanno  :  da  TLarigi  apenoua  tornandbjene^  per  quello  che 
fhe  parli  fera-  iòJj^^apmjenTi^aJ^  vccMerf.Skuran^vdendo  que/tojr$fc 
prea  vn  riodo:  *  jnentec^prefe  ,  qnalfnfic  la  cagione  deli  ira  di  Ecrnabo  vcrjg  utjè 
ma  torto  pe  pa-  manifestamente  conob^s  COÌìu\Sì tutto  il fuo  male  cfser  cagione >e  fe- 
tira  la  pefca .       co  pcnsò  fa  nQn  UJ^Jar^Uelè portarejtppunha~7tfofirò glunqueSicu-^ 


J  artatamcntjTp'eJe  corica 
fimvna  ^^taÀi^eWict)eT^^anto^f  per glifuoi conforti  cimbro* 


JLÌuoloJiiu!^a]iezd>  consto  W%  e  $qr  osìnjnuacàla  feri  andò  in 
fandriajfimetturanoffi  fondaco  fe  mìfegli  inmarfo  de* 

puoi  denari  afì  ai  :p£rcbj^glijM  grande  veggehdofi y  vi  dimoraua  vo^ 
i^tièri.£k'uranofollicito  aymre  d ella^ijnn oc enTiajnr chiaro jggr 
Vabòymà1nqrir^^^ TnffrtTà  TaytoytJ}£con  ^^d\aictS^ndi  mer- 
catanti Cenouejijclyc  in  jLleffandria  erano  y  nuoue  cagioni  irouando  , 
nonjiiebbejatto  ifehÌYe.lf^^e  in^ai^QueróTrafo  eper/do^q^ !  alcun, 
fuo  Zjnicotzatametefà 

fa re y  che^^reinten^r^.  J^^SAgia  Sicurano  fatta  £g££ògl^ad 


gnanj&er&ladarejndugioy  jge/o. tempo  conueneu^^l^A^ 
impetrò  y  de  dauanti  yenirfì^ci^e^f^r^ì^^  e  Bernabò >  &  in 
frefei  %ia  di  Bernabò  yJe  qgvrklmèntèjà  re non  fi tfote/T 


^ya^jBernabg \Se^e^^^^^^mè^^  x 
'da  ^mV'rogfuctnfi  tracfjejr&rfi  }cj^  t  ^ 

della  moglie  di  Vernalo  fi  vantaua  ^ti^^^J^lrofuwloXt 
Bernabò  venuti  Jl£ol<ttin^ in^Òlf™^ 
brogiuoi \  comando rtrìve^effi^ 

cintpìè-  ? 


_  citandone  , 
>  e  delle  cefe  ;  chiara- 
Et  battendo  Ambro- 
gio in  quello  ,  ri uolto  a 
'Ila  t:t  i  donna  J~j5i4 
te1  miei  denari 2  e  dal-* 
uim  dal1  a  mia  donna f 
yche  egli  mi  rapportò} 
Ur  cote,  così  nella  ùrc- 
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cmquemWoritfcro  :  e  quiuierapxefente  Sicurano ,  in  cai  Ambro- 
Ì  ncadfcanrU  amie  conyifo  troppo&lUurbutogli  mt; 
ìacclat'^  Jefioldicefle  .  ì  t  re  he  ^mbro^giiwlo^da 

yna  fartele  a  olir-  '        &  *5£g™  ^^0^04 *  m  - 

fre/er.'^ali  Bernabò  ,  :  di  moki altri  ^iiunaf^na 
cixlarìJtitH^orie  di  £&M  cJn^n^U4^rP  : 
niente , copie Jl aio  era  iTJatto^'n^ro  ^iflSk*-* 
ginoldett6\  Sicurano  ^{rpJFéfecutore  del^oUu 
Bernabò  Jìfìe.  EtudtfWLdU  peY.  qiielt  a  plagia  a 
Bernabò  rijpofc  .  Ioyvinto  datura  della  ùer.litiV 
tonta  d'ella  vergogna ,  chi  mUp  v  e*  JPj!i^T  W 
lafeciad  vn  mio  famigliare  recidere  :  e  freon  i  t 

Cer.zadelSoldandftte^e  dalia  tutte  vd^tintefe^onj^j^oeglt 
ancoraché  Sicurano,  che  qTie do  ordinato  bontà,  e  domandato  ,  vo- 
TeW^&rejgli  difie  &fah.&&^ 

twjcer  elianto  q'wlla  buona  donna  glori arJifgUàÉ^i£.J  e  aima~ 
ritoic^amameaàvna  bora  leijfiM  d  onore  ,  con  pgiegua, Una* 
la  fama  fiu,e  diferia  il  maritpdi^Sr  iTmarito  ^c^mtkm^ 
trùifflitàjjie  alla  verità,da  ^ì^^e^enen^^ma^i^ 
reJ^c-adere^mangiare  a  ijfr&jfr*  *  ^a§o  e  tanto  il  Ucne, 
i  li*         Ji  m,YÌtn\f  ùorta^che  conlciluiwjmente  di- 

e  l  americhe  &uo,  e  lJ^^W^^ì,it^~tc  cSBaM*  <l™\ 

-  eraria  fare  di  punir  ejongannatofie  ye_^_._ 

Tfo  cofedi  volere  in  tutto  cjmBLAC^4^-^lS 
che  faceffe  ladmia?enheSiarauiglio\p  Bc 
fermo  in órtcetredeà: et  Ambrogiuolq  già  deljuoj 
ainl^Z^t^ZFbe  di  vaiar Jcnayijnejaoe^ch 


\annato  yiula 
limolisi  in  que 
^li^iaceaj 
l  quale  lei  oer 


teme) 

fiuta* 


piazncm^i^occbionc 
raia mafihiLvocc ,  &  il  HI 
difle-'iignor  miojo  fimi*  m 
ta  tapinando  in  /stxmaJ'buom  fi 


oh 


ci  (ho  male  inaouinOy'MiJCg- 
Qca+cbcjìfoc)\irc  ,  o  t  he  pufi 
nnionmarauiglia  laj'ua  v$ 
>  d Al S oliano  aju-urano^  V> 
ldanjgittato(ì,fuJial  va  bo 
mafebio  parer ejì^f  artì^  e 
-ataZineura  >  Jct_ahnl  anda- 
ioy  da  qiìefio  traditor  dA.n 


viquo  TJuomo  dal 
.  r.  ;  e tracciandola 
mina>&  al  Soldaìio, 


ad 
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ad ^imbrogiuolojngiuriofamente  domandandolo^  quando  mahfecon&ò 
^ègiaj^  qtgk*  già  rjconojcen 

(folade ^vergogna  qua/ì intitolo  diuqnuto,  mente  dicea .  //  Sùldanof 
il  qj&l  fanjnrjter  buom òbauuta  Ibajea ,  quello  vedendo  ,  &  r deri- 
do, vernicia  tmtamaram^a^  ^e^^olte  quello ,  che  egli  vedeua, 
&  vliua ^jcrede^gutoflosfìc^  vero .  Ma  pur ,  potetela 

mar, i ui^liaccfioTfàyiPriià  con  fommalaudc la  vita  ',  e  la 

toRanxa&Llco^^  G  incura  Jiifino alìlzprajlata  Si- 

c;>m  chiamata.  \  commendò  .  L  fhìilejpenire  onqreuoìiffìmi  veftimen 
tifi ìiMimtT^ e donfe^he compagnone  tenejfero >  Jecòndqla  diman- 
da ^jxa.  ducici, g  J$£rnaFp pérdonq  Immeritata morteTìlqiialc ricono- 
f a  uììila  spiedi  rfjèl fi gittò, p'wigSàljS^  e 'domandando )perdonan%a% 
ta  qi0ìc  ella  J  quantunque  egltJtialjdegìio  ne  fofìc  ybc/iignamentFgll 
dicclc  ,&  in  piede  U££xe  leuare  .>  teneramente]  Jicome  fuQìnaritolab- 
bracciandolg  fìt Sciti ino  apprcpp  comandò  ,  che  incontanente  *Arn- 
hrogiuol^fn  alcuno  alio  luogo  della  \itiafofJe  al  iole  legato  ad  vn  pa- 
tp^&'vnio  di  ?neley  ne  quindi  mainino  a  tanto,  che  per  Je  medefimo 
nonca^eJeuato  fQjle^:  ejgi^yj^  .  appretto  qucftó ',  comandi, 
/cj^iofche  d'^mbrogmolo  flatojta^e^a^nha  donato  ,  che  non 
crasi  poco,  che  offre  cl  diecimila  dàbbre  non  valefie:  &  egli^ittaap  - 
pejlare  vna^llilfma^a.in  quella  Bernabò  di  Madon- 

na Zineura ,  e  Madonna  Zineurap^cgjne  valorcjijfima  donna,  ono- 
rò  ,edono1le,]&ingioie^e  c]K^i  d'oro  ,e  faricnto, 

e  che  in  denari^  quello  ,  ebevatje  ine glìo  d'altre  diecimilia  dJÈFre  ?E 
fktto  loro  a^refiajre  vn  legna  ^mbejhtta  fu  fa  fetta ,  gli  licenziò  di 
foterfij^ornaré^noua^rpiaàere^ue  riccbijjìmi ,  e  con  grande 
*tte]{ri%za  tornarono  ,  e  conjcmmo  onore  nceuuti  furono  ^(berial- 
^uMadonna  Zmcjira  ,  Ta quaglia  tumore  d  e  ua  ,  che moffàjo^ 
JeTe '^tempre rf*  gran  virtù,eda~mlto,wentì7^i(uTu  reputata. 
lAmUrogiuolo  il  dìmedefrmo ,  che  legato  fu  al  palo  ,  &  vnto  di  mele, 
con  Tua  grandìjjima  angoscia  M\\  mofche  ,  e  dalle  vefre  ,  e  da'  tafa- 
nile quali  quej^fe  ésmofq  tìoVotfu  non  Manente  vecifo  > 
ma  infino  aJTc£a  àiuorato.  Lt  quali ,  bjMcheTimafe>&  a* 
tierui  appiccate ,  piulmgh  tempo  Jjnjtegèr  moRe>  ^ 

dtirajua  mah^agttà  feègro^^  ^ 
teHimonian^a  :  ejcositirrìafelongan-  *  ~ 
natore  aV  è  àellórf- 
~gannàto_. 


PAGANI- 
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PAG  ANI  NQ  DA    MONACO  RVBA^\^ 
donna  a  M.  Ricciardo  di*  Chinz?ca,il  <^uaJcJappicnJo,douc 
ella  è, va,  c  diuenuto  amico  di  Paianolo  ^jaddomàry!» 
«fagliele,  &  egli ,  dpuéefla  voglia  j  gKcIeiconce-  ~ 
d_$L*  Ella  ncjjayiiolcin  kutornarc  j  e  fhor- 
to  MeìTer  Rjcciàrcio^  moglie  di 
Paganin  dime  ne 

Novella  Decima* 


j|  Iascyno  della onefla litigata font 
ìlpl|  mamente  commendo^erjjella  Iano? 
Heildlallàlorji  Reinajontata  >e  maf- 
fìmamcntifDionea ,  al  Quote"  foto  fé* 
la  p-efente  giornata  relfizHa  il  notici* 
lare  :  il_qj4Òlft  dopo molte  commenda^ 
Qoni di aueìla fatti*  al/fc7ìkllcDp?±- 


ntj  vn< 
jMjrìlh 
ne_yna 
ne  un\ 


lità  d' AmKrogiuoloj  comechft md^j^gli ai 
triache  quello  fi  danno  a  crecfere %cbejHJo  dure 
elfi  andando  per  lo  monda  >  e  congne^a  y  ecojt 


tiQiu  ìLi  dt  Ha  ì\eU 
;  conjrglio ,  dì  dir- 
\om  era^adouer- 
lattarti  btfiaj 
(jV,  e  di  tutti  gii  al- 


ndo.ad  iinborg  ui  mó- 
cotali ,  e  quotilo  ancora  fi  a 
la  h .: ''ira, pò^euìTeJlTm'a» 
1 0  Io  fa  po  térem  y  cUeeJJi  noiy 
,  cheejjifono,  ngnpaten- 


noffraùà  :  fioéjcF^ 
Lia  ,  ÌjMj}  Hìja  no 

ta:  fiora  uh^rafolla^andojl;  slmmaginano,  cb^le  donne  a  cafa  ri 
tìiafe^ì^ut^fkcchiw  ,  die  eiìtftf^  :  qufi  mjion  Te  compiamo* 
c  he  tra  efte  ngjùamQ>e  crcfciam<i  *La~' 
Iferrò  ,  chente  fi  a  Ta  /ciocche  %%a  dì  cj 
m.i zgiorc~%uclla  di  cotòroji q'iatijf^ 
.  do\frcjr£^qtielfa 

fofìon&^Q^M£^r^^^Ìa^ 
iTolo  lavatura  iicjn  e  tirata  ; 
F  v  jjfantfùFin Pg^forfc  cento  aimtauami^heJa  Toftaoh  e4a 

T  i^MTP  v^t'«l>rn  alln  rpfti'an.l  fcAz  ,  Wlgìlidice  ,  pliche  di  COrpO^ 

rdfor^,dotatodjngfgnOyilg^nomeJu\le^er  I{i>ciarTo  di  h:n- 
lica.Uctudforfe  credendo  fi  cQKq^dlc  mcdffnnc  opere  fh  {disfare  al 
9Stowì^,sbe  t$i  faceva  agli  fu  di  ;  cfmdo  uwCo  v^kuu>^c 
froHandufi  motto  rìuv^con  nmj  piccola  filici:  :tìjnc  cercò  dlhvyrc 
bella,  egiouane  donna  per  a^iio*  Tdoue^éT uno,  e  l  altro  Je  cosi  /.y- 
-    wfc  fapun ^cmMuy  fe  ,  1 1  me ^^faceu^  douvtiajl^r^  qitrU 
le )  gli uenne  fatto  >  £frciocbe  wa  vedbua  urrouoi  eh  e  (olam«-f*te 
Paganin  da  Monaco  e  Me  li  e  r  Ricciardo  di  Chimica,  con 
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con  ^ìvakf e-^Home-k^K-H^cam iìk (lo &U*>  :  nome  era  Bar- 
tolomea.vnà  delle mJbelLeye  delle piuyagbe gionani  diTifa>comecbe 
foch^venbabbia^cbelucertole  germinare  non  paiano .  La  quale 
ti  giudice  menatalm  gnindijjlmajètta  qjafafua  *£ur  perla  prima 
Wtc  incappò  vna.volta  *  a  toccarla' ,  e  fifoco  fallò  ,cbe  egli  quella 
yna  non  fece  taùola.ll  qiiafe^oi  la  fettina,  fi  c<0cjM ,  cheerama- 
gro,e  (ccco}c  di  p^^riio^cMuenjie  iconconfet 
Uri  fi orati  «/,  e  con  altri  argomenti  ffl  mondo  fi jitornaffe.Hw  qucflo 
Mejferlogiudij&mffi  stato  non  era 

quanti  jncòmlacw  ad infe^narf^Jf^eì  vr.a  tauofi  buona  da  fine ini . 
^cWjianoMcggere^ef^  q*u4£»€  Terciccbe,fe- 

cddoch^egfflejfioffrauàytiiun  diera^c^enon  f piarne  te  vn  afpct^o,  ma 

ù  mofiraua,  l  buv?no  >  e  la  donna  douerfi  attenere  da  così fitti  congni 
^nimentirjdfraqnejìi  aggiugnendo  certip unti  della  luna  &  altre  ec- 
Ce^omjnolie  :  auuìfandoJT forfè  >  ebe  così  feria  far  fi  QOnueniJJe  con  le 
donne  rjet letto  Tcome^ eglijh ceua  tal  volta  piatendo  alle  chiili.  E  que- 
flamanfera,  non fenz&grauc  malinconia  della  donna,  a  cuìfprfe  vna 
voltaneloccauaìtmcfel &  appena  ^lungamente  tenne,  fempre  guar- 
dandola beney  non/or fe  akuno  altro  Wnfcgnaffé  conofeere  il  dT da  la- 
aorare ,  cpme_  eg  lilljjaueìialnje^iate  le  ferie .  ^4uuennc,  che  ependo 
il  caldo  grande  ya  Mcffer  Ricciardo  venne  difidero  £  andar  fi  a  diporta- 
reaTvnfuo  luogo  molto  bello,vicino  a_  Monte  nero,  e quiuuper pren* 
Aere ger~ef>iìmorarfi  alcun  giorno  :  e  corifee  o  menò  la  fua  velia  don  - 
tia.E  qi^^^()^yf^^arIe%lcHna  confoia^one,  fece  vn  giorno  pefea 
re+efópra  due barcbeite^egli  infu'vnàco  pcfcatorij&^'llawfu  vrìal- 
"tTAtpn  aftte  donne  >  andarozw  a  vedere  -  e  tirandogli  il  dilètto  f^rec^  ^ 
cFi  miglia] ]quafi  fenxa  ac c or zerfene^n  andar on  infra  mare. E  meireche 
iJJ^fÌÈé^tetitillaHaìiQji  riguardare,  fubitovna  galeotta  di  Taganiu  da 
lAarefalfòmmoTto^  >  e  vedute  Telare  he  fi 

dirigo  a>lbro  :  le  quali  non  p  oteron  fi  tofìoftiggirc  3  ebe  ^aganinjion^ 
giugnejje  quella^  qfijferan  le  donne  \  nella  quote  veggendo  la  bella  don 
pa  yfen^aaltYO  volerne ,  quella  ,  veggente  Mefjx  ]{icciardò  >  ebe già 
era  ih  terra  >Jbjrra  lafja^galèotfa pofta}  and ò  via  .  IaqujJ  cjofa  veg- 
gendo Meffer  lo  giudice  ,  il  ciùdé  crajigelofo ,  ebe  tcmcliadÉ^ÌÈL 
fiefo.fe  tffoju  dolcntejnon  tdd  domani  a  fe^Egli  J^n^a^rc^&W^ 
fa,  &  altroue  fi  dolfe  dilla  maluagità  de  corfiri ,  fcK^afapcrc  ,  tbua  , 
el©fl4*a  tolta^gtifiauc/Te,  odoM^  portatola .  AfTaganino^vèggendola 
così  bella, pareuà ^0j5ene  :  e  tigri  hatiCììdojnogLaT^Jfj^^ 
tener  fi  coficìletéi ,  che [forte  ftidgnea ,  cominciò  dolcerhcluea  confo?* 
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Ure .  E  rtnuta  la  notte  cjiejidp  a  lui  ìHwmsìq  caduto  da  cìntola ,  & 
oznit&i&ufcita  di  mente,  Taf  emine  iò  acon^hareconfàtti^parendo^ 
g}i%(JjepQcofofsero  il  dì  giouate  le  parole: e  per  sì  fatta  maniera  la  rac 
conf^^^wnacbe  à  Monaco  gm^nel!eroiiTgiudice]e  lejue  leggi  le 
furon  ufeìte  di  mente, e  e  omnciò  aui^er,  guittamente  del  mondo  con 

c,  di  dim^m^e^dam^jìQrataiyiente  ,  come  fua  moglie  yla  tene  a  .  Tot 
acerìQ  tem^pier^nuto^agli  QrefjJfia  Meflér  Ricciardo",  dque  lafua 
donna  foflet  i  ca^a&fòiflìmp  dffleWfauuifandofi  niur\o  interamente 
faperjarjja  >  che  ^sifiS^^iiam)  c^BcJsòd^ofe^qjndar per  lei% 
dilpoJìo^aJ^endere^er  lovjcaft^df  lei  ogni  quantitddi  denari -e  mef - 
fbji  in  mare  y  fé nanaò  a  Monaco** e mùw  ia  uide~^r ettalu'j  la  quale 
fot  la  J  era  4  T*qgamnoil  difle 3  e  lu\de1Ìafua  intensione  inform  0  .  La 
Jèguente mattina MeJJ}rI{icciardo>ueggendo  Vaganino^conjui sqc- 
conto\efece  in  poefó  d'/wra  una  gran  djinfftiche^a^et  amifìàjwfigne 
doft  Tagxnin^  a/^ttàdoache  riuJcìfuoÌeJfè?Ferche% 

i  »  quaìjrfò  tempo  fiamma  Meffer  Ricciardo ,  conìimegUo  Ceppe >'&  il  piti 
pacfuolmenteJa  cagione  $ey q^d/TUenuto  èray  gtiaìfcoperfe ,  pre- 
jandolo  che  quello  y  che glipjaceffe  «  prende  (le^e  la  donna  gli  rendere. 
*Ai quaì^aganinocon  lieto  tuJoTiJpoJe.^MJRerè  uo*  fiate  il  ben  ue- 
tiutoTe  *^*4'ti<[$fn  hrieue  y  mdicoJ^l^Zgtì è  ue)  0 ,  che  io  ho  una 
giouauein  cafaja  qual  non J$Je  uq£lraxo  dj^^ fi  ùa^r  cloche  uoi  io 
non  canojcojhè  lei  altresì  fenonln  tanto >tjjta!tfo  elTaèmcco  alcun  tem 
é  0  dimoratale  uoijìetejuo  amia  >cqme  uoi  dite^  io' \p_er cloche  pia- 
l  1 <  uolgeniilhuòm  mi £arete^uimer  ero  dj^ld^efonj^tllo^hi  ellauico- 
vefeerà  beneife  e/fa  cfìce,cbe  c^i/iaycomejéoi  ditele  unglia/bie  co  uoi 

\  \  Ifcnìre^ir  amor  della  uojlra  piacefiole^a^gueilo  >cp£Uòi  medi  fimo 
ucn  ete,ptrrifcat£p  dì  lei  mi  darete  :  ouecojinon  fopexuóifii  refte  uil- 
lania auólenaxw torre  >per  ciocia  làjohjjouaiiè huimò,  e^>< fioccosi  co 
me un ' altrojenere  uìiaJemmÌTfay^e%ialmga^(i^  che  èia iaz 
££^oleJc^io  uiiimgL.  D'fe  allora  Me^er  fyccjardjj.  Fer  certo  ella  è 
wì&SIJqju  nomerà \doue  ella  fi  attutì  uederai  tolto  :  cita  mi  fi giti era 
incQiitancnté&L collo  :  e pcrcipjion  domando ,c he altrameììtijftà.fe non 
come  tumedefìmo  hai  diuifato  .\A  dunque ,  di/fe  T^aganìnò^  and  Lino. 
^Ijjfanfòje adunque nella  cafa  di  Paganino  ,  e  fiando  in  ria  fua  fa- 
l^m^^Mmno  la  fect *$iamare_>  &  ella  vejlita  &  aa  oncia  r/i  1  J>- 
v  ruWclmera  ,  e  quiui  venne ,  doue  AtcJJer  Ricciardo  fOJi  Paganino  era  , 
ne  attr  amenti  fece jnotto  a  Mcfieìr  F^cciardj 1,  che  fiWojbaurebbe 
ad  rnMtrofortflierf ,  che  con  Tafanino  in  ai^ua  venuto  fofie  .  il 
che  vejehdo  ilgiudice\  cheJM^^^  dì  doiNUm  re  LQngrandiffìma 
ì^agaJfffn  da  Monaco,c  Mefferl^icciardo  dfChinzica .    i  fe- 
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fefia  ricemtoda  lei^/ujiarauigliò  forte  yeJecoJlc{io  cominciò  a  dire. 
ForfesheJ^malinconia'^jl  lungo  dolore^  cb^jo  ho  boM^o^fciacbc 
io  laperdeijnb^  sìtrasfigurato,cberelta  non  mi  riconosce:  perc  he  egS 
dife.Donnat&romi c^ilmeWamj^pefcare  ipent^SjMjolore 
non Qjentimaiji  qnffi*  chejo  bogoTaa f>ortato>cbe  io  tìperdei}e  tu, 
v  cn farebbe  mi  ri^noJcT,  ^ìfalu^cM^f  ^olto  mifàj  Wf^edL  ( 
turche  ibjbnò  il  tBoMcflàr  BjcaarÀQ  *  venuto  qui  feri  P^^^^ 
vclefle  qiiefto  genti?  huomo  ^  Q^JìliL  ^iftamriS^r  riaumpStìtr 
menartene^ si^jegli ,  IqfuqjnercS.  perpQ*  t^J^t^tfo^  mi  ti  rgnae? 
la  donna±m$ta^  .  Mefiere ,  al- 

ter oi  a  me^  gitarddu, c^volnonin habbiate  colta  in  ìfcambio ,  che 
ijuànto  é}io  rupi  mi  ricord&yche  io  vi  yedcjji giammai. Dijie  Mefìer  Bjf  ^ 
ciarlo. Guarda  ciocche  tu  di  :  guatami  bene  :  fetu  ti  vorrai  berfricor^ 
darc^u  vedrafbeneycbe io Jonoiltuo  Ricciardi}  di  Chimica  .  la  don-^ 
r.a  dìfseJAeJfereyvoi  mi  perdonerete^  forfè  non  e  egli  così  onesta  cofa  4 
rne'come  voi  v  imaginaTeàljQùftcT gnardarm  :  ma  io  vbqnondimeno 
tanto guardato  >chejo  eppofeg  febé  io  mai  piunon  vi  vidi,  Imaginolfi  \  S 
Mefier  Bocciar  dolche  ella  du^ofacefe^eFlema  di  faganino^  di  non 
volere  in  fua  fireTenza  confe^^c  di  cono/cerio .  Terclìc,  doptfalquan- 
to,cbiefe  digrada  a  T^aganmQ. ,  cbeìn  ca/r^em  foTo^jcorfcJio  lei  le  po- 
teffe  parlarti .  Va^anmfa^e^c^^li  pacea  y  Ì^Tramente ,  che  egli 
non  U  doueffe  cotiiip  fiso  pìàcèregqcphre  :  è?  alla  donna^comand^ , . 
oks-LQXi  tal in~cawrdli^^  ciò  ,  ci)  egli  volefie^ire,e  co- 

me lejnacefce.  ygtijjJ^Qnd£^.  'féjdatiféKe  adunque  in  camera  la  don- 
lìas  Alcfìe+j^cidluip JoliKcorHe  ajeder  Jìfuronpojii^  cominciò  Ntef- 
Jìr  Ricciardo^  direJ^eh^c^^élxorjp^ioyanima  mia  dolce^eraXi^ 
_  miajjq^ncn  riconofciS  tu  l{i^arlot^o ,  che  fama  piu^cJ^J^edéft^  t  f 
mo  ? comeptoqucflò  e^erQu^Xo  co  ù  trasfigurata? 'deb  occhiò  mioi 
bello,  zuatamt^ux  vnpoep.  ijdonna  incottine  io  a  ridere ,  efefr^ala^ 
Telarlo  dir  pjiLdìBe.  Ben  /apet^ebe  is  non  fono  fi fmimonta>cJie  icTnon 
eonofea  9cÌe-yoUietè^^^^c^ar^  di  ghinda  :  ma  voi  \  mentre 
the  io  fu  con  voi  moftrafle  ajfiij  male  dì  conofcéflner^eiciocbefe  voi  ' 
erauaté (afàoj&f$te ^come volete  efier  tenuto , douauatebenj hautr 
•    tanto  ectìofeimento ,  che  voi  douauate  ^vedere  y  cbe  10  erùgiòuane  >  e 
frcf^  y  egaglparda ,  eper<#nfequeniiconofcere  qiieìlo  ych^jl^j£-- 
KicorcJifi  illct-    uani  donne  3oUre  alvefìire almangiare  (benclieelle  peri^/f^r 
»orc ,  che  co  ci    no{  dicano)!}  rìcl/l€cle  il  checoyne  voi  iìfaciauate,  voi  il  vifajtetè*:  E  1 6 
m  ondo?  T  b .  fo    hgh  verapjjia^radq  ìùjhidio^  delle  leggi,  cfse  USom  m  ma  wftra, 
,  che  nelle    voi  non  douauate piA^^.henfte ^  fnengìi  paruemai  9chejffgiu- 
patolc,  c  ccll'o-  .  die  e  folio ,  an?i  mìfljmte  vn  landitor  di  k  ik  ff  ben  lefapauate  * 
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E-dicouiycheyfevoi  hauefte  tante  ferie  fyttefare  a  lauoratorì  ,  che  le  pCrC  fcuopri  ca 
uoftrèp.of^ffiQjiilauoranò ,  quante  factaÉate/a^acqb^9^  ilmtopic  ftumc  comfpó 
colcampiceSo^aueua  a  lauorare,  voi  non  IJàureftémai  moltogranèU  acme  ^alla  lui 
Wdigfano.Sonmi '  abbattuta  a  colini  pietoj\  ragguardatore  della  mia  Hul  1 
giòuanc^Ta  y  col  quale  io  mìftp  in  q^e]Ta\  camerj. ,  nella  qual  nonJiJax 
che  cofaìeviz fta;dico  di  queUfltx\Qy  éhe  voi  pili intento  alla  lanità, 
/  y£kz*Ì?ruigi  delle  done.cotate  celebrakate/ìj^rnai  detro  aque\fufcio 
entrò  ^elurn^ne  lima^^^^tteSJvoftra  tavola,  ci)  è  così lunga: 
anzi  di_dì,e  di  n&le  ci  fi  lauoraye  battaci/ila  lana,  EpoiciJé  quesì  a  nvt  - 
t e  \X gallo  cftm^/o  FencCome  il^tto^d^ d ayna  uoÙdinJìi .E pero 
con  Uà  intendo  disarmi uè  diTauorare  mentre  fon  giouane ,  t  le  ferie 
{sxhMtnj^far^qumjìo^^  venturstji  ve  . 

n  andate  il fa tocche  ypiù^te^eJ^nX^  mefat£f€ukyquatc  rifia- 
ce^Meffer  BjcciarJoyvdendo^ue^e  ^rols^ofleneua  doloreiiicompor 
idhile^e diffe,ppicbe  kijacer  yi^e.Deh  ammanila  doIce>cbe parole  so 
quelle ,che  tu  IRbor  non  haitu  riguardinoli 'onore de' parenti tuo'uet  al 
1 tuoìvuo  tu  inanT^M^r  quj^Jbagafcia  di c^uiycBeaTifa  guafi  co-  - 
mejniamoglie(Coftuifli^  vitupe 
ro  di  te  mode/ima  ji  caccerÌjàa^a£BaHtò  fempre  cara}e  fempre  an- 
coraché io  nqn  voleflì,  farai  donna  ^ellaìafamia.D  ci  tu  per  quefio  ap- 
petito difordinatoye  dìJfàcfìdUjcurVowiuQye  amo  pitiche 
la uita  mia?  Delfffceran^tyid cam^noniir piumosi  yvoglitene  venir  co 
fr eco. Io  da  qMncìThnan^iyQpfci^h^ìo  conojcoiltuo  diedero,  mi  sfor 
%erò,e  peri y^gjfmio  dolce %muTT^Mi^ jsientene  mecoy  che  mai  ben  - 
nì}fentif>pòtTldcbe  tu  tolta  mif^^Acùila  Dona rifpofe.  Del  mio  ono 
re  yffihìèTuto  toglie  perfona^^i  cìj^non  fLP1^^^!4  H  me  l?ncra* 
Fojfonne  flati  i£aJcnTijnieTqjÌMp  poterò  nfoiloTi  quali fe  no  furono 
allora  del  mio]io  no  intendo  d'cfft&alprefentedcllpro:  non  nefiatepiu 
tenero  di  me.E  dia 
^J^Jàmi^are^f 
e  per  Quadri  aTgt 
pianethdoue  aju.'R  _ 

mi/mordemi  >^j^^r^//w/£*2^/,"*cgli  ueldicaferme .  ètiche  dite.mii^  ìcedì 
\oiycbe  ut  sfor^èrefrie  di  ci)  e  tifarla  in  tre$aces  e  ridare  a  ma^a- 
taìfiffoycbe  noi  fiele  diuenuto  un  procaualiere,  pojciachc  io  non  m  ui- 
di. Andate  ,c sfor^ateuidi uiiierrxTJenù pare ,  an^i chTno  3 che  uoi ci 
fliat^apigicne  >  sì  ùficuxX0^  tnfianzuSt  mi parete^  Et  ancor  ui  dico 
ffi^cquando  cosìui  mi  Lifccrà,che  nonmifajre  a  cw  difpoflo,doueio 
%ó*tpiftare :  ionon intendo  perciò  ,  dimatktkarv  a  noi ,  di  chi  tutto 
pcmUoui  noji  f  farebbe  uno  Ce  odellin  di fzTJt^tyciccbe.con  mio  gra- 
PagJfffn^da^Mjonaco^  Meil^Tr  Ricciardo  Ti  Chiivzuu.  i  1  tif- 


one mi  tieiiem  braccio,  e  ^>>H^ 
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nijjimo  danno>&  mterefie  vi fieni  yna  volta.perchein  altra  parte Cft 
cbereimia  ciuanza.Di cliedacapovi  dico^cbe  7/1/ -non  haTeiia>nc  la 
naxioilaoncTéJoTntèdo  djjjarmiie j>&£^ 

te  co  defe  rii  che logrìàérròjbe  uoijniMogliaiejfo^re.  èiejferRfCj 
ciardpyneggendcfi  a  mal  partito  y  e  pure  allora conofcend'òlafuafolUA 
d'bajier  fé mii^giouane  tolta^md oj^offato; doleteylrijloj  vfc /  del 
la  camerale  difie  parole^afiai  a^Pag^mj  te  qiiajj  non  contarono  vr$^[ 
frullo \&jvltmam£  ,  laj datala  dona, 

a  Tifa  fi  ritornò^  incanta  rnatie7%a ^erjiolórcalCàeyche  andàdp  per 
Tifayacl5ÌHh^tie il falutana^y  o  a  altunàcofajl domandàllafniufia altra 
cofa  Ti(pohdea>fe  n  onxil  mal  furo nc&vpól  fé  Ha:  e  dopo  non  molto  tetris, 
po fi  morì .  Aliarne  Taganin feniendo ,  ^ó^ofcendò labore ,  cbc  la 
dona  gli  po^auayperJUa  legittima  móglie  (affissò  yeJerizJ  mai  guardar 
knayq.iaio  le gambT'rifgli poteròn^^tar^auofarono *  'e buon  tempo 
fi  diedono  .  ^^aquafeofa^  Donnej/ue  ^r  e  ymi.p  areiche,  Ser  nbro~ 
giuolo  difputaJTdocont^  il  chinò,  • 

Sjte  s  #T  a  fletta  diètimo^  ebe  mun 

verayarcuìnon  dolefiero  le  maficlle  :  e  di  pari  conferà  mento  tutte  le 
donne  difionoycbe.Dioneodiceua  vero  yechc  AmbiogiuoloVra  flato 

♦  ma  be(lia  .Ma y  poiché  la  nougUa  fu  finita  ^  eie  rifiorivate ,  batten- 
do la  f{eina  riguardato  ^cbéTBom  era  ornai  tardai  e vfie  tutti  baUean 
nouellato y  e  la  fine  della  fuafignoria  era  venata  ;  fecondo  il  comincia- 
to ordine  ytrattafi  la  ghirlanda  dì  capo  yfopra  U  tefia  tajjoje  di  T^eìfiC 
ley  con  lieto  vìfo  dicendo,  (ffia^car^ompa^na  a  di  queftlTpitcol po- 
polo iìgouernojjui  tuoy&  ajèdefefcytffi^.  7{eifileaef%iceuuio  ono- 
re v^oco^rfó^cTy  e  tal  ne£i$^%enne  y  qual  fiefea  lofa^Apri^ 
le^o  dì  MagQolnfulofcJnarir  del  giorno  fi  moi'w  i  I 

gbiyefintillantìynon  alframentfy<cbe  mattutina  ff ella  >vn  poco  buffi. Ma 
poiché  ìonefto  romor  de  circuTtanti .  .iel  quale  il  fii'uortdycTverfo  la 
I{eina  lietamente  mofir  aliano,  fi  fu  ripofito  ^  &  etta  l^be  rjprefl 
rumo;  alquanto pj^lta^be  vfata  non  era,fedendoy  dqje  ^T^Ì3?Kcosì 
è^che  io  vofira  ^eiria/oHC^  non  dilungandomi  dalla  manicralenutq  frrf  " 
quelU  y  che  dauàtìlta  mr  fono  fiate  ^  il  cui  rqggimejìlo  voi  vbbidendo 
commendato  hauete  ;  il parermio  in  poche  parole yifyoYÒjmanifdioz 
il  quale  fe  dal  voflro  conjlglio  farà  'commendato  ;  ^eTfegutretno . 
Come  voifapets ,  domane  Wentrd^  &  il  feguente  dì  Sabato^gtSfi 
ni  perjc  vìuanie  y  le  quali  /vfano  in  quegli\  alquanto  tedioffaìk pi*  1 
genti  l fen^acheyl Vener diluendo  riguardo, ebe  in  f/?o  Colui,  cjj^ùcr 
la  nofìra  vita  morìfofifmepaffionej  degno  di  re^renra.Vrrcl^rì 
fia  cofa ,  e  motto  enéJiiWfuierei ,  che  ad  honor  di  Dio,  piut^a^ 

oraQolRi 
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trazioni ,  che  a  nomile  va<caffimo,Et  ilfibatpaMre£o  vfanxa  è  del- 
le  donne  dilauarfilatesla^  di  mvia  qgn,  0&£,  vjpifucidu- 
me ,  che,  per  lafkttca.di  tutta  k£ajà&fetttmana  ^oprauuenutqfof- 
fe  .  E  foJionoftmilmènteafsaì^terlnT^detta  Vergine  Madre  del 
fivliuoldi  D  i  o,digiunarT,edaindi  in  guanti,  per  pnor  della foprattu? 
eterne  Domenica ,  da  ctajcuna  òpera  ripofarfu.  Vcn  br  ,  non  J-orn-dA 
così  aopìeno  m  wldìtordine  faW  p^efaelvitterefcguttare  ;  firmi 
mente  slimoJtaWn  {httQ,<jùeljdt dalle  nonetti  ci  g2fiamQ_.  Jpprcffo; 
percioche  noi  qui  quattro  dì  dimorate  1  aremo ,  fe  noi  vogham  tor  Via, 
che  ventc  nttoua  non  cifopraiutenga.  ,  reputo  opportuno  di  mutarci  di 
qui,&  andarne  altroik-  ,  <f  //  dòte  io  ho  già  gufati,  'e  prouitedu? 
to  Quiui quando  noijaremd Domenica  apprefio  dormire.  adunatt;ba- 
uendònoi  botti  battuto  off  tfiuHgoJpJZìo  da  decorrere  ragionando;  fi 
perche  pia  tempo  da  penfarc J)alimrte  fi perche  farà  aticòrapi» 
bello  ,'ehe  vn  pot  o  fi  riMng^del  noueUare  la  licenza ,  e  che  {opri  ■ 
Vno  de'  molti fkttfdellaJbwTna  fi  dica  ;  Ètbopenfato  skcjtefaj*- 
ràdi  chi  alcuna  cofa  molto  difiderdta  co?  induttria  acquisiate  ,«14 
perduta  recuperale .  Sj^AsbeJi4ùmj>eiiftJi  dire  aTcuiia  cofa ,  che 
alla  lr'Àia  effer  pijìa  vtilc  ,o  almeno  diletteuole. ,  JS^J^tnpre  it 
primlegiodi  Dioneo  .  Ciafcunolómmetidò  iìparlare ,  &  tTdiuifo  fel- 
la Rma^e  cosi flatuir'onichefeJJé\  la  quale ,  apprefio  quefto  ,fàt- 
tefi  chiamare  il  iuo  SinifeSlco ,  doue  metter  doiuJTFla  ferale  tauole, 
quello  apprefio ,  che  fSr'Tdouefie  in  tutto  il  tempo  della  fuafignoria, 
pienamente  gli  diuis'o  .  E  così  fatti. ,  in£iejirixzata  con  la  fua  briga- 
ta^ far  qu^o^epjupjacepajtycuflo^lilicfnzjo .  Vrefcro  adun* 
que  le  dimore  ?fi  btemU  tivyerfb  vn  giardinetto  la  via  :  equtuijot- 
- ,  é  che  alquanto  diportali  furono ,  l'hcra  della  cena  venuta ,  coniala, 
econèaicr  cenarono  :  e  da  qudla  letta- 1 ,  e  me  alla  l^ina piacque, 
menatilo  Esiliala  taroh  Mt-ggnic  <  an  qme  da  Tampie.ea^oH-. 
derido  l'altre,  fucMlatà^ 
Qutfdónnajantera,  s±  U^'fdOt'io  > 
Che  fon  contenud'ognt.mio difio  ? 
Vien  dunque^  Umor ,  cagion  d'ogni  mio  bene ,  • 
D'ogni  fperanza ,  e  d'ogni  lieto  effetto  :  ^ 
Cantiamo jr.fieme  vnpoco 
7{on  de  Jojf>ir ,  ne  de  le  amare pene  a 


..,.■/«•  mi  fantw.il  tuo  diletto, 
Mafol  del  chiaro  foco', , 
^elqjtale  ardendo,  mfefla  viuo,  e 'n  gioco 
Te  onorar»  Jo  dolce  fpofo  mio . 


♦  * 
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Tu  m^ndLUnjmn^i^iglioccUi ,  ^wgjy  ,    .  a*  a^i^Vs&e  VkoU 

T7^  gioiiinetto  tale  , 
CAf  dikl^y  d'ardir ,    di  valore 
7^o/i  ferie  trquerrebbe  ym  maggior  mai , 
7*1^ >rn\>: liti cquale.  % 
VUuiìrr^^tantOiCbiaguale     %' k . .:  x 
I/'cta    ^#JlP  teco^hnor  mìo.  ^ 
£  £«e7 ,  cljé'riqucjl  ohi  è fpmmpjj^ex^ 
E  y  cJSìq  gli  piaccio^  e^amè piace J 
oiniQjr ,  tuTmerceSeT\ 
T  ere  he  in  queWotj&ndo  ilpnio  volere 
^peg^eJpcroneW^ltro 

l?er Risila  intera  fede  r^fta  1^3^^^'  tii  òattm  v  ù 
C££  io gP^rtp^Txfp  i  o  >$he  quetto  vede, 
H)el  regno  pio  ancor  ne Jarafrio  ^ 

gro^e  fonarono  diuerfi  fuont .  fila  ejl  iman  do  la  I{eina 
tempo  eflere  iijoueyi  andare  a  pofare  x  co"  torchi 
auantì r,  ciaf e unp^ailafua  Camera  Je  riandò  :e 
li  due  di  Jèguenti  a  quelle  cpfe  vacan- 
do 2  che  prima  la  J\eina  haucua 
jvgpnrt&s'lQn  difiderio 
gettarono  la 
Domeni- 


FINISCE  LA 


©feci* 
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RNAT 

5 


.  del  Decameron 

LNGO  MINGI  AJL  A^j^ 

quale  fi  ragiona ,_1  otto ij-reggi  mento  cff^cÌKRT 
di  cmaToT^ o  da  luT  difipe* 
rara , con  \hdu (TrTaac^u i fta fle 3 
fa £eQ5TaT^^ c}aJIE '  / 


ti. 


^|  'Ajm^o^ajG/a^/'  vermiglia 0+ 
3|  ^inciai^Ja^Y^anéop'il  Scìe  v 

«ifw/'r  x^nrìa3  quando  la  Dona  me  a  U 
r ina/ ciiatài  efà  tta  tutta  la]Uacom~ 
pagina  Irljqìky  &  baùcndo già ifSinfc 
Jeali  og>a>.  pc^pdauanti  mandalo  di 
Tùo?o ,  itòtie  andar  doueano\  a§ai  delle 
cofe  oj)ggWtiieye  chi  qiùuL  prepara  [fé 
q^tos^bebiJj^òm  ;yeggcdo  già  Li 
^Tnaih  cammitiQ  >fireftamente>  fatta? 
ojni  altra  cofa  caricare,  'qtuJj'àuindF 
'ia'nandòTe  cónTaW^j^ii .  rimafadp* 
ori  .  La  ^eina  adunque  con  lento  Paìjo 
\ejif  donne  ,  e  .la  :n  jjoadnf  ^dìla^ufz 
gnuolf,  &  altri  Eccelli  xnèrjvna  vieti* 
li  verd^ej^tte^ 
rMe£ntmte aprirei ;$rejeil  cai?,  ri  - 
fcr]o  l  ^£Ìd^e  ìTaailctijìdo  l'è  motteggiando  ,  e  ridendo  con  li 
hr.[araZfcn^a  /\  rr  andatadtre  à  dtunitìa  pafji f,  affai  alianti  che 
Z^rjaJKfèe,  adrif^^ 

ìtèlìà^datg^  9gti  bcVbecQ:ilct~ 

^\fl  qwlt  cìitranJefèf^i^mdan^  ^*lfàendqle  &aìLjal^ 
m  /  i    4      %  putite*  ' 


^riatct  yé/e 
tto  di  forfè 
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le  fi  ornate  camere,  computammo  lÌPie"e  di  cio'c[,e  a  came~ 

r/sa9par;iehe~;  £ommameWe  iTcow».  Uròno. ,  e  magico  reputa- 

.  rono'Ùtsnor  di quefo  l-FotQd'Jfiti  >   vedu:'ì 1  m 
la  corte  dTqàelloT^ voice 01 


votami  vthLyei 


acqua* 


J,nctàra  ttjojaron o.  'Quindi» 
tutta  fjgnorcg- 
t  >,.,.»./  que  Jj^j  >  ^  l2~  -  ^J  ctatu  i.  tt    i  j 

rionìjtmi  ^emjepttfmi  viniyiceucttc  ,  cru:  Fono.  .ppre(/ol* 
qualioTalÉttoTi  aprì  vnjiarmo',^!iè4L^^  aì\  ^V°jin 
quello  j'cb  lutto  er attorno  mitrato  ^rfhuraro.cie  parendolo** 
t  iìclla  primi  aurata  dì  'maram^iofa  belle^tutto  infume. ,  Hfcfif- 
tevtamintctemti  fiquepTmnciarono  4  riguardare .  Effo  baite f 

dintorno  dajh  cj&oj&S&p^  tmc  dirlt' 

te  come  [traile  cop^tg  di  pergoTatiÀi  viti ,  le  quali  fhceyan  gran 
rfjte  aidoucré  quettà  anno  agai  vue  {&£  i  £WJe  allora  diorite ,  si 
grande  odore  per  le {gìardìnJtg^ 

\ucllo  di  molte  altre  co£e,cJ?e  cfie~ 
rejra  tutta  la  ll^icria,cbe  mai  nacque  in  Oziente. le  latoraMle  qua- 
tTvie  >  tutti  di Yfò/ai.l'iauch  ,  e  vermigli ,  e  di.gelfom  ini.  erano  oitaft 
cbiufe  :  per  le  qjtali  còfe  ,nph  che  la  mattina  jna  qualora  il  Sole  era 
iìuaìto  ^t^oK^^a.lrÌììl^ì^  ojto$£<L>  jhv$a  ejfer  tocco  da 
\ueUo\yift  potcua.gcrtutto.andarc .  gitante  9  e  quali ,  e  come  ordi- 
nate y^iiÉ^eróit:^^  fa  erano  in  quel  luogo ,  lungo  farebbe  a 
raccontare  :rma  munanèlaudeuole,  la  quale  il  noflro  acrepatifay  di 
ebe  quitti  non  fia  abbondeuolmente  ..Tfel  mcxjfi  del  quale,  quelb.c lue 
i  non  meri  commendabile,  che  altra  co  fa  ,cbe:  vi  [o(le ,  ma  molto  ' 
&£lMpratodir/w  quafi  nera  pa- 

X£aJipinto  tutto,  forfè  di  mille  varietà  di  fiori:,  chiufoMntorno  di  ver*  " 
iilpmi ,  eviui.aimci  ,edi  cedri ..  Li  quali  fjauendy  ivecchi.  Jìùitti** 
c1  nupHÌ>  &  ifprjipcora  ;.  nonfplamentejnaceuple  ombra  agli  occhi* 
ma  ancoragli -'odorato  fuceuan  piacere .  Tsfel  me^pTdel  qual  grato* 

Ttra  vna  fonteLdimarmobiancbilfimo,e con.fnarauigliofi intagli.  /«VaflÉL 
tro(mnfpfeda'naltiral.vena,  0  da.  arp^ciofa  )  per  vna  figura  ,ta, 
quale fopray.nacoloiina^cÌK  nel  mei^o  di  quella  diritta  era,  gìtTaua 

,  tanta  acquee  sì  alta. vcrfoil  cjeloxche poi.nonfen^a:  dilettemi fuonò. 
nella  fàitexbiarilfjm  macinatpvnmu- 
lino  .  La  quat'pojf  quella^  pieno  dellafonr 

te  )  pjr  occMta  vìa  detprateUo'vfcìua ,  e  per  canaletti  afiatr.hellft  <&*'  > 
5rr^70^:^feyS/r/,/«^i.  di  quello  diuenuta  palefe  ytutto  lontor-. 

niaua  .\ 
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tiri» ..  *  quindi  perdetti  fimli  quafi      «ni  t^^fff: 

difcorrea]r^  »  ™  ^ì  f  f 

bel  2urdmo  haura  Ivfcita  :  e  quindi ,  verfo  iWimJi\ccnitndo  chia- 

rèma ,  auayitTcljcaqucldiuenifaco^ 

ticcoU  vtìlità  dei  Signore,  due  mulina  volger. .  il  veder  questo  giar- 
dino rtifuobello  ordine ,lc pijiT^ e  Ta  fontana*  corufcelletti  ,fr(± 
cedenti  da  qtietfa,  tanto  giacque  aj io/cuna  donna,  e  a  tre giomm;cJ}e 
tutti  cominciarono  ad  affermare  ;chefe£iradifoft potegtin  terra  ft- 

■  rejion  fapcuano  conofeere*  che  altra  forma ,  che  quella  di  quelgùydi^ 
no,glifipt^  £°T 
U{LL4WuVil'*e  •  ^m'an^°  adunque ccntrntijfimi  dintorni  pcrqutl- 
tò.fàcceadoftdi  vari  rami  d\ilb ori  ghirlande  bdlij^mjr.tuttauia  vd<  ~- 
do  forfè  venti  paniere  dicami  freccili  ,<juaft  apruoua  Ivn  dell'al- 
tro cantare;  s'accorfera  dima liletteuol  UfUe^za ,  fólla  quale , dal- 
l 'altre fcprapprefi^nQìis 'erano  ancora  accorri  Abe  effi  videro  il  giar* 
dm  pknoforfe  di  cento  varietà  aTfelli animatile Ivno  all'altro  mo- 
landolo, d'vna parte  vfeir  conigli ,  d'altra  parte  correr  leprine  dotte 
giacer  cauriuoli ,  &  in  alcuna  cerbiatti  giouani  andar  pa/ìcndoj  &  oU 

>  tre  a  qucfìi^ltrepm^nierc  di  non  no  e  mi  animali  r  ciafeunp  afuodi* 
letto,  quafi  dimeflichi,  andarfi  ajola^o  .  Le  quali  cofe  ,  olire  agliai- 
tri  piaceri,  vn  vie  maggior^ iacerejiggiunfero .  Ma  poiché  affai ,  hor 
quella  cofa  ,  hor  quella  veggendo  *  andati  furono  ifatto.dintorno  ali* 
bella  fonte  metterle  tauole  xe  quiui  prima  fa  canzonette  cantate  ,  & 
Alquanti  balli  fhttiicome  alla  ^einajpiacquc^  andarono  a  mangiare  :  * 
€Oìigrandiffimo,ebello,eripofato  ordinjTferuitij  di  buone,  e  drit- 
tate viuande;  dinenutlpik \  lieti 'yfufiJeuarono,&  ay  fuoni ,  &  a  can- 
ti,&  a  balli  da  capo  fi  dTeròno,  infino  >  che  alla  ^eina^ferlo  caldo  fo- 
prauegiienTe^aruehora,c)^a^cu^  dormirem.  De" 

quali*  chj  vandò.  ,e  (hyvir.to  dallaBelle^ra  del  luogo  >.  andar  non  vi 
rolle  :  ma.quiui  dimoratifi,  Ma  legger  roma/i^i ,  chi  a  giucare  afeac 
fl)i ,  e  chi  a  tauole  j  mentre  gli  altri  dormirono,  fi  diede  .  Matimcl^ 
jaftata  ianonajeuaìoftju,  <*r  il  vifocon  la  fi efe a  jc qua  rmfref^ato~> 

WfTJelfbero  ;  nejp^o^^comealla  !{eina  piacque^  vicini  atlafontaìia 
venutine ,  &  inquellò  fecondo,  il  modo 'v fato  pofli fi  ^federe  xad  afpet 
tar  cominciarono  di  douernouclUreJ&pmb materiadalla  I{eìna pro^ 
posia.  De  quali  il  primo,  ai ut  la  ì^eina^t  al  carico  impofe ,  fu  Filosi 
to,  Uguale  cgmincjojh  qurflagjiifa 


tra** 


I 


MASETTO 


*3«  G  I  0  R-NXA  T  A       R  Z  A. 

^lETTO  DA  LAMPORECCHIO..  SI 
teW^KUlttUo  t  €73utictìc  ortolano  d'vft  feritigli  di  don- 

return  «ì  ,  v.^r^Y  >:  ^  >L^\w<gei«^^  un  1 5» 


FA 


N 


Eli  rssiMj  Donne ,  qf^ai  fono  di 
que^M^Mùli y  e  di  cjueUé^Jcml):  ine  % 
cj^sijono jlolti  ^  che  credono  troppà 
jeSr^^cóme  adjrna  Gioitane  è  col-  • 
tò  Eaadaré  attorni ,  e/;?  f/fa  ^ 
fiafemmhia^  he  pjtf 'ir  /  m    .  - 
nìli^ppetnf\  fe  noti  ernie  fe di \pjctxà 
Xbaue^e  f^na_dij4cnìre  il  facci*  iu- 
<£xk.  EfiJèrfe aìcimacofa  r< w'fri 
£#<?J1#  lor  cYed^^odono^fiQslfitur^ 
banoy  come  fé  contrq  natura  vìi  granì , 


diffìmo  e  federato  malefojje  [iato  cotnméjjk  :  non  penfaudo,  ne  votene 
do  Liner  ri/fretto  a  Ce  medeftm*^^gSlaZpiet:.':  -Teli  poter  far 
quel  che  vogliono,  non^piziare  :  n  falicora  alle  granfi  y^Faèil'o- 
<Zjo,e  deUafollechudme.EfìmT^  aùe  /  j.i)Cbe 

vedono  troppo  be)iejt^U'^pay  eia  vanga  y  e  le  grefte  ViuaMe & 
v  difagi  tolgano  debutto  ai  lauoratori  della  tèrra  i  cotitupifet  noli  ap- 


petiti, e  rendan  loro  d 'intelletto xe  $  auuedimento  grtfjffim.lifa  quan- 
to tutti  coloro  \  che  così  ejredotio  ,  fieno  ingannati  y  mi  piace,  poicWlct 
BfiM  comandato  me  tjm  xnonvfcendo  della  profofia  ^Ttadalef^di 


fStuer 


n  con  vha^ieciplanouelletta 


A  v  r r  „  5  s.  a  ad  Alexandria  fu  gTa-vtì. gTandnfima,e  belIa-*orre>. 
nella  quale  d  S.gnor  deh^rada,  a  cui  diceuano  l'Ammirai 
gl.o  lotto  Usura  dW5a  donna ,  molte  pulzelle  Co\m*  tener- 
^cchaueJàeFiumero  delle  quali  al  Solchino  di  Babilonia  » 
cu.  <  g+rfra  fiiggetto ,  ogni  tre  anni  vn^volta  ,  tre  ne  mandaua 
'  ^  F  fc«*B&VAon  ha gran  tempa,  non  emendo** 
allora  mn^cot^o  èemzcìk  con  vnalor  madonna,  e  tutteWuani 

^l^con^ 

acroma  pcrcjOwhca  Lamporecchio,  non  euari  <ì;       ]  ' 

*  &     1  dl  ^ui  lontano,- 

/  era 
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era  nato,  &  i  primi  anni  dirnotaroui  della  fua  gioaanezzn  :  il  no 
me  di  MaUct,  fecondandotelo  della  conti  a, i  i  ,  sera  riuolco  m 
Maletto,e  per  Mafetroda  Lamporecchio  eraconofeiuro da  tut- 
ti. Mafetto  aiuque,domandù  il  buino  li  uomo  ,  dono  tanta  tempo 
fiato fyficJlkhonobuontQtclie  Lmco^aueanomeygliele dificllqual* 
Mafetto  aòmafàtlài  cb£  egR  il  lirrael  jo  ferwfe .  ^ cuj  Lurco  njpoje. . 

"  'iTrUìdinn  hello  fe  nande .  cr  oltre  a  anello  andana 


Io  lauoraua  vn  loro  giardino  beUQ,e  g 
alcuna  volìad^aQgÈ£tlf  kgHe,  atti 
trifèruigéfltJlLi lellonne  mi  dauan  s\ 
apféna  pur  ù  17  arcadi  ari .  Et  glttA 
farmi  eli  elle  b  abbiano  il  dianolo  in  £j 
ria  a  [ór  modo .  ^An%i^  qupnefio  latlorì 
cena  yfòiTipi  fueffo ,  e  l altra  >£ùnA 
\appadimajij> ^e  distua  y(\ue[lo  non 
caggine  9  the  io  lafcìaua Jtan 
tra  per  l.vna  cofaò  cariali 
nulo .  ^n^i  mipregòjlcaff-^ 
ribauejfi  aìc'unc  aihjin&ii,  c 
io  gfièlc£romi]y.  Ma  tanto 
ne  procaccerò  xol\jc  gli&a 
parole  di  Lurco",  vennFJiex 
quelle  giovani,  che  tutto  ft 
trai  Lurcb ,  che  a  lui  do  urei 
difideraua  .  Et  auuifandfift  3 
dicejfe  niente %  gli  difk , Deb i 
mo  ajìarcon  femmina  i eg 
noiFfanno  "delle  fette  volte  le 


icgua.cfhccaaMtand- 
larojchaio  non  ne  polena 
\o  elle  fon  tutte  giovani >c 
2ggo*ffi può  fi  r  co  fa  niu* 
ma  voluVorto>Ìvna  di- 
p~,  e  talcraj/ij  toglicua  Lt 
nji:  e  daiiaimiianta  fec~ 
feiuami  dcWoxjp  :  fi  cTé* 
oncn  vi  volli  Harj?ii£3  éfonmcuc  ve 
or€j  y  giiand'io  jjjc ne  venni,  cbcyfe  io 
fiejiaiio,  clitio  gliele  jmaìiddfiT^ 
alia  i}  i  ofan  delle  reni_%  quaino io,  o 
ò  ninno  .  ^Mafetto ,  vdeudo  egli  le 
mv  vn  difidero  si  grande  d'efier  con 
IrUzzea  »  comprendendo ùsr le  paroW 
Ilo 


terrebbe , 


che  egli 


egl 


•re y  idonei 
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co  y  iitiagino  .  IL  Luogo  < 
ìojo fi  r  villa  itjferjm 
tm'agitia'^iojie  format^ 
curio  y  deue  s'andare  > 
O-gTIb ,  doueperuenùtOj 
nella  corte;  al  quale  fi 
domandargli  mangiare 
(p  cifrerebbe  delle  legi 
Mafett» 


*/r,i  / 


//  qtu 

*a  Lurco  net 
r tene \cbe  è  vn  bno, 
rcon  dianoli  .:  elle 
cogliono  elleno  flef 
vtto  apenfarc  ]ehe 
E  còncjcendo^cbe 
ua ,  non  dubitò  di 
li ice unto^j  perciò* 

9  pi  qui ,  e  ntufto  mi  vi  conojccyfè 

010  vi  farò  riceunto  .  Et  in  qnefla 
^urévilò^  aU 
puhcreJ  buono  'fidando  al  (erra-* 
k»>  tràua  per  ventura  il  Cataldo 
^cornei mutoli {unno ^  moìirò  di 
,"D  m\  e  che  cglfjfe  bifogaufi?  gH 
I gli  die \  da.  mangiar  Volentieri^  & 
tccfiio.         ^  apprefio 
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appre/fo  quello  glirgife  innanzi certi  ceppi  che  Lurco  nonhaueap*-. 
tMtojfte  %7:are ,  li  ^aftcqsìui.cl)eforuj[imo  era ,  infoca  iboraliebbc 
,  iìittifgtzzati .  Il  castaido ,  e />e  é//ogtto  Zuàftì  d'andare  al  bofc<?,il  me- 
rcifico >  equini  gli  fan  tagliare  delle  l'egne  :  pofeia  me/fogli  V  afino 
Innanzi,  confuoi cenni gli  fece  intendere  >  che  Scafane  te  recafff .  Co- 

.  fin:  dfecemjok'  L aie  .  penbe  il  caflaldqa  fhr  fare  cert^^gney  che 
gli  eràTnliHjgogi^  vii 'dì  la  doti  ■ 

ria  delle  giouan ìli  videe  domandò  il  Castaldo,  cbìeglifofie  :  il  qna~ 
le  le  difie.AXadwti^qwjìiévnpQuer^^  >efordo9  il  qua- 

.  le  vn  di  qu^TSÌclVenìw  fstjifnofìnà*,  fiche  io  gli  ho  fatto  bene ,  & 

•  togli  fiatteju  re  affai  cofe*  chi bifojgno girano,  $eeglifapefie  lauorar 
TortOyè'voleJIecfrimanere ,  iomj~crcdo>  che  noi  nbauremmo  buonfer 

-  uigio  :  ^/rr/Q^Z^^^^f^ìSj^^gSr  egli  è  forte  >  e  potrebbe  ne  Ibuom 
fiire  ciocche  volffe.  Et  oltre  àquejlo  non  vi  b  fognerebbe  d  batter pet/L 
perocché  egli  rpQtteggiafie  queììe  v offre  giouan  ujL  cui  la  donna  dif- 
fe .  In  fedi  D  To  tuàTil  vero  'fafpijeeglifa  lauorar  e ,  &  ingegnati 
di  ritenercela:  da%li  qualche ^loilfcalp ette ,qttalcb e  al  tra  cofa  vec^ 
chiayehifin^alo.j^i  vezZ!  >  dagli  ben  da  mangiare .  //  castaido  difle 
difyrfo  .  Màfetto  non  era  guarì lontano  jina^ccendo  villa  diffazjat 
lacorte ,  tutte  quejfefarolevdiua  y  e  fccoUeto  dicem  .  Se  voi  mi  mct~ 
lete,  cojlà  entropio  vifauorro sì  lorto,  che  mai  non  vi  fu  così  lauorato. 
Hora  battendo  il  Caftalctp  veduto ,  che  egli  ottimamente  fapea  lattora- 
fe,e  con  cenm  domandatole  egli  voleua  flar  quitti ,  e  co  sì  iti  con  cen- 
ni  ri^ofiogli^che^r  voleuacjó^  che  egli  voleffe  ;  battendolo  riceuuto, 
gimpofe  >  che  egli  Torto  lauorafìe ,  e  moflrogli  quello ,  cbfjtjkre  ba- 
ueJfe:p^andqperaJhebifogne  .  llquakla- 

uorandolvn  dì  appreso  l 'altro  ,  le  giouan i  incominciarono  a  dargli 
noia ,  &  ajamado  in  noueìle ,  comejpefie  volte  alimene ,  che  alrjjfe 
de  recali  :  e  diceiuglilepiu  le  elevate  parole  del  mondo  ,  non  creden- 
do  (ialiti eperc  inteje*  E  madonna,^  fwfcfl ini  atta,  che  egli  eoslfen 
Za  coda^con^fenzAfati^foffe^  di  ciò  poco,  o  niente  fi  cjiraUa  .  Hot 
fWULauuet/ne  7($ì.cojfàfpndì ,  hauendo  lauorato  moìFq ,  e  ripefiin^ 
do/i 'fitte  gioninette  fcùefer  lo  giardino* andavano  ,  s'apprt  ffarono  là, 
doue  egli  era  :  e  lui ,  cbefemliame^qe^i  dormire  .cominciarono  a 

.  riguardare.  Terchefvna,  che  alquanto  Wa,fiu baldanroft  ,  difieaU 
FaltraTS [cjolc'redctff ,  cbeiu  mi  tenejfi  credenza ,  io  ti  direi  vn  pente 
toghe  io  ho  battuto fiu  volte ,//  quale forfè  anche  a  te  potrebbeviotta- 
re  .  L  altra  njpofe  .  bifidamente, che  per  certo  io  noi  dirò  maiaxer*- 
fona.  Mora la  baldwjzofaincomineiò .  Io  nonfq^ettffitàpofto 
mente ,comc 'noi ftamo tenute Sirène ,  ne  ebe^quaentro buomóaU 
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euno ofk  entree ntnOMàl ,  #         » e        "Ht±  V* ' 

lo&m£a%^Lmmo,  Tfrcfcjo  ^o  p ni  volterò  m 
rurèlifcòiTS  &  egli  hrmigio/fel  mondo  da  cip         •  «f  -  r-  r 

cb'ellJvuotalzwMcaofciorc^ 
ientteriulirei quello, OMeTtfVUf  /«*r 
quelto,cbetudì?  T^o 


al  Soldi 


'inTanoHru  ditata  promclU 


laììi»  ?  0,  d^e*^Pm-iteco!efi^^npmo  tutto  Ut , 
chenonfene^fattiene^tna ,  s^r^n^uP^gT^y,  «» 
«Ifrj.o  jftórf  ,  c/tf  *fiffc  ««e«w«».  ^.«'J  compagna  d^e  .0 

commi'dbauerepenMolelmite^ 

cotésìo auufnip , àllorajìuorràùenjarej egQ ci  baitra miUc.mnU^ 
f,re  fiche mainon fi ja'prà, puri  noi  medejime  noi  diciamo.  Cortei 
S^Sbauen^Ìm^r!^uy  che  V altra  d,  pjoiure^e 
Te%ào!iel'buomo,di(ie .  Hsrb^^e^Acuicolei  Tifo, 

ffrefien  tutte  a  dormire  »o; .  Cu  f  ammorto  .Jt-Wlg 

riurto  per  piW  menarlo  in  fiefto  capannello,'*  ^&'lm?J  aJ 
smf  x.'ir-^-:  raea  jàtro  cdh1ui,e  Patirà fot  cu  u  giurila .  EgU 

'  1*  7.  -.  -  I 


'*st'r  toccò  che  e"li s'acconcerà  comunque  noi uorrem  >.  M 
hettat*a,Jenonl  eJSerpryoa.au  *f»  -      -  *y  >*  . 


dna 

tfetJM 

tritio.?  ufggendo,c_0£aa  muna  riu^r 
fa  idofi  wtlktkuam* baueMUparoi 
cmm^^ei^^^hU^ 

dotte  Ai^lhtqJ^^ap^^0^0^  t-  * 


M.ifctto  n- 

ato  betipet 
udirne  ;  appref- 
tto,luidc(lò,eteglun 
QngbeuQliprelolo^er^ 
menò  nel  capannertop 
ce  ycbeella  uolle .  L* 
lìolea%  diede  atl'alrr* 
a  tUorHolcTe.Vercbt 
fu ,  cia(cuna  frouar 


aitanti  cJxqmnJil'  npartijjono  y  pa  una  u  n».    ,  ~ .  .  -  -  ~  -  x 
urte,  come* natolo fapcu.i  caiutcarcir />,: /  co  $  ^; 
»iMc  ,^/»k    L.L^iw+'rntttntre  colli  e  più  ^cofne  ti  Ino  lineano: 

*  •  .    .  —    rrm^.^TTT,^^  ro/  mutolo  s  ani  Viano  atra- 

t  prendendo  a  conwmcuoU  fiore  t^mpo ,  coi  m^uiu  >      *        -  , 

nWaFe.-Ju^hTie  mi  giorno^  malor  compaia ,  Jamafycnjvtr 
Maktco  da  Lamporecchio  Epnnvi 
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E  prm&tenncro  ragionan^njfuiifitpieji  douerle aecufare  a  Madoft 


n vpoijnutato conpglip^eco^loró iccordateft . {artefici dìucnnero del 
podere  di  Ma/etto  .Mlec\u&i  l'jdtrhrfpJt dìuerft  jcftienti  diuen- 
ner  compagne  in  vari  tempi  .Éltlinàmente  Madonna  \~ch£ancoradi 
tpefiecofenon  Yaccorgea  ,  andando  vn  d  ì  tutta  fola  per lo  giardino; 
eficndo  il  cMogrande  ttrouò  Mafetto ,  itqud  dì  poca  fatila  il  dì  per 
lo.  troppo  c amicar,  della  notte  hauea  affai  ,  tutto  difìefo  all'ambra  cTvn 
mandadp  dormir[ij_& h'auendogli  il  vento  i panni  .dauanù  leuatfin- 
dictro,tunofl_auafcoperto  .  Làqud  cofariguardando  la  donna,  e  fo- 
la vedendojì,  in  qj$piedefim.o  appetito  cadìe^  che  cadute  erano  lefue 
donzelle  :  e  defìato'Mafetto  ,fccojieUa'pa^n&a'ttlf  menò  ,  doue 
parecclngiorni  con  gran  quaumonlaMUe  g  (ouani/dtw ,  che  l'orto- 
lano  non  rema  ajauorarl'g^^ennej^m^^rìpfouando quel- 
la doTceigaJa  quale  effaprima  àWdtrefpte^^mare .  Vltmtamen- 
te  detta  fuacamcraj^mnT&Tilm  rimandatine  >  e  molto  beffo  ri. 
volcndolo,& offre  a  ciò. più  c^qrte'v'oledo  ddtièi  :  non poteniò^à- 
fettofo^fa^atmte^XauM^Sètlfuo  efier  mutolo  gli  potrZtbeJ 
Jepijjjfcje,  m  troppo  gran  danno  refusare  :  e  perciò  vnanotte  con 
Madonna  iffcndo  ,&tto  lofcilinguagnolo^cominciò  a  dire .  Madon- 
na io  ho  mtefo  che  vn  gatto  bafìa  aJTaibaieJi  dieci  galline ,  ma  che  die- 
-  c i  huommip^onojt^gcWjfaticd  vnàfémmina  foddisfare ,  doue  a 
mencxonuiencftruirnoue,  alchepèr^sfa  del  mondo  fo^onpotreidu 
rare.  ^n^Imoio  per^ell^  che  Tnfino  à  qui  ho  fatto ,  a  tal  vevutr. 
che  io  non  pefo  farge  poco  uè  molto  :  e  pentòdo  uoi  mi  lafaate  andar 
con  dio^m  a  qiiefta  Cofa  trouate  mqdo.La  donna,vdendo  còfltZpar- 
lare^qua.c  ellateneua  mutolo ,  tutta  slordl,  e  difje .  Che  è qiufo?  io 
credeua  chetufoMmutoto  .Madonna ,  diffe  Mafetto  ,io  eri  bjh  così 
^mpyrnatura,^pery„amftrm,tà,chela  fauella  i,'nm':7- 

lodo  Idd  lo^nantiop^  la  donna  feferedefe,  e  timandollo 
che  rclcffe  d^  ao  cEe  egli  anone  haueuaafemire.Maret^ 
fatto  11  che  U^n^dend^accolje^he  g.ouane  lo  ha  jf  he 
,W^c  mó    m^pxufa.uia.nonfojfedm.  ^er^  comedifcreta^enràTafciJ- 
_  Ma  ctt0i>amre.d  fhnfrdi-Oi>r*v^  T?r.7z~-  .-  J.     P  4-'  V1  UJ <■'■>? 


!  S 


jenao  dique  di  morto  il lor (a/laido,  di  pari  conCentimm^  ' 
ietto  ordinarono, che  hgeki^rcurjlanìi  crTdett'et  Vlf  lZ  =f 
inuitate  hu  mÌ&l^V^^tàì§^^ 


pam- 


NOVELLA  PRIMA.  14* 
partirono^  egli  lefotè  comporre .  Velie  qttali  comedy  efio  ajìai 
donzel  1  Infenfraile^r  sì  Sifiretmmj^etteU cofa che  me» 
*fenefenttfe  riandrò  la inerte  dettante  del  ferrai  ,0  ,  effen- 
io  fiaMa^to^oche  *e7cRoy  e  dxfiderofo  di  tartufi  ne  co  a  cafa.. 

feìifyecchio&di?,  emxo,£en&  Umr  &ua  jk  n*»icarJgUuob, 
e  aeraci  q^TAer  lo  fyq  auuedimento ,  battendo  fatato  lafiugioua- 
ri^a&FrareZme^  vnafc^rejn  collo^tiloiera^ne  torno. 

:Ì5A  PALLAFREN  I  EL  GJJlC^Catl  t.A 
*     rnóclie  d'Agilulfo  '■  Al  cIìC  Agìlulf  tacitamente  s  ac- 

"cìalla  mala  ve tiffl ^.  " 


N  O  VI  t  t  A  SlCQHlfrA» 

Jsendo  kfinc  tenuta  della  noueU 
Udì  ^Hpjìrato  fdella  Maje  erano  af- 
cuna  vWd  Ufi  Meo  le  donne  arrqffa- 
Jff&  'alcuna  altra  fé  ne  baueuan  ri- 
To^a£^ueJlla  fycLijz ,  cbe^mpine^__ 
none  II  ami  0  i/egmjie  :  la  quale  con  ri- 
aentcuilO  y  incornine landò ,  di/fe.  So- 
no alcuni  lìTpoio  difere  ti  nel  uoler 
purmóTlfare  d(  conofeere ,  edi  fen- 
tir  cretto  ycbejp*r  loìrnon  fa  di  fa~ 
pere  K  che  alcuna  uoha  ,  pefrLucsto  ri- 
prendendo  idifauueiuti  difetti  m  altrui  f  credono  la  loro  uergogna 
ftemarTy  ione  ejfil  accrefeono ^iìémto .  E  che  ciò  ftauero  nel  fuo 
^mmoìm£^aÌdauiTm^  dUm  £or#  dimmrjialore  tenuto  ,  che 
ffafetto.  nelfenno^unuatorofore  3  iiagbcDonTie ,  intendo ,  che  per .  Inipir 

inoli  ma» 

me  uxfta  dimostrato* .  m  riti  « c  l*  ^<>K»i 

JJTl'vtT  Re  àe  longobardi ,  ficomeifugi  predecefcrim  Tama^  aguardarf  dal- 
*  oìfmTomFa^lia  haueuan  fatto  \  fermi  11  folio  dctfùoJcjgho  \  ha-  ^SIT** 
^dopri^e^rpo^jeTeudelinga  rirnaja  uedoua  dal'etan  re  fla- 
to ftmhhentede  Longobardi  ;la quale  fu  helliffima  donna  yfauia ,  & 
1  QneQamoUo  .marnale auuenturata  in  amadore  .  Et  efiendo  alquan- 
to ,  per  La  uirtà  ,  e  perb  fehnoTi  qucjto  re  Ugdulf \  le  co  fi  de'  Lonr 
gobardih^ftcj^r  in  qùieje;auuenney  che  un  pallafremere  della  det- 
ta Reinafhuomo^ianto  ancone ,'diuilffima conditone,  maper  al- 
-  *™  Agilulf  Re.  '  / 
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tro  da  troppo  più ,  che  da  qonyil  jq$iere  *c  delU  gzrlbrta  bello  %  e 
grande  così ,  come  il  I{t  f  ì  fic  Jfen^a  fuiftv -avella  ^efna  f  innamorò.  E 
.  fercioche  il  Juo baff  o  slato  non  gU  bauia  tolto ,  c  fre  eglfnon  cjmofcef^ 
jc,q:uÌio  fuo  anidre  i'\\cr~fuorjr_ogni  contiCnÌen\*%  ftCQme^  fauioa 
niunull  paltjaua^ne  emanalo  à  lei  con  gli  occhi  ardiùa  di  [coprirlo  .  E 
quantunque Jen^a  atcunafjuran'^a  viucfle  di  douer  inai  alei  giacere* 
pur fece,  fi gloriaua.che  in  alt^  parte  baueffe allogati  i  [uva  penfurì^  E  . 
cerne colui ,  che  lutto  ardeva' in  ar^orojp  fuoco Jludiofam  etite  faceva 
cure  ad  vgnì  altro [de rJuoi  c^paghì ,  fgnjco]^  tatuai credei  che 
alla  Qeina  doiu ffe piacere.  Tercbebifer'ueniua  ^ebe  la  Rrfna ,  ctouen- 
do  cauaicare  yWXoUntieYiitj^^  c^^ttguaraalc^iyalca^ 
ua  ,  tue  alcuno  altro  ;  il che  quando  auttenha  ,  foflui  ingrahdijjin.a 
.  grafìa  fel  rtputaua  ,  e  ijf^M^a^ànpn  teji^rtiua  ,  beato  tenen- 
do/i ,  qitaloxa pùfè^pannitoi carte  pùKtoL.  M^còm^ji^eggiamo 
fJfoijMettt£tìUuenire ,  quanto  la^eran^a  diuenfa  minore \>  tanto l*a^ 
tnoremag^jLfn  rJF;fjou  in  q^ópcuerQ^l^erAèreauuenia:  intan^ 
to^ejfóufynoglfw  > 
Jò  ,comefacea  y  nonejìcndò da^tcunaj^ran^aatatp  :  e pìuyòlte fe- 
co  y  di  qtuflo  cMiOrnonjiiteild^^to^ierJi^  dilibtTo  di  morir  e. E  fen 
Jav.dojtco  delmoào^rcfcper  partite  di  v^r  queQamorte  per  cofay 
per  la  quale  apparijje  lui^òrité^fU^amore  ,  che  alla  Reina  haueua 
portato  j  e^rjmls  e  qutMacof^rofc]eM  volere ,  chetai fof  e ,  che 
egli  in  ejfa  tentacela  fui  fcrtjen a >Tri  poteremo  tutto  y  o  parte  batter  del 
Juodifidero  .  Tje  fi [  fece jz  voler  dir^^le^llaJ^inaj  oa  voler  fgr 


lettere  jkrfaitiì t [ilfuo  amore  :  che  fapeua  ,cJ?em  vano\  q  direbbero 
fenuerrebbe  :&a  a  voler  prottarej^jb^napa^n  con  la  ÌUinaviace  r 
fotefejb^ealtro  ingegno ,  ne  Vt&£era,Jejion  trouarmodo,  come  egli  o 
*nptrfwte  delire  yjl quale  fapea %che del^ontint^cpilei  non gaceay 
gS^^^erperuepiz^e  nella  fu*  camera  entrare . ^rcht  l pcciccbe 
reàeffincbemaniera>&  in  che  alito  il  Re  panica  leiandaua,an- 
d<.fie,piu  volte  di  neffe  in  magranjala  delpalagi^  delj&Ji 'quale  in 
mtz^oera  tra  la  cameradel  Hcycquélta  delk^einafniafcofe  .~E7in^  ~ 
ira  l altre  yr,a  nette  vide  dReyJcìre della  fuacamerah.uiluppato'S  ' 
Vngranmantelìo x&  bauer  dall'vna  piano  vrì  torclietto  accefoye 
dall'altra  vna  bacchetta  ,  gr  andare  alla  camera  della  }{cina  ,  e  feti?  a 
dire  alcuna  co  fa  ,  percuòtere  vna  Voltarne ttìfeio  della camera c% 
^hacchetla.Wmcónm  fi  ^ 

torchietto.  La  guai cofa veduta yefimilmente  vedutolo  rjtornare:pen  r 
iòdi  cesi  douer fureegli  altresì .  E  trouato  modo  fhauere  vnTwhtit 
Icfmileaque^c^al^evedutobaMp&vn  Schietto ,  &  via 

ma^ucla; 
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che  non  forfè  To- 
wer dell'inganno; 
(co/è .  E  fer.tendo, 
douerc  al  fuodifi- 
rajnatamoìtc'Jat- 
[ca%unj)ot  o  difuo- 
onelmanteìto  ,fe- 
ìconlaltaccbetta. 
"aperta  ,&  il  lume 
ntro  àllacor- 
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tnaxzuoh;  e  prima  in  unajlufajauatofi  ben 
dorè  del  letamala  Reina  fwlffi\ofe  faLQ 
conqucflecofe,  cyne  ufaìo  era,  neUa'gfalTj 
the  già  per  tuttofi  (formìa+e  tempo  Parendi 
derìo  dare  effetto, ódi&rui 'a  con  a^'eagip 
tpeon  la  pietra 1  e  con  Toc  ciato. cEe  feeogo) 
co  y  il  [uotorcl)TenoasL£efejCchiufo)  &auu 
n  andò  ali? u few  della  camexa ,  e  due  uolte  i 
La  camera  da  una  camerieratutta  forinoci 
prefo,  &  occultato. Laonde  eglifeni^a  alcuh... 
fina  trapalato',  e  pofato  il  mantello  feri  entrò  nel  letto,  net  quale  la 
\eina  dormiua .  £gTi  dj0erofamentelu^raccig  recatali  moSlran- 
dofiturbatof  percwcbesssìume  del  ì{e  eferfape^c%e,qua^o  turba- 
to erajnwia  cofa  ùoteaudire  )fen^adire  alcuna^cofa,  ojln'^a  eft  re  a 
éluidèita3pQtbuìmo  fpTzio  con  h'T\cina fi dimot^.È'cqmecbegra- 
r  uegU parere  impartire  jur  emendo,  non  la  troppa^n^  gì*  folfe  ca- 
gione di  uolgerettjauutq  diletto  m  trifli^iafi  leuò±e  rj)refq  il  fuo  man- 
fello  ,  &  illuìne,fen^aalcumcofojiretfen^q^^ 
fé.  fi  tornò  al  letto  fio.  l^el  quale  ancora  appena  e(ìer  potete  quando 
il  He  lcuatcfi ,  alla  camera  Wo della  Re  ina  :  di  che  ellafr  marauigUò 
forte:  &  ejJendoegU  nel 'letto  entrato, Ttietamente falutataiaj  ella  dot- 
la  fua  letizia  prefo  ardire,  dijfe .  Q  fignormo^qucflacbenàiiìtÀ  è  fìa- 
notte?  urini  partite  pur  ttQù dame ^^olìreTufato modo  dime ba- 
ttete fttfÌLpìacerCy£  cosi  tofio  dacapo  ritornate;  guardate  ciocche \uoi 
fate  .  ìfl{e  udendo qutjfe  parete  ,  finitamente  prejwifela  ]{eina^s 
fimilitudine  dì  copimi  ,edi 
fauioyfubita~me?ité^Qsò&o 
no altroidi non  uolernclafu 
uìrebbon  fatto,  ma  haurebbo 


ita:  ma  come 
eroine  atcu 
ibi  non  ba- 


COÌh 


n  detto ,  io 
?  Di ebe n 


aiuticeli  baur ebbe  a  torto  contri  nata  la  donila,  edat 
jìJc^c  aUra  «e*, \u.  Ho  ,  ci,  gufe,mhanea  :  e  * 
do,  niuna  uergo gyaglì  ppteuajornare,£tVflando ,  i  / 
recato.  1\i$ofele  adunque  il  !{e,f)iu  nella  mcule^cl^  ; 
lepazo^turbato.  Donna  non  ùi fembro iolmomo  da\ 
e(fereflato,&  anf  ora,apprcfio  qucfU  tornarci?^,  cu 
Signorjniofr.ma  tuttauia  io  ni  pnego.^e  noi  guardi 
Iute.  Mora  il  B£  dific.  EteglirKi^iacI^feguireiluonrom  \c 
qut^auoltà^enxadaruipiìism  uo  tornare. Et  bruendo  l  a 

nimogiapieao  dira}e  di  ?)h;halent(iperquello,cbeuedeua  ,gli  erajla- 
~AgiÌuTFKc£  "        k  iofattox 


notòria  didi- 
)y  .e))C,  tacen- 
bbe  uiluperio 
ifo,pcbe  nel- 
rc±aTtrauolta 

fonnarjbofc. 

11  rT  V* 
ate  alla,  uos  ira  Ja» 
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tofatt  griprefail fuo mantello  sufcì  della£^ray p/vsp  di  uolcr che- 
tamente trouare,cbT^ueslo  hd^e^tl^^^iiandolìu  della  cafifio- 
Mere  efiercie  qualunque Jifoìe,  nonejlerpjmji  quella  uff  ire  .  2?r£- 
fo  qdungue  untncciol'ljimo  lume  in  una  l  ani  emetta ,  ferì  andò  inunà 
liingbi(jima  cafa,  cbelic  Ifuo ' galagiojrafbpia  le  atte  de  cauaUi,  nella 
quale  quxfl^Mia  U  fui  t'atnj^.ujn  i  ter  fi  imi  dormiiia  .  Et  ejìiman- 
do>c  he  qualunque  fvjfe  c^f^f^am^^e^e^be  la  donna  diceva,  ■ 
non  gli  f'ójf concila  il  jggtfèi  el  battimento  del  cuore,  f^ìo  durato  af- 
fanno pptu:oYipoJare  i'tacUatnFri^  da'i  uno  de'  c  api  acl- 
kì0  lÀM^ cp2iì[hcìò  ad  andare  tneearuto  il^t^^jfapere  fe gli 
bjffffe^ .  ComecJie  ciaJcm^^ormijU  fe,  colui  Ijjhecjfflaìtet- 
ria  Staio  era  ,  non  dormiua  àncora  .  VeHaqualc  ofa  ueclèhdo  ucnire  It 
J\? ,  &  Muwfandofi  cio,cbe  efio  cercando  ^d^jfyf^rtej ornine là  a  te- 
mere., tantoc  hé  [opra  itàattìmcf^deifa  fatica  bauuta  ,  U  paura  rìag- 
giunfe  un  maggiore,  &  aJÌuifo^^erm^mente^  che  fe  il  I\e  di  ciò  s'yu- 
uedtjìe  >fen^indugio  ilf^f^^S^^  cmecbejùarie  co/e gli  an- 
(LajLeKf&q pesterò  di  douerjl  farc^purjueàendo ill{e  Jen^aalcun*  \ 
drme  ^dìl&crQdifajj^^  quello, che  il  B^efar 
douefle  x  Hauendqne  adunque  il  Re  molti  cerchi  ,  ne  alcuno  irouanclò- 
nejl  quategiudicàfe  efiere  ììato^depo,  peruenne a,cofi lui:  e  ttouando- 
gli  batter forte '  il  cuore,  feco  diffe\que$ìit ì  de  fio.  Ma,  fi  come  colitiche 
di  do  ,  eWfafeintendeua,  ninna  enfi  ùbleua  ,  che  fi  fentijie ,  ninna  afe 
tracofà^ifece  ,  fe  nonché  con  un  paio  di  forficette  >  le  quali  £ortatè_ 
banca,  gli  tendi  alquanto  doli  una  delle  partii  capelli ,  li  quali  e jfi  a 
quel  tempo  pjortauanqluiighiffi mi*  accioche  a  queTJegnale  la  mattina 
figliente  il  riconofcejie:  e  quello  fatxofi  dipartì^  e  tonwjjì  allarmerà 
fua.  Cosini,  che  tutto  ciò fentito  bauea,Jìcowe  colui  cbejntdi\iÒJd  era,  1 
chiaramente s 'anni  so  perche  così  regnalo  era  [iato:  laonde  egli,fenyi 
alcune *  affettar JiXèuo  :  e  tronato  uhpaiQjli  forfice  il  e^  delle  quali  per- 
qufetiifa  u  erano  alcun  paio  per  lajlàlla  perloferuigio  de'  c  guatili  pi a^ 
nàmeiite'anianjfo               quelli  cafone  giaceuano^  a  ttìttuh  Jìmit 
maniera fopra  f or  ecefie  tagliò  i  capégji, e  ciqjatto  yjén^aeffefe^tàìò 
fentito  y  fene  tornò  a  dormire.  Il  Bjj^uatolamattiha.comand^jjjt'  a- 
nautiche  le  porte  0 palagio  s  aprirono  ,  tutta  la  pa  famiglia  gfì  ue- 
nijje fiatanti i,  cfgsì  fu  faJto^  Zi hua^tutti fendale 
dauanti  fi  ari  dogli,  effò  cominciò  ^guardare  y  per  conofeeh  il  toh. luto 
da  lui  :  e  tieggendo  la  maggiorjafreji  loro  sa  capjJBJdun  medefimo  ( 
modo  tagliati,  (i:  marauigliò,e  clijjépco  ìlejfd.  (c(lui\il  qualzuLna&x^ 
*  '  càndo,quaniw[que  di  bc^ajxmd^  d'al- 
toforno .Toi  ueggendo  ,  the  fa.\a  remore  uvn  potcuabauere  quel, 
'  J  ch'egli  ~ 
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eh9 egli  cercata  ;  difpoHoa.  non  uolere  ^piccola  uendetta  acquislar 
gran  uergogna  ;  cj>n  una  fola  ferola  d'ammonirlo ,  e  dimoflrargli ,  che 
auueduto  fe  nefofie,  gli  piacque  :  e  a  tutti  rmoljj) ,  dific .  Cbi'l  fece  noi 
faccia  mai  più  &  andateuicqn  dio  .  Vn  'faro  gli  baurebfa >  uótUft~fom 
collare,  m art onar e,  cj ambiare,  e  domandare  :  C  c io f accendo,  bau)  eh- 
bc  feoperto  quello,cbeciaJcujidee  andare  ejièn 
do/i feoperto,  ancoraché  intera  vendetta  n  bakc£e grefa^  nonifcema- 
ta,  ma  molto  cresciuta  nhaurebhc  la  fuauergpgna ,  e  cjptaminata  lo- 
nefià  della  donna j uà ,  Coloro,cbc  quella  parola  udirono  Jimdrauiglia- 
rono ,  e  lungamente  fiaJ^eeJaminaróno7^}3a^r  ^  uoluto  per 
quella  dire  :  ma  niufw  uenefu  ^jpe  lafntemtfieig non  colui  folo  ,a 
cuitoccaua  .  it^aje  ,ficome fauio }  m'ai  uiàente  il  ì\exnon  la  feoperfe, 
ne  più  lafua  uita  in  sì fatto  atto  commife  alla  fortuna.  ' 

SOTTO   SPEZIE  DI    Sjy  fft/  M  07jl  A  V  N  A 
donna,  innamorata  d  yn giouan^TJSìKlcc*vn  lolennc 
pedagogo,(enzzau\icdczCcnc  égli/a  dar  modo, 
che'l  piacerai  lei  hauefle  intero  effetto. 

Novella  Terza,  f? 

Jcev^  già  Pampinea  ¥ela  cautela 
dclpaUafrenicrecra  dappiù  di  loro  IT* 
tajoddta,  e  finalmente  il fenno  dél]U± 
quandoìla  Ozimi  a  Filomena  uoltataftì 
lempofje  il  JeguitarT'7.  perlaquale o/a 
filomAia.  ue^ofamente  così  ìncomtn 
cJQAp+rlare .  Io  intendo  dì  raccontar- 
la un4  beffe',  che  fu  daddouero  [atU^  • 
da  unà  belladonna  ad  un  folenne  pe-  ♦ 
dagqgo ,  tantogut  da  piacere ,  quanto 
<ffi  j  \lpi*>  sloltiffimi ,  &  buomini  di 
nuoite  maiU£Z£-,e  coSlumi ,  fi  czgljjno ,  pitiche  gli  altri ,  in  ogni  co  fa 
valere,  e la^rc:  douc  e(fi  digwrilìmgajbno  Taji&ltjL  meno  :  fi  come 
quegli  ,  che^t  y}&d\animo ,  non  bauendo  argomento  ,  come  gli  aU 
tri  buomini,  dii  iuai  7  ^/7,_pet r,alcfaftt*a  ,fi  rifuggono,*  quel  mettìc- 
r«.  la  <\ujg,le,o  pjaceuolipdnne,  io  Racconterò  ,  non  fol  amente  per  fer 
guire  f  ardine  imposlo  yiàdjincorajjtrfarui  accorte  ,cbe  e^iandio^gìl 
hu^inT^gj^^^  ,  trippa  federe  sliamo,pof* 

fono  eJfere,efMìio  alcuna  uoTta,non  ihe  dagli  buomini  jna  da  alcuna . ti 
noi  cautamente  beflatf. 

.  Tcdantc  mezzano, proemio         x    1  T^ella 
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^ella  nojìrxcittàfiud'inganml^  1 
tio  ancora  moLTàinì^  ' 
e  di  co(l»rni  Jalfe&attmo,  e  Tonili  amie  dimoriti,  quanto  alcun  al- 
ti•agalli natura dotata,  il cftCnvmv ,  ne  ancora  alcuno  altro  ,  che  alla 
prefoitenoudla  anarwm, comeebe  ióglifappia,non  intendo  di 
lefurr  :  ft  reioebe  ancora^viuono  di  cnic^cbefcrt^ 
ber  Iffle^dÓtie  di  ciò  farebbe  con  rffada  trapalare .  Cosici  adm* 
è  ite,  Catto  leyiaggie  veggendofTnata,  efTe«4o  rimala  vedove  \  o- 
IciuioIaTl  padre  rimaritarci  vno  artefice  lanaiuolo;  fiercioc  he  ar- 
tefice era  >non£otendojlo  fileno  dettammo ^rrem  terrario  quale 
ehmaiia  ni:mfBiomsd^^coniizione,  quantunque  ricwjjrmofoj 
fe,e(icr  di  gentil  donna  deg^'vegg7lìoJuì  awwajon  tutte  lefue  rie 
cbcz^Cyda  ninna  altra  cofà  efiere  piuanànfu  che  da  Japer  duujare  vn 
rn <fcolatn,o  fa  re&ra^na  u  lag  co  vnajjatfic_e  dentare  acljilatoj 
^j^^oypfo[Fre  de  fuoi  abTrìlccìam^  *»  tlm**  maniera ,  ma 
di  voleva  fc Misfa^ione  Jije me fefima.  >trouar e  alcuno,  ilqualefiu 
di  ciocche  il  linaiuolo  flffaTeJe ^chè  fifie  degno  :  &  innumorojji  d'i- 
no ajfèivalorofo  buomofélìim      J  età,  tanto  che  ,  qu  il  di  noi  vs.ie- 
ua.nonpotcua  la  feguentc  notte  fni^anoi  a  p  affare,  Mail  valente  buo- 
moJlcib  non  accor>cnlofi, niente  ne  curana  :  &  ella  ,  che  molto  cau- 
ta era,  ne  per  amba  fiata  di  femmina,  neprr  lettera  arliua  di&r&I£r  • 
le  fentir e gemendo  d?  perj^Ji^M[ad  auuemre .  Etejfendof  accor 
tà^cìiFcò^uirfauajnoitocòn  un  pedagogo  d'vn  fuo  nepoety/^/e, 
qum^mqne'fofie  tondo  }^oflobuomo  .nondimeno,  quali  da  tutti  U&- 
ueati  valentiflimo&majeftimà  ,  cosini  donere  efere  ottimo  melano 
tra  kf&ilfuo  amànte^Etbanenlo  fecopenfato  ,  che  modo  tener  do- 
ueffe, fermando  a  conueneuole  bora  alla  cala,  doueegli  dimorauaej^h 
io  fi  chiamare  ,  diJTe ,  piandogli  piaceJte&m^(To  lui  d'alcuna  cola 
rofc^fra^onare .  H  PSSaaQgo  vedendo  la  gentil  donna ,  l  aj  colio 
volenfierC&  e  fi  a  dìfie.  Me  flètei  me  conuien  ricorrere  a  voì$J2ULiuz  -  r 
to,e  per  confido  di  ciocche  voi  udirete. Io  fo ,  ebe  voi  cono] cete  1  miei  j> 
parerm^TfàtK  miò^dàìqn  ile  io  fono  ,  piucbe  la  vitafua^  ornatale 
alcunacofa  difidcro  >cbc  da  lui ,  fi  come  da  riccVifimo  buomo  ,  e  cuci 
piwb'pn  faro  10  non  Ibabbia  incontanente  :  per  le  quali  cofeio^iucbe 
me  ìleffafamo  .  E  lafciamo  Starete  iofuceffi^  maje  io  pur  peafaJJL 
cofa  muta ,  che  contro  d  fuo  onore ,  e  piacer  fojle ,  ninna  reajprrmg- 
na  fu  mai  dfffuoco  degna,come farei  ioTHorayno , del  qnalJTel  ve- 
ro io  nonfo ilnome ,  ma pjrlonaM£ene  mi gare^efe  10  non  nefong - 
ingannata ,  vfa  molto  con  voi ,  bello  ,  e  grande  delia  perfino,  ve  sino  • 
dì  panni  bruni affai  onefli ,  forfè,  nonauuifandofifebe 10  cosrjnt ta  - 
^=»«Bs*-a^s  —  —  .....n.WET  rntefc 


NOVELLA  TERZA. 

>  intensione  Labbia ,  $we  io  ho ,  pare^  $e.m' bibbia  poflo  Cafedioinr 
pojfojhmi,  nèad  vfcio,ne  ajnglfàilie  vfcir  (fica/a ,  che  egli  tncon- 
tanetfivyipn  mi  fi  pari  innanzi  :  e  wauuigl&niio ,  come  egli  non  è 
ra  qui  :  diche  h  mi  dolgo fortó^era^^^^i  cosetti  triodi fanno 
fouente  fen^a  coìpa  alioneSe  dònn^cquifl^biafmò.HommipoJlo  in 
cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  a  w/eLparcntu  VteLpofcia^ nffio 
penfato ,  che  gli  h  uomini  fanno  alcuna  yolta  lambafciaTe  ùeTJhoJo, 
cfeele rijpo^e feguitan  cattine  :  diche  nafeon parole  ,  e  dalie  parole  fi 
permeile [olfatti. .  T?ercbc~xacciochc  male  xe  Jcandato  non  ne  nafcejfe> 
me  ne  fon  taciuta,  edJUbcraini  di  dirlo  TpiutoJloaiioL,  che  ad  altruiyfi 
perche  pare j  che  fio  amico  fiate  ,  fi  ancòyà~^ercheayoi ,  -onc  Cauto 
huQt?ì&jttic,(labcne  di  così  fatte  coJeynm  che  gli  aniici^  ma^li  Stra- 
ni ripigliare.  T^erch^io  vigregp  perfolo  Iddi  o>che  voi  di  ciò  ildoh 
biate  riprenderete preg^re^he^tuquefli  modi  non  tenga.*  Egli  ci  fono 
dell'altre  donne  ajjaije  quali  per auuknturajon  di fpcfle  a  quelle  cofeM 
e  piacerà  lojo  drejjer  guatate £vdgfjeggiatéìlaTui>  là  doue  ameè_gra~ 
uijfima  noia  yficome  a^colei  >  che  in  niuno  atto  ho  l  animo  difpofto  a  tal 
materia .  E  detto  qiujlo  ~  quìifi  lagrimare  volejje,bafiè  la  tejla  .  //  Pc 
dagogo  compre fe  incontanente ,  che  di  colui  dicefiey  di  cui  ver  amen-» 
te  diceuaie  comfnendatq,  mollo  la  donna  di  qùejfa  fua  difpofi'rjon  buo- 

0  nayfermamente  credendo  quelloefìer  vero  >  che  ella  dìceua  JeprÓmfc 
Je  d'operar  Ji3  e  per  tal  modojche  più  da  quei  cotale  non  le  farebbe  da* 

to  noia .  Ajui  la  donna  diffe .  lo  ve  ne  prego  Jht'Dìo  :  e  s'egli  quefto 
negafie ,  fi cur amente  gli  dite,  che  io  fia  Hata  queUa^che  quello  vbàb_ 
bia  detto  }  efìamluene  doluta  *  ejr  acafa  fine  tornò  .  ^/  pedagogo, 
non  dopo  molto.ficome  vfato  era ,  venne  il  valente  buomo  :  col  quale, 
poiché à?vnacofa>e d'glira bebbero infieme alquanto  ragionato*  tifa- . 
tol  da  parte ,per  afiai  cprtefe  modo  il  ripreìejdellentendere  j  e  delguar 
dare  ycfre  egli  creJeua  Ifhe  effo  faceta  quella  donna ,  {home  aia  gli 
haueiM^atpa^ntèhdere . il  valentehuomo  fi  mar aj^gliò,  fi come^ 

1  o  lujichfjttjv guatata  non  l'bauea>c  radi/fime  yolt'eera~vfato%di  pafiare 

dauantia  cafa fua,c  comincio  a  voler  fi  feufarè  :  ma,iL^d*q-a£o  nón 
Uff  io  dire,  ma  dijfe'egli .  lìorr.on  firyifla  di  maravigliarti  tne  perder 
pàrolein  negarla,perci^/j^u  noti j>u&.  lonon  hoauesle  cofefapuìé 
da  vicini  :  ella  mellejima^rte  di  re  dolèndofi,  me  l'ha  dette.  £  quan- 
tunque erte  quelle  ciance  ornai  non  tiffeah  bene ,  ti  dicoio  di  lei  cotan- 
tqjychefemai  ne  fu  ah lina  di  queste  fcioccÌKj^ [fchifa  >  ella  àdef- 
fa  :  epercÌQ  peronor  due ,  e  per  ^onfola^iane  dì  IH  ,  tiprtrgo  ,  te  ne 
rimanghi  e  lafcilajiarc  inpace^  il  valenteTjìlomo  ypiu  accorto^  cbe'l 
pedagoga^/cn^a  froppo  inTugFo  hi Jagacita  della  donna  compre f ,  c 
i*>tt\         Pcdantt  mezzano.  k    j  'moslran- 


ijo  GIORNATA  TERZA, 

moflrando  alquanto  di  vergogna^  ,dijfe ,  di  più  non)  ^^m^ 
per  intuirvi  feUal  p«Llu^  MtitM.  Mia  calandrella donna 
la  q'Uc  Immane  flau*M?nà  0ccjolaJ^fireM ,  pqàout rio 
vt  iute ,  (e  vTFaflJfF.È  vcdcTidcl  mure,  favo  Cela? 'tanto  gramo- 
le tufi  ^  Jt^f^Juibc  tic fpi à  contendere  7/ebmieil  ™<> 
c  onprefo  aule  paiole  dflftà  ^o^  :  Fdaqutldl  innari  ajanauta- 
r,.  em  e  t  tvfuq  pJaa  re,e  con  granammo  dilette  confola^wn  della  don 
va  ,fu  c  (  h  do  {e».  ìn^c^Jltraficcenda  nejtfte  cagione  ,contmuuo 
ài  p<{j„r  permeila  contrada  M^ta  donna,  dopo  alquantpgiaaccor' 
t^^eetlalTconuLca^  W  >£P*™fa  di  volerlo 

più  acccndtr^rcjrtificare^  ;prefoluo-  i  ' 

goyrtcmpo,aX^$ogofc7ietom 

gnereincomwciò  .  lì  gcA^^gtì,?«^ò  Vcfondofla  domando  ptetoja- 
fjieiut  y£be  nouelle  ellabauege .  La  donnariftofe .  Me  fiere,  le  nouel- 
le,(  he  io!,  o  non  fono  altre, che  di  quel  maLuLcllo  da  Dioroy  ro  ami- 
coni cui  io  mi  vi  rammaricai  l'ali  rieri-perciocbe_ io  credoxche  egli/ia 
natop^rmf^grandijjlmo  perfrmij^rjoffi,  che  io  non /aro. 

mai  uatzfòme%diReil  f«te&h&  ]  nonTel^rmaJodi  darti  più, 
noi at Ceri o  t. o, alpe  la  donna  ;  an^qic^Uqmtye  ne  doljì ,  qua/?  co- 
tnepervn  di$ettoA  hauendo Jor^Jj^uutoper  male,  che  tomi  ve nefid 
dofu^a^perogni  volta  che  pj$aiyrf&lea_,  credo  chepòfcia  npapaj- 
farQfetté^Thnr  voUfcCLv  d  i  o  ,c£Tdpafiarui  ,  &  il  guatarmi  gh  \ 
fo(ìeh0ato^eglièfl.atQ  sì  ardito, e  sì [sfacciato,  cb^  pia  ieri  mi man 
dò  rnaJ(JnnAj9Jn  caf&  con  fue  nouelle,  e  confue^jc^ei  e  quadro- 
ne [e  io  r  oti  hauejjì  delle  Forfè, e  delle  cintole,  mi  mandò  vna  borja,&  - 
yna  cintela  :  d  che  io  Lo  hauuto ,  &  hò  si  forte  per  malerbe  io  credo, 
fi  io  nohliwjfi  guardatoci  peccaiOyCjofcia  pc^yoJIFó  amore,  loba^ 
urei  fatò  ildiaudo,  Mafms^naJ^ratiexrtperata ,  ne  ho  voluto  fare^ 
ne  diie~coJa  ah  una  \  che  iVriòn  rei  faccLi  prima  af  opere .  I  /  oj!ayr4__ 
qwfloj:oj4tjdfì  io  già  reno uta  indietro  la  bòrfa  ,ela  cintola  alla Jt 
tninetta,  che recata  rbanw,  che  gliele  rtjtortàjje  ,  e  brutto  commiato  .  i 
d'afclej7(m'endc,ibe  ettagezjfnon  la  uufe  y&jajui  dlccjìe  icjze  io 
ItaU^xiceuiiiaaTcim  w  intendo  ,  che  elltfar.v.o  alcuna  volta  ;  lajte 
cbhirr&i'ii.dicttospic)  a  di  l\i7X*glMle'tolfi  dimane* ,  &  bofiajcecatz 
jpvciZccjocbc  voigtielerendiate ,  eglidiciate  ,  che  io  non  ho  kijogno 
di  fue  ti  f  :{crciocbe Jìa  mercedi  r>  i  o*edel  fnèf^mio ,iob6Tantè 
le  )fc_,  e  tariti  gitole  \  che  io  ve  l\ffogherci  entro.  Et  apprcjfo  qijejto.  . 
frc^mejLpadreitÀ  nife  ufo,  ebe  fe  egli  di  qgejìo  non  fi  rimane, io  il  dirò 
ci  pzd're  fì-w,cta  premi  fw/d^i^^wàil^e-^^xjf  io  ho  molto 
fiutar o\che  e^liriceujf  villamayfericei^n nelafóègpe  Tq  bdà^jé'- 
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>  fimo  per  lui:  frate  bene  fla^E  dettoj^o.%tHtrau  a    ridendo  forteti 
trofie  di  {otto  aUaJ>ua7nacca  una  0)li(fimas  rjcu  bor/^c  o  vna  leggi* 
dra9v  cara  eìnturètta^  egittolle    ^r^^/ pcSòg^o  .  7/  quali  pie- 
namenle credendo  cio>cbe  la  donne ì  dtc euojtw'batcoirj:  mifjUj  l?fr*. 
fe,e  difie.  tig}l^olay  fe  tu  di  atitflt  cQjja  ti  crucci*  io  non  me  nemaraut- 
glioxne  te  ne  fo  >  ipìg  Uax& :  modo fo  molte ycbe  tu  in  q^lofe^uailmjo 
confluito  .  /.-) ilrvrefi  laltr'urìì&eglTmbdmale  qi&axhe 
mi  proìnifej.  perpetra  per  qjéclfo  epa  qyFfìo  ,  che  nw.ai  mente fat- 
to  ha  ,  io  gli  credo  per  jì  fattamaniera  rifilate 'gii  0)  cechi ,  che  egli 
più  briga  non  ti  d'ara  :  e  tu  ,  con  la  benc&ThnJiD  i  o  >  non  tttdfc:  (fi 
?  vincerel&AO  attira  ,  che  in  ad  alcuno  dc~tuoiil  dicefai  ci) 'egli  nejo 
irebbe  troppo  di  mal le^uire  ^Hje  dubitir,  che  molili  queflo ,  bufi  no 
ti  fegua  :  che  io  farò  fempì  è  diìjan^i  agli  huominifermfflwQ  tcTlimr- 
mo  della  tua  qntflà  .  La  donna  fece  fi  mi  fante  di  roTolifortarft  alquan- 
to *   Il  pedagogo  lietamente]  e  con  buone  parole  ,  e  con  mola  e  [em- 
pii confermò  la  menziona// cóltp  ,  e  datole' commiato,  la  lajciò  an- 
dare.  E  partita  la  donna,  non  accorgendo/i,  che  egli  era  vccellato, 
crouò  l'amico  fuo  ,  il  quatte itndol  turbato  ,  incontanente  sauui- 
sò  ,  che  egli  haurehbe  nóueUe  dalla  donna  ,  &  affrettò ,  che  dir  volefie 
il  pedagogo  .  //  quale ,  ripetendj^lUe  parole  attr evolte dettegli ',  e  di 
s  nuouo  mgiuìiof amente >t  crucciato  parlandogli,  ilrj£je£molto  djcitf 
che  detto  gli  hauea  la  dorma  l  che  eglfaoueua  bauerja'to .  jl  vaiente 
buomo  y  che  ancor  non  vede*  a  che  il  ped  «^o^o  riufcirjvohfie  ,  affai 
tiepidamente  negaua,Je  bauèr  mandate  la  borfa^e  la  cintura ,  acci  oche 
al  pedagoga,  non  togliere  H'dzdicio ,  Jéjwjèdata^liek  baMefie 
donna  .  Ma  il  pedagogo  ,  axcefoforte ,  alpe .  Cerne  ilfuo  tu  negare 
jnaluagio  buomo  ?  eccole ,chc  eRamcdefijpa,piangehdo^neTbarcca- 
te,'vedi  fttuleconofcjì il  valente  buomo  y  moHrandodi  vergognar/i 
forte ,  d^Jc^Jdaifi  \~chejo  le  conqfco  ,  e  confeffou  ,  che  io fecj  inaile 
giuròui,cbe  ùoichejo  cosi  la  veggio  diJfro\la,chc  maiTi  quello  voi  non 
n  fentirete£iuparo(a*  H  orale  parole ffìtr  mjlte  :  alla  fine  il  pedagogo 
^rfa,e  la  cintura  all'ami;  o  fuo  9  el  dopo  molroJ;a- 
$>cgato>  che puaquefie  còfe  non  attendere  ,  ir 
a  ?,i  jì  fai  licen^T.  iTvaìcntthwimo  tieuffimoye 
bauer  ^lipireadello^amor  della  domiate  letb~el 
g^opartitofurin par:e  riandò,  doue  caut amen- 
ti vedi  re  ,  c  he  rglibauea  >  e  luna,  e  l\Jjjj,  copi  li 
o  con  teÀta.~eP jiqi  icors  per  cloche  le  parea\y  cbe'l 
iene  ir^inemSÌ  *  E  niunaaìtracofa  affrettando  fe 
maparte}pcr  darr  ali  opera  compimeli 


montone', 'diede la 
uerlo  ammaeflratOy  e  p 
egli  h'auen doghe  le proi 
iella  cenema  ,  cbTJu 
dono;  come. lai  pwd  g< 
te  fece  alla  fua  donna  * 
chela  donhaftimjQko  t 
fuo  àuifo  andjjje  di  bt't 
non  ffc/7padu:  anda[ 
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,  toulottrirej  watMjiocbe  t altrieri  io  vip  &0± 
Tinluna  cgafarr^ 

in  mi.  E  t  accìòìJwvoi  cjfdiàtT^^  io  hMmragto^e  di#dgnere>t  di 
rammaricami  ~io  vrvotfiolIrFcio,  cb^ivoììro  amico,  andatami? 
tU  l  nb  fhiir.jni  tc((j!^;ir^^SmV  ^attmino\  lo  norifo  qual 
t  ài  :  ventura  glifaceffe^^rT^héi  pa4re  mioandaffe  ier matti - 
naciGenoua&rio]}  cbepr^aneainoik  >  cljejay^c  dettategli  entro 
in  vn  mio  giardino. e  venneferefuMlci.no  albero  aJlafineHra  della  ca- 
mera mioj la  qmle  è fojp^^giarlmoK *&iT^?lfàJ*  bnéSlraaper- 
ta,e  -polena  nella  camera  enlrareyquak ÌoÌoyde Hata-mi,  [ubi to  milenai* 
C-r  baueuacjmiìricT^^  hfaveÌ£YÌdato;J'e  non  che  egli,  ebe 

ancor  dèhtronon  erajni  cbiejemerc^^er^  i  o  ,  e peryoi,dicemiomi 
cbìgli  era  .  laonde  io,  vJendoloy^£m^diyoi  tacqui  3  &  ignuda^ 
come  io  nacqui,  corfij  e  ferragli  lafijteflr&nelvfo  ,  &  egli  nella  fua 
ìrtaTjjoxa  credo  jjbefe  n'andàKe":  piraocSé  poi  piti  nolfèntif.  H  orafe 
qu$a  è  bella  cofa>&  è  da  [offerire,  veltèlet^dt  ;  to  ^Dnèìfbn  interi-  ■ 
do  di  più  coportarglù  ne.an^i  negli  bo  io  benjper  amorfi  voi {offerte^ 
troppeT~IZfed^-i^,T>ciendo  quello  fu  il  piti  turbato  Buomodé:  ìuon 
do  ,  e  non  fapeua ,  ebedirfi  ,je_nort  ebe  pìuvette  la  domanti*  fe  ella 
baueuaJbejuwnvfcM?o ,  che  egli  non  f offe  [laro  alcri^  *Ajni  l*  donna  - 
riJpo/KLodatqJtdT do  1  ó,feio  non  conofeo  ancora  lui  da  vn  altro. 
Jo  vi  dicbjKe  fu  egUye  pgrcbtegìi  il  ticgaffe,  non  gìiel  credete  .  Bif- 
fe allora  ^pedago^o  ,  Figliuola  fati  non  ba  Miro  da  dire ,  fe  non  che 
qutjio  è  Stato  nappo  grande  ardi*e9e  troppo  malfatta  cofàj  etufac:- 
itiqyidlo  ^chefar  doueui;  d'iman iarnelo,come  f^3Sl.  Majo  ti  voglio 
pregare  pofciachè  J  d  b  i  §tigiéardò  di  vergogna. che  come  due  voi* 
tejlgu  ti  haiìlmlVconfiglo,  cosjancqra  quetta  volta £a(  ci>£toè,cbe9  1 
fenxa  dolertene  ad  alcun  tuo  parente ,  la  fa  [arcarne-^  a  vedere  ,  fe  io 
goffo  raffrenare  questo  dianolo  fcateti atonìe  io  ertimi  y  cbefcftc  vn 
fanto^L  fe  io  popò  tanto  fare ,  et*  to  il  tolga  da  quefla  hjiialità ,  bene,  * 
fiajcjè  io  non  potrojtfino  ad  bora  ti  do.ldìj>arola  >  ebetu  neJaufquTt 
loycbe  l 'animo ti \giudica,cbcl>ejjifia  fatto  .Nora  ecco  ,  diflela  donna*  - 
per  quefla  volta  io  non  vi  voglio  turbarcene  difubbidire  :  majt  adqge 
fate  >ijfe  egli  fi  guardidi  piuì\oiarmi  >cbe  io  vi  prometto  di  non  tor- 
ti pa*  quella  cagione  a  viiie  ferina  più  dire  9  q«s fi  turbata ,  dal 
,  •  JiAgogo  fi  partì .  ì{f  era  appena  ancor  particeli  la  donna  ,  ebeti 
~—    '     ~~  J    wBwéttiWnfr ift  ^valènte' 


Ramandolo Cosini,  the  già 
Ultimo  imo rdim enji  di (\ uc- 
^j&pl'JpLj  in? cgnandofi  di 
che questo  cria  <  io  Mcfiercf 
iato  ,  o  li  no  die  dice  -  t&U 
o  /:<  '  srrjLifJati  ,  epcrla 
ie .  e  di  fon  està  dimenticate. 
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natura  huom* foprauuenne  ^e  fu  clgamajojal  f**U&o$«  y  al quale, 
da  parte  tiratoto^efÌQ.dJpe  là  viaggiar  wllanit ,  c he  mai  ad  buómo  / of- 
fe detta  Kd /leale  j  e  [pergiuro  j  e  tradito* 
due  altre  uolte  con òfciiito^Wfteay  gjje  m\ 
Ito  pedagogo, //j;;c/o  attentale  con  rifili 
farlo  parlare  >^rmieranifnte^d^Se 
U  eui  il  pe  Jagogo^^j^T^^rrg 
parla  H£,piu  ne  meiw^y  come  fé  uno  amie 
lungh^ajeltempo bauejie lefuejnfl,  w 
JEtti  eglidajlamanea^mattu.ido  in  q:u  ,  tifato  di  mente  Ibaurre  al- 
imi ingiuriato?  jtUzfffiTJlManc  ,  poco  aitati  n  al  giorno  ?  liQofc  il 
Maler.te  ìxuomo  .  2ÌPn  fo  io  ylfue  iojmU'ui  :  mot:q  rosto  ue  né  giùnto  il 
tnejfo  .  Egli  è  ilHero>diJfe  il  p^Sagogo,  che  il  mèfiojne  n'igiunto  :  io 
m\\HUÌfo  che  tu  ti  credesì^  ptrciocbe  il  paglie  noìFcYra ,  che  la  gentil 
donna  ti  douefie  incontanente  riceujere  in  braccio  .  Hi  meccere  .  Ecco 
oiesìo  ImomOyè  d  'incauto  andator  di  notte y  agritor  di^giardini^e  Jalitor 
d'alberi .  CreJiiu^rjmprontUiidinc.uinLf  re  la  fantità  di  quejla  don  - 
na ,  che  le  uai  alle  f[neftr\c:  fu  pelali  attori  la  mute  *  T^Junacofa  è  al 
mondoycbe  a  lei  dijpìaccia^come fai  tuye  tu  ù^rJTuai  riprwìltL In  ue- 
ìità  lafciamo  Ha  re  ?  che  ella  tei  fj.il  bra  in  molte  co/c  m  o/Irato ,  ma  tu 
fife  molto  bene  ammendato  jpergli  miei  gafligamenti .  Ma  cojLtlMQ 
dire  :  clia  ha  infino  a  qt^non^éf amore ,  che  ella  ti  postuma  ad  litan- 
ia dt'pyiegbi miei, taciuto  di 'ciocche  fattojhai,  ma  effa  non  tacer  à^iu^ 
conceduta  ìlio  la  licen\a  >  che  fé  tu  più  in  co  fa  alcuna  le  fpi  iti ,  eh  ella 
faccia  il  parer fuo  .  Che  farai  tu  ,  fé  ella  il  dice  a  parenti  ?  //  ualente 
filiamo  ha  u  n  lo  affai  coi 


flio feppe,e po  *e\  i 
da  lui  partitoli*  coi 
far  dina  aumto  ,  e 
^fe  ìi entrò  ned  i  can 
yla  donna fimife  .  L. 
JàtoMetamènte  il  ri 


^  di  quello  ,  cbegli  bifognaua ,  come  me-  . 
vnpie jtromcfìcjraccFeftò  il  pedagogo  :  e 
n  'ino  dellajeguente  notte  fumosi  egli  nel 
Ih  ero  fahto  ,  e  trouàta  la  finefìra  aperta^ 
njTù  .i  }n  pote\  nelle  braccia  della  [ita  bel  . 
wgfalidtjjìmo  diffdero,  hauendolo  afpet- 
icendo  , gran  n ertela  Meficr  lo  pedngo- 
^ychjexosj  bene  tjt'fegnò  la  uia  da  uenirci .  Et  apprefìo  prendali  lo 
l  un  dell ì% altro J)iacère_,  ragionando ,  e  ridendo  molto  della  fimplicità 
del  pedagogo  besltà  ,  li  firn  andò  %  lue igv olfy  pel tini ,  e  glifi 'ari Jaff*9 
i  /  me  com  gyan  ihlettojìffttla^'zarono  .  E  iato  ordine  a  lor  fatti  ^sl 
fecero^  che  p-tua  bauer  più  ai  ornàire  a  M  ejfer  lo  f^<\^^o  \  molte 
altre  noni ,  c  flendo  diucriut?  macjto  y  c  moglfe,Vow  pari  letica  in- 
fi»me fi  rnroiuronQj , v ^viir«vV 


Pedante  mezzano. 


FELICE 


j<4  GIORNATA  TERZA. 

F  L  L  1  CJ  J  N  5  E  G  M-À    A   P  V  CG  IO,   CO  M  £ 

c  Ji  di  ut     rie  c  btfmo  yf^ndò  vija  fùAl^w irridi.  , 
la  c^uajc  Puccio  fa^c  FTtice  ih  qiièfto  mezzo  gon 
Ufighudaj.UVucch^'àz  bupi  tgftipo,  - 

N  oveua  Qv  ARU  • 

0  i  thf  iJftnena  ,  fu/te  /à.t  wp- 
ttf//<z  tfitacqu  ;  bau  ndo  Dioneo  ,  to/i 
(/o/o  parole  ,  molto  lo^igygno  della 
donna  commendato;  la  g*V>a  riden- 
do guardò  >er]b  Tju$<uc  difie  .  Ho? 
ra  Jpjnrefìò,  Panfilo ,  continuità  con  al- 
cuna piaceuol  cofetta  il  noflro  dilet- 
to .  Tonfilo prtflafncnte  riftofe  ,  che 
-spleniti  ri ,  e  cominciò  .  Madonna  >  af- 
fai £t  rfone  fono  ,  cfò ,  menreche  ejji 
fi  sformano  d'andar  di  bet*e  in  mc- 
glio,  fenza  auucderfcne  rimandano  altrui  :  il  che  ad  vna  noflra  vici" 
va,  non^  àYcorlùPigo  tempojfcome  voipoteteydire>  interuetme. 
Jecondo  che  io  vdì  già  dire, vicino  di  fan  B rancalo  (lette  vn  buon*  •  • 
bucino,  e  ricconi  quale  fu  chiamato  Puccio  dì  linieri,  clgjpct  effendo 
tutto  dato  alladkhrttt'ype^^  famiglia  non  baueaì  che  vna 

figliuola  vcxlcaia,  &  vna  fante  ,  neper  qut fio  ad  alcuna  arte  atteri- 
dcrglibifognaua,  vfaua  molto  Taphzzfi .  E g&ciocbebuomo  idiota 
crà,e  di\ro(i~apàfla  jnali^iì^àjliuaj  che  alle  dicerie,  che  faccuano 
ì-ciurmad^ri ,  eflo  non  fofte  :  èTucinauafi ,  ch'egli  era  degli  feopato*  • 
l/m.iriiia; ci  to    B  •  La  figltttokicèe  Monna  ifabet  a  banca  nome ,  gioitine  ancora  di 
ghcil  cervello    ventotto  in  trenta  anni ,  ftejjza ,  e  beli] i,  e  riton  ietta ,  che pareua  vna  • 
melacafolvia  ,  perla  cura  del  padre  ,  fhceuajnolto  Jfeffo  troppo  più 
lunghe  diete  ,  che  voluto  non  huurtbbe  :  e  quando  ella  fi  farebbe  volu- 
ta dormire Mor Ce fcherxar  con  alcunp  ,  &  egli  le  raccontala  la  vix» 
tù  dL'\\^khhr)U,  e  così'fàuecofe[.  Tornò  in  quefli  tempi  da  Tarigi_ 
vn  giouane  chiamato  Felice  »  il  qtàfc'jgJ^beUo  ilelU 
d'aguto  ingegno,  e  dr^rofondafcien^a,cof qiul  Tu<  ciò  prefL  vnaftret 
Sa  ditnefliebe^a. E  pc  reioebe  coTtuiognifuo  dubbio  molto  bene*glifol  - 
ut  a  &  oltre  a  ciò,  bauejriolaJUàcosjjh^^  itifijhoHra- 
Udfi^*Qt3&mQ\fi  lo  ine omìncto Tufaiojijnenare  tal  viltà  a  cafa.tr  l± 
a  dargli  d(finareye  cena, fecondo  cbefTttogTi  v'enta:e  la  donna]aTtres^ 
per  umo>-  di  Tucci'o^era  fua 'dìmefUc^  diuenuta^e  volentiergli  fuceu£ 
onore.  Continuuando  adunque  il  gioiiaire  a  cafa  di  Tua  io,  c  veg  %en- 
r~~  ;  ~  dola 


in  guila ,  chea, 
geuolmer.te  fia 
mo  intanati  Ha 
chiunque  inga 
■ir  ci  mole. 
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NOVELLA  QV  ART  A,  ijj 

doLzvcdouscos)  fr£fca-,erimd&U>  ijlimjò ,  quaj àoueffe  effert 
eiudla  cojlt,  deli;  quale  t  Ila  palft  ?naggior  difetto ,  e  ffnftfi  xJr  egli 
fote(lf>$er  tot  fatica ad  altraì,^  volerla  fupplif,e .  E  fcfloltr vuhio 
adfU  fio  y  &  VttiT^tTa^&^altra,  bene  aiutarne),  (e  tanto  tei  e>  che  egli 
taccefe  nella  mente  quelle  nudi  fimo  àfide  ro ,  che  haugia  egli  :  di  che 
accorte  fi  il  gìfwan^come  frima  dfjtro^gli  vanne ,  con  Ut  ragionò  il 
fuo piacere .  Haquardunquebene  fa  tronche  àfpoSla^  douer  dare 
all'opera  compimento  ,  noìiftppteua  trouarmojdo  ipercìoche  cefleiin 
hiun  luogo  del  mondo  fi  yoleuufìiaQad  tfft  r  Col  gioii  a  ne  ,  fe'non  m 
cafafua  :  &  incafafua  non  fi  p£tea, perche  Tuccio^fct  vn  certo  fiK> 
cofturoc,  repghiaua  quafi  tutta  laTiòtce ,  e  non  andajM  maifuot^ 
della  terra  :  di  che  il  giouanc  haueagran malinconia  .  E  do£p  molto 
gli  verme  f  er, fato  vn  modo  da  douer £Qtere~ejfer  con  ia  donna  in  cafa 
fua  ftnza  jbjpetto^non  oflante  che  Taccio  in  cafafoffe3c  fuegltato  .  Et 
efiendofi  vn  di  ardato  a  ffarcon  luTVucciOygti'dtffe  c  osì.lo  ho  già  affai 
volte  comprefO)  *pucc\or  che  tutto  tllùo  dificìero  è  di  diuenir rkchilli- 
n\oyalUqjial  cofa  mi_£ar1che  tuuada  _per  una  lunga  ma ,  là  douecenè 
una  ,  che  è  molto  corta  ^Ja  quale  Mk  tak  Scouo,f  gUakri  fuoi ,  che 
la fanno>&  ufano7non  uogliono  ^cJieella  fi  mofiri : percioch£  incon- 
tanente farebbe  disfatto  il  meftfero  :  ficomc  quello  y  al  quale  più  non 
attenderebbono  i  gran  figucri.jlfrt^m'/o*  he  tuff  mio  affin  o,  e?  ha- 
mi  enoratomolto ,  doue  10  crejicjffì ,  che  tua  niuna  per  fona  del  mondò 
l app ale f affi  >  euoleffìla  feguirc 3  iolajtnfegnerei .  Taccio  t  diuenutó 
dfiierofo  di  quefia  cofa,  prima  ccminciò  a  pregare  con  grand iffim a  in» 
flangia  ^he  gliele  wfegnaffe  ,  e  poi  a  giurare ,  cf?e  mai ,  fé  non  quanto 
gli ptacefie 9ad  alcuno  noi  dire  bbe ,  affermando  ,  chefe  talfofe3che  ef- 
fe feguir  IfpofMeJdi  metter  ufi.  Toh  he  tu  così  mi  prometti*  difie  il 
giouaixscSr  iola  ti  mofìcrrò  .  Tu  dei fapcre  ,cbe  \  filosofi  tengono, 
chcachiuuol diuenir  rkeefisonuienfareiì  lapìr^  che  tu  udirai  :  ms 
mtendifanamente .  lo  non  dicoy  ci*  dopo  il  lapis  tu  non  fi  1,  come  tu  tè 
fe  :  ma£uerra  quello  «  che  f -gA-iS,  che_  tu  l  ai  tifine  ad  bòra  ,tut- 
txfi  iajrjtn  tTei-o,  e  Wfgli*cbe  tufaratfoiy n en  fe  n'andranno  con  l'acr 
qui  forte %  ctmtj^  ora  furino  .  Ccnulaji ajj^qne  ILucmo  principal- 
mente  con  gran  difigerP^ia \quande  mene  a  i  io ,  a  n.inciarc  una  fa  riej*- 
%rc.)  drffma,  la  qiial  t  cnuieify  che  duri  quaranta  dì  :  ne1  quali  non  che 
ùa  altìQin.a  ori  U  mkì  V.  ani  iene  qjicnere.  Et  oltre  a  nucjio  f  con- 
UÌej  ctauirt  nella  tua  propla  cafa  aie  un  luì  go  .cLuc  tu  fi  (fi  fa;  iafu- 
cioa^' &in  fu  Vfjcra  della  cCtnpìi  ta  andare  in  qutlìo  luogo  ,  e  quivi 
hcjtexjjXia  taiida'n.oltt  larga  ,  ordinata  tn gufa ,  d  e  fianco  tu  in  pu} 
uifcjjì  le  uni  q  foggiare  }  &  in  quefia  maniaaJlaYeftn^mucuhtì 
'         Fchcc,  c  PUrf  io.  ftt*t$ 


t^à  GIORNATA  TERZA. 

punto  infino  a  mattutino^  riguardando  il  fornello  fempre  bauer  nel- 
la memoria  lfateie  cn'iu  ìii^:^oi,come  mattutino  fuona,  te  ne 
puoi  je tu  vuogli  andare,  emigrarti  /opra  il  letto  tuo,e  dormire  :  * 
la  mattina  apprèjfàanfare  zfarc  mot  fatti,  fe  a  fa  r  ri  bay  alcun?  >  e  poi 
definarèyetejerè  apjr^fo  alvefpro  alta  i(a^,e^uiui  f^c  certe  co- 
Cecche  io  ti  daròfcritiéjen%a  le  quali  non  fi  può  fareiepoi  infu  la  com 
pietà  ritornareal modo  dettai .  EjhcendQ^uefto  ,ficdmeio  fat&d*  ■' 
/pero,  che,  an\i  che  la  fijitdeUa.oCfzàeÀ't*  venga,  tufentirai  maraj 
uigliofacofadelV^^fe  con  d ìlìgenT&frtt^aurà .  Vwciodfie  al- 
lora .  Quejta  non  ètrop£oJrmc9^ 

poter  fnrej  e  perciò  jo  vogliosi  nomi  di  Di  o,  cominciar  Domenica: 
t  daìuipartitofeneJ>'& ]andàti/ene a,  cafa ,  ordinatamente ,  con  fua  li~ 
cen^aferciò  >alla  ^m^aijie  qgni  cùfa  .  La  donna  intefe  troppo 
hm^fer  loftal^ykiù.mfinoam  rnuouerfì ,  ciò ,  che  il 

gìoaane  voleua  dire  : fere  he  parendole  afiaibuon  modo,  dì/le,  che  di 
quello  ,  e  d'ogni  altro  bene ,  che  egli  fhceua^  ella  era  contenta  *  i^/- 
wnafi  adunque  in  concordia,  venuta  la  Domenica ,  Tuccia  cominciò  la  }  0 
fua  efperkm*a,ér  il  giouAnc,conuenutofi  con  la  donna,  ad  bora,  che 
yeduto  non^oteuae/Jere ,  le  più  delle  fere  con  lei  fine  vcniua\a  cena- 
re ,/eco  fempre  recando,  e  beri  da  'mangiare,  e  ben  da  bere  :poi  con  lei 
fi  giacèua  infino  air  bora  del  mattutino  >  &^dlora\  leuandofi  feri anda- 
na ,  e  P^/alafciaua+opcra .  Era illfiogàjilqualc  Tucciobaueiia^ 
alla /Wefpetten*k  eletto  ,alla£fLalla  camera ,  nella  qyal  giaceua  id 
donna  ,neda  altraeradaqueUa  diuifo,  ebedavn  fotùliffimo  muro* 
'Perche  rw^ando  il  ^iouane  troppo  con  la  donna  alla  fcapejirata ,  & 
ella  conlut^pariie^aTucciqJentire  alcuno  dimenamento  di  palco  del- 
la cafa:  ài  che  baug&ogia  meiTi  fu  la  coppella  cento  de'fùóì  cartòc-  (  J 
ci  ,{ntto  punto  qùìifi,  chiamo  la  donna  fenz^a  muouerfi ,  e  domandolla 
ciocche  ella facew.  La  donna,che motteggeuole  eramolto, forfè  caual 
cando  allora  la  benia  *  rifpofe\.  Gnaffe,  p*di*  mio  ,  io  mi  dimeno~> 
quanto  io  po/paT.  Di/Te  allora  Tuccio.„  Come  ti  dimeni  J  che  vuol 
dirquejlo  dimenare  f  La  donndriderìdo ,  e  di  buon  ar  'ui  (  chè  valente  , 
donna  era)eforfehauendo  cagion  di  ridere  t  rifpofe .  Come jionfapete 
voi  quello ,  che  qnefio  vuol  dire  ?  Horz  io  ve  Tbovdito  dire  miltp  ifìt-_ 
te;  L  bi  la  jeranon  cena,  tuttanottd fi  dimena .  Credettefi  Tue ciocche 
il  non  mangiar  la  fera,  che  moflrkuaalui  difhxe ,    fofie  cagione  di  " 
non  poter  dormir  e, e  per  cìq  pedo [ietto  fi  dtmenafié;  perche  egli  di  buò  \  n 
nafede  diffe\  Figliuola,/*?  tboVàn  detto  j  non  far  cosi vmap oiche  - 
Vìwvoluto  fire,nonfxnfarea^ci^^n/a  tu  dal  talivoU~ 

Uper  lo  letto ,  che  tujui  dimenaìuì?  x  cht~c[è .  Dijle_  gU^rala  donna. 

7{pn  - 


NOVELL  A  Q_VARTA.  ij7 
No»  ue  ne  carta  no ,  io  Co  ben  eh  pur  beuyohche  io 

fhròbenew  JeTo  porrò .  f^ftim^J?  Puccio,  e  nmijtma- 
m7fi*i  cartocci  '.  E  Indonna.  ^jgSfeSie;  4*V«à*  >>°"e  '»»"»- 
«i , /ST'Ò m  a/fra f.irtedella cafr  Q.rdinjrc  v.i  letto  i '»  ?<< jtf  ,  qit-mto 
duraua  il  tempi  détta  efperfcma  3/  lf*f  ciò ,  co»  £«»  .uffima  tepaft 
Banano  t&ai  vna  bora  il  *i,.u.*ne/>       /jiu,  ionnadfuolct 


> 


ro  ternana ,  f  poca  Alante  ,  da/f  opeWu^i 

fio.Confmwùn  io  adunque  in  così  f^ajnajiicraJ^iiMiQÀ Vif  ertene 
é>  /*  fonati &mmcW"o  ditetToJjWi  uoTfe  rimeggiando  dijjecoa 

gnato  il teforo .  £ pjrendjmolta  BJne ^redlahnna  ,  y7 J^g^o 
<z* c/t/  c/e»/ giewftc,£C^ cjjendojungamente  ftàt^tn  dittai  ajiCQT^cbe 
/'efperìensa    Ptt6 c/o /7 teìjitìnafiejnodojrouo  d'inbar^naL^g^ 
te  con  lui,econ  difcrczjone  lungamente  nefurefe  dfitqjiactrc  .  Z);  <;/;<? 
(acctoche  Vittime  parole  non  fiewjiJcor(IantÌ4fóprimi')au  ^nìw, 
.  .  che  dotte  JlHcciofaccenfoùh^  m^lì 
noAtKè 3eglivTm^ll\  gioitene,  jr/ff  ^  anJaw  rofto 
zlìbaugiamoHrMa laui.ii  e  la  .VJHngran 
neretti  viuea  di  ao  che  F(dk£.>  cqm  «*- 
fencor  ih/o,  gran  diiii^iaJe^e  :  «S^al^ 
la  fiae  tKuemier  marito  >  e  iuo- 
glte,e-4Uiccio  ne  tu 
contento. 


^^^^ 


Fclicc,e  Puccio. 


IL  ZIMA 


EccopUTC,  q lu- 
to gli  auari  fie- 
no agquolmen- 
tc  ingannati,  c 
riceuin  danno 
scll'ónorr. 


$5S  GIORNATA  TERZA. 

IL  ZIM  A  DONA  A  M.  fLR  A  N  C|E  S  COVER- 

gellcfi  uiiluo dl  lui 
farla  aPa ^nii]??C5èZ^clla  tacendogli  in  per- 
^~  fona  di  lei  fi  rtfgoude,  e  fecondo  la  fua 
^^^^^^^Jeffetto  feguc. 

N'OVEL  LA  QVINTA. 

€KAò€K  AbcTK  Aò€KJ$>A  v  i-  y  a  Taralo,,  non  fen%a  rifa 
<?/W  XS><^  XP^^-V  delle  donne  y  finitala  riouella  diTuc- 
<cc5>  qìo>  quando  donnefe amente  ladina 
££)  lidEÌìfa impofe ,  chefeguijfe.La qua^ 
le  \cm^dc^^ta ,  c/;e*  wo , non  per 
malizia ,  ina  per  antico  coflume,  cosi 
%7  ~ctmincÌQ.a  parlare  .  Cr  e  don  fi  molti  ^ 
molto  fappiehdo,  che  altri  non  fap  - 
££)  pia  nulla,  li gmli  ftefiéuolte ,  men- 
X  *T^l  '  ^  if>  fra  altrui  fi  crédono  uccellare ,  dopo 

S><SS><SS>  X9§>4v  ilfal^fedaa^eJferefìatiucceL  - 
fctf/ ,  conofeono  .  Terlaqualcofaìo_& pùto  gran  follia  quella ,  di  chi  fi 
mette  fen^à  b  fogno  a  tentar  le  for^edello  altruljngègno  .  Ma  perche  j 
forfè  ogni  huom  o  della  mia  opinione  non  farebbe \  quello  yche  ad  un  Ca- 
us.tie  'rTittolcfc  nqddìusgjfìe ,  tortine  dato  del  ragionar  Seguitando, 
mi$iacc  di  racccontarui .  ™ 
F  v  /  n  Ti/loia nellafamigliadé  Vergellefi un  Caualier nominatoci ef- 
fer  Francefcoy  huomo molto ricco ,  e  fauiqy  &auMÀu[o peraltro,  ma 
guari/fino  fen^amodo  .  il  quale  ydoucn  do  andar  p  ode  si  adi  Mei  ano\ 
d'o^nTcòfa  opportuna  a  douére  onogruplemente  andare  fornito  iera> 
fe  non  d'un  paliafreno  folamentey  che  bello  fofic  per  luì7,  ne  trovandone.  - 
aìcmcLy  che gtifiac effe y  ne  flaua  in  penfiero.  Era  aìlorg  ungiouane  m_ 
Tiììoiaal cui  nome  era  Bocciardo ,  di  pie  cola  nazione,  ma  ricco  molto: 
UqualsTornatOyC  sì  pulito  della  per  fona  andaua,  £tf  generalmente  da 
tutti  era  chiamato  il  Zirnay&  hav^lungo tempo  amatOy  e  uagheg- 
giata inféticcmclite  yna  figliuola  uedoua  di  Mefler  Francefcoja  qua- 
le era  belliffima ,  &  onefjtamolto  .  HoraJwj&M  coHuiunde^piu  btU  ■ 
li  palfafreni  diTofcana ,  &  haueualo  molto  caro  per  la  fua  bellcTga:  - 
&  efleridoyo(togni  ]jUomypuVfcòfl^uagheggiarla  figliuola  di  Mef- 
fer  Francesco fu  chi  gli  dice f  e  >cbe  fe  egli  quella  addimandqfie  yclxe 
egli  thaurebìe  per  lamore  >  il  qì&téìl  ZimaMa.  fua  figUtieia  porta- 
la. Mcficr  Francefco  fda  auajlTJ^  tirato,  fatti  fi  chiamare  il  Zimajn 
ùenditagli  domadò  lìjuo  paliafreno  y  accioche  il  Ziwagllclejrofcrejfe^ 

ifTdono. 


NOVELLA  QVINTA. 

in  Jo*<L.  Il  Zima ,  udendo  ciò ,         ?*&f  Xìlff  *l  "'uUa%Mf' 

Ti  .  V— •  •  i  7 li  ---~-n-    —   ^-»-~*"*  ^  *  n ' 11    J      F       ■  ■  Iti  «j/«r  >«n>i  tini Y flit P  OrT 

fere  >  [e  nonni  donajte^ic 
,  uia  di  uenditahayere^  ìli 
ne  bauereyquando  uipiai 


uoi  il  prendiate,  poffa 
lare  alquante  j>. noi? 
rato  y  efJe  iòlTa  altrui 
piatir  no  ,e  frerShlìi 
quantunque  egb  "  ^ 


r«\iiqg*armon<b,uoi  non  potreJL-per 
freWrmrìn  dóno  il  potreste  ttoibe- 
iiiJ}j7gruli^Joìie ,  che Ì9,J> rimaebe 
rQagratyuoslra,  &    uollra  prefen^apar 
t  é-Uuo.'^  uojìra,  tanto  da  ogni  buomjcpa- 
bè  da  lei  tdit'o  non  fta  l  llcaualjerc ,  da  auan- 
Ifìit  r  beffar  cottiti  rjfpofe ,  che  gli  piacc.i  ,e 
r  IrifntlljTiìidelfko  pàli?io laìciato,  ariJ' 


nella  cameraalladonna  :  e  quando  detto  L'bebbe  ,com  agcuolm 
potata  Ti  pillerai  ?u  i  iaviare ,  l-mpofe  ,chfad  udtred  Zima  uei 
Je ,  ma  ber  fi  V,  ,Ùatte,cl>e fijimù  tL<£a  >  tke egli  djajie, rijpondefle,  ■ 
re  poco  ,  ne  molto .  la  donna  biafimò  motto  questa  cpfa:  ma£urecon-  . 
uenen  dote  feguire  i  piaceri  del  fodnt,'tì'Pe  aggrega  al  pa- 

òsS,anjò  pelli  (ala  ai  tt  lire  ciò  xche  il  Zima  uolefìe  dire .  Uf*[e  + 
battente  colCauaììeTefjtatti'rifermxtj,  dama  parte  della  fata  a^ 
l  nano  la  ognìb-tomo  con  la  donna  ft}oJ^Jede^  ,ecosi  comincio  a  _ 
dire .  l'alorofa  donna ,  e|7;  mi  pars  cjìcr  certo ,  che  noi  jtctjjt_  lauta, 
che  aliai  bene,  già  e' gran  tempo .  bauete  potuto  co  ■npren  lere^quan-  • 
to  a->ior  p-marui  mbab'-na  con  ìgjtp  TTmflra  beWe^ax  la  - 
ra  alcun  Fallo  trapala  q  tdli  diluTcuilalilà  ,cbe  ueler  mi  parejìr 
giammai .  '  Ufi io  flore  de  collimi  bufatoli,  e  delle  uirtit  Jingulart, 
cbgjn  noi  fono ,  ifqrulTbaureMon^orzai'It  pizli*re  ài&ll<LÈ?  *Sfc  ( 
tuo  3f  qualunque  huómo  TEféraonon  >>>     .  ?  -  e  e  wm  dimostri  con  * 
parole,  quello  rfiere  fiato  il  maggiore,  &  d p"t  (erudire,  che  mai  buo- 
no ai  a!rm>i  donna  por-afie:  e  così  fén^a  fallo  farò  mentre  la  mi* 
tntf  ra  uita  fifterr*  questi  membri  :  &  ancqrfiu,  coefe  di  la.comedi 
q<ta  <  ama  "in  perpetuo  ugnerò  .  E  per  quello  uifotete  render  ficura, 
ÌWem^cslA^rt^q^dcbe  ellaft  fia,o  cara,o  itde.cbe  tanto  ttoftra 
p-fììa'e  ffrc^c^rtn  ogni  atto  farne  conto ,  cone  di  me ,  da  quanto 
cbeiomìjU,&    C'mighante  cTetlerhie  cofe .  Et  «ajghe  uoidique- 
Sto  prendiate  eert:CJ  >no  r  ■  >::<-rto ,  hi  dico  ,che  io  m:  reputerà  mag- 
gior grava , che u  i  coCa,  eh  io  'arpou IH ,«/-    piaccfiejat  fonian- 
daÉe.  ebe-iù  non  terrei,  chi  c-m  vi  fan  lo  io ,  vitto  il  mondo  prefl  JJimo 
«tubbidifìe  .  Mw:que,re  cesi  firn  «off -o  ,  com- u  lite  ,  cbefonojion 
tmm  ntament  .:r  Uve  h  porgere  i  prieghi miei  alla  uoflra  a!tcj^a,eial 
la  qt  il  fi  b  o?vi  mia  pace,ogni  mio  foie  ,e  lamiajalutc  wnir  miptto- 
>  te  ,  e  non  altronde^  E  'fame  btimMiimo  feruidor  w  prìego,  <  aro  mio 
-■i— mm ni I,,       -    ,  ,,.  .7;  ^i,„  „„nn  ,i,,/nrnfn  fiuoco^LPeran- 

bene.  e  foia  tperanja  dellanimj  WWUbe  ni  li»  ~<"i"i  <',">  j  "  '»// 

do  m  uoTifi  nutrica,  che  la  uoslrapeni?nitàfh  tanta,? fi  ammollita  a 

'UZima  *«iff" 
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irò  caréale.fcn 
za  haiUie  altra 
mira,  qlic  d'ot- 
tenere \\  luo  fi- 
nc.Perp  riceua- 
ii,com^  parlar, 
non  uqro  ,  ma 
rettorie. 


i  So  GIORNATA  TERZA. 

voflra  pacata  durerà  vtrfo  me  djmofìrata,  cljeuoHrofono  ;  che  io, 
dalla  uofira  pietà  riconfùrtmg^jSa  dire*  che*  copie  per  la  nostra  bel-  * 
ìeTRa innamorato fono ,  ccsìjBquelU  batterla  una  :  la  quale  ,  le  a 
miei  Jpriegln tdlìe  denn  fallo 

uerrà  mencLy  emorrommi ,  potrete rjjer  detta  di  micidiale  "E  la- 
feiamo  fi  areiche  la  mia  morie  non  uf J :'offe  orifire ,  nondimeno  credoy 
che  alcuflg  ùolta  uetie  dorrebbe  d^bauerlqjatto ,  e  tal  uolta  meglio 
dijp offa  con  uoi  medtfima  diresle  .  Deb  qiianioma1  feci  anonjhuiu  r 
mifericordia  del  Zimamio.  £  qucfto gentei^nonjiat^ndo luogo, uifq^r 
rebbe  di  maggior  noia  cagione.  Tercbe^ctàche  ciò  non  auuezna,  bo- 
Tacfie  fouuQ^mi^tetey^iol4jh^  che  io  muoia,  a  mi- 

fericoìdia  dime  ui  inouete  :  percioebe  in  uoi  fola  il  fui  miti  fin  lieto, 
&  iljpiu  dolentfbuomo^Jbeuiua ,  dimora  .  £peh>  tantaefiere  la  uo- 
slra  cortefia  >  effe  non  fityerrete ,  che  io^jerJantoTe  tale gmore  morte 
YÌceùa^erguiderdone,ynacQn  lieta  rifila, e  piena  jii grafia  riconfor- 
terete gli  fjnr  iti  miei ,  li  quali  Jpauentaiijuai  tr 'temati  nel  uoflro  con- 
cetto>  quinci  tac  er  do,  alquante  lagrime  dietrogjjrofondifjìmifojpi- 
ri  mandateMJLgli  ocaJjiJ^T^minciò  ad  attender  quello, cb e  lagen-  | 
tìl domagli  rifpondejte.  La donnaJaaUale ill'ungo  uagbegghiar e, l'ar- 
meggiate ,  le  mattinate ,  e  l'djrejoje  finali  a  quefie ,  per  amor  di  lei 
fatte  dal  Zima  ' ,  muouere  non^haue^potuio ,  moffero  l'ajfettuofe pa- 
role detterai feruenti(fimo  amatile  :  4 comincio aJfentir e cio,cbej?riwa 
mai  noli  bauga fentito  ùìòPTcbe  amorfi foffe .  E  quantunque  xper Je-  " 
guire  il  comandamentojattole jUr$tà*e  ,  taceffe ,  non  potè  perdo  ai- 
cun fojjur etto  nafclffàcTéq^  Klfcotijtendo  ,alZitna 

bauretbefat romani fejìj^  il  Z:?)iaJjauei^oalaumto  ajtcjj,  e  ueg$en- 
do  ,  cbenima  ^cfiafèguiua  ,fimraSìgliò:~e 

accorge^  dell'arte  tifata  dal  caualicre  :  ma  pur  lei  riguardando  nelÌ4p~\ 
jfb ,  e  ueggendoalcun  lampeggar  tocchi  di  lei  uerfo  di  lui  àteuna  uoU 
ta  ;  &  opre  a  ciò  raccogliendo  i  fifa  in ,  //  quali  effa  non  con  buttala 
for^a  loro  del  petto  lafciaua  ufcirfa  alcuna  buona Jferan^i pFefv ,  e  da  - 
quella  aiutato ,  prefe  nuouo  coifiglio ,  e  comTticjo  in  forma  delia  don- 
na }  udetuToTo  ella ,  a  rifondere  a  fe  tnc  defimo  ih  coìal^uifd  .  Zima 
mio,  ferina  dubbio  ^ran  tempo  ha,  che  io  maccQxfi  il  tuo  amore  uerfo 
me  effer  grandiffimo ,  e  fgrfettoi,  &  bora  Jpjer  lhue  parole  Maxtor ■ 
mente  il  conofeo,  efonne  contenti; fi  come  io  debbo.  Tutta£ztaje  du- 
ra, e  crudele sparuta  ti  fono,  non  taglio,  che  tu  creda  ,  che  ioTTeTammó 


HatafiaqueUo,sJ?e  nel  uifo  mi foh  dimostrata i  an^i  fbofimpre 
to ,  &  bauutocaro  innan^d  égni  altro  huomo  Tma  così  rn^n 


ama- 
cojiue  - 


*  ma  cosi  m„ 

nutofare ,  e  per  paura  d  alt  W>  \  >£er ferirne  la  fama delU  mia  oncjìt, 

Ma  bora 


NOVELLA  QV1NT  A.  t«t 

Ma  bora  ne  uiene  quelwnpd* ncl  ^  ti  potrò  cbiat amentejno- 
firare  9fe  io  t'amo  ,  e  renderai  gtiiàrdone  dt Itati,  ere  y  il  quale  fonai* 
m'hai^e mifortV.  £  perciò colmati  y  eJlaabuonaJp^a^u:pe:tio- 
ebe  fiefitr  FranctJci^ÌYX^^  Melano  per  podc- 

Jlà  yft  cornetti  fatfcB ferjnjpmPie  donatogli  bài  il  bei  paTIìpwo^  - 
Il  quote  come  andato  farà ,  ftnra  alcun  -fèllo  ti  prom Uio  Jopralawia 
fé,  ertilo  buono  amoretti  ffffife/o  tip^ìoichf^a'^bcmdìiii  ti  n a 
%  uerrai  mej^u^alnòfìro  amore  darenioMaìbiole*  &  intero  compia 
mem±.  Et acaocbe io  nonfbaj  ha  alfyjzuoha  jsjar gj^diguett* 
fìiatcriau^B^^  bora ,  (mei giortiojtl quaì  tu  uifàajTue  Jaugatoi 
refi  alla  fijuflraJèlU  came™mt±>  Uà0e2^ 
quella  fera  di  tìott~e\  guar&^fàtò>      ueduto  non  fu  ,  jTi ,  cbe  £*r 
tufcio  del  giardino  qme  teneuengbr.tiijni  trourrrat  ^cbfT^^ro^ 
&  inftemgh&yrem  tuttala  notte fsflà  xe  pucerej^uq  dell  altro  ,//?o* 
me  difideriamo .  Come  il  Zjm^i  in  perfonadéUa  iQtinaJtfkkogpli  par^ 
lato,  egliincomìnciò  per  fea£trlarexe  cosi  rifcoje^.  Carijjimi  Donna, 
egli  è\  per  fouercbia  lenita  della  uoflra  buona ir ifl  olla ,  sfoglimi* 
virtù,  occupata;  rbe  appcrutfqffò  ay^deruj  debite  grafie  fermar  la  ri 

£ogg:  e ^W^tjfotejfi^ml ioWilero^  jgLueUgpr; niun  termine  è  sì 
ngo ,  che  mi  taf! afte  a  pienamente  potcruiryjmQatf,  come  io  uot- 
fei]è  come  a  medi  fìrjì  con  uiene.  £  p-  retò  mila  uo/ira  dtfcrexa  confi- 
iera%ion  fi  rimanga  a  cono/co f'qu£lo7che  ;o\  difìJerandotf ornir  con 
parole  non  po[io  .  Soltanto  ui  dicjt^be  come  impofiombauete  >~cosi 
penferò  dt far  fenica  fallo  :  &  alìota  ^prfepiu  raffìcuratQ  di'tanto  do- 
no ,  quanto contyiujornhauete  yW  ingegnerò  a  mwjtotercdt  render ui 
grafie ,  quali  per  m& fi  potranno maggiori  .  Hot  qui  non  retta  adire 
dprefente  altro:  e  pero /far  ijjirrt^ miadonna ,  D  i  qj"  dea  quella  ah 
•)  le&reVia>e  ljrtI?tcbcl4oi  di/i  Irrate  il  maggiore,  &  a  D  i  o  u  ac- 
comandò .  'per  tutto  quefto  ,  non  'difietà  Monna  una  fola  parola  .  La- 
ondetTìima  jrieuò  fufo ,~  e  ucrfóii  Caualierc  cominciò  a  tornare  :  il 
quale ,  ueggendòlo  leuató  ,  glifi  fece  incontro  e  rìdendo ,  diffe  .  Cbe  ti 
pare  {  Hott%io  bene  la  promeffa  fèruata  *  Mtfièrno  ,  rijpofe  il  Zima: 
cbe  uoì  mjyrómctfejte  djjhrmi  parlare  con  la  ft  Jkioh  noUra  ,  e  uoi 
m*  battete  fitto^aAarcóh  urta  fatua  il  marmo  .  Quefla  parola  pìac- 
Jfu2mjÙo^JlCauaìurt\  iTquale\t'  meebe  buona  opinione  bauefSe  d'ifjk 
donna^ancora  nélaprefe  migliore  e  diffc^  ;  Ornai  è  ben  mio  il  p^hfr^ 
^noj  che  fu  tuo  A  cui  il  zima  rifrof?.  Mrffer  fi:  ma  fé  tò  ha  u  [Jicrelu- 
)  tGlrarre  di  quejla  grafiasiceu+tq  da  uot>tal  fruitoci  *ente  tratto  nbo; 
fen^a  demmd ariani  ne  iliaurei  donatQ.  Et  hot  uolefic"  Idd  io, 
che  io  fatto  ÌperciocFèuoi  baucte  comperato  il  pallafrcno.y 

^  iiiì'iw  *i —  «sur 


■ 


.GIORNATA  T.'E/UT:fl. 
io nonlbojiendu^ .  //  Qqyaliere  diqktcsjojj ri/ju &  $?ndo£<Mtoy£ 
palffienj^uU^ochi ^m^^^mmolT^&oMddn.Q  feri  andò, 
ìnf  odeTtena^  La  donai?,  rimaJaW}^  *®l 
farolc  del  Zima  ,  &  all'amore ,  /7  qi^lte^rtquà^  &  aLpallafrettopSK. 
amqr  'dìleidgrtato  ,  ?  tteggcndol  da  caftfna  molto,  'fpt  fio pajìare  ,  d/j?* 
/aro  mede/ima .  CÀf/o  /o  f  percbejt  rdo  io  la  mia  giouaneT^a  iquejli 
ferie  è  andato  a  gelano, e  non  tQxnejadìqHésli  fi  me  fi  *  quando  tro- 
uerrò  io  mai  un  così  fatte  amarle  .corifee  il  lima  *  io  fon  fola  ,  ne  ho  \  ' 
d'alcuna  perfohapdur^.  Io  wnj^ 

buontempo  3wcntrecbeio£jj][fè  ' 
bo  aTprefentc^  Quefiacofanon  Capra  maijper/bna^  eje  egli  pur  fi  do- 
t  ,  U€ffe  rifapere~fi  è  egli  meglio  far^c geniere s he flàrfì>  e  penterJL-  £ 

Chi  fi  <fa  in  prc      così,Jecomedejìma^^  drpuofe^duc  afcingatbi  aliarne 

^erde  i|PlTmc     f&^&ardin o *com e  il  Zima bamua  detto,  lì  qualiìTZÌrr^^denÌor 
ddlaVgionc,  c      lietijfinto^ome  la  notte  fu  ucn  ut  a,  feg  re  ta  m  eri  t  e  ,  e  jolofen  andò  alfu- 
parla  dà  infen^     fà°  ddgiartm  della  donna  ,e  quello  trquò  aperto  :  e  quindi  riandò  ad 
|  uh  altro  Ófiio,cfce  nella  cajg  entrava ,donc  n  ono  la  gentil  domiagbe  fa 

/pettaua  fLa^^lyJÌeggen  incontro,  con  grandifji*  l 

ma  f?slajlrK£ueU£:  &  egli  abbracci 'and ola,  e  baciandola  centomila 
volte  ]fu perle  fcal^ajèguitòyè  fen£a  alcuno  indugio  coricatifi ,  g$ 
ultimi  termini  conobber  d*  amore  \  Tfequefiauofra,  cometbc 'la  prima 
fojie ,  fu  però  ^ultima  :percTScfj^  'mentre  il  caualierfu  a  Melano, & 
ancor  dopo  la  fua  tornata  yUtfoknò  con  grandiffìmo  piacere  di 
ìiafeuna  delle  parti  il  ZirpÀmolte  dell'altre  uoltc .  Ma  al- 
la Ifne  y  ri  morde  n<fegK4c-  cofeienza ,  s  ì  adopc~        .  o  \ 
rarono,ch.e  fenzà  ìifapeifi  niente  del 
pallate^  con  buona  pace  de'lor 
_   V.  o  i:.C  jweiHi-,  jpkienner  ma-  '  \  J 


JUCCIÀRDQ 


NOVELLA  SEST  A\  i«J 
RICCIARDO   MI  N  V  T  O  LO   A  M  A  L  A  M  O- 
'   glie  di  Filippcllo  Fi^hmolfi  ,  la  quale  tenteudo  eelola  ,  col 
-      mortrarelkifì^  <Jllui- 
Joucc-^flci-c  ad  vn  bagno, taccila  vi  va,c  crederi  - 


coiìR 


Novella  -frrW  A.     1         *\\  "  v 

fc|  n  t  e  rcftaua^  plu_auan(ja  aijt  ad 
Elifa^Sando  commendata  la  fagaci- 
tà  dmNma,  la  I{(  ina  itnpofe  allaliam 
metta  ,  che  proccdtjit\con  una  .  Là 
qual ,  tutta  ridente  ilffijkj  Madonna 
uoìentieìi  e  cominciò  .  Alquanto  è 
da  ufeire  della  noftra  città ,  la  quale, 
come  d'ogni  altra  cofa  è  copioja  ,  così 
inFefempli  ad  ogni  material  e  come 
Elifaba  fatto,  alquanto  dcUccofe ,  che 
per  Sottrò  mondo  amenute fon,  raccon 
tare .  Eperciò,  a  Tripoli  trapalando  dirò,come  maàique$e,cbecj&  Ve<|cf?>  <  t# 
d'amore  fchifefi  moftranojoge  dallo,  ingegno  dunfùo  amante,  pyima 

cenimene  alle 

ajentìr  d'amen >il  frutto  condottacele  i  fori  baue^c  conosciuti .  TTcBc  3onne  eflereau 
adunala  a  uoiprtft  erra  cautela  ne  cc  nc!  ^(truu 

dar auui diletto  dell 'àuuenjife.  "    '  a  pudifiiu. 

Jm  I^a^ol  r,  città  amici)  il f\m  a ,  e  forfè  così  dilelteuole  ^oJ>iU)  co- 
me fj£  fta  alcuna  altra  in  Italia  ,  fu  già  un  gtouane  ,fst  nobiltà  ciifìm- 
%ue  chiaro  ,  c  ftlenM^er  molte  r&cbexj(£ ,  il  cui  nome  fu  Bocciarda 
Minutalo,  il  quale,  non  ottmte^fheunà  ]bel!ffimagiouane  ,e  uaga  ■ 
^X^erttìog^ie  bauejfe^s innamorò  ditna^a  quale JecondoJ' opinion  ditut- 
'  2T<#  gran  lunga  paratia  da  belila  tuttè.Cqftre  donne  * 
tfuebiamata  Coietti  jnagfc-d'un gipuane ,  fnjiilmente 
cbimato  Fdi^^prghmo^o  ;  il  quaìelella  onclliflìma  t{tt 
jjr  r  afnaua  y  &'ham  ua  caro  .  <Àmaq do  adunqut  Rjcch 
-quejìa  Catella,  e  tutte  quelle  cofe  operando  ,  perfeq» 
lamor  d'una  donna  fi  dee  potere  acquistare  ;  epcrtui 
<ofaf  otendo  del  fuc )  difid era p cruori ire  ,  qua fi  fl.dafp et 
re,o  nonfappirndo,o  nonpotrado  dfówglicrfi ,  ne  mori 
gicuana  di  uiuere .  Et  in  c  oìdi  ^§^^ion0m^^z>  anuoi) 


tne$ 

il'bucmO) 
altra  cài 
Mìnutol* 
?ra(Zia)e 


Ricciardo  Mininolo. 


I 


danne. 


Veggano  le  o- 
neitc  dónc  ciò, 
clic  può  ca^io. 
rar  U  ior  celo 


i*4  CIOH  NATA  TERZA. 

donne ,  che  fue parenti  eràntXyfu  m  dì  afi^frifoytato^he  d'i  tale  arbo- 
re fi  douefiermanèf^p^ioche  in  uan o^ìJ&Jta xj^ò^/jj^oja^be^ 
Catella  MÙnoajtro FenFtTàW/[e  \  cbi§il^W^rTÌeQu4e  ella  in  tan-^ 
tagétofia  ùiuea'J^éo^fucc^^U  peri  aere  uolaua  ,  credagliele 
tcglu fi  e .  &mrcTo,  uditg  dellajelcftad}X$teMi>  fjj^ménttifrefe^ 
confaHo  a'  fhoi^iacen^ecolmncw a  2&<flraxIÌÀttf.aiW  di  Catelli  dfc 
ff  erato  ^  e  perciò  iilì^uU^  gentil  don^^j^W^^J  e  per  amo/ 
di  Ut  c ormili nò  à  moHrar 'jfàrtge^areje  digwìirare  ,edt  far  tutte 
quelle  afe  %  le  quali  per  CuifelU  folca fare .  'Hf  guari  di  tempo  ciò  fe- 
cecche quofì  a  tutti  i  ^^^a\^^\^(^t(Jla  altrejf,  era  neWanU 
ìnò,$e  ^gn  py^^  ' 
fe .  L  tanto  ni  quesTo  prrfeuerà^e  fi  p cr fermo  eia  tutti  fi  teneiìaxcbc\ 
Jion  ch'altri,  ma  Qatcjldlh^a^mi  faluafichc^a  ,'cbecpp luj  kauea 
ieilamePT,  che  portar  [e  f dea,  e  dmujliiamenie  ^omejùcino  andan- 
do feuegnende  ilfalutdua  ;  cerne  face* tigli  altri .  7^ dia  aUucnné  ,fffe 
'efie  ndo  il  tempo  calda  j~rtffctfc '  brigate [di  donne^  e  di  eaiiqlier 
tondo  Vujlhfa  dei*^apolkani^qiidàfiqo  a  dipòrtarfi  a  liti  del  ma- 
re>&^ffiarùìL  &  a  cenarmi  I&caarfc),  fapp:endo,C  atetta  con  fua 
brigata  efferui  andata  ,  fimlTfhentc  con  jua  ctmpogriìauqndò  ,  e  nel- 
iabrigata  delle  donne  di  Catella  fu  riu  liuto,  ffaceendcfi  prima  molti 
inmare  ,  quafi  non  fofie  molto  mgodi  nmanerur:  Qmititedmne  ,  e  Q 
favella  infu  me  con  loro,  incominciarono  con  lui  a  motteggiare  del  fuo 
ìioùèllo amore  yjfyquate eglijnosìrandofracctfo  forte  ,piu  Uro  di  ra^ 
gionarc  dalia  materia .  *A  lungo  andare ,  (/fendo  Ima  donna  andata 
tn  c^  e  l'altra  in  là ,  come  fi  fa^jn  que  luoghi, efiendo  Catella  con  ftfir 
che \rimafaquiui,douc  Ricciardo  era;  gtttòj{icciardouerfo  lei  un  mot- 
to d'un  certo  amore  di  EilippciTo  fuo  marito ,  per  lo  quale  ella  entrò  in 
fub'tagelofia  ,*> dentro  comincio  ad  ar$£r  tuffali i  difidero  di  fapere 
ciò,  che  Bocciardo  uolcffe  dire  .'Epgkbe  alquanto  tenuta  fi fu^non  po- 
tendo più  teneyft ,  pregò  I{icciar£oJcbépcr  amor  di  quella  donna ,  li 
quale  egli  più  amqua  gli  doue/Jb  piacere  di  farla  chiara  di  ciò  che  det-*ìy 
to  haueuali  Filippello^  il  quale  le  diffe  .  Voi  nfbauj^e  /c^ngfurato 
fcrgerfojjiu  che  to  non  ofo  negar  co/a ,  che  mi  mi  domandiate  :  e  per- 
ciò io  fonprtjloqdirloui.fol  che  uoi  mi  premettiate,  che  niuna  parola 
me  farete  impecorì  lui  ne  con  altrui,  fe  noWqilà^opXfff'ettaued^  e- 
te,  efferuero  quello ,  cheioui  conerò  :  che  quando  uogliat e, u  infogne- 
rò, come  ueder  e  il  potrete  .  Jllla  donna  piacque jiicfl^be  egli  addo? 
ìnandaua,  e  ^iutif credette  e\ietatero\ e  giuroglidi  mai  non  dìrUt* 
Tirati  adunque fauna  parte  >  cb^àa  altrui  uditi  non  fojjero  ,  B^icaarr 
dg  cernine  ig  cqsì  a  dire,  Madonna?  J e  io  iiamaffì%  come  già  antaijo  vig  _ 
<^      ~—**^4^  ^  laurei 
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baurei  ardire  di  dirui  cofa ,  che  io  crederi ,  che  notar  ut  dourjie  :  ma, 
teWOifcqntUo  amore*  meno  A  aprimi  il  nero 

fqgnUÓfa  .  Io  non  fa  >  $  >  mppmjJpreJ^mmai  gnu  dell  amore, 
ti  quale  io  insertai,  o  jc  hauuto  ha  frélt  ng,  che  tornatila  nei  amato 
foffi  :  ma  comiche  q?i<flofia  fai ÓJno,nelì  mia  per  fona  ninna  cofa  ne 
moflrò  mai.  Maìjoiaju^e  afa  ttar^dp  tempo,  q  tanfo  ha  creduto ,  che 
tohabbiam^ijoipetto  ,  mostrali  noler  (are  a  me  qu  tiorbe  io  du- 
bito ,  che  egli  non  tema  ,  ch'io  facc(fi  a  luixcioè  diuolere  a]  {no  piacere 
hauer  la  donnutniaie permeilo  ,  che  lo  truouo  ,  egli  tha  da  non  trop- 
po tempo  in  qua  ,JegretiJnnamente con _piu  ambafeiate  follicitata^  Le 
quali  io  botutte  da  lei  nfapuia,  &  elii  ha  fatte  le  rjjpojte, fecondo  che 

10  t'ho  impoflojtia  pure  Ramane,  anziché  io  qyi  uemffi ,  io  trottai  con 
la  donna  mia  Kin  cofa "un a {  'femmina  a  flretto  cor  figlio  ,  la  quale  io  cre- 
detti incontanente,  cfiefofle  cio_j  che  ella  era:  perche  io  chiamai  la  don- 
na mia,  eia  dimandai  quello  ,  che  colei  dimanJaffe  .  Ellajm  difje. 
Egliéloslimol  di  filippcllo,  ilqtial  tu  con  fargli  rj$$exe  dargli 
(feran^a  m'hai  fitto  recare  addogo  :  e  dice  ,  che  del  tutto  uyol  fape- 
re  quello  ^cfieìo  intendo  diprc  :  òche  egli ,  quando  io  uoleffi  ,  fareb- 
be ^ebe  io  potrei  epere  fegretamen^  ad  un  bagno  in  quella  terra  :  è 
diqucjlomijprega,  e  grana  .  T.fe  non  foffe,  che  tumbà  fatto ,  nonjò 

*  perche  ,  tener  qucflijtiercati,  io  mei' baurei  per  maniera  le  nato  dad- 
"  ìofio  ,  che  egli  mai  non  baur ebbe  guatato  là  ,  doueio  fofli  Stata  .  al- 
lora mi  parue,  che  queftt  procedere  troppo  innanzi  >  e  che  più  non 
foffe  da  foffefire ,  e  di  dirloni  s  acciocbc  noi  cpnofcefle  /che  merito 
riceuela  nostra  intera  fede ,  perla  quale  io  fili  giapreflo  alla  mor- 
te .  Et  accipebe  uoi  non  credeste ,  quelle  efier  parole/,  e  fiuole ,  ma 

11  potefte  ,  quando  noglia  ue  ne  ueniffe ,  apertamente ,  e  uedere,  e 
toccare7,  io  feci  fare  alla  donna  mia  a  colei ,  che  lafpeìtaua  ,  quefta  ri- 
fpofta:  jche'eUa  era  presta  Xeffer  domane  infula  nona.quando  la  gen- 
te dormila  quello  Bagno. di  che  la  femmina  Qontentifpmajì  parti  da 
lei .  Rota  non  credo  forche  uoi  creiate, che  io  la  ut  mandaffi  :  ma] e  io 
foffi  in  nostro  luogo, io  farei,  che  egli  ut  trouerrehbeme  in  luogo  dico- 
tei  >  cuijrouar  ui  fìcrt TIeT e  quando  alquanto  con  lui  dimorata  foffi  % 
toh  farei  auuedcre  Ioti 'cui  flato  fofie  ,  e  quello  onore  *cheatw\(thf^ 
conueniffc,ne glifan  i .  L 'questo f  accendo  . rredo  s i  t ati a  nerg oina gli 
fi  a,  che  ad  una  bora  la  ingiuria,  che  a  noi ,&  a  me  far  ttuolejtFndrcatA. 
farebbe.  C atella  udendo  que >Hc ì\'j^ì^hature  alcuna  confidera7jone  4  Ecco       1  fo 
chi  era  colui,  che  gliele  dicea\,  o^fuù  inganni;  f afondo  d  coftumc  de  nQ  aJ 
geloft '/uditamente Aiede  fcde,aUepa^ole^certecofe,flate  daiianiico^  Hjc 

re  in£aoiM' 

Mincio  adattare  a  quefìo  fattole  Ji  fubxta  ita  accefa,  riftofe,  che  qucfl  0  u  1  ^djii. 
Ricciardo  Mininolo %  lj  Zt***^ 
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farà  ella  certamente y/o«  era  egli  si  gran  fatica  a  fare:  e  che  fermamene  »^7. 
Jeyfe  egli  ut  ùenifie ,  ella  gii  farebbe \sì  fatta  Hergogna>cbefempreycht 
egli  alcuna  donna  uedefieygli  fi^irereUFeperlo  capo .  Ricciardoy  con- 
tento, di  quello, e  parendogli^ he 7 fio  c  ori  figlio  fofle  Jlato buonore  prò- 
cede  fio  ;  con  molte  altre  parole  la  ni  confermò  fu ,  e  fece  la  fede  mag- 
giore, pregandola  nondimeno,cl)e  dire  non  douefi e  giammai  ribatterlo 
udito  da  lui  :  il  che  ella  fopraj^lij>romife  .  La  mattina,  feguente  Boc- 
ciardo feri  andò  ad  una  buona  femmina ,  ebe  quel  bagno. ,  che  egli  ha- 
ueua  aCat  ella  detto,  teneua,  éTedifiecio,  che  egli  intenieua  di  fare,  e 
prcgoUa.cbe  in  ciofojfe  fattore  noie, quanto  poteQeJ^abuona femmina* 
cBFmo^^li  eratenuta^jjifie  di  farlo  uolent  ieri  y~cqn  lui  ordinò  quel-  |^ 
lo  y  che  afare  >  o  a  dire  bauefie .  Haueua  coflei  nella  cafa,oue  il  bagno 
era  ,  una  camera  ofeura  molto  ,  fì'come  quella  y  nella  quale  niunapne- 
/Ira,  che  lume  rendere ,  rijpondea.  Questa,  fecondo  lammac tiramen- 
to di  I{ic ciardo ,ac concio  la  buona  femmina ye  feceuj entro  letto,  fecon*  * 
-1£q  clje  potè  il  ynigliore  :  nel  quale  JRjcciardo  ,  come  defilato  bebbe  y/i 
mifcy  e  cominciò  ad  affettar  Catella.  La  dònna,  udite  le  parole  di  Boc- 
ciardo y  &~a  quelle  d  ataùiu  [edcyfhe  non  le  bifognaua  fpienaHi  fide-  ■ 
gno ,  tornò  la  fera  a  cafa^  douJJ>é^uenturà^iljpfiil^o  pieno  d'altro 
^ejofw^fimilmente  tornò  ,  ne  le  fece  furfe  quella  dimeflicbei(^a,cbe 
era "ufi tò^di fare  :  il  che  ella  uedendo  ,  entro  in  troppo  maggior fofp et- 
to,  che  ella  rionera  ,feco  mede/ima  dicendo  .  Veramente  coflui  ha  l'a- 
nimo a  quella  donna, con  la  qual  domane £  crede  bauer  piacerete  dilet- 
tòjjna  Jèrma?nenie  quèjìonon  auuerra  :  e  fopracotàl  pcnfieYo ,  & 
imaginando  come  dir  gli  dottefiexquando  con  lui  Hata  foffe\  quaft  tutta 
la  notte  dimorò^  Majchepiu  ^gciiuta  la  honay  Catella  pref&fua  com- 
pagnia ,fenyajnutare  altramente  corìfìglio  9  feri  andò  a guel  bagno,  il 
quale  bocciardale  baueuainfegnato:  e  quiui  trottata  fa  buona  femmina  - 
la  dimandò  ,feFihppello  flato  uifoffe  quel  dì  .  A  citila  buona  fcmmi^- 
na,ammaelìrata  da  Bocciardo  yidilie.  Sete  uoi  quella  donna, effe  gli  do- 
ne t e  uenir e  sparlare?  Catella  rifpofe ,  fi fono.  ^Adunque ydiffel*  buona 
femtttttlg^  andatene  da  lui .  Catella  %  che  cercando  andaua  quello',  cb&' 
ella  non  haurcbbeuolutotrouare  ;  fatta/i  alla  camera  menare  ,  doue 
Bocciardo  era ,  col  capo  coperto  in  quella  entrò,  e  dentro  fcrroffi.  Boc- 
ciardo ,  uedendola  uenire  y  lieto  fi  Iettò  inpe ,  &  inoracelo  rie  entità* 
la  ydi/J e  pianamente .  Ben  uegnal anima  mia .  CateUaiermoìlraffi- 
ben  d' efiere  altra ,  che  ella  nori  era,  abbracciò ,  e  baFiòtuffè  feceglila 
fetta  grande fen^a  dire  alcunà  parda,  temendo  jfe parlafie^nonfopc. 
da  lui  conofeiuta .  La  cameraerà  òfcufiffima,  diche  cia/cUrrardelle  par- 
ti era  contenta  :  neper  lungamente  dimorar m ,  riprendeuan  gli  occhi 
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,  f  pi»  di  potere .  Ricciardo  la  condire  in  fui  letto ,  e  (pini  Jcnxajaut  U 
Urejn guìfa i^ifiorgèr^ote^uoce  ,gergr andiamo $&%io  con 
maggior  diletto  e  piacer edili 'una  fartele  dell' 'altra  >  fletterò .  Ma 
poiché  a  Catella pafue  tempo  didouere  il  concettò  [degno  miniar  fuo- 
ri, così  diferuenie  iraaccefa  ,  c  ominciò  a  parlare .  Mi  >  quanto  è  mi- 
feraja  fortuna  delle  donne  ,  e  come  è mali  Àmpie gato  l 'amor  dimolte 
ne  mariti .  Io,  mifera  me,  già  fono  otto  anni /ho  pùu  che  la  mia  ulta 
amatQ,etu,come  iofentito  hoy  tutto  ardi,  e  confami  ti  nell'amore  d'una 
donna Jlrana,rco,  e  maluagio  buom,  che  tufi  ■  Hor  con  cut  ti  credi  cu 
efiere  dato  ?tu  fi  Slato  con  colei  Jaj[ual  con  (alfiluftngbe'tù  hai, già 
x  è  affai,  ingannata ,  molandole  amore ,  &  eflendo  altrove  innamora- 
to .  lo  fon  Catella  fnonfon  la  moglie  di  Ricciardo ,  traditordifleal^che 
tufe  .  jtfcoltafi  tu  reconojci  la  uoce  mia ,  io  fon  ben  deffa  :  eparmv. 
mille  anni ,  chenoifiamoal  lume  ,  che  io  tippffafuergógnarc,  come  tu 
fi  degno  ,fi^^aneuituperatjtxch} tufi'..  Oime ,  mifera  me,  a  cui 
ho  io ^cotanti  anni  portato  cotanto  amorfi  annetto  can  difleale , che 
credendofi  in  braccio  hauere  una  donna  Tirana  ,  in  Lapin  di  care^e.e  • 
d  ' amoreuole^e  fatte  in  questo  poco  di  tempo,che  quijlatafon  con  lui, 
che  in  tutto  l\altrorm aliente,  che  Hata  fon  f uà  .  Tufi  bene  oggi,  can 


rinnegato ,  fiato  ga 


Zliardo  ,  che  a  c 


:afa  tifuoglimoHrarecosì  debole,e 


(  uinto*,  e fin^apqfla.  Ma lodBofi^Jj^irr^^^ iUf^^^Q,non 
l  altrui,  hai  lauorato,come  tu  ti&cdeui.  W&n  maraviglia ,  cbc  jìanot- 
te  tu  non  mi  ti  apprefiaJtU  tu  affettaui  di  fiancar  lefime  altròuc,e  uo- 
leui  giugner molto frefasajuliere  alla  battaglia .  Malodàtofia  I  d-  • 
d  i  o,  dr  il  mio  aùuedimento\  V acqua  è  pur  coffa  alla  in  giu.c  ome  el- 
ladoueua.  Che  non  ridondi  reo  buomoCche  non  di  quald)ecofa?  Se 
tudiuenutomutolo,udcndomiìl)ifed\_D  io  io  nojìfo  ajjje  io  mi  ten 
go,cbe  io  non  ti  Beco  le  ™*ni.  neZ^1  occ^  e  traSg°&^  CrefeHi  molto 
celatamentc  faperfyrqueflo  tradimentOijMj)  i  p  tanto  fa  altri,quan- 
to  altri.  Is^on  iéuenuto  Cattalo  tho  haMUiU  miglior  bracchi  alla  coda, 
:  che  tu  non  credem.  ì{icciardom  fi  me  de  fimo  godeva  diquejìe  paroL\e 
f  n-^a  rifondere  alcuna  cofa/abbracciaua,  e  baciaua,  e  più  cf>c  mai  le 
faceale  carene  grandi:  perc&ella  feguendolffuo parlar,  dicèua.  S /, 
tu  mi  credi  bora  con  tue  '  ari   te  infinte  lufmgare ,  can  faTtidiofo  che 
tt*Jk±e  rappacificare,  e  racconjoìarc:  tu  fi  errato .  Io  non  farò  mai  di 
quella  cola  confolata,  mfino  a  tanta,  ohe  io  non  te  neuitupero  in  pr£- 
finita  di  quanti  parenti,  &  amici,  e  uìcini  noibabbiamo.  Hor  norijo- 
iìojo ,  maìuagio  huomo.c  osi  bella,  cpme  fu  la  moglie  diacciar  do  Mi-  .• 
untolo  *non  fono  io  cjgsjgenriMUnnaì  che  non  rifpomifo^o\  canei , 
che  ha  colei.piu  dime?  fattiùf  coflà^non  mitqccarefhe  tu  hai  troppa 
~~  <\.  evi     ^Rìcciar^Fo^MiiTululo.  I    4  f*tto 
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fatto  d'arme  per  oggi .  Io  fo  beije,  che  oggimai ,  gof&jtj  hìju  cono/ci  )  ì N 
tTn  iòfoj^^cMttó  i  o  mi  dea  la 

gra^iajuajw  ti  in -farò  ancor  patir  yoglia  .  E  nonfoacbe  io  mi  tengo, 
che  io  non  mando  per  Rjc  ciard  obliquai,  Jriu  cj^e [e ,  m'ha  amata,  e  mai 
non  potè  uantarfT,  che  io  il  guataci  puri.  unaucTta,  e non  foche male 
fif[//e'a  farlo,  fu  liqTcredutol&uerè  la.  moglie  qui \& è,comc  fe  hauti-  . 
fo  I  haucfffyin  qmnù)^er^nònJMtnafo.  Dunque, fe  io  bauejfi  lui, non 
mi  pqt  refi  [cori  ragione  bufmare  .  il  ara  le  parola  furono  afìai  y&  //'  ' 
rammarTc1;iò  della  donna  grande  :  tMrealla  fine  Ricciardo,  penfandp,  ' 
che  Je  andar  ne  la  lafciaffe  con  quejlac  reden  %a  ,  molto  dì  male  ne  pó-zj 
treUUefeguire ,  diliberò  di  ^alefarQ^e^di  trarla  dello' ngar.no, nel  qua- r^jfr 
le  t  ra:e  recata  fvla  in  braccw,éprefalabene  ,  fiche  partir  non  fi  potè-  • 
ua,difle.  Anima mìa  dolce \nonWtmbaie' .  Quello,cbcio  ,T  femplice- 
mt  r.tc  amando  ,  batter  nonjiotef*  isifnpr  con  inganno  ìrìba^  i'nfegnato 
hauerc'y  e fffnjnl  uoftro  F^cctardcf.  il  che  Catella  udendo,  e  conofeen- 
dqfpaUa  noce  ifubi temente  fjjioUe  gittàre  del  lei  to,  ma  non  potfoon- v 
d'ella  nelle  gridare,  ina  Ricciardo  le  chiù fé  con  latina  delle  manija  bec-  • 
ca\  e  diffe.  M adorna \egli non0o pgjjmai efiere jbe quello,  che  éfla- 
to\nonjia£ure flato  yfe  um ghlaJì'e 6  atto  il  tempo  delia  ulta  uofìra. 
fe  uoi  grWrrèfef,  oin  alcuna  manierai  farete^  che  quello  fi  fenU  mai 
per  alcuna  perfona,  due  cofe  n\iuuerrannpd'unafia  (di  che nonfoco ui  fi  fi 
dèe  cal^fj^irùòflroohofe^e  lambirà  buona  fama  fiaguafta.Ter-  * 
cicche,  cemeebe  uoi  diciate ,  che  io  cfyii  ad  incanno  uiliabbia  fatta  ne-  * 
n  'ire  ,  iò  dìrò  ,cVe  non  fia  uero,  a?^  ut  ci  habbia  fatta  uenire per  de- 
nari^ per  doni,  che  io  ti habbia promeffi:  li  quali  \  percioche  così  com- 
piutamente dati  non  ubo  ,  come fpcrauaté ,  ui  fiete turbata,  è que fte 
parole  ,  e  queHo  WWx  ne  fate  :  e  uoifapete,  che  la  gente  èpitiasepn- 
(fyi^credérz  Ugnale ,  cheti  bene  :  e  pere  w  non  fia  mentolo  creduto a  : 
me,  chèa  uoi.  J^prefTo  quefto  ,  rie  feguirà  tra  uoflromarH0ff^- 
mortai  nimiflà:  e  potrebbe  sì  andarla  co/a,  che  io  ucciderei  altre sUo-^ 
fio  luì,  come  egli  mendiche  mai  uoi  noti dmerefteeffer  poLnelieta^fk 
contenta  .  E  perciò,  cuor  del  corpo  miìp,  non  uogliatead  uri  bora  uìtu- 
perar  uoi,  e  mettere  in  pericolo^  &  in  briga  il  uoftro  marito,  e  me.  Voi 
nonfiete  la^rima^  ne  farete  l'ultima  \\Ta  quale  è  ingannati ,  ne jp  non 
ubò' ingannata  per  tonti  il  uoflro ,  ma\per  fouerchio  amore,  che  io  ui 
porto ,  e  fon  difrofio  fempre  a  portami^  &  ad  ejler  uoftro  humiliffimo 
feruidore .  E  comeche  fia  gran  tempo 'che  io  e  le  mie  cofe,  e  cw,  che 
iopojfoxouaglio,uòflrcJtate  fieno,  &^Vuonroferuigio)ioinÌe^^ 
che  dàjuinsi  innanzi  fi  en  più  che  mai .  Wor^  uoi  fiete  fauia  nell'altre 
Cofe ,  e  così  fon  cerio±  ebe  farete  in  quefia .  Catella ,  mentre~ébe  Ric- 
ciardo 
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e  ggncchc  molto  turbata 
>de  tanto  luogo  la  ragione 
'helffcr  pojfibittgd  aituc- 


kicciaruojo  nonfosco- 
ipppIF1  cómptrtarejan- 


-, ,  dardo  dia  ua  qu^fie^oky  fj^nj 

fvjiCy  e m olto]t7djnmaricàpey non 

alle  nere  parótejlì  Bjcciardoycbs 

rare  ciocche  lìQcctardo  dicelia:  ep 

me  Do  m  e  n  e  d  d  1  o  mi  ji  coiu*.  .  . 

/>  Tz>rtt*™hÀi  'MnìtLnrfiovrifarauLdouela 

rojbe  10  mnlariinai  lieta  ,fe  ni  un  model  in  un  auro  10  non  mi  ueg . 
gio  vendica  di  cìo\  che  fattS/nbaj  .  £«fe^ 
più  ;  tu  bai  bauuto  ciò  ,  che  Jifi derato  ball  &  tomi  nm^qu,nto 
^  tèpiaciutojteihpo  hai  di  lafciarmi  :  lafuLUo  ^ 

do  ,  che  cohofceua  l'animo  fuo  ancora  troppo  turbato ajjaue <a  postai 
cuore  di  non  lafciarla  mahfe  lafua  pacejnon  riauejfc  -  T^iejomin; 
aandocon  dolciume  parole a  raumitióffa,  tanto  Ii(ìe ,  e  tanto 
•  e  tanto  JcqnSmròS  che  eira  feo^frìbiame  di  xapfac^aHT 
contui,cpam!ìi  .  Et  a  cai*  to>na^-y  j 
lua  kiocchcz'za  ,  cadcle  .rfi  $)&XXJF 


che  n'inferrrvÉr^pprón 
fendo  dppuifto^ffi  q 
fo  ve<tóup<doJef> 

cerilo 


icoma . 
E/f^O^Crdo,  e(- 
tv£\ojm\  rima- 
Tuo  pec- 
o,  fac- 
'enza  , 


uita 
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TEDALDOTVRBATOCONU  j>  VA  DON- 
na  fi^rt^d^Firenze^turnauiin  forma  di  ^egpjsa. dopo 
alcun  tempo  >.paulacon  la  donna , e  falla IfèifUoev- 
ror  con ofccnTe ,  Tiferà  ^  p*d**di  lefdaJnoC 
crj^gou^tg^chc  haueuavc- 
cuo  y  e  co"  frat^^U  iTpàcefica  ,  c 
poHauiamente  con  la  iua^ 
"  donnaìTgó^c.  p 

NOVEL  L  A    SETT  I  MA. 

/a  5"  i  Taceva  Fiammettajoda- 
da&g&tutti ,  quando  la  Rginaper  non 
perdertempo  ,£re$amenteL  ad  Emilia 
comrmfe  il  ragwnarfrVaqual  comin- 
ciò .  ^  me  piace  nella  noftra  città  ri- 
tmiate i  donìe  alle  due  pajfate  piac- 
que di  dipartir  fi:  eccome  un  noHro  cit- 
tadino lafua  donna peri^xacquiflaf- 
Je,  mostrami. 

F  v  adunque  tn  Firenze  un  nobile 
giouane  ,  il  cui  nome  fu  Tedaldo  degli 
ElifeiyiLqtiale  d'una  donna  vedo*t*,%lonna  frmellina  chiamata ,  e  fi- 
gliuola  d%uno  Aldobrandino  Talermini ,  inna?norato  oltre  mijura,per_ 
jdlfuoi laudcuoti  co  slumi,  meritò  dìgocTere  del^difiderio.cflhndofi 
rvnTaltro  fpofati  fegretamente  .  Al qual piaqerela  inuìdia  nimi- 
ca de  felicuoppofe. Ver rioche  ,qual  che  la  cagion  ffdfeja  donna  ha- 
uendodi  fe  a  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo,  del  tuttofi  tolfe  dal  uo- 
lergìipju  compiacere ,  ne  a  non  uolere ,  non  /blamente  alcuna  fua  am- 
bafeiata  afcoltare  xmauedere  in  ale  una  marnerei  diche  egli  entrò  in 
fiera  malinconia ,  &  iftiaceuolei  ma  si' era  quello  fuo  amor  celato,  che 
della  fua  malinconia  nìuno  credeua  ciò  efiere  la  cagione .  È  poiché  e?  li 
in  diuerfe  maniere  fi  fu  molto  ingegnato  di  faefìaquire  lamorV,  che 
fen^ajua  colpa  gli p arcua  haucr  perduto^ ogni  fatica  trottando  ua- 
na;  a douerfi  dileguar  del  mondo,  per  non  far  lieta  colèi,  che  del  fuo 
male  era  cagione, di  uederlo  confumare  Jì  difpofe.  E  prefi  qHe<?li  dena- 
ri, che  hauer  potè  Vegetamente,  fen^a  far  motto  ad  amict,od  ava-  . 
rente ,  for  che  ad  un  fuo  compagno ,  il  qual  ogni  cofa  fapea  >  andokicT 
eperuenne  ad  ancona,  Pilippo  di  SanMecciofacctndoS?chiamare\ 
un  ricco  mercatante  accontai^! ,  con  lui  fi  mifeper  feruido- 
fti  unafuanaue  con  luiin/iemje  n'andò  in  Cfpri .  /  co/fumi  del 
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quale,  e  le  manierj^cquerojìal  mercatante,  che  non  follmente  buon 
filino  gli  afferriffrìa  il  fece  'in  pine  ho  compagno,  oltre  a  ao,  gran 
parteHefuoi  fatti  mettendogli  tra  le  mani  :  //  quali  effofece  sì  bene3e 
<con  tanta  follìcitudine  ,  che  efio  in  Qchìànni  divenne  buono ,  e  ricca 
mercatante^  famofa.  ideile  quali  faccende', ancoraché  fpefio  della  fm 
crudel donna  fi  ricordale ,  e  fieramente  fofi e  da  amor  trafitto ,  e  molto 
difideraffe  di  riuederla;  fu  di  tanta  cofah^chefette anni  uinfe  quella 
battaglia .  Ma  annoine  che  udendo  egli  un  di  in  Cipri  cantare  una  can- 
<Zpne\  già  da  lui  fiata  fatta  x  nella  frale  l'amore ,  che  alla  fua  donna 
fortau.i  ,  &  ella  a  lui  j  &  il  piacer  %  che  di  lei  haueua ,fi  raccontami 
aumfindo  queflo  non  douer potere (fiere,  cbejeUa  dimenticato  Ibaucf- 
fe,in  tanto  difidero  di  riuederla  saccefe,  chepiunpn  potendo  f offerire, 
fi  difpofe  a  tornare  a  Firenze.  Kmejfa  ogni  fua  cofa  in  ordine,  fene  uen- 
ne,conunfuofantefolamente,  ad  Ancona  :  d$ue  efi  end  o  ogni  fua  roba 
giu,ita,quella  ne  ntàiò.  a  Firenze  ad  alcuno  amico  dello  Àncontanofuo 
^compagno  : &egli  c datamente  in  fortna.di peregrino cbedalfepol- 
cro  uenifie ,  col  fante  fuo  fene  uenne  appreso  :  &  in  Firenze  giunti, 
fenandò  ad  uno  alberghete  di  due  fratelli,  che  uicino  era  alla  cafa  del 
la  fua  donna .  1fe  prima  andò]  in\attrajiarte  ,cbjc  dauanti  alla  cafa 
lei,  per  uederlaje  poteflefTMa  cbli  uide  lefinefìr^  e  le  porte, &  ogni 
cofa  ferrata  :  di  che  egli  dubitò  fotte ,  che  morta  nonjoffc ,  o  di  quindi 
mutataft  .  Terche,  forte  penfopp  ,  uerfo  la  cafa  de  fratelli  fenandò, 
dauanti  la  quale  uide  quattro  JUtyfratclli  t  tutudi  nero  usuiti ,  di  che 
e^lt  fi  marauigliò  molto  .  E  conéfcendofiìn  tanto  transfigurato  e  da  - 
bito,edif  erfona  da  quello,  che  ejfer  folcita,  quando  fi  paniche  di  leg- 
gieri non  potrebbe  efiere  fiato  rie onofe luto  ;  fieramente  s  accollò  ad 
un  calzolaio, e  domandollo,  perche  di  nerofojiero  uejlitf  coloro .  M 
qiiateilcal^olahrifpofe^  Coloro  fono  di  nero  uefiiti ,  per  cloche  e  non 
fono  ancora  quindeci  dì^che  un  lor fratello,  che  di  gran  tempo  nonjìe- 
ra  flato,  che  faueua  nome  Tedaldo  ,fu  uccifc  e prrwjntendere ,  che 
egli  habbiano  prouato  alla  corte ,  che  uno ,  che  ha  nome  Aldobrandi- 
no Talermim  Jl  quale  fprefo ,  l'uccidere ,  p  er  cioè  he  egli  noleua  Bene 
alta  figliuola,  g£  eraci  tornatoti onofeiuto,  per  eflcrc&n  lei .  Maraui- 
glioffiforte  Tedaldoyihealcunóin  tanto  il fimighatfe ,  che- fojle  credu- 
to lui,ye  della  fciagura  d  Aldobrandino  gli  dolfe .  Ethauendo  fentitOy 
che  Ta  donna  era  uiua,efana;  effe.idojia  notte],  pieno  di  uariipenfieri% 
fene  tornò  all'albergo  :  e  poiché  cenato  hebbe  infieme  col  fante  fuo% 
quafi  nel  piu^odelUcafa~fumeffÒ  a  dormire  :  equini  ,fiper  limola 
penfieri,  cfelòftimolauano  ,eftper  la  maluagità  del  lettq^  e  forfè  per 
ta  cem  ;^heera-fiatamagra,\flèndo  già  la  mctà_  della  notte  andata , 
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Cicca  interne 
per  coloro, che 
alla  cieca  le  ma 
neggiano. 


non  s'era  ancor  potutoj'edaldo  addormentare .  ^rche^'ffendo  desiò,  tf] 
glipar<iejn  fin  la  me^^a  notte fevtire  d'in  fu  il  tetto  della  cafa  feender 
ìulìacafa  perjovej  &  apfrffìo  perde  fieffuredeWufcio  della  camera, 
uidila  fin  tTemre  uh  lume .  Terzbe^bétamentl^  accollale ft% 
cominciòjiguardareyjchc  ciò  uoTcffc  dire^  e  uide  una  giouane  afiai  bel- 
la tener  que  fio  lume ,  e  uerfolei  uenirjte  buomihi  ±cbe  del  tetto  qui* 
ui  eran  difeefi  :  e  dopo  alcuna  fefla  inficine  fatta/i, difje  ìun  di  loro  alla 
giouane. l<{o±ppJfiamo±hdàto fia  Iddi      oggimai flarficuriy perr 
cioche  noi fiàppiamo fermamente ychelamorte  di  Tedaldo  Elijei  èfla- 
ta  pronai  a  da  ' frate gli  adofìo  ad  Jhdobtandin  ^lemAÌpl^y  &  eg^ 
con} effat  elegia  é fcriita  [à/enìenria:  màbenfiuuolnohdimvyinotcì-  A 
cere  :  p/rciocbe^  fiemaift  rjfixpcffe^che  noi  foffìmo  flati ,  noi  faremo  a  j 
quel  medi  fimo  pericolo^  ebe  è  .Aldobrandino  .  E  queflò  detto  ,  con  la 
donna  y  che  forte  di  ciò  fi  móflrò  lieta ,  ferie  ficefono,&  andar  fi  a  dor- 
mire Tedaldo  udito  quesloycomincwarìguardarey  quanti>e quali  f o fi- 
fero  gli  errori  xcb  e  poteuano  cader  nelle  menti  de  gli  buomim  :  prima 
penfandoa  fratelli,  cheunq sìrano haueuan pianto ,  e fepellito in  luo^2 
go  diljù,  &  appreso  lo  innocente  pgr fai  fa  fiufpi^ione  actufato,  e  con 
~  te  slimoni  mnucribauerlo  condotto  ali  oue'r  morire-.  &  oltre  a  dola 
cieca  fieuer ita  delle  leggi,  e  de*  rettori,  li  quali  affai  uolte%  quafi  follici- 
ti inue fUgatori  del  ucrojncrudeleìiìoy  fàuno  il falfoprouarey  e  fiemi-   j  q 
niftri  dicono  della  giufli^aye  di  Dio^  doue  fono  della  iniquità^  del 
diauoloefecutori.  ^Ajyprefio  quello,  ailafalute d'Aldobrandino  il periz 
fiicr  nolfic ,  e  ficco  ciò,  chea  fare  baueffe  compofe .  E  come  leuato  fu  la 
mattina ,  la/ciato  il  fino  fante  3  quando tempo  gli  panie  Jolo  fienandp 
uerfiolacafia  della fiua  donna:  e  p_eruentur  a  trottatala  porta  q$ertay 
entrò  dendro^e  uide  la  fiua  donna  federe  in  terra  in  una  JaleìfàWrre- 
na  y  cheiuiera  :  &  era  tutta 0enajli lagrime e  d'amaritudine:  e  qua- 
fi  per£o?npafionerneJagrimò^ '  auuicinatotefi  diffe.Madonnay  non  ui 
triBotàTe  Ja  uoflra pMZ$  uicina  .  La  donna  udendo  coflui ,  le uò  alto  il 


uifio  y  e  piangendo  difie ,  [BuorioMomo  turni  pati  un  peregrinar  effie-  u  » 
re  :  che  fai  tu dij^^odi mìa afflizione  ì  Bj^ofc  allòryn^egnno^  1  ' 
Madonna,  io  fon  di  Coslàntinopoìi>e§iUngo  testé  qui  a  conuertwle  uo~ 
Sire  lagrime  in  rtfioy  &  a  diliberar  dafftorttil  uoflro  padre.  Comeydifi 
fie  la  domiate  tu  di  Coftantinopolife^iugni pur  teflè  qui ,  fin  tu  obi 
miojfKfetohci  fìamonip?^  tutta  ^lì fio- 

ria  dell' angoficia  d ^Aldobrandino  raccontò  ,     a  leidìffe  ?  chi  elTa  era 
quanto  tempo  flou  ve<k>«a,  &  altre  co  fé  affai  ]  le  quali  c^li  molto  ben  > 
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la  falute d'jildibmQio  era upr^chej^i^^ 
che  il  n  mpo  era  kxietje..  j  ' 
dij>e .  Madotiualeuatefu 


Jenoni 


-o,ezu 


che  io  ui  dirò& 
che  io  vegg 
il  qual  uoi  ft 
aucftar^ 


del-" 
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Hi  Salacca f  e ,  perciò* 
liuti molto  Juut^ìmno% 
~atiìn4cte  be*e~d  quello y 
tnnoncihlo.W'V  quello, 
JlJlucte,  uéPgHn  peccato* 
ilXatein  p^ffè  pur&itecon 


ejer  mJ^wmcnjU 


tro 


io  ìft  arn  « 


jerfb  ho  peccai  ^7  :      /ò  y^/  £/«  wj ,  f wiS^ 
*;<>>«</  :  e  perciò  Je  noi  il  /Spere,  ditclrnupr  io  ne^CJ^cbeto  po^ 
pèra^^^.  Madonna rJtfe  éjp  U  fetr^r^W  l°£™eL 
quale  egli  e, 


qmlee^tlTn^ne  domande^ 

medtfnna  dicendolo  ~rìbqbbiate  piuwfió^ento ,  Ma  tigniamo  al 
fatto  .  ditemi  y  rtcordaui  egli,  che  noi  basette  più  d\n  manto  t  La 
donna]  udendo  #$o>gittò  m#an  fofphv  ,  e  inaramgltojfiùrte^  non 
credendo  ,  dentai  alcun*  perfon4^W'oJhaue§e  ^quaìilmque  dì 
sue  dì  >  dx  Ucafo  era  flato  colui ,  che  per  Tepido  fu  fefeUito,  fi  ne 
bucina^  *  per  certe  parolaie  non  ben  fattamente  ufate  dal  compa- 
gno di  Tedaldo  ,  die  ciò  (ape*  :  e  r$pfc  IóHéJgio^  di  e  ni  fi  dim- 
ora tutu  i  fegrc  ti  degli  fruomim  :  e  patio  io  fon  difpofìa  a  non  celarla 
jnaeu^gheil  nero ,  che  nella  n& ghuaneqp  n™a&  v«v 

doaz , lo  amai  fommamentdofuènhtatogiquane^he  in  (egre tota 
mu^marito ,  la  cui  morte  èappofta  atniìo_  padreV/a  qual  morte  lo  ho 
tanto  pianta ,  quinto;  dolente  a  me .  W&cioc he  quantunque  io  rigida, 
e  falùatìca  ueffò  lui  mimoflrajfì qjiT^fua partita  ;  ne  la  fua  parti- 
ta, hFTafua  lunga  dimora ,  ne  ancora  lafuenturata  morte,  me  l'hanno 
potuto  trarre  4d£H<>re  -     cut  tlùerTfgrin  dito  .  Lo  fuenturatD  gioua- 
ne.cbtfumorto^non  amafte  mimai,  ma  Tedaldo  Elifeifi .  MA  duerni 
quàl  fu  la  cagione ,  per  la  qual  noi  con  fui  ui  turbale  ?  Offefeut  egli 
gTammait  Acuita  donna  rijpofr.  Certo  che  egftvon  mi  ofefe  mai:  ma 
la  cagione  rei  cruccio  furonole  parole  <f  un  malmeno  perenno 
coi  quale  io  una  uolta  mi  con  Ggl  là  I .  Tercwche  quando  io  gli  difji  l'p 
morelli quale,  io  a  comportava  Ma  dìmejliche^ ,  che  io  haucua/e- 
i*,e  ch«  (Vietamente  ci  crauafho  fyoCMÌ;mifcceun  remore  in  ca- 
po^h^ancsrniijpauenta^dicend^mijeionon  me'nefimancjfuion  an- 
drei in  bocca  del  diano1  a  nel  profondo  del  ninferno  ,  &  farei  mcpancl 
fuco jenac'e.  Di  che  sì  fat\àpai\ra  in  entrò, che  io  deltntto  tot  difpoft, 
a  non  uolerpiirla  dimeflicheZZaiil  lui  :  e  per  non  bauemecagtonf^ua 
lettera  %  nefUa  ambasciata  f  iiiuolli  rueuerc  zcomecheio  credo ,  fe 
Piufoffe perfeuerato,  comc^eteucllo  die  io  prefuma  t  eglt  fene  andi 
rJ-  '         TcdaUo£Ulu.  -iifkcraty 
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Kìcordi^  il  let- 
tore ,  che  non  lì 
bufimi  i  petev 
fcrini,  ma  quel- 
li,che,fotto  fal- 
fo  prctefto  di 
peregrini,  uan- 
oo  pel  Biondo 
gabbad<^lcper 


difterato  \  uggendolo  io  confumare  à  come  fi  fifa  neue  al  Sole,  il  mià  \  * 
duroproponimentoji  f axebb e  piegato y  perciócbejfiua  d  fiderò  atmon- 
do  maggiore,  kauear.  Diffeq^^a  i^efegnnji^adqn^  \  quesìo  è  fol 
quel  peccato  cbcTiorajd  tribola  T  ùjb^T^^nente^  Che  Tedaldo  non 
uifecefor^aa§UQay  quandjo  uj&dilui uinnàmfalte^^uosìra  propia 
uolontà  il/acetica  piacendomeli^  cjome  uoirricdefima  uolefle\  a  uoi 
uennje ,  &  usò  làuoftra  dirneTìiche^a:  n^laqu^e^éj:oà^roh^  « 
con  fatti  tanto  dij)iaceuole^zj'gli  moftraffje^cbefe  egli  prìpijx^ama- 
udy  in  ben  mM^p^ace^eP^^r  addoppiare  .  Efe  cosìju,  ^^ 
che  fu  >  qualfd^ion  ui  douea fotermqfiuet^a torgliuifi  cósìrigidamen 
**Ì Quefte c^j^uokan^er^^Jnnan^ trattole  fe iJ^emU  douert  [  ^ 
uene,  come+diJftaVfar  ypenter^noiifarjh.  Così  come  eglidiuenne  «a- 
Uro  y  così  d  menisi  e  uoi  Jua.  Cfjeeplì  noli  fofj'e  uoTlro  ,  non  potauate 
uoi  fare  ad  ogni  uojlro  piacere  3  Jicome  del  uoftro  ^&  il  uoler  tor  uoi 
alui  ,cbeJuajraM^»p^  ,  e  fconueneuole  cofa  ,  douefua  uo- 

lontà fiata  non.  fofì  e .  HoraTSJon  peregrino ,  e  per cwtilor  calumi  io 
conofeo  tutti  :  e  fe  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  uoi ,  non  mi 
fidifdice  ,  cor^^ef^adun  aìtxp  :  £r  egli  mi  piace  di  parlarne ,  ac* 
cioc^  ^^naìirj  meglio  ^Uconòfi  non  pare^J* 

babFiaje fatici.  Fgioygiai pc^^i'n^qiwìf^utn  fantifjimi,  e  natene 
tihuomini  ima yvÀtkà  i  quegli  y^je  oggi  psregini//  cbiamajiQ^  co- 
siuoglionoefier  tenuti,  niuna  ultra  cofa  hanno  di  peregrino  fe  non  la 
^chiauiua-  ne. quella  altresì  e  ^-peregrino;  perciochc,  doue  da.gl'in- 
uentori  de  pereg  rin  Vfurono  c  rdinate^di groffìp annixe  dimoiataci  del 
V animo  y  il  quale  le  temporali  cofe  difr  recate  banca,  quando  il  corpp 
m  tatuile akit§  auuifopp  aitino;  t (foggile  fanno  lucide  ,  e  difinìfjimi 
panni  fintanto ,  cKe  paoneggiqr  cori      ngOf  ckkfè  ,  e  nelle piazze, 

no,  El^c  col  giacchio  il pefcaìore  d'occupare  nel  pumemoUipefci 
*dmnam>ctàco$m  molte  pinzochere  ,  molte.  uedoue, molte  altrt 

fciocchefminU&buòm'mtyd'auuilupparuifom  et^Wr  l  ^ 

maggiorjollecitudine ,  che  d'altro  e  fere  iVo.  E  perciò^  acciocbc  ÌoùjjT  ■ 

.Krogartì,nonler^  de*  peregrini  bannocoftoro.  ma  filavate 
la  forma  delle  fchiaaine.£  douejli  antichi lajalute  difìderauan  certi 
huommi  \  gran  Darre  d li  quegli  d'oggi  d  fiderai  le  femmine  >  elcJi- 
fhexze  :  e  tutto  il  lor  diftd ero  hanno  pj&c  pongono  in  ifpanenlaTe 

.  con  ruenzogne  le  menti  de  glifcioccbi,  &  in  moslràxè^je  col  hr  i  o 
io  <iel  berne  i  pece  atgi  purghiti^*  Uro,  che  per  uiltà\  non 

£crdiuoyonefow  peregrini ,  eper  nonWrar&tlFsr 

Sorti  qucfli  il pane;c^ 

•  ivui  Qij{Zii>r  Jl'anima^ 

i     ..   : 
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l anima  de'  lor  £afajL.  É  certo  egli  é  '/fétt*  ^£ 
Zino  f  peccati  ima  Te  toloro  }  cffelefatwh  uedéffen 
ti  ^ofce^zp^  tofTo^^^rM^iQ.  '  , 
rclicjwTìJì  ManKOjrMjMMHV  f 
on  patere  edere)  s 

legatori ,  h^L°L , 
fra  quérelle'  uu\lc:ma  T"g?J 
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i&jttot.  1 1°  7,'bo  Zumici 
Citatori  ài  doniULi  ejìudi 


irò  ad  op/  co/g  ! 

na,ùercbejionfe 
dì  nulle  ne^uìi, 
quegU^yiag 
drem  dietro?  eh 
fa  idamente.'ma. 
'  regimo ,  clTcuTfgridò  ,  hi 
monto  oc<tdtò?7npr^/£UjittL£ 

»<i^/ore i/  rj^gximoBHOtno  {Wcjkerio  ilmanaarlom 
piando  ùa  hwotldh-  QjifUo  còncéé^aa^o  ■  L'ufirela  dm^c- 

Jhcbix^i^i^iq^&mh^pmèt^i:  d  vmhi 0  ,,c- 

iidcrlo,piìd1fcacciaWó ,  damS  ^itì  <ji  mente  ^oceMX^uoi rn-v 


ItrfJaJfi^re  il  rompevo?  ^uèttiolteL 


tffà".  ^jj>f>fipQ  àkO  , 


TP/O, 


bafle.Ted£do  ',  già  fàfófra^ 
vostra  (bontanea  uolontà  eran 
giunco  ni  nei  fu  ,'uoil'uccidejle 
doni  ogni  ora  più  c>  mìcie  ,  che 
legge  uuole yfbe  colui ,  che jc 
taciè~fima  coTp4,~cbe  colui ,  cWlfa, 
fere  andati  tapino  ferjo  mondo  ptt 
non  fi  può  negare ,  Si  che  molto  h 
qualunque sèl'unaTi  quejletre  cof 
monte  nóJììommettàuateMa  ^Xjf?0  '  ft'l  jff 
quene&èCcìm'mfen:  uoiinedè{WZgiafon}eji  . 
luche ì^chTegt',m(Kfi,  uam-Jij*"-* CQfaJumaWntq ono- 
iata^tmoefaTtata  Jmtomagn$cat^.quanto erauate mtfopraogm 
altra  donna  da  lui ,  Jem  parte  ft  Lroiuua ,  doue  onejtamtntf  >f j™^ 
e  cnerar^ettodiuorppteuafauetlare..  Ogni  fm  bene,  opu  fuo  ono-  ■ 
r*,ogni  fua  libmà,  MI*  nelle  uoflremàvLera  da  luirimeM .  'Hpnsra 
eglinobilegiouhttnonera  egli,  itagli  altri  Juoi  attadjM0&.  non  - 
era  egli  mlorofo  in  quejlecofe ,  cfragiómnì  s  appartengono  è  non 
amato?  non  hamto  caro  rnori  uolektìerLucdutó^a  ogphuotnoì  neh 
àuSo  direte  di  no .  Munqueamipcr  detto  dm  vagabondo  pere- 
t^noM^/^ 

dele pBiafFcontroàlui  ?  lo  non  Jò  che  errore  s'é  quello  dette  <fo»«r, 
qucllQjbe  ellejono,  e  quanta ,  e  q\%ft*  UnoJuTa., 


min  (netta 
e  dell  ' ef^ 
agione ,  queHo 
?ìbT^^at0  hiJkt^commefio  '* 
dette"  che  n^DìSaiUo^n  ui  i- 
f^daldqmeritb 
tgl'hanete:  feri- 


ogni 
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ogni  altro  animale%data aj^buomoji  dourebbotiglqriare \quando  da  al  , 
cun  manicò  amate  fonone ohi  hauerjbmmamènce  carole  con  ogni fd- 
lecìtudtne  iìj£eghar£i [dì compiacergli ,  qccìoche  da  amajla  nonjt  rimo- 
M$?gLpWai-  llchey  coinè  uoi faceste >  Jhojja  dalle  paruTld  pere- 
grino, noi  il  ni  fapete  .  £  Torfe  cbeJjndefZup  egli  di  porre  fe  in  qui 
luogo }  onoTe'egli  s  in^e'gnaualii cacciar  t 'pUrui  !  Quifto  peccata  a~ 
dunque  è  quello]  'che  )a  djj4tn£Ìùfìi%  a Z!afiate  coniuga  bilanci* 
tutte  le  fue  operan^on  mena  actejj'ctlo ,  njfi&liofuto  'lafciart impu- 
nito .  £cj)sì  come  noi  feui&yàà^e^^^ 

Tedaldo-*  cosjiruojlra^3^^^à  rygùgie  per  Tedaldo  è  [iato,  &  i 
ancor^in  p&tcoltL,  e  uoi  m  triluj^^  frolla 'quale JeWtratae[ìer 
volete  y  quello  ,  cJJè  a  uoi  conuiene prèmette  ref, e  molto  maggiormente 
farefè queflo\j^mai  Ì"£iungo  sbadeggiamen 

to  qui  tornì  iUuof{ragKQ4x  i[uo^^  ,  èr 

dimejlicbe^gli  rendiate ,  ^Tn  qu^oftato  ilnpofniate  ,  c  miglio- 
re ,  nel  quak  tra ,  qmnttske  uoi  (ciaccamente  cnZejfe^matto  pere- 
&ino  ìff  *HC]^  'l-P&XgDM  ^  fue parole  jìnftT^'iancfo  la  donna  che 
ateQtpwamentc  le  raccogluua,  percloc b^enjji me  lepareuan  le  fue 
ragioni,  efe  tJer££ho y ^rgjfìj peccato  ,4 lui udendol Uire ,e(ìTryw 
'tribolata^  difljf^TJmico  ,  a^aiJonofco\ere  le  co/e  >  le  quali  tallo- 
nate .>  &  in  granane £er  la  uoHra  d imogr anione  y>ttoJcp  ,  chfjuno 

7a  dubbio^nojc^ihnio  difetto  efere (lato  grande  in  ciò,  efie  ci  o  a 
Tedaldo  adCo^r.  efeperràcpgotefie  ,  uolentieri  l ammetterei  nel- 
la maniera-,  sfa  detta  hanet/tM*  qucjfo  come  Jfyno  fi  re  ?  Tedaldo 
nondpotrà&ai  tornare  :  egli  è  morto  :  e  perciò  quello ,  che  non  fi  dee 
fot  cr  far  e,  nonfo ,  perei*  bi fogni,  che  io  il  uiùròmetta:  JLcui  il  Te-  • 
regrindiffe  .  Madonna ,  TedaUlqnon  è  puntomorto^rfaeluluos  fino, 
&  m  buono fiato  >fe  egli  UuoSlYa  grafìa  hauèffe  ,  Diffe allora  la  don- 


t&inìL&adonni cfec&e noi " diciate ,  io  n'accerto ,  che  Tedaldo  1 
mio:  e  doucuo,  quello  prometter  mgtute  periouerlo  attencrefìo 
fteto  che -uoul  uedrete  topo. ' ^^Morl^ifTc  y Quello  foto  e  fn- 
tro  wicnticri  -.ne  cefi  porrebbe  àufrmre ,  che  fmilelettrianii  fofTet 
ebe  farebbe  il  uederftlj?iwpi&é  Vbcro  fc,,^  danno,  e  Tedaldo  uì- 
tto  .  ejrue  allora  a  Tedaldo  tempo  di  palefarj!,  e  di  colgp^M  la  don- 

"  *~  j  '  *? confili 
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viconfolidel  uoHro  padre, un  fegreto mi  ui conuien  dimoflrare,il qua- 
leguarderete \cbe per  la  tuta  uoftra  uóimai  non  mamfcfliate .  Èffi  era- 
710  in  parte  affla  remota ,  e  foli ,  fomma  coiifidjenX!a  hauendo  la  donna 
frefa  dellajanntày  chenefceregrinolep&rciu}chefoflc  :  perche  Te- 
datdoytratto  fuori  uno  meUgguardafò  dà  fui  con  \Jbmma  dmgen%a ,  il 
quale  la  dormagli  bauea  donato  l'ultima  ribotte ,  che  con  teiera  Jiato  ,  e 
mirandogliele  difie^  Madonna,  conqfccte  uoi  quefiol  Come  la  don- 
na il  uide,  così  il  riconobbe  ,edifie.  MeRcrfi.  Io  il  donai  già  atedal- 
do .  //  Teregrino  allora  leuatofi  inficj  e preJlamenteUfcbiauwagit* 
tatafi  daddvfio.c  di  capp  il  cafpeUój  è  fiorentino  pattando^  difte.E  me 
cono] cete  noi  f  Quando  tadorna il  uiqT,  [cono fin do  luiejjer  T  ed  al- 
do x  tutta  fiordi,  così  di  lui  temendo,  co^te  de  morti  corp'h  fi  poiuedu- 
ti ,  andare  come  uiui  ,  fi  teme  .  E  nonfome  Tedaldo  uenuto  di  Cipri  & 
riceutrlogli  fi  fece  incontro ,  ma  come!  Tedaldo  ,  dalla  fcpotìura  quiui 
tornato  ,  fuggir  fi  uolle,  temendo.  ^cuiTedaldodiffè.  Madonna  non 
dubitate  >  io  fono  il  uo/tro  Tedaldo  uiuo  ,  efano ,  e  maison  morirne  fu9 
morto  y  che  ebe  uoi  y  &  i  miei  fratelli  fi  credano .  La  donna  rafficura* 
ta  alquanto ,  e  temendo  la  fua  uccey&  alquantq  più  riguardatolo, 
e  feco  affermandoyfbeper  certo  eglijra  Tedaldo;  piangendogli  fi  git^ 
tò  al  collO)  e  bachilo  dicendo Tedaldo  mio  dolce  tu  si)  il  ben  tornato. 
Tedaldo  baciata ,  &  abbracciata  lei^  dijje  .  Madonna ,  e^li  non  è  bo'r  . 
tempo  da  fare  più  strette  accogliente:  io  uóglio  andare  a fare ycbe  Al- 
dobrandino ui  fi  a  fano,e fatuo  rendutd;  della  qual  coJajpero,cbe quan- 
tiche doman  fia  fera  y  uoi  udirete  nouelle  y  che  ui  piaceranno  ,  fi  nera- 
mente feto  Iho  buone ,  come  io  credo,  della  fua  falutCyio  uogliojlanot- 
te  poter  uenir  da  uoi\e  contarleuiper  più  agiq,che  alprefentcnoìipof- 
Jo.  E^rìmeJjjfl  la  febiauina,  el  cappello*  baciata  utì altra  uolta  la  don-  - 
ria\e~càn  buona  fp  pranza  riconfortatala ,  da  leiji  partile  colà  ferie  an- 
dò ydoue  Aldobrandino'ìnprigioìie  di  pa lira  falla fópraslante 
morte ^nfojfucbe  di$eran^adifutur<£falute~\eqnafn  di  con- 
fortatore y  col  piacer  de  prigionieri  ,  a  lui  feri  entrò ,  e  poftoficon  lui  a 
federe ,  gli  diffe  .  Aldobrandino  ,  io  fono  un  tuo  amico  ,ate  venuco 
perfa  tua  falute  ,  'al  quale  per  li  \ua  innocenza  è  di  te  ueriuta  pietà: 
e^perclò  Je  un  picciolo  dono ,  ebù  io  ti  domanderò  y  conceder^  mi  uo- 
glrrfen^a  alcun  fàttj^  aitanti  c%  doman  [la  fera  >douc  tu  la  feriteti- 
$ia  Mtamtrte attendi,  quella  falla  tua  apolidi one  udirai.  A  cui 
AfJobraridin  riflwfe  .  V alente  bUomo  y  poTcWtu  della  mia  fallite  fi 
fotlu  ito.cimrcbe  10  non  ti  conoJtyyne  mi  ricord)  maìpiu  bauerti  ned u- 
Wyàm]qo  dei edere yCùttte  tu  di.Ejiel  uero  il  peccato,p<  r  lo  quale  buom 
dice ,  che  10  debbo  efere  a  mortehiudicato  /  To  noi  commi/i  giammai: 
Tedaldo  Elifci.                   w  4a% 
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afiai  degli  altri  bo  già  fitti  y  li  quali  forfeaqueflo  condotto  m  hanno.  ; 
Ma  così  ti  dico]  fe  tu  hai  al  p  re  Ce  n  te  mifericordia  di  mejOgni  gran  co_- 
fa>  non  che  unàpkciolayjarei  uolcntteriy  nop  che  io^romette(fi  :  e  pe- 
ripudio  ,  che  ti  piace  ajfTomanidìCljefòiza  fallo  3  ou'egli  mueth 
ga y  cfie ió^campi ,  ioWferuerò  fermamente  il  "peregrino  allora 
4ffiJ~Quello  fefie  io  uoglioy  ni Una altra  io  fa  è ,  fe  non  che  tu  perdój 
ni^j^awro  fratelli  di  Tedaldo  ]  V batterti  Tquejló punto  condotto*  te 
credendo  nella  morte  del  forl^teM.eUeTcolpeùole \  &  hSbigliper 
fratelli , ~  e  per  amici ,  dóiiejffldiqHesJotidhnandin  perdono.  ^Acui 
vildpbrandm  rìfpofe  .  T^on  fa  quanto,  dolce  cofa fi  fiala  uendetta, 
neuùon  ({itantorgMfà 

uia  acaocbe  traila  mìa  fallite  iìitenda  ^uolenUeli  loro  perdonerò  >  & 
^jora  loro  perdono  ,  e fejo  quinci  efeo  tino  re  fcampo3  in  ciò  fare  ((liti- 
la  maniera  terrò  ,  che  a  gradati  fia  .^Queslo  piacque  af'*P  ere gr  ino  ^ 
e  fenxa  uoter^H  dire  altro  ,  fommamènteilprégòjy  che  di  bu  re  cuore 
fiejje  :  ~ghe  per  certo,  alianti  che  il  feguente giomojinife,  egli  udireb- 
be noUelta  cBrti^mà  detta  fìuifalnte: .  E  da  lui  partito/i  ferì  andò  al- 
la Signoria ,  &  irìfegrcto  ad  un  Caijalicj'e^  che  quella  tenda  >  diffecq^ 
sì.  Signor  mio  etafeun  deéùolerìtieri  'faticarfi  in  far,  chela  ucrità 
delle  cqfe  fi  conofeate^^^^e^cotorq^  che  tengono  il  luogo  che 
uoi  tenete ,  accioch e  coloro  nonjwtino.ljpene^'che  non  hanno  ilpcc- 
catocomme/fo ,  &  laccatori neh  puniti .  La  quaìcofa  acciqche  au  « 
ìténgain  onor  di  uoi ,  &  injnaledj  chi  jnerìtato  l'ha  ,  io  fonoliti  Jjj^ 
mto  jTuói E  come  uoi  fapete ,  uoi  hairete  rigidamente  contro  Mdo- 
brandin  lòalermmì  proceduto  3  e  par ui  hauer  trouato  per  ucro  y  luì  ef- 
fe, e  siato  quello ,  che  Tedaldo  Ejifei  ucci/è. ,  e fiete  per  coiutannartoii\ 
che  è  certiffimamènte  falfo ,  ficome  ic credo  aitanti  che  mc^a  notte 
/&,  dandouigli  ucciditori  Si  qutl  gioitane  nelle  mani  yJjauerui  mojìra- 
.  to. il  ualorofo  b  uomo*  al  quale  d'Aldobrandino  increfceayiw!cntìèr  die- 
deor^hi  alle  parole  delperegfinoie  molte  cofeda  luifopra  ciò  ragio- 
nate 9Ì£tJ.ua  introduzione ,  irifu  il  primo  fonno  i  due  fratelli  alberga-  ;> 
torU  &  ittorfanteaman  falu<f  préfe>je  loruolento,  per  rinuenire* co- 
me'fiata i  fo^éjacojafporre^ al  tnartoriqinol  fofferfero ,  ma  ciafeunper 
fe ,  ejpoi  tutti  infieme ,  apertamente  confeffaronofe  effere  flati  coloro^ 
che  Tedaldo  Elifei  uccifo  bajieano,  nonconofeendoto.  Domandati  del} 
la  cagione  dijfero;  perciochèegli  alla  moglie  deWun  di  loro,  non  ìffen- 
douieffi  neli albergo  y  hqueuamoltajioiaìata  .euolutala  sformare  a 
fare  il  uolerfuo  .  il  peregrino  quefio  haucndp  faputo,  con  licenzia  del 
gentil  buomo  fi  partii  &  occultamente  alla  cafa  di  Madonna  Ermelli- 
nafene  uenne\  eleifola ,  kffendo  ogni  altro  della  cafa  andato  a  dormi- 
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re  >  trono  ,  che  l'a^ett^ua^ 
del  padre  ,  e  di  riconciliar  fi  f 
nenuto  ,  con  lieto  uifo  dìffe .  • 
certo  tu  rihauraì  domane  qui 
darle  di  ciò  piujntera  creden: 
contò  .  La  donna  di  dueposl 
Tedaldo  uiuo,  il  quale  iterami 
derrtibero  dal  pericolo  Aldo* 
douer piagner  triodo  ;  f. 
famente  abbracciò  ,  e  bacio  i 
letto  ,  di  buon  uolère  fecero  g 


derido  dilette >/ a gioia  .  jfgfffil 
baueudo  già  afta  donnamoflra 
gatOycbe  occultiamo  fojfej,  jpure  in_£j^J& 
fa  della  danna  ,  per  douer e^  quando  horàjo^e  , 
dobrandino^ .  La  Signoria",  ueiiuto  il  giorno  t  e 
magione  bauerc  detonerà ,  previamente  JildòUrl 


trimente  difiderofa  d'udire  buone  nouelle 
Icnaifienircol  fuo  Tedaldo  .  .Alla  qual 
Cawjjìma  dómaffita ,  rallegrali ,  cbcjfcr 
Carlo  y  efJuo  il  tuo  Aldobrandino:  e  per 
raùio,  che/alto  bqueaypienamcntc  It  rac 
Yajti  accidenti ,  e  così  [ubiti \cioè  dì  riautr 
"niecredeua  hauer piantomorto,&  di  ue 
brindino  quale  fra  ùoTl.n  dìficredcua 
tika,  qmnto^tranQjòpejnai ,  ajjt  ttuo- 
:  fuo  Teli!  io  ySÙrJjdatireneii^eme  al 
rftnoTa*  e  lieta  pacCjTun  deW  altro  prcn- 
giorno  s'appnfò  ,  Tedaldo lenatofi, 
o  ciOyCbéfare  intendeuayC  da  capo  pre~ 
rezxÌM  {ufcì  della,  ca- 
ihe.cC fatti  d \ Al- 
4qle  piena  hifor- 
iUéro,  e  po~ 


chi  dì  apprtfioa!  mafattori  f  doue  commejjo  baucuan  Ibomjcipo,  fe- 
ce tagliar  la  tefra  .  Efendo  adunque  libero  ^ìdobrandinojwgran  le- 
tica di  lui  ,  e  della j'ua  figliuola  ,  e'di  tutti  fuoi  amici ,  c  parenti;  e  co- 
nofiendo  manifeft amente  ,ck  effere.  per  opera  àeTVJ^t^rtM^jUf^ 
nuto  ;  lui  alla  lor  c afa  condnj  [eroder  tanto,  quanto  nella  città  gli  pia- 
ceffe  di  Harc.e  quiui  di fargli onore ',  efeftdhon  ftpoteuan^jiederja^ 
%i ,  cffe^laTmentela  donna  ,  cbefapeuaacj^ariojfi^a^rendog^ 
dopo  alcun  d\}tempo  di  douer  e  i  fratelli  riducere  a  concordia  con  >4ldo 
brandino,li  quali  ejfofent ina 3non  folamentéferlo  fuo  feampofe  ornati, 
ma  -muti  per  tema  y  domandò  ad  Aldobrandino  lafromcfia  .  Aldo- 
brandino liberamente  rifpofeyfe  ef] ere  apparecchiato.  .4  mi  il  Tercgri 
no  fece  per  lo  feguente  di  appresi  are  un  bel  coniato,  nel  quale  gli  dijie, 
£be  uoteua,chefcgli  co  paoi parenti,  e  con  lefue  donne  riceuejje  iqùat- 
tr'o'jfcatfUi,  e  te  lor  donne:  aggiugnendo  febe  efo  meaefimo  andrebbe^ 
incontanènte  ad  multargli  atlafua face,&atfuo  conni  to  dafua  parte. 
Etelìendo  „  Mòbr andino  alquanto  al  Teregrino  piace  uà,  c  ontento;  il 
'Pjwwlì&SM  :  e  con  toro  faldelle  pa- 

fole ±r]fe intorno  a  tqlmaìeria Jìrigbicdeano,  tifate;  alfncconra^io- 


perdt 


?lc  lor  dorine^ 


gt'a 
mat 


ejfi  liberamente^  dell 


a  douere ,  domandando 
<4Ìftar£  :  e  quello  fatto  ,  loror 
e  mattina  con  ./tldobrandino, 
(icurati,  tennero  lojutito  .  La 
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quattro  f catelli  di  Tedaldo  così  ucfliti  di  nero  ,cqmc  erano  kcon  alquan- 
ti  loro  umici  uennero  a gafa j^ldob: \  amino, che  gli  afteiidcua  ;  equini, 
daùanti  atuttj  fo[prp%che  afare  lorcopagnia  èrano  fiati  ad  sAldobran* 
no  limitati,  gittate  tarmi  interra  *  nelle rnani  d' ^Aldobrandino  fi  rimi- 
fero,  perdonando,  domandando  di  fio,  ebe  contro alui  baueuano  adope 
rato.Aldobrandino,lagrimando  pietoj^mente^gli  nceuette,  e  tutti  ba~* 
dandogli  in  boccaxcò  poche  parole  (frac ciaMojì,  ogni  ingiuria  riceuuta 
rbnife.  ^ippnjfo  coÈoro^  le  fìr  oc  cine, e  le  mogli  loro, tutte  dibruno  tu- 
li ite,  uennero, e' ia  Madonna  Emi^llifia ,  e  dait 'altre  donne  gra^iofa- 
mente  riceuutefuróno.Et  ejfendo fi athnaghific amente feruitinel  conui^ 
togli  buominì 'parimente  ^e  le  donhe  ;  ne  battendo  battuto  in  quello  co* 
/aatcuna,altrdcte  lauieuote^fin^njmaj  lajaciturnit affata  per  lofre 
fcojdótore  Tàpprefentato  ne^uefìir^ehti  qfeuri  de'  parenti  di  Tedaldo. 
Terlaqnalcofida  apjnàlifìfil  diuifo  >  el  eouuito  del  ^regrino  era  Stato 
biafrmato:  &cg1ffenera  accorto:  jùa£C?nefcco  dìjpofta  bauea,uenu- 
to  il  tempo  da  torli  uia  ,  fi  Iettò  in  pie  „  mangiando  ancorargli altri  le 
frutte xe  dijfe.  'J^unajgjjl e mancatala  qu^o  conuito&iouer  lo  far  lie- 
to, fe~non  TèfaldoTìl  quale, p^iebe ,  bauendolo  battuto  continuamènìc 
con  tm, nojil  liquefammo fcuito>  io  Uuiuogliò  mofirare'  E  di  éojfogiu 
tata  fi  la  fchiauhia,  &  ogni  abito  peregrino,  in  una  giubba  dé  zenda- 
do uerdérimafe ,  e  non  fen^a^grandiffima  marauiglia  di  tutti  guata* 
lo,  e  ridono fciuìOyfudungamente,  alianti  che  alcun  s  arrifebiafie  a  cre* 
dcrc,  ebeffoffe  dcftoL.  il  che  Tedaldo  uedendo  ,  afiai  de  lor  parenta- 
di,delle  cof  e  tra  loro  auuenute ,  de\fttoi  accidenti  race ontò\  Ter  che  i 
f  nategli ,  egli  altri  buomini  tutti  di  lagrime  d'allegrezza  pienf^acl  ab- 
bracciare il  corfero ,  &  ilfìmigliante  appreso  fcccrlc  donne  ,  cosile 
non  parenti  ysome  le parenti ffuori  ebe  Monna  Èrmellina .  llJbTjiU 
dobrandmoueggendo,difle.Cbe  èqueflo  Èrmellina  ?  come  non  fai  tu, 
come  1  altre  donne,  fefìa  a  Tedaldo  ?  JL  cui  udenti  tuttiìlad^hiiarifpo- 
fc  .  Isljuna  ce  nha,  cbepju  uolentierfgli  babbia  fatto  fcfta  \  è  faccia, 
ebe  farei  io,  fi  come  cólei^cl^ 

rato  che  f  er  ie  fueopejre  io  ti.b  abbia  tiauuto:  ma  le  difonefle  paréte 
dette  ne  di,  ebe  noiptagnemmiicdùijcì^oicredauam  Tedaìdo,me~ 
ne  fanno  fi  ave .  A  cui  ^ddobrandui  diìfe .  Va  uia,  credi  tu,  ebe  io  ere- 
daa^abbaiatoriÌEffo  procacciaudofamia  J alme ,  affai  bene \dimo*\ 
Sirato  ha,  quello  èfiere  slato falfo  ffen^a  che  io  mai  wlcreÈcifi-,  toflo 
leuafu,ua,  abbraccialo  . La dbnnà^k altronon  diffderaua,non fu kn ' 
.  la  in  quefìo  ad  ubbidire  il  pad  rcj:  perche  l  tuatafi, Tornei 'altre  bauèuan 
fatto,  così  ella ,  abbracciandolo  ,gli  face  lieta  fetta .  Quefi a  liberalità 
d'^dobràdino  piacque  moltoa ff^o^iTedal^o^  a  ciafeuno  Imo 
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mo  ,  r  (foi.'r.Tjf he  qr.HÌ e>\% ,  &  agi 
'  da  cìafttnìf<ftaA  Tedaldo ,  rffo  mt 


rotto  ^canti*  tal 
il  cornuto  a  che}.: 

daronOjequngZ 
t&nc%!o  U  fefla 
Vito  Utiomo  rifui 
a*noltL> 

fefoffedcfj 1 0,0)1 

ber  fatto  a^pc^ 
JEJtatoJvccifO) 
giana'daiuntiji 
cendo  ;  ben^o^l 
teli:  nfpofe .  Vo 
fi  vergognarono 

1  ;  itn-i.ofìrocomjh 
Tenne*  forfè  qui 
fere^cRe  di  luii 

fimosi 


ffjejffo  eraTfco?) 
'aldo,  vdenio  quel 
ito  quel  Fatinolo . 


cÌKÙfofimUnc'le 
Qjolfe  vìa.  Eatta  aiur  cpu 
nicjimo jtraiciò  live/irnienti ner'nn- 
\cchic  %^dle\o\nd^%c  yoì^7£h^  • 
vanire.  Li qualipoi3lLJÙHe^^^ 
'■qi  vi  fi  fecero  affai .  J^JlljJln  f-cefi  ^ 

'fòuyiórmalwreffo ,  quella  m  iniera 
Liiwrentwrpiuziorìii ,  come 
Ilo  fi  cofa,  rjywniaujn  T<&t!L:  & 
•i  V//  cofd  dubbio  debole  nell'ime \ 
ì  gneor  fermamente^  uc  forfè  hjur^r 
ivo  nonf offe,  che  lor  chiaro  9cbifoJ} 
)fT  affollano  jhgiorno  fantini  Limi  » 
ido  fedaldo,\U fi  fecero  incontro  di- 
£  qxali  Tedaldo  ia  ^M%ri£fn- 
n  ijc  ambio.  Cofloro  vdtndol  parlare^ 
.dicendo  .  Th  ve)'ìtdxche  voi  rifo- 
lWìmo~mai  rifornì 


■  >  fi  no  •  maf  adiere  li  maggior 
B, fi fece  Jnnan^  e  «ornando,  diche 
Colóro  il  dilfero:  etrouofji  appunto 
mano-:  di  The  tra  p  r  qucjì o  ,  e^er^gli 
che  era  stato' v>  elfo  ,  rf/nr  flato  Fa- 


t  v  >  Hfljh^amare^  ma  f«tf«>  m  miiia  t  clK?^efrn 

ti  j  dlocc^ko-r-palcfc  mari-o  dtiicnnc  dvlla 
fua  donua»-laqiul  /^v?  turbar  fi, 
diferetamente  oberando , 
iwewf^  goderono  del  lo-r 
ro  aniore . 


m    j  FERON- 


►tl£  >e 
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£jE.fi  QND'O  MANGIATA  CERTA  POLVERE 
è  locterratò £er  morrò ,  e  dal  Medico  y  tche  IajiTo^Ifc  di  lui  ti 
gode ,  tratto  della  (ego Infra ,  Amelio,  in  prigi— 
fattogli credere  , clieegli è  ne\£^QJmwto\<i 
iiTuIcTtara,  ger  (uojiutrica  vjifigliuo- 
lo  del  S4#dic-o  ,  neltì^L^JS. 
diluì  generato . 

^Novella  Ottava. 

E  n  v  t  a  la  fine  della Junga  mucllcr  i 


d'Emilia*  non  percià^di^iaciùta  ad  at: 
cuMJ^làfàa  tynxheiga ,  ma  da  tutu 
tenuto,  0^ncuemcri\c  narrata  fo^ 
Il  Jefiata^  bauendo  rifletto  alla  quanti- 
tà, varietJTde  cafimcjfa  rac- 
contatHlà  ^tnSall^  Lauretta ,  con- 
ynJcTcenno  modrato  il  fuo  di  fio  Je 
die  c^^he  Ufcosì  comtnciare .  Ca- 
riffìme  Donne  ,  ~a  me  fi  ^a^dauanTia; 
douerfi  far  raccontare  vna  terital 
che ha troppo  pijt+chedi  cpclk ,  che  ella  fu,  di  menzogna  fembian^ 
e  quella  nettaJkeMtlm  yn  per  v_n  altro  ef- 
firefidX^miOj,  efepclTito.  Dico  adunque ,  come  yn  vino  per  mono 
fé pelli  te i /%  ;  e  corneggi  per  xifij citato ,  e  non  per  vino  eglììicjjo ,  e 
J^oltidgi^rej^róTJlere  mafepuliurayfcito ,  colui  di  ciò  ejjcn- 
doger ^4ietmle-^ìW€ftAH^  ;  che  come  colpe ugl?  ne  doucSpiu- 
Jm^ficrc  condannato  .  — !  j  — x 

ivhh^  y  ^uaf]  comfc  in  f^iliox^l^Uii-^rnoiaua,  csa-irèmo-ckl-» 
fec4«ì  v«a-v4k  yMa  .Jlcome^noiue  veg^jp  molle ,  in  Ijmo  mn 
tW&ÙWW^^  nella  guatéyt*6*o  di'porftt aifaT 

foucuu^lLxilua^w  vìi  Medico  di  Tiberio,  di  nazion  ^reco,  6- 
uliWe-b-uQmo  ,  e  di  pi^oad^^^ ,  Hy^le  ln  ^  ^  w. 
ft4H«frttft^)  nelf  opere  delle  femmine  ?  cqt-™ 

cautaììicmcfare^  ]  chequafi  niuno  ,  non  che  d  fzpe^  n 
fe.r chcgijt f[a  era  tenuto  in  ogìii  cofaTtfora  l^cjiiw  i 
«juefta'villamolco  col  Mcd i^^imcjTì^toì^hriuljifi 
quale  hauea  nome  Ferondo,  buon/o  materia! Py  rgrofiu  ft 


tane/Tifò  uauar 

(fendi fi  kv 

rimo 

villano  ,  ih 

?nodojjje  " 

l 

tàj  ( 

Tiri  questa 

"  s 

y>ac  coffe 
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Saccorfc  il  Nkdico  ,  Fc  rondo  baia  re  ma  belltffnna  donna  pi jnoglie, 
della  Juale  rflo  sì  ferventemente  sjn^amoro  y  che  al  altro  non  pcnr 
faui  ne  dì  j  ne  notte .  Ma  vdcn'do  ,cbé  y  quantunque  Ferondo [/offe  in 
cofa fernplice^  e  diffipito ,  in  ^arejjueftaf <a  m 
c  ;  t  rafaaùffimj}  ;  qua/Tiene  aifferaua^  Ala  pun 
:.::.:o  Fcrondo^cbee^i  infiemc ayj  lafua 


ogni* 
darL 


voglie^  cguar- 
reZ coinè  motto 

anueduTo^recFa  tanto  Fcrondo^cbf^Sf1  mjiemccaii  la jua  donajipren-^ 
deve  alcuno  TipwtTnel&e  giMiriot  vemmto  alcuna  vòlta,  equini 
de  direct  della  Hamw  va^ionana  modcslìjjimav/ìcìitt  loro  ,  tanto  che 
"alta  donwLVeme  iifiaTnrdì  conlialarli  cwila  b^Jrenuta  adMr 
quffà^a  tìgtti  rfi >  la  donnajl  Medico  cw  grand  il  firn  ì  piacer  lUJuj,  e 
p  Vagifi  a  federe  allato;  aph  chea jd  ire  aftw  veniJJe,ijicomincio.Mcf- 
fere  y£el  d  d  i  o  f^aue^edatow^ri:-\  o  non  me  lo  baucffe&ato^  for- 
fè mi  fan  bhe  ageuoleWentTarTT^  w' 
to,  cbil  Fcrumlpìelafuafluhi'^ia_1  mijpo, 
ta  jònoy  in  quanti)  rivéndo  effb ,  atuy  mài 
così  matto* ome egli è^crctyjtlcttna  cagi 
lo/o  dime^  che  lopa-giieìio*  altroché  in  t 
tura aml.i!  via  r  >.       >[fo  .  \Tcrlaquatc 
fheriìe  vjpricgo,cbc /;  tra  aujlopìpigcc 
cioihc^s^jiìncinonuvifà 
f/i ì  gio aera  .  "Qjìi-jl  o  con  ] 

MAclli'i^epar, :tgh ,  cTjelaJo rìjima gli  L 
ro  aperta  la  via]  eTlifie  .  Fì^uqTvtJua^  7 
va  a  bella  ,  e  delicata  donna ,  cofae  vdfJUj 
^SdUo^mviobo  maggio^fa^p]^: 
t  br  byjwiijo  voi  y  e  lvtio,c  Fabro  ,  ageUi 
tfibula^ioue  dite ,  vi  crelo.Jtfaa  questo 
ne  confi  olio*  ne  rimedio  verro  fuorché  t 


o«  cammino  .  ALz  io  y  confiderà- 
f  vedoua*  ejpwrmarita- 
>iicr  non peffo  ,  Et  egli , 
sì  fan  d  ognnnfurage 


BifognJ ,  che  i 
mariti  iìcn  cau 
t  i,m.i  non  gelo 
fi  :  perclochcU 
gclofiafelifarf- 
fcrc  f polo  quel 
lo,chcflrnxalei 
nò  farqbbona» 


iiyjwr  cuc^a  voi  aea  u  cuore , 
rò.  Ca  donna  di fje.  Maelfro^ 

innanzi  m  orire ,  c^f  io 
io  nondicefjì.  Ma  cóme  fi  pò 
vogliamo,  che  egli guarì fi  a  J. 
tea  mondò'.  E  come ,  diffeii 
DifSejl  MetVìcoTEgli cavutp 
Unto  vi  farà  flato ,  clJcTgW 
certe  -tfotwfemm  »  ivi 
f//7  vinaydebbjw  rirtLap 
certo  tempo  y  nelqualèvi  et» 
*  —  Iti 

r 


mencyche  ejili  vada  fk4Ì*ìéI- 
S?f3  evia  andare  ~viucndo* 
i ,  r  r  j5  v'andrà.  '  e  citando 
ylofiafaragtlarTto  ,  ;  icj  n 
'da  vi'a  rifornì.  Munque* 
Lrifpofe  il  Mc.iit  t>*pt  r  va 
ma) 'dai r ,  che  voi  ad  altrui 
w    4  ;/oi 


1*4 
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fiorivi  lafciatc  rimaritare,  percioebe  Ferondo  Ibaurcbbj  picrjnale 
tornandoci*  vi  connerreBbe  a  /;</  loraarc*  e  farebbe  pi  gel  >,ctji  mai. 
La  dònna d>fle .  burelle  egli  di^quesfa  mature); tura guari fca ,  chc_egli 
ìiom,  mi  foniien^ajanp  re  slare  in  prigione ,  io  fon  'contaci  \  fate  co- 
^me-pT^^^Diff^  allóra  il  Mae^oT^  ioÉIari  :  mai  .  ;  ; 
jfàn&J&oloJfapw dav ordì così jfettofirufóio  ? Tfcveftio- ni i o2 _d i[ì e  la 
donna,  ciocche  vip  iacc^nrx£e  iòjiepa^  Ma  chfpuott  yna ...  .  /  ?% 
ebe  ad  vn  tosì'^attq  buorno,  cerne  voi  fiele,  fia^  conuenej 
ÀkuKo  d:,'Je.  Madv\ìiay  voi  pttetej-Z  meno  adoperar  fi 
quello ,  Qbc  iov^m^oàjjx^ 
ci \fa\ 'quello ,cbe  voJhobe^eye  vffiràci 
tt  tefir  quello  ,  cbcfia  fallite  }  efeamp 
donna .  co si?,  io  fòlio  at^ars/^SuL 
mi  dorìi  rèTc  v'olii  voslro  amote,e  farei 
le  io  ardo  tutto  .  e  mi  con  fumo  .  Laclon 


/il 
tìa 

.  :o 


ij^là^ìbndee e/fere. ci  u  volpo 
JgUqyitàmil.  !.  ff  l'arala 
ì ^ ^dunque yAi{ì e  il  'vie A \ e o, 
micontentodi  y  oi,  perla  q  uà- 
tu':  ìq  y  e  mi  con  fumo  .  Laclonnaydendp'qiicfl'o^.tutta  sbigot- 
Jjta  riffifa*  Dime,  Màeffi$  monche è  cjb^cb^voi  domandate ^  Io  mi 
'crc^eua'yclje  voi  folle  vnfanto  .  Horcmwiexfi  eglia  valenti  Tj  uomini 
dfncbiederle  donne  >  che  a  lof  vanno  per, confidilo  ,  di^psì  fatte  cofe  ? 
jUm  \TVk&&ò-difle .  «ffigg  mia  bella  *  che  che  fifa  ,  tanta  fot  %L 
ha  battuta  la  vojtra  vaga  Fellema  ,  cFe^more  micojlrignea  co  tifa- 
re. E  (Hcouiycbe  voi  della  vdHra  follevgfa  giiTcJie  altra  donna >  gloriar^ 
vi  potete ^cjifaridQsbe  ella  piaccia^        h  uomini  >  che  fono  vft  di 
fpccuLue  quelle  delfielo  .  Et  olire  a  qutfìo  ,  come  che  io  fui  Medico, 
io  Jcn^oJ)Uo?noyc^tne  ~gfi  altri,  e  come  voi  vedete,  io  non  fono  ancor  vec- 
chio'E  ijsm.  vi^tteejófpftp iffiff^graue  a  aoiter  fc^an\i  il douete difide 
rare  :  pLTciocbe^mentre  {.he Ig^njq  flarà  Al\*>  io  vidaro  \fiuend^ 
ui  la  ns^'cotpjffiria  ,  qiid^c^ij^l^Qnc  *  che  vi  d olirebbe  dare  egli: 
Ile  zsdtÀi.^uesto  ^rfumjilcutui  s'accorerà  ,  credendo  ciajjjjn  dime 
gitilo  l  e  gfu+xhc  voi  poaTaHante  neexe^auate .  7\£ow  rifiutatela  gra- 
fiay  che  La  fortuna  vi  ynaiùiaCcFe  affai  fono  di  quelle \  che  qnellodifir  \\ 
dtranOy  che  voipoteTéha:i:re ,  &  ^ue~ìfe£e\fè  faw.a_crederYetèatnno 
c oh figlio  .  Òl:ura/\u=^o  io  7)0  ^l<fllfgi^èRi  >  ed [ic ari ,  //  quali  io  non  7 

<:  o ,  cljeypsìri . T^te^jzcfaiqù'j  dolce^e-^ 


intendo,  cltfd\iltra  Pnfoiu 

rar;^mia>gjxyzecfc  db  ,n^ìof^^t^£volèntieri. 
uà  il  vi  fu  baffo,  nefapena^come  ncgarlpfffi  il  conceder^ 
r^cEtèjt?^^^  wfjjwijhta  JtqUeri  o  a 
[^foE^y^Te^0^: 


reitaf 
indugi 

mrAte'ù 


't:%ra?ne7?ai 


yion  irjn- 
[iltOy  e  dare 
effit'a  >  corf 


gnofmente  Jiffd  ^     ejsere  aùp< 


quanti  cm 
lSlSf  «  gwbejlf  :  ?  rgo- 
recWia^  "àfa^qgni  fuoTòmmoìo ,  mx 

prima 


primanon  potere 
cui  A  Me iioe-coì 
contanenie  ijdffl 
finevcngu a^in 
?w  y  v.  b  llfv.mo  a 
tenderlo  iCodùi  r 

fi  CLi.l'^JJ^Ci 


da  vngrai 

Vezlio  dei 
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ojìc  nell'altro  mondo,  jt 

trertiQ  >  che  egh  v*inàx&jn~ 
"attrodìTégli  qua  con  meco 
ÀpQÌÌole  ceìatainéfilein  ma- 

^ialtvTz3Re\.onip>izne Yórhatg  %  ™ara:tQ\!?f*£2r 
iT^cldM±  fife-  ,£xÌLyl  loro  ci  cafr  fin*  fojgS 
do  ;V  /  )  M  ìA^Ì^Ìl^ìc^f{yi^^Ì^ 
gygraYFq  monde-.  EriQp^A 
r/T,  la  quale  ]y?Hc  ^y^éuante  k 
e±  cV  affcrr^afi  t&ff*»  <- 


che  t-  matite  * 
CU:  yìmodijfi. 

\rarc  .  T  detto 
clloTTalueTm 


ere 


f.  ìJn 


ont  agnati 
ne'  tuoi  campi  eliti»,  otràrl 
cima  le/ione  yfaceua  per_si 
JfiFla  prénàena\  effemeridi 
he  mai  Jeiló^pTni  mf e  battei 
do}  mire  tre  giorni  f ufficiente^  _ 
cFidroòncoraj  nefcaj ita  c.\mZe*  J 
hoc ,  eliti  ap'prcffo  menò  ruota  ,  < 
■  fSfWieJdli [Jhc  ftioccheTgegftù 
riy  fheTauorando  lap^treJjQ^ 
Jà  teff  a>  tuie >  cbeflandq^ncoriiTn^ 
cadde  .  ^iX&àicQy  mo^ranJù  di  i 
re ,  e  fatta  recate  acau^Jredda ,  et 
tri  ar^nen^atufarf^quafi  dà  ai 
cTe  òccJipatò  Vlj.i  fit ' ,  gli  vobffc 
uà  care;  veggaiao  u-Me^cor*-** 
rifentutih  toccandogli  dp  .•>,''■ 

glie \&£p 'iretit, idi  luì,  tutti  quitti  j 
lei  mogli  e  cyjnejUi^rent^^M^n 
viltà  vna^iXnJe  à*ca  di~  marmo 
così  velino  come  era  fece  metter  Fi 
da  vn  piccoljjricitdliny  che  di  lui  Ih 
tirfi^r,n:::  e  t  ùmtufifi  tiriti 


per  lo 
ndare 


iiq  alcun  voleUà,  dortMM^ 
*nk  fTcMeTtcTfru ,  elnénJafa  ,[enz*dr 
TSta  matikm  viu ,  e  mèh  dormire  cofuu 

clJéTfar 
7non  ISch 


v!:a  ;  e     Vtesla  ta  it  i 


etto.  ìlqu 


enne  vnjs 


rua-, 
ìjiel 

fato 


fo  i  éJnolti 


dtjìomaco 


ullUiot  al- 


i  fi         co  tr  t  i  i  itogli  ;  turti^er  . 
.  Tcrche%  mandatolo \&d 'ir e  alla  mc- 
vrcjlamentc  y omero:  Zj  bau  •ndo[o 
q  Ma  ito  fedendo  nel  corn  i  (kin* 
con  \!cu«i>  r^iwgiiorùi  queliti, 
;rondo  .  La  donna  fi  tornò  jzcajh,  e 
mena*  diffe,  che  noti  intendi ■naj\ir-_ 
cajay  illigliuoto ,  e lì^ei&TfiL 
Ornare.  con rnivko^n 

fi  confidaita  ,  e  qui  l  dì  quitti  da  Mo- 
nte y  Fcronio.tr jJJl 


gliài:  bolognefe,  di  cui  coinvoltoli  c 
lo?na  efavenulo ,  ìcuatoft  la  notte  tacé 

ACe  luf^ajorfM  ^eUd^uate  glapi  lume  non  fi  ve  dea ,  nel 
tarono  :  e  trattigli ifuoi  vomenti ,  ^  ,  :  ;  :  li  ^  voltolo ,  fopra 
=^  '  FctoSao.  vnfafiio 
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^nfafcioJ'i^agliajlpofero^  elafcLxrordoflare_,  tanto  cjfe' fi  rifcntijfe, 
In  qiiepto  me^oihìotognìfe,  dal  te*e£à&in formato  duello, eh  e  ha- 
ueM&far&*  ^XgJ^erry^la^  comincio 
ad  attender ,  che  teroiidc£i  )  ifc  ntiffe  .  JnUeJlco  il  dì  fogliente  con  al- 
cun de  fucili  ;  modo,  di  rì/Jtu^ion  fonando  acafa,  della  donna  ,la  qua- 
le ci  nero  veHijafc  fnb*oIata  trono,  e  confortatala alquanto*  pi  anamen* 
tela  richwfe  dètla^pvonufia LjJo^na^'vèggendo[ì  Ubera  ,  e  fcnTg 
lo  mp accio  di  Éircaid^  o  d *  altrui)  lidùìndogli  veduto  in  dito  vn  altro 
bello  wclb,  diffe,  cfoej^^  lui  cómpofe ,  che  la  fe^ 

£jmU£JUtUo  v^aÌi^aÌ)Y^Terchle7^e^^a  la  notte. /il^Médko  ,  traue^ 
Sì^de^nni^ìJE^QJid^JT  Scompagnato  ,  v'andò,  e 

^^e^^^Sé«4^fa(^;^;;^^o  diletto ,  e  piacere  fi  giacque  ,e 
poi f  ritornò  q^la  ^afa  f»a  :  qùelcammì^  persosi  fatto  feruigio  fac- 
ccncTo  affai  fruente .  £  daghuno  ,  eWeTH  andar?*  elfeTf  ornare  alcuna 
Tolta  cfondo  fcentraloj,  fùfredutp^  cb^JJe^!.mimù  di  Ferondo  *  e 
go^jiiolte  noufjf^ra  la  genie  griffi Je  favilla  contatone*  &  afa  mo- 
glie ancora,  che  ben  fapcua  ,cio  ,cbe  era ,  pia  volte  fu  detto  .  il  Bolo-  Ì 
gneje(  rifenfito  Ferondo^  equini  trottandoli fetida  fiperdoucfifof- 
fo)  entrato  dintroj&n  vna  voce  orribile j  chiamo  Fero n eie  .  feroMr 
do  pjangcnJo ,  e  gridando,  ngnfaceua  aftrò,  dw  domandare-,  doue fo- 
no ìqì     cuiil  Bolognese  ri[pofr.  TuJendV  alito  mondo.  Ccio, 
alfe  £f  rondo,  dwiquefono  io  ìnorhìj  Dfffejl  Bolognefe  ;  maifi  .T  èr- 
ebo &)  ondose  sloffo.e  la fua  donna,  elfuo  figliuolo  cominciò^apiagne^ 
re  Jej?iunuou£c_o£c  ddmmdo  dicendo  .  ^l  quale  ifooìognck  por- 
tò alquanto  dajnangiarc ,  e  da  bere .  il  che  veggendo  Ferondo^  diffe.  ' 
C )  mangiano fjporti  ?  DiJfbil^Roìogn^,f:  e  qnefto ,  che  io  ti  reco,  è 
cloche  ti  manda  UJonna^efu  tua .  Biffe  allora  Ferondo  .  Domine 
dalle  il  buono  anno:  io  le  yoleua  bengran  bene ,  ap^i  cffelo  moriffi^  • 
tanto^  che  io  me  la  tenera  tutta  notti ftnBaecio^  e  t^facìua  qltrq  «  che  . 
baciarla,  &  anche  faccua^qhro,  quando  voglia  me ne  veni  ila  :  e  ùci 
gran  voglia  hauendoTie,  cominciò  a  mangiare, &jibere  :  e  non Paren-T 
dogWvinoiroppob;iono,d^ 

delvhw  della  botte  di  lungo  itmuro.  MapoictyùiiàgiatQ  belle  *  Fn  d-  , 
do,  d ifj e .  Deb  perche  cagione  fon  io,  mono  co'sì  per  tempo  ;  Diffe  /T 
ftoìognefe.  Perche  tu  ffigelofo,  Ikuendo  la  miglior  donna  ,cbefof- 
fe  nelle  tue  contrade;  per  moglie .  Olmefdiffe  Ferondo,  tu  di  vero,  e  la 
più  dolce:  ella  era  piumelata  che  Infetto  :  ma  io  non  fapeìia ,  ci)  e 
foflè  ?nale^he  limonio  f  ty[ e \gelofo  z  ebe  io  nonjarei flato .  Diffe  U  ffe* 
4eg*s&.  Di  quello  ti  doueuitiiquue^ere,  mentre  eri  dflà,  &  qmmen- 
irtene  :  efeegli  auuiene^  xcbe  tu  piai  fi  tornii  fa.,  che  cu  nonfjmai  ; 

~  pi» 
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Piit  tclofo .  Biffe  Ferondo  ,  0  ritornaui  mai  chi  muore  ?  Dìfe  il  Belo- 

gm>k .  sì,  chi  gniUrrvogiioT^  robjitfr* 

inai ,  io far  >  il  migln  rimarito  delm^o^i 
le  dirò  villania ,  fc  noudetvi'no^cfk  elUyLl 
gighe  non  ci.ba.mandata  candì  la  nìttnj,  V 
re  al  omo  *  Ter  certo  ,fc  io  vi  torno  fio  lllafcero  fare  vn 
"Vorrà .  ^laydim/ììi  iCfTj  e  l'i  ? W2 iffc  il  Bofognefe .  / 
fo,  e  fui  di  Sard:gnaj  epcrchei  )  lodai già jrioL aai 
fer  gelo  fa.  fona  qui  come  tu  vedi'.  Di  /  ta  i 
foniche  noi  due?  Dffcd&Aop^^.  ^isjiiì&luu> 
Vi  :  re ,  ne  vd'irc  >fe  non  come  elJlte .  Jfìjfc  allora 
fiam  noi  di  lungi  dalteliolfrelcoriì 
fiiiuì  di  lungi  delle  miglia  ftu  di  fai 
neafaiydijfe  Ferondo.:  epj  r  t 


Se  10  vijarno 
rovinatilo*- 
Ramane.  S 
muto  triagia- 
'  sbadì* 


7hi 


:he 


Horajn  jCqsi  À 
wfijjtifra 


(Jei&ella 


mor- 
S&f- 

Mia  fu  ndjili  pHoine 
\cronj£.  0  quanto 
lìffe  il  I^o^nete  , 
'Gnaffe  cottilo  i  be- 
ne f  douremma_  ejfer 

'fUcnture^y^^omii, 
ffc"rf?t'o  .  ere  head 
:  da  doni  re  ijf  rcjj- 
licrffe  ,  che  grami* 
MI}  yri^yoce  cgtfr 
Ti.  Ferondo  cònfor- 
Viraiva:illi7o^Tek 

lUa  moglie 'ima 'caci  :u>  mcla'a,  t ■l- 

,iTvino*che  egli  gli  n:andatu,di  qaf- 

To  ìwell  f&efle  dormii  e j  rimeJJTgU 

ù        tacitamente  d  tornarono  w<7- 

ito.  l^yttìfij  in  fa',  fa'  <  •  ^  ■"'■■> 

mo  pertugio  gitone  ,  //  quale  egli  ve- 

}i  n  He parenTogUeJfer  vino ,  comin- 

Cr  eiti  ftdfò  aùontarcot  capo  nel^ 

,r/i  iryltx>f]oh-  pcrclocbe poca  ifwìu.r  ira 
fQ^r£QLu  aciia  *t**  y '      1  >  »  ^ ,    ,  - 

bauea  xla  ncominciauaaiaa^iLu  via  >  qaan.io  i  ra.ui^u^ 
co  jùlfòncold,  ecowMefala  voce  di  Ferondo,  e  valerlo  già  del 
monimento  vfiir  fuori  ^^mA^^tum^a^OMÌ  ddJ#Ub_ 
eyninaarono  a  fuggire ,  <jr  al  Macftrow1 andarono  .  Il quale  Jan- 
bianti  faccenda  di  leuarfi  ih  ftudiarc  ,  diffe  .  Figliuoli  non  ha.  ,  ::e 

vezziawociO)C»e  Utà.  Era fi<<  zi- 


fuor  Iti  mondo  ,  tatuo  cib> 
mùiffu  tenuto  {cromo 
dico  bene  auuentnrofa 
*    piubel  tcmpo  del  moia 
bigramàì) ,  e  presame 
-2  2.  amendtmiy  fante ,  c  ' 
uocato.a  vita ,  e  cL 
faffe  .  U  Medica  adunque  L< 1  JMffl 
p-affatta  chiamar  Ferondo  nella  f>  • 
fatiche  hi  torngyai  al  biòndo,  dotte 
la  tua  donna,  *  Ferondo  vdendo  cjucfi 
fiàcji*  Z>i  o leZea itiuono ogge kiJL 
ciata .  VMedu&,  TattayliJarepgrì 
lapolucre  tanta  ,  ebe  farfjeZg 
i^anmjjto) ,  iefieffìccol  lM*i 
nella  quale  crajtat  ojj. 
Ferondojì  rifai  ti  y  e  vide  ,  p\ 
dato  nonliaueaTcnjlieci  ti  ì 
cioa  gridare  apritemi ,  apriti 


paura  *  &  apprejfo  di  me  Venite,  e 

*  ~H^\lm, 


Ecrondu . 
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:ome  colui ,  che  tanta  um -o  era  flato  fen^a  vedere  il 


do  tutto  pallido .  come  colui ,  che  _ 

Sj^ym^delC^it  vjcltò  iilmhle'tom \àff\\  klaeltt^cj$ì»ii  ioi^ 
fiejifiedi,  -  .  ,  ■  \  :  fre  I  fi  ■< .  ^zo>  laimù  voftra  ,fecondo£ln  rjHetdlo 
mfii  >  cr  i  prcghjj?W/t?  fniacfonna^  m'hanno  tornato  in  vita.^Di  che 
w3negò^j>T)  losche  vi  "dea  il  buono  anno ,  e  le  buone  colendi,  ogìi> 
t      onii  .  li  Medico^-.  Loilaìo j$a^^ 

lo  4'Cjciachc  eos  i  è  ,  e  con  Cola  la  tua  donna  yla  qualfimpre ,  poiché  ih 
diqurfa  ntap^jpfù ,  e  fiata  in  lagrime  *  T);/^  Ferondo  .  AÌ#>;r  ^r/( 
rncten  detto7^T7la[ciate  fgrpur  me ,  chejome  io  la  trouerrò , 
lajbajéyò ,  kwtobene  le  voglióT~ll  M&alo&frimafo  co  firn,  raoflrò 
d^lJaùè) "e 7  divelta  co  fa  ynagrand^  ammirazJoneT  Ferondo  torno  nel- 
lajua  villa  ydoue  chiunque  il  vedea ,  fuggi uaT come  far  fTfuole  delle 
orribili  cofe  ima*  egli  rictìiamàndogU faffermaua  fifefferexijiifcitato. 
La  moglie ffmilment  e  hàjjeua  diluì paMXA..  Ma  poiché  la  gente  alquan- 
top  fu  r 'affi curata  conluf,  e  videh >  ,  che  egli  era  viu^domandariloto 
d'i  molte  co£e,  quafi  fi  ni  o  ritornato,  a  tutàrifoondeuaj  diceua  loro  nc- 
uclle*  e  focena  da  fé  mede  fimo  le  pia  belle  j  aitole  del  mondo,  et  inpièft 
popolo  raccontata  la  rendanone'  y  sfatagli  fa tta^,  alianti  che  nfu- 
J&tófèt* Terla^ualcofi  ine  afa  con  la  moglie  tornaiefi y&  in  pojef- 
Jione  rientrato  def'u:ibeni  y  la  ngrauido  al fiio parere^  Eperyentnra 
yennej che_ajonueiw0le'ìem^  ^  fecondo  l'opinione^  degli  fcioccbiy 
òecredoWo  y  la  femmina  noue  meff  appunto  portare  i figliuoli  y  la  don- 
ila partorirti  fgliuofmafcfiia  *  E  Ferondo  ,  che  £cr la  fu a  gelo fi 'a  era 
morte ,  Comedi  qygUa  guerito  ^fecondo  la  pronuba  ilei  \  1  ed  ico  , 
fatta  alla_  donna  y  pikgclofo  nàti  fu  pcrnwan^J:df  che  la  donna 
contenta ,  on e/l aminte 9  come  falena,  ccn  lui  fi  riffe  ;  fi 
^j/kpA        veramente,  fhe  y  quando  acconciam^ntejnÌeUaf> 
•  volentieri  cjri  fau  io  Medico  fi  ritrouaua^  il 

quale  bene  y  e  diligentemente  ne  fuoi  <f 
maggior  btfogniferui--    ♦  r:z:::^ 
ta  Vtiauéa. 


i 
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GHETTA  DI  NERBQNA.  GVERISCE  IL  RE 
dì  pWcia  defittola.:  domanda  pctmanw  Beltramo  di 

renze  le  ne  va  fez  itUegno  ,  do  ne  vagli  chiana© 
I  '  .vixa^iouanc;ìn  p.erloiu  dij]elGilettagiac-  Jw 

"la  tiene. 


SS 


i;_£ci3he  egli  poiji 
'  Taj^tr  mogllelo. 

No  v  e  i-  l  A  ?Tò  À ^{L^f  ^ » 

^  v^cv }  £ s  T ■  a(v      nonuolendo  il  fuo  grinte 
k&ÌQ  rpnip&CA  Dioneo  y  follmente^ 
y£^C\|  dir  falla  Rema  *  ^onc^fo^ecofa  cì)^ 
;  H  jj/a  $t/tf  noufàa^i  "Lauretta^ 

VaLqualcofe^a  ,  fin7jaTaffèii^ 
dèjiB^  h*c][e7follcc7totjdayfuoi2  cosi  tutta 
ÌW^I\m  ua?a  cominciò  a  parlare .  Chi  dirà  no- 
ìlu^A  uetta  ornai  clic  bella  ~p7tia~7_  hautndù  - 

tditJTCef^àJéan^ 
inonfìd$rjjBÌte 
ranche  poche  poi  de^^hne^^eBbon 
rrTdi  qui  lle,che  per^ueJTfgiornata  J  o- 
tc  che  ella J^a^qMellaychej^gropofta 


,  il  quale  chiamati  fu  ifnar- 
e poco  faxa  era ,  femprc  ap- 
rslro  Gerardo  di  'Ntrbona* 


piaciute:  e  cosi  jp ero >  che  auuerra 
TipjL  raccontare.  Ma  pure  chent e  c 
materia  m  occorre yui conterò.  \ 
Ts^e  \.jeume  di  francijju  ungentilhuomo 
do  conte  di  Buglione  :  il  quale ,  perciocl 
prefio  dife  teneua  un  medie o,chiamato  w 
tìàucua  il  detto  conte  un  fiìofigli^olgica 
tramo  jl  quale  era  btUJfimo  fi  pidc  rupie /.r ^^.i^^^7- ;- -  , 
làlua  età falleuauano ,  iti'  quali  fra  ma  fanciulla  delaetto  medico 
^uìÀ^f/rf^ttftó -  -l  1 à  a  uale<ÌK  finito  apiore  ,  & ,  oltre  al  conueneuqle 

1  a  qtyèJTo  Beltramo  :  al  quale  ,  morto  il 
]cw^,neclihuemie  andare jt  Tjirigi; 
■imafefconfolata.  E  noUuari  agpref- 
yfejnefta  cagione  hauef  c  potuta  baue 
^^uolentierra^arigi ,  per  ueder  ìkitranio  ,  farebberandata  :  ma  ej- 
fendojnolto  guardata  ,  ptrciochcriQfa*  e  fola  era  rimafa ,  onesta  uia 
non  uedea  .  Et  eflendo  ella  giatttàda  marito ,  non  hauendo  mai 
potuto  Beltramo  dimenticare,'  molti,  a  quatti  fuotparentiTbaue- 
uan  mluta maritare,  rifiutati  n'hfyea ,  fenicia  camion  dimoftrare9 
GUeuadiNÈibbna.    "  HQr* 


della  tenera  età  ,fFruent£,poJ 
conte ,  elujnelle manidetTjeJ 
di  che Jagioumett  after  amane 
foyeffehdofi il  padre  di  lei  morto 
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Ilota  auuenne\^àrdcndt iella  ftell 'amor di  Beltramo  pucht >  mai, 
perche  he  beUiffimo  gioudnT^u^c^tTdiuetmto  >'  Teuéhfte  fèntita 
una  noucìla,  come  al '  I{e  di  Francia  per  una  nafcenxa  ychjehauuta  ba- 
tte a  nelpettOjy  &  era  male  fiata  tUrataZgU  era  rimafa  una  £Sùk.y  la 
quale  di 'granàiffima  no'iqye  di gràndijjima  angofcia gli  eratne  s'era  an- 
cor potuto  trottar  medico  (  come  che  molti  fe  ne  fodero  e(p cementati) 
chc<^oJ]w  tutti  Vhauean  peggiorato  :  pér- 

j^^l£^ffj(e  dìjferatojene più  Talcun  non  uoleua  ,  ne  configlioy  ne 
**uto .  effe  là  giornee fujiif  remò  do  contenta ,  e  penfojfi ,  non  fola- 
inenìe  pjrq^ohaùert  legittima  cagione  S  andare  a  J?arigixma  fe 
quella  infermità  fófft 'ycb^K^Y^eua ,  leggiermente  poterle uemr 
fatto  d'baucr  Beltramo  per  marito  .  Laonde  y  fi  come  colei,  che  già  dal 
padreJiaueua^T^pje  appAfe  ;  fatta  fuapoluere  di  certe  erbe  utili  a 

-     quella  infermm^^e^UiJanacbefoJfe  \  montò  a  cauallo,  &_a.  Tari-. 
^n£^yne  ^rj^^no  fèce^  y  che  ella  s'ingegnò  di  ne der  Beltramo: 
-&^Y/fa  neU^f^pm^e  uenuta ,  digrada  cbiefe ,  che  la  fua  in- 
fer?mtagtimoHrafie\  ll^  ueggendoiz bella  gioitane ,  &  auuenen- 
Uj  nongpeljrfggpe  difcTfre ,  1  moftrogliele .  Come  cojlei  Vbebbe  uedu- 

*  ^i££sijncóntanentefi  confortò  dì  douerlo  guerirey  e  diffe.  Monfigno-  3 
re  y  quando  uipjaccia y  ferirà  alcuna  noia},  0  fatica  di  uoiy  io  ho fperan- 
%a  in  pi  o  dibatte  mi  in  otto  giorni  di  quefta  infermità  renduto  fano\ 
Jl  P^  fifeceJn  fe  mede/imo  beffe  delle  parole  di  cosleiydicendoy  quello 
che  i  maggiori  medici  del  mondo  non  bantìo  potuto  ncfiputoy  unagio- 
uane  fémmina  come  il  potrebbe  fapereflQngratiolla  adunque  della 
fuabuonajtolohtà  y  èrifpofé^epmpofio^aueafèco  di  più  configli  di 
rneàTco  nònfeguiw.  ^cuì\  la  giouane  diffe  .  Monfignore  y  uoi  Jcbi^ 
fatejamiac^e  y  perche  gioitane  y  e  femmina  fono  :  ma  io  ui  ricordo* 
che  lòrionmedicocon  la  mia  fienaia  y  an^i  con  l'aiuto  J'/ddio,^ 
con  la  fienaia  di  maetlro  Gerarda7^erbvnefèy  ti  quale  mio  padre  fu>e  - 
famofcmedico  y  mentre  ui/fe  .  il  f^e  alloraVf^efeco  Forfcrfé cojlei 
mandata  da  D  1  ò:  perjlgnon  prhouoip  ciocche  ella  fa  fi  r^poidicc] 
fen^  noiadj  me.iin  piccipUempo  gnerirwi? &  accordotafi  di  pro- 
varlo ydifle  .  Damigelfa,  efe  uoinon  ci  guerite  facendoci  rompere  il 
nofiro proponimento ,  tfh  uolete uqì >che ue ne fegua  ?  Monfi^nòrc, 
rifpofela  giouane].  feten^uardate y  e-fe'ip  infra  otto  giorni  non  m 
guerifeo  ..[attmi  bruciartl:  ma  feio  wguerifeo  ,  cbejneritome  nefè  v 
guiràj  Umil^l^omvoì^  marito:  fe  ciò  fa  - 

retey  noi  ui  marker emoìh^  &  Altamente ,  Ul  quale  la  Rottane dif: 
fe  .  M.ovfigns*xey  ueranihi^rmpì^^  marinato  majo  uo- 
gtio  un  manto  tale,  quafe  to  ri  domanderò  >fcn%a  douerui  domandare 
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dcm  de  uofiri figliuoli ,  0  della  creale .  il  I{e  tantoflo  le  promifit 
di  farla.  Lagwuane  cornine  10  Li  ftia  medicina,&  in  brjicuc,an\i  il  tcr- 
mTne^thebbe  condotto  a  finità.  Di  che  il  ]^guerffo£ntendo&dijle. 
Damigella , voi hauetelen  guadagnati  marito ,  .UvtieUa  riffcofe. 
^Adunque ,  Monsignore ,  ho  io  guadagnato  BcttramoUt.  Roffiglìone ,  il 
quale  tifino  nella  mia pueri^io  cominciai  ad  amare ,  &  bopoijcm- 
prefommarneiiteatoato  .Gran  cofyf wucal  fa  dotargliele  dare  ima 
foiebe  promeQo  Xhauea,  non  uolendo  della  fui  fe mancare  Jelfec e 
cfiìamare  fe  fi  gli  difi'e  .  Beltramo  noi  fiele  ornai  grande ,  e  fornito: 
noi  uogliamo^he  uoi \  torniate a_ganernare  il  uoftro  contado^  e  con  uoi 
ne  mutiate  w:a  damigella*  la  qtialnqi  uhabbiamo  perjnoglie  data. 
Dtjfe  Beliamo  .  E  ehi  èia  damigella  ^Monfi^hre i  JTcii il  Ifcrijpo^ 
fe  .  Ella  è  colei,  la  guai  njja  con  le  fuè  medicine  fanità  rendtka.Beltrà 
moy  il  qualità  conofcea^Tueduta  Vhauea;  quantunque  molto  bella  gli 
parefie  commendo  lei  non  effer  di  legnaggio ,  chetila  fua  nobiltà  ben  e 
fl?ÌÈi >  tutte )JUegnojp  difse\  Monfignore  dunque  mi  uotete  nói dare  me* 
dicapJxmoglierelGiaji  D  1  o  non  p tacci ay  che  io  sì  fatta  femmilUL 
~  1 \  giammai  / \A  cui  il  Redige .  'Dunque  uolete  uoi ,  che  noi  ue- 
o'meno  di  nQsPrafedzJaÀual  noi teLXWier  Cavia  donammo  al* 


La  damigella,  che  uoi  in  gHi^rfWdùioiomandò p&juarito  i  M onfi: 
gnore  ^di/fe  Beltramo  ,  uoi  mi  potete Jgrrequant 10  tengo,  e  donarmi^  . 
ficomeuoflrohuomo  ,a  chi  ni  piac  e  •  ma  di  quello  ut  renio  ficuro,  che 
mai  io  non  farò  di  tal  maritaggio  contento .  Si  farete  slif  e  il  fapcn  io 
che  la  damigella  è  bella,  efauiay&  amaui  molto:  perche  {pcriatno,chc 
molto  più  lieta  ulta  ~corilei  haurete  fche  con  una  dama  d'i  più  alto  le~ 
gnaggi'o  non  hauresle.  Beltramo  fi  tacque,  &  il  %e  fece farei 1  apparec- 
chio grande  pfr  la  feslà  delle  no^je  :  e  uenuto  il  giorno  a  ciò  aitcrnii- 
piinato  ,  quantunque  Beltramo  mal  uolentieri  ilfaK$&iellavtefen%& 
delBf  la  damigella  fposò,  cliepiu,  che  fe  l'arnaiMl  E  quefiofattfhCp 
me  colui ,  cbefeco£Ìa.penfato  hauea  quello ,  chejhr  doueffe,  dicendo^ 
che  al  f:w  contado  tornar  fi  uoleua ,  e  quiui  consumare  ilmatrimonio% 
tlneTe  UMiiaxoJ.fa  E  montato  a  cauallo>non  nelfuo  contado  ferì^L 
dò,  mafcneucnne  in  Tofana  ;  e  faputo^he  i  Fiorenti^ 
no  co  Sanefhad  e/fere  in  lorfhuoreji  dijpofe  :  doue  lietamente  riceuu- 
to,e  con  onore,  fatto  di  certa  quantità  Agente  capitano,  e  da  loro  ha- 
uendobuonapKOUui fi  onerai  loroferuigio  fi  rimafe,  e  fu  buon  tempo.L*_ 
anouclla  [pofa  ,  poco  contenta  di  tal  ucntura  Aerando  di  douerlo,per 
fuo  bene  operare  ,  riuocare  al  fuo  eqiUado^  fene  uenne  aJ{pffiglionc\ 
douelàìutti ,  come  lor  Donna  yfuriceuuta  r  Quiui  trouando  ella, per 
lo  hngo  tempo  >  che  fev.-^a  Copte  flato  itera*  Qgnicofaguaflaxefcape~ 
*     CircuUTNcrbona."  '  [Irata; 


rbona. 
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flrata;  fi  come  fauia  donna  con  gran  diligenza,  e  follicitndine  ogni  co- 
fa rimifein  ordine:  diche  ifuggetti fi  contentar on  molto,  e leibebbero 
molto  cara ,  e  poferlegran de  amore ,  forti  biafimdndo  il  Conte  di  eia, 
ch'egli  di  leinon fi  contentala.  Hauendola  donna  tutto  racconcioil 
faeje ,  per  dui  cauatieri dj^opte  il  figmficò,  pregandoloycbe}fe  per  lei 
Jteflèdi  non  uenire  al  fuo  contado ,  gliele  fignificafie ,  &  ella  per  c om- 
piacergli  fi  partirebbe .  MU  quali  ejfo  duri/fimo  difie.  Di  que  Sto  fac- 
cia ella  il  piacer  fuo:io  per  me  ui  tornerò  allora  ad  efier  con  lei,cbe  ella, 


condizione,  pofjaneUc 'due  qua/i  impoffibilitofe  zeueggendo ,  che  per 
lofo parole  dot  fio  prpponirHentonol  poteuan  muouere  ,  fi  tornarono 
alla  dormale  la  fua  rìfyofìa  tè  raccòntaronò .  La  quale  dolor ofa  molto », 
dopo  lungo penfi ero ydiliber o  lì  uolèr fapere,fe  quelle  due  cofe potefier 
ucnir  fatte .  Dóue,accioche per  confeguente  il  marito  fuo  riauefie,  & 
bauendo  quello,  che  far  doueffe  auuifato,  ragunata  una  par  tede*  mag- 
giori ,  e  de  migliori huomin^del  fuo  contado  \  loro  affai  ordinatamen- 
te 9  e  cdnfiejofe parole  raccontò  ciofebegia  fatto  haueaper  amor  del 
Conte ,  ejuojlrò  quello ,  che  di  ciò  feguiua  :  &  ultimamente  dific ,  che 
Tua  inten^ion  non  era,  che  per  la  fua  dimora  quiui,\l  Conte flefie  in  per 
f>eUiQ  efilio,àn^iintcndeua\di  confumare  il  rimanente  della  fuauita 
th  péregrinaggi ,  &  in  feruìgi  mffericordiofi  per  la  falute  deli1  anima 
fuifrepregogliycbe  laguardia,  &  il goner no  del  contado  prende-fiero, 
cjr  al  Conte  fignific  afferò, lei  battergli  uacua,  &  efpedita  lafciata  lapo- 
Jcffìone,  e  dileguata/},  con  intensione  di  mai  in  I\oJJiglwne  non  tornare. 
Squilli  mentre  ella  parlaua ,  furon  lagrime  fyarte  affai  da  buoni  buo- 
mmi\  &  a  Tei  porti  molti  preghi ,  che  le  piacele  di  mutar  configlio% 
V&irimanere\ma  niente montarono  .  Ufi  a  accomandati  loro  a  D  io, 
con  un  fuo  cugino ,  e  con  uria  fua  cameriera  iti  a&ìtó  dFperegrinij  ben 
forniti  a  denari ,  e  care  gioie  ,  fen^a  fapere  alcuno  ouc  elldTalfòaffeì 
entrò  in  wmmino,ne  mai  riflette,  fi  fu  in  Firenze:  equini  pcrauut 
tura  arriuata  in  uno  albergherò,  il  quale  una  buona  donna  uedóua 
teneuay  pianamente  a  gùifa  di  ppuera  peregrina  fi  Hana  y  difiderofa  di 
fentir  nomile  del  fuo  fignore .  TJiuuenne  adunque ,  che  il  feguentc  d ì 
ellauide  dauanti all'albergo  pacare  ììètt ramo  a  cauallo  con  fua  com- 
pagnia :  il  quale  quantunque  e\\a\  molto  ben  coiiofct  jìe  >  nondimeno  do- 
mandò la  buona  donna  dell'albergo,  chi  egli  f off  e  .  ^A.  cui  l [albergarne^ 
rifpofe  .  Quefli  è  un  gentiFhuofìf  fortflicrc,  il  quale  fi  chiamali  Con- 
te Beltramo  ,piaUUolc.}  e  cortefe ,  e  molto  amato  in  quefia  citta  •  &  è 

•alT5^F5tff^  ilpiti~ 


< 
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il  più  innamorato  hiom  del  mondo  Sma  nojìra  vicina,  li  fuleò  gerì- 
minajtna  ì-pon:ra; vero  S,cbe oneflfinm  giomne  c  , e 
:  (} .         .v.cora ,  ni.i  con  ma  ftiamadr 


ucrtà  ;■:  n  Jì  mapta_i 
>;  :  InnnaQ  ita_:  cfoi 
gia^ttgp^o^ 
paroldntcilaendo,™ 
dooimparticidarSà 
C   .  .  :  -.itala  ca^ 
*  te  amata, '9fTficrm 
doìfìia^e  Inolia  lì^iì'.t 
la  donna3quarido  le± 
'Sìjìe  ^  che  àppareccj 
camera*  èpqltefi  al 
re^cbè  voìjiateltetl 
v  lette  ^  pcvAMiOJt 
$ofe\cbenur:.:  co} 
giù  ta  Contesa: \An 
S  tOy  eroi  ni 'inganna] 
jmmTTìdijJé  la  gcn  til  doti 


)  tacitarne 


uiffìmaycbko- 
lauerebbe  ella 

7. r,'S 

iu  xmàm^W^tànaio  vegnen- 
te cbmùttitfcrmò  il fi«>  coniglio* 
ràà  e dellaTiufiriHok^al  Con- 
atito  peregrino  Lì  fenandò  :  e  la 

tàrtare .  La^cntKdonnaJv^iafi 
fa  :  &emratejenc  Jokm?> >£*/** 
)e  la  Conte/fa  .  Madonna*  e  ini^a^       %  ff 
r  f'  i  crh^fblw  io^na  dotte  voi  Ooc  d^gii  acci 
Zni  ^vr cÙolare\ Ladonnarì.  ^ >  jhc Por- 
>nto  di  cój^aijione  fidamente .  Se- 
ìiafcde'xhcUa  qualcfeio'miwnet^ 
Ji  ì  fatti  Vofì&rt  imicL  Sicuramen 
hc^imtlm.  dite ,  che  mai  da  mi 
Tà UCo^tefa  y'conund^^T^O 
Tao  7che  inle\ttenutoTiwénoji 
■  -  l(ì  vii  y':  che  la  gentil  donna  dan^ 
J^fa^Wr^^tterbat^u^  da  jtfc- 
ìmove-  elfCoìitrfia, ifuot cafi  rac- 
i*f  t  tira  f  altre  mie  noie  >  qn-ili  Jie- 
wFn  le  io  voglio  Uaitcre  ilmiyJVA* 

^>>«S»tój  >/< 

TonoèchcTCoiitcmió 'marito font 

li  ìs^rhn^di^^^K 


he  ve  nz, 
•  grande c 


■//?, 
tarda- 


c  nmprcnier  w/^a,  /  J  p  ^^Tto  del  (hriih  io,  che  mi  farete ydi  darle 
r    j£~~^'.1f°  T  >en  •  °-'^i-^a^^NÒte  che  voYmèkèTimaam«rÌ!PX~. 
p^=~:ji^ct  lJ!!"e  f         ru  curirwertotF:  *Ma dorma  ficome 
^^vno^acqiiela  prof  erta:  maiuttaHiaJjaueitfoìaj^ 
Tejii^nna  dìTPmìquk lloTch ■  Topoflopa  ro:  op-.y^rc,  e Jeeglijarà. 


n 


/ 
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vnefloamjzjo  il  favo  volentieri^croi  apprcffo  farete  quelloycbe  viffe 
cera  òìfìe  allora  la  <:  Òtcfia.  ^mebffogna\chc  voi^cr  alcuna  perforiti 
àicitlrvoivTf^^  marito  dire,  che  vojìrù  figlino 

Li/i  a  pretta  a  fare  ogni  fuo piacerti  douc  ella  ipofla  ejìer  certame  he  egli 
cvsìlamuccme  dimodraiiTche  ella  no  crederrà  mqTpfcgli  no  lemaaa 
tjgjjel^u  quale  e^li^oj^ruxìaMx  e  elle  eJla^ydifp'^fegh g!M  co" 
tMoTug^eteetà  mederete 
adire*  v^ra^i^^per  sparecchiata  d\far£ilm^fm^  e  ^ÌM 

farete  òceultamete  vermene  nafeefametemoln  i[cabiò  di  vofìraffgliuo^ 
l&sfftìnetterete ^atlTToHLmifarà  Iddio  grazia  d'ìngràuìddre-  eco- 
sì  appnfJoJjaurclo  itfuò anello  hi  dfio^ct  il  figliuolo  in  braccio  Ja  luige 

.InératóyTail  racquìfiero^ecolui  dimorerò,  come  nioglie  dee  dimorar co^ 
matita^ffendbne  voi  fiata  cagióne. Gr a  coffa  paruèquefla  alla  gètti  don 
naffem'edo  rio  forfè  biafmq^ne fegùifie  qffiifìffXii^ 

Iche  oncjfacoja  era  fidare  opcra.cbc  la  buona  donai  i  a  luffe  ilfuojnari- 
tOyC  c]je  ejòaad  oneflo faffft2r  cff^1  mètteai  nella  fua1niotiq>et  onejia 
affezione  confidando/} \noJolarncte  dìJ^iio^promTJc  alla  (ffotfffa,  ma  in- 

fra  pochi  giorni  confegreta  cautela Jecondo  l' or  dinegato  da  tei,  etbeb 

te 'folletto quantunque  grauettoparef  eal  Conte  }e  lei  in  ijlambiodcllà 

fi^i^mla^giacer  cotTon^Mad^  quà%  ftrl^-£g^ 

^iugnametiyaJ}ettuofJ^ 

la  donna  ingrawdò  in  duefgliuoJuria/cbiyCome  il  partorì J ho  tempo 
•venuto  fecemamfeflo.ls^e  Jolanìey  volta  contentò  la  gentil  do?} 
va  la  Cjttffìa degli abbracciameti deT'r/fBrrro%ma moliejsTjegrctamen- 
te  operàdoycbc  mai parolancn  fene  fep'pe  :  credcndofije?npre il  Conte , 
non  con  lajtiojtjèjna  con  colei  Ja  qua[e  egÌiamaua>eJicrcjlato.  A  cui^ 
quando  a  parùrf[yenia  Ta  maltina  ^aueapi^aJh  belle  ,  e  care,  gioie 
donate^  lequalTiùtte  diligentemente  la  ConteJJaguardàùa .  La  quale  , 
Jèuteìidófìgraiùda,  non  volle  più  la  gentil  dona  granare  di  tal  fcYuigio* 
via  le  d:\le.Madona  Ja  Pio  merceria  vojirafo  hocìoffhc  io  difìdera- 
ua^e  perciò  tempo  eycJie£erme/i  faccia  quello,  cbe^ya^^adefàyqcci^ 
cfcwjwtmeiie  vada.  La  gentil  dònna  dijfe>  che  fe  ella  haueua  cofa± 
che  faggradiffe.cbe  le giaceka^ma  cMe  ciò  ella  n on^aueafattqjer  al- 
cuna fycra^dtwidera  cne  ±fg$JE3^^ 

Vcjffare.J^cffi  la  Connffa  di^^^^^^a^èlTo  ndphwe  Beìiete  così 
ìTaltrafcirte  io  non  intendo  di  donami  qiielloycbe  VotnuTomanderete. 
fcrguidcrdone,maperfar  bene:  i  he  mi  paniche  fi  dcbLuo  sì  fare.  La 
gentil donna^ttòralanecefjìta  coftretta* con gradijjìma  vergola} e n 
to  lire  le  domando  j?ermaritarJa  figliuola  .  LaCqntiffa  co^nrfcendp  la 
fua  vergogna^  vdènlo  Ufua  cm^imanda,  le  ne  donò  cinqucccn- 
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?o,  e  tanti  belli,  e  cari  gioieUu  che  raleuano  perauuentura  altrettanto: 
di  che  Li  gentil  dònna  v/£^<#rortff^ 

Vott\alla  Conteft  redv ,  la  quale  chkip^ttiafije  ne  tomo  aK albergo. 
La  veTtiCionnaJer  torre  materia  ^Beltramo  difille  wadarc,nc  ve- 
nire a cafa [ha, inftéme ernia tiiUuh £en  anUin cotaioaca/a  difuot 
par  emù  e  Beltramo  iuiapocò  tempo da 'Juójjuomtm  richiamalo, a ca 
fa  bandendo  chela  Contesa  serAdegmtaJenejornoT.  La  ConteJla* 
fentHoluldfFircu^^irn^e  toriato  nel JUo  contadojfu  contenta  aj- 
fai,  e  tanto  in  fTrenp'dìmoro \  cbql  tempo  del  parto  venne*  e  partorì 
duellinoli  mafthiTimig^  loro  ,  e  quegttdiligcnte- 

menrrnu.tm  e.  E  quàio  tempo  le $arliQn  cammino  mejjaj^jen^aej^ 
fere  da  alcuna  per fona  conofciuta>a  Mompolier  (enevennej.  e  quitti  pl*4 
giorni  ripo[ata>edelQontej  eaou 
d'C^nijjantiih^ofr  ' 


}wltoi 


Ueri;  pur  in  formojii  p  regina, 
tendo  le  done^e"  caudien  nejjyd 
dare atàuola\  fenxa  mutate  qfi 
Jafrtaìnfn  la  Jala^trabuonio .  eti 
e  gittatagUfta. '  &4^lejnagu 
m^o^aja  quallperlajca^fté^ 
andata Jon  tapinando  ,  lo  ti  ria 
slami  per  li  due  cauaTieriycbeic 
me^accxa^onifnf^hiio^ 
Tergjw  èjTunque ,  che  ioaeboa 
condo  la  tuaftorne^Aj,  il  Cjtfitt 


flnato;  efentedo  lui  il  dì 
%reyna  grati  fella  di  donnea  li  cau<t 
con^y^jan^ira^ìàfenandò.  Éjèn- 
tqio'del  Conte  a  iiiaatTiper  douercagr 
ìoconquefiifuoi^  braccio 
WmoJa  fen 'andò,  douTitContc  vide, 
ndo .  Slinormiojofonolituafuentu- 
Wnareyejtarein  cafx  tua  ^lungamente 
ìcvgwfcr  Dio,  cUela  condì 'jionf o- 
rimandai  tu  la  mi  òperm.eì fcZQjtellp 
ftex  ma  due}.  &  eccoci  tuo  anello, 
date \  fic^mè  moglie \ejj*er  nceuulajc- 
y  vdendo  quello,  tutto  m'fitenne+e  co? 


tiuolianc  ora  y  sifimilj erano  a  la.  Ma 


nobbeiqTgyo  >i  > 

Come fmqueTlo  eperé Tntefueiutot  La  Ci 
'  del  Cónte  Te  dì  tutti gli  altri  *fjj>e  p 
cJieflaioera.ecomP^accontò^  ^èr&g 
dire  ilvero,e  reggendo  la  fui  p  i  rft 
due  così  be'É^ioletlj)  eperfiruarquì 
compiacere^  tutti  i  [ubi  fyiorrìiyi ,  <fr  a\ 
cheleuome  fua  legittima $o]a  ,  douft 
pofe  pù  lafua  osTinata  granerga  ,  & 
ufàbbraccjò  ,  e  \acio  y  ejLerf\*  ligitima 


%  £211  £ran  tnarauigua 
xerano \  ozJìnatjmcnte  ciò  , 
h'ofadU^ite^conofccnìo  lei 
X^^T^ote\no^ta^e^o 
r  che  provi  "Io  balie  a  ,  e  per 
donne ^  tumbegauano. 
majr  iccojJTezty  &  onorare; 
>  f»»>  frm  Iettar  la  ( onte(!a^y  e 
:obbe?  e  quegli 


mentila  kiconueneuol'i ,  riuefiire^ 
?  neranoye  di  tutti  gli  altri  fuoi  vaf- 
jjamente  tutto  quel  dì  y  ma^ju  altri9 
Jnnan^ijeffempre  ,  cjmefuojpofa.e 
moglie  onorando ,  la%òy  e  foni  Siamcntejjebbe  cara 
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^r^oiJiniHo'i.  F 
con^andtJJiJìioJfiac 

i  J>  'Jatli ,  che  no  fenliro 

grandi/firn àftffa:  e  da  qtiel  di 
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lontandi  qui  è  vn  *  kuomo,il  (Huìe  di  ciocche  tu  vai  cercando,  è  mol- 
to miglior  maestro,  che  io  non  Jmib ^al^ten  'andrai, e  mifela  nella  vta. 
Et  ella  'pervenuta  allò,  & battute  daini  quelle  mcd'ftme  paiole ,  an- 
datapìiiauantipemeTne^  a.tvn  *  gioitane  *  il  etti  nome  eradi- 
co ,c  amili  dimanda  tfifkce ,  che.  agli  altri  haueua  fatta .  W^t. 
vota  (a;  ;.  Ila  tua  famc^àv^iagfanjnouaj  non  come -•Itali  ql± 
mando  vùijma [eco  ìjtjitenìie  * ,  e  venutal^iottr,vn le^ucgsJi  fron. 


Ut  LI  Vi  LI  uyucjL"Lt*-^ 

Wte*  ami$ùMmelforSt^ùncii:  &  oltre  a_  quejoa  Silifa'aooqfie 
ùaEbshf Via,  c che •&  egli  ioiu  Q e  contenere  *  comejmomo  Ih  fr.R«nen« 

J. /7*.T. ...  _  *.  .....    *     t~  hvr'i^'.iv  iiYtpritr  ri 


non 
che . 


ma  ire  *  E  tentato  primieramente  conj£Xl£, 
maiw  cono/auto  *  e così eférefempUFej comi 
sòjcomc  *  dà  dqueff e  recare  oJuqi Piaceri .  E  J> 

\oteaf*~  Vi  youineìtaìl dmando  *^lla  quale  R^-SSE^i 
^alJpftjT*  cbehaueua,erjrnafe  ZJaffcnciulfa  *JLS* 


le  lei  Pcr  feluarc  Piu 
BBs  pjrolfjCpiumo 

f^rdi  di  fiucllarc, 

1en~  xbc  fi  può. 


fa*cbevo!efe  *  Rai 
fi  À  ero  ac_cefp^^hrederTa, 
£e  Ruffico*  qiujfo^  dLcb£i 


'ouane  loycwio&i 
[cambio  itàlico  /JX 


jdijfè  edico(U£heio 
-  va  *  oue  tu  v'opti  *  tuff^fa^ai^rlv^Ji, 
"diffimo  fu££rcLe fcruigioyfetu  .  in  glie 
Mane  df^ibnhpde^  ri[p  ofe  *  paj^^uc 
^tiHico  *  ^iJiamqdmque^JagioSSì 
no  *  di/lt^lgiJnco 

-ancorai*  nojfche  afrui  "  ^AnJ°  1 
noridiiuerrj  *  così.  Èitrja^i'c  che 

feguentatmgo^yoltcyv 
dire  a  l{u(fic6 .  Benye^gu 
r  noqtni  ricordo  ,  maiale  uri, 
fona  *"cjfercyna  btffìjTt. 
ffuo^e  gli  die  ea  *  iofri^ 

n  ufi irò 


_  chcmaijneljuo  dj- 
(a  *  libale  riguardando  *  rf'j^ 
zrlatoJvelTi  tu  bora  *  £tfen£  * 
^)  meglio  *  Dj&lijifluAi 
tech  * jMufiiliutticQ 

Tmolattone,  ef  raigran 
barlTyenutafe  *  Li  gio- 


rni e  veramente^  c  he 
R'Jlico .  Figliuola  egli 


norf 
bauea,c 


te  egli  a  taThora 


che  "vn 
ATfbéch., 


rJjfpcrbi^  "  ritòhutagti^oi  nel 
^  *  FhntinciÒ  M 

'ite. *  balenìi 'buoni  'ni  in  Capfa  * 
Perciò  io  «indico  ozniajjrager^ 
)U]ffa^eJfe  volte ^ndàudf^ 

*  Lam  :l  C'  f:^u-cen  tOjjrcena 
.leTtfzfflcJTccgsl  *  come  * 

*  ^tìpico  *  conforta? doti  sì  * 
irò  *  in  cominciò  adireallagio^ 

>tr  -fattane, 


Early  European  Bcxjks,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.026 


GIORNATA  TE'RZ  A. 


*<me  5  che  *  non  era  da^gaHigare  *  fukerbk  *  e  noi  *  habbiamo  r 
Sgannato^  *  e  cofì alquanto  impofe  dijilcn^o  allagiouane .  Là~qnalt 
poiché  vide  che  fyjtko  *~te  ricbiecTeùa  *  gU dj^e  vngior.'ltT^ulii^ 
^falciali are: pércìpe  tu  farai  bene  1 f  attutare  la  rabbui 


7* pJ&Jlu  e  così  *  lefodisfaceua  *  Di  chela  giouane  "  mormora» 
ua^n^i  cbenoìxJ^a~r  mentre  eh f tra  [jusTÌco'gr  *  ^ilibech  era  pet_ 
troppo  d;^^^o^per  \nenpoter^uenaquislione ,  auuennecbe  vìi 
{M^Jj^fpYcfe  inCajyJa,  il  quale  nella  propria  cafa  arje  il  padre  d'^4- 
LibeclTcon  quanti  figliuoli.,  Scaltra  famiglici  banca  :  perlaquale :ofa  *A- 
libecb  d'ogni  fuo  bene  rima fé  crede .  LaanSFim  gionane  >  chiamato 
T^ecfFale  ,  hauendo  in  corte  fui  tutte lelìiefacultàjpefe  »  fentendo  cc- 
flcuffcrviua3mcffofi£  cercarla,  e  rltrbuatala  auanti  che  la  corte  fbe+ 
nìMatij^ùadre  fedine  dlouomo  fen'^a  credelnorto  ,  occupale  ,  c  on 
gfanfj^^e^^ìslico^è cotraa  volere  di  lei  la  rimenò  in  Capfa.e per 
moglie 'fajrcfe^  e  co);  lei  infiemejel  gran  'patrimonio  diuennc^  erede, 
f'vrfi i —  itt  rff  r  ì^h-TttT rrjjAgìTMjir  ^ITet'^Jerto'^  non  effóndo 
J^eerbale  ancorTiaciutoconleKri/pofe  *  che  j^ea  baie  baueua  fat- 
to gran  peccato  £hauerLf7dlta  *  Le  donne  domandarono  ,  cowjl* 
Lamicatane,  tra  con  parole 3e  con  attiltmojlrò  loro:  di  che  effe  fecero  fi 
gran  rifa^l&aneor  rìdevo >cjliffono_.  J^on  ti  dare  malinconia,  figline- 
la,no  *  Toi  /'  vna  ali  "altra y^erla^pttà  ridicendolo,  vi  ndujfon  o  in  voi 
gar  mottoJlTquaJjfwttjQ^^todiqt{a  damare,  ancora  dura.  E  fcr- 
€iv  voi^giouaui  Donne,  tale  quali     bifogna ,  apparate  *  per  cloche 
egli  è  forte  agrado  *  e  moltqbene  nc_pnonafcere>efcguireT 
Mx  l  l  ^fiaìe^qj^^u^^^^uel IcffàDjQv.  eo  a  ridgr  mojfel 'oneìle  i 
dcr?:r?ta]i,  e  spatte Jtarèùan  loro f  e  fue parole  ]  Terche ,  venuto  egli 
alconckiuder  di  quella  3  conofcendola  Ijeinayjhejt  temiine  della  jua 
pgnena  era  venuto  ,  leualafi  tdlaiìrealicapo  ,  quella  afiaijiaceuol^  ^ 
mmmte^f^rajateff^  Tofioci  a7ffieir7mòje~ 


ce  Te  a 


endo .  7?  mfójjefCato 
non^ggioche  I{!4 
^ffiipécB*  E  perciò  non  ne  chiamate  fapi^ònc  voiflaZ  2 


Jficef 


HfLS^jiìoìifiete  :  tuttauhi  fecondo  cVe  concedutomi  fi  a  ,  io  regge-^ 
-  rpT^ino  ipmmìSp .  Min  T^eifile  riffiofe .  Odi  Filcfirato  9:poìt*-  " 
ur$je  volendo  a.noi in fegna\e potuto  apparar finnojcpme  apparò  Wa- 
JFtto  d^l^m^Qyecdn^  *  ^^^^^^^^ah^tor^^c^ùffn 

Itocele 


NOVELLA  DECIMA. 


do ,  che  fkki  fi  trouauano  non  meno  ,  che  egi  bauejfe  frali  Jafaato 
Jlare  timoneggiare ,  a  darfi  aTgòuefno  jg^commffo  cominci^ 

£  uttomrm^  )T  , 

fentire  :  &  oltre  a  ciutfio  ,  fecondo  che  .muso  ,  che  bmejiiflc  ,  e  che 
doiieffefoiisfan^ 
,  ^rare  difiret^ènteord^ 
*  rofe  Donnear  larnia  difauu^U^  >ob  a  da  mal  conobbi 
fempre  perlabeUe^a  Jalcuna  di  voi  flato  fono  ad  amorjiiggctto  .  ne 
XtfferelnmtejxeUjjcrc  vbbfdiente, ne ilfeguìrlo in  cioébc&rjnc s  e 
cotiofciutv.qlU  feconda  in  tutti i  [mi  coftumt,  me valuto  cuqo  x£Th^ 
ma  per  alno  Abbandonato ,  e^ninfiafmpredimale  in^gfgic >M- 
dato:  eVosi  credo ,  cbjJojmS?^^ 
tra  materia  domane  mi  piace *  eh 
mfeifattièpiu  conjort&z;.  àoedu 
fine  :  gercioebe  io  allungo andWrè 
*Y  H  nome  J)erjgqùaTFyoi  ìta^iam 
dire^jìiìJuJmpoJTò .  EjlùsÌ Tetto  h 
la  cena  licenzio  eia,  l  :t>:<>  -  Era  fi  t 


ni,  fi  noni 
i  cuiar&àlL 
fìuì 


on  la/era^ 


ue  aouerjcnnre_.  s/ipsl  > llun  J£~}. 
figuire  icaurìuolTTà'  i  e ontgli  J 
lo.efhe  [or fedentlforfe  Mentovi 
nuù  a  dar  noia^fi  dìercnójlckind 

c cm iridarono  aS™ta*S/J]¥efi± 
giù  .  I  itomenat  e  T^anji  tejftdi  ef\ 
2  coJ*y  e  chi^^f^ceri^ojfiiggviaoii  u  te 
na  appettata  joprauuennej  perche  1  mefit 
fonte  y  qmi  con gr •andiffimo  filetto 
nonrfcirdel  cammin  tenuto  da  quelle ,  i 
Siate;  comelcuauf^'^  le  tauolc,  cosi  a 
im^apren^e  teJ}ce{je?nacan? 
delle^ruTcanxpni  io  non  fio  ifte  deue  mie 
fia  affai  conueneuole  a  sì  beta  brigata  ,  fe 
letfyiodnoyolentierh  ^^&eìri{ecì 
Jpe  efiere  altro  che  bella  ,  e  pidceuole  :  ej) 
ij,  Tej^di.  La  Lauretta  alloraùonvoce  affi)  , 
o£!CÌofitiìriJJ>onTèndplfrì 


r3ùÉ 
vjerojnjeucé^ 

,  ta/lÌÌc^^^:n^ei^^r' 

datate,  chefippem  ,JSefi 

*  lei iatofilper infino  affiora  deU 

gjr^iardino ,  e fid0tcupkk  cj£^ 

Ito  vfeire ,  wmfmtfykrgr . 

o/7 fqlgia  tiepido  afcwi  noia  & 

-Otri  animali ,  che  erano  j>er 

gwr^o  hrjaìtandojfan  ve- 

nTTtar^.  Dioneo*  cUJiammetU 

igtiefìno TedeUa  dama_  del Ver- 

[giucareajwcbi^  così  chi  vna 

il  tempo,  t bora  della  cena  appe- 

neKeleTauofé  diurno  al^ej^ 

mcrano 
he  là  Laurettayna 
0ih~$iznoYtnio, 
bo  allamentT,  che 
ll/jcfoe'io  ho ,  vo~ 
\a  tua  fjofiiJ>ptreb~ 
(pai  tu  l'h&cotd^ 
ma  con  maniera  al- 


\^^iuniifc<>folaia 

Da  doler fi  ha \  quant'io , 
Z7je*n  yanJofyiroUfia  inna 


I 


tu  orata. 
Colui ,  ebemoue  il  ciclo  ^  ogni 

~  '     Hella , 

n    4       Mi  fece 


wo  GIORNATA  TERZA. 

Mifccegfuo  difetto^  Seìiobil  reputandole  valorofo  y 

^^^'iB^gra^iofg ,  e  E  prefatienm},e  conjalfo  pex- 

bella,  ~    *  ~  — — —  v£ 

TVr  rf^r  flwig/»  agogni  alto  in-  Dfuemào  èjelofo  : 

Stelletto  Laond'iol^aquajìmidi^ero, 

*AU: unfegno  di  quella  Coznorcendf^veW^  " 

Bilta_ ,  cfcf  /anprfa  lui  sia  nel  Ter  ben  di  molti  al  mondo 

con/petto  :  Velluta  ^^ay  no  e^cr  e  occupata. 
£t  ìlmortaldtfèttOi              ^  lo  mabidka&mia  fuentura^ 

<&H£  Mal conoTciuta .  Quanìo peimutar  vetta , 

'K.oii  mi^gracfìfce,  an^im'badht  Sl>  dlfi  mcih  sì  bella  neWofcura 

-  ir^fé^F  Ml      ^la^ellcta^  dotte  in  quejla 

Gia  fudiì  m'hcbbe^  cara  ,  e  vo-^        Io  meno ytta  cUmT 

Giouinettami^^  (lentieri  Viamen^e^rimayiputata  one- 
'Xellefne  l^cia^ejentroj        O  ddproja  fvsla^  '  (fia. . 

fuot^pen^ri,  *  &òrIa&sj9Z^am> 
E  de  mici  occhi  tututto  Jj£-        Cbeiofhauejfi  in  tal caJofXùWiìa^ 
Èltcmpj^  che  lezxieri  y  OcaroamàM 

S<en  vola ,  tuttoMrpagBeggiar-      TÌu  clyràtif^con  tenta* 

wi$efe  :  (fa  bor  nel  cu  i  fe  *  dauaù  a  Colui, 

Et  io,  come  cortefe?  cilene  creò,  'deb  pjet  ofo  ìiuenia? 

^meU(e€f'àe^m':  '  Tìpne,  che^et^^ — 

M3lm  TiTpimmtfam^         Te  obliar  non  poJJb:fa,cl/ipfenta, , 
^r~T^  "  'Che  quella  fiamniajpcnta 

Fenmg  inn&iypìjprefHntuofó         l^on pa}  che  per  me  tarfe , 

Vn  Ciouinc  ittfèro ,  -         E  coJUfu  m'impetra  la  tornata . 

£L>»i  t^nn^^aMafua  can^oncjwlla  quale,  notatala  tunisi- 
ne rfrmx tcjtediiwyjrfii  intefaì^T  bvbbeni  di  quegù.che  intender  rol- 
lino alla  Melane fc \che  frfe  meglk  vn  buon  porco  ^ che  vna  bt  Ila  tofa. 


quale  al  preferite  recitare  non  accade .  Tl'j\e ,  dopo  quefta 
Jji  l  crla,e[n  ]u  fiori  JiaKcndo  fatti  molti  doppieri  ac- 
cender:' ,  ne  fi  ce  pTu  altre  captare,  ìnfinebegfa^ 
cgnrjlcljaacader  cornine  ti*  che  {alia. . 
*%£rch^ora$^^ 

Ha  notte  c tafiwj[alrl. 
-  la/,,;  cmerajìr 
tomiff'e .  \ 

\  FINISCE 


sm^ 
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TERZA  GIORNATA- 
del  Decameron 

INCOMINCIA   LA  Q.  V.A  R  T  A 
nella  quale  fono  il  reggimento  fÙQz 
fìratqfi  ragiona  di  coloro ,  li  cui 
amori  heBbero  infeli- 
^i*'   "  ce-  fine. 

Tele falli  huomim  udite ,  e  fi  J>er  le 
cofe  molte  \polte  da  me  >  e  vedìite ,  t 
Utielcttimku*  ìo^bc  lompituofo  ven- 
to ardtnte  ddlaJnuidia  non  do- 
uefie  pérctótéré^  fé  non  Tajtejorn  ^ 
ole Iìtde^atè^imLdtgU^cr£:  m* 
io  mimiouodj.li  n;u  eli:»:.:.;  in- 
gannato .  Tizrcjpclje  fuggendo  io ,  a 
f  mpreejfendòmi  di  fuggire  ingegna- 
to, tiferò,  impeto  di  fuetto  rabbiojb 
fènito  iwnfolam ente >j£ pranh  ma  ancora ^iJ^Jprofondilfime  valli 
mi  fono  ingegnato  d'armare .  it che  affai  wanijeflopuo  apparirla  chi 
Jatrcfentì  ncuellette  rgiurdaje  quali,  gonfiamente  infiorentìn  voi* 
£an,Win^  ejey^a titolo  .ma ancora  in  iji- 


fono.  Jie  ger* 


to  bumiliflìmo,e  rimefto, quanto  ilpmj 
fere  d&cotal  vento  fieramente  frolla 
tutto  damorfi  dellalhuidia  effer  lace 
fh£_  ajfaimantfcfl amente p^^s^mpTi 
glìòlfóiJauTdire ,  cl&fotalg  miferia  < 
fi.  Sono_adwiquexdifcrete  Donneatati r...,— ,  . 
gmdojjanno  dettox  che  voi  mi  piacete  troppo,  e  che  oncf.i  cpfa  non  ey 


efr 
toye 

^yuTurocefare.Tc  ir- 
cltqejjer^vero.  chefo- 
idia  nelle  cofe  prejì  n- 
^quejie  noueTleftF^gg* 
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che  io  tanto  dilettoprenda  di  piacerti,  e  diconfolarui  :  &  alcuni  han 
detto^eggioMcommenddmifcòme  io  fo.  Jdtripìujnaturamente  mo- 
firan'lo  di  voler  dire ,  hanno  detto  ,  cip  olla  mìa  età  non  ifìa  bene  l'an- 
dare ornai  dietro  a  quelle  cofe,  cioè  a  ragionare  di  donne ,  o  a  compia- 
ce  fioro .  l^ohumol^iénefi  fólla  mia  fama  mofir andò  fi,  dicono,che 
iofarei^iu  famamerite^fiarmicon  le  MufirìHTjirnafoj  che  con  que- 
ile  ciance  mef colarmi  tra  voi.  E fo'nTi [qttegli ^hcorayche più  di/petto- 
lamentele  fatuamente  parlando,  hanno  detto,  cheiofarerpiu  difere- 
fjSM^tea  penJare^doncVio  dou'effiloduer  del panL±£hc dietro a  quelle 
fra[ch(^idar?ni£  Éjc^maftrJ,  in  attrqguifa  ejfere 

fiate  JeTofe  dame  raccontate,  che  comeiole_vTj^^^tingegnano  n 
d  etnmento  dellajriia  fatica  di  d  imo  fi  rare.  ^Adunque  da  cotanti xe  da  co 
JÌ^ttifoffiamentiy  da  cosFatroci denti ,~cTa così  agufi,  valor ofe  Bornie, 
mentre  io  ne*  vpflriferuighnilito >  ,fono]o]j?intc >\ mole  flato ,  &  infino 
nelviuojrafitto  .^cqualuojelo  con  pace  noie  animo  fallo  l  d  d  i  o, 
£^kgy&  intendo:  E  quantioigueàyoi  in  QÌpJuiiaappartehga  la  mia 
dif e  fa, nondimeno  io  nonlnwndo  di  ijjparmiar  le  ?niefor'^e,an^r,fen- 

rifondere  quanto  fi  conuerr  ebbe ,  con  alcuna  leggiera  rijpofìa  tor-  - 
megli  dagli  pecchi,  e  qkèffo  fai 'Jknza [indugio  FTerciocheJegia,  non 
eflendo  io  ancorajalter^o  della  mia  fatica  venuto,  ejfi fono  molti,c  mol- 
to prefummono^  loauwfoj  che  >MmtpÈ£  ioperueniffì  dia  fi  ne ,  effi 
potrebbono  inguijaeffcr  multiplicati ,  non  battendo  prima  bauuta  al- 
cuna repuìfa ,  che  con  ogni  pie c ola  lor fatica  ,mimettercbbono  infon- 
do :  neccio  ,  ^iMn^queeTtefjengranT^reJìHcre  v arr ebbero  l§if or- 
Xe  voftre .  Ma  auanti  che  to  venga  a  far  la  .tifi ojl a  ad  alcun  o ,  miria- 
de in  fauor  di  me  raccontare  non  vnanouellaìntcra ,  accioche  nonfa- 
la^s^iovoglialsjme nouelle  con  quelle  dicosUaudeuole  compagnia, 
quaTfu  quella  ,cT^dtmoflratf  vho ,  mefcolare  I  ma  parte  d%vna,  ac- 
etiche ilfuo  difetto  feffo  fc  moìlrinon  efier  di  quelle  :  &  a' ììLLcjjffa- 
litorifauellajido  dico  .  Che  nella  no/Ira  cinigia  è  buon  tempo p affato, 
JìTvn  $ittatino,  il  quale  fu  nofyinato£i[rpf>o  Balducci?huomo  dTioncfc  ' 
^oneajjaile^icrc,  mariccoye  ben  inniato^'efperto nelle cofetqua$- 
toìo,  Jiaibluorìclftedea  :  grpaueua  vna  fua  donna ,  mogtfe\  la  qua- 
le egli  fommamentc  amaua>&  ella  l^  &  infieme  in  rjpofat  avita  fi 
ftauano ,  a  ninna  altra  cofa  t  fato  (ìndio ponendo,  quanto  in  piacere  in- 
teramenteÌvno  alValtro  .  Horaauuenne,  come  di tutti  auuicnc ,  che., 
la  buona  donna pafsò  di quefla  vita ,  ne  altro  dife  a  Filippo  lafciò  ,  che 
vnlolo^gliuolo  diluiconcèpuip ,  il qj&lt >jorft f£etaÉaueanm era.ft 
Cofluiperla  morte  della  fua  dona  tanto  f confo  lato  x'imafe ,  quanto  mai 
tlctmoaltro, amata  cofa perdwdojjmàneffb ,  E  veggendoft  di  sella 

Coi»- 


ART  A,  ìoj 

compagnia,  la  quale  evli  più gpiaua ,  rimafo  foloj  del  detto  fi  difl>o- 


fe  dt  non  voYere  piuefic 
il  fi  multante  farje  cTelfuojp 
perù  i  o ,  ferrea  indugio!* 

vna  piccola allctta  ftmife col fuopgliUolf.C^^iaiejiji} 
gimLct  in  (MQoiii\vmendó;fò?mnaW 
!^jtlAà£!^cS^T0J[Fe  y  d'alcuna  tempowlcofà ,  ne  di  la  (cu 
vctcrc  ;  ac ciochc  effe  da  così/atto  feruigfq  noi  traèjjt  ro 
della glorla~dppJta  eterna  , ,'  e  di  D  io,  e  de' 'fintigli  ra£ 
la  altro,  che  fante  orioni  infunandogli:  &  m  questa  v 
il  tenne, mai  della cclU  non  \afciàdohyfcire ,  ne  file  una  4 
fé,  dimoHrandogU.  Era  vjato  il  valente  huomo  diveniri 
a^F[ren^e,e  ep*iuilfecondolef ac  opportunità ,  da^ìiamu 
uenuto  >  alla  fua  cella  tornaua  .  H^rà~i^£SB£  >  ^e  W?* 
T^one  d'etTlLx  1  x'àffni ,  e  Filippo  vecchio  ,  va  ài  il  lo 
gli  anlam . ^ljU^o^wle^{Jex Mqutde il gàr^oìuMs 
vor fletè  oggimai  vecchio ,  e  potete^nale  jurar  fatica, 
mi  menate  "voi  vna  voltala  Firenze ,  aecioTSt,  [accendi 
re  gli  amici  >e  diuotidi  D  1  evofirì^io,  cbefongl 
fo  meglio  faticare  di  voi,pof[a pojcià p£}io(lri  bi fognici 
re,qitan^h  vi  piacerà,  e  vur  rimanerla  qui  ?  il  valente  hi 
io^ebepa  qneflo  pio  figlino^  er^grande  >c£_cra  s. 
giodì  £  1  'che malageuolrQentele cofe  dejjnoado  afe 
ornai  poter  trarre;  fecofleffo  diffc.  Coftuijlicébene.Tperi 
ai  andare  f eco  il  menò .  Quìui  ilgioumeVeggendo  TpaL 
*fejg/g  >  e  tutte  fjaltre  cofe /Selle  QuaU  tutta  tratta  piena, 
me  colui ?c In  mU  più  per  ricordanza  vvdutenon  hauva,  ( 
te£  marauigtiareie  di  molte" dolnandaua  il  padre ,  chef 
fr^^^ll^Si&ek^^*^fJoto^ 
contento,  e  dòmandaua  (T  vna  altra .  Ecosi  domajidatu 
&  il  padre  rjffeonctendQ ,  per, 
belle  gJouani  donnei  ornat 
fi  come  ilgiouane  vide,  così  t 
*A  cui  il  padre iifte  *  FigllUQ 
tare  ,  eh  elle  fem  mala  c  off 
mano?  il p&drg perjiondel 
ile  alcuno  incbineuotedifideì 

re^j 


'.ogni  fua  co/i 
W,  equini  in 
ino  fine,  in  di- 
Unon  ragion* 
arile? li  alcuna 


mprt 
,nuU 
1  anni 

iTc^L 
volta 
ìfou~ 
T gorg- 
on e  - 
cjvio 
yenon 
loìce- 


uuLeriii- 
urebbono 
an  ndom 


he  da  vn_paiodi  noige  venieno^qua 
landò  il  p air e~f%  che  cofa  quelle  f^ero. 
io,  biffa  'Ai  occhi  in  terra ,  non  legna-  . 
ìffe  allora  il  figliuolo»  0  come  cui  a- 
>:  ni  te  oncup  i/cibile appetito  del gioua- 
menche  ville  ;  nome  volte  nominare 
line,  ma  di[ie .  E  Ile  fi  chiamano  pape- 
Tcolui ,  che  mai  Qualcuna  veduta  non 
baucajwn  curatofide'palagijjiondelbue^non  SeXcauatto\non  del  a- 

*  fino,' 


G  I  O  R  N  A  T  A 


Kicordifi  il  Ict 
torc,che*l  B.  in 
tutto  qutrto  ri 
giopanicto  nò 


pjrlamai 


da  ve 


ro,rri«i  fVhcrza, 
c  roott&gia  j> 
cacciar  la  ma- 
Jinconip  ,  che 
tato  nujceua  in 
«jucltebipo. 


fino,  non  dgjfemrì,  ne  d'altra  cofa  ,c1}c  veduta  baueffe  Subitamente 

'diJfe.Tadrejnio io  vi  priego^cbe  voifac  ci  attuile io  babbia  uria  di  quél 
le^p£^OÌVie^^ii  u  {  '.  m  :o]dijk'il^du^taci,  clic  fon  mala  cg[a.  A 
ctiulgwuanellomandando  djjjh  0  fon  cosiffatte  le  male  cqfe  t  Si,diJJe 
ilpadre.  Et  ezli^Uora<p(Ie7lo  nonfo,  che  voi  vTSiterne  perche  quelle 
fienrnalà cqfay^uanto'ì\  at/Ce  nann  è^ncora pgrMavedere  alcuna  co- 
stiella,  ne  coùjpiaceuole,  ceff^queiie ■fotiò.jDel jjevi  cai  di  me. Tate'» 
che  nei  ce  ne  riuniamo  Vtia colajsu  di qticjic papere _>  &  iolejlarò  bec- 
ebare .  Dijfe  ilpadre .  Io  non  voglio ,  tu  nonjai^  S^pdeelleTimbeccà* 
no  :  e  jentìjncontanentepiu hauer  dijpr'^aflariatura ,  cbejl fuo inge- 
gno ,  e ~ p£nte(ii  djbauer^menaioa^  lirenigTJtfft  battere  tnfinoa  qui 
detto  della prefenTe nouetla  voglio ,  che  rmbajli,  &  acoìoro  riuolger- 
itti,  a^lU~quali  L  bo  ^contata  ~  Dicono  adunque  alquanti  de"  miei  ri- 
frenfori^Fi  io  j[pmale,ogiouamDonne,Troppo  ingegnandomi  di  pia? 
cerui^febe  voìTroppo placetejinie .  Le  quali  cofe  io  apcrtiffimamen- 
ie  conjffi^xiot ,  che  voi migiacetcj^c^e  io  m  mgegnò^^facerea^ 
voi  :  e  ci  ama  n  dog  U^fcuUque^To  e(p firn  araui gli  ano  ,  riguardando.,  la^ 
fiiarnqjìare  Xb^er  conosciuti  gli  amorofi  diìcttì,cbe  di  voi  dolcljpme  \  1 
Donne  Jouemep  prendendj  ma  follmente  ad  baùer  veduto  ,  e  veder 
jconjinuat^^  r  ornata  lezzia- 

drjaj&  oltre  a  ciqlajvofha  donne/c  a  ouesla:  quando  colui, ebe  nudri^ 
tQ^ygMto  U  ter  . 

filini  aynaQccola  cella ft  u^a  altra  compagnia,che  del padrexofné.  vi 
ride,jolejfahùdffi 

feguitate.  T{ipr end erannomj^nwrdcY anomi 3  laccrrannomì  'ecforoje  io, 
il  corpo  delquals  ilchl^rodujfe  tutto  atto  ad  amami ,  &  io  dalla  mia 
^eri^afan^^vi  difìofi,  fentendo  layìrtu  delia  luce  degli  cerbi  va- 
firì^^auìta ^ellej^^l^7cll\fiue , esanima  nfcefada  picfxjlfcfpi- 
ri,fr voi  miniaci  Lc+ofc  io  di  piacer uTm ingegno ,  ejfec  Tialnu  ntc  guar- 
dando^)^ voi,  pXMdUihQ^ltro \  piacerle  ad  vn  romiteÙo,  qd  vngioui- 
nettoJTìjr^a  fentimento  ,  an^fafvno animai faluatico  .  J?cz£erto  chi 
non  vlama,  e  da  vainoti  diffiderà  dye[ì'erAqmato^  ficome^e)fonaxcbe  i 
piaceri jielavirtù  della naturale  ajfejQofc, ne  feritegli  c^hvfceCcosìmi 
ffpigltaJdFw  fiSLCQjne  ne  curo.  F^t^^^contrqalla  mia  etapgr- 
la,  do  vanno,  meftra  male ,  che  conofeano  ,  che  perche  ti  pero  labbia 
xCcapo  bianco ,  che  *  fia  verde .  quali ,  la(ciandVslare  il  mòtTe^- 
giare  dall' vn  de*latu  ridondo,  che  io  maia_  me  vergogna  non  reputerò 
infìnonclleftrcmo  della  mia  vita  di  douer  compiacerei  quelle  cafe^l) 

alle  quah  Guido  C  gualcati,  eDanté^ighierigia  veccb'ue  McffcrCinv  

da  Ti^oi^eccbifjreLOi  onorfi  tenndtwftju lorTa^l^iacerJoro  Ie  " 


/ 
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ftefie  volte/opra  le^tcsle  degli  buomini  ,Jopralecoron^iB^9  e  de- 
gli Imperatori  ,TtaludtaTpjfa  gli  alti  pgkgQ  fjopra^ecc  elfe  tor- 
riÓJafcia  :  delle  (pali Ce  ella  cade  ^u^uanc^r  nonjua-j  cbeilfup- 
Z0>  0UdeleuataJÌ4.  E Jemai con  tuttala  tniafof^aA doueruijn  cofeat- 
cunacpminacTre midì^h^a^^^^r^i  dt(Porr°  i£0*p*& 
Wcoriotco.cbé  altraxofa  dTrnonÉÓEajdcuncon  ragione Je  nonriegti 
Pigli  il  lettore    ^Wr7T&  io]  cbe  ^^^Oynaturatmente  operiamo,  ^lìe^cuile^cioè 
queftp  amare ,      déltf  natura  ,  voJeTjontraJlare  ,  troppo  gran  fhl^bì/^nano  ,  efyejie 
fecondo,  che  lo      jròfrenon  folamente  in  vano ,  ma  con  grandijjimo  danno  del faticante, 
pigliali  Pctrar      ^adoperano.  Uguali  foralo  conferò  3  the  io  non  Vbo  *  Tercbetac- 
im  Irti  mai      wn]rim^6rl^fe  efcrìjkaldar  nonfi^ono,  aflìfautrfiyiwno, 
coftuilc.  *  ne  lor  diletti*  an^i  appetiti  cófrot  tifi  andò] t,  me  nélmlo  quejla  brie^ 

&jvrta,cbcj^  Ma  da  ritornare^ è , perc±ocb^a^ 

fl^agaji]!^  ondfjcidipartitnmo ,  JT  ordine  jOr 

mmeiato  fezuire .  j  ~s^f7W! 

Cacci  ata  faa  il  Jole  del  cielo  Àia  ogni  fìella  ,  e  dalla  terra  Fv~ 
^ida  ^bl^jd^t^nStte ,  quando  Fìlojtrafò  teuatofly tutta  lafnajoriga- 
tafeceleuar^j  e  nel  bel  giardino  andati  [enfimi  s'incominciarono  a 
difortàreTeVkora  del  mangiar  ven^È^Sui  definarono  t  douelapaT- 
fatafer a  cenato  bàùeàno .  E  da  dorpiire ,  ejjcndo  d  fole  '(ella  fila  mag- 
gio)'fommita,  ìeuatì,  nella  maniera  vfata ,  ricini  alla  bella  fonte 
j^yofero^jedere\  La  dorie^  Filoflrato  alla  Fiammetta 
c^^^^chejprmcipio  deffe  alle'nouelle  » l# \" 
*       quale fen^a pjua^ettar^  ebe'd etto^^^^ 
fé fo]fe7dmnefc amenti 

cosìiommeiò.  <wt 
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TANCREDI  PRENZE  DI  SALERNO  VCCI- 
dc  Pam  a  0  te  della  figliuola  ,  e  mandale  il  jyS£Pn  vna cfìg^ 
^  d'oro  :  la  quale  niella  fopr'cllo  acqua  auuele- 
"nata ,  quella  fi  bee ,  e  c(^m3o?e\  ~ 

Novella  Prima.  ! 

/era  materià  di  ragionare  nba  0£- 

;  gì  il  ìiffiroB^ata^^nioJprdo^ 
ne  per  rau^xrcry^ìùti  fi  amo  _>4L-^ 
conuengà  ^^£QBtSe  1*jìIìz 

'7ì)TTelice'y  f  clnlpde \  non  babbi! 
compone  «  Forfè  ^  prjempcrarà 
iVmtntòJa  Ittica  ,  Ifaiiutah  giorni 
Rifiati  f^ajShiTma cbei^Je  l'bab- 
'Ita  mo'JIoT  p^^èj^rtienon  {jj^M- 
"nF  di  mntar£irju<r^^ 
fp  accìderjeyan^ijfuenturato.e ìe^nodclXsToslrelag^^ 
T  ^cTTdÌ  Trincile  di  Salerno,  il  quale,  auantx  a  1  conioli  della 
I  RoiB<b~?fì  qu«Ua  pretg^etUuOU-i^ 

foffeO^Qdwu^UolQfiì  riprrffMÌfJ>pf«€*pw  >/« $ W°r'*&L 
humano  ,  e  di  benigno  ingegno  x  &fgU  ttell'jmoro^fatig^  nellpìfa 
veceb^a^nan ib^Umxni Ij^J^f^ein  mtoM^ 


della  fuay ita  tu 
to  yJe  quella  Ija 
tè  amat  i,  àuam 


itoj  tioii£apptenaoi 
natala  ,focotempi 


vere  battere  nauuiu 

ritauTr^L£M£^t 
fnaje  vedoua , 
del  vìjò  3  W*nto  aU 
da  >efauta7£Mcp 
randojgt  tefTero  £a 
yeggetiJo,^he  il  pgi 
ua  dipturnaritarTa, 
sÀgvfàrebMtcre: 
E  reggendo  m 

ficorne  noi  reggiamo  nelle  corti:  econftderajte 
jBl  di  molti  ;  traglCahri  vngwmnc' valletti 
Cuifcardo  y  buom  di  nazione  affai  ymilc ,  myt 
GTiifmondaTTG  uifcaidò. 


tll&erm 
mommi  mi 


félkefarTlfbefia- 
ripadre'Tanto  tener  amen» 
drefpfi  e  giammai .  ÌLfer  _ 
nnTauan\ato  l\  tà  detdor  . 
Ta^fepaTuffpi  on  latti  a  - 
ditn orata  col  marti*»,  rj-  . 
hi  bellijjtma  del  c  orpo ,  e 
:ai  e  "touane  te^ag[iar- 
ìon  fi  richiede^  .  E  dimo-  Snrrr,  tjut  n4& 
,  iti  molte  auteate^^e }  e 
vomita,  pot  atura  fi  da- 
aJl'rTcbiederncto  ;  fi  p(  n- 
chi  e  vn  valor  ofo  amante, 
ire y fare,  gentili,  et  altri, 
te  le  maniere ,  &  i  cqIÌM*^ 
Tleì padre,  ilcuniome  era 
ù  y  e  per  Lcjlimii 
notile, 
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.  nobile ,  £}m  (Jk  altro,  lapiacgue^c  ditoltacitamcnte  >J}>cJJb  vedendo  * 
Ja^fmr.entes\uceje7ógni borapiulo^ando  i  modifuoi Etilgioua- 
ne^Tttt[Pr^ancora  non  era  foco  gjwfduto  *  ^tidofidi^jj^cort  0  * 
V})a^afiLxM^ta manicmncJmor^ìciuuta, ,  che  dào^nalh^ccfa 
'^uJf^fda  ba^Ln^nìèrimófìa .  fif  cotalguffi$W- 

gùie amando Ivn  l  altro  fe^rctamtmte^mma'at^a  cola  tarilo  difideran- 
iiolajieuahe ,  quantoHi ntrouarfi contai  % nevogTiendofidi quelito a- 
moretti  alcuna^nrona^amTa  dòHerzh  fiznificare  il  modo ,  pensò 
TwnuoWìffjtì^^  lettera,  &  in  quella  cio3cbe^afa-_ 

re  il  dì  fe?ucntejer  effer  con  lei ,  ài  mostrò  zfouj^ìf.  mcjjain  vn 
VuccìuoTdicannaTfòTta^  •  F*ranC 

^ueftaj^ra^hj^one  alla  ttia/erucìf{e  ^col  quale  ellajgccend^  il  fuo- 
co .Guìf cardò  ìl_£]£pu^^  non  ferina  cagione  douergTic- 
lelTaucr  donatoci  e  cós}  detto x^ji^j^on  cjfo fine  tornò  aRafuasÀìs. 
fa^  E  guardando  lacanna ,  e  qiiellajrouamio  fefia^  laperfe  Te  dentro 
trouatalalettcra^l^lTe lettala .  è ben com^efocio  JW(faJare Jj£- 
uea ,  il  più  contento  buom fu  0  clic fijJfeJJahìiTraì  ^i^idefi^dare  ope- 
ra di  ^iéW^^qndare ,  fhoncta  U  mododajei_  dimostratogli .  Era 
allato  al  pala  e/o  dd^rcn^erna  gwtta  cauatSnel  monte \  »  dilunghi/^ 
Jtvfàémp^^ 

fa^iofattapex^r^ncfmonte  :il quale  ^perembe  abbandonata  tra 
MgrotìdtqMffiàprum,  e  da  (afa  di/opra  nateui \  cra  rfturato  .  Et  in 
quefla  grotta  f&rj?nli]egr^^  in  rna  delle  canore  ter 

renerei  palagWylaqualc  la dona  teneuàJlgoterdtandare,  cqmccfje  da 
rnforiijpmQ  vjabferratafofle.  Etera  sì  fuori  deWmèliridjiutti  que 


tornata  glia  inr.crr!  or  cita  doma  .la  quote, 'acci  oche  ninno  di  ciò  accori 
^fipoic^mmjtìmfuoi  ihgegnipemobmea,  an^cÙevcmY 
Jfàolejwrrfft,  daprrr  queWvfcib  .  //  {uàlqffiiqt e fòla  nella  grotta 


w  ^a^iaapo^ 
sa , efe  rcsiitb  avnntoic,  che  labrum  ildifende% 
Jèj  fenTS  f^rne alcuna ^ofaf^u\e^ad  q^o, Lenente  ncltcallofìn- 
raghcrìaydo-;  &^^nan^B^vnj^  capldellajune a<trnfor^ 
te  bronco  * che  neM^cca  dello\§ir aglio  era  nafó^far  quello  fi  cotà 
PSllajjrotta^e  attefela  'doma  .UqualeftJe^enU^ 

liana' 
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Manti  di  voler  dormire,  mandate  viale  fue  damigelle ,  e  fola ferrata/i 
nella  camera  aperto  Vvfcio,  nella  grotta,  difcefe,doue  trottato  Guifcar 
do,  infìeme  marauigliofafefla  fi  federa .  É  nella  fua  camera  wfieme  ve 
nu!ine£<mgrandi(Jimo  piacerje ,  gran  par  te Jj  quel  giorno  fi  dimoraro- 
no :  edato  difereto  ordine  attorojvnori  ,acciochefegrct]foffero,tor- 
nato  fi  nella  grotta  Giti fi arìoT&ellò  ferraio  1  %vfcio,  qlfyfuzdam  igeile 
ferie  venne  fuori.  Guifcardo  poìj&nottc  vegnente  fu^erl^fuajunefa^ 
lendo,£erlp J^iraglio^donle  eta^ntrato^erìjofcifuori^tornoffia^a- 
fa  ,  Et  bollendo  queflo  cammino  qpgrcfj  ,  pia  volte  poi  \nprocéffo_di 
tem p 6 vi  rito rn ò^la  vn  n  uouo  acc ufe n  ce TntMiofodicpsì]Ì^Q2&^ ^ 
così  gran  dilftto,con  dolorofoaune;ume?;to  laje^iaje*  dueamantiri- 
uolfe  in  triflò  pianta  Era  vfito  T ricredi  di  venircene  alcuna  volta  tut  v 
to  folo  nella  camf'ra~dellj£glincal  e  auìui  con  lei  dimorar/i,  e  ragiona-  crede, 
re  alquanto,  e  poi  partirli.  In  quale  vn  viornodietro  mangiare  la 'già 

ffuo 


Chi  fi  quel, 

chV  non  dtb- 
bc.gl'intcruicn 
quel,  cU'c'  UO» 


giardino  co  tutte Jefuc 
veduto, ojfiititojéiitra 
nando  fati neflreU  ella j 
pie  di  quello  in^rn  con 
giato  ileapo  alJettQ^  i 
fornente  ftfofle  nafeof 


ra^equellx  ferrata, fen^ 
tolvfcb  a  Guifcar Jo^ji 
v  'ti  erano,  &  inficine 
Tancredi  fi_fueglio ,  ef 


e,  in  quella  fenT^a  effere flato  da  alcuno 
in  volendo  lei  torre  dalfuodilettojro- 
nufcye  le  cortine  deljetfo  abbattute,  >  * 
>n  carcMpJi pofe  a  federe  :  &  appo*- 
pra  f  li  e  or  tuia  ,  qua/i  come  feftudio- 
iddofmcntò  E  cosj^dormcnac \  egli, G  hi 
di  fattmkaucua  venir  Cuifcardo  *  la? 
noy  piallarti  ente  ferì entrò  nella  carnei- 
zerftjchealcuna  PerTona  vi  foffcMper- 


ome 
>cbe 
'ma- 


la face nano 
poiprefeja 
terepiucau 
gfi  era  cadi 


E  dolente  di  C&  oltremodo,  prima  gli  voi 
Ito  di  tacer// ,  {e  slgr/i  nafeofo  ,  scegli  p&tfl 
rnmtcfare^ ,  e  con  minore  fua  vergogna',  qit 
Vncll'qmno  di i"ctouer  fam.*  I  due  amanti 


fieme ,  fu orni  v fati  er ano  % 


per  po- 
\  bìgia 
ro  per 

m  fen^a  accorgerai  dìja k  cre- 
di :  equa&Io  tempo  Wi  par  uè ,  di  fc  e  fi  dellct^o  '^Guifcardo  fcne\tor- 
nò  nella  grotta ,  &  ella  s[v  Vi  della  camera"? Della  quale  Tancredi  , 
ancoraché  vecchio  fofie ,  dtvna  {iiu'jlrTdi  quella  fi jalò  nel  giardi- 
no* e[eri7aeffcreja  alami  veduto ,  dolente  a  morte  alla [  fua ^came- 
ra fi  tórno.  E  prr  o  rdine  'tMdato ,  atfvfcir  dello  jpiraglio  ,}a_ fe-* 
guente  notte  in  fui  primo  fMno ,  Guì fiordo  ^così  come  era  nel  yefli- 
mcnto  del  cuoio  impacTialoì  fu  prenda  dite  ,  e  fegretamente  a  Tan- 
credi menato .  A  q**lj>  cor\c  il  vide,  quafi piangendo  d>Jfe .  CitfcaX- 
Ghifmonda,fc  Gulfcardo.  0  dola 


i  i 
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do  la  mia  benignità  ver fo  te  non  banca  meritato  l'oltraggio  ,  eia.  ver- 
gogna xlaqudlt *  nelle  mie  cgfe  fatta n&4  >  fiicomc  io  o;lgi  vidfcpn^li 
occbimla.  jLlqnde  Cnifcardb  miwTaìtra '  cofia  jifie  }fienon^uejtOi 
Umor  fino  troppo  più,  che  ne  voi,  ™  iopoffÉ^-  £omidàs'.i  rnijne 
"chcjgB  cfifiètamentei^  entro  guardato 

ÌJuTatto  ritenuto  il  dì  fluenti,  non  fappii  h  itila  Grifi- 
TcpTcoJe ,  hauendo  fiecoTajicredi  varie  >  e  diiurfie  pouità 
o  refi ó  man  ^7are\  fecond  olafua  vfian^a  ,  nella  camerari an- 
doiie  fàttalafi  efitamarè ,  e  ficrratofit  dentro  con  Tei^ 
l^Temincio  a  Ifà^  Gbtjfàor&à^pdren  tua, 
Tìà  oM'Zti  ,  inainoti  nfi.  farcbbTpotut<icade^  r 
latoJetto^JèJoeo^  miei  oc  cfiT novi' ban^^^ 


Tane 
mond 
aq  a  , 

ite 

virtù, 
quam 
àuto , 

rimai 

U  ^  diclb^icorLv  l 
àifionesià  Tonine  ere tidi 
LÌ  dcccnofefifieJtàTo  :j}t 
fiTbuiJcarà*ogìouanecu^ 
comeperJliOj  da  picelo 
in  ran^mo'aW^i^, 
ilio  di  te  mi  pigliare  ..D± 
■quando  dell'off  iragtio  yj 
tito.cbefv, 
£vnapartc_ 
alcun  padr\ 


efcbiczga  mi  Ih  ba^fiempr 
Et  Tìoy  yolcpero  gFlddij,  che p&icl)ej£jantai_ 
ueniy  bauijfiprefoJmomO)  cbe^alia  tuan obiU ' 
atra  lantiyCbe nelfamia corte ìnfimo  ^elegge 
"'ibjjìrqa  cpnjf^iprié^nella  nosìracorte,  qnafi 
^     :idlo  hifìnodjqueflo  dì  allenate:  di  che  tu 
mlmo^  m  cfiojn  "baynon  fiappien  d  o  io  ^b  e  par— 
Di  C  ir  ìcardoTìl  quale ioteajìanotfe  prenderei 
>  yfeiua^cj'  lidio  in  prigione,  ho  io  giaprejojiar- 
i  iey  fallo  I  v  d  io,  che  io  nC7ffo,cbe£ttrM.  Dal- 
amore  y  il  quale  io  tbp  fcmprcpjji portato  ,  che 
a  figlinola ,  e  d'altra  m  ijrae  gitisi ijjfmo  Jftegno  ,* 
grefi  peftdjnagran  J^Q^Ìjucgli  vuole  ^  ebe io  ti  p&r  donile  qùe- 
*ìlruuole*  cJjcjwntro $  mia  m  tura  in  te  incrudelisca .  Ma  prima  cb?  iù 
pamtoprènla,  jifidero  d'vd  re  quello^  che  tu  aj^cii&deijfire.  ~¥Tcriic- 
JTo  detpbap<ulvifo~,  piagge ^ 0 s'f° rti^cmefarebbe_ vn  fanciutben 

ilputre ,  e  conojeeìida3.nonfolamcnte'' 
aperto  y  ?.i.'  a.  ccìj  cfjer  prefio  Guifcar- 
&amoìlrarltì  c  jn  vomere ,  e~a»ijagri- 
US  ,  fu  afta  involte  vie  ina.  imataexjiiiefit* 
Turo  y  llvljhfiocon  maraui^ofajoy^ 
douere  alcun  pri'go  per  Je  pi  ,  Kcrc±df 
aiiuifan^ogia  ejjlr  m  ofìojVfiio  uni  fior - 
'Jwwùwy  p  rtpreJ^delfiu{fiaììoyma  co- 
£on£[cjutiovìfcl*r  aperto ,  édaiàu- 


battuto .  Ghifinonda  vd 
tifino  fie^rctogmoreefier 
dondolo  re  in  eTfimab  ih  {e 
rne^meìl più  le  femmTr. 
villa  vincendoli  fino  qui 
&rmk*'  e  fico ,  aii^uti  c 
giti  non  ijtare  in  vita  di  fu 
do .  Tercbenon  come  de 
ne  non  curante ,  è  yalorvja , 
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in 


gare  fon  dìfrolla:  perciocbe^ne  lyn  mi  varrkbber2ic  l'altro  yoglioycbe 
mi  vàglia  .  Et  oltre  <i  cioìn ninno  attojntaldo  di  re 
tua  manfuetudìnexel  tuo  amore:  maìtverionftffln 
re  ragioni  difender  ' 


uierrni  barinola  la 
h\  Orhrt't  con  ìv- 


icnwegui- 
amato  ,or 

a^juesìolion 


re  Lgrande^t  dcTT animò  mio.  Eglu: ttveroTch 
amo  Cuifcardo ,  e  quanto  io  viuerò ,  cbetara_j>oco  3 
prejjolajnorte  sgma ,  non  mi  rimarrò  f  amarlo . 
minSuffc 'tanto  larnia  femminile  fragilità  [quanto  la  tua  pocaSolleci- 
tttdinedel  mariiartniy  eJavirtiidiluL  -Ejfer ti  dòuTl 'ancrèKi  mani- 
feflo  y  ejjenio  tu  di  ca  rne  ,  batter  generata  fvgiuolajii  carne  3  e  non  dì 
pietra  ,  o  diferro_:  ericor^tfdoueuiy  e  deiy  quantunque  tu  bora  fti 
vècchio  y  clpenfTyt quali  fé con  che  forcar enzano  le  U$?idella  gio- 
uanc^a .  E  comeebe  ttthmrrio ,  in  jjarte 3  ne*  tuoi mt^ibrTanniy  net» 
larmi  e fer citato  tifila  non  doucui  dimeno  cono/ber  quello ,  cBe'gli  oty 
eledilicate^e  pojfanqne*  vecchi \  non  che  ne gì ottani .  Sonoadun? 
qtte  y  fi  come da  te  generata ,  dì carne ,  e  sì  poco  viunta ,  che  ancor 


Ricordilfi  ì!  let- 
tore, ctyecoftct 
c  genie, le  di  ge- 
lile par|a  p  e  da 
<ii  (aerala  :  eda 
di  l;>  rati  |  e  da 
^cntilcL  e  pari- 
il  Tuo  £- 

ne. 


Jongiouane  y  e  per  I  vi 
difidero  :  al/juale'marawglio/iffh 
efft re fiata  maritata  ,  ccìiofciut 
ro  dar  com pimento .  ^Allejquali  j 
Qtìtj{ue\lo  y&cbe  elle  mitirauat 
^opx&  innamorami .  E  certo  h 
volere ,  ìic  a  te,  ne  ante  diane  He 


fatto  dtfiSc- 

minarmi  di- 
na il  >di  non 
mi  tifatta ,  in 
ìqkzlcofa  y  e 


-lo  alcuno  y  i 


Parola  da  gcft* 


ran- 
tue- 


i  fono  del  mio  di  fio , 


~fi  t  uri  aro  (  Jjcr  non  ti  doittfìffje 
to )ibe io  con  buemo  dibàfa coni 
coro ,  clg  non  il  miQ  PeiiàUL^  n 
quali  affn^ '•mente  Ihionjje^m  ai 
t'.i .  A  '  ij^a^iojjor  dnbjt o  ,  e 
c  ofe .  Tu  vqàrai  In  oijl  r >; .  •  : .  / 
vn  medfjlno  creatore 'hit te  t&n 
GliifmonJa,*  GuICcS. 


opinione ,  che 

faaiik(q**» 
fHqmgfia  elei- 
'  che  non  tiac- 

z  rìpren  j!~y~J&.  Non  17  feordi 
nulo  i  di^hiffi-  mai  il  Jet  co  re, 
*  principi  delle  c^c  cortei  era 
ù \.é»x-n  -»  A  *  £cimlc. 


•  con  igutU  jorT^c , 


Queftoc  il  co. 

Ihimc  de  gì lo^ 
ftinati ,  di  noa 
confcfUi  mai  il 


peccato 


oltre 


che  coirei egen 
Cile*  1 
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tai^e  ^cpn  iguali  virtù  create .  la  virtù  primieramente  nò: yc1xti*t~ 
ti  najcemmoye  nafciamolgMli,  nfdifiinfe  ;  e  quegli,  cb/dilamag£!0^ 
pane  haucuano y  &  adoperavano ,  nobili  luron  detti  y  &  d  rimanente 
rimate  non  nobile .  E  benché  conti  aria  vfan^a  poi  habbia  questa  lt£- 
genafeofa  >  ella  non  è  ancor  i  olia  via  y  ne  guaita  claUajLatura ,  ne  da, 
Vuon  cojhmii .  E  perciò  collii,  che  virtuofamente  adopera,  apertamen- 
te jimojlra  gentile ,  exWakramenti il  chiama ,  noneptui ,  che  e cbia- 
rnafo ,  ma  collii  y  che  chiama,  q^mmene  difetto .  Ragguarda  tra  tutti  i 
tuoinobuTlmomim,  &  esaminala  ìór  virtù,  ilorcoliumi.,  eleloro^ 
manure,  ed' 'altra par te^gueìla  (fi  'Giùfc ardo  ragguarda  :  f1  tli  yor~ 
rai  ferrea  animófìfa  giudicate  y  tiLdirai [Jmjiobilijjìmo  y  e  que[U  tuoi 
nobili  tiune^ffervittam  .  Delle  virtù  y  e  deTvalore  di  Guifcardo  io  non 
credetti al giudicio  d'alcuna altra perjMO^chea  quello  delle  tue  paror 


k\f  deimiei occhi .  ri 
dauiin  tutte  quelle cjìf^la 
mendato  ?  e  cèrto  nona! 
no  ,  niunajpude  da  te  cfat 
mente  ^  clJel^  tue parolcj 
re  In  ciò  alcjf^ngalinprì 
Dirai  dunqùVj \heh  con  h 
dirai  il  vero.  Ma  peranno 
gnafipòUct 


coiiceaere:cnc  così  i 


mèMomaJtanto ,  quanto  tu  tommen- 
Ij^che  vaforofo  huomodeeejfere  com- 
che,  fé  miei  òcchi  non  mjngannaro* 
tTTche  io  lui  operarla ,  e  più  mirabile 
teuano  tffrlmere,  non  vedeffi:  efe$ti- 
o  baueffi ,  da  te  farei  fiata  ingannata  . 
di  batta  conditone  mifiq^ofta[tu  non 
fé  tu  diceffi  con  pouero  ^eon  tua' vergo- 
-Jbaifapittoyn  valete  buomotuofer 
mdoréM^er^nbmnoJìm .  Ma  lapouert£non  toglie gentilezza M 
alcuno^najiìwtere .  Molti rc+mclti<gran principi juron  giappucri, 
e  molti  di  quegfTy  Vfe.  là  terra  pappano,  e  guardali  Itj  pecore^,  già 
ticcbijjimi t  furono,  e \fonne .  L\vltimo  dubbiose  tu  msitieurf^^S})^ 
di  mofarti  douejjì  y carnai  del  tutto  via  :  ferii  nella  tua  cilrcma  vec-x 
chieT^a^Ja^^queUo^^^uar  vari  vfalli,  cioè  ad  incrudelire y  fe  di- 
moilo', vfa inmeja tua  crw \cUj,la  quale  adalc  un ^priego pprgertidi- 
jpotta  non  fpno.fìFomt 'imprima càgion  di  queJTo*  pe£C^yfìJpn'L'aroà* 
percipcÌ2ejo  t y aceerjoycbe^ucllo,cbe  di  Cuifcard ojattoìmur^ofu rm^ 

^defìme  il  faranno  .  Hor 


fe  di  hit'  non  fai 

via ,  va  con  le  fenmiineàfpanJérl 
mede  fimo  colpo,  fe  cosi  ti  par,  che} 
be  il  Treyi^ìagrander^  dettami 
dette  perciò  fa  tutto  lei  si  for  teme 
fue  fonauavo ,  c omelie t lui .  Ver 
fo  s  di  volt  re  m  alcuna  co(a;ti&ltijjffa 
gli  altrui  danni  raff  reddare  u  Jiió  J 
che  Guifcardo  guasàiauano ,  che  ft 


zgrimej  &  Incrudelente on  vn 
ntatohdbbiamoy vecid i .  Conob- 
dclla^'figtììiòlaj,  ma  non  ere- 
1  di/pojla iajfuettp  ,  chèle  parole  i 
eda  tripartitoli ,  e  dame  rini  oj^ 
ma  di  [rpnerucfclire  ipcnsò  con 
uènTeqtnprs  y  e  cornatilo  aidue^ ~ 
'a_  alcun  romore  %  lui  la  fe 'niente 
/  ;r.  notte' 
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notte  slrangclafiono ,  e  trattogli  il [cuor e  ,  alni  il  recherò.  U  qua- 
li, così  come [oroera  flato  comandatole  osi  operarono  .  Laoudc,vcnu- 
to  ildìfeguerìT^fatta  il  Tren^eyenire  vnagrande,  cb.  llacoppa  d'o- 
ro ,  e  meffo  in  {nella  il  cuor  di  Gìtifcardo  ^£erj?nfuo Jtgr •etijjimo  ftp 
migliare  il  mandò  olii  figlinola ,  <£r  impofegli  >cbcj  auando  gliele  def- 
fe~fXìccffe .  //  tuo  p>ìJ  m  ?  la  quello  [per  con/alarti  di  quella  co- 
fitShr  tu  piti  arni,  come  tu  hai  luiconfolato  li  ciò,  t  he  egli  più  amaua. 
Chijniciitfà  nonifrnojfi 
bendici  jdenofe, 
acauajed'ffc^pn-pnji 
fjffg.  ^llaquate  ven 
JelLel  TrenT^j^nfoi 
Tj$e  il  cuor  ridere  le  fa 
fere  il  cuor  di  Guiscardo  :  fgrcl. 


irer- 


coni' 


\uaft  ptt:  lira  meh  degn 
z  Àlj  cr  et  amente  iricio 
cosi  detto  yapj)re(ìaCofelo  alla  bocca ,  ilb 
fi  rnp re^in firio  a^que Ho  efirerno  iella  vita 
ner.JJimo  dtl  mio  fub'L  i  a  tuo?  e ,  ma  ho) 

t^amugdrtcjji  renl<  vai .  Quello del 
r.  :!■  fretta  tcneua,  il  cuor  rjpiarJand^ 
godLtutti  i  miei  piaceri  )malaaetta  jta  ^ 
\lToccbi  della  frontejjofmi  tifa  va'  i 

fine,altaqu 
ticl^Tedal 


tJu  Upa^L^quelle  slillòy  &  in 
quello  tdCcbetlla  temeua',  anno- 
U*e  col  preferite  yeconleipiro- 
"a  prefe,  e  quella  f c  opere  filata, co- 
sì hebbe  per  certijfimo  ,  quello  ef- 
.     il  vifo  ver/o  il  famigljjr?,dif- 


che  doro* 


ìadre^adbperaro .  E 
237?  .Tn  ognicofa 
erjome  trottato  te- 
giammai  :  epcrciò 
i  così  %ran  preferì 


bora  .  Tu  bijuTtuo  < 
dette ,  tifeTjpacciat 


drF 
occhi 


ttaìg^  I^Juntcofa  ti  mancava  ai 
ifrìme  disoleala  qualtu^  vinelli 
mfbjkjffi  \  P°£r  gì'  »<Mij  nelT 
ime  ti  manda ff e  :  &  io  fati  darò  ( 
rMU  y  econ  vifo  da  niwìacofa  fpa 
dateleti Tw?*  alcuno  indugiarmi,  che  l 
con  quella ,  adoperando!  tu ,  che  tu  già  cor 
qual  compagnia  nepotreijo  andar  più  coni 
gin  non  conofeiuti,  che'cml 
Trò~,  e  r mutiti  ifao&h* 
ancor Jon  certa ,  che  rrnàn a 
te  l  amata.  EcosTdctttSfiuon 
T~77?^       Ghifiiv  Lh 


i        .    r  ,  iqìucen- 

ferra  tà  mia.*  dalla  quale  fowmamen- 
Tforrvu  <  h  jcvn^^^acjua  nella 


dm f  cÉecbn 

onquegKd^j:  lvurc?ir 

) fornito^  e  di  |,  dagcntilcc* 

Tenuto J e  alla  m'cli'cra* 

mffijelefe 

jq_il tuo  vaie- 

ùnte  eft-quìe^ 

Tasti  :  lejqua- 

rnowcsongh 
>Uol±xucJ[i)c 
?  congiugnerà 

) fi cura  alino-  gentili. 


Conc/i 


tti  da 


n 
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testa  hajiuta  bauefTeipntìgfare fcmwini l_r<  m ire  Jopra  ^  cop- 
pa chinatati. pianvcìido.cominciù  a  va  lore  tante j  igr*  <;- *£i£Èf  tììU  u 
cofa  furono  a  r  iguar  dare  yuacian  ito  n  fi:, ne  "J 

damigelle^chetattorno ile panano y  che  cuoi  e  q  r0~ 
dir£paroledileti  fwn  irtendeuano.  Ma  da  cempr^òn  vinte  tut 
te  tùazneuansL  >  e  lei  plelofamente  della  cagtetn  ddjho  piamo  domati-  : 
davano  in  valw.éWoltopU xSóme* meglio  fàpen ano,  e  pot citano  sjn- 
geguauano  di  confortarla.  La  guai,  poiché  quanto  p£  par  ?,  r.hecbe  pian 
to  9  aliato  UjjrtjPj  e  tjafclhlflfi  gli  qcfbi  y  diffe .  0  mol  0 
ogntmw  vfcio  verfo  te  è  fornito  y  ne  pili  altrojtiirefia^a  ] far^fe  non 
di  venire  conia  mìa  anima  ajarealla  tua  'compagnia  .  t  q  U  0  (ietto  y 
fi  fe  dare  Torcioletco'.hel  quale  era  l acqua, 71jejl òf£dauan : t  fhy.euajat 
ta  ,la  qralmife /iella  coppa ,  oue  il  cuocerà  da  molte  delle  f ne  la£TJkz 
tnelauato  :  e feijoa  alcuna  paura ,  pofl.  ui  ,  tutta  Ijj^ettue  ye 

he  untala  ]  con  Li  coppa  in  mano  fenc  fiat  fvpr.  .1  11  fuofem,  eqaanto  più 


onesìamentefcfipe  ,  t  ompoje  il  corpo  fuo fopra  queRo  y  O' aljuo  cuore**)  0 
accodo  quello  del  morto  amante y  efenxa  dire  alcuna  cofa  affx  tau  :  Li 
mortele  damigelle fueflTauendo  qt(  fi  e  cofey  c  veduti ,  j'  vdu  e,  co- 
tnechejffenonfapeffcro  ,chc  acqua  /.  ;  1 

iaue£ya  Tancredi  ogni  c  ofa  hqueuan  mandata  a  dire  ,  il  quale  temen- 
do drquello  y  che foprauuennc  ,p>cfio  nella  camera  fcefe  delia  fi  gliiioloj 
nella  qual giunfe in ^c^à  hora\^e'effa /opra  il  fuo  lettojì^ojkj  e  tar- 
%  ài  £££  Jolci parole  le uat ofi^iio  conforto >  veggena^TTerrhim^Te  qna- 
bcra,  cojnincio  dolorojamente [a piagnere .  Jll  quale  la,  donna  difj Je . 
Tancredi  Jerbacoteflcjag,  ime  a  mei  0  dip aerata fo  ftima?  c he  quei~ìa\ 
ve  ajjfie defilare  yche  ndnte  difiOcro .  Chi  vaie  mai  alcuìio^altro  che  tey  1 j 
giggnereTli  quello,  che  e? JTha  frollilo  ?  Ma gurc,  fe  nini  1  e  di  a ueUo  a- 
more  y'cf?egia^Lporta(liyan^ra  in  te  viuep>è71fòimo  dono  m  icone  e- 
'IH che ,  poic^è^t^^noTiTìfu  y  che  io  tacitamente y  e  di  nafe  ofocon^ 
C  nife. ir d  ovitiefiì ,  clSlmi4  corpo  colfuo,  doue  che  111  te  l  h::  ibi  flit  to 
gittarrpp  rtji ,  /:  ri  /«  ,  r.r .  fLjingof'cia  del  pianto  yen  lafiMXÌf  c  f;  dere 
elfi?)  er.^c .  Z  'fiduane  alfucfin^e  cfi.  r  venntafeliW^cfiyfirU 

tfiendofi al fetto am^t^uore ,  dilfeTlfynanete  con  D  io  ,  che  io  mi 
Morte  wtor-     ^aYtQ  .  c  vjatj  ^  occ!j  ^  0^mfeìfopc)  aut0  JTcwjìa  dolente  vita 

tollcù  fi  diparti .  Cosi  doloro/ qfi ne  hebbel  amor  di  Gflijcardo,  eji  Gbi/motj^ 

da ,  come  vdito  hqtiete  .  li  quali  Tancredi  dopo,  molto  pianto  y  e  taf^*  9  . 

La  falfai  legge-  ài  perduto  della  fua  crudeltà,  carenerai  dolore  attutii  i  Jati  rnt  ta- 

non  difocrocu*  tiiyonoreiwlmente  am  cm  flfc^  wgkdcfim  0  jepoU  roglije  fipc  Lre . 
bcncjcht  nóme 

ritma,  U  fcpol  j 

?uri*  'ALBERTO 
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ALBERTO  DA  A  VEDEREJB  VNA  DON* 
ria  >cheC«^cdilcMnaamorato,  in  forma  del  cernie  pia 

J"  lei 


uo- 


volcc  fi  giace  con  lei  ,  poi ,  per  ga 
della  caia  gufatoli,  in  cala  d'vnc  , 

mo  ricoucra.  ^  rj^iHw^kt% d^iiotno^ 
ialuaticoil  dì  (cguente  nella  piazza^ 
il  mena ,  doue  ricorlofciiuo ,  e 
prefo,  è  incarcerato. 

Novella  seconda, 

<pv.>*à^>CX^>Q^yCà  jt  v  e  v  a_  lanouella*  (Lalla  Viammeì- 

tirate  in/tno  in  fu  gfì  occhi  al[eJifeco~ 
fogne  :  ma  quella  già  efèinivtompiu- 
tajllj^  con  rigido  vijo  dijfe .  TocO 
prezzo  mi  parrebbe  la  vita  m 'a  a_  do- 
iter  Zaire  peTti  meta  diletto  di  quel- 


8 


tutte  quelle  vnafola  ; 

fcr.ie  li  mici  fatti ve lotte) min 

tty  f<r  A  txieTaficidenti  in  parte 
la  quale ,  Jjtjome  Fjmmett*l 

Tarn pi:  e.:  *  ò.  /  -  'mio  ,7  (  om 
fuori  che  del 


^  'X'  lo  ,  t  he  con  Cuccar  do  bc£be_  Cbijmon 
6  V  'SÌXUCl^^c  dee  di  voi  marauiglta  re 
.  It  '!.  r  :  coi  cioftacofa  cbè~io>  viuen- 


^farcyjpoglioycbe  tu 


il  il  mio  fuoco  ce 
pento  Venuto , 
\)ie,cbe  quello . 


ito  y  nef£H 
indo  alpre 
gionamen- 

o  feguifcai 

»  a  fentirè  7 
tatua  offe- 


la  ,  fenja  vfeir  dcl^ropoilo  }da  ridere/!  difpofe ,  e 
/  volgari  vn  così  fattCLprcuevbio.chi  è  reo, e  /  uonji  e 


male \c  non  è  creduto 
poìloj  mipresladifaucllarf^  (irai 
fialjjpocrèfia  c/scoloro  ,  li  quali  i 
Jgjvoci  bimili  ycjnar/Uetc  *  pm 
a^eljr^dLàanSclè  serrar  A, 

to  fTcinhe^iJlt  \ fìjp'  tk1'0  aJne 
/empiici anello ycbc  tai^an  nafecfo 


cominciò  .  Vfanù 
tenuto »,  può  fare U 
t  cfa  mTcjtatopró- 
tdimourarc  ,  quanta,  e  (piale 
fi artificialmente  faVjdu  ccon 

nedefmiT^^si&^j^^i 
xgannare ,  De  quali  fe,  quan- 
ar£ ,  toflo  duJ/tarercijLmolti 
Ma  bora  fopc  piacer  di  D  i  o,c be 


COSÌ  dille  l'/i 


■r  ti  im  rs  n  (le,comc  a  l  vnynon  migagiouane, 
o  fatto  vblarc»  "  ?W4 
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ma  di  quelli  y  che  de'  maggiorerà  tenuto  a  Vinegia  :  del  quale  font-- 
ni  amente ,  mi  piace  di  raccontare ,  per  alquanto  gli  animi  vo[l  ri ,  pie- 
nidi  ccmpajfione  per  U  morte  dyGbifmonda  >  forfè  con  rifa^  e  con  pia- 
cereriteuàre 

N  e'  tempi  adunque  >  che  in  Vinegia,  pure  allora  edificata  ,  non  era 
in  guila  riccuuca  la  criitiana  religione,  che  (cacciata  ne  folle,  pec 
la  più  parte,  quella  de'  fallì  Iddij,///,  ralorofe  Donne ,  in  Imola  vn 
huomo  di  federata  vita  r€  di  corrotta  >  il  qual  fu  chiamato  Berto  della 
tnajja .  Le  cuiyituperofe  opere >inolto  dagli  Imolefì  con  o/c  intera  tan- 
to il  recarono ,  che ,  non  che  la  bugia  y  ma  layeritanon  era  in  Imola, 
chi  gli  credere.  Tércbe  accorgendo^  quiui ~piu  le juegl)  cr  mintile  non* 

■  hauti'  luogo  y  come  dijpcrato  ,  a  Vinegia  d'ogni  bTuttura  rkcuurice  ffi 
trafmutQ  ,  eqgiui pensò  dLtrouare  altra  maniera  al  fuo maluagio  ado- 
perare^, che 'fitto  noifTjaueain  altra  parie .  I  q  uaft  da  cofcicnyi  ti- 
tnorjo  celle  rnaluage  opere  ntlprcte'ruo  fatte  da  ini,  dajomma  vmil- 
tàfoprappreilp  moflrandofi)  cjr  oltre  ad  ogni  altro  huomo  dTuenuto 
uJigiofo,^^.,  efifece^Tenzal  di  matrimoni , e  fcc'  fi  chiamare 
^Alberto  datinola.  Et  iti  cotale  eCe  trìzio  cominciò  afar,pc\ r  fembian- 
ti ,  vna  latttkuoi  yita ,  c'à  commendar  molto  lonedà  ,  ne  mai  carne^ 
uiangiauoj  ne  beuea  rino  3  quando  non  banca]  che  gli  piace]]  e  .  J$e fe- 
rie fu  appena  auuedutù  alcuno  >  che  di  ladrone,  dirujfiano ,  di  fai  far  io* 
à'bvmicììa  Jubitamente  fuvn  graricThuomò  diuenuto  >  fetida  baia  r 
peniJL  Ip^dejjjYiTy  abbandonati  !  quando  nafeo/am ente  gli  bauejje 
ptutTWeltere  m  opera .  Et  oltre  a  ciò  fattofi  giudkedxJTalwui  o- 
fcie.fmprejqualdoiivóhiti  delle  maluage  y  fe  da  molti  era  vedu- 
to,p:.ngt  uà  (  colta,  al  quale gàeo  eoft.aano  le  lagrime^  quando 
le  rotea .  Ttjn  hicue,  tra  con  Lfue  paiole,  eie  fife  la^mne^U  fep- 
tCirsi  fai*  g^f^yinivanradeftare ,  che  egli  quajì  d'opti  te  Ha- 
went  Oy  che  vififaccua  >  erafedel  commeffarfo  ;  e  dipofitario  ,  e  guar- 
dature di  denari  di  n.  ohi ,  e  con/tgUat ore  quella  maggior  parte  de-  - 
gli  i  uomini  ,  e  delle  donne .  E  cosifaccendo ,  di  lupo  era  diuenuto  pa- 
]Lcre,&  cr  ala  fua  fama  di  d  i  ria  u  ra  in  quelle  'parli  troppo  ma- fio- 
jte>  che  mai  non  fu  d'akun-'altro  .  Horaanucnic,  che  vnZ'>ioua~tie 

.  vedova  donna  bamba,  c  Jc  iocca,c  he  chiamata  fu  Madonna  Lifetta  (e? 
era  ftata moglie  d' vi: gran  mercatante)  s'andò  e on  altre  donne  z  u ■  p- 
fcgliar  con  q^o  venerabile  huomo,  &i&uerfìHiWta«r  fa 
quale  cfendogi  appreso ,  fiume  coki ,  che  Finita  era  ( 
fon  tutti  bagoli)  battendo  parte  detta  tic9 fìtti  J*oi%  fu  da  J&tf 


moueggiai^ò  yaddomandata ,  fe  alcuno  amadcre  hautlTe  1%7Z  ' 
Itelkconvnmdr^ 

occhi  „ 
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•echi  in  capo  ?  VaionuiljmicbelleXK^i  fatte  come  quelle  di  ciucile 
altre  t  Troppi  nhaurcT^fe  io  ne  voììffi}  Jtia  non  fonomimie  bellei^e 
da  lafciare  amare  ne  da  tale  y  ne  da  qnalje .  Quante  ce  ne  vedete  voiy 
le  cui  hi  IL  ^e  fienfatte  come  lemie  >che  farei  bella  tra  gì'  Iddìj  ?  Et 
oltre  a  ciodt^e  tante  co/e  dCquìfla  fua  l cileni ,  che  fu  vn £/lidio 
ajvdire.  Alberto  conobbe  incontane, ite  ,  che  coHei  fentiadèitofee^ 
mo  :  e  parendogli  terreno  da  ferrjJUoijdi  lei  finitamente^  &  oltremo- 
do s'innamorò  :  fr.a  riferbandvft  in  più  comèdo  tempo  le  In  fughe ,  pur 
per  mojirarfi  *  quella  volta,  comincio*  a  volerla  riprenderei  &  * 
dirle,  che  quella  era  vanagloria,  &  altre fuenoucllé.  Tcrche/é  don- 
na gli  diffe,che  egli  era  vna  btjlta,  e  che  egli  non  cpnofceuà,  chef  /of- 
fe piu_  vna  belleiga ,  che  vn  altra .  ^PerihejSSeno^  non  volendo* 
la  troppo  turbare  Tla^c^tòjmSafvia  cyfTtài^TWììato alquanti  dì* 
u  andò  a  cafa  Madonna  Lift'! t a:  etrattofi  dayna  parte  hi  vna  Jota  cjojt 
Iti ,  e  non  potendo  da  altri  r/fcì' veduta,  lc_fi  giltò  cTauanti  inginoc- 
chioni ,  e  dìffe  .  Madonna^  ioyipriego  peTjbw,  mi  perdoniate  di  ciò, 


che  io  l'alt  fieri  *  ragionai 

idomi  voi  deità  voflra  bcltè^ 

percioche  s  i fi et amente  Ui 

lotte  feguente  ga/ligato  ne  fui  ^ 

imaiùQ^ 
 ^ra  don- 

j  nà meli  ola.  Echi  vi gasiigò  coììj  biffe  ^ÀjReJLL >.  Io  il v7  dirò: 
Standomi  io  la  notte  Cogitato ,  fijome  io  foglio  ùpctìo,  io  vidi  fu- 
bkaniLhUr1  nella  mia  cameia  vn  grande  ft'lendorc^  ne  primijmpo- 
tejvclgt re j^cr  veder ,  chi  ciò  fojfe,  che  io  ?ni  vidìfoprajpjìgiouaner 
BcWjfimo  coti  vn  grande  aico  in  mano  ,  il quale ,  prefomi^,  e  tira- 
tomi/i  a  pie  i  tante  mi  die ,  chei  tutto  mi  ruppe .  il  tinaie  io  apprji 
fi  domandai \per eh e  ciò  fitto  h^ueffe ,  egli  jàd^^J^Perciocb^ 
tu  p^Omn^oj^ì  cu  riprcndig^ 

va  liJetnF,  Lj  quale  io  amo ,  da  V  vistevi  fuori,  fopra  ogni  alr.\u  o- 
fi .  Et  io  ^^ra  domandai ,  chi  fiete  voi  ?  ^Zc~ui  egli  rifpofc  >  cl/crx 
Cupido  Dio  d'amore.  Ofignor  mio  di/fi  io  ,  iovipriegOj  che  voi 
mi  perdoniate  .  Et  egli  aUoca  diffe  .  Et  io  ti  perdono  ,  per  tal  con- 
Kenòite ,  che  tu  a  lei  vada  y  come  tu  prima  potrai ,  e  fai  cui  perà  >/..*T 
re  :  e  Jone  dia  n- :;  tip<r  ioni ,  i*)  1 1  tornerò  ,  e  dirottene  tante  ,che  io  ' 
ti  farò  trillo  pcrjutto  il  tempo  i  c^Si  tu  ciyiuerai .  Quello ,  cEc egli 
poi  mi  dicelie  ,  fo  non  l'ojo  dire  %  fe  prima  non  mi  perdonare  .  Vun- 
na^ucca  alyento , la  quale  erajanirj  che  no,  vn  poco  dolce  di faU  - 
deua  tutta  ^sdendo  queTlcj>arok  ye  vcnffime  tutte  le  credea  :  e  dopo 
qlquanlo^ìffe .  Io  vi  diceua  benè  ^Alberto ,  che  !c  mi e belleige  eran  ce- 
Uflialj:  ma jJcDio  m  aiuti,  di  vpi  pi  ine  rcfcc,&  inlìno  ad  hora,accio- 
*  tòej>]M~nònj^  rdonoji  veramente >clx  voimi  di 

Cupido  fatto  volare,  cu3c~ 
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chiudo ,  che  Cupido  psavi  iiffe .  liberto,  diffe.  Madonna ,  polche 
p  rdmato  m  battete ,  ro  :/V7  ito  wtó  ri  ;  ma  vna  co/a  ri  mordo  , 
che  coffee  lo  ridica,  v'oTrj  guardiate  di  non  dire  adalcimaperjjnar 
chefia  nef7nonTÓ,fe  VQUionfaleteSHaJlareijM  (* 
-mSS^ajrìonna  ,  cheWgifra  al  mondo  .  Qttelìo  Cuprfo 
JipTchelo  rìdiceffì, che voigLi&aceuate  tantoché piurolteajtarji 
con  roi  renato  la  notte  farebbe Je non  Me _£er  non  ijpauentartii.  Uo- 
va vimandaevli  dicendo  penne  ,  f/^a  vuol  venire  vna  notte  , e 
dimorarfi  vnàps&L  con  voi.  E  perciochcjgli  l  fpinco ,  *  wj*«tfo 
nella  (sforma,  vaino! foi\efl e  toccare  ;  dice ,  che  per  diletto  diroi, 
Vuol  renPewBrm  dlmmjfe ^cìàjfice ,  che  voi  gU  mandiate  a 
direnando  vStetFfche  egli  rango,  &  infama  di  cui,  &  egli  ci  ver- 
ri.: diclue  roi  più  che  altra  donna ,  che  viua^  tener  vipotetc  beata. 
Madonna baderTa  aÌYoradìjfc chjLmoltoJtftaceu^,  fé  Cup ido la^ 
tnaua.peyTiochlellà^aua  benone eramai,che  noi  guardaiic  eo 
già» .  -iTfeu©  ,  lòtte  dipinto  il  véHeua  :  e  che  qualora  eglivo.effe  a 
terrenireyegli Coffe  il  ben  venuto  :  che  egliUtrout  rrebbe  tutta foLj  nel 
la  pia  cimerà  :  ma  con  quello  patto,  che  egli  non  doueffe  lafciar  lefper  ^ 
PfiJlW-*  che  l'era  detto,  de  egliìerolèua  molto  beni  :  &  anche  fifa-  ' 

'  ìa  Jje^flaua  innalz  i  '&  oltre 
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alpueffo,  che aluljleffe  di  venire  in  qual  forma  rolcflc ,  purché  dia 
non  hauej^ejaura,  allora  difie  ^Alberto  .  Madmnq ,  voi  palate fa- 
uiarnTntef^  io  ordinerobtncon  iuTquellq ,  che  voi  ini  dite  .  Ma  voi 
miùotetejare  vna  gran  gra^a^t  a voi  non  cofleràuknje:  ejagra^ia 
è  quèJìa^Fe  roi  vogliate ^he  egli  venga  con  queslo  mio  QorpólEt  vdi 
te  in  che  voi  mi  farete^  grafia  :  cheegli  mi  trarrà l1  ammanita  di  cor- 
po, e  metter  alla  in  cielo*  &  egli  enterrà  in  me  j  e  quanto  egli  £ia^ 
rà  con  roi  ,  tanto  fijiarà  l ànima  mia  wa  gl'Iddi j .  Biffe  ^Kra  donna 
pocoflU.  Eenrnipjacexio  voglio,  che  inhtogojdelle  bujje^quali  egli 
ridiede  a  mie  cagioni ,  chèevoi  h  abbiate  queJTa  confoh^lcm  .  .Allora 
diffe  Alberto  .  H  or farete ,  che  quella  notte  egli  tritoni  {a  perta  di  lla 
yoslra fcafa  per  modo,  che  égli \poffa  entrarci  :  pf^iocht  n 
corpo  bumano,ccwcetfivérrà,~nQpofreb]2£  entrare,  fc  ropcrfvfcio. 
jLaJonna  rifèofe ,  che  fatto  far  ebbe .  liberto  fi  parù,  &  Wa  rimafex 
[accendo  fi^gran  galloria,  che  nonlgtoccaua  il  rutta  wymàajnRlear.- 
ìli pareridolé,  che  Capi  Aojileiveniff e .  ^Ibertp Penpuìdd,  gfef  fShfr? 
licrc  (ffex 'gli  conuenialajiotle^con  confetti ,  &  altre  buòne  cofe  s'in- 
cornine io  ajMtifortarFr&àoche  dìkggier  non  foffe  da .caualgiiìato . 
£  con  vn  compagno,  come  fjotie  fitffenentrb  in  cafqjdrna  Juajimica% 
dalla  quale  altra  volta  haueua  prefelemoffe ,  quando  andana  à  corri  r 

legiit- 
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le  giumente.  E  di  quindi,  quando tempo  gli pjrucjrasformatojerian** 

dò  a  cafala  donua^t  in  quella  ainato*C0]^^ 


%ìn  CSpkfo  fi  trasfiguri) ,  efalitoJehVjTifo  ,  ft  n  entrò  nclli  camera 
della  don-    .  La  quale ,  comequeUa  co  fi  cosi  bianca  v  ide,  glifi  £itt& 
innari ,  e  Cupido  laica  '>  in  pie  ,  c  fcccle  ftgrio  ,  che  al  tetto  sae.laf- 
J^llcbejjUyyolonter  Ca  dvbbidire  Jecc  prestamente \.& 
prefi  con  ia ptajim  ka  fi  coricò  .  Era  Gilberto 'pett  i butano  del  corpi ,  e 
roburo.  >  fjauangH  m  ppo  beve  le  gambe  in  f/taperfona .  'Teriaqual- 
(Ha  »  con  donna  Lifetta  trouandefi  ,  ebeerafrefea^  e  morbida  ; f altra 
giaciturafacceìictole,  che  il  morrò       .    !  r  n.        Ica  ,  molte  volte 
la  notte  volò  fenica  a  ti ',  dijche  ella  forte  fi  chiamò per  contenta*  &  ot~ 
tre  a  ciò  molte  co/è  lediffc .  VoiàWPrcj^nTofhtai  ^imow^atr^^ 
tornare,  co  fitoi  arridi  fuor  fenvjci,e  tornofjì  al  compagno fuo]al  qua- 
.  le^cciocbepauranon  baueffe  dormendo  filo,  haUcua  la  l'uova  femmi- 
ne, di  li:  c  ifa  fatta  arnicheuole  compagnia.  La  'donnole omc  de f  nato  t  b 
he  ,  prefa fin*  còpagniafeiiandò  zA'^fccr:o\c  nouéile gtfSiffe  deljuò 
C  u\>  f  io  ,  e  ci'  >,  l  he  da  ini  v  iito  hauea ,  e  comeeglì  era  fatto  yOggi^ 
gnendoy  oltre ^(fiieHoyrmrauigliofifa!ivic  . ,  •/  cai  -liberto  difie .  Ma- 
do/ma'iotwhfo^càtiTe  voivijieslecón  lui:  fjJaF^ie^cbe  Stanotte, vi  - 
gnendo^egliaìner7& io  bauendo£fijdtta Jay os ira aìrib  afilata  >  egli  ne 
portò  Qéitametitei  anima  mìa  tra  tanti  furi ,  etra  \:  ai 
non  fene  videro  di  qua  tante  :  e  flettimi  in  yn  de  putdilefteuohjjggbij 
eh  cfcffemajy  infino  affamane  •  quello  ,  che  il  mio  còrpo  fi  din  nffe  ,  io 
nonfq/ì^pn  vel di'ch 'ioTdiffe  la  donna  :  il  ve  irò coVpolìette  tutta  noi 
te  in  braccio  mìo:  e  fi  voi  non  mi  credete^guft^ 
cajlàdouc  io  diedi  yn  grandiffimoTacio  a  Cupido,  t  ale,  chg  egli'vtfi 
pap-ra.  il  figliale  parecchi  dì  .  Dijie  allora  ^Alberto  .  /' .  /:  ;  r  •  : 
tqfafcheio  nonfeci^gia  igfan  tempo  ,  cheiornij^ogliero j?er_vederr9 
fey pillile  il  vero .  E  dopo  molto  ciane  iaTT,  la  d  o  n  n  a  fene  firnoajafax 
i  alla  quale  m  forma  di  GthpiJo  ,  liberto  andò  poi  j::  ci  re  volte  fi  >  ' 
alcuno  impedimento  rueuere,.  Turca  tu  m  ■  vn  giorno %cl/e  jef  iò 
Madonna  [difetta  eonvna  fina  coniare ,  &  inficine  di  bc  llt'\\j  a  ■»•'  >bo- 


nando;ùerporreJafiu  mnan^tad  ogni  alir*yfico\ 
lehaueuain  7ucTa  \diJTe .  Seihi  fa  pèlle  a  cui  la  mia  bel 


a- 


m 


d^vdircJtcome  co- 


lei ,  che  beneja^onoficca  ,  difjì  .  Ma  ìonna  r  •  :j  <  treXcdirvero  :  ma 
t^toM^iioufafpiendo  chiqueko  (Ifia  .altri  non  ft  riuolgèr ebbe  cosi  di 
le.  jiero  t  Cab  rala  danna,  cbepÌ£eola  II  natura  banca  >  dijfe  .  Coma- 
resegli ndnfiyuoldirc^rna Watt ndimèjffomoj  Cupido,  il quale,piu 
The  fi  jnama  ,fìcome  la  pRiiclìa  donna  ^per  quello ,  che  egli  mi  dica, 
^tuplioTatto  voIaFè.  che 
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chcfanelyondò^  o  in  maremma}.  Laccmare allora  bebbe  voglia  dì 
n(leTc>matw^  In+e(ìld~ 
dio  Madonna^ '  Cuf&oTpffifffientìmento ,  Tdiceui  quefto,  egli 
dee  bene  ejjer  così  tinaia  non  axdeuayche^fUAY)  face/fon  ciucile  co- 
fe .  Biffe  la  doma [_.  C ornare y  veijiete  errata,  egli  tifa  rjieglioy  che  noi 
Tzccuzmiomarido  :  e  duerni,  che ,  pcrcwchc  io  gli  fato  più  bdla  y  che 
&Ct<:hQ~Zèegli innamorato dirne  ^  e  vienferieaftar  rnecoheM 
mo  vedlvu  ?  Lcmowmil,  parti  tjda  Madonna  Lifetta2  legarne  mille 
annU che  ella folfeinpane7ouTe^apotej{e  quelle  cofe  ridire  :  e  ragù- 
fàSJiàtvna  fetta  epurila gran  hiptaji  datine  Joro^rdinat amente  - 
raccontoJjznouellaTlQeftedonn^  ad ahrc  don- 

ne y  e  quelle  aqueWalny ,  e  così  in  meno  di  due  dì  ne  fu  tutta  ripiena 
Vinegia  .  Mastra  gti^rj  a^qùàìiquefìacofa  venne  agli  orecchi^  fu- 
rono i  cognati  di lei,  ligùafìfen'À  alcuna  lofdÌirleyfi^^roin  cuore 
ditrouàfqu^oX^Tào,  e  di$pcreyfe egli  j fapt fj revolare  :  e  pu . 
fiotti  (ietterei  in pofla .  ^uuenne^  che  di  quello  fatto ^urja  noueUtf%- 
%a  ne  renne  ad  JlWcftòagli  orecchi  :  il  quale ,  per  ùprenderla  donna, 
vna  notte  andatoia  appena ffogliato  s'era^he  i  cognati  diìefyche  ve- 
duto  VhaHeuàn  venire y  furono  aWvfcio  della  fna  camera  perJprirliL 
Il  che  Jìbertofentendo  3  &  aumfatOjCÌo,  che  era,  leuatqfynon  bauen- 
do  altro  rlfuggio ,  aperfe  rna~]ìiìesTfa\ \a_qual  [opra  il  maggior  cariai 
Yifiondea^e  quiniifigìttò  nelP^cqiQ .  Jlfondq  v'era  grande  y&  egti 
Japeua  ber^notare ,  fi chemafe s  alcun  non  fi fece:  e  notato  daW  altra 
parte  del  canale y  in  rna  cafay  che  aperta  r'era.prjìamentejèrieiitròj 
pregando  vn  buonghuomos  che  dentro  rcrayche  per  Famor  d'  Idd  i  o 
gp fcanipaffejayità ,  fuejauole^diccndo ,  perche  quiui  aquella  bora, 
&  ignudo  f offe  .  Il  buonoljuomp  mofio^ajpiela 'xconuenendqgli andare 
^arejuebifogne ,  nelfao letto H  mife ,  e diJJegUycTTequiut  infinòaffa 
fuajomaia  jLSlZl*  ede^rd  ferratolo  y  andò  a  fare  i  fatti  fuoi .  I  c 
gnàtt  della  donnaj  entrati  nella  camera^  trouaronol  che  Cupido  y  qui- 
vi hauciydo  lajciatelaii  y  ferì  era  volato  :  di  che  y  quàfi fi ornati \grari- 
diffTma  r  ulani  a  di/fero  aUa  donna  y  e  lei  rltimamcnte  feon folata  la- 
fftaronqfiare>&  a Cjafa.br  tornaffi  cori  gli  arnefi  di  Ctipkio.  In  -,  ue- 
MffiielQOyfattofi  il di chiaro  offendo Ubiamo  huomo  in  fui  Inailo, v  dì 
dire  y  coMeLCupjHo  era  l±  notteandato  a  giacere  cm  Madonna  làfeU^ 
Uj  e  da  cognati  tronatouly  s  erapjrr paura gittato  nel  canale ,  nefifa^ 
pcii-  che  dine  fiuto  fene  feffe  :  perche  previamente  sauuisò ,  colui  \  chè^ 
v:  c  afa  lauca,  efft  rdfffo.  E  laWnutoJehf,  ericolìofchitfà 
ienp  lielìe^on  lidjrouò  fnodvj  segli  non  vele  fi  e ,  che^jognati  di 
Jkiil deffe Tgpfacèjjfc  venire cinquantaducati:  e  cosìjfu  fatto  .  Et  aj>- 
™  rejfSr 
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prefio  quetto ,  difiderando  ^Alberto  d'yfcir  di  quindi ,  gli  diffe  il  buono 
bnomo  .  Sigi  non  ha  modo  arcano  ',  fègia  in  vnonon  voi  fi  e .  T^oi  fac- 
ciamo oggi  vnafift q,nella  quale,  chi  mena  vno  Inumo  vestito  a  ni  odo 
<Torfo  ,  c  ebi  a  guifa  d' buoni  filuatico,  e  chi  d\vna  cofa,  c  cì)i_£  vii  al- 
tra. Ehi  /ii  fa  piazza  fi  fi  vna  cacciajT^qual fornita ,  c finita  Ufe- 
Wd  ,e  p  ; ,  :  v.:  :  .  :  ,  t  bè  htetiàlal^,  douc  gli  piace  :  Je  voi 
volete ,  ajr^ichc  (fiiar  fij^cfo  voi  fiate  qui ,  che  io  in  alcun  di  que- 
lli modi  vi  meni ,  io  vTfMr^méhare  ,  douc  voi  vorrete  :  altrimenti  , 
non  veggio,  come  v fere  ci  pojjìateuyje  cono feiuto  non  fiate  i  cogna- 
ti deli:  donna  auiiifandoYihe  voi  ni  àteim  luogo  qutn  cèntro  fiate  ,J)wr 
tutto  banno  mrffc  le  guardie  p£r  ha:i:r:u  .  Coni,  che  duro  par effe  aT 
•Alberto  fandarc  tn  cotalguifa^v •:-.>- p "'li  p 'aurate he  lancila  de  pa- 
Uttdelfadonnà,  vi  fi  conluffe,  édi/jèa^cojfou,  douc  vofeua  e/fer  me- 
nato 3  e  come  il  mcnaffe  era  contento  .  Cctf  iiij  Ixiuendol  già  tutto  vit- 
to di  mere  ,  cir  empiuto  di  /opra  di  penna  matta ,  e  me/fagli  vna  calc- 
ila in  gola,  &  vna  mafiberaJn  cago  ,  c  datogli  dalCyna  mano  vn 
gran  baffone,  e  dal?  altra  due  gran  cani,  ebe  dal  macello  l&nea  mena- 
nti, man*  >  v  j  al  Rialto  ,  che  bandìjfe,  ebe  di  volcffe  veder  Cupido,  . 
andane  in  fila  pialla j  e  fu  lealtà  viiw^iana  quella. E  aue  Ho  fatto, do 
f io  alqùantoWj^ end  fuori ,  ènufefelojnnan'Q:  &  aiiailol  tenendo 
peri:  catena  di  dietro ,  non  fevT&gTan  romor e  di molti  (ebe  tutti  di- 
iìST, che fi quel?  cbefequelO  il contHiffe m fu^jaxz^  iouc  tm 
quegli ,  ebe  venutigli  erau  dietro ,  le  qncgB  ancora,  che  vdico  il  bando 
da  i\iabovenuliv 'erano,  erano  gefte fen^ifine  ~  Tfuefk  làjpcruenu- 
to  in  luoQèrjleuaXo  » 
lonna i, JemUianiTf accendo  d 
e  tafani ,  PizcÌQ^M  di  mele  < 
poiché  cefi  ut  videUfiia^al 
rejcatettrejljdio  fiuoMojalu* 
eindo.  S  ignori  tj&idie  il  porci 
the  voinonJiaifvFnutiinuan 
ifquale  di  cielo  h 
ne .  CotneTam^ 
Qonofc\iit<rr zontro  al  quale  fi 
più  vituperofeparqU,  eijjn. 
ton  fidictffe  y  cr  ottTc  a  quefì 
ra ,  e  chi  vn  altra  .  E  cosìgra 


legò  il fuq  buomo  faluatico  a  l  vnaTV- 
ìttcnderg  la  caccia  :  al  quale  Te \mofcbe_ 
rd vntoj  dauan  grand  ffìma  nòia .  Jla 
ena ,  f accendo  femlianù  atyoCe- 

ài- 


4lbertotràffi\ 
viene  alla  caccia,etionJifa,  accio- 
voglio,  che  volpeggiate  Cupido, 
notte aconfolafcjtedonne  V media- 
ni fu  Alberto  incontanente  da  tutti 
iron  ie  grida  di  tutti ,  dicendogli^ 
r  villania ,  ebe  mai  adalcMn&bìot- 
fo^vifogittandogli ,  cìn  vna  Inr  i  u  - 

tb^mojjiji\qwiii  venero:  e^ittalagli  vna  cappa  in  doj] o, e  fcat enatolo, 
konfen^a  gradi/fimo  romordier\fòxinfino  alle  prigioni  nelmenaronox 
Cupido  (dito  volare. 


a  djjcendi 
ra  fu  fuori 


doue 
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do  r  ^carceratolo  >dopo  miferavita  ,J[crcde ,  che  egli morijje .  Così 
i  s  ;  i  nutc  buono  limale  adoperando  > non '  cffendosrednto,  ardi  di 
D4o^^m>rè ,  e  diqitlfto  in  huofn  fanatico  conucrUto  ,  a  lungo 
andare ,  come  meritato  banca  ,  vituperati ,  fèn^apropi  irije  peccati 
a  n:  fruii: .  Così  piaccia  a  Dio,  cbejjutugli  altri  fimìi* ,  che  non 
s'^mtpd'ànor^SM^^eKire,    "  j 

TRE  GIOVANI  AMANO  TRE  SORELLE  E 
con  loro  fi  tuggpno  in  C reti .  Lajrn  agjg  io  re  per  j^Iofia  ìLfuo 
"T&ipantc  vccTdc:  Ta  feo^nWconcedendofì  al  Duca  ci  Gre 
jjjcampada mor cefi pjima^ania nte  della  quale IYc^ 
"  cide j^^nj^^^T^r ugi^E n ne  incolpato  il 
terzo  amante  còlla  tèrza  f^LOcchia^egrjL 
j^irconf^flanoje  g|£tema  di  mori- 
re, con  nioncralìguatdia cor         \  j  , 
rgmpon^  c  fu^  o  ivfi  pò 
^  ucrfà'Ródi ,  dz  in 
£OÙertjL^uiui 
*  xnuoionartA  A.^  V  ; 

Novella  terza. 

1|  /  l  ojT^jr.  ql  vdita  la  fine  del  no- 
'TiettàfW^^ginea  ,  [ourafe$t}fcaU 
quatto/lette  ,~e fòt  di/Te  ver/o  ~dFTe£. 
Vn poco  di bumaTecìie rmpiacquFl . 
ul  fu  nèttaj^  della  yx>slranouèUà9mi 
troppo  pia  vi  fu  innanzi ^  quella  da 
ridere ,  iVcbe  haurei voluto  ,  che  flato 
non  vi/offe .  ingialla  Lauretta  volta- 

P^^^^^^^l  vna  migliore ,  feejjferpuoT  LaZàt£ 
1  %%     ~  mta^r^ndo  y  dt(k .  Troppo  fiere 

contrarigli  amanti  crudele  ^JefJirenia!^:  U  )pnc  difidcratc  di  lo:  qj  £r 
i o  , pér  ybbidirm } ne CQnterJvnadì tre\ JtcfHali igaalmeme rnaTcapi^ 
UrmoJ^^UloYO^^e^endo goduti  :  e  così  detto  incomincio  . 
Ciouamdonrr  ,ficome  voi  apertamente 'pjtt&e  conofc.r 'e ,  ogni  vi^io' 
pioni  grauiluma  -roiatorrar  di  i  jhi:        rvfaTe  motte  volte  d'al- 
truì^e  tra  gli  a]tri,che  con  pm  a^^naWiate  redine  ne  nostri  pericoli 
-tie  traftorta,  mip^e^elìraM^teUa  \  J&quaTe  ninna  altra  coj^t 
zebe  vn  mouìmentoX^to^&  in'coiyiderato 

:  r  il  quale 
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I  if  quale  ogni  ragiw  cacciata  ,  egli  occhi  deh 
.  faeoffj'fcafi]  MfiwcnrfiwofM^ 


c u c  q r< !  -j  u ut  n te  n < 
fra,  nondhnir.ogTà  < 


che  pia  le* 
ehiaruj  a 
ptìxioebe 

TU  plUtofTl 

eio  na  tur  alma 
manfuetudme . 
ni  quali  a  t 
gran  noialejb 
diamo  >  Tornèi 


tmtfiti 


ti  :  e  noi 
beelfui 


vorremoy  vecfrc??ì 
e  morbide  cote £a 
fi. mio  (non  tljùbbi^ 
c  molto  Pìtiwób 


li* 

ente  battendo  ditene- 
jÉB&noflra .  j£ cpme- 
f  più  in  vno  xjcbe  in  yjuzt- 
eWÈu^j^e^Ht0  i^ercie^ 
^^eMjon  fiamma  tUL^ 
?.  \t  *dicwwaw:i!>iià,  ' 
>n.  che  U Fulco  di ruauatUi 
dUre%e 

ndoctA^ 
zucflri^ 
l)uomi-__ 
fiere  di 


vjj  gli  bucmtni 
iU.  Laonde  v 


Uph 


ad  a  ,  b  nomo  di  nazione  infima , 
~fAi7a  mi  Curi  dvVoù  filoni ,  f  c/i"  c 


}qf(araaR 
Icalm.rcat, 

d'vn a fua  donnaljai.  i  p 
tran  Jftempo  maggióri , 
li,  le^d ugnare  a dvn  c o rp 
quattordici  :  ne  altro  s*at 
torirùa  \irrjd>  il  e] 
.  Erano  i  nomi dellej 
falèna:  Ltcryi  eragtUto 
gentil bucaKo  CAUuégnai 
n  v  :to>onumLo  Pr*fp*zj 
perire  [cn^ajaperu 
t^qamou:  x  Fgia,huona^ 
clue  giouani cvmpagnU  à 
ghetto,  morii  i  gadrilprc 
dalina,  eialtyodellà^B'Cì 
di...  fi  eflag:. mesjfcnd 
ttrJT,  '  '  fi:. ci  difetti  a  igi 
BUhezgjt,  horTvnqx& 
vnam  a  vedere  [e  lo£  don^èjajua:  e  qu 
^^'7  '/r~"'       T"icgiwan/,  c  tre  f<j 


ìjimo  y  inten- 


\lc  voifapete^è  in  Trouenz? ,  fifa  hjrarit  ajo 
ma  città:  e  già  fu  r- 


_  r- 
biamar 
fcd^Tè 
/  quale 

^  tre  ti  erano  ptflnpme,  & 
mafe lucrano*.  Oedé^quar 


tanni 


Aa\ 


lelì'a  T^t 


jalìTvno  era  chiamato  Folco% 
\  (/fendo  rimafi  ricchiffmijv 
flùwamùrarono.  Della 'qua- 
rtato dalla.7{inetta  moilrato. 
ocr  lo  coli  oro  amor  e. E  con  lor 


andodimejtico  ajj 
oicllc . 


wuea 

,  citta, 
hi  ]£>a- 
a£  \a4r 
iGuane*  . 
^innar 

't0  ad  Or 

tanólul 
fZFrp  V,? 

U  dijo 
fidine 

CGWpd- 

_  H  athim 
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di  ecfore  cjfcr  ^liparuej  vn  giorno,  incafajuaj:hiamatiglit  diffeloro. 
CariJJim i gioitati ,  la  nvflra  vjiu^a  vi piiolnxuer  reputi  ceni  ,  quanto 
fui  l  amore ,  che  iSvi  porto*  e  che  io  p^^iajogererei  quello,  cheto 
per  me  medi fimo  adoperaci  :  e  fioche  io  Molto  vamp ,  quello ,  che, 
mlTammo  cadutomi  fa^intenp^imoflrarui  :  e  voiapprejjo,  con 
meco  iufiemej quello  prùtone^eMerem^  che  rifa;  ra  il  minore. 
Vci,fe]£vo{[rtfi0^^  ancora ,  die  ne  vo- 

li ri  attive  di  dì,cdTnòtlc  tnykar^  hauer comprendi grand iffimo  amo* 
re  delle  due^giouani mal?  da  Wifardete,  &  io  delia  terza  laro/c  rei- 
la  .  >Al  quale  ardore ,  oue  voi  v\  vogliale  accordare ,  mi  da  il  cuore  di 
trinare  affai  dolce,  e  pi^uolejjmedio,  il  quale  è  quefìo .  Voifictc  ric- 
clnjfimi^J^ani^queTochj  nonjcnojo:  doue  voi  vogliate  recare  k  vo 
flre  ricchezze  in  vnQ>emefartfaó£iffiditcreco  di  quel 

le ,  Fdiliberare ,  in  che  parte  del  mondo  vogliamo  andane  ayiuere  in 
lieta  vita  cqnjjuelle  ;  feh^alain  fallo  mi  da  il  cuor  di  fare ,  che  lejre 
fonile ,  cl^ranjmr^^  con  ejb  nei ,  doue  noi 

andarne  vorremo,  ne  verranne  :  equiui ciafeuv.  conjajua  yajyùfe  di 
tre  fratelli  Muef^rma^miL  intenti  ljuomit:i,cheaJujj  che  al/non 
do  fieno  .  A  voi  ornai  lì  au  prenderti 


do  fieno,  ^voi  ornai  itali  pr^merfdìii:o  in  volerai  di  cioconjola- 
re,  olafciarfoj  L iduegiouanT^hfoltrcmod o  ardduano ,  udendo  ,  che 
le  lorgiouanì  haurebbonp*,  non  penar  troppo  a  dilibcrarfi ,  ma  diJfero9 
douéqucflo  feguìrJoueJfe^eeyT ?rano  apparecchiati  dic&sifarej$£- 
,  Slagnonehauuta  quella  rifpofta^  da gidnani  ■  ini  avochi  giorni  fi  trono 
conia  ^inetta ,  alla  quale  ,  non  fen^agran  maligcuòtd^a  andar 'go- 
teuaj  eroiche afquanto  con  lei  fu  dimorato  ycio,  che,  co'^giouani  agtté 
haliè^tè^gwno ,  e  con  molte  ragioni  s  ingegnò  di  farle  qucflaimpre^. 
fa  piacer e_.  MaJ&cojyaìageu^egli  fu ,  pei fioche '( [fa,  molto  più  jT 
'ffifdipKe'raua  ài  poter  c<^uijf['erfen^fe^  tìBefà^ 
mente  ri^oHoglj 1  ,.cì)J te piace u&,  e  che  leforclle',  e  mafjìmarncntc  iti 
queS\o,quclfarebbono,cl)^é  che  ognicofa  oppor- 

tuna intorno  alio  ,  quanto gUàtcQo  pojdfe^ ordinaffe  .  piagnone  a 
duegiouani  tonnato ,  liquaumolfò  ajtlo ,  che  ragionato  faauea  loro,  il 
follicitauanoj  diffelorp^  che  dftta^jwri^  era 
mrjfain afìetto  .  E  frafe  dìliBerjati  didouerne in  Creti andare ,  vendu- 
te alcune  pofejjioni,  Squali  baueuano ,  fotto  tìtolo  di  volt  rcon  dena- 
ri andar melcaìando,  e  d'egra  altra  lorcofk  fatti  denari,  vnafaettia 
comperarono ,  e  quella  fegr  et  aYhente  andarono  dì  gran  vantaggio ,  & 
affrettarono  il  termine  dato .  DWtr  avarìe  farinetta  ,  che  del  difi  de- 
vio delle  for  elle  fapeua  affai*  chn  dotcifarqle  in  tanta  volontà  di  que- 
jìo fatto  l  acce fe, che  effe  non  c\edeuano  tantoviuere}che  a  cip  per  ue- 

nìfietmr>~ 


i 
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nMwJerche  venuta  la  notte ,  cbsfiUrefoprA^aettia  doueuavoje 
fhfordleapèrto  vn  gnncajloncdclpaln  lojo  ,  Hi  quello  grandini* 
quanùtàaiSenarì]  e  di  gioie  traffono*e  conjffe  di  capi  tutteettre^ 
tacitamente vfeite ;  fecondo lardine dfto^mfre amant i , cbel  a^ 
fpett guano >  trovarono.  Con  U  aliali  Jenfca  1 
f  %gi  Jier de*  remTinqcqua,  A 


>  luogo,  lafcgucntefcrt 


ito  il  giorni 
ohe  Coperchi 


tta  m 

ncrj 
li  ai 

rinfrcfcatìfi  di  cio]cl)eVàlR 

-pn  aTtrOjarvnche  Votuiuo  à 
*  in  CretTy  Jone grandifjime  3 

afiai  vicini  di  Candia^fcccr 

molta  famiglia  jcow  c'anfTi 

feslayet in  gioia,  c&il^ 

fatibaxmcommcia 

uc 'ì:ne \  fi 'come  noi  vc^ 

c  cjc  m olto  ^piacciano 

ì{cJìagnone7lTquaIm( 

Xa  alcun  Me::,,:  ì. 

fiere  fcpcrconjc^w 

ma  festa  fommamcìi 

donna;  e  quella  con  ogm  , 

raui^liofc  cor[cfóJ  e  fetta .  ti  cbe^Kinett 

luun  ~tanta~gelofia~ ,jvf  egli  thn  potata  andar 

ff  'ff\&  a])prc£o7on parok  >  « 

Manosi \  come  la  copia  delle  \oft 

rate  negate  ^moltiplica  l'appetito  , 

me  del  nuouo  amore  di  /\eTT4gnóì]t 
■  fojii  tempo  sauuehifc ,  c  che  ]$cfi 

HàucJJey  q  no  ;J^7^jnettaycbi  cfje 
*-  dfcbe'ellanitantatriJiÌTÌac}idde^ 

qtientein  tantojv,ortrafco^c>djt 
gnonete^^ 

te  di  Hijtagiionel  onta,cbeiiceuer 

vna  vecebiagrecagran  makftra  ai 

doni  a  fate  vna  acquamorùfera  la 

mentì  conft?liarft  s  vna  few  a  f\cf. 


_  ligio, foprajafaet- 
7ìayc  fenxafiinto  ratte- 
iCenoua  3dpHci  noucl- 
w, ìtero jjellor  anitre^  E 
Wfoio  \  andaronvl^ ,  efTrnJportc [in 
cfin^aalcwiri^ 

lJ^o(icffioi^^^^MonOx^lle  qudi* 

:  (fimi  .:b::i«2Tt  dilcttcuoli,c  quitti  con 
,..  ve célli7éc^n\  cattali Vìi  contati ,  &in 
\  fpr  donnei  più  cote^ibuominT del  mondo  }a  già 
ino  a  viuere  Etiti  tal  maniera  dimoraudo,  au- 


VAat.  t\\%  fine 
da  loro  ri  meri 
tato  ^aftig*. 


ncre- 


.Etcfiei 


già  '{.me  i 

:ando ,  co: 


lafarma- 
^fentrò  di 


genera  fajlidw ,  cosil  ejjer  U 
o7  così  i  crucci  della  l^jnett* 
\eaccrcfceua)lo.  E  come  chea 
^agfioneram^à  delta  donn 
p  elude  hp'pcrtJjTf,  hebbepe 


noi  ri- 

le  fide- 

tjiam- 


iuisò  cola  mor 
ìrFl  Et battuta 
jromcffcfFcvh 


guard aita %  die  bere 
tin  venijfeylbchbc 
Jordonne^/en^ap 


rtre 


Torcila 


fu  t  ale  ^che, aitati  ebe  il  mattu 
-ntedo  folca.  &  Vgbctto.cle^ 
morto,  infìcme  co  TaT^incit'Z 
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GERBINO  CO  NT  R^A  LA  FEDE  DATA  DAL 
Re  Guiliclmo  fuo iaiiolo, eomha  ttevna  nane  del  Re  di  Tu 
nifi ,  ger  torre"  vn^Tiia  fig[iuoTa7  la  quale  vcclfa  da 
quagli,  che  fu  v'erano  ,  loro  vecìde ,  &  alui  c 
^  por  ragl  ia  t  a~IX~te  ft  a^T  f  f 

N  O  V  ELLA    Q_V  A  R  T  A. 


L  a  v  r  e  r  j-A*         /^//^  wo- 
«"rfftj ,  f  jm/rf  ref^ [a  brigata  ^  chi  con 
vnycbicon  vn  altrof^dMafciagura  de 
gli  amami  /i  dolca  y  ejbij  ira  della 
Òsi  inetta  ly^fìmaua ,  e~cbi  vna  cofaj 
e  £bi  altra  ó^céuav  qhando  il  J^e^ 
qùafffà profondo  f^nfier  tolto  r  Jil^Q 
il  vifo ,  &^Elìfa]ZM'fiO ,  che  ap^ 
[  prego  diceffW.  £4  quale  vìnilfficnXG 
I  incomincio. ikw^ 
coloro  y  che  Credono,  Z/tmoryfolamen- 
te  dagli  occhi acccjby  lejue faette  mandare, colóro fcbtrnéhdo^  cb^te- 
ner  vogliono  febe  alaoiopcr  vdita fi  pofia  innamorare  :  liquali  ejfe- 
-  re  ìjigannatìySjf^aìt^rnifiifanì  a:  te  app'àrfraln  vna  nouella^y^qual  di- 
reintendo.  Ì^liqiutc,.non follmente  ciojgfama  ^fen^a  bauerfì  ve- 
duto  giammai  >.  h/iuere  operato  vedrete }  ma  cìajcuno  a  mijera  jtiorte 
bauer  condotto  fvìjìa  manifeflo, 
Cviliblmoj  fecondo  t{e [  di  Ci [ciliari 
due  fìgliuolj*  '  rno  mafcfà°  Te  ch^imato  l\\i\ 
chiamata  Cojìan^a .  il  qiiale  }\Hggierf,  afa 
few  vn fìglitiolMominatoCcrlino^ìl  qvMt 
Za 'allemto ,  dinenne  belUlìjmq  giouane*ej[ 
coruJtT^"K[e  fin  ■  ;  ì  e  !■  ;>?ro  a'  termini  d 
racchiufajnain  varie  parti  del  mondo  fohan 
fina  ,  Uguale  in  que  lefnpìqT^edi  Cicilia  ti 

tri\ aWcui ìorccchil^mipiifìca  famajmè virtù \e della cortcfiaTA 
CérUmvcmty  fi* afwaj^up^dcl  'B^iTtmifi^  foqprf,fecMdocbe 
ciafcnn^clfe  veduta rkajmz,  ragionano.  heravna  delle pjfJ&elle creata 
re ,  che  mal  dalLnatlirafo^e  fiata  foxìhat^e  l^pu^u^q^  e  con 
nobile \è grande  animo .  Lajjùlfle~v^^  yjgpi  i 

n^revdcndo, coyitanta^^net^cp^  vatorofhmete  operate dalGcìr 
bino.da  vno  e  da  vn  dftor accontale  lKaecVfey  e  sì  le  piacjt^^che " 
effa'fecofleffa  imaginancto,  comefatt^ejjer  foueffe  f[crucnrìm£)iu  'Ài 


\ÌCiciliani  vogliono^  hebbe 
iggicri ,  e  l'ai tro  femmina, 

c^aljun  'aubTocon  diligen- 
famofojr^olezz±,  &  W  . 
KQfJfi*  Jfàlcf^afz^ 
n3arberia  era  flnafTf 


fui 
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lui  s'innamorò  ,  e  più  volentieri  che  djiltro ,  di  lui i ragionati?  f  e  chi  ne^ 
ragionala > a fcoltcnM  ^B^Ì^p^^dy^miW^^y  inCicilia pcr-_ 
uenutìfa^randilJI  e  del  valor  di 

lei  y  e  non fenzagran  dafettto^ne in  vandali  orecchi  delGerbino hanc- 
ua  tocchi  :  ansinoli  menoy  che  di  lui  ligio  nane  infiammata ff£>  luijii 
lei  hauem  infiammato.  T'erlaljuiLcofefnfiìio  a  tanto ,  che  oncffòcajno- 
ne'dallauolo  d'ondare  aTunifila  licenzi  impecraffe  7" difiderofo oltre 
modo  di  vederla,  ad  ognifuo  amico ,  eh e~ là  andana  5  imponcua ,  che  a 
faogoterej  iljuo  fegfet&e gr  alide  a^ff^^^er'qficl  modoy  che  mi» 
gtiofffi^rfle_^fentire>e  dì lei?io nelle glTr£ caffè .  2)r  eguali  alcuno 

fagacijfimamenfe  il j^cat^gioicHq  donne  portandole^come  i  mercatanti 
farmOya  vedere  :  &  interamente  fajrdorFdcl  Gcrbiìw  apertole  ;  lui,  e 
le/ne  cofe a  fuoi comandamenti offerfì dpparecchiatf\JLa_quaTccon 
lieto  vifoyelUmbafcÌadoreyeTamhafciatayiceucttc:  e  rijpoflogliche  el 
la  di  pari  amore  ar delia  ,  vna  delle [ne pili care  gioie  ym  testimonianza 
di  ciojgtf mandò .  La  quale  ilCerbinoToplalila  allegrezza  riceuette^ 
con  quanta  qualunque  cara  cofa  uceuer  ppoJJZj  &  alerper  coHui 
medeftmotjmyolte  fcriffe ,  emàndò  carijfimflonr^  con  lei  certi  trat» 
tati tenenao  ,  da  douerft y  felafortuna  conci  dato  VBauelle  %  vedére*  e 
toccare  .  Ma  andando  le  cofe  in  duella  %uifa  ,  &  Vnfoco piulnnghe^ 
chebifognato  non  farebbe ,  arde ydo  d*  vna  Qirtc  la  gw  nane  yeli  altra 
ilGcrbino  ,  auucnney  che  ilB^J^uniftlajnaritoal  I{c  di  Granata:  di 
che  ella  fu  crucciofa  oltremodo,  jenfando  ycJ)c  non  follmente  pcrlun- 
Za dt(l anziaad  Cuó  amante  sallohtanaua  %  ma  che  quali  del  miro  tolta 
~$fera  :  eje  modo  veduto Jiaiitjfe^  volentieri ,  accioche  queflo  auucnu- 
to  non  foffe.  fu£%itagfiubbe_dalp^rcx  e  venuta/che  al  Gerbino.  Sì- 
fòllmente  il  Gerbino  quello  maritaggio  fentendo ,  fi n^a  mi  fura  ne  vi* 
uea  dolente  ,  e feco  fptffo^ejifaka^  fe modo  veder potcfje  ^di  volerla 
torre  ger  forza*  fe  annenljSe  ,  che  per  mare  a  marito  naniajfe .  //  I\e 
di  Tumft  y  fentendo  alcuna  cofa  diquefìo  amore,  e  dclprapoffimento^ 
diGerbino  yje  del Juo  valore ,  e  della  potenza  diò:tah7ò~r^ffèri<fo 
il  tempo  y  che  mandar  nel^dokea ,  al  GmìiIh)  man  lo  figmfican- 
d°  cjo  y  chejareintendeua  y  e  kl)e  fìcuratodalu;  che  ne  dai  Gerbinòt 
ne  fa <^ùpejXii[_y  in  ciò  impernio  farebbe  ,fon!endelu  di  fare  .  il  I{e 
GuilieTmdych'e  vècchio  figfiorè  era,  ne  dcltojnnamor amento  del  Gerbi- 
no  haueuq  alcuna  cofiJcnùiaYnon  imaginandofi  yjchcJ>p  queflo  addo- 

1  mandata fòffutàt fìcuFtà  Ibepimente la^onccdctw,  cjr  in figùoltj ciò, 
mando  al  J{e  di  Tanfi  vlfìJltogHauto  .  il  quale  ;  poiché  lajicnrtà  ri- 
ceuuia  kébbeij  [tee  vna graMijfima ,  e  bella  naue~ne!^_prtoli  Carta- 
gine apprestare  j  ejornifta  ai  ciò  y$l&  Infogno  haueirnrclj}  fìTvTìTSi 
— : —  \  ^-      ^riGcimno.  FI      ~ ucua~ 
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ueuct  andare ,  &  ornarla , & acconciarla  pereti  mandaruilMmoU 
in  Granala:  ne  altro  afèettouaTfó  fèmpo .  Lagiouane 'doma,  che  tut- 
to quo  Ho  fapetTa^eVFuwccùTiafie 

lew;ojL&  impofcsliyche  il belCetbino  dafua^rtej^Turaf/e,  egli  di- 
icjcfcbz  ellainjra^idieraéra^me  ingranata  :  perche  bora 
fiparrcBe  ,fe  cosìjofjc  valente}?uomo ,  cìmefi  dicena ,  efe  cotanto 
^timclp^mtomy^e  fignificàto  r  banca.  Coltiti,  a  cKiimpouafu, 
cium Giunte  fcT  amba/Hata  ,  (4aTwiifnpr?w^.  Gerbino  qucjto 
vdi mio  y  i  fappichdo^xjjje  ilj^CniUelmoJjw^ajioloJatc  hauca  laji- 
curffàlRrdi  tmip^orij^^i^e^ll^.  ^^r^da^^TW1^- 
to ,  bajjiencTlle~parolc  defTa  donmjnteJe;e ^non^aretyB , anda' 
tcjbìt  a  A.c/fia  ,  qiiiìpyf^^ejrce.  due  galee  "fittili  amare  ,e 
rat  if  in  fu  -Ji  valenti  huomil^c'^è[fc  JopraU  Sardina  n\^lò  i 
fando quindi  doucrf]&naue  dtwdMM2£(F/rc "fu  di  hr.gi  l  effetto 
aljur.  aiimjc.percwclx  poi  h  dì  nitiui  fu  jì.f^, cheque  ccji^  f&coye 
jojid gUarilpritana al luogoi^ouf atyctral  [a  r^pof^s^eraJoprauHC  ^ 
Kicorflifi  ilice-     'ne. 'La  quatvéggendo  Gerbino,*  f>iic<  ;v  .  /.i     e.Sigìior'hfeyci  co 
tortele  coAui      siJSònfi  fiete ,  come  io  n  tevao -  n:;a  hguerfentito  ,o 

parlagli  uomo  ^c  6Wc^  c\eAcchc  fla  *  ,jr,  innamorati  flati  fi  et  e,  o  fe  te,  leggi  er 
eh"  rton  elice  ij^Tp^c  ej^Mcre  ilmo&fio  .  Io  amoj,  &  Jtàrmindnfc  a 
qucl,che  A  t  ma  Safuila  pfefcntejaticaj  ejjo /chetò amo^nella  nauexehe  qui  dauanti 
cilcr  vk  ro  ,  ma  ne  wdc  t  e  ydimWal  lacuale  infume  qon  quella  co  fa, cheto  £iu  difuier^ 
quel,jchcaiuu      { ^tjàdi grandiflm^  valere/:  tìuomim ficte^ 

11  luo  ^  cmfòca  fatica_>  virilmente  comFàttendo  ,  ac  enfiar  ^laip^  delta 

guai  vittòria  iònoncnco>cheinganemi  venga,  felTpnyna  donna^per  . 
/■-,  (  ai amoreì fmuouò^pi^:t>gnrartra  co/a  fa  vostra  Meramente^ 
~lhjrn  dafiora  .  J&ndkmo. adunque ,  cTcnc  gnu entur ofamente ^gfjaa^  \ 
mojanaue'i  il  mare,  alla nnììmlmprefi fauorcHQt^fà%a~ vento fnf- 
JUrte',  la  ci  ticnfermay  *Hj>*\ erano  ^IBelGerbtno  tante  parole  bljo^ 
g^cTf!^cipcl)e_i  Mejfwefi ,  cb^cgnluurano  ,  vaghi  della  rapina ,  già 
Tojfffanime  e  fano^,  far  Quello',  eli  lJjc  il  Gerbino  gli  e onfortaua  cojj  le_ 
parole'  Ter  che fatto  vn  grand ì/jìmo  ìomore  nella  fìiìe  del fuopiarlare* 
checqsì  fq/fe^fàrombe  fonarono^  e  preformi ,  dicrono  del^mtrir 
aì^c/ùa/fy  allalìàuep^uc^neroXolofo,  chefòpra  lajiaue  erano,vcg- 
geneTodi  lontan  venir  tj^àteefrion^M      partire^  s'apprettarono 
alla  difefa  .  //  bel  Gerbino  a  qnellaj}erueflitp  fe '  comandare ,  c  he  i  va- 
drohi  di  quella  Jopralzgaleó mancati  fefjcro^f^abattà^ia^m  W-  Y . 
leano .  /  Saracino  cèrTijìcatikhi  erano,  e  eie domand afìero^lifì ero >  fé 
efferc  contro  alla  fedejo^data  dalRje  ^  d^J^oa/Jalin  r  &  infegnoji 
ciò  moHrarono  itgUanto  dd^e  Guiglielm\iy  e  del  tutto  negar on  di  mai 

fenon 

i  l 
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fc  nonpr  ^attaglia  >  arrenderft ,  o  cof^efopa^nauefojfe  ylor  da- 
re .  CefUblo'yM  qual  fopra  la  poppa  della  nane  veluta  baucuafajdon- 
na>  troppo ftùùglla  affai  ^c~cgli  fio  non  cntnnauaJiifiammato,  più 
che  prima  j  almòjlrar  deljjianto  rfjpoft  2  dj?  quhijnòn  banca  falconi 
alprefente ,  perebeguanto  v 'hauc (fc luogcT:  e  perciò ^  ouedarnon  vo- 
lejferla  donna ,  a  Trienne  la  la  rfaas'a pprejlajf.ro".  Lajyaal ,  /T  n  - 
3  %aj>iu attendere  >  a  fkelTarf^C  :i::ar  pietre  Tv/i  v  rf)  Cali  Tene- 
ramente incominciarono  .elungimente ,  condanno  di  ciafe una  delle 
farti  ,  in  t al gui fa  combat tcròl^,  ritmdne^ 
pWQVlilfarerfrcfoynlcgiictto ,  che  di  Sardegna  menato  baueano9& 
in  quel  meffo  fuoco  ,cen  amen  Sue  le_gatce  quello  accojiò  alla  nane  .  li 
che  vèggendot  Saf acini,  e  conofcenlo  ,fe  di  neceffud,  odouerfi  ari  cn- 
der e,  o  morire  sfatto fopra  co acruJ^gU 


ìioì  poffiamo,  eebente  la  tua  fedeVba  meritata^.  GeWino  vergendo 
la  crudeltà  di cofloròfquàjj [di i  morir  vago,  non  curando  di factta  ,  ne 
lipietrayalla  naue  fi  fece  accoftare .  E  quiui  fiFf malgrado  di  quanti 
re  ri  eraiuFf montato  (  no)i*a]tramen:i^cbe  vn  leo\i_  famelico  nclC  ar- 
mento de'jtiouencbi  venuto,  bor  qucflp]J)or quello Juenando, prima  co 


denti,  e  con  l'vngbicfafuai 
mano  bor  quello ,  bor  quel  tagliando  de*  S  jtoi 
n  ve  afe  Gerbino  :  e  già  cnfócuteU f^QQnelX 
marinari  trarre  quello,  che  fi  folli,  pcr_apj)ag 


[ce 
dij 
mòli 


oli èn  v 


da  in 
ite  molti 
ottone V 
xgiu]e7ie 

falQuin- 


iCola  ]  quali  a  TrapanVjdiriinpettb  ,óìioreuo!mentt 
acaf  %ml<A  oro  forche altro  buomo,jUprnò.  il  4 
UfouÀia  ,  fi^a^fcl^Uipero  veJfiti^S 
Toglier:  lofi  di  ilafedc,  Luterà  Starnale  oJi  eri 
noti 

no  :  &  egtjmcdcjpno ,  tiorbe 
Zlnfecio  fT sfor^affe  di  rh\ 
i  f  ^cfJ^hi^Me ,  " 

^cbeejicrteni 
->  qjjigiorni i due  amanif  fctfa  alcnnfxittQ  deTJoro^ 
tòyCii  mala  morte  morir ono^o^no  v^ ho  detto  K 
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ma  negare  (che  Udimanianano, 
xoWfndo  alcun  deh 


une ,  volendo  ai 
liafedé.  Mim 


iota  x  c  raccontar 0— 
ne  vedendo  via  da 
'jrerJere^ÉeWhC 
fioif cljelcon  prìtf\ 
t Ila iejla  ,&mfua 


re  batter fenti- 
I  FRA- 
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I  FRATELLI  DEL  WS  A  3  E  T  TA  VCCIDON 

ramiamcHI lei: égli  Tapparle  in  fogno,  emoftraledoue 
/Ta  Tottcrrato.  Ella  Qccultamente  difotterraj^  tetta  , 
e  me t tela  ih  vn  tefto  di  balli]  ico»  e  quiuiii^gia- 
gnendo  cgnfdi  pefyna grande  hora  -,  iha- 
^ tclirgticlè jojgonoa  &?ella fenemuor 
"  dì dolore^i^j^preiìo ,  ~~TT^' 

Novella 


|JN  I  TtA 
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l&jnouella  d'Elifa  >  &  jjL  » 
quanto  cialde  commendata  ,  a  Filo- 
mena fu  impoflo  ,  che  ragion  affé  *la 
quale  VTutta piena  di  compaffione  deT 
ttoifer*  »  Gerbmd^M^delld  Jua^  donna > 
dopo  '  ni  ÈÌeip/gJg/pirq_y  incominciò  . 
La  mt  a  nouellà*  graziò feJDonne ,  non 
Jaràjf^gentt  di  sì  alta  conditone,  co- 
me casi  oro  fur  otto  ,  de1  quali  Eli/a  ba_ 
raccontato  :  ma  ella  perauuet/tùri' 
nonjarjhnenpetojo_.  M  a  ricordar^ 
mi  di  quella  mi  tira  MeJJina  }pofojnì\an^i  ricordata',  douc  Facciden- 
te  annerine .  \  \ 

L  a  a  n  o  adunque  hi  Mcjjìna  tre  gioirmi  fratelli,  e  mercatanti ,  &  ajjai 


riccbihuùf^mma^dopol^mortc  del  padre  Tòro  ,  il  guai  fu  da  Jan 
Gimignano  :  &_  Kai^i^^mlorforeua^cbiam^ta  Lijabetta .  gioua- 


*v  nolo)  fondaco  vn pouinctto  Tifalo^  cbiamatoTorenzo  »  che 'tutti i 
lor  faTtiguidauà Tefàceua .  ll'qual? cjfendo  aliai  béUqUellaperCona  : 
"eTe^^iadromolto ,  ^auenMopjuy  oìte  ^Jfa^agnatato ,  auuennf; 
c\:e  egli  le  ricominciò  {Ir  ani  amente  ajp tacere:  diche  Ljwcn^accorto£t> 
&  vna  volta, &altm  ,Jimilmenlé ,  l*[ciaUjuQÌ  ^ 
di^myncominciò^gn^^nmoj  i  lejj  e  sì^^àbtfogna^che pia^ 
cendo Vvno alValtroi^almentry  noU  pafsQ^rah tenì0^h^ìc%^ 
Ufif^  dafeuno.  Et  in  quetio  con- 

tinuità}? do;  &  battendo  in^eme\xj]c±dib^tempo ,  e  dispiacer e jnók 
{eppewfifegrètamente  falche  ^  ^ 
ue  Lorenzo  dormiuajbe  ilmaggior^ 
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Xlio,fenzafajnotto,o  dircofa  alcuna,  varie  cqfejrajerìuolgendo  in- 
torno a  (ficsìo  fyttQythfino  alla  mattina  figliente  Trapafisò.  £oiyVcnuto 
il  ziorn0ya^_p4oi  fratelli  cio^  ebe  veduto  hauea  laj) afiata  notte  dell  ifit- 
betta,c  di  Lorenzo,  rac  contò  yc  con  loro  infime*  dopo  Tango  confitto, 
dilibcrò  di  quella  eofayaeeiqcbe  ne  a  loro±  he  ali  a  firoecJjia  ale  una  infa- 
mia nefegwfie^^^^^tacitanfenJe ,  &jj$gnerfi  del  tuttodì!^ 
ueme  alcuna  cofa  veduta,  0  faput^  infino  a  tanta. ,  che  tempo  vpìfic , 
nel  quale  effi  .finz^tdanno^  0  [concio di Jom ,  quejfav  cr gogna  auanti 
cheJiiuandffitnnànQ  vifoJ.t  in  tald^ojì^lon 

dimorando ,  così  cianciandole  ridettilo  con  L  oren%o>comcvfarì  erano) 
auuennejxbe fenibiantij^£££U^d]andarèfu  iiWuacUQa dilettqtut 
ScTtfF^Jefo  menarono  Lorenzo  :  e  peruenuùin  vn  luogp  molto  (olivi- 
no j  e  rimvtòy  veggcndvfi  il  destro^  Lorenzo,  che  di cjo  ninna  guardi* '__ 
prendala,  v  c  afono  >  efotterraronoin  jùifa  >chc  ninna  £erfonafene_ 
accorjc  T&  inMeJJìna  tornati  ^jtieler  voce  dibatterlo  pcrlorln^^t 
mandato  in  alcun  luogo:  il  che  leggiermente  creduto fì<,  perclòcbcjfcef 
fe  vofiejtan  di  mandarlo  attorno  ?£8t±  ^on  tornando  Jajtcjixo  ,  e 
Lj0ettajnoltc *'jj>eflò>  eJoWicìtamente  i^jia^maìidanTòne  ,{Tco- 
Jnecolei ^a^tàl±dimcralungagrauaua  ^  annerine vn giorno  ,cbe  do- 
mandandone elda  moltq  inììantemente \ctgtvno  de 'fratelli hidifie . 

che  tuneKomandi 
ebe 


£he  vuol  dir  qucflo  ?  cbejiaituafarz^, 
così  (pefio  f  Se^tu  ne  domanderei 0u>  nùi  ti  famupjuclLi 
tifi  conuiene. XJXcbffagiouane  dolente _>  e trista  fiemev 


pie, 


>fin 


puf  domandarne  Jiflaua^  &  affai  volte  flótte 
i>»juìrp  ùrerjtu  .  c he  ne  vcnifJKYr  alcuna  volta* 


alla  fine  fiLap 
Wfiue  tuffo  r 
jfele ,  ebe  egl 
fe9èdéUanu 
ramèntege 
dai 


ùnaiia,e  ^ 

,  della  fulmiga^dwu 
calettando  fi  (lana  .  * 
ì  pianto  Lorenzo  ,  cìh 
^aduorme^ata  ;  L 
fato,  e  con 
Te"..  OLtf:b 

ga  dimora  tattrifii  \  e  me 

ufi  :  ep&dÀJftppi  x  c^e  10  non£± 
rno  dì  Tebe  tu  mi  vcdejli ,  ;  tuoij 


717^ 

mie  vna  notte ,  chelia- 
%  tnrmiua  ,  fa  èfiendofi 
qpparue  nel  fonnopaU 
citati  f e  ffacidj  :  e  par- 
f  fai  altro  ,  ebecbiama- 


icl  cbia- 
"e  dando 
ita,  non 


legnatole  illuogo,  douefQtterratoP^aUeaì^u^ojjjc^cb 
mafie ,  neT^ettqge,  e  dif>aruè .  laj/ouane  dell. 
fide  alla  vipone,  amaramente  piapjvZ  ^ijornatth 
ImucWo ardire >  di  direalcnnajoJaa^^uJtiypropufi  di  volere  anda- 
re al  mostrato  hogd,  e  di  vedài\  j^ioTwL  ve  >o ,  che  nel  Jonno 
terapamo^  Etbauuta  lalicen^ja  (tandarc  alquanto  fuor  della  tcr- 
 *■      LiiaDCtta^  e  Lorcpzo.  •~->  ~ra  a 
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ra  a  diporto  in  cornpagnia  avna}  che  altra  rotta  conjoroera  Hata.e 

tutìUtHoi&tìfapcua;  quarto  ptuto'fo  e  tolte  Via 

foglile  ceW\%e nelìuogoerano ,  4gue  mencTura^ gfafke 'Interra j 
cj-.hiFcaub  .  ^S(e  hebbe  guari  canato, che  ella  trouò  JUqrpo  delfuo  mi- 
ferc  Mante  +  in  ni una  cvfi  ancora  gtìafto',  ne  corrotto:  percì&mani- 
ftftanieme  conobbe  efeTeftatafeTa  Ufuarftone.  Diche  >pucheg- 
tra  fi  mmina,  dolor  afa ,  conofecndo  {che  quiuinon  era  da  piagnei e^fe 
hauefe^potuto^  volentieri  tutto  il  cqrpo  nhaùrebbegortat^yperdar^ 
glipiu^ueneTwlefcpoltunt :  mareggendo ,  che  chejfer  non  poteua^  ^ 
conrn  còttcllo ,  il  meglio  che  potè^glijpiccò^  'dallo  mbuflo  Ut  sìa  :  e 
quella  turno  afciugatoio  inulTupfpa  ^^J^erra  fopra/ altro  corpo 
gittata ,  mejfalain  grenìbo  alla fante ^fenT^ajJf ere  Sfatata  alcun  ra- 
duta ,  quindi fi  partii  e  tornòjfeneacafa  pia.  Quiui  con  quefta  tefta 
nella] ita  camera  rinchTufafi ,  (òpra  ejfal^amente_j  &  amaramen- 
te pianfe^tantoche  tutta  con  le  fuelagr^^ffatj^  mille  badandole 
»  irifàmparte.'Poi  prefe  in  grande,??  rnbeTtéftodi  queffi3ne  quali  fi 
pianta  la  pclfa]ó  ìlbjj^tt^.e  dentro  la  ri nife j afe  iatajn  rnbrtdrap- 
po:e  po^ejfoujjft^errayfif  ripianto  parecchi  piedi  di  bellijfimo  baf 
filico  Salcrnctano^  e  quegli  di  ninna  olirà  acqua  sche  cT wfatà,  odi  por  [0 
d'aratro  delle fueUgrimenon inajjiaua giammai .  E ^tyfaw^ahauea 
prefo  di  federfi  fenipre  a  queflo  tcjto  vicina ,  e  quello  con  tutto  ilfuo 
àifidèrò 'vagheggiare  bicòrne  quello  >  che  il  fuo  Lorenzo  teneua  nafeo- 
fo  :  e^Qkhemolto  vagheggiato Vhauea, ,  fopreffo  ancia  tafe  ne ,  comin- 
ciata apa^eì$^pcrlwi^off)azio  >  tanto  che  tutto  il  hafjificohznar 
ua^iangc_àjXb^il^  continuup  Uud'iqjipcrì^raJ^ 

fé^i  deità  terra ,  procedenti tclalla  tetta  corroiìa  l chelèntroLj?  era  y 
diuenntbelUjJimp  ,~W~ol[òTìfero  kolto  .  ijeruandolagiouane  quefta 
manicracTet còntìnnuo^iu  volte  c^afuoi  vicini  fu  recluta.  Li  quali  jna- 
rauiglianlìoJiT fratelli^  bcllc^a  ,  e  di  ciò  ,  cbejgli  oc*  n 

chi  h  p  arcuano  cklla  tesìa  fuggiti  >  H  differirò:  ^ouifiamo  accorr 
ti^TcTTd^gnTdì  tiene  la'cotaTmaniera .  il  che  rcTendo  ifratellh& 
accorgendo Jtnè ,  hauendonela  alcuna  volta  riprefa^  ,  e  nongiouando ^ 
tiafr  offij  cì:ifda  le'ifecer  portaTrìarqueflo  teìlo  7  il  quale  non  intro- 
nandolo ella,  e  vTgrandi(fima  infìan^ia  molte  rolte  riebiefe  :  e  noi 
efj. .  .luto ,  non  cejlaiidvilpjarrto>  eMagrime,  infermò  y  ne  al- 

tro ,  cbejTtcslo  fuo  nella  infermità  domancTaliaVI giouani  fi  maraut-  "* 
gliauanforte  di  quello  addimandar  e  y  e  perciò  vollero  vedere  sì\ie  denT 
tra  vifòfteTe  rerfatalaterra ^  r Ber òltltr appo ,  &  in  quello  latefla 
non  amorfi  conjumata,  che  cjpalla^apellatitra  srefpa  non  cjmojcjtfìe-  \%+ 
ro  l^Jfer  quellàirt  Coren^o .  Di  che  ejfi  fi  tnarauiglìarònforte^  cte- 
i  ^|  ó   7  metterò 
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netterò  mi  quejla  cofa  fi  rifapeffe  :  efottmata^quellajcn^  altro  di- 
re ,  cautamente  di  Meffina  vfcitìfi ,  &  Ordinato ,  come  di  quindi  fi  ri-  _ 
trac fom,  ft Mandarono  a^poli.  Lagiouane ,  non  nflar.uo  dipy^ 
X>,erc,  e  pure  iTfuTVjfo  addimandanWé'^ndo±mori,c^^^ 
%/IuiùenTurato-amÒre  bTbbcn  mine  .  Ma  poi  a  urlo  tempo  diuvnuta 
'aliena  cofa  mani  fella  amoTti,  fu  alcuno  ,  cb~e  compuofe girila  can^o- 
nexLu}HaJc  ancora  O££/£«?JWxc/0ÌJ^W 
mi  furò  la  grafla.&c. 

r  ANDRE  VOL  A  AMA  GABRIOTTO  ^AC- 

"  conta  ;!;  vn  foqno  veduto:  &  c^lei  vn'alro,muoili  di  (ubi 
— to  nelle  fu/braccia:mentrecheellacpn  vna  fucLUali^'i 
ca(a di hunel  portanoib.njycicSHa%totto»C-elft- 
"~dìce,ralTiel  opcu^TT^^MJ£v^o^jfe£: 
z  ue^ella  noi  MU]ce^(^  tcTofl^i''*  •  1  ' 
^Tiéi;ìnnocentctvou,u.i,hUi  eytyCj 
^Ie,del  tutto  rifiutanao.di  ftar 
mondo , _fi  Smonaca . 

Novella 


cuia- 


[Sesta. 

^ella  uouella*  che  Filomena  ha- 
ucua\  detta ,  fuattt^nnFTir^md\_ 
^crcìocbeaJlaì  vòlte  baucuano  quel- 
li canzone  vdiìu  cantare  >  ne  mai  ha- 
ueuàn  potuto  .per  domandarne, /ape"- 


fwecli  quella  vdita . 
fc>ckn alT ordine  ah 
filoallóradifie.  il] 
denteinone  Ila  race 


loriche  veduti  gli  haneanOj 
]  amorofe  Donne \  voi  donate 


teria  di doueruene  raccontare  vn^nclla  qu 
Li  quali  di  cofa,  cTié a  venire  era,  àome  quello  di 
ron0y&  apperw  furono  pi 
che  i effetto  Je^uitò  d'ame 
Jfàtoyche zeneralpafliorie  è  V  ciuJamo,cbe  yiue,  > 
nel  Tonno ,  le  quali ,  quantunque  a  Alta ,  che  dorme*  orme* 

TvM 'verità giudichi  fnóndirnent.  molte  ejjerne  auuetime, 
Tcrlaqualcofa  molti  a  ciafcunfogn}  »  tantaj£de£reflano,q* 
"       '      -  L'ÀndrcuoTa,c  Gabriotto. 


jmpo- 


ajna- 
^onem 
enuta3fu- 


rkriQ 


t }S  GIORNATA  QJARTA, 

rienoaquelle  cofe  y  legnali  velando  vedano ,  e^UJo/Jogii^ 
Jìe^ìfaJTf^ano.e  sfalle grano, fecondo  che  per  quegli,  oìemóno,  ojpef 
ratio  .  Et  a:  contrarle fon  di  quegli ',  che  fimno  ne  credono,  fe  non ,  poh 
rìjejìel^renioflY^^  •  Be^nali,nelvno,ne 

l^o/S^m^jolpemdcbe  Jqef  mprefon  veri  ,  ne  ogni  volta  falfL 
C',:c  cffinonfìen tutti  verj.afai voltano ciajcwi  dinoibaneXfonofcits 
to  .EcTicsjJiiianion  ficn  fà^giTfcfopra  ni limonella  diEi[ome- 
najclfìn:ofirato,c  nella  miàfcmie  dauanti  <fiffi  ,  intendo  didimoflrar- 
753  T^ercjjc  giù  lieo, che, nel  virtuofamentc  vinere,  &  operare,  di  nin- 
no c  mitrino  fogno  'dcwfi  dee  temere ,  neùejuguello  lanciare  i buoni  ^~ 
proponmientt  .  Tacile  cofe  per  utrfè ,  e  maUiage ,  quantunque  1 fogni  a 
quettepafan^^  c^Jeo^ìigdimoflra'^onishi 'gli  vedecon- 
fortino^mnn^nevu^cre^e~^  M&  regniamo  alla  nouella.  m 
Ts^ELXa  città  dlBreTcia  fu  già  vngentilybuomo  chiamato  M<Jfi'*''K.e- 
grò  da  ponte  carrara,  itqùaje,  traditi  altrijìglmoli ,  vita  figliuola  ha- 
uea,  nominata ^indreupla,giouaìie ,  e beUaafjaife (en%a marito •  J.a^ 
guai  pcruentuTa<£yn  fuoyicinojcbc  hWèa  nofrìe  Gabriotto,  sjnnamo 
ro9  Uu^moW^^c^diT^e ,  ma  di  laude  noli  cottami  pieno  ]  e  della 
perforici  bettole  piai  euolc .  È  con  V  opera ,  e  con  V  aiuto  della  fante  del- 
tajafuifer^  non  /blamente fepp  e  fe 

effer  dalla  Unàr  cuoia  amato  ,  Pia  ancora  in  vn  bel  giardino  delpadre^ 
dilei%pjuèjrijtyoltc  ,  a  diletto  dettvna^parje^  e  dellqltrafu  menatói 
Et  accloche' ninna  cagione  mai)  fe  non  mòrte \potgffejfiieffo  /gr  dilette- 
uole  amerfep arare,  marito ,  e  moglie  fegr  et  amcntedìnemièrò.  E  così 
£mmameji^ingro  congiugnimenti  continuando  ;  annerine  ^cìie  al- 
TagioiianeVM  nottefdormendo  x$aruein  fogno  veder  effe^efierèuel 
fuo  giardino  con  Gabriotto,e  InU^Tgrandi/fnno  piacer  di  eia fc uno  tc- 
ner  nelle  fue  braccia  :  e  mentjechejosi  dimoranti  ,  le  far  eua  veder 
del  corpo  ii\ùiyfcire  vna  co/a  afiura,  e  terribile ,  lai rima  detta  qua- 
le effa  non  polena  conofeere^  efiareuale^cjje  queftacl>faf&cndeJfeJ3a-  $ 
br lotto,  e  ?nalgra^ollileL  cohmarauigTiòfifor^a gliele ÀrappafTe  di 
braccio  ,  e  con  effo  ricouerajjà  fitterra  >  ne  mai  più  potrfe_riueder  ne 
rVno  ne  Cairo  :  di  che  affai  dlplore^&  incflimabiTe  fenfiua}  effer  quel- 
lo fi  deflòfeiépal cqmecTjelie^rfofìe  veggendo ,  che  non  c osi  era^  cpl 
f^J^atohauea ,  nondiTnéiqTentrò  del  fogno veduto  paura  j^E^et 
quello,  volendo  poi  Gabriotto  la  feguente  notte  venir  d  atei  ^quanto  po 
llil  ingegnò  dijare,  chehfefjjton  "mveniffe  :  ma  pur Fil  fuo  voler  " 
vedendo ,  acaoche  egli  f&ro  non  fofpecciajfe  Jafegumenotte  nel 
fuo  »ia)-dinóil riceuetje  :  yrfiauendo  molte  rofeT^ncbe  ,e  vermiglie 
volte .percioebe J^agionnra>  corani wgie  d'vrid^èTU^a^tana,  e  } 
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{bejgjgfouercbio  'ctlOi'p  >  P j 
^èr  lutti  vani  ftvedeajip  qgti 
lutoanqjir  .;.  tro  a] 
quanto  ]prv  no.  >  eh 
che  a  me  fiat  e  uà  t 
aliar ^caandd^ \ 
top&cet&fyquan. 
che  ella  f efie  ,giu£ 
mìa  dimeÌTica\cbt 


M5T 


d'ito  ,t  Lijìi$e- 
quenoJlKcriJe. 
'■SB&Ùài+pcriio  > 


1 \  io  non et  fan 


?JS>  difle.lt >  io  folli  vo- 
li non  tanto  per feituo, 


Ujz&m  quella 


d\ 


oro*  e 


vna  vo 


quella 

aporejio  quello  mipa 
otta,  * 


Tercbej^li 


uahaiur.JL  ti  e 

netta' golk  barn 

ro  tener  con  Tèj 
^  fi  quella  comi 

tori  [o  di'cljc~i 
.  Jfeauer.teuolc ni 

le  ninna  rejtllt 

mette  [ic  il  hiufo  injenq  net  Ji vispo Jatp_y  e  ^ 
cuor  per  uenfua,  ilquale  parcua^elc  clini 
"pia  .  Di  ebe  iofenttua  sì  fatto doforetcbe  u 
con  Umano  [ubi  t  amen  telcorT^aiercarmi  ili 
trial  ioti  trottandoli.  \  .  feci  bcfje  di  me[lc]i 
ebe  vuol  queflo  pcrciojw >efDe* co  sì  fatti i,  < 

•  n'ho  ?cjÌMti>  nejgicuLGQfi  deLmgnSofy 
'  nulo  :  e  perciò Jafi  ia^U untare \e penjiam  ZI 

mney^j^òyb^oa]Iài/pauentatay  voci 

•  JlW^jtójKt  n<m  ejier  cagione  d'Iglcmo  /con, 
più  potérla  fra  paura  pa[cb[e  .tecomcctJè 
Baciandoti  qjcuha  volta ,  e  da  luì  avi  race  rat 
fufpicandìu  enonfppiendo  cbe\piucl)eTv 
daua  nel  voltale  tdti 
ravedejfe  venir  d\ 
briotto  pittato  vn^ 


ito  bella^  e  tan- 
ta* JTTpareami^ 
\ai^o_  (UWnlJfejr 
tauia&n&jmcz 
do  lejriijwrcua^ 
v??a  caténa  <Tp- 
.che  ripofando- 
è' tenendomi  71  capo  m  feno,  ^jiijfe, 
ri  nera ,  copie  carbo^r^nétaTe 
la*  e  ver  tòme  fen  e  venire  :  qUg  qua- 
miparcua*  cJ)Yèlla  mi 

•appafìe  p.  y  poriar/tL 


Jc  incute  :>  ,<aii£(Jj:m* 
be  cercato  vbauiji.M* 

e  meno  me  né  intcruè- 
ci  buon  tempo.  Lazio- 
qtieVoJiuennèWòpp*. 
*oa  Gabriotto  y  quanti* 
^abbracciandolo;  e 


U  uIloTilchò yt 


ifu  cbcTvfato,fi>cfic  volte,  il  riguar- 
rdin  rivHardaua  y  [e  alcuna  cofa  ne- 
Ft  in  tahnanicr a  dimorando  y  Ga- 
bbro* ciò  y  e  dijfe .  Oime.ariima  mia% 
va.  a  lfe\in \  terra [opraj^rba  delj?ra>^ 
Im  cadili o  ritirandofun  grembo* 
briòttov  qu*IÌ~ 


GIORNATA  QJARTA. 

fua  donna kjpoferebke .  In  quello  tempo  >$posloro  così parlavano, 
l'Mdreufàvcìm  in  crètto  dèlpad^ 

e  d'ìflelQad^ 
mio  ardire  ,  e  dclTamiaJciagurayi™^  cbc  ?dlta 

Vbaune'^efapetelaj.e  perciò  ^ntopmm^rnilmente ,  perdoni 
vidimando  del  Mq  mio>  cipTdl?a)iereJcn^  voflrafaputa  ycbipu. 
mipwqnunaritoJgefo.EqucJlo  dono  non  vi  domandoceli  Uvi- 
ta  mijih  perdonata,  ma£èr  morire  vojlrj^tntola,  e  non  voftrajnrni- 
ca:  ecoJtyagnètttx$ 

boramaJ3  '&  buom^&patufa  %jènìznó^&  amoreuole ,  queWefarolj  7 
vdendQ,cominciò)^agnereyc]mn^ndoleHÒ  lardinola  tener amenr 
teiìifje^c difle .  Figliuo% mia',  io  hauYetbZìiUto  molto  fiu  caro y  che  tu 
baucjji  Munto  lai  marìto>quale  a  tei  fecondo jfp  are  wiio ^ónnenia: 
e fetuVhaueui  talpxefÌL>  quale  eglitij>tocea?qùe(ìo  doueua^cfjeame 
piacerei  mal  batterlo  occultato  ,  dettaUua^oca^dmZ^  m^^(*Pfe^e  * 
e  più  ancora  vedenctotel  J>riina  hauelrierdujo ,  afe  10  t^abbjffaputo. 
lua$HY  y poiebes^l è^quéttóycVe  ìo^xfinfelitartiy  viuéndo  egli^vo^ 
Icìiì  u  rigtrìjaur^^toiy  cioè  onore ,  Jtcome  a  mio  genero  yjwcia$}i3 
alla  morte .  E  voTtiTaJi&liuoli,  & aìfi\o 'garentìy  cj)mandkls^^ebele^ 
^quie  s'appareccbiaJfefóaUabriott^  grandi y  &  onoreuoTi .  Eranm  ^ 
in  queUo  me^o  concorjT iparentli  e  Imparenti  iclgiouancy  che  fapu^ 
tabaueuanola^rwueV^yCqu^aJtilòn  quanti  nella  cittì 

n'erano  .  ~Qefi3tfjpvttojiel  meigo  della  corte  il  corpo  [opra  il  drappo 
dell' jlndreuola  yT^Flutte  lefue  rpfe9  qui  ai  non  fòlamente  dulcite 
dalie  parénti  dilt^u^nt<£r™a  fi^  da  tutte  l£p)n- 

fie  della  cit(a~>  ellaafjai  buomini  l'è  non  aguìja  dfplebeio_y  ma  difi- 
gnore  tratto  della  corte  public  a  [opta  gli  omeri  dè^fiunobili  citta- 
dini, con  grandìffirho  onore  fu  portati  ajljfepultura  .  Quindi  dopo  al- 
quanti di  >  Seguitando  ilTpdcJi^Jqùello ,  che  addomandato  ha- 
uea  y  ragionandolo  Mefter  7{egro  alla  fatinola  >  ninna  cq- 
~  fané  volle  vdìfe  :  ma  vdmdole^n^ocòffipiacerc^ 
ilpadxjL,  Hivn  moniSlerà ajjjùfamotodi  fanti»  % 
tà  jjja  y  elajiìa  fame  fnonàrbe fi  ren- 
dcnwo ,  &  oìiéfyimcnte  pmjn  ^ 
quello  per  molto  tem- 
pwWero. 
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LA  SIMONA.  AMA  P  A  SQVJ^NO^S  O  NO  IN* 
fiemc  invnoorto  .    PaTquTno  Q  frei;a  a'  denti  vna  foglia, 
di  faluia^e  muorfi  .T  ptefalaTTmoif^la  quale  volen- 
do m o il ra re  al  G i u a7cè7còÌTTe  m o iHIe  Pafguinp^ 
fregatali  vna  di  quelle  foglie  a'  dein  ~~ 
ti^firculmente  fi^muore . 

Movella  Settima. 

%A_  n  f  i  l  $l  era  della  fuanouella  di- 
liberato^,  quando  il  ]\c  nulla  comp.f- 
fion  mófìrando  aj^n^reupla,  riguar- 
dando Emilia,  fetnbiantiTeJe^cbea 
grado  lifofe,cbe  efaaTcoloro  »  che 
detto  Uaucano,  dicendo,  fi  continuila f- 
quale  *  fetida  ale una  dimora  fi- 
fe^ incominciò.  Care  compagne  >  Uno- 
nella ,  delia  da  '2jan§l±,  mi  tiraa^  do- 
uerne  dire  vna ,  in  ninna  cpfa  altro  al- 
la fua  fimilc^  fc  non  cbeTcome  l .  An- 
dreuola  nel  giardino  gerd è  l'amante ,  e  cjsì  colei ,  di  cui  dir  debbo":  7 
fimilmentejrefa  j  come  V  finire  uoìa  fu  >  non  con  forzgj  ne  con  virtù, 
ma  con  morte  inopinata  fi dilwerb  dallajcprte.  È  come  altra  volta  tra 
noi  è  fiato  detto ,  quantunque  .Amor  volentieri  fe£afejie"  nobili  buo- 
ni ini  abitf,  efio  pereti  non  rifintaJ£mpeHo  di  quelle  tègouerij  an^i 
in  quelle  alcuna  voltdjgjuej^^dimcpra*  ilcbe,  àncoràcbe non 
in  tuttofiti  gran  parte  apparirà  nella  miq\nouella^onla^  qual  mTpiace 
nella  noflra citta  rientrare,  della  quale  quefto  dì  diuerjt \cofe  dinerfa- 
"  mente  parlando,  per  diuerfe parti  dclmdpdo  auuolgcndoci,cotanto  al- 
lontanati ci  fiaw  o  .  J 
f  l'ytD  v  n  QVE)  none  gran  tempo,  in  Eìren^evna  giouane  affai 
bella,  e  lefjiadra ,  fccond^y^fnaconai^one ,  eli  poucropairc  fi- 
gliuola yfìqud^ebbt  n<>me  Simona^.  E  quantunque^  cohùenijiè^ 
*'  f  an ,  cliem? 
goffe  ;  non  fu  [ 


gtiuoljL 

con  le_jproprie  oracc 
Jjlandofjna  fua  vita 
ella  nonardfffe  aricene  re 
ti,  e  cóxfte  parole  pìacei 
lei ,  che  durilo  andana  per 
napcXJ^  moUratohauci 
TnfeJGt  ptaccuolc  ajpctto 
^afquinòTforte  diftftcrai 
  '    la  Simona,e  Pafq 


ir  votea 


guadagnare ,  c 
t  ro  a>ìnno  ,cbe 
ifno^elUJua^  gffap. 
ìli  5'  vri gimincltodLìion  maggior  pefo  di 
m  paomaeflro  lanaiuolo  lana  a  fjlarj^Jiuo^ 
dì  voìeruì entrare .  J^ccuntolo  afwiquc 
elgionaneì9  cliel \imaua  ,tl gii  nome  era. 
'<*  ,  e  non  fa  tentando  di  faggina uan  ti ,  fi- 
tto, q  Lindo, 

I 


Ricordifi  il  lct 
torc,chc  non  fi 
lafci^no  impu- 
niti i  peccati  di 
coftoro. 


i4i  GIORNATA  QUARTA. 

landa.,  aàcmp^^j)  #  Unafilata,  che  al /ufo  auuolgeuajniUe  foni- 
vi pìu^ci^F^cheJuóco^  gittaua  ,  di  colui  ricordando/i  >  che  afilar^ 
gliele  baueua  data  ,  QueglulaW  altra  parte^  molto  follie  itojiuenuto, 
cheben  fif^eUUnadfcl fùomacSlr^qua/fqmUa  f^che\a$Ìmoz 
nafilaMlè non^a^altra/tuttaUtcla  douefie  compiere  ,jnu$cf- 


hauer  non  foìe'a.eraltra^moTto dsflaj^^a^^àeUa  vergogna  cac-^ 
ciando,  che  dl)cmeYetra^Citajrficmé  a  piaceri  comuni  fi  congiunfo- 
n^Lnjliali  tanto jjWvnaùarte.*  cr  ali  altra  aggradirono  yc]je  non  che 
IvlilalVattro  afpettafTe  aelTerejnuitato  a  ciò  ,  an\i  a  douerui  c/fere  f{ 
faceva,  incontro  Ivno  allalLrojrujtand 

tìnwZmdo^d'vìigiorrio  inyh  'altro,  fcmprcpujiel  conùrmuar e  accèn- 
dendo/i] auucme,  che  Tai^mnDJiffe  alla  Slhiona,  che  del  tutto  egli  vo 
IciiatcbeeìljMì'ouajfen  vyi  giardino  ^àdoue  egli 

mcnarfavdteua ,  accioclje  quiuifu^adagh ,  e  con  mcn  foretto  £o-  _ 
tefferoTfferc  infTerrié  ZLa^intona?ijfe,clic  ieùiaceuaj  e  dato  averte-  _ 
rTatpddrejpna  domenica  dopo  mangiare"^  cbeahdafvoletia  alia  fer-  ^ 
àonama £55m£&òi  conynafua  compagna  chiamatala  La^mj^  at~ 
^mdino7iT^^l^daT^fqHÌno  infognato ,  fon  andò  .  DouefiiiTnfic- 
mecon  vn  fuo  compagni  che  Tjiccino  bajjca  nome  >  ma  era  clnamato 
lo  Stramb^  trmwTè^mìu^ìsij^io  amora'^o  nuouo  tra  lo  Stram- 
bai Li  Lqgina;  efli  a  far  d£jorjpi^r±in  vna parte  delgiarJmfirac- 
colfero  r  el&Siramba ,  e  la  Lcigmjalaf^ronqjn  vn  atira.  Era  in  quel- 
la fmlsid^ 

granaljjimo  > eb,el  cesio dìrfà^ddiTpieJlella quale  potti]±qJcdcre>[c 
gran  pe^wjfila^alTjl  mfieme ,  e  molto  bauend<PfagionàtQ~  d?  vm 
merenda  fTbe  m  queWortO  ad  animo  ripo fato  mtèndeuan  di  £i)'e  ;  ? 
T^^uhwdgran  cjjjo  della  faluia  riuolte ,  di  quella  colfeynaJègf^% 
e c^n^fa^incomincfb0ropiccUre  i denti ,  e  le_gengic,  dicenfàfcfà^ 
lajatuia  molto  bene  gli  nettaua  d'ogni  cofa  ,  cVef'opf  ejfi  rima  fa  foJfe~~ 
Sopoll)àuey mancato .  E^ichecg£)jLlqy 

nò  in  fui  ragionamento  deltaJfi&endà ,  Sella (mal  prìfha  diceùa  :  ne 
guari  di  fiaziò  pèrTeguì  razionando ,  che  egli  sUnToWincwluu&nel 
vifo  acmbjarjL  fWap^//o  il  cambiamento ,  non  i  Rette  guari ,  che 


egtiperdelayijla ,  e 
fe  laT^lmònaveggenTo] 


eglifi  mori,  le  quali  cq^ 


vere* 


.  &^àgridare^& a d)ia- 

mar  lo  Stramba,  e  la  Lagina  .  Squali  presi ameni :ch  corft.eveggcn-  ,° 
do  *£afquino >  non]hkn7ente  morto  ,  magiàTmoe^at^e pieno  j*o- 
[cure  ma7cljìe,p^ld  vifo,  eperjssor^o,  diuenuto  ;  fubiwnenie  ^ 

-Jfofo 
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*4J 


auuelenato  :  e  fa.  :<  i 
o  abitauariO)  fcntico.  I  i 
?.ato>& ydciìfóf 


cadente  yche  il  fuo  amante 
ndofifcufarejfu  reputino  da 
*ua  .  T^erlicfulcofa  ,prcfalay . 
/  T'odeftTìieTu  mcnata.Qui 


dòlo  Stramba .  ^b±maluag)afcmmuu 
romor^rande\fudamoltiycbe  ricini  a. 
4uati;cor(ì al  romote  s  e  trouan^QC^l 
lo  Stramba  doler/ì,  &  accufarc  IgJStnfc 
Thauefie ;  &  eUap^^oJórFdelfubit] 
tolto bauefie^  quafidife  vfcitajion fap 
tutti  a  che  così  fqffe  jjcwnel^Stramba  i 
piange  nd  o  ella  fenipr  e jìfóe^alp  alagli  _ 
uiprontando  JjiStramBajJT^mcciafOyelli  compagnidi 
Tafquìnq^cjiejoprauuentiti  erano, rn  giudice  ,  finita  dare  indugio  alla 
cofa>  fi  niifcaà  esaminarla  detjzttojc.  non  potendo  comprendere  cojlei 
in  qucfia  cofa  bauere  operata  malizia,  ne  effe?  còlp7utdefvolkAj?ijw- 
fente^y  edere  il  morto  corpo  ,  &  il  luoghi  molto  da  lèi  raccontatogli*, 
perciocbe  per  [e  parole! rilei  noi  comprchdcua  afiai  bene. Tuttala  ad  un 
quefen^a  atcunò^tumuttóTóla  menareydoue  ancora  il  corpo  di  Ttajqui- 
nogiaceua~gònfiato3  come  vna  bottef  &  cgliagprefio  andàtom,warfc 
uigliatofi  del  morto,  lei  domando ,  cgme  flato  era .  Coste]  al'ce[to  ddla 
faluia  accoflatafiy^^nipi^^dejij^inoriabauendoraecouiata 
pienamente  darli  ad  intendere  ilcatì) foprauucnuto^  così  fece  f  come 
Tafquino  haueuafatfo^yna  di  quelte  foglie  difaluidfrezitaiid  denu. 


Le  quali 

tri  amidi  e  compagni  c 
del  Giudice  etano  febei 
fatagli  una  altra  co  fi 
dijc£sì  fattqmaULi.itd 
dufa  aniante ,  e  della  fi 
ffrettallaÙ4,et>erLba 


e  per  IslSì 


dahdofi , 
cattiuetla 


glial 


nocofofie 
[e  deTper^ 


tentisi 


accidente  catte,  cbc^riwaj 
rauiglta  di  quanti  cra'nfircfi 
defimodi ajdiuenne  ilfbjut 
fnuj&ftìkii  fijvfumc 2lÌ^ 
men o  i n fc  1  iceT^tìJllia  della  Sim onàjn n 
giudicio^cbe  vitiiTleìraa^lqjàlliafi  Tiam 
ÙjiSke  f°tto la  te  slimoni  anxa  cadèfj\deì 
Jq^  detMatageuolc ,  forfè f^rd^ljkfi , 
Sia  itiaJ  rouandole ,  ytfi  p^TJorte  Jlrt:  i 
par  fi  dalla  lo  ro  infamia  ' ijeg  ùTtar  i 
fìioTafqumo  .  // Giudice  ({  <^fi  'ultoìlup 
con  quanti  veri  erano ,  noiifappiendo  i L 
te  :  ponti  mgliorJlnno_^4c)iuto  ,di  fc. 

LaTìmona,  e  Fafquino. 


quei  meacjimo 
io  era  Tapinino  «  non  fin^a  jtran  ma- 
0  fnfttfci  anime.  allequAini  vn  me- 
More ,  e  Lajnortal  vitajcrminare  :  ^ 
l'andaste  HTdann.vzicrrTr:  mamolto 
non\\nuauy  tratto xqji.mto  è  al  nostro 
^affliamo.  ìa  cuiinnocenzia non pa- 
:^^fdelloS7ramU4  ^e  deli  Atti  e  eia-  Pìuone|a,cioé 
d^l&a *  o piuyili  buomini  l'jnuonè-  meno  I 
J amante  ,£^/7«£-  Pcrchc 


a  tanto  da 
deli  ac  cidi 


fame  ,1  p0fit 
ffiffi  guicarl 


Moti 


)a  l^iiar  p^ctic 


nella: 
cópa 
>  fem- 
>pone 

O  A  fC 

alni  ma* 


relè- 
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-veleno fa,il  che  della falma  non  fuole  auuenire  :  ma  accioche  ella  alcu- 
no altro  offender  nonpojfain fimìlmodojtaglifi infino  alle  radici }e  mei 
tafi  nel  fuoco .  La  qual  cofa  colui,  che  del  giardino  efSguardìano  y  in 
$ refenda  del giudue [accendo  >  non  prima  abbattuto  bebbe  ilgran  ce- 
sio in  terra,che  la  cagione  della  morte  de"  due  miferi  amanti  apparile. 
Èra/otto  il  ceffo  di  quella  faluia  vna  botta  di  marauigliofa graderà, 
dalgiii  velenifero  fiato  auuifarono  quella  faluia  efier  velenofa  diuenu 
tacila  qual  botta ,  non  hauendo  alcuno  ardire  d1  appreffarfi  sfatta- 
le dintorno  vna  ìlipa  granàiffima ,  quiuì  infie'me  conlafaluia  larfero, 
e  fu  finito  ilprj>ceffo  dj  Mefìerlo^Giudice  fopralamórle  diTafquino 
cattiuello .  A  quile  infiemesorTlafua  Simona  così  enfiati ,  come  era- 
no>  dallo  Strambale  daW .Atticciato,  e  da  G uccio  Imbratta  ,edal  Ma- 
lageuole  furono  nella  qbiefadi  SanTaoh  fepelliti,  della  quale  per  au- 
uentura  eran popolani* 

GIROLAMO  A  MA  L  A  SALVESTR A  VA  CO- 
ftretto  da'prieghi  della  madre  a  Parigi^torna^c  truo Lia- 
la mari  tata:  entrale  dì  nafcqjfoTn  càia ,  e  muorle 
aliatele  jicmajxuq  vna,chìefa,  muore 
la  Salueff ra  allato  a  lui . 

Novella  ottava. 

^vev  a  la  nouella  dì Emilia  /Tjf-  i 
fuo ,  quando ,  poxsomand  amento 
A  delj&'iyeifile  cosi  comincio.  *Alcìi- 
^  ni,ajmiogiudicio ,  valorofe  Donne, 


C  3  fono  ih  quali,  piuebe  l'altre  genti  ,  fi 
Q  c^donfapere  \  e  fanno  meno  :  e  fèr^ 
quefW,  nonfolamente  a  gonfigli  dè^ 
S|  glihupmini%ma£mc^cdntraj£na- 
\A  tura  delle  cofc,p'efummohòjróppor 

;     .  _„  re  il Jfnnóloroj ideila  qualeprefun- 

ìp3^^^&C$ì€£*2$^  ^iondgia  gra'ndifflmi mali  fono  auue 
nuti,&  abiuri  bjjie  non fene  vide giamrfiai.  EperciocbeKtra  F altre  na^ 
turatile,  quella,  ?be  meno  riceftf  confivl'ia ,  p  operazióne  incontra- 
rio,  èaimre9^£^naUira  e  tale^c^^t^q$erfe  mede fimo  confu- 
marfipuo^efèlaiiucdimento  twvì^kvémoMìaniìno  di  nar- 
rami vna  nvuélta  dtyna  donna ,  U  quale ,  mentt&he  ella  cerio  d'efftr 
pì^uia^cheajetnon  fi  appartenete,  e  che  non  era,  cjr 'ancora, 
fFenonfQtfeneùàTa  cofa,  in  che  Hudì^a  mostrare  ilfennofuo  ;sre? 


vitichi raccontano ,  vn 
u  Leonardo  SiglJìèn  ,  il 
yialoTJìrolamo  appfèffo 
Tornente  %papòdi  qu- 
adre dih^be^ete^ 
endo  co*  f  anciulli  degli  al_ 
vnàTanc'udr 
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derido  dello  innamorato &£ozejrarre  amore  *  pervenne  £  cacciare ^ 
vnbora  amore  y  elanima_ieTcorpo^^a^ol(f7~ 
Fv  adunque  nella  nòjìra  Tittà^  Jecom 
grandiffìmo  mercatante'^  e  ricco  3  il  1 

Ììuale  dìvna  fua  donna  vnfi^lÌHaloM 
janatiuità  delegale ,  acconalfuoTJc 
~Ra  vita.  I  tutori  delfine iMo^y  infìerh 
tnentejefuecoj^guicfarono.  ijjkncii 
Ìrt]m^icimypÌ£^^^^MO  altri 
la  del  tempo  fuggii  uoia[Jvnf^o^ 
feendo  Vetà  >  Ivfan'^afi  comicrtUn  e 
\.  tuo  non  fentiuaben  ,  fe  non  tanto  ,  q 
non  amaua menlm  %cìje  dalui amate 
c io  amie^tafi^noUf^olte  negli  djfi 
co'  tutori  dilui^non  potendofen£  Ciri 
me  colti  y  che  fi  eresia  VpefJ^grai 
pruno  yn  melarancio ,  difleloro_. 
pena  allegra  non  ha  quattordici  qji 
lad'vn farto_  noflro  vicino  ,  cbejjoj 
nanzi  non  gliele  Jguiarho  ,  perauuen 
Jèn'^ajJie  ala^on^^^pèr^ògl 


e  tanto,  c  sìjpcro^bffifdta- 

~°  co*ìcl  vc^c!u  :  c  ccr(° 
e  .taùonnadel  fancinllQ,di 
k<u  e  nelga(ligò  'Et  appreso 
0TM4M*£  5  fenedolfc,  e  co- 
■  beZTaaTl fi pinolo  7  fare  del 
0  ìwlìrofdJKiidla,  HquaTe  ap~ 
[  sì  innamorato  £yna  figlino- 
cljeyfetioi  di- 
era  vn  ziorìWi 

rihnfri>  ìi,tl) 


Lxgalucy* 
cffilafip 


0  egli/lconfu 
mi  parrebbe*  ci 
dare  lontano  di 
da  veder  cojiei ,  ella  gli  vi 
cunagiouane,  ben  nataci 
Lina  bene  y  ejlfe  elfi  ciò  T>< 
fanciultojiel  £pniac<L,~~gfi 
te  .  F^luiiìlo  mia  ,  tufcjg 
cominci  tu  medefimo  ^ve 
jno  motto  y  che  tu  aniajfì  < 
(iella  tua  riQchsj^yèdra, 
molto  migliore ,  e  pjucojl 
veggendo  gne*  fignorljr (f 
no  afj^iy  e  de  lorjoftuìriU 
garzone, afi; oifo  diligenti 
ne  fare  :  y^fq^htSfgli  cji 
a  Firenze .  /  valenti  bum 
riprouarono:  ma  non  potè 
"ro.  La  quat  fi  tramente  di 


??l£t,  /et 


^  d  et fondaco  :  pera  oche 
tiradelwumoy  efòffcngli 
tjhoglie^l  tutori  djjiexoych 
^hh^hj^jpoteu  :  efat 
ricomincio  l'vn 0  addire  affa, 
^imajgiiiidieelhy^rgli  èben 
{ere  de'  FattLtuoi:percbe  noi 


ira  maritare  .  h  perciò 
neinalcma  parte  man- 
)erciocbe\  allungando  fi 
nvlìTofcudare  al- 


Giriamo,  c 


Inebetii  in- 
it  ente  rem- 

Vfitp atquAnìQ T  dougwanùafQ^ 
Urafica':  fen^acbetu  diuentvraì 
oh  dabenejàyjcbe  qui  non  faretti^ 
\e  quCgentiHjuominijskf  v*fò- 
)do  :  ppije  ne  potrai  qui  venire.  Il 
jjr" inVrìèjtc  rjfljofe  niente  voler- 
itine  comevnaltro\pot£rfiSlare 
do  quefio  f  ancora  con  pia  paròle  il 
?  alita  rìfbofta  yM&wdJte  il  'fifje- 
a,  non  dei  non  volere  egli  andare  a 
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'Z>*?i&L3  ™a  del fuo  innamoramento  ,glidijje  vnagran  villania  :  e  fot 
^^dolcijzafQlFr^  *  &  aprega^^ 

re  dqkcmenie^cfjejgti  ,cbe  voleuano  ifuoi 

tutori.  QMntogUJcppc  dire]  die  F^U^cconJent±  Sidouerui  andare  a 
fi  are  tuo  a?}jw,  e  non_pu^e  (gsì  fu fajtoT Andato  adunque  Girolamo 
a  T?  grìgi  x  ~j^mctite  innamorato  jd^giin  domane  rìev  errai ,  vi  fu 
dueaSjjTTìiuto  .  Donde [piujnnamoì àto cJie mai i tornate fine ,  trouòj^ 
fina  Salucftrajnaritata  ad  vnbuon  giuliane ' ,  che  faceua  le  trabacche: 
di  che  egli  fu  oltre  mifunTàolèJItF;  Af  a^xspc^enSof^e  altro  effet 
non potzugj  ingegn ò  di  darfene  pacé^E  (piato,  Lì  doue  ella  fleflè  a  ca- 
fa  ,  fecondo}' vjanTg  de* giqtianunn^morati  \  incominciò  ajpaffaf^da- 
itami  a  Iei>  c  redendo,chje  ella  non  Ijgiicjfè  lui  dimenticato,  fe  non  come  $ 
egli  hajgua  leTjWdfopTYa  ftiua  iti  altra gui fa  .  Ell&non fi  ricordali? 
diluì,  fe  non  come  femai  non  lojwie]fe~veduto  :  c  fepnre  alcuna  copi 
fenericordatffT,  ftmoflraua  il contrario  :  diche  in  affai  piccolo  f^a^o 
di  tempo  iVgiouane's 'accorfe ,  e  nanfema  fuograndìffimo  dolore7.  Ma 
nondimeno  ogràsojaja^^  ma 
niente p^r^oglfa^operarè ,  fi jfiJp'ofe,fc  morir  ne  douejje,  dipaìlar- 
le  cfo  ucjfo.  £  da  alcuno  vicinoTn forma 


latufìy  cornala  caja^ii  lei fi ejSe, 
vnafera,  clje  avegglnare  cran$ ella ,  el  mdrifoqndati  cjmfQrvicini, 
nafeofamenie  déntro  v  emir  o ,  ej  nella camera  dilàdietro  a  teli  di  tra- 
bacche >£kejefi  v^rano.flnafco/e,  e  tanto  a^etfofche tornati  c^oro ,  <f 
&  miaù[{ne  alletto  fentt  il  marito  di  lei  addormentato  :  e  la  ferì an-  * 
dòjdoue  veduto  haueua,che  lafSalucflraTor irata  sera,  e  p( fiale lofi a 
mano  fopra  il p^tòjpianamentc  d ijfe .  Óanjma^mia  dormi  tu  ancora  ? 
La_ghuane  ,fjje  norìdormiua,v  olle  gridare ,  ma  ilgiouaneprefiamenr 
Jediffe  .Ter  Di  onon  gridar  e^h  e  io  fono  il  tuo  Girolamo.  Il  ebey- 
dendojjLslei ,  tutta  tremante]  diffe~Deh  , j^rj)  1  o ,  Q^plarno^  vat- 
tene: eglìt^affatoj{uel  tcnìpo ,  che  allarioHra  fanciulle^a^non  fi 
difdiffe  lejfere  innamorati  .j  Io  fono  ,<comc  tu  vedi ,  maritate  :  perla- 
qualeofa  piujion  iflà  benej^me  d'attendere  ad  altro  huomo,cheaÌT 
miomarttóTpcrcbeiojiprijegoperfolojDD  i  o  ,  che  tu  te  ne  vada  *r  ; 
che  fe  mio  marito  tiJFntiffe!,  pogniamo^e  altro  male  non  nefeguijfe , 
fi  ne  feguirebbe,  ghe  mai  ih  paci,  néìn  rip&conluiviuer  potrei, do- 
ue bora  amata  daluiin  bene  >  &ln  tranquillità  corìluimi  dimorònl 
gtouane,vdendoqùejle parole, finti  noiofo  dolore:  clfcordatjdeUfiaf- 
fato  tempo ,  eljuojmore ,  mai  per  diflan^a  non  menomato\  e  mhr 
pr  leghi;  e  promcffe^rafidiffime  me  fidate,  niuna  cofk  Ottenne,  perche 
dViderofo  di  morire^  merit0  dl  tantoamo-* 

re.ellafofferijfe,  cbj  egli  allato  a  Bfi  concaffe ,  tantoché  alquanto 
j  rìfcòHar 
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rifcaldar  fi  poteffe,  che  era  agghiacciato ,  affrettandola  :  promettendo^ 
'  le,  che  ne  Indirebbe  alcuna  tofa,  ne  taroccherebbe,  ec^mc  v»  poco  ri-  , 
fcaldato  f  tfe,fenajidrclùc.U  SalulflraJ^uendo  vn£o(o  compafjion 
^SnS^g^^Q^^^M^  con^edepe  .  Cmcoffi  adunque  il 
giouane allato  a [cjfen^a  toccarla;  f^®»  rhj^nj^uljurigo 
aìnor  portatole^ f^refente^urezj^a  dijel,  ela^erduta  fc^sZ' 
diliberò  dipiuajonvìucre:  e  ricreiti  in  fejrli  ifrint^n^a^m  motto 
fare  »  cbiuCe UpugnaTaUato  a  letlip'SnA         tkfHAntoft"1**0  yg- 
giouane  ?n.2rrj4ÌgliandòjrdellàJu^contene^  ,  temendo  non  il  marito 
fi  fuegltafje  ,  comincio  a  dire .  Deh ,  Girolamo  ,cjje  non  tene  vai  fu  ? 
Ma  non  fentendofi  yjpondefe ,  pensò  lui  e/fere  aSJormcntato  ifiQfcht» 
~  fiefa  oltreumano,  acciochc  fi JTieglufle,  ilcomnc^tefareye  toccan- 
doloy  il  trono  >  comèghiaccio  fredda  .\  di c  livella  jimarauighò  forte  :  c 
toccandolo  con  più  forza  >  e  fentendo  3cJJcegUnonfim9He*>  dopopm^ 
ritoccarlo ,  cognobl^T^che  egli  era  mòrto:  di  che  qltremodo  dolente , 
ftettejranpej^afenzafipcr  .4llafin£pXJ^onfr^lio  di  vo- 

lere hi  altruì^erffoia  tentar  'quello  ,  ci) e  ilmaritb^icl^e  dafarne  :^ 


desiatolo,  quello  >  cjjejhtfenzidn^ 
ai  vn  altro  interueWuioZèPQUl domandoX  fè  ale 
vlio  ne  prenderebbe .  //  biionohuomojafjtolc  ,V 
S^iycBèfnòl'r^ffè^Ji  louefre ^etamej&rjr  ' 
urtate  farlo  JenTa afcunamalaw$ienz%àfta  d 
lefallató~hon  gli  fàrcuo^  cb'baueffe.  u 
conuien  farcii  noi  :  e  j 
ne  :  ai cbcegli  tutto  fh 
trare  con  la  moglie  in . 
defimt  nuejlup  >  e fejr. 
leuatofelo  injk  le  (frali 

l  vjcio  fuo  morto ,  fu 
dre ,  e  cerco  per  (uttoy 
i  eccoti  a  meuna  Lpertirìi 
ntorto'ycosì  come  Tra. 
quiui  velmelafdoloròx 
efopraJuicWiuiciaro 
gnere  rZradolt  rfi . 
710  1momo\  ine  afa  cu 
ma 

mettiti  tra  le  donne , 


?  ei 
>chc  confi- 
>ebbe  Kche_ 
Pua3  e  quT- 


i  portafne^liqua- 
fvr^JajJoT4ane  d'iffTfc  così^ 
eJbTcare  il  morto  gioua- 
:eefo  vnlume  ,(enzaen- 
:orpò ,  dejuói pxnnì^ic 
rqfffòla  la  fui  innocenti  > 
a  di  lui  nel  portò  ±e  quiui 
'ariantiaU 
_daUa  ma- 
?  non  \rouatoghfi  rejdaga,ne  per- 
r  unente  Tu  creduto  ,  luì  ili 'dolore  effer 
.7  i  a  tinauc  qnt-fìo  Co>Tof<jùt&WafàJS,  e 
JHi  ma  ire  con  'molte  a,ltre  Tonti?  Parenti^  e  vici»?  : 

"Tmentrc  ihorrotto  %ran  dufìm  ofi  fu  ca+  il  Bno: 
iti  morto  era  ,  dijfeaffk  Salueflra.  Deh  pntialcim 
Va  a  ciuell  i  ch'ufi  fdow:  Girolamo  e  slàtorecatoye 
fiel{o>\c}^ 


o  indugio ,  feul 
ìnrtdJelU  taf 
ttoilgìorno,  e 
imdrzrande, 


na  x& iofarod rfimi^liantetraglthuomin\ ,  àccio  eh  e  noifav'Cimo  ,fé 
iiulamo^la  balueftra .  j    ~*f~  4  '^àtuna 
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nondqJanto^  dcunacofa  contro  a  noi  fidicele .  ^llagiouane ,  e/;*  tarara  diue- 

ici,  ma  quanto  £É       >  piacque  , peonie  a  colti,  che  morto  difìderaua  di  veder 

al  bifo^no  di  cjjuugcui  vWonónJJaueq  -voluto  d'vnJoTbacij) pja££££j  &  andouuu 

Girolamo.  MarauigìTofa  coja  i  a  peli  fare ,  quanto  fieno  difficili  acTinuesligare  le 

v  .i         forre  d  '^wore^Ejiel  cuoWTÌr quale  la  Vieta  fortuna  diGirolomo  non 

ruspano  il  pc-      ,   ^       '  -      ^    t—^>     ii  '    >    1  i"  j-^f — g  rr;** 
ncolóf  di  certe      iM£U!a  potuto  $ppre  ^jfljnifera  l  aperje  ,el  anticl)cji  anime  rijitj  cita- 

occafilni  quel-  teuf^tfeT^^^^mt£mÌ4tò  in  tanta  pi  età ,  Tome  eltaW^omorto  vi- 
li dónKchc  di-  dFfche  fot 7 o7  man tei  cJ^M^j  tra  donna  ,  e  bornia  mettendo// ,  non  ri- 
(ìdc rar/o  di  con  BetTFprima.cJjeal  ccrp^^eruenùtai  f  qui  hi mandato  fuori  vno  al- 
ti)fimoflri<\o_>  /òpra  II  morto  giouane  ffgitiò colfuovifo^  iTquale  non 
ba^ru)  di  moltelagrimej perxiocfpe primaìiol  toccò  >jcjbe?  come  algio- 
ùanell  dolore  la  vita  ifaueuatoTfa  -f^È^f^f  ^If^^a^Jcheri^ 
confortandola^  donnei  èT iicj:ndotFfWefu^ki  le  ua^e  alquanto  ,  non 
c 0 n ofe c  n dola  ancora  ;  e  poiché  ella  ìi ofifilcuauàrfXeliar  volendola , 
&  immobile  iroiuuidcla~*jnir  folle  uàndota  ;  'advna  bora  lei  ijjer  la 
Salueflra, ettìQttajonobbero.  Si  cfy 'jutte lefdonne <>che quiuiera^ 
rio*  vinte  da  dcppia'gkù  ~  rinc  uìnniciaronsTìl }  piantjfajfaimag£io- 
re .  Sp4rftfif}mJrfla£bT^ 

ijcnutaajh orecchi deljnarìtó diltT^che  tra foroera ,  feh^a afcótta- 
rej) yrnldosione  >  0  conforto  da aTcMp^  perTun^o fyazio pianfe . 
poi  ad  affai  di  quegli ,  cUc v'erano  3  raccontata  hi noria  Hata  la  noU 
'telfiquèJlo^iouane  ye  detìamoglie  ;  mani  fellamente  J?er tutti/i fep- 
pekLcJglMe  dcWatnòrte diciafcuno  :il chea  tutti dolfe.  'Ère fa qefun- 
qujflajnórta  gtouaney  clejjcosì  ornata,  come  s'acconcilo  i  corìf* 
Jtnwrti ,  fopra  quelmedèfimp  [etto  allato  al  giouane  Ja~ 
£QfqyJL  giacere  :  e  quii"  l^ngameni^  pianta  in  ~~ 
vncfmedefima  fep  oltura f nron  oj  epellitTamen^ 
duni  i  e  tjff^  li  quali  amor  vini  non 
liaueuàfìotuto  zàngiuznere ,  la 
morte  co^^^T^in/e^ 
parabilejcompa^. 
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MESSER.  G  VIGLIELMO^ROSSIGyONE  DA 
a  mangiare  alla  mo^l^ail _cuoixdi  pIIc^Gfj^^Imo 
Guardalbmio,vccÌio  JaTuu  e" amato  da  jenU^ella 


Novella  Nona. 


1  S  s  e  n  d  o  Jajwuellàdj^eifile^^. 

'ari  compaf- 


>àn?£ ,  pictofeJ)onnc  >  vna 
lUcjiuty  f  oicbè  così ,  degli 
T7Ji(Tàt^piote yi  duole ,  riL 

rirui  'rnrrh   Ai  C nmf) jfhnìie 


da  pia furono  colorp>  a  quali  ciò*  che  io  diro  yj, 
accidente,  cbcquegfifde' (^uaJiTfiallatiL. 

con 


adunque  f^ere^cìoe  ,j 
n  già  due  nobili 
ia  [otto  difej  C 


he  racco 


econpiufiero^ 
tano  i^rpucn^aliy^ 

"   I^T.^n  or  Mot  ~~ 


GuTriaslagno .  ÉJ)crcio- 
Wartpe ,  s[arniauanl)  affai, 
ìicnlo  >v_£}ó(lra>  <T 
è  gomeche  ciafcun_ 
ntariol?cn  die  ce  mi 


l'alno 


altroJaUoJ^mlriftemey  e  yesutTTvna 
dimorfe  in  vnfuo  cajttllo,  vfoflelvn  dall' 
tendo  Meflcr  Guigli 
o?lièyMejfe£Gutgliilmo  uua 
ni$ta\  e  la  compagnia ,  che  era  traJùxo^s'hi 
convnoafló~j  &im còndri altro^cf^che 


vlia;£ureaMenneyC])e  vauc 

1TmiJuTa,non  osjante l  ar& 
namorb  (tilei^e  tanìo,  bo£  c 
la  donna  Jffiaccorfe ,  ejg 
ffaquej,  e  i^unc  iò~aj>6g% 
&elu'hdijtlèraua>0  amaua 
fta  nTcì&non  guari  jictte.c 
tay&  altra  .  Jimandofi  fo 
auuenneTcbe  dmar 


vhloTofiJfinio  caualiere  ,  le_ 
nmntocljv  ninna  coùfji 


in 


.7 1 


777 


feniche- 
vna  voi 


mente  infume  vfhndò,  vfand<lval  eoa 
(degnò,  intanto  che  tt  uctùnjo. 


auuenney  che  tlfflarno  Jen  accorjty  ejOTjenvjuc^uy^n^,,  , 
grandéamore ,  efeai GuarìaUagnoprthnay  in  mortale  odio  conuer- 
ti  :  ma  meglio  ilfeppe  tener  nafeofò,  elici  due  amanti  non  Uueuanja^ 
Mefter  Gm'glielmo  RòIMlione.  fMo^ 
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puto  teneYe  illoro  amore  :  e  fecodiliberò  del  tutto  d\vcciderlo  .  Ter- 
cì)e1ejjend^ìl  ^^^^rTqf4(sla  difp o fifone >  foframenn^be  vn 
gran  torneameli  to  f  bandì  in  Francia ,  //  che  il  Egfliglione  incontanen- 
te [igniti co  alGuaraaflagno ,  epìanctògli  a  dire^W7jF^ui^iaceJfer  da, 
luiycniffe^&  infieme  diliberrebbono  ffe  andar  vi  votepono,  e  come, 
il  GnarJaflagno  lictifjtmorjJpGle,  che fen^afaflo  il  dìfeguente  andreb 
bj a  cenar  cgjfaj^ Il  ^jjtglione ,  refendo  quefTo  y£e£SÒJl  tempo  effer  r 
yenuto  di poTcrTó^vccicfère  :  1&  krmatofi  ildìfeguente^  con  alcuno  fuo 
famigliare  mònto'a cauatld,  e^^^E^^iofuQjtx^elJu^ahello  ,  in 
T>n  bpffoltjtàm^  doueua  il  Guardaft agno  pacare:  & 

baurntoio j)er  vii  buono,  /pazìo  atte fo venirlo  ride  disarmato  con  due 
familiari  apprefyo'di f innati,  ficvme  colui,  che  di  niente  da  lui  fi  guar 
daua  :  e  corifè  ìnjjueira  partejrvQegiunto&oue^  e  pie- 

no di  maTfà^nto^on  vna  lanriappramanogli  vfcì  addo/Jo  gridando. 
Tujemotm:  glucosi  dire  f$  ti  darglJTiquefla  lancia Jp^n  lo  pettjj 
fu  vnì  cofa  .  ilGuarJàlìagno  ^ir^afotere  alcuna  di f e  fa  fare,  opur 
dire  vna  paiola  *p  affato  fli  quefflfétiftd*  Cadde ,  e£oco  appretto  moiri. 
Ifuoi  famigliar  fjc,i7xa  ha  ner  conosciuto  fin  aojatto  sl)aùeffe,volta- 
tejejcfie  ée  caiidli]  quantdjpii* poterono*  fifu^giron o  verfoilcaftel- 
lojellorfignorej.  Il ^0glì^,Vmontato'Jcqn  vn  coltello Uvette  del 
GuardaTfagno  agri,  e  cpnJe^xi^^anfitTuòr gli  traffe  :  e  %HelJfa- 
to  auuilupparein  vn^moiicclfo  di  lancia,  comandò  aj  vn  de  fuoi  fa- 
migliari, che  rie! porjajfej  &lfauJnWTc7afcun  comandato  ,  che  mun 
fojfe  tant&grdito ,  JEsJi  qud\o^^^àJcÌk  ^rim onta  a  cauaWL ,  & 
effendqgia  notte,  afjuo  cafìelìo  ftfieTorno .  Lafonnax  che  vditofiaue- 
uaj  il GiiardailagnÌLdcHierui tjft rjj^raa„cenaje  cori efifitfero  grand  i f- 
fitriùJ^cttaua;  non  TeAendol  vanire  fi marauv^iq^orte,&  al  maritQ^ 
difie.  E  come \h  cosHicfferc ,  che  il  Cu ardali agno  none  venuto?  A 
cui  il  marito  dìfle  .  Dolina }  io  h^hàuntp  daluiycte  egli  non  cipuojfìc- 
re  di  qui  domane  :  di chel^onn^ynjpocojurbata  rimafe .  ITKoflì^ 
JZlione.fmontatodi&cè^  -JPx&idjeraiquel 
cuorlli cj^hiareTeSl^e tunMaccrpna  viuandetta,7a#ughofF*  e 
J^piudileitettote  a  mangiar  >cheynfiij>  e  quando  ajauòTa faròy  meU,^ 
manda in  vna  fcodellad  *  argentai  1 1 cuoco  prefolo.  e  pofìat^jutfa  L^fT 
te,  c  tuttal^fitticitudw 

t  manicareltojrojppo  buono  .  Meffer  Guiglielmo, 


t 
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donna^  d?e fuogliata  non  era  >  ne  cominciò  améigiarey  epamkJiliO 
no  :  perlaquakofa  ella  il  manzioJùttì .  Come  itcaiulierefielbe  v73ù 


no  :  perlaquakofa  ci 
to ,  che làjToìwalìiTto i  belle   , 

ruta  qtìeJTa  vitanda  t  La  donna  rijpoje. .  Monjwiotljn  buona&el- 
la  mipiacinta  moltoTlc  malti  Iddio  Jwfc  il  caualier  e  Joil  rt 
credo,  ne  mà.ne~marauiglw>fc  mòrto  v  è pi^Mùsio^e  viuoypttcbe^ 
altra  cofa  ,  vi£iacque_.  La  donna ydìtoqueì JQ  y  alquanto{ic:tc.ToC 
diffe\  Come  (jbe  cofrlrqhlJia ,  che  voi  m'hductc  fatta  mangiare  7  il 
caualier  rtjpafe  .  QueM^cbe  voi  bòtole  mancato ,  èjtatoyerameiite 
U  cuore  di  Mcjfcr  Uuighelmo  Guadaflàgno ,  ilquatyoì ,  come  disleal 
femmina,  tanto  amauatc  .  E  pappiate  di  certj^clijgli  Ulatq  detfo^cr. 
Cloche  incori  quejle  mani  gin  le  strappai  po£0  aitanti  ,  chejo  tonWh 
deTpetto ,  J^a  jonna^vlendo^Ao  dicolni  ,  cui  e]Ta^ml2e_altraco^ 
TJedolorofafuynon  c  da  domandare:  e  dopo  alquanti)  dijjc_. 


fa,ar 
Vo\t> 


vello  y  che  disleale ,  emaluagio  caualier  deejarc  :  che  fe 


io  y  tioiiTsfbr: 


quefio  oLraggiatOy  non  eglt^rrìa  io  tmputna  ,  ne  ci 
tare.  Ma  vnquencn  fin,  cj^fopra^a^osì  noli,  viti 
qutttadel  aygjed'vn  " 
fer  G  uiglielmoGÌiard, 


,  e  voi  in 
vnapor- 


ilerai^ione  //  lafcio  cade  re  .  I 


il 


caacr 

che  come  la  donna  cadde ,  nonj± 

ce .  Mcfftr  GuiglieTmoZ^edendo  queJ[o  y$QìA\fQTtey  e£gr 
malfatto e  temendo  egli  de'faefanjy  t  del  Coj£&  di^Vót 
f  fellare  i  cangili ,  ajtdò  via .  La~matttnafegiien  t  e  fu  Japu:o_ 
contrada  y  come  quella  jcptkira  fiata  :lnrcbc  da  qui  gli  di 
Uiglicìm  o  Guardati  agno*  ei  da  quegli  anco)  a  d 
[la  donna  y  con  gran  difinTo  More  ,  elianto  yfu 
acc  orpi  rie citi >e  nel ca[leìlo  fnedcfimoKclla  doni 
fetondochc  conuciH^a  [  fur  jyfiU  e  fopr* 
feruti  verfi  [igmficfntji  3  cjn  fjjl  r  que- 
gli ,  che  dentro  yefano  tlmo- 
^foa  e  la  cavlcw  della 
Joipìoitc * 

M^flcr  GuIgUeln/o  Roflìghone. 

I 


uahere,come  Mcf* 
tanda  vada^cTeuara in 
indietrojyi^a  altra  dir  - 
da  te  era  )  £X2H. 
/  tutta  f  disfe- 
Paxue^flbaueY 


J#A  nìtA 


Tfm 
un  a  la 
lellolt 
ìcU 


'ono  i 
ay 


Era  vtil  r  quelli 
mcmoi  ia  per  i- 
fpauen  :o  degli 
adultcì  i. 


LA 


ftp  GIORNATA  QJ  ART  A. 

L  A  MOGLI  ILD-V  N  ° 
~~  ISgìrvirfe^  teq-uate  con 

 tmtoljkdue'vIuìaTIcnc  portano  in  cala".  Quelli  li 

femé^prd^ 

confi  'alla  (Ignoriate  h^érlc^^flp.  nel- 
l'arca'rclagli  vtujfìcmrKl)olata :  laon-_ 
JCèoli  icampa  dalle  forche,  STI 
preffatoqT  dlj^ereT'arc^ 
furJiaXfono  \con3eiir^ 


N  ov 


nati  in  derfa'n. 

A  DECIMA. 

Ol  amIente  &  Dioneo  ,  bauendo 
già  il^e^ttoJ^aUk(Ldire reffa- 
//|  ixiva^nquate ,  fio  conofcen- 


doTe'haltàlJie  cffendogli  imfofto , 
J&comiqriò .  lejyjjj^  de  gl'infelici 
amori  race  ontate  y  non  cheayoidon- 
n±}  JM&niZ  tonno  già  contrislati  gli 
occhi]  elpetto:  pereto  iojommameìi- 
te  di  fi  derato  ho ,  chea  ea££  fine  vè- 

!ÌÌIE^^^EÉ=^^^D  dio>  d>e. 
§^eJono,  JaluiTJe  jo  non  voleJJÌ>  a 

queihmdmgia derrataf^rndjjiM giunta  ,  diche Id dio  mi guar^ 

di, Sciita  andarfiu^  dietroTcosl  doTorofa  materia,  da  alqudntojtinlie- 

ta  ,  e  mizllhiQ inamimcero JyrTe  buono  ìndico  ddndo  a  cio^eutUa 

^Jeguente^iornatafi decidi :cmtàre . 

Dovete  adjpujue  fapen-j,  bellijjimejOiouani  >  chejMora  non  è  gran 

ooycbe  InJaferno^u  vngrandiffimo  medico  in  Cìnma^  ila^nome 

ina:  il  qua]c  gid  dWvttima  veccljic*^- 

Tgtievna  Bella  ^egèntilgioudne  dellg 


tempo 
fugideJhsLM #£5 


'0  della  monta 


^ayenìito  i  hauti 

J^arittà,  di  nobili  vcììimcntì  t  e  ricchi  ,  e  d^aj^re  gioie  yetuttocÌQ±cbt^ 
aj^rndlonrìdùiwjpidccie^  meglio  filatera  dellarittà,  tenellà^mu 


reddàta  ,{ìcome  colei, clìe 

listale,  comej^e/feF' 
Juainfegnaua^texiCiCOSÌ 


ta  :  vero  è,  cjfeetlail. 
'nel lettoera ImL dal  maesì ro  tenuti 
Bocciardo  dTchfn^ica,  dfcùi  dieen 

QOjJn''  a  cofoijnonràuaycbe  it giacere  fo^vn  a  donnafi  Renana  ajrift  o 
rarno/i  fo  quanti  dì ,  e  finali  riance  fdi  che  elld  viued  pTffimaifèiitè 
conunta  .  V.f  Tome  faldate digrandè animo,  perpot  ere q^élZTdaTaJS 
ridarmi  irelfi  dijpofc  digittarfi  aUajfmSa^ey^erlggoi^fde 

epiu 
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e  pìu.e più  giouaniuguardati,  nellafine  vno  ne \efu ali animo, nel  qua 
le  ella  pofe  tuttalafua  fperan^a  p  tuWoltfjiojnlmOyt  tutto  il  ben  fuo. 
Di  che  il  gióuaneaccortofh  e  ^cend^ifmCyfTmilmcntc  in  lei  tutto 
ilfuo  amor  r'iuolfe .  Era  cojlui  chiamato  Ruggieri  da  Ierólì,di  nailon 
nobile, ma  di cattTua  vita ,  e  di^meuoleftato_j  intantojieparjnt^ 
ne  amico  lafciato  sbanca,  che  ben  gti  volcfie ,  0  che  il  voleffc  vedere^  ■ 
e  per  tutto  Salerno  di  ladronecci,  0  d'altre  v\liffime  cattiuìtà  era  infa- 
mato :  diche^Jonna  por,)  i  ur  ^y  pianccndo^<fio4i£t^ltro:e  con  vna 
ftia  fante  tanTo  ordiqòT&lnfimeT^  fletto 
prejo&bbcroja  donna -li  cominciò  a  bi^^rè^nai^at.iyita,& 
a  pregarla ,  che  per  amor  di  lei  dì  quelle  c^ejt^^n^e~:  &  a  dargli 
marma  di  farlo  J£incminc^  il  der 

Turile  quando  d'vrìaltra  .  Et  tri  quefta  rnamaa^fiueran^  infume  . 
affai  difcretamcntc^aiiuemie,^^  171 
fermo,  il  quale  haueuà'guafla  rvriajtcttc^amfeTTl  cujdi/etto  baucn- 
do  il  maeflro  veduto,  difie  a  f noi  parenti  ^chedoue  vno  efibjLicmil,  il 
quale >  haueuanellagamba,nong[ificauafi:  ,  a  t  »;! ui fi conuema  deltut 
to,o  tagliarctuttalaga7nba,omQrire:& prargh l  vfiaf^bbgpue. 
rire:  ma  che  egli,aTtro  che perjnortQjiclfrsnderd^ 
fi  color %a  quali  appartenevi,  per  cosigliele  diedero .  Umdk^uui- 
fando  fctfe  l'infermo,  fe^ej/neadm 

ne fiJdccrebbe  medicareicfouendoatfndcn^  a  queffofer- 

urnojela  mattina  ctvna  fua  certa  c<jmpofi^iondlillare  vna  acqua  Ja 
quale  Iha^JJe.bciicndola,  tanto  a  far  dormir  e, quanto  effo  auuijaua  dì 
douerlo  poter  pie  Lare  a  curare  :  e  quella  fittajene  Venne  a  e  afa  ,  nella 
fua  camera  Upofe  Jen^a  dire  ad  alàmojio  chefifoffe  .  Venuta  l'bo- 
ra  Sèi  ve^-dduèrìdo  il wacjro  andare  a  cojtta  ,  gh  renne  vn  meffo 
da  certi fuoigrandijjìmi  amici  daMdh^fie  egli  non  dqueffe  l^igr^sr, 
cofa  ateuna^be  incontanenù^iona^ 

fa fiaU^ra^lichejnolti  v  erano Jlf 'ti fediti. 1 1 me dico^jrohingat arici 
lafeguente mattinalgcura dclla^artba^atiro in fu  vnaUarcìiietàtfan 
*  do  a  Malfi  Tcrlaqualccja  la  donnalfappiendojni  la  notte  non  douer 
tornare  a  Gtfa,comc  vJata^a,occitamentcJiJscTycnir  Ruggieri,  e 
nellafuo^eraìTmift^  e  dentro  illvi  ferro  hifw a  tanto ,  the  cer- 
(elitre  perf^^dellàjaf^andafa 

Ruggieri  nella cj^ra,  ^aJpettaMoU^  ha:>cr;do  ,  ò  paf^iax 
Udì  durata,  op£ZcjJ?o  fidato,  he  ?ri.n^iatohanefie,oforfi^r^fania, 

vnagfccndifsxm^^livem  W<  lnf*f*~ 

d  acqua, la  quale  il  medico  per  Infermo  h aliena  faLL±:  e  credendo- 
la acqua  fa  bere ,  a  boccagoS^R^  tutta  tjtbe  une  :  ne  $ tatti guari, che 
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vzgran  fonnojlprefe^efufi  addormentato. I^donna^come  prima  po^ 
tjt+nclla  camera  ferie  venne,  e  trottato  Ruggieri  dormendo,  loncomin- 
ciò  a  tentare,  dr_g  dire  cónfomme\!>a  vocefebe  fu/i  Icuaffe.  MAqucflo 
era  niente  :egUnon runica  %nt (imouea^ùunto^:  fefebe  la  donna 
alquanto  turbata,cont^uf^x^  il foffinJeu^^nd^Tt^iaJU  dórmiglio- 
ne  :  cììffe  tu  voleuufwmiw  >  tu  f  f  ne  ioueui  andar  eli  caja  tua ,  e  non 
venir  qtiU  Esteri  cosi  foftùntójiaddea  terra  dynacajfa ,  fopraja 
quale  era  i  ìieaTtra  vijl a  d'alcun  fentimento  fece  ,  che  haur ebbe  fatto 
vn  corpomorto. Di  cbeladonna  alquanto  fiaueh  tata  jl  cominciò  a  vo- 
ler rileHore  ,  &jaÀimnarìo^^^te ,  &  arrenderlo perlonafo ,  & 
a  tirarlo ^pfabarba  :  v^0tocja nulla  :  egtTb~a~ueua  a  buona  caut^ 
glJaJegaTosajtno . TercFe la doimq cjpminciojt tèmére^ionfojle mor~ 
jojjnatytre  ancorar ghncómlnctò  afrignerc  agramente  le^arnì  y  & 
a  cuocerf^cony  ria  candela  aucfq^ma  nient  c'era  ^  perche  ella  3  che 
tpedicanon  enis^mexf^^dicofoffe  il  marito  ^fen%a alcun  fallo  yjiii^ 
'credette  e[ierm^ò^J^3C£he  >  mandotofjopra  ogni  altra  cofa  >  come 
fa&a^fe  fu  dolor  ofi  y  non  e  demandate  :  e  non  ofandó  far  rqmore^ 
tacitamente  fopra  Ini  cominciò  a  piagnere,  & a,  doler  fi  di  così  fatta  di- 
fauuentura  .  Ala  fcp^  a  l'inolio  ^  temendo ladonna  di iwn  aggiugnere 
ajfiqdannover gogna,  penjo  a  ^eyf^aaTcuno  indugio  >  da  trouare 
eramod^Com^  aciofappiendofi  confi- 

dare ,  tacilàment£jMw^  difauuentura  moflra- 

talc  ylc [chic fecoh figlio,  la  fante  m  a; -ani glj ande fi  forte.,  e tirandolo 
ancorarla  ,  e  Jlrig ncn dolo ,Jen^fentimenjqjpedendoto ,  quel diffe% 
che  Indonna  dicea  ,  ciocj  veramente  lui  effer  morto  ,  e  configliò  ,cbèZ 
dametterlo  fwrìicafeera .  .Àcuitadonna  diffe .  E^oue)lpotrcm 
noifj^mi^cbe  egli  nonfjJ^dMomhtina,  quando  veduto  farà ,  che' 
didentro  /ìajìajotratto  ?  Agii  la fante f&Q&  .  Madonna  iovìSi 
.    qucfiqjcraqn^  no  tiro 

vicino  vriarcanon troppo  granfe, la/jualc',  feH maelironon Tha ripo- 
fìa  in  cafa,  verrà  troppo  in  concha%rtinoJlri  :  peteioebe £eniro  vel 

f /v  injnettere,  e  dargli  ÒXie^obé c6W&vn  cotello] e  lafciarlo  tiare.  I  2 
Tu  in  queTTa  il  trouerrà,  nonfoì^ey^bepiu  di  qua  entree  he  d'dttfò^ 
<*ty  ^ifeUreskmeM;  anpjthrederrà  Cfelcio^emaluagio  youane 
diipwt^  fia  fìat0 

recifoj  éponj^-^  c^nfiglio  dellafan- 

U^fMCQ^dl  dargli  akuìiafedk7,  dicendo^  che  noli  le  fotreblfefér 
iof^ef^m^^crir  X  animo  d  \  ciofax&i  c ^MQlla /vedere  JFquTuT 
fofcl\irc^JoncyedNtarbauc  è'diffc  ,  di  fi .  La  fan  te 

adunque ,  cbegfioua^e ,  esagitai  Taera  l  dalla  donna  amalaTf^Ya^t 
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ftallefi pofe_J{uggieri  y  &  andando ladonnajnnanxj a  wardarJcjLcr- 
fonavenifTc^venute  ali  arcaydenfrlTyél^^LOyC  ricbiufala  il  Life  uro- 
ìwfihiz.  Erano  diruti  dì / "alquanto *piu 'oltre  x  tomai i in  vnacafadue 
gìouanf,  li  quali  preflauano  ad  vfural  e  voTonterofi  diguadagnare  af~ 
fat>  e  di  JpetiJcr  pcco^  dauantiba- 
iuta,  cr  ìflJTtmepj^^ 

:jifa  loro^.  E  venuta  ^^c^a  notte >  dicala  vfciTi* 
alito  ravvual^nientoU^  an^ 


uea)U[uei 
trouandoi 


aj'fa  entra 


cova  eh  ella  grauetl 
roìda  aitato  a  yjia  Ci 


ppo  appunto  alloraze  >  /£/< 
^ieri^ìt^^^aMìffimal 


Kli 


cTJcrm 
-  a  dormir 

baueua  digeslo  il  fyeuer  aggio*  elayirtudi 
€  inoli  mattutin  x\\Je^.  0  .  E  comcchex^tWJojje 
fero  laloro  virtù  recuperata  ,£Ltr  gli  rimafe  ne 
■glorie  yla  quale ,  nonfolamentejjuella  notteyM 
ne  slofàTto  ;  dr  aperti gt 'oc etn \  e  non  veggem 
lemaniin ^uaj&Tn]^ in  queJUgrcj trovando 
raré^jianjeco.  Cffo  è  quesTo  f  \ouefo\iojo  f 
Io  purjmrkordoy  die  quella fera  io  veaqinelL 
naZ&T)Wjhij)&c-effere  in  yna arcji+p  ' 


^  nela  pojrlarom^  calaTai'Q~>&  aUPga~ 
oue  Iwjew^^ 

£ljetfajvdaron& 


il  medico  torWfto>o  altre 
na3  dormendo  io ^  qui  mj 
jì farà  .  E pcrciu^ocori 
elfi  feriticele  ggigrai 
no  nclLarca  ,  che  era  pie 
fui  altro  volgfrvoglfcn 
ncWvnteJatidcWarcai 
le,  la£g^>&a£i 
per  Iq. quote \tej&timine> 


;ide 


ite  Joprauu 

Tàjcofo  ?  te 


io  banca ,  e  già 
Tònjumataiefiehdovi- 
d/onnò^fen/ì^aìief 
^rebrqvna  slfipefi- 
:jm  parecchi  dijlten- 
orde  una  coja,  ci  parte 
ri  3  comìncio  a  fmemo- 
dorrno  w,o  fon  desio? 
:  camerajiclta  mia  don 
r)j  vuojdire  ?  Sarebbe 
o^erfoqualej&don- 
edoyC  f^nar?}ejiteco'^ 
^afcoltare ,  le  alcuna 
ndo  anni  a  difagiojì)ù 
ijp  in  fuìquaUera ,  in 
ce ,  ebedato  delle  Egfli. 
wiiajopra  luogo  i<{ua- 

mjyuanoyji  acJtaronoy&  beb- 
jgierlferlo  cader  dell  arca  dù- 
lifinfjntè  r  ni  a  fenténSòla  per  lo  cader  eaperta,  >  voile  alianti  \  fe altro 
auuehi/Jey  eficrue  Jlion^cl^aruTdentro^  E  tra  che  egli  lionfapeua; 
doueftfojfe^  &  vna  c^J^v^ltra ,  comnciò^L^ndar  brancolai^ 
do  perja[cafap^japere  xfe  fcala^Q^ortatroiia/fe  >  donde  andar  fetie 
^poteìfe^Uìua^  defle  eranò^cQ- 

minciaXùfloa  dire  ychu^TQ  Ruggieri  non  ^nofcénd^boceynonjd^ 
fpondea  :  pexcbe^enimin^^ 


y  si  dejtramcnte  ì 
quale  non  era  Ma 


tacettono . 


qualiy  percTdctremotto  veggbfato  vaticano  ^ 
no  d'alcuna  di  que^ecoJèMiente .  Lapnfe 

r^x^Urf^-^-    -Ruggieri  dell'arca. 


'iormìu.in  forte, ne  fcntiua- 
ì  fjemminc  più  paurofe  di- 
uenute^  ' 


-1 
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uenute,  leuatefi^atteJUceM^  a  gridartSla" 

drojdlafà^  vicini,  chi  fu 

~g£lJgjetioi  e  cfèjì^naj^t^  ,  &  entrar 

ticllacafaj  c^f^mnTfmìlfHehlt \deflìy  aqucflo  rumore  fi  leuqrprw,  e 
leggieri  y  il  quale*  quitti  vcdendofi,  qìtafi  dife  pqjnar quieta  vfeito , 
ne  dajjualpAftEfuggir fi  doue(fex  opptcfle^yede^  prefo^rono  nelle 
mani  iella  famìgli^  del  Rettore  delia  terrà  :  laj[ual  quiuìgiaera  al 
romor  corfiT,  e  dauantig^ettorc  menatolo  yp£ycio^jnaluagiffimo 
§fa  da  tutti  tenuto y  fenica  indugio  tnejfo  al  martorio ,  conferò  y  neU 
la  cajg  del^ejìatpx^^erè^^imbplare  entrato  :  p^rebed  ^ettorfen 
sò  Wdouerlojen'^a  troppo  indugio»  farlo  JmpiccarjisxJa  gola.  La  no^ 
'j^afuhjnaitiha^^uno  Salerno  y  che  \uggierCera 'flato  pjefo  ai 
imbolare Hn  c.afa  de  jjreflàtdrTf il  c]?e  l^onna ,  elgfua  fantfydèn- 
do ,  di  tanta  miifa^^Ìì£LeJl  sjnuòuajSrpwi^che  quafi  eran  vici- 
ne* di  f^xcredere^a^Wedefm^cbe  quello^  ebe  fatto  haueuanlanot^ 
tf j^JaTà^no^  fognato  d i farlo  i^T  ol- 

treaq.ue$o  del^ncolo y  nel  quale  ^uggiértefa  yladonna fentiua  sì 
fattiidolorej cfaquàfinera periyip  aitare .  7{ón  guari appreffo 
tne^xa terzaTitnicdìco tornato  da\Ma\fiy  domandò  ^cJielafua acqua 
gTifqfJe  recata^ perddclje  mediai voleua  ilfuo  infermSfetrouandofi_ 
Jaguafladeiiavota ,  fecéyngrtn  rumore ,  che  ninna  cofain  cafa  fua 
durar  pQteuajn  (flato  Vtadonna.che  da  altro  dolore/limolata  era  ,  n- 
J^ofejodira^dicendq^cVe  direfl'e  voi  jnaeSho/fvna  gran  cofa,qaan- 
do  dvna  guasìadetta  d'acqua  verfatafah  sì  gran  romore  inonfene 
truoua eglipiuah^nù^j^i ilmaeHro^'e,  Dorma,  tu auu >fiycbe 
quella  fo{te  ajc£^^iara\'  nòli  è/^  y  an^i  era  vn  acqua  lauoràta^da 
fardormire  :  econtoll^^he  cagion  'fatta  Ibauea  .  CòkeXadonna 
fiebbe  qner&  vlfitp  feou^utsj^be  leggieri  quella  haueffe  beuta* 
e  pj^aòjpr^fope  partito  morto:,  e  diffe .  Maestro  ,  noi  noi  fiipaua- 
mo ,  epm^uf^àaddQltra .  jlmacflro ,  veggendo,  ebe  altro  ejfe- 
re non m^u^cefaraelTa nnoua .  7"oco appreso  >lajàntty  cbep.er 
comandainentb  della  donna  >  erti  ant^aa  Japer [quello ,  che  di  I\iig- 
gierfi  diccffe ,  tornò  ,  e  ditele .  Madonna  >  di  Friggi  cr  dice  ogni  buom 
male  :  ne  ,  pcrqjtelloycbe  io  babbiajotutofentire  yamicoy  nejgrcnte^ 
alcuno  è  ycf>efè4^  leuafeTe  crede/}  per 

fermo  *  ebe  domaneloStadico  Ufnrj^iìripìccjrp  ^"grpfcrf  aqucflo rT 
yo  dire 'ma  nuoua  cofa,  che  egllmjffi 

cafa  dep&flatorìpertteìiiJfc:&\vdite  bene  ilTegnai  ito 

loj  dirimpetto  al  quale  eraVarc)^  3  donanti  il  mettemmo:  egTTeraT^ 
?lc  ccn  vno3  di  cui  moHra^e  quella  àrcafofii.alkmaggior 

del 

i  ■ 
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delmonJo:  che  colui  domandaua  i  denari  delljircafua ,  &  iljWfKra 
ri/]?ondeua,cbe  egli  non  h:ueua  venduta?  arca,arg£jglS  crajgjiottejia. 
ta  imbolata^  al  quale  cqluTdiceua.T>{on  è  cj^any  l'ba^  venduta  alli 
due  giouaniprejlatori^fi  come  rfii  ftam  tìè  mi  *Jijfè"  ' 
loro  Ut  vidi  ^allora  clic  fu  prefo  Ruggieri.  Jt  Cui itti 


jpentoyio  pcrciocu^  \: 

concordia  a  capiipreì 
potete  vedere Jo  cowp 
to  fu~,  trafyortatofoffci 
£a  donna,  allora comp 
ÀHa  fante  rio]  che  dal  1 


'  io  me  ne 
?  in  t  otal 


ìad  )  io  ine  a  fa 
uolo  difìe.  Zffi 
~vMàj^cme^^ notte 
7ro  i  Q  fi  fine  audarónoaT 
ronquì  venuta^EcomF  voi 
uifa  ku?ZÌcrU  là  douctroua  _ 
ifcimfe  ,non ftTvedereio . 
nficWie  ì!  fatta  Rana  difie 
a,  è ^^tlil^ejìlo  fcarn~ 


po  di  fyi^ìeridoueJJVdarejùM  vn 
potcuaj^iggirrifcampare [%  e  feruar Vonmdlfri^L^  fate  <We^ 


bora 

ftieri  ogni  cofa.  La  donna,  fi 
'  gjubitocdfgTiOyhaucJo 
fucilo  Idfhitc  info  mi  o . 
.Jfco,  ;  ; ,  cruttlrncornhiciì. 
zn'd^rulp^atio  cfimgran  fallo  A 
^Fa^^ELf^it^ndn 
T^^iuuanc%fgg^  da 
lerolifia.aTquàle,  pia^lqggiojra^rggfir^  ejxzjworc  miri»ir 
ùennevguanno  diuentare~amica:e  fappiendo legliiérfera  xnQlkSl  e™- 
nate,  tanto  miluftngò;che  Toincafavoflra  neìlamiajamcra  a  dormire 
meco  il  mcnafT&'bauendo  eglìjetéjie'whauenio  oue  pmMS^JI^^ 
r^reoj^er  acqua  j)  ver  vinojwn  volendo,  chela  v ofifa donna ,la quale 

M 

(ìadetta  d'acqua  haueua  veduta,  cofjijuxiiu 
'  leuatM 


donna  in ftgnatemi,come,&  fofc 
come  colei \alla  quale  ijlrign 
auui fato  rio ,che  dafareera^ 
la_quale  primieramehlejèn9 
a  dire. Mederei  a  T&ejonuiet 
quale  ucrjodìuotWo  comefie 
rcflando  di  lagrimarydìfiej^ 


eTa^guaj^da  rip  bfi 
capi  vn  gran  z&n 
lezma  chjc  colui} 
te  dbauerlo  jfèfl£ 
guì\uggierini 
priep^fifvoih 
tare  in  quello,  cb 
tutto  rg<?  ira  bau 
nan^atu  flejfa:^ 
uerCychc  molto  t 
pereto  vàfCproCi 


òndt 


inca: 


di 


%ua- 
?ere> 
oi  in 
ma* 
\olen 


1 


R u izìcnll medico , v  Ichj'Jlc^co 
^^^^ri^^eZTTìic^li^Jata  U^pcrdo- 
iSucUicredepiqucsla  notte  vngjòuarìc  ha 
:ììojLXÌpcÌeJp ,  haueflt  vn  dormiglione  :  e 
u  >  Jd  tuo  amante,  e  ^erMmwj^u  guarda^, 
he  io  ti  Pagbcrejdi  queffa  voltai  di  q  eh 
ìggiert  dell'arca.  r 


Motteggia  per 
rallegrar  la  bri 
gata,  ciic  n'ha- 

ucua  nbceftidL 


poiché  informato htfbbejche: 
yolefpiUantQÙcf  *  che alìoììà 


fondare  dòucfle alto  H 
ileo  JMò dauantiTllq 


iqualc* 
o^Jcfcapar 
le ,  primuche 


LU  mièli  U  UCUiU->ll>  .  Il  <//1 

akoltà  tl^òlcfìespcrcm^  volle  fifa  reità 

ella  per  (Fere  meglio  vdita3  non 
u$tàfu HifJejMejjcre  voi hauete qui 


attaccare  Lvncìho  aUacrijìiarici 
ìie  fup^toJ^fa^YiaXmà^m 
'^^yj^>?^^/'^£^j^ES^E^  Pfyon  è  cpstjl  vero.  E  cominciatali 


daccapo  igtijmtjilaStoria  wfinò'aì^a^neTcome  elia£ 
fa  Eìjigdìco  menato  Hi aut ay  cjomc  gf;  franca  dJIà  b< 
pi.it.:,  non 

apjTreffo  q'ie^cw~WeirlftWaeIJ^i  Iti 


mica  ih 

cqitaadop- 

imfo^& 

War-  - 
icafai^re^ 
r^ierjoTa 

Tver$T<$e 
edere  il  lgT 
molte  noucU 


ca  baile  uà  vditoygli  dijfc  :  pèrTputtimo  tirando? 
^pnJoff'eferueìiHto  fywJJrnJ^  lìaWoyF^i 
er*  ^Jtìr^^ìle^oJpJ^eJyer%pE^  ulnùdìhid 
d  eWacqua^Frrouò^ch^ojì  era  fiato:'  £r  <ipp'<efioÀ 
gnainolo^e  qolui^di  cnifiala  era  Varca  e  ig}x[lat 
/frrc?/^7ij^|fe^^j:p^g^^7^  gf/rr  £  arca  itnbotalaT&  incapi 
_  mlfalrthMtmameMejajz  Tu^^^^ietf^oma?idatoto  >  donet^ 
ftràyrnan'ÒJ^  albi  rgatofifejfr  nonJS^ 

pauj  iLbibcnfi  rkordaug.  %fl^  andata  \  ra  qd  albergate  coLfanie  del 
ma£l3nLM&^  !  l  umia  lanuto  acqua  fcr 

granfete^blmue^  fopeje  non  quando  in  ca- 

tde  '  prejlatori^andofì^cra  irolYa\o  in  i  uà  arcategli  ìioTap euaTLò 
_  dico  qurfe£g&dendò,egràn  pìa^^ij^!^ei&  alìafwte^ 

^MMecoznojMao^ut^  iMJFiid^ 


ebe imbolata  banenan  Wircajnitece  oVce,UberòJ\u??ìeri.  uibequan 


io  a  lui/offe  cafójuun  nedòmandhz 


ajualTonna  fu  cariamo  oltre 
|  Q&£wtc>cf?e  d  a  regli  bay 


^^^.La^quàJfini^Jtu  ivfiemc>e 
' uetMyolulp delUcmnà^^Hyoltc  rp~&  bcWTejìa* 


rei&e^ììam?^^  d^jje'rjm^^eu^ajca. 

'm^noùetfciUi^  d0W2C  baueuan  cpktriflati,  que- 


^/r^fe  3  Dionco^fccgBen  tanto  r^Te^e^almentì quando 
diJTe  y  l^siadiCQMameTvnctno  attaccato  ,  che  c$e  P poterono  della 
compajjiozgbanuta  dell' altrTyrn  orar  k  May^erÀoT^TJ^ok 
comviciaua  a fhrfi 'giallo^  &  il  termiti?  détta  fra  fignoriaefa  venuToV 
con  ^ai^^ojrgmle^e  belle  dofoe  fifeusò  di  ciò ,  cl>e fatto  ba- 
nca ,  cm  d  bauer  fatto  ragionare  di  materia  cosìjìera^  come  è  qntHa 


della 
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della  infelicità  degli  amanti  :  e  fatta  yfcufainpie  ft jeuòj  e  dcllatc_ 


Telad 


fi  a  fi  tolfe  l^lawreay  cr  ajbtttandoledonneya  cui£ 
ceuolmente  fopra  il  capobio?ìdijJimó_della  FiamrSéUa  ta^ 
lo  pongo  a  te  quesla  corona  ,ficòmèa  colcf^  IjaouaJu^ìc^ 
giornaiaSToggì  9che  alcuna  altra ,  cjin^ueTtayf^mSHe  < 
compagne  racconciar  Caprai .  Za  VìarrùnetU  ]ìicui  <v/ 
$i  >  lun^ij)  e  djoro>  efopra  li  candidi*  e  dihcati  omeri  ri 

Tifo  rito?idettCL,  con  1 
f e  me f colati  %  tuttÒM 
fatcm&H&r;,  , 

due  tìmelSJJorridc, 

ti  i  Qj*  accioclìeiìii  ji: 

Voglio  ,  e  comando,  e 

tiare  di  ciò  che  ad  a! e: 

denti ,  felicemente  aù 


qurjje^ia^ 
(e3dicèndo. 
[mrajpra 
~*ft£  nostre 
lifrancre- 

li  'bianchi  Zi^rt^^t^igl^  to- 
■oh  due  oeebi  In  ttfla ,  che  fjxeASLÌyri 
,  tion  VìiXboccucciapnccotj^ 
ride,  do  rtfufe .  jdoJfKiJo\ ^To^TSSSSyolcntie- 
teglie  tauiicggi  di  gaettone he f attoVai \  wfinoad  bora 
totTlje  eìafcnn  Y  apparecchi  di  doublé domane  ragio- 
[  alcuno  aìnante^  dopo  aTTuniferu  o  fue Murati  acci- 
se amiemjfej^quaif^  Et 
Ifcalco  velìirFfe dette coff^6ùortunc  colttiainftémc 


bauemloaifpofto  ;  tutta  limata  da  feder  h  uando/L,  ùpr  in  fi  no  attl)0- 
ra  detta  cena  lietamente Ucemfìo.  Cofl  oro  ^dunque ,  paEejtcr  to  giar- 
dino* la  cu;  beitela  m  n  era  ila  douer  troppoìojfTruW^fcirey efar? 

xcin* 


e  chili, 


te  ver/o lajtudiuZyJ^Jl 

a  prender  >  Jeconcfo  i7iucrf? 'appetiti  di  uerfi  diletti ftli'cdono  infine  al- 
Ihora  detta  cena±  Jjufual  Tfeliità a  tutti  raccojti^jome  vfati  erano  t 
apprejfo  dellaMtk  fonte  3  cin  jjrandijjìmo  giacere  ,  e  ben  fruiti  ce- 
narono .  E  da  qucLa  le^U^fòfne  vjàtieran^yqhtà^i^arey  &  al  can- 
tar jTdJecTcno  :  e  menando  pitomena  la  danza  7^We  tjeH&  •mi°mr- 
fìratoio  non  intendo^Teware  da'  quei  gaflati ,  ma  fuòrne  ejfi  hanno 
fatto  icosì  intendo  3  che  per][omiocoma^ufa7n^to[T^  vna  can^o^ 
ne:  e  percipebe  iojon  certaf\che  lati  fono  le  tue  c  ai  ^<  >  i  ,cljt.ntifono 
le  tue  t.  ouctte^  acaochc  pjuigio)  ni ,  che qucìla , non  ficiio  turbati*  da 
tuoi  infortuni ,  vcgUarhli^The  vnarTc  dtchi  9  qual^u^Ì^£:£J^o^ 
ftratp  Tifpcfe ,  che  volentieri:  e  fcnzgmdugio  ignota!  gt^acmuiciò 
a  cantaxe.  ~" .  ^  .""tUt**  o1^!'^ 
ri  m  Ando  dimoflrà  % 


iluantojfc 

tolga  con  zagjwf  il  cote  t 

Vtffcrtrat 

litofóttofedc^ptiorc. 

•Amore  >  allor 
TonemW 

&  che}ttmieranfcnUL 

fen^aj  cu 

! w  cclci>pjLL.  'uifofpiro, 

Sìpicnala^ 

pfcllraJìidi vivtutrT.  ... 

Che 


i6o 
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Che  per  te  nellaj&ente , 
Ci)  e  rimafa  dolente, 
E  offe  venìùoma  il  mio  errore 
Hora  cj>nojio%e  non fen^a  dolore 
^  Fatto  m^hà  cq^ofcente  cfello'ngarmo 
Vedermi  abbandonato  da  colei, 

Ch'allora ,  cìrCfùufier  mipen 

Isella fuagra^a  ,  ejeruidore  a 
Senza  mirax^^^ànno   %  (lei) 
Delj^fu^uró^^no. 
h^corft'ttlfauQr  t altrui  va- 
^ -  Tore  1    \    '    '  ' 

Dentro  raccolto ,  e$ne  cacciato 
fore.S       ~  1 
3  Compio  conóbbi  m^di  fuòr  cacciato. 
!>{acqiic  nel  core  vn  pianto  dolo- 
roso, 

Che  ancor  vi  dimora* 
-    %  Tptffo  maladico^tl  giorno  *  e 
,  Fhord, 
Che  yàajrìaj>$we  jl  fuo  vifo 

amorófo, 
D 'alta  bitti  ornato , 
E  Miteni?  maPnjìammato. 
J^^^bia,]^eìjmz^\  eia* 

•  Va  bejiemmiandq  Fanima  ,  che 
Urne. 

A  Quanto  l  mio  duol  fen%a  conforto 
fia, 


Signor  a  tul  pici  fentir ,  tanto  ti 

cbianw 
Con  dolor ofa  voce: 
E  dicotile  tantoyeshnijciioce, 
Che  pcr-jkninpr  martjy  la  morte 

Venga  dùnque, elamiA.  v 
Vita  crudele,  e  ria,  ( rore: 
Termini  colfuocolpo,  èlmìofcjte. 
Chouec^uaSdlsetiròrninore. 
T^dlaltra  via,  niun  altro  conforto 
Mijtftapiti,  che  morte ,  aliami* 
Dallamrdwique  ornai .  ( doglia. 
T^onR^Mnor,  con  effa  alli  miei 

gì  cor  di  vitafijnifemflioglia . 
Deif^Uo^MLj^a  torto 
M'fgìoia  tolta^ì  tjpQTfsi  :.{ 
Fa  c^iUej^morcniHoyfjgnorep 
ComeJ^at  Jattadi  nuouo  ama- 

Ballata  m:ayfe  alcun  non  t'appara, 
Io  no  riiecuroypèrciochz  nej!tifìi 
Comjs^Jjmcan\are .  • 
Vna  fatica  fila  ti  vo  dare, 
Che  tu  r'Wcuoui  ^fwor2  e  a  lui  fot 
Quanto  mi  fi  a  difearà  (vno$ 
^Lgjrifla  vita  amara 


Dtmoftri  appién,pregandoljcbé'n 

migliórf^        *  = 
TlsMiUie  pojjgaperjgjuo  onore. 
Ldirlmando  dtffiòHro .  ~L 
Dimostrarono  le  Parole  di'queWa  cannone  affai  chiaro ,  qual 
foffet  animo  di  Filoflrato^ajagwne:  eforJe£udfchiardto^ 
Ufpetto  di  tal  donna}  ncTtatan^alpra  ,/^^etrFdellafoprauuenu^ 
ta notte ilrofiore  ,  nel  vifo  dihi  vetiuip^n  baucflcr  nafeofo  .JAa* 
p^jglibebbe  a  quella  po  sfa  fine,  molte  altre  cantate  ne  furono,  Di- 
^attanto,^n)or^d'a^area  àormirefoprauHenne  ipercbeconfan- 
dundolo  Li  I\eina2ciajcuna  alla fua camera  fi  raccolfe.  ~T^—  ~ 


del  Decameron 

INCOMINCIA   LA  QUINTA 
~"     nella  quale  ibuo  il  reggimento  dì  F^iirnenraÉ^^ 
giona  cti  ciò, die  ad  alcuno  ai^ante,dopo  al- 
cun i  ricreo  fuenturatiaccidcntiyfe^ 


Cuj liQriente  tutto  bianco  , * 
^fc  furgentii  raggi^perjuttolt  noflro 
emfperioiwueuanfatt'ocbiaro,quan- 
do  ìjamnKttAi  da  dolci  ~canìi  degli 
vccèuT> ]J\  quali  U  pjw^ora  del 
giorno  fu fegr  glTalbuJceUiìutti lieti 
cantauano  '^incitata',  fu  fi  lenire  tut-' 
te  faltfe',     i  tre  giouanì  fVfc  chia- 
mare :  c  fan  foaue  £afiqji  campi 
difeefa  ,J>efTampia^$ia?iurafo  per, 
cric  ,  infnattanfo ,  che' 
yd*vna  cofa^e  djltra  ccn 
'n  dogi  a  yc)ic  i f viari  rag- 


ie rugiac 


qjguanio  il folfa  al^tojconlaj^ 
lor  ragionati do^Jipo rtandoTànao 
^Tfyrifcaldauano  ,  verfo  la :  foggi? 
Wti*  con  ottimi  vini ,  e  coneonfett 
fayeyem£arj2  dilettemle  giardino  Tv 
tarono  .  Laqual  venuta,  ( fetido^ 
apparcccTnata^oicbealainafl 
cantale,  lutamFnte  ,  fa  ondvcbeal 
gtere7~~FqHell 
fTrefo  jgtdine  di , 
tedan^ettfftct 

mire  ,  la^^Tnaliceìi^clafcbedunq:  de'  qua^T alcuni  a  dormire  arida- 


inai '  amente ,  e  c 
7  are:  e  con  olì  * 


tornio  bauujoje  nito- 
ri klSnJV£iarcfidipor- 
l dijcretijjimo  Sinifcalco 
ìabqllat  ettaro  due  furori  • 
acqui i> fi Umifero  amia^ 
J ut to/non  dimenticato  il 
7?j$n  le  can'QWUilquan 
a'p'ahatàTbora  del  dor- 


Ricordifi  Tem- 
pre il  lettore, 
che  quejfta  no- 
uella  e  tra  gen- 
tili, e  fi  "raccon 
ta  da  Pafilo.che 
per  feruarc  il 
decoro  del  no- 
me fu  o  Tempre 
celebra  Amore. 
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\orw±&  altri,  a  hrf olialo  .per  lo  bel  giardino  fi  rima/ero  .Ida  tut- 
ti, ynp^^aj^qtalajwna,  q7iiuj,jwncajla  l\ei>ia pacq&^icini alla 
Ihnkj [econdof^Sfoinodo,  fi  ragu?urctlo.  Et  tfià:dó/ija%ehia  a  fe- 

"  ,/ofrIJendo  ,  a  lui 


'uaraando 


~Sér~pù(la  profribiinah  \  verToVìanHL 

impofelcbe^pncipiodeff ?  alle- felici  novelle .  Il  quale  a  ciò  votentier 
fidifpofe^eiosjdijje.  ' 

C  I  M  ONE  A  MA  N  DO  D  I  V  I  E  N  S  A  V  I  O  E  T 


Efigenia  (uà  d  o  n  n  a  r  a  pj^e Tn  pia  re  :  e :  m  e ]Iq  In  Ri. 
£?onc^3  onde  'Xilim^co  il  tiajT,  c  da  capo  con  ii 

con  eUcTn  jCreti  :  c  q u i n d i,  d  ì  u c 


nri- 


mi: 


N 


Iqr  mopli^pn  e  (1  e jiVaja  Io - 
rojono  ridila rn a tJT  " 

l  l  A  Prima 


OVE 


!"B  QjL  T  E 


Ulcttofe  Donne,  a  do- 
'pioJfcosHicta  giornata^ 
yà?  jjjczji&iéfe efiere  da 
^  mi  fi  pafttn  dauantiidel- 
-'Pupilli  vna  piune  li  animarne  ne  pia- 
Cf  i  pj^cwcve]p£X- quella pQtrc^com^ 

gì  rj^qualè  a  ragionare  incominciamo* 
Jì^^ant.ofiehpqdeYoJe  >_e  di  quanto 
ben  ^eneteJo^lp^Ste  amore  ,lc^ 
qtiaJtjjaomlT^  fapcrebe  fi  dicano^ 
dannano,e  vituperano  a  gran  torto:  UcJJéJe  io  non  erro  ,pwciocbe  fa 
namorate  credo,  cbefi^e^oltovidourà  ejjer  caro.  "^^"^«uVsT 
~i  ^LX^Q^^^^m^T^^è  iSlorie  de  Ciprigni  habbtamgia 


letto)  neWlfoladi  Cipri  fu  vno  nobilitino  buomòjt  quale f^rjiòme  fu 
chiamato  Anllippo^  oltre aJ^ialtrojacfiwsL,  di  tutletgrempora- 
luofe  ricci  ffinio  .  E fedina fola  nonj£baueflelU 
lente,  piuchc >  altro,  fi  potea  esentar e^  queSÌ6Tra,cbe  egli ,  tra  gli 
altri  juoifgliuoli,  nhàuena  vno,  il  quale  di  grande^ \  e  di  bellezza 
di  corpo  tutii'gli altri gì  ottani  t^pafia^ma  quafi  matto  era^e  di  per- 
émSperanTgj  iloti  vero  nome  eràUatefo  iJÒdMc^aaaUic^ 
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be Ricche  ad huomo.quafi  p&ifchern(L<kUitti  era  Chiamato  (imoncM 
il  che  nella^rfinguafonaua^uan  to  nella  nollr a,  Bejtione^  La  cui  per- 
duta vita  iTpàdrccon  grauìjfima  noia  fwrtauqie già ffinJdJTogniJpe 
ràn^aa  lunii  lui fìggila  ,pcr  non  bauerfempre  dauanlì la  cagione  del 
[no  dolore  3  gli  e  or,  unito  ,  cUèalla  villa  n\vdajfe,  e  quhìfWfnoUaHo- 
rat£ùfi [dimorale.  I4 qua! cofa a  Cimonefu  carisma  ^^cìoch'eico- 
JTumi  y  ervjarì^e^glihuomini'g^o^h  eranpu^graZo  ,  cbejcjit- 
tadme^Andatoreijc adunque  Cimone  alla  villa,  e  quivi  nette  cofTpcr- 
ynentta quella  efercitandofi^auucnne^cbe  vnhorno^Jai^gia  il m\ 

j^Ai$gLff andategli  da  yna  pojcffioneadvrì 'altra  con  vnfuobaflone  in 

'  Vóllo  ienfrò  invn  boschetto  y  ilqnalcTra  in  quella  contrari bellijfimo, 
epercwchejdelmefeji  maggio  era  y  tutto  era^onZ^lR  :  f&dSLquàe 
andando  syauucnnc  .fìTòmeUfui  fortuna  il  vi  guido,  in  vn  pratcllo 
d\zltifimi  alberi  circuito ,  ìicffvn  de~canu<ler pah  era  vnàbelti(Jima 
fontana  ZefxedfUi  Allato  alla  quale  vide f opra  il  verde  prato  dormi  - 
re  vna  bclTiffimà^iouanccòn  vn  vcflimcnto in  dojio Santojottile^chè. 
quafi  niente  delle  candide  carni  nafeondea  :  &  era  JoLmwnt dalla 
cintura  in  giù \  copèrta  d'vìia  coltre  bianchiffim a ,  e  fottilc:  &  a  pie  di  ■ 
hifimilmentetbrmiùano  duefemmhw  y  &  ^%  huomoferui  di  quella 

~gwuane .  qual^cqme  Cimonvide,  non  aUrametitt^hefe maipjlL 
forma  di  femìùn^eduta  non  bàuejfè ,  fermatoli /opra  ri fuo  baflone, 
Jen^  ^ire  alcuna  cofa  >  con  ammiratone  grand ijji macine om ni c iò 
intentijfimoariguardare  .  E  nel m^fi0A> nel qiulejcr  uiille  am- 
mae^r amenti  non  era  alcuncùmpreffionc  di  cittadine/ed piacere  po- 
tata entrare  Tjentì  deflarft  impeniten  ti  auate  nella  ?natcriaIe*£  ZroP- 

,  fa~mentegli  tagionaua.coftei  e{lcreXa^iufelii  coreiche  sfiammai  ££lj 
alcuno  viuente  vììutafo^e.  E  quinci  cominciò  ajìTninguerJsjumjr 
1£i  follando  j  capeÙìy  li  quali  d'oro  cfiimauaJ^ront£>  il  nàfòJla  Foc- 
^caja^gola 1,  cjèjiratcia ,  e fomm amente jl pettpxpoco^cora  rilevato? 
ÈlHJauorajore^di  b rilega fubitameiitc  > giudice  diucnutoyfeco  fornì 
inamente  difiJer aita  rf/  veder  gli  QC^yJ^uah  e/fa  ,  da  altofonnogra- 
uati«  teneua  cjjiufì:  e,  per  vedergli^  piuyoltel)ebbe  votonta  di  deìlar» 
la  -  rrid^xTnidogli^treniodopiu  beliate  l'altre  femmine,  per  addie± 
trótat^veiùìFfàlibitalta  non  fojfealcuna  Dea  .  E  furfanto  di  fen^ 
firnentoTiauea ,  cheegti giudicaua ,  l&diuine cofe efìcr d i pìuxeucrcn - 
7^  degne ,  che  le  1  >.  d  cpirqjfijlo  fi  rìtcnci7ay  affienando,  che  (Ta 
femedejM^  •  '  <      1  l  d^ndugio^ipa^^V^po  ypir 

da  non  ytofo  più  cerp  re  Co  ,  non ftJa^Fua partire .  JuuTmrìc  adunque* 


iche 


CTmoncT,  gcndoji 


i<4 
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gendofifopra  ilfuobaflone appoggiato Jiar  davanti  timone,  fi  maraus 
gliòjgytt,  e  diffe  .  Cimane,  che  vaitUaqtiesla  bori  quejlo  lojco  cer- 
'cafidoTEra  Cn^é^Jfi^^fuàJor^  e  fi  pcrjafua  Z03gf2[£i>  e  fi 
per^nouiltà  ,  e rkchcx^^eÌMilrc^  qu.fi  notojijiajcun  delpaefe. 
Egli  non  rfj>o[e  alle  parotc  ^W^^alclin^òfa  .  r\ia  come  gli ocpii 
dilfi  vide  aperitjcosi  in  quegli  fifo cwìncìfariguaTIa 
rendagli^  che  ctt  quegli  vnajoauitajjmoucffc ,  la  quale  il  riempie fìe di' 
f^c^jnaldajujjjon  pgivgio.  il  cbelagiouane  reggendo,  cominciai 
a  d i&uare+non quelflwjuardar  codJif^  ad  al- 

cuna  cola*cf£Vergogn^^  perche  l^iamalelejue 

:  elìdo.  C 


temmW.  fi leuò  fus  elicenti 


none rimanti con  dio  ,  jtctindtorà 


'CJ^gprifpoJe .  Io  ne  vtrroteco .  fi  qiuinpmTpiej^ 
gnia  rifiutale ,  fempre  di  lui  temendo  ,nt&jaj^ 


$UJC&UafciarQt\o.  ffon  >  affettando  di  veder  quaTca^ònfoffe  quella^ 
chcjahozli  bau^ff e  mutarci flio%  Efendo  a  ìunque  a  Timone  nel  aio 
f^Mjim^JLiuna dMru^ra0MÀ^ntrare ,  cìTtràiaìafaetta  d^z 
mor^r^MeT^a  tfEfigeniafin  brctfiflìmo  tempo  d'vno  in  olirò  pen 
ficrofcrucnendi^fcccM^  H  padre  ,  e  tutti  ifuoi ,  e  ciafamp' 

df^cbeil  conojceg .  E^prjmiera nfenteruhisfe  il^adre^  che  tifaci 
f effe gnaulìi  vefUmenti ,  eToJma^a^^^at^comel  fratelli 
diìtii  andauano  :  il  che  d  p^dre  conte  ntijfmo  fa  .  Quuu  vfandoco 
giouam  valor  ofi ,  &  vdendo  ijmiL  i  quali rjtl*ntilyb uomini  fi  coni 
uenieno ,  maffimamcntc  a  gl'innamorati ,  prfflj^con_gyand$ma  am- 
miratone jT ognuno inajfafbrieuefpa^o  àTteriigfTnon  Solamente^ 
juime]&i!0[^^ 

prejjo  quejfo  ( ({fendo  di  tutto  ciò  cagione  Famose  ,  il  quale  ad  Efigenia 
pgrtjiu^onfolamenuUrp^ voce  ,e  rujlicaln  conueneuole,  e  cit- 
Jadina  rjdajfe^  ma  dicantj^diuenne  maefìro,e  di'/nono  yoiel  cnualcq- 
re,  e  nelle  cofe belliche \  così  mame*come  di  terra  ef^ti/Tlnn  |  €fero_  . 
ce  diuenne.Etinb~rieHe( ac  cloche  io  noìP^adoo^p^^r^of^  efep 
lefuevirtusaccotandvjeglino^  dì  \{clrm 

frmiieroinnamor amento,  che  egliriuM ilpju^gia^  &  iljneglio 
n^ejonputpax^ 


-hf. 


quelle 

chiara  iti 

&  il 
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CJ  e  come  eccitatore  fagli  addormentati  ingegni^ 
burnir anione  o]f ufeat eccoti  laf ita  fbr%a  {ofonjgnr 


fbjlenea 
che  J\[j 
era  fiat 
ce  tenta 
Ma  Ch 
nane  I\c 
toni:éi 


■  mofiràndo  ydi  cbejuogo  tratta gfi  frinii  * 
ifcff-  ]SÈn^lii a  L °" l*Ì2JJuoh  Cifione  adunque  quantunque, 
J  pgt  \7J  ;  alcune  còje'yficomeigiouani  amanti  molto §e{lo 
r~fz,  dallt  ,  nondimeno  xAx$ipJp \  confideranno  ,  cjjc  jimor 
,  di  monco  ■>  j.7  tto  tornare  buomo ,  non  folqjhizjeiilc  nu  tiLc  il 
uin!:^Hir  do  in  tutti  i  fìioipMMXLÌl co  fior  tana. M a  Cimon er 
r  chjjuituto  Galero  rijijitauayrjco^danlofiicbc  così  da  Efigenia 
Qbnmató^y olcn io  onesTo finLpan£alJuo  difio  piujvolicfe- 
f         M  re  'Efigenia ièbit^^mogUe^i donefTe  dare. 

y r,fe  >.p)xj^ 
iianoyàtljuale  r.o.iinlendeua  venir  v^nj^tcffencTo  dell^patz^ 
7ge  T  Efigenia  venuto  il  ti  ?ìipoy&  il  m'arilo  /uau£atpféfL& 
àiffe  [eco  (  imorjc_.  Ora  è  tempo  di  dimostrare  fo  Efigenia ,  quanto  tu 
fu  da  me  amala  .  lo  fon  fette  diuenuto  Ifromo,  e  fejp  tipgjfo  kaucre, 
io  iion  dubito  di  non  diuenire  pijigloriofo^e  alcuno  Iddio  :  efier  cej" 
to  io  t*bajtid>j  0  i°n$2££à'  E  còsTcTetto,  tomamente  alquanti  nouiligìo^ 
nani  rie  he  sii,  che  fuoi  amici erano ,  e  fcikyfegretafhente.  vnle^noar^ 
maxe^on  ognicofa  opportuna  a  battaci  vàaualefimife  in  mareyatun 
demo  illegìiOp /opra  il  quale  Efigenia  tra  portata  cfàueua  effere  in 
di  alfuo  jnarito .  L^quale  ,  dopo  molto  oyior  fa wjfdal padre  di  lei  agli 
amici  dei/naritOy  entrata  in  mare,  verfo  tjgdj  dirTT^rvJT^róla*  & 
lindar  vìa .  t  imone ,  //  qnal  non  dormiua ,  il  di  feguente  cólfuo^^t 
gtijopraggiunfè ,  ed  in  fu  la^prodaa  que^iy^efopraille^nà 
ma  erano*  fhrte-grido  .  jtrrtflateui  ycalaf» 
d\ffer  uinti%ejbmmerfijn  mari .Gti awìerfei 
me  tratta  fopr a  couerta  %edi  difenderft  s'* 

Cintone ,  dogo j£paroìe_,  prefo  vn  r^mpieone  uifyrrqy  quello  fopr  a  la 
poppa  d£  F^ojunj )  che  via  andaiiano forte  Egitto',  e  quella  alla pj\oj&. 
delfuo  te?'!<rperfforza  cpngiunfe ,  >  fierajpme  vn  leone,  fen^'altro 
feguitolTiJcUfipyJÒpraJajiaue  de'  I\o:ìian  fallò  ,  quijj  tutti  ter  niente 
gli  ìmuéftc.  E  fpronanfioToAmor? ,  con  marauigliofa  for^tfr?  mmici 
con  vn  coìti  Ilo  in  manofjjnife  :  &orquefloy  &  or  quello  ferendo, 
quafifiecùre^gli  abbati ea  :  il  ebe  vedendo  i  ^odiamy  pittando  in  ter- 
ra rajrmt  r^Jfo(?  Hvnavoce'iutti  faonftfiarxmopxig&nU 
Cimon  dìffe .  Gionanihuomini  yne  vagherà  di  padane  odioycbe  io 
habbia  contra  di  voi  xmt  fece, partir  di  Cifri  a  douerunh  me7^p  mare 
con  arlnalaniano  ajìaii^.Queiroy  cfomÌTM^^ 
fa  ad bauercaTcjwJlata ,  &  avoli a]f^^e^ajQncederlami  con 


£  vele  y  0  voi  affettate 
~Cimone1)iucuano  lar 
ree  chiana  uo  •  Tércbe_ 
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pacej  e  ciò  è  Efigenia  da  me  [opra  ogni  altra  cofa  amata:  liquale  non 
ìj&teMo  iobaucre  dal  padre  diLeic'ome_ami£o>e  conpacef^a  voi  come 
nernuV^eoon  VannymlTa  conretto  Amore  ad  acqui/tarla-.  egercià__ 
intendo  ioJTeftcrlc  quello  ,  ebe  effer  J^douèajlvoflm  Tjfenunda^ 
-Batelami  a  &  andate  c^U  grafia  STÌ)  i  o.  / gì 'ottani '\  Ir  quali più 
fhXZ&y  che  liberalità*  coUrvineay^iaHzendo  Efigenia  a  Cimon  conce- 
Hettòno  .  ÌTqiiaTe ,  vedendola  piagnere ,  tlìfie .  T^pbile  Donna,  non  ti 
[confortare  y  io  fono  il  tuo  Cimonejttlptìle  jjerjungo  amore  ibojmoU 
to  megji^uàexil4tj]^)auerè ,  cbf  Tahmuri^peyjp^ic^ffaf^.  T°r- 
twflTacTunque  Cimon£( l&giabaueflctò  fòpfatajìianàiié  fnfia Jalire, 
fen^à jilc una  altra  cófatoc carfJe  fìodiani  )a  fuòi^compàgni ,  eJo± 
-Vola Te lo andare^.  Cvmonc  adunque  %  pìtiche  altro  buomo  3  contento  del- 
loaequijlo  di  così  cara  preda  >  poicìic  alquanuTài  tempo  bebbe  pojioin 
doucr  Tei  pi.qgiicntcir  accoppiare  y  dillterò  co  / noi  compagni ,  nòrief^ 
*  fere  datQfnare  iti  Cipri  aljircfente .  Tl^he^jdi  par'jdilibera\ion  di 
tutti,  vèr/o  Crctidoucquafi c ia fauno  \èJnaIhmq]fìente^Cimone ,  > 
anticb\p£rsnta(Ti^cnouelli^cpermo  ficredeuano  infie-~ 

'  Intc/dc  della      me  con  Eugenia  effer  figuri ,  difì'^rfailci^^  .  ^Ma 

Fortuna  del       lafortuna ,  [acquale apaTUcì amente l ' ^q^ijfoKetla donna  baueua con- 
Marcf  ceduto  a  Cihwne,  non  islabile^  [ubitafyente  in  triflo ,  &  amaro &&nto_ 

mutò  Iginc 'slimahile  letizia dello  innamorato  giouane.  Eglinonerano^ 
~ancorirqttattr&  bore' compiute polche \QmioneU^odiani  haueuafo^ 
Jciatij  quando  foprauucgnentel£nWt?\fcqualett 
'  teZTbe  alcuna  altra fentitagiammai  yjifpetiaua  ;  Icon  effa  Tnficmc furfe__ 
^nrnnpo^Sè^mP^  tcmpèflofo9  ilqualcil'eìelo  di nuuoli ,  elmar'ectT 
pcBilcnggil  venti  riempi}  :  perlaquale qfaj  ncpbteuaj  dcunye<fcr>cbe  > 
PlM^o  douc  andarfiync ancora  fopraJajFaué  tenerfi  a  dòlwrfarc^  al- 
cunferuip 'c \. Quanto  Cimoneàiciofì  dolcfiexnon  è  da  domandare :c  gli 
Concctìi  tutta.     pdwjAfbe  gliddij  gli  bauefiero  conceduto  ilfuodifìo^cciochefiu  no 
sia  da  gentile.      taglifo/feil  morire>del  qualeyfen7^b^oyprima^  farebbero  curato. 

Doleuanfi/ìmilmente  ifuoi  compagni \mafopratu~tti  ftTlpleuaTfigè^ 
^niafpxtejMgetidOj,  &  ogni  perc^aJeWc^dà  temendo ':  enelfuo 
piant^^^menteJhaladiceualamQy  di  umqne^e  biafimaua  il fuo  ar-  ~ 
&™ 'y^^^àìiie'fèuiiuna  altra  cpfa  quella  tempesto  fa  fortuni èfi 
fer  nata^JFfm^e^^r  ld(Hj  nonyoleuano.cbe  colui.il  ^aTeTéTcon 
tra  di  [or  p^erjyoleua  hauer  petippofa ,  ^teff^elfiio^refìmi^  i  4 
^diJ/dériQgoleTe yjna  vcdcrìdo~J^j^  apfre£olm]Z^ 
ramlntcjmqff^ .  Con  cosi  fhjtija^mi^lecpìi  maggiori  non  [appiè*- 
do  cjjefarfi  i  marinarhdiuencndo  Tìgrii  bora  il  vcnto^uJortQ,  ferrea  fa- 
perefoconofeer  douc  sandali odierni ajllfoìa  diJfidrfcrUeìincrq.tìè 

•  '  ~  ^~cpnofcendQ~~~ 
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conòfccndo  perciò^  cbe  J\pdi£ifoJfe  quellaycon  ognijngegno^r  cam- 
par le^perfone^Jì  sfornirono  di  doùcrejn  efìdp igliar  terra,  fp7]pl<£ 
[e.  Jilla  qual  còfajajortunafu fauoreuol^je^mffrdu^ejn  vn  jjjcco^ 
lojeùo  dnmre  ,  ilei  quale ,  poco  mntUj^^odiani  ìftatjja  O- 
mon  la/ciati ,er«hO  con  la  u>r  nane  peruenuu^  7^pri?nÀsjc£orferofe 
bauerealTIfota  diì^olfajfèrrato,  che  furgéiidoj.  aurora  ,  &  alquanto 
ren  dendo  il  cielqMu  cBìarofi  videro  forjejterviui  tratta \djirc  glicini 
alla  nane  Jl  giorno  daiTànti  da  lor lardata. tìpllaqualcofa  Cintone yfenz 
^a  modo  dolente  ^telTlendOy  noìT^^menite  quello  ,  cbejli  auùejine, 
comandò, the  ognifor^ijuncttefe  ad^  vjcir  quindi,  e JfoislQue  allafor 
tuna piaccfe^  glitrafpottajfe  :  perciocbejn  alcuna  Jiartc  peggio. ^f 
quiiily  efier  mnfi^ans^J^o^.fi^ifeW^randi  Jadpùere~di quin- 
di vfeire^na  invano. Il  vento  potè  tijfìrno  pq^iauaìn  contrario  in  fan 
tocche  non  che  ejji  déltnccd^ffàG  no, 
girjojbi  j V  alla  terrai ^ilta  quòte  coni  e  perù  e mierJJ aUhnarinari  ljo\ 
dianij ellalòr Haue  dtfcefii  fiironò rie 0 ii 0  ft  iuti  /De^^mipre^oMenJ^ 
alcun  cor/è  ai  vna  vola  iuf  vicina^  doiie  ^  iiobdi giouani  ÌQJwiTJi*e- 
ratio  andatile  tòro  narrò ,  qjuuFtimone  con  Efigenia  [oprala  lornaue 
per  fortuna  ,  Jtcome loro,  ejfcrearriuatj .  Colloro  ,  vdendo  quello  lic- 
tijfnii\  pn fmoltfSégCi  buomini  della  villa ,  pr  diamente.  Jurono  al 
mare  :  e  Cimone3cbegia  co  fuoi difcefojmiieuaprefoc^nji^q  di  fw^ 
gire  in  alcuna  ft  hit  vicina  >uificmc  tutti  ££nEji~génia  furon  pre[ix&  al 
La  villa  menati .  Edi  quindi*  venuto  daJlacTtta  Lifimaco^ppo  irqualc 
qui  Ilo  anno  era  Ufommo  macerato  de  l\olunT>T6ngrMidij]ima com- 
pagnia fliuomini d'.7r>->r  rìmn;.-f\r" Cuoi coìnfav >m tutti nemfnàmvri 
gione \  Ti 'come  Tafimunda  ]al  quale  te 'jiouelte eIran  venute >  JJaueaJ 
elfi  Senato  di  I&fyd^^  gufa  il  mifcro^ 

innamorafò  Cimone perdèjajua  Efigenia  0 J aitanti  da  lui guada^ 
guata  ,fen^aa^lJauerle  tolto,cbe  alcun  UaaoTE/igeniaJa  molte  no  - 
bili donne  di  godìfu  riceuuta9  e  riconfortata,  fi  del  dolore  bauuto  del- 
la jua  prefuìjifè fi  della  foticji  fojlenlita^del  turbato  marc,^  &  appo^ 
queUej?ctteJnfiho_<^iornò~drtcm  noTge  .  jLCimonc, 

&  a  fuoi  compagnTy'^r  LaJilìììlàjl  di  dauanti  datajC gtofiani  Rodio* 
m}fu  donata^  irta,  la  guai  ^ajimujri 

toltone  y  &  a  pri^imperpetua  far  d^nhauTnelta  quale  fficomefi 
può  eyedere  faotororrfhuànT77en?a  fpcran^a  maid^lcunfiiajcer^ 
MaTlafimunda^antoppteuaJ: 

wo^.ircorTodclIe  cote,  quajTpetuto  Mia  fui ita  ingiuria  fatta aTi 
monejiuouo  accidente  prodotte  pFt 'lafùfdi^e_.^  Hatteuajpafimunda_ 
yn  fratello, minor  di  te^j^jisìjn^on  di  virtù  ^  il  quale  hauèanomc 
Cimone*     <^  ^0r- 


i68  GIORNATA  QVINTA. 

Ormifda  ,flatoJn  Imbrattato  d[  doner  torre  pgxjnoglìe  ma  nobile  _ 
gioitane  >  e  bella  della  città:  &  era  chiamata  Cdjfandra  :  Agitate  Lìp- 
iJQMQfommaméntc  amana  :  cr  erafììl  matrimonio  ,  perlliuerji  acci-* 
denti  y^ui  volte  y  fraflornatp .  Qra_  vcggendofi  TdlmunJaper  do- 
uere^n^andiffima  feflacelebrare  IhJuenoT^e ,  ^n  so^Hmaménte 
efier  jhfto , fe  in  quella  mcdcfima fcfla,  pxnon  torna  fpiii 'alle fpefe,  x  t 
^^CBIJfg^are^  eglijyitcftejar^  che  Hrmifda  fimdmmtelnenajje 
jnagluL^  1^£X£^^ ^é^ù ^[piflanS^  ricominciò  le  parole',  e  per* 
Ji^de^ad^^Cc^^^^^^  è*l  ff^elloj^^o^iB^erarono9 
Squillo  me  le  fimo  dì*  che  Vafimundamenap  Esenta ,  quello  Or~ 
tnifJa  mettale  Calla  udrà .  J^ì^atcofWentenio  Tipmaco ,  oliremo^ 

la  quale portaua ,  che  fi  Ormifda  nonla^endefie^  fermameli 'Oto?^ 
uerlàba^^T^^J^fkome  fauio  jj^óìa  fua  dentro  ter.  n  e  rìafco- 
fa  y  ecominciògj^ 

bau^Te  effetto,  neateu^viavide  po^bile^fenbn  il  rapirla^Que*  V* 
Il  o  z^parue^t^e^rUrpficiOy  tTq\jiàtrt  Qu  d£- 

fonefloltrèjufaua  ,  cbìr JeTÌ>fìcionon  kdurfTc  bauuto  .  Ma  in bfieiiè\ 
dopo  U^^iliberarjoneJfUoneJtl.  di^^goad  amore  >c  prefe  per, 
partito^  cfJejù^uuenir  ne  dj>ue(ìe ,  (krqpìf'CaJfandra  .  Epcnfantt^ 
della compagnm^eafhr  qjjeHo  dokcjffe  baucre,  e  dell'ordine  y  èlJF 
_  Ì£P er.  ^òuèffijfi  MÓ™^  di  Xjmone ,  Uguale  co'jJwi  compagni 
^pnej^ea^  imaijno 'mutjdtro  éomt^omigliore^  ne  £ìuìu^^Z 
iter  potere  hauerc3che  Cimonéfn^uefl^coja^: perfbelafe^dn^fi  y>nt- 
J      u       te  QcjLuTfàmue  nella  £uaj^^ 
timaUquX  di     gmfa  "  $hAVqX2s  £'2?.?5*  così  come  g?  Iddtj  fonò  ottimi  alberali  dò- 
cena flella  Li     nat  onlell e  còfij^lib  uomini  t  cosìfonb  fagaciffimipr^mid^  /o£  . 
C maccfda  gcn  :  e^oToroJtquali  cffi  truonahof&mi ,  e  coJfaniL^Mufc  ifi.fì^  ' 

ti  le ,  cpme  egli     comepjjsyaloroji,  di  tnudti  meriti  firino  degni .  Effì^ann odeUa  tua 
virtù  vohttapiu^tqcffericn^a  ,rt/quclLh  cfcj^cfijtflc  potk- 
WftoSlrare  dentr^jéf mìni  della  cafódel  padre luò^il  qn.  de  io  cono^ 
J^^bondantifnno  dimebe^e  :  e  pigna  c^n^ugnenìifolticitHdJ^ 
md^pxgja inferi fato  ^«/w^5y?^^7^//i^/ò  3  ti  recarono  ài 
eJJsreMcmOy^oi  con  dura  fortuna^  djprefinejon^ 
voglion  vedere  .Je  l'animo  tuo  fi niuta'fa^uello^Tèray  quando  Poco 
tcmpoMo  Jofli  della  guadagnata  pr^a  x  il  quale  fe  quelmeìcfièv*.  - - 
e,  cbejSfoviunacoJa  tanto  Ikt^^^aroncKy  quanto  quelli,  che  al 
prefents  s]afparecm^oaAonaru  :j0ud[e^w£betu  IrfateJ^^ 
ripigù'e  diuenii  ammofojò  intenderemo  HrarV^^ 
deità  tua  difauucntura,  efollicito  px^u\atore  della  tualnom  x  qJJan^ 


era 
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quelle  goda  della  pedala  quii  primaf&aforttma  ?haueaconcedu-_ 
taye foltamente  turbata^  ti  tolje~.  ^  qualcofa  quanto  ti  debba  dole- 
re'y  fé  così amiy  come  io  r™"*  ^  pr  ymf  ""d'sfimf  il  cognofco  t  al  quale 
pariingiuriaalla  tua  in  rn  medeftWLgiorno  Or^ifdàftw^atcllojapr 
parecchia  di  far. a  me  di  Caffandrj^\%£uale  fojgùrajùttc  j^ggcfeL 
fe  amo .  Et  a  fuggire  tanta  ingiuria,  etantanpiadellaf^rtutu ,  ninna 
r. axì veggio  daTeJJpere (lata  lafcjg^pertaJ^onl£Pertu  tynoflri 
animile  delle  noflrè dejìrey  nelle  quali  bauer  cUonuieltefì? ade,  e  fhtjr. 
ci  far  ria  >  a  te  alla  feconda  rapina  y  &  a  me  atta  prima  delle 
JIre  donne.  Horchcfe  latua'non  yo  dir^rU^^iatcl^d^cb^ocoy 
fen^a  la  tua  doma  curi  y  malattia  donna  f è  tara  diriauere ,  nclTe  tue 
tnanijrolendo  me  alla  mia  imprefa  feguire^fbanno         gl  iddìi* 
Quelle  parole  tutto  feii&iQjo  fmarrito  ani^órSornaré  in  Canone ,  e 
Jc  n  ^  tropf^ifrittppxerì  Lifmac^  nem  U 

te  y  ne^ui^^pa^ì^me^U  ^uere^acos^tta  c^^quellq 
1     nie  ne  deej^m^ebe  tu  Ragioni:  è  perciò  quello  che  aFeJ0exT:eJer^ 
me  s'babbua  fare  ,  mipoflomi  ye  rèderaticun  marameo  fa  for^afe-  " 
guìre .  \Al  quale  iftmaco  difte.  Oggi  alterco  dì ,  lenouellefpofccn^ 
verranno  ^rimicramcWehellc  cafc'de'lor  matitizjneUe  qugli  tu  co* 


ore 

.7n 


ode  coni 
ejtare ,  n 


tuoi  compagni  armatole on  alqu. 
fui far  della  fera  inlfer  remo,  e  qut 
ma  naueJa_qiiaTeio  do  fattafegrt 
rccidendóThìunaue  ciò  còliTfTifiarrp 
money  e  tacito  infino  al  tempo — "  1 
no  delle  no'We  ,  la  pompa  fu  zranae  xq ma£ 
<~)  o  cafa  de'ducp-atHIffu  di  Vet&feBa  rifluii- 
tuna  bauendo  apprsfLate  yCimone  y  &  ijHp 
fuoi  airmlutiifottoi  redimenti  armati ,  q 
uendogh prima  con  'molte p^rolcjilfuopTQ^ 
ti  diuife  :  di  Ile  quali  caut ameì.teTyna  mitu 
potefte ynpedire  il falirefofra£naueyqyando  bijognafl 


ifiaiy  in 
-apitc^ad 
EflfittMGb 

^dmeaSi  _ 
~oìlgior- 
&  ogni  pjrte^dclla 
icoognjTófa  oppor- 
rgli ,  e  finalmente  i 
tempo  gtigaruejjà- 
ntoacceJTJn  trtpar^ 
ìrtóTacciocbc  muti 


due  alte  cai 
cun  dentri 
manente^ 
laìdouèlei 


diTafhnunda  rclmtiyrna^e  lafciò  dlaj)prta*g&£iocbe  al 


3  <  gure 
*ray  i 
mano 
nelle, 


tre  donne j&  is 


IHcale.EpucuéM^ll^ 
pórrne  già  a  tauòlacranoQex  ma 
TÈiaw^i  yc  gittate  Icjauole  in  ter- 
-Accia  de  compari  meJJ^la  ?  co- 
ile  menajjero  diprefentc  .Igno- 
ti, s^agrìdare^ UJimigliantéTaL: 
Umidori  \  e  JnbTfàfifenti  fu ogmeofa  drrgmorej  e  di 
Clmond.  ~  ZiàAt9 


me  cònXìmoneymo 
uejpqfe  con  moire 
?  ormnatàmcntejl 
pfefe  la  fua  yenel 
ibeztìanaue  ajtpre 
ninnarono  apLigncu. 
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fiant&xipìcno  .  Ma  CimonCyC  Lifimaco*  e'wrjompagm*  tirate  Jefpa~ 
dcrfuòrLy  ferina  alcun  contaRpTSaFdTorp^  (fàùttilavia  >  verfoìeTcaìe 
feneyennera;  c  quelle  feeniendoj  OHÒrjftor^^ 
r ìi gran  bajfonc  in  mano  al  ror^traeu^:~(Wammo/àmente  Cimonc 
Jo^xJ^tetfafqjj  r  ricifèglitie  ben  mczga ,  e  morto f ci  fece  cadere  a* 
ftiedj.  lAllo  aiuto  del  quale  correndo  il  mi/ero  Ormi/da  y  fnmlmentè 
davn  df colpldiCmwne fuyccifo  :  &\alcuni  altri \che appujjar  fi 
vollcno3da  c otn paini di pCtmaco^  Cimpne  fediti,  e  ributta::  indietro 
furono.  EjJTJaj^zjù^^  edipiuiitOsC 
di  trisìi^a  ifenT^akunoifnpe^mento  flretìLinfìeme ,  ccnlalov  rapi- 
m'altanaue^mm^ :  J opra laj}ualj mejfkUJonne  ii]uliti£Ji \  e 
tuttu^wmp^i,  esento  alla  zi- 

/copaJelle  donne yeniay  dato  de  rermfa  acqua  %  UctJàndiroyipe^fat* 
timo.:  eperuenutiin  Cr£ti,quiùj  darttolti gamici ,  c  ^'er.tijjc- 
t mente  rJceuujfJuro?A ,  e  fpofate tijfpnne  ye^^^gran  de]]j£ 
t^dellaj^^ina  goderono .  In  Qprh  &  in  Rifurono  itomorì^ 
turbamenti  grandine  hmg^empó^éerl^       open.  Vltima- 
inente  interponen<^7neWvt)  K^^neW altro  gli  ami- 
c'u&  iparcìlti di  coSlorojro\aronmodoxche  dopo  al  iriéVi 
cunoeJttioyUnwiic  con  Efigenia  lieto  fi  tornò  in 
Cipr  'hc  LifimacoJTmilrtiente  con  Calan- 
dra ritorno  TnApdi[>  e  ciafeun  UoP 
tamen^o^ìqfua  riJfeìmZ — 
jgamcntt  cpntcn-  * 
jo'bwafjM  vjj 
terrfi~^ 


GOSTANZA 
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GOSTANZA  AMA  M  A R  T  V  C  CJJO.  GOMITO 
la  quale  vdendo,  clic  morto  era  %  per  diTpcrata  loia  lì  met- 
te  in  vna  barca,  lacuale  dal  vento  fu_tra  (portata a 
Sufa  :  rijruQu^Tviuo  in  Tuhifi  ,  palcTagliiL  & 
egli,  gran  Jc  dlcndo  col  Rc£^conffgII' 
dati ,  fpo(atalaj  nccc^aTc^ 
in  Liparilenejcorna,.  / 

Movella  Seconda. 

URi  1  n  a^,  ^i^entendo/anoueU 
Todi  T^fto^pc^iioJisijìioJJò  com- 
mendata tbebba^a^J^n^fTia  impdje^ 

rhr.vria  dirpndtmeiEmits/rr  •  l.i  qua- 
le cqji  cominciti.  Cìafcuufi  déerneri- 
tamtnte  djTettàre  di  ciucile  co/è ,  alle  * 
quali  egli  vedi  illùder  doni  fico  ilio  le 
ajj ebollì,  fcgjijtare  E  pere ìo'cbe  ama- 
re merita piutoftodilcttò^clKafjTirJo' 
ne a lungóandarc^con  molivmian. 
gìp\ 


parlando^vbbidirò  lacerna j  che della  precinti 
D^vetV  ^dvn  Q^ve,  ddicate Donne fipc\ 
Ha  è  rn  lfolettachiamàta]^£aru^ 
po,fu  vna  beUiJJimagioHahe'cUlamata  Coflan^a 
ti  delta  fola  nata .  Della  quale  vngiouanè  y  che  ne 
to  Martuccio  Cornilo  ^jfflai  lcggtàrirjL>;e coStum* 
valorofo,  s'innamoro .  Lq  qfiats  1  diViifimilmentej^acce^ 
non  fentiua  je  non  quanto  il  "vede  ita  ,  E  di  fi  aerando 


'da  pre/cnte_  materia. 
non/j^itì^è. 
£ ,  chcviciìuli Ciri- 
iftjLuncor  ?ràn  tem- 


ito >  e  net) 


uerl 


ulte  y  al  padre  di  lei  la  fece  adii 


di  veder/fp 
di  mai  in  Li 
giandp  i  cori 
no  ùOì 


fjafutop^ 


ni  in  briQttt 
àuano,  auu 


/ere^egV^e fuoi 
che  di  tran/rie  cime 

dopo  lunga,  d i/efa  ^jffi ]uoTcotfpagiTt/ 
v-  maggior  pMiedd '^/aracini ^tìki^cr. ili 
menato  a  TWijt~,fu  mejfo  Tn  prigione ,  efr*  / 

GoftanzàTelVfàr  cuccio 


'muti  xl 
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Vfx  GIORNATA  QV  I  N  T  A. 

In  IJparUornl, non  ùfrvno,o pr  due,  marmotte ,  e  diuerfepcr- 
fbneia  nomila ,  che  tutti  quegli ,  che  con  Martuccio  erano  [opra  il  K- 
VWttf.  erano  [iati  annegali .  La  gioitane,  la  quale  Jcn^a  miflra>acUa 
"partita  di  Martuccio  era  (lata  dolente,  vàtndo  lui  con  gii  aliti  ejjcr 

wwto-àéas^^/^  efeco  dift°fe  dl  non  vo!crPj:i  viuere.  ; £ 

nonfojferendoleifcuore,  dìfemcdefimacon  alcunav^len^a  recide- 
re ,  pensò  nuoua  necefsità  dare  alla /ha  morte  :  ó~  vfchafegretamen- 
^Se  vnTnShe  di  Qafailpjdrc*  &  alfiprtoj?enutafene ,  trono peruentu- 
Xa  alquanto  fepurata^altrcnauì ,  rnajtauicelbLtL i  pcfcatoÙJ *  te 
miatèj percioche pureallora [montati n  erano  ifignori  dì quella jd al 
bero  ,ea7véfo~,Tdir?ftiL^  .  S opraj^quale prefUnienjr 

j&manuta  ,  e  co  remi  alquanto  in  Vfax  tiratafì ,  ammaefhjpa  a-lquanTo 

^  TeTaxte  marinaresca ,  fu ome generalmente  tutteM  femmine  in  quel- 
tfj/ola  fdno  >fcce  vela  y  e  gittò  via  ifemi ,  &  il  limone  ,  &al  vento 
tutto fi  commìfeifamifando  douer  di' necessità  auuenire\o  che  il  vento 
barca  fen^a  carico ,  e  /cn^agouernatore  riuolgeffe.o  ad  alcuno /loglio  ( 
ìatercotef^elarompe/fe  :  diche  élla,  eziandio  fe  campar  volejìe,no 
^f^àdTiiéce/fità  annegale  .  Et  auuii.ippatafila  te/la  in  vn  man 
:  ÌJ ondo  dcllabarca piagnendo  >fimifc  a  giacere.  Ma  tutto  al- 
i  i  a  menu  addivenne  >  che  ella  auuifafo  non  hauea .  Ter  cloche  ,  e/fendo 
quel  ventOych'eiFaeiM^pramontanaye  quello  afiai  foaue ,  e  non  emen- 
do qua/i  m>irc ,  e  iene  reggente  lai  are  a  ;  dfcgupitedì  alla  notte  ,cbe  , 

;  %Jì*  montata  Vera ,  in  fui  vefpro\  ben  cento  miglia/òpra  Tunift,ad  vììa 
giaggtgyicina  ad Ivna  città  Marnata  Su/a  ne  la  portò  .  LaGiouane 
TxcffeYcjLiuin  terra ,  che  in  mare  piente  fentiua  ,  /teòme  colei ,  che 
mailer  alcuno  accidente  da  giacere  non  hauea  il  capo  leuato,  ne  di 
Iettare  irilcndcna  .  Era  allora  per atiuentur a  cquando  la  barca  ferì fo- 
"prattlito ,  vna pouera femminetià  alla  marina  ,  la  qual?  leuaua  dal 
fole  re^difuòip^catórijlg. quale  vedendo  la/iarca>fimaraHigUo  l  o- 
me  codila  vela  pjenaZ  foj^hCc[ata^ercj^  in  terra  .  E  penfon- 
dQitfjefn  quella  ijpe/cal 'oì i dormjjlouò  j  'anHo  alla  barca  ^  e  niuna  afc 
trapetfona  ,  che  queSfagwuane*  vi  vide  >  la  quale  e/fa ,  lei*  cheforte 
^3ormìùay  chiamò  molte  volte  :  eir  alla  fine  fa^talarifentire^aTt  abi- 
to crmo/ciutala  \  che  crifliana  età ,  parlando  latino^  la  dimandò ^clmc 
/o/fesche  ella  quiui  in  quella  barca  cosìfotetta fo/Jeamuàia.Lggioua- 
nCyVdendo lafauelk  latina^  d  ubìtò  non  forfè  altro  vento  Tbaue/Je  ali- 
pari  ritornala  :  c  fóltamente  leuatafijn  pie  riguardò  attorno  ;  e~notl  ' 
conofccìuio  lccmradeyeveggindbffin  terra^domandò  la  buona  fem- 
Umaydoue  ellafofiè .  A  culla  \fUona  femmma  rifpofe.  figliuola  mia  tu 
fe"  vicina  a  Sufi  in  Birberia*  il  che  vdito  la  gionane, dolente ,  che  I  d- 

/    A*f  DIO 
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laqtuf cofa  alla  buona  donna  >  con  cui  dimoratta ,  interamente  ognifuo 
accidente  aperfe  ,eled  fie  fc  difiderare  d'andare  a  Tttnifi ,  aciioche 
gli  occhi  faQaJfc  di  do  %  sfogli  orecchi con  le  riceirtte  voci  {atti  gli 
baueano  dtfi  lcr.fi.  Laqualedfito  difidtrioleìodg  molto:  e  come  JUa 
madre  fiuta  fofic>erttrhta  in  vna  iarca,  conici  infume  a  Tunifi  andòÈ 
doue  con  U  Cofìan^r  in  cafa  d'vna fua parente  fu  riceuuta  onoreuol- 
mente .  Et  rfievdo  cenici  andata  Caraprcfaja  mandò àjentire  queL 
y  lo,  eie  dijtfat'ittciic  trotur  potefic:e  tremato  luijffer  viuo/ùr  in  gran- 
dentato  ,  e  riportagliele  T*    TT    T  tacque  alla  gentil  d xina  di  vo- 
lere effer  colei x  che  a  Martuccio  fignificajfe,  quiui  a  Im  effer  venuta  I4 
fua  Co  ftafà(a  :  &  onda  tafene  vn  dì  là  y\  doue  Martuccio  era, gii  Jifie. 
Martuccio  mcafa  mìa  Scapitato  vn  tuò  feruidore ,  che  vien  da  Lipa- 
Kf  1  c.$ù*itì  vorrebbe  fegretamente par'larej  e  perciò  per  non  fidar* 
Inette  ad  ahri ,  ficcme  egli  ha  volutolo  fffèdefirna  tei  fonà'venma  a 
fignifìcare.  Martuccio  la  ringraziò ,  or  apprefio  lei  alla/ita  cafa  fc* 
nandù .  Quando  lagiouane  il  viiè ,  preffo  fu  ,  effe  dìTetina  non  mo- 
ri :  e  non poter:  Jefi  ne  tenere  ,  finitamente  con  le  braccia  aperte  gli 
corjfb  al  collo  ,  &  abbracctollo ,  e  percompaffione  de  pafiati  infortu- 
ni ,  e  per  la  fa  fentc  letica ,  fenica  po:ere  alcuna  cofa  dire ,  tenera- 
mente cominciò  a  lagnmare .  Martuccio  veggendo  lagiouane,alqttan 
tomarauiglianìcfi  J roprasJctte ,  e  poifofpirando  difie  .  OGoftan^a 
yorfe  tu  viua  ?  egli  è  buon  :emf  ó; che  10  mtt  fi ,  che  tu  perduta 
cri,  ne  a  cafa  nojlra  di  te  alcuna  cofa  fi  pipetta  :  e  quefto  dctto,tcncra- 
menteiig; .mando, l' abbracciò ,  e  bacio.  La  Crfian^aglnaccontò  ogni 
Juó  accidenti)  e  l'onore ,  che  ricettato  banca  dalla  gentil  donna ,  coti 
la  quale  dimcrataerq  .  Martuccio,  "iopomdii  ragionameny'ilajci^ 
partito/i  ^  al  litjiw  fignore  nandù,  è  tutto  gli  ccì.tò  ,  cioéifuoi  cà(i* 
e  quegli  della  gibuane  ,  Mgoiugnendo  ,  che  con  fua  licer 
fecondo  la  nojlra  legge  di  fpofarla  .  ti  Refi  ri»  • 
fe,  e  fatta  lagiouane  venire,  e  da  Li 
Uìccio  haueua  detto ,  difie  .  Jld'' 
guadagnatole  fatti  ven^rr 
diede ,  e  pur  te  a  Marti* 
lo  che  più  f  ojieagr 
gentildonna  ,  a 
la  di  ciò  ,  che  h 
Ila  lei  fi  con  f 
grtmedalta 
yntepw" 
ri  ri 


i7*  GIORNATA  QUINTA. 

mai  -Jìuiui  Martuccio  la  {posò  ,  c grandi ,  e belle noT^J^t »,  ejtoi 
appreso  con  lei  infiemein^ace ,  &  ULxipoJo  lungamente  goderono  del 
loro  amore. 

PIETRO  BOCC  AMAZZ  A  SI  FVGGE  CON 

l'Agnolella,  truoualadronij  la  giouane  fugge  per  vna  fel- 
uaj&fecondotta .ad  vii  cartello  .  Pietro  è pre(p,e  delle 
mani  deladroni  fugge,e  dopo  alcuno  accidente, 
capita  a  quel  caftello,doue  l' Agnólella  era, 
.^Tpofatala  con  lei  Tene  torna  a  I^oma^ 

Novella  Terza. 

/  v  n  o  ne  fu  tra  tutti ,  che  la  nouella  i 
d'Emilia  non  commendajfejla  quql  co- 
nofeendo  la  %eina,effer  fìnìta,votta  ai 
Eli/a,  che  ella  continuuaffe ,  lempofe. 
La  anale,  d'vbbidire  difiderofa ,  inco- 
minciò.'^ me,veitfofe  Donne,  fi  para 
dinanzi  vnamaluagia  notte ,  da  due 
giomnetti  fómdi^rtti  battuta  :  ma,r 
perciocbcqd  efia  fluitarono  mobilie 
Trgiorniftcome  conforme  al  noftrop)  0 
pfitOymì piace  di  raccontarla. 
I  n  Hpmaja  quale, come  è  oggi,  cosìgfafu  capo  del  mondo,  fu  vn  gigmr 
U^x^ocotempo^,  cbiamato  VietroEoccamax^a ,  di  famigliala  le 
Romane  affai  onoratole  :  il  quale  sjnnamoro  d'vnà  belliffìma  t  evaga 
chiamata  jLgnolvlla$gliuola  d'vno,clJhebbe  nomeGigliuo^ 
ma  ajfiu  carpa?  ^manit&  amandola.  fcgJ 

»  orni  ne  io  ,  non  meno  ad  amar  Ini, cfc 

or  rofìretto,e  non  parendogli  piti 
'fidcr:<>ychc  banca  di  cosici  gli  da^ 
borriti  Cuoi  parenti  feppcYo, 
>  V  volata  farce 
•uri partito  atteri  d effe 
0 7ne  fèrpa^ 
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interposta  perfona  fentito,  che  abrado  l'era,  con  lei  fi  conuenne  di  do- 
uerfi  con  lui  di  I{oma  fuggire .  MaquaUofàdato  ordine  Tictro,  vna 
mattina  per  tempijjimoleuatofi,  con  leiinfieme  montò  a  caualloye  pre- 
fero il  cammìn  verfoÌAlagna ,  la  dòtte  T tetro  haueua  certi  amia ,  de9 
qualCefio  molto  fi  confidano.  ;  E  cofi  c  duale  andò,  non  battendo  fpa^io 
difarno'^e,percioche  temeuauo  d'efìer  feguitati  ,  del  loro  amore  an- 
dando infieme  ragionando  alcuna  volta  l'vnljdtro  baciaua  .  Ora  au-  . 
aenne  che  non  effendoa  Vietro  troppùnoto  il  cammino,  come  forfè 
otto  miglia  da  Rgma  dilungati  furonoi douendo a  man  delira  tenere, 
fimiferopervna  vta  a  fimftra .  l^ejwrono  guari,  più  di-due  mtgtuT* 
caualcatì ,  che  effi  fi  videro  vicini  aditi  caHellctto  ,  del  aitale  eflendo 
fiati  veduti, Subitamente  vfeirono  da  aodici  fanti:  e  già  emendo  lor<L  af 
fai  vicini,  la  gioitane  gli  vide  :  perche  gridando  diffe  .  Vietro  campia- 
mo ,  che  noifiamo  affatiti  :  e  comeJeppey  ver/o  vna  feluagrandijjima 
volfe  ilfuo  rondino:  e  tenendogli  gheroni  Stretti  al  corpo  attenendo  fi 
ali  arcione, il  ron^ino,Jentendófi  pugnere^rendg^per  ^ueUafelua  ne 
laportaua.  Vietro,che più  al  vifo  dileiandauaguar^àn^^cpealcam-^ 
mino, non  effendofi toHo, come tei^de 'fanti ,che  venieno  ',  auuedutq, 
mentreche  egli fen^ayèdergli  àncora  andaua  guardanti),  donde  vemf 
fero  ;fu  da  loro  fopraggiunto,  eprefq^  e  fatto  del  ron^nf  fmontàre:  e 
domandato  ,  $1  egli  era  y  &  haueniol  detto  ±  co  fior  cominciami  fra 
C  loro  ad  hauer  con/ìglioy& a  dire.QtJtfìi  è  degli  amici  ie'nimici  noflri: 
che  ne  dobbiam  fare  altro ,  fe  non  porgli  quei  pannile  quel  ron\ing,& 
impiccarlo,  per  duetto  degli  OrfinXàjf  vna  di  quefle  querce?  Et  effen- 
dofi tutti  a  quéfio  configlio  accordatt;haueuanQ  comadato  aJPtetrOjchc 
fi fpógtiàffe.  llquée^qglianiofiMadelfuo  mdeindouinò ,  attuenne» 
che  vnguatodiben  venticinque  fanti fubit amente vfcìa^ddoJTo  oc ojlo 
ro ,  gridando  ,  alla  morte ,  alla  morte  .  Li  quali  foprappn  fi  ' 
lafciato  Har^PìetrOifi  volferoalla  lor  difefà  :  ìv  - 
no ,  che  gli  afialitori' cominciarono  a 
qualcpfaViètro  vcggendoyfubi. 
fuo  ron^no,e  cominciò, qua*' 4 
haueua  veduto, che  lan' 
ua  ne  viarie  fcnticro. 
parueyffcr  ficurr 
e  degli  altri  an  ' 
do  lafuagto*' 
&  a&anó 

fonaci-7 
do' 


27*  Gì  ORNA  T  A  QV  INTA; 

fi  ere  ,  che  nelle  [due  fogliono  abitare ,  baueuaad  ma  bora  difesi  efìtk 
paura,  c  della  fuagiouaneja  qual  tjitt  auiaglip. ir  aia  vedere, o  da  Or-  , 
fOyO  da  Lupo [ir 'angolare.  M£p  adlfnque  quehp  V  te  trojue  ut  tiratoci 
to  ilgiorno^erqiicjlafeluagfidando ,  e  chiamando^  atàVhora  tQrjiaj}- 
do  indietro,  ch'egli  fi  credeua  innanzi  andare^.  EgiaiTTp^ogrTla- 
re,  e  per  lo  piagner  c±  e  per  la  paura  ,  e pertòbmgo  JiglT:,.  o  ira  sì 
~*to,Lbe più  alianti nonpoteua_  v£  vedendo  la  notte  fopranuenu  a_,  non 
fappiendo ,  che  altro  e on figlio  pigli arfi ,  tronata  ma  graadijjlma  quer- 
cia ,  [montato  del  rondino,  a  quélU \il fego>  &  appreso,  per  no»  'fere 
dalle  fiere  diuorato  la  notte,  jj^J^monlo.E  poco  qpprc  fa  >  leuat^  ^  hix 
na,e  Itewpo  cJfcndocbiarijfimò;non  hauendoT'utro  arJh  TadaormeQ 
"tàrftper  non  cade  re  ;  comiche  ,percbe  pure  agiobauuto  rihai'  fftffì  , 
dolóre,  ne  ipenfieriche  deHlafua^ouancJjaufa,  non  Hjsuri  bue  >  u  la- 
/ciato  :  perche  egli  fojjwando ,c  piagnendo^  e  fecola  jua  tlifauuctìtura 
malaàuerido~fveg^jaua.La\gwuanc^  dnuut  ri  dicem- 

mo, non  fappiendo^  douè andarfffft  non  cerne  d  'juo  'rfìi^ng  sltjfojdo- 
uegiuglipareua,  ne  laWrtauaj  fimife  tanto  fra  le  i  t  Ina  ;  che  ella  ^  non 
pot'eua  vedere  il r  luogofcfondem quella  entrala  era  :  perche  non  altra- 
mente che  haUeJ^Jaittp  Tici  rojutto'l  dì, ora  afreicamlo,  &  era  ar& 
dando ,  e  piange  fi J.c  >  e  chiamando ,  e  della  fiiafcugura  dolcndeft ,  Per 
lo falnatico  luogo  s'andò  auuolgendo .  jtllqfine  veggono  ,  che  Tietro 
non  venia,  ejfen  logia  vejfroj  s'abbattè  ad  vn fentieruolo  ,per  lo  qual  j 
mefìajiy  e  fluitandolo  il  rondino,  poiché  più  di  alfe  miglia  fu  c  anale  a- 
ta,  di  lontano fi  vide  vnawjctta  3  alla  quale  ìffa,  come  più  tojìo  pot£% 
ferì  and  ò  ,  e  quim  trouò  vn  buono  buomo ,  attempato  molto ,  con  yna 
j  ya  moglie ,  chefiff^'ejiteera  vecchia .  Li  quali ,  quando  la  videro 
folàMJfèta*  0 figliuola  che  vai  tu  a  quella  fiora  così  Jòjaf accendo  per 
-  vtrada  t  Zanouane , piangendo ,  riftefe  ,  che  l  aucva  la  fua 
^Snàfrita,  e  domandò  coinè  prefiojoffe  Magna. 

Imola  mia  ,  quella  non  cUvia  d'an- 
cia più  di  dodici. D'ffe  allorajagio 
intere  albergare t  ^cui  iTbuó  \  i 
*'  prelfo^cheiufdigior- 
'cerebbeit  rgti,  poiché 
•  **  Dio  ijianotte?^ 
mgaperquesla 
r  quf#c  con  • 
~*ale  brigate 
n  dannif 
>cU 
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la,  egiouwe ,  come  tufe>  e fifartbbono  diftìacere,  e  vergogna. ,  e  noi 
non  tene  potremmo  aiutare.  vigliantclo  haner  detto\acciocbe  tu  poi, 
fequesìoauuemffe  yn(n:ù^  . \;  :r  :  i rnhiarlcoxe .  Lagiouane,veg- 
gcndoy  che  rijQra  t  ra  tafani  oraebe  legare  h  del  vccclnolafpauen- 
taffero^diffe  .  Se  a  Dio  piacer.':,  rgtici  y Herder are: ,e me  di  quejla 
noia  Ja  quale fe pur  m\inuri:ff e  ,  cmcliawen  male  ijfere. dagli  huo- 
mini  nra%iata>  che  sbranata  ver  li  bnf  hi  dalle  fiere .  L così  detto,  di- 
fcefadelfuo  tentino  ,fen  entrò  nella  cafa  del  genero  buàmo  ,  e  quiui 
con  eflolof  o  di  quello, che  Imw  cerò  ,  &appnffo, 

tutta  vcftita,  in  fu  va  lor  lettkello  con  loro  infume  à  giacer  fi  gittò,  ne 
m  tutta  Id  notte  di  fojpirare ,  ne  di  piagnere  la  fuafuentùra  fe  quella  di 
Tietroy  del  quale  non  fapea,  che  fi  doutffefperare  ,  altro  cbcmale,non 
rifinò  .  Et  (/fendo  già  vicino  ^Imattutmolf  Ha  f>it:  vngran  calpejlio 
di  gente  andate:  pcrlaqualàfa  leuatafi  feti  andò  invilagran  corte, 
che  la  piccola  cafetta  di  dietro  a  fe  haueaj vedendo  dWvna  Selle  far 
ti  di  quella  molto  fieno  jn  quello  sandò  ajiafcondere,accioche}fe  quel- 
largente 'quitti  veiufle ,  non  foffe  così  totto  trouata .  Et  appcna_di  na- 
feonder  compiuta  s'era >  che  coloro ,  che  vna  grati  brigata  di  maluagi  . 
buomini  era.furonoalla porta  i{ella^icccta^a^^ttc^afiprire,e  den 
tro  entrali,  e  trouato  il  romano  della  ziouaiieancora_  con  tutta  l^JèjT 
la,  domandarono  elùvi  foffe .  il  buono  b'u<mio,non  vedendo  Ugiona- 
;  rie  rjfpofe.  7{iuna perfona  ci  è  altro,  che  noi:  ma  quiQo  ronyno,ajui 
che  fuggito  fi  (ìa,  ci  capitò  ierf\ra ,  e  noi  cel  mettemmo  in  cafa+accio^ 
che  i  lupi  noi  inani c afferò  .  adunque  >  diffe  il  maggiore  della  brigata, 
farà  egli  buon  per  noi ,  poiché  i 
fioro  tu 
lance  .e 

ì%m 

Ma  fi  hi 
élla  fu± 
dandoji 
tcbiTSj 
s'andai 
effendi 
krtPgl 
anta  ne 
che  r/h 


_XJion  ha.  Sparti  adunque  co- 
:fi ,  parìe  rìanlò  nella  corte  :  e  p&flegiudor 
une,  che  vno  cliToronon fappiendo  altro  c'jc 
lelfie'no  ,  &  affai  vicinju  ai  veci 
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le  dijfe. Ornai  che  il  dì  ne  viene,  fe  ti  piace ,  noi  t'accompagneremo  infi- 
poìijj,  vn camello ,  che  èpreffo  di  qui cinque  miglia ,  e  farai  in  luogo  fi-  <  r% 
curo  :  ma  conuerratti  venire  a  pie  \  percioclje  guefia  mala  gente ,  che 
ora  ài  qui  fi [parte ,  feri  ha  menato  il  rop^in  tuo .  Ragionane  y  datafi 
pace  di  no  ?  gfi prego  per  D  i  Oj  cbe  aUaftello  la  menajjero  :  perche 
entrati  in  via  Jn  fu  la  mella  ter^a  vigiunfero.  Erailcajlelb  dvno 
degli  Orfni,  il  quale  fi  chiama  Lidio  di  campo  di  Fiore:  e  peruentura 
vera  vnafua  donna,  la  qual bcniffmafe finta  donna  era  :  e  reggendo  ■ 
la  gioirle previamente  la  riconobbe ,  e  conferà  la  rkeuette ,  &  ordir- 
natamente  volle  fiipere ,  come  quiùi  arrivata  /offe  .Lagiouane  gliele 
contò  tjuìo .  La  donna ,  che  cognofeea  fimilmentcTietrOyficome  ami- 
co  delìnarìtodi  lei^ìolcnte  fu  itel  e afo  auuenuto:  &  vden3oydoue  fla- 
tofojfejrefo  >  sauuisò  y  che  mòrto  foffe  fato. Dijfe  adunque  alla  gio~ 
uane .  Toiche  così  fiche  Vietrotu  non  fai,  tu  dimorerai  qui  meco  in- 
filai tanto  *  che  fi  tt&tniy  errali  potertene  f  curarne  ut  e  mandare  a 
l{oma^  JheJro,  ttandofoprglajjucwa ,  quanto piudolorofo  cjferpsiz 
tea ,  vide  in  fuTprimoJpnno  venir  ben  venti  tupi,li [quali  tutti ,  come 
il  rondino  videro\g)j_furón  dintorno .  //  rondino  Mentendogli,  tirata 
htesla  ir^pp^.l^c^e^ine^,  e  cominciò  a  volerfi  fuggire:  maeffendo 
intorniato  ienon^tendo,gran^e^aco  dentice  coy  calci/i  difefe:al~ 
la  fine  da  loro  atterrato  3  e  frodato  fu ,  e  fubitamente  fuentrato  :  e 
tl*nitaJccn^  an-,  « 

dar  via.  Diche  Tietro,  alqualbarcua  del ronnnQ hauere  vmeompa- 
gnìa ,  <jr  vnfoflegno  d'elle JSfftic±e  T/hrte  sÈgQttì  ,&imaginoffi  di 
non  douer  mai  di  quella felua potere  rfeire.  Èt  ffendogia  vicino  al  dì, 
morendos  egli foprala  quercia  di  freddo  ;  ficome  quegli,  chefempre 
dattorno guardaua, fi  vide  innanzi  fafivn  miglio  vn grandijfimo g£ 
'  ve  fitto  fu  il  dì  chiaro,  non  fen^a  paura  detta  quercia 
'  -rito  andò ,  che  a  quello  per uenne;  din- 
^angiauano ,  e  dauanfi  buon  tempo, 
■  "che  egli  mangiato  hebbey  e  fu 
-<£  e  come  quiuifolo  ah iua- 
'!a  >to  cajìello  ,  doue  egli 
irìiacravncaslel- 
\  donna  fua:  di 
fino  al  caftcl- 
*l  quale  per- 
arcando 
parte 
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do  con  lei  l'^gnolelia ,  mai  pari  leti^ianon  fu  alla  fua .  Egli/!  flrug- 
geua  tutto  Mandarla  ad  abbracciare  ,  ma per  vergogna ,  la  quale  ha- 
uea  della  donna \lafciaua.  E  fe  egli fu  lieto  affai  ,ta letica della  gioua- 
ne  n  on  fu  minore.  Va  gentil  donna,  raccoltolo,  e  fattagli  fella ,  &  ha- 
uendo  da  lui  ciocche  interuenuto^li  era ,  vdito ,  il  riprefe  molto  di  ciò, 
che  contro  al  piacer  de parenti fuoi far  voleua;  ma  reggendo, che  egli 
era  pure  a_queJ}o  difpojto ,  e  che  alla^giouane  aggradiua  ,  diffe .  In  che 
m'affatico  io  ?  CoHor  s'amano, cojl  or  fi  conofcono,ciafcuno  èparimen- 
te  amico  delmio  marito ,  &  illor  defiderio  è  qnefìo ,  e  credo ,  che  egti 
piaccia  aJD  i  o ,  poiché  l'vvo  dalle fojrcbe  ha  campate u  e  l altro  dalla 
lancia,  &~arnendunì  dalle  fiere  faluatiche  :  e  però  fiicciafi  :  &  ajoro^ 
riuolta  dffe.  Se  pure  quefto  v  èairanimo,dì  volere~effer  moglie,  efha- 
rito  infieme  ,&  a  me  ifacciafi ,  e  quileìic^ze  s'ordinino  alfe  £>_efe  di 
Liello:  la  tace  poi  tra  voi,è  voftrigMenttJjxrò  io  ben  fare  J?ietr  ohe 
tffiàj^  eTlAgnolellapiu,  quiuifi  ffqfarono,e come  in  montagna fi  Po- 
tè Jagèntil  donna  fe  loro  pnoreucli  no7tfe,e  quiui  i  primi  frutti  del  lor  è ^ 
amere  dolciffimamentefentirono.Toùui  a  parecchi  dì  la  donna  Infici 
me  con  loro  montata  a  cauallo  ,  e  bene  accompagnati  fene  tor- 
narono a  T\pma:  doue  trottati forte  turbati  i  parentadi 
T tetro  di  ciò,  cjje  fatto  haueua,  con  Iota  in  buona 
pace  il  ritornò  :  &  effo  con  molto  ripofoh 
e  piacere  con  la  fua  ^Ignolella  % 
infino  alla  lor  vecchie^ 
^afiviffe. 


ili  GIORNATA  QUINTA. 

RICCIARDO  MAN  ARDI  E  TROVATO  DA 
Meilex-Lizio'Sa  Valbonacon  la  fiyb'uolaja  quale  egli 
fponaVc'col  padre  di  tei  rimane  in  buona  pace. 

Novella    Q_v  a  r  t  a. 

Scendo  Eli/a ,  le  lode  afechando, 
dalie  fue  compagne  date  alfa  fua  ricuci 
la,impofe  {aggina  a  Fihfirato,cbe  al- 
cuna ne  dicefle eglr.'d  qudcyr>de?t dojn 
cominciò.  lofonojiatoja  tante  dì  voi 
tante  volte  morfo  y  percbejo  materia 
dacrudehragionan:enti,e  da  fami  pia 
gner  vyimpofi>cbe  a  me  pare >a  volere 
alquanto  quefta  noia  riflonire^ejfer  te" 
uuto  didoucr  dire  alcuna  co/a ,  perj£ 
quale  io  alquanto  vi  faccia  riderei  e 
perciò yno  amore, non  da  altra  macche  dijòfpiri^e  d'vna  brieue pate- 
ra,con  vergogna  mescolata,  a //g^ jfo peruenutajn  vna  nouelletta  ajt 
fai  piccola  intendo  di  raccontami . 
Tv^o  n  c  adunque ,  vaforofe  Donne  ]_gran  tempo paffatOj  che  in  I{pma- 
gnaftt  vn  cauqlìere ,  affai  da  bene  fe  costumato  ,  //  guai  fu  chiamato 
Mcffer  Hzio  da  Valbona^a  cui  per  ventura  ^vicino  allafua  vecchiet- 
ta ,  vna  figliuola  nacque  d'ynafuadonna  chiamata  Madonna  Giaco- 
mina  :  lacuale ,  oltre  ad  ogni  altra  della  contrada ,  crefeendo ,  diuen- 
nc  bella  ,épiaceuole  :  e  perciqcheffplaera  alpadre,  &  alla  madrgji- 
rnafi *  fommamente  da  loy&eraamata ,  &  hauuta  cara ,  e  con  mara- 
uigliofa  diligenza  guardata \afpettando  cfjì  di  far  di  lei  alcun  gran  pa- 
rentado^ Ora  vfaiiamolto nella  cafàdi  blcfftr  Li~Jo ,  e  molto  con  luì 
""ucu  r     ?iouaW  bellone  frcfcQ  della  pcrforijfJl^jaXe  era  dé  Ma- 
rnato Ricciardo >  ><ìel  quale  nlun *  altra gyar dia 
màcuano  ,  che  fatto  haurebbon  dvn 
r!tr:iì'ycgì*L  n  oo  Li  g: ouane  bclltf- 
*'AÌcre ,  ecoslumjTc già  da  marito, 
Jìligcn'zailfuc  amore  teneua 
"'-*?a  'f chi  far  punto  il  cvl- 
eiurj o  fu  foì  t^con - 
'ir  rie  alcitìiafaro- 
ardirete  dtp 
.lagio- 
meritine* 
Sue- 
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Questa  rifpoflamolto  di piacere^  d'ardire  aggiunfe a  I{icciario,e  di  fi 
fcle .  Ver  rqe'non  iflarà  mai  cofa,  che  a  grado  tifiai  moia  tefla  il  tro- 
Mar  modo  allo  fcampd  della  tua  vita ,  edeWa  mia .  La  gioitane  allora 
difie.  J{icciari{p  tu  ve  li  /  u   „  ;o  fi  a  guariate ,  e  perciò  da  me  non  fio 
s  veder \comc  yùa  me  ti  poti  [fi  venne:  ma  fe  tu  fai  veder  ecfore  he  io  pof 
fa fenica mia  vergogna  [are,  dillami,& iolàfhrò .  RicciazdOjbaucndo 
più  cofe  ^enfiate,  fubiurneiuc  difie.  Caterina  mia  dolce,io  non  fo  alcu- 
na via  vedere  >  fe  ^gia  tu  non  dormiffi ,  o  poteffi_  venire  in  fui  verone, 
che  e  prefioal  giardino  di  tuo  padre  :  doue  jciofapejfi,  che  tu  dTnotte 
fcfji ,  Il  rr^affl.  o  io  in"  indegne,  ci  di  vefjirjii,qtiantunquè  molto  alto  fia* 
*A  cui  i:  Caterina  tifpcfe  .  Se  qv.iui  li  da  il  cuore  di  ve  nire,io  mi  credo 
ber:  far  sicché  fatto  mi  verrini  dormititi  Ricciardo  difie  d  ifi.E  que- 
fto  detto  vna  volta  fola  fi  baciarono  alla  sfuggita  ,  cr  andar  via.  il  di 
feguenteyj] endo  già  vicino  alla  fine  d  i  ma?&oy  ti  gioitane  cominciò  da 
u'a.iti  alla  madre  a  rammaricarli \cbeJapajfatajìotte^erlo^  Coperchio 
caldpiìion  baiieua  potuto  dormire.  wjfel^adre.Ofi^lr^  che 
caldo  fh  egli  ?  anT^i  non  fu  egli  caldo  veruno^     cui  la  Caterina  diffe. 
Madre  mia^  voi  dourefie  dire  a  mio  parere^}  or  fe  vi  cfirefieil  vero.m&  _ 
voi  dourcsìefenfare ,  qugnjo  fieno  più  calle  lefiina ulte ,cbeledonne 
attempate.  La  donna  diffe  allora  .  Figti:wlajiua,  cesi  ì  il  vero  ,  ma  io 
non  pqffofar  caldo,  e freddo  a  mia  posiate  ome  tu  forfè  vorreìlLlterr^ 
fi  fi  cdrìuengon  pur  foffcrìr  fitti  fcàmele  Jlagioni  gli  danno  rjorje 
quesl*  altra  notte  far  a  più frefeo ,  e  dormirai  mègliò.  Ora  Dio  fi  vo- 
gliaydiffe  la  Catc  rin a  ,  mi  non  fuole  efiere  vJgnTg  j  ebe  andando  verfo 
■  la  sìate^lejiotti  fi  vadanorinfrefcando.  Dunque,  difie  la  donna  ,cbe 
vuoi  tu,  che  fi  faciu?  SJ^cJèla  Caterina  .  Quando  a  mio padre^ù* 
a  voipiaceffe,  io  farei  volentieri  fa  re  vn  letticellojn  JI71  verone,  che  è 
allato  ali 'a  fina  camera  ,efopra  il fuo  giardino,  c  quiuj  mi  dormirei,  Ó* 
vdendo  cantar  IVfigriuolo^  &  bollendo  il  luogo  gùfrcjco  y  molto  me- 
glio slare:, cfie  nella  vefira^camera  non  fo  rTajnadrc  allorr  ' 
alinola  co  >} ostati ,  io  il  dirò  a  tuo  padre^  e  come  egli  vom 
tno,  Le  fijji  cpfe  vjendo  Me($e  J^^io  dalla  fina  dJt. 
cbio  era>e  da  quAlo  (orJ^vn  pocorv  '  1/7 
quello ,  a  ebe  ella  vuol  do>  mm 
canto  ielle  cicale ,  // chela  f 
pj  caldo,  non  folame  l 
/ciò  dormire  la  mady*  ou 
madre  fentno/ 
bauetepococ 
ver  ori Ji  dom 


Nelle  cofe,  clic 
pedono  impor 
tare  all'onere  è 
mal  lìcuro  il  la 
feurflgouemar 
dalle  mogli. 


il  Tevere  i  peri 
coli  achefi  mec 
tono  gl'inna- 
morati, douer* 
rebbe  ritrarrei 
giouani  da  que 
Si  errori* 
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oltre  a  ciò  maravigliateti  voi  >  perche  cghllft* xn  piacere  Tvdìr  can<* 
tarl'V figliuolo y  che  è  ma  fkn^^^J_I^wuani  fon  vaghi  delle cofe 
fimigliantialoro.  Mefier  Lìt^o,  vdendo  Quello ydiJfe.FÌ4,fhccialeuifì 
vn  Iettate ylquate  egli  vi  cape^  e  fhllofnfcìar  dattorno  d'alcuna  far- 
gia feJormauiy  &  oda  cantari Vfignuolo  a fuo fennoyLagiouane,  fa- 
llito quefio  yprefiamenteyi  fece  fare  vn  letto:  e  douendouilafera  ve- 
gnente dormire y  tanto  atiefe ,  che  ella  vide  Bocciardo  y  e  fecegli  vnfe~ 
gno pofiojrajoro, per  lo  quale  egliintefe ciò,  chefhrfi  douea.  Meffer 
TjrìOyf emendo  lagioudne  ejf er fi  andata  al  letto y  ferrato  vn'vfcio,  che 
della Jua  camera  andaua  fopra  7 verone  yfimilmente  s'andò  a  dormire. 
Bocciardo  come  d1  ogni  partejentì  le  cofe  chete ±con  l'aiuto  d'vnafcala 
falì  fopra  vn  murale  poijpnfìì  quel  muro,  appiccando/i  a  certe  morfe 
d'vn' altro  muroy  con  gran  fatica,  e  pericolo,  fe  caduto fofieyperuenne 
infu'l  verqneydouecheta?neritecongrandiffimafesla  dalla  giouanefté 
riceuuto  y  e  dopo  *  fi  coricarono  infieme  y  e  quafi  per  tutta  la  notte  di- 
letto ,  e  piacer  prefono Jvn  dell' altro  *  Et  emendo  le  notti  piccole^  & 
il  diletto  grande ,  e  gialli  nomo  vicino  (  il  che  ejji  non  credeuano  )  e 
fi  ancora  rifcaldati ,  e  fi  dal  tempo  y  e  fi  dallo  fcber'fare  >fen%a  alcuna 
cofa  addopo  s'addormentarono  *  Et  in  cotal  guifa  dormendo  fen^a 
fuegliarfilJbprauuennc  il giorno^  Me{ier  Lt^io fi leuò^  e  ricordando- 
fi,  la  figliuola  donniréfopral  verone  ych  et  amente  Vvfc  io  aprendo  ydif- 
fe.  Lafciamivedere^Qpmelyfignuolo  ha  fatto  quesla  notte  dormire 
la  Caterhu.  ti  andato  oltre  piankmmte^uò  aitala  fargia^  della  qua- 
le il  letto  era  fafeiato*  e  B^cciard\yelej^^Jgnudi efeop erti  dormire 
abbracciati  *  &  hauendo  ben  conofciuto  Ricciardo  ,  di  quindi  s'vfcit 
tir  andonne  alla  camera  della  fua  donnaye  chiamoìla  dicendo.  Su  iofloy 
donna, lieuatiye  vieni  a  veder  e, che  tua  figliuola  e  slata  sì  vaga (dell  V- 
figliuolo  yche  ella  l'ha  prefoy  e  tienlofi  in  mano  .  Diffe  la  dorma.  Come 
può  quello  efere?DiJfe  Meffer  Li^io.  Tu  il  vedrai,  fe  tu  vien  toflo.La 
«ffm*ftatafidi  ve  slire  chetamente fegnitò  MefìerLiqo:  e  giunti 
Hto^  e leuata  la  fargia.pote  manifefiamete  vedere  Madon 
">me  la  figliuola  haueffeprefo  yetenejfeiyfignuolo ,  il 
cantare.  Dì  che  la  donna ,  tenendofi 
iarey  e  dirgli  villaniajna  Mef- 
•>er  quanto  tu  hai  caro  il  mio 
lafcìfeella  lhaprefoyegli 
"tne  :  noi  non  pojfvt& 
irà  a  buon  cor.** 
\aJfcofi:ftcl)C- 
e  non  nell'al- 
trui. 
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trui.Di  che  la  donna  racconfolata^veggendp  il  marito  non  ejfcr  turba*] 
to  diquejto  fhttOyC  conJiderandoycTJelafigUuolaTjaueua  battuta  la  buo- 
na notte^zr  erafì  ben  ripofata,&  baueua  i  V fignuolo^r  e fq^  tacque. 
He  guari  dopo  quefte  parole fletterò ,  che  ^tcciard^ft fitegliòfe  veg-_ 
gendo.clie  il  giorno  era  chiaro ,  fi  tenne  morto  >  e jjiiamò  la  Caterina 
dicendo .  Oime,  anima  mia ,  come  faremo  tchc  itgìfyno  e  venuto  ,  & 
bammi  qui  colto  ?  Mie  quali  par  ole  Meffcr J^i^io  venuto  oltre*  eleua-^ 
ta  la  fargia^  rijpofe.  Farem  bene. Quando  TQccfardp  il  vide^parue^cbe 
gtifofìc  il  cuor  del  corpo  [frappato  :  e  leuatoft  a  federe  in  fiftlettojif- 
fe.  Signor  mio  yio  viebeggio  mercé  per  Dio.  lo  cono feo, fi  come  di  sica- 
le>e  maluagio  buomoybaner  tgeritata  morte  :  e  perciò  fatoji  me  quel- 
fa  ,  die  Vi  pace 2  ben  vrpriegoio  yfecJfcrpuo>cbc  vài  Gabbiate  del- 
la mia  vita  merce ,  e  che  io  non~muoia .  ^4  eia  ùTejFer.LÌQoJiJfe.  Rie- 
ciardo9  queJlo  non  meritò  l'amore ,  /'/  quale  io  ti portauàfeTafMe, ,  /df 
quale  io  baueua  in  ti  :  ma  purpoicbejcosì  è ,     4  tanto  feKoyh&traìÈ'. 
Jportatojagioùane7gay  accioche  tu  tolga  a  telqrnorte^r  amejarer' 
gogna* TpoCa p^tuaì^ittimaìnoglte  la  Catéfìhayacciocbc comeella  è 
fìataj[ues~ìa  notte tm^sifia  "^mentre  ella  vìuera  :  &  in  quella gui fa. 
puoi  y  e  lamia  pace,  e  la  tua  falue^a  acqui/lare  :  &  ouetu  non  vogli 
cosTjfareyraccoman^a'D  1  o  V anima  tua.  Mentre  quelle  par okjidi- 
ceuanoyìa  Caterina*  ricoperta/i,  cominciò  fortemente  a piagnere ,  ct* 
a  pregareltpadre  yjke  a  Hicciardó  perdonile ,  e  d'altra far  te  pr?ga- 
ua  I\ic ciardà \ch e  quelfice/fe.cbéMeJfer  JjZlQ  voleayacciQ^^^òWjf^ 
curt<ìf  e\gngotempo  potejfono  infieme  fettjT/j  cip  uonfutjSno  troppi 
pipriegi  bifogno  :  percioebe  d'vna  parte vergogna  dcl&tipcom- 
meflo^  èia  voglia  dello  emendare;  e  d'altra  lapaura^ Aclw&circ ,  &  jl 
diftdero  dello fcamf  are oltre  a  quello  Ujcrdente  amorej  eVappetito  " 
delpqffederejacofa  amata,  liher amente, e  fenza  alcuno  indugio ghfe- 
cer  dire^fe  ejjereapfarecclnatqa  far  ciò,  cIjc  aMefferUjippjaceit  - 
Tcrcb&McJ/Lr  Li^u  fitto/ì  pre/lare_a  Madonna  Gi^gfKI^^ 
fiioi anelli y  quiwyfejr^niutarfi ,  inprefen^ia  di  loro  Rir 
mogli£$osòlaf£atcrina .  Lajfuafobfr  fasta, M*r 
partendófj  di/Tono.  Pjpo filèni > 
uete  ycBjTiiliuarui .  ^artt  ' 
dobauut^ordJùa^ra 
preffoyfjcqmef}  ccrnuèn? 
pofposùl^gwjL 
uoliyebj,T:L  nofy 
c^agfyfign 
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GVIDOTTO  DA  CREMONA  LASCIA  A 
Giacommda  Pauia^nafuri  fanciulla  ,  t  r uci/I  ,l£jjuale 
Giannol  di  Seuenno ,  c  Minghino  ci»  Mingoìs  ap-" 
noia  Faenza:  azzuffanti  miicnie  , flVcnofce/Ijffifofrffi 
fanciulla efler/kocchia  di  Gi.uinol^e 
dalli ^cr^inoglic  a  Minghino. 

Novella  Q^vinta. 


g 

1 
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^  fo,  che  arcorarfuantftnqugf  ilcflj 
'O.  torjl.itf  f'cflc  ai  novellare,  no:i£gc?> 
Q  no  </\-  JiriJcre  fi  poteua.ì^ter.cre. 
£9  Ma^ur.  f  ofche  alquanto  hebber  rifo, 
H  'ta  Reina  d/ffe.  Sicuramente  ,fe  tu  ie* 
yirTaifiJ^geìfi  tu  ciba:  oggi  tanto  di- 
\  1 ftp  luìcatèi  tue  h  luna  meritamente  di  te  fi 

 —  KZ-SwàrìMtt,  Ft  battendo  a  l^ei- 

SéK3K3S^^  Jle^^0^oì^^%po]^cbe  no^ 
de  lietamente  così+omincw  agarhirc.Vokj2eJ:Hcfl  rato, 
cì'quellàfimihnentegiouerk 


ueUafieJ.£li_ 

ragionaUdoJn  I\oma?na  è  entrato , a  picare 
Sbandare  alquanto  (pacandomi  col  mìo  nouelhre*  ~~ 
)ico  adwauK  che  zia  nella  citta  di  Fam  due  lombardi  abitarono  >deK 
quali  Ivn  fu  chiamato  Guidortoda  Crempnf^e tattrò  Giacominda 
T*auja±huo7nini  ornai  attempati ,  e  flati  nella  lor  gwuentndine  qua- 
fi  fcrhpre  in  fatti  d*  armene  Joldati.  Dotte  venendo  a  morte  Guidotto, 
e  ninnofigliuolo  hauend'o ,  ne  altro  amico ,  o  parente  r  di  cui più  Jj  fi- 
dafjìj  che  di  Ctacomin  facea;  ma  fua  fanciulla,  d'età  fjjrfedì  dieci  an 
,  c  ciò  che  egli  al  mondo  bauea,  molto  de' fuoi  fatti  ragionatogli ,  gli 
™onfli .  jluuenne  in  questi  tempi,  che  la  città  di  Faenza  Juri 
'.erra ,  &  in  mala  ventura  Fiata  , 'alquanto  in  miglior  di- 
cu  a   rfttw  ,  che  ritornar  vi  volefie  ,  liberamente 
^'">lcofa  Giacomino y  che  altra  vofc 
%  là  con  ogni  fua  cofa  fi  tor- 
Quidottoja  quale  egli  co- 
le 3  crefeendo  ,  diuen- 
f offe  nella  città: 
gualco  fa  da  (tt- 
l\i)iiàjiajle£ 
•  "  intanto  che 
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nendo  a  morte  mi  difìe ,  che  quando  quejìa  città  da  Federigo  Impera- 
dorefuprefa ,  andataci  a  ruba  ogpi  cofa  >  egli  entro  co'  fuoi  compagni 
m  ma  cafaxe  quella  trouò  ,dj  robapìenàycffer dagli  abitanti abbando 
nata  yfmrfolamente  da  quetia  fanciulla  ^  la j^uqle  d'età  di  due  annido 
in  quel  torno  Jui  fagliente  fu  perJ^c^tefÈkmòjadre^perl^qualc^ 
Ja^}  venuta  di  lei  compaffonefnfieme  cotitutte  le  7oje  d  elfo  a f afe 
conelgportò  a  Fanone quiuimorendo,  con  ciò ,  clic  eglibauea ,  coflei 
uni  laftio_ ,  imponendomi ,  cf&y  quando  tempo  foffe  Ito  la  maritaffi ,  e 
quello ,  che  fiato  fofie  fuo ,  ledeffi  in  dota_.  E  vertuta  neffa  età  dà  ma- 
rito y  non  riè  venuto  fatto  di  poterla  dare  aperfona,  che  minaccia: 
fareivolentieri  y  any  che  altro  cafò\fimile  a  quel  diierfera>me  rìau- 
uenijfe .  Era  quiui ,  intra  gli  altri ,  vn  Guiglielmo  daJttedicina ,  che 
con  Guidotto  era  Slato  a  queflo  fhtto>e  molto  ben  fapeuaja  cui  cafafta 
tafojte  quella ,  che  Guidotto  hauea  tubata  ve veTendololùi traili  al- 
tridi  saccoìlò  y  e  di[ie .  Bernabuccio  odi  tu  ciò  ,  che  Giacomin  dice?  . 
Diffe  Bernabuccio  fi>e  telì?vipen]aiMypiup'crciochyip  mi  wordoyche 
in  quegli  rimefeotamentiio  perdei  fpna  figliolettadi  qtiella  età ,  che 
Giacomin  dice .  U  cui  Guiglielmin  difìe^Per  ccrto*queHa  è  deffa$cr- 
cìochja  mi  trouaigia  riparte*  que  io  vdJl  a  Guidotto  diuifare  sdoncla 
ruberia  bauefie fattale  conqlfbifche  la  tua  cafa  era ftataie perciò  ram- 
memorati èfe  ad  alcun  fegnalc  riconofcerlacredcffi  >e  fanne  cere  are  \ 
che  tu  tròuerrai fermamente,  che  ella  t  tua figlinola  .  T  orche,  penfan- 
do  Bernabuccio>"ftricordo\leidoUcrc  hauere  vna  margine  ^gui fa  (Tv 
ria  crocetta  fopra  l'orecchia  finterà ,  Hata  £vnanafcen%a  yche  fatta 
gli  hauea,  poco  dauanti  a  quello  accidente ,  tagliare:  perche  ferrea  al- 
cuno  indugio pigHarey  accofiatofi a  Giacominq^che  ancora  eraquiuiy  il 
pregò yclie  in  cajajud  ifmenafi  eye  veder  gljj oc effe  queflawouaneGia 
cornino  ftvimeriò  volentieriy  e  lei  fece  venire  dinanzi  dajwj\&quale 
come  Eernibuccio  vide%y  cosìtiùjtó il v ìfo  della  madre  dtjei3c he  ancora 
hélla  donna  eragU  partii  vedere .  Ma  pur  noniftando~a£ueHx> ,  difìe 
ji  Giacomino ,  che  di_gra^ia  voljua  da  lui  xpotcrleyn  pocoleuare  i  ca- 
petti fopra  la  fi  Hillr  a  orecchia:  di  che  Giacomino  fu  contento.  Bemabuc 
ciò  accoflatofi  a  ìéixche  vergognofamente  fiaua,  leuati  con  la  man  drit 
ta  i  capellina  croce  viJe:Lapnde  veramente  conofccndq>l(t  cffcrlafua 
figliuola,  teneramente  cominciò  a  piagner  e  ,&  ad  abbracci  ari  a, come - 
che  ella  fr  contendevi ej&t^^         difie .  Fratel mio ,  quefla  è 
mia  figliuola':  la  mia  cafa  fu  quclliychefiida  Guidotto  rubata%  ecotfei 
nelfurotfubito  rifu  dentro  dalla  miaaonna,e  fua  madre  dimenticata: 
&  liìfino  a  qui  creduto  babbianw  ,  che  coccinella  cafa,  che  mi  fu  quel 
dì  flctfo  arfa,  ardeffe.  La  giomtevSendo  questo,  e  vedendolo  bucm* 
Gui'dottodu  Cremona.       t  attempalo. 
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attempatole  dando  alle  parole  fede,  e  da  occulta  Virtù  moffa,foSlenen~ 
doUJuoi  abbracciamentiycon  lui  teneramente  cominciò  a  piagner  e. Ber 
noBuccio  diprefente  mando  ptrlamadre  dileiytper  altre  fue parenti* 
e  perJeforeìleyete^^at^&  a  tutti  moftratala?  e  narrando  ilf at- 
to, dopo  mille  abbracciamenti,  fattala  fefl  a  zrahde  pendone  Giacomi 
fio  forte  contcntOyJeco  a  cafafua  neja  menò'.Taputo  queflo  il  capitano^ 
della  città^cheyalorofo  &uomo~èra\t Yconojcendó>cbe  Giannole  ui^re 
£otenea£^L\uoloeradi  hernabuc  ciò  vejr  atei  carnai  di  co5lciyauuiso  di 
voler  fi  del  f alisi  commefìo  daìwmanf lietamente  pajiare:  &  intromej- 
foft  in  quefle  cofe  con  Bernabuccio,e  con  Giacomino  jnficme  a  Gianno- 
le a^Min^hjnofece  far pacej&  a^tàngbino,iygranpiac£X£  dì  tut* 
ti  ijtéói  p^arentijdiedeperjnogUeU^ouaneyil  cpi  nome  era^Agnefa:  e 
fon  Toro jnfièmè liberò  Xriuelk  femjdtri  che  Impacciati  ?r èrano  per 
quella  cagione. E  Minghino  apprejjolictijfimojice  le  noo^e  belle  >e  gra 
jfì>& ajafamenatalafixcd leìinpa~ce>&  in  bc/wpofcMjpìuanni  vijje. 

GIAN  DI  PROCI  D^A  TROVATO  CON  VNA 
gìouanc  amata  da  hW,  c  ftata  data  al  Re  Federigo,  peiido- 
uere  e^reanpcorrlei  è  legato  ad  vn  palouicono- 

feiu co  dà  Ruggieri  aeiiTJria;,  campa  %  \  r=r-  v.  : 
-  ;  Vj    iT^^^^tTdriuien'rriarito  dilcj,  .saturai 

N  o  v 
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Inita  J^vouetla  di,  l^eifile ,  affai 
alte  donne  paciuta^comandòta^eu. 
na^Tampifiea  3  cìjtq  douerne  alcu- 
na direfi  dijtonejfe .  La  qual  prefl^ 
mente^lefjaroil  chiaravifi ^m&mWr? 
ciò.GrandiJfmejoY^eypiacemU  Don- 
ne ,fon  quelle  damore>&  agrari  fi  - 

fati  perìcoli  amanti  difp  ongono  ^cò- 
me per  ajfalcpf  e  raccontate  ,eir  ì>ggt, 
^  &  altre [volte,  comprender fi puo\ma 
nondimeno  ancora  ,  col  dire  d*vn  giouane  innamorato  >  m'aggrada  di 
dimofirarlq^  igffi,     rTv  " 

/  s  c  h  i  a  i  imjfola  affai  vicina  dLKaP<4 Mia  quale  fngj  tra  Val- 
tre>vnagiouanetta  bellayeUetamoltoyil  ctf  nome  fu  'feflituta,efigliHo 
la  dvn  gentil  buom  delflfolaghe  Marin  Bolgaro  hauea  nome:Ja  qua- 
li ysgiouanetto^cbe  dvna  ifoletta  ai  Ifchia  vicjn^  chiamata  Troci- 

^  falera; 
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da^eraye  nominato  Cianni,  amauafopralayitajua,  &  ella  lui.  il  qua- 
leynon  che  il  giorno,  di  Trociiaad  r^TjdJfcbiayper  vederla yvcmf- 
fiyma^a  molte  volte  di  notteynbn  Eafen^btrouata  barca ,  da  Vrocida 
infino  adjjcbia  notando yer a  andato  >\cr  poter  vedere,  fe  altro  nonpo 
teffe^almeno  le  mura  della fua  cafaZ  qurantelauejlo  amorfe o sì ferucn 
tej  auuenneyche  e^ndola^ìguane  v}7giorno  di  Qatctutta  [detta  alla 

conche  cenvn  coltello 


,  manne 


marina ,  di  (l  oglio  tn  ifcòguo andandoci 
dalle  pietre  ficcando  y  s'auuetme_  m  vnjuozo  fraj^cozliripoifaydo- 
*e  y  fi  per  T ombra  ,  r  fi  per  Iqj^esìroi^vna fontana  d'acqua  freddijfi- 
fna  yfhe  vera ,  s  erano  certi gjiouani  Cicilìalnycbe  da  T^apolt  veniua* 
no  y  con  vna  lor  fregata  raccolti  .  Li  quali  bauendo  lagtouane  veduta 
bellifjìma  y  e  ebe  ancor  lor  non  vedea  ,  e  vedendola"  fola  ,fraje  dilibe- 
tarono  di  douerla  pigliare^  portarla  via  :  &  alla  diliber  anione  fegui+ 
tò  l'effetto.  Efjìy  quantunque  ellagridtfie  molto^prefala,  fogra  la  bar- 
taJpmifeYOy  &  andar  via .  Et  in  Calauria peruenutì,  furono  a  ragia* 
ftamentOydi  cui  lagiouane  doueffe  effere?  et  in  bricue  ci'afchedunjayo 
Ica.  Tércbe  noh  trouandofi  concordija\frM^ZQjtemendo  effidi  non  veni 
re  a  peggioyeper  co/lei guaftàre  i  faif^loro^vennero  a concordia  di  do- 
lerla[donare  a  Federigo  Redi  Cicilia  iiTqiiale  era  allora  giouane ,  e  di 
cosìj^ttgeofe  fi  diletta'ua  :  &  a  Tàlcbnoyenuti ,  così  fecero  .  Il  l\e± 
^efpJ3fife  BellaJ'bebbe  cajja^m^^ciocTje  cagione'  eraalquau- 
to  della perfonay  tnfinattanto,  ebe  ^infortc f offe  yComanàò>che  ellafof  • 
fe  me/fa  in  certe  cafebelliffme  (Tvnjuo  giardino  >  il  quale  cbiamaua 
la  Cuba  y  e  quiuiferuiia  :  e  così  fu  fatto  .  iTFomon  dellarapita  viùua~ 
ne  fu  in  1/cbja  glande,  e  quello  ,  che  piu\oz  granava,  era ,  che  effi  non 
poteuano falere  y^bifejjero  flati  coloro ,  ebe  rapita  Ubaueuano  .  Ma 
Gianni ,  al  quale  yphYcbe  ad  alcuno  altro ,  ne  e  alea ,  non  affrettando  di 
douerlo  in  ifcbia  fentlré^fappiendorerfo  chef  dr te  nderà  laurei ata 
andata ,  fattane  armare vnqju  vimontò  \eljifantopiutofto  potèydi- 
feorfa  tutta^amarina  a  dallaJiinrrua  infino  alla  Scalea^  tn  Calauria  ,  e 
f>erjutto  deua  gmu^Jnuefijgando  ;  nella  Scaleayli fu ditto %lfi  effe- 
re  da  marinane  icili  mi  p&tata  via  a  Valewio\LadoHe  Gianrnquan-* 
irtarr:  e  quini  dopo  mottòTer care  y  trouato 
naUalRfj  e  perlifera  mila  Cuba  guarda- 
li/ ogni  lperan?CL  perdi  9  non  che  cìi  douer* 
lere .  Ma  purjdà  amore  ritenuto ,  manda- 
.effe  dajiiun  cpnofeiuto  v'era,  fi  flettere  fo- 
7 gliele  venne^Pfuenturayeduta  vn  dì  ai 
't<j  :  di  ebe  ciafcim  fucontento  affai.  E  veg- 
Jfa  foUfigOyaccofiatojtyCome  jwè^jjhrlòj 


io  più  tojìopotc  ]fi  fece 
ebe  la  giouane  era  fiata 
*«  yfù  forte  turbato ,  e  ^ 
la  mairjauete  >maJiiir  i 
iane  lajregdbi,  ve^en 
ucmtejalla  Cuba  p 
*na  finestra,  &  ella  via 
gendoSianni,  che  il tuò 


rocida  » 


e  da 


i9i  GIORNATA  QVINTA. 

e  da  leimformatadellajnaniera,  chea  tenere  bauefie,fe  più  dapprej* 
fo  levoleffe  parlare JtpartYjTauendq  prima per  tuttojonfiderata 
AaTifpdìi^ioìie  del  luqgoj  &^ettatalj^notte , e  dì quellrlafciata 
.^iridar  buonaJarteJTTJéne  tornò,  &  aggrappatcfi  pfr^pdrìuc^e 
non  vi  fi  farebbono  appiccata  TJccb'u  nelgiardin  fin  entro  ,  &  in 
quella  troiata  vna  antennetta  ,  àJLffneSlra  ,  dalla giouane  injegna- 
tagli  J  appoggio ,  e  per  quella  affai  leggiermente  fine  fagli .  La  gio- 
vane sparendole  il  fuo  onore  bauere  ornai  perduto ,  per  la  guardia 
deli»  quale  ella  gli  era  qlquantp  nel  gafiato fiata  faluaticbeita  ^penfan^ 
do  anilina  perfpna  più degnamente che  a  coHui  pojgrfi  donare  ^ 
anni  fan  do  dìpoterlqjnduure  a  portarlavia,feco  [mueiia  px^dip^ 
(crii  in  ognijuo  difideiro  :  eùgrciò  haucuaja  fine  slr a  la  fi  tot  a  aperta, 
accìocbeegli  prettamente  dentro  'potejfe  patire.  T  rollatala  adun-  $ 
que  Gianni  aperta  ,^etaj^ntefenentrò  dentro,  &  alla  giouane \che 
non  dormìua  ,  aliato  fi  coricò  .  La  quale  ,prjmacbe  ad  altro  venijfe- 
ro,  tutta  lafua  inten^ion  gli aperfcT,  Jommamente deltrarla  quindi^  e 
"via  portamela ,  pregandolo  .  ^ìlla  qua]  Gianni  difiejùuna  cofiij  quan- 
to qiicjla  piacergli  >  c  che  fingale  un  fallo  >  come  da  leifi  partiffejn 
sì  fatta  maniera/nomine  Umetterebbe ,  thè  lapyjm avvolta j  chef  vi 
tornafle'^viaj^  *  abbr  ac  ciati  fi ,  dU 

letto  prejerof*  ej?oi*  fen%a  accorgetene  ,  nelle  braccia  Vyn  del- 
V altro  s  addormentarono .  lll{e,  al  quale  cottei  era  molto  nel  prì- 
•  mo  afpettqp  taciuta,  di  lèi  ricordandoci \  fentendofi  bene  della  perfììz 
jia  ,  àncora  che  feffe al  dì  vicino,  diliberò  d'andare  a  ftarfi alquanto  1 
*°P&f,  e  coh \  alcuno de* fimi  feruidori  chetamente  fen  andò  alla  Cu- 
ba .  '.È  nelle  cafe  entrato  »  fatto  pianamente  aprir  la  camera  nella  guai 
fapeua ,  ch£ddrmìua\^giouaìie ,  Vi  quetlafqn  vn  gran  doppiere  ac- 
cefo  innanzi finentroTefppra  iUetto  guardando  3  lei  infume  con  Gian- 
niìgnudi ,  &  abbracciati vide  dormire .  Di  che egliui  fubito  fi  tur- 
bo fieramente  >  &  in  tanta  ira  montò  ^fin^a  dire  alcuna  cofa,  cbejt_ 
pocoji  tenne,  che  quijiicon  vn  coltello,  chejillato  bauea^  amen- 
duni  non  gli  vccjfe .  TvjeTlimando  vilìffTma  cofa  efiere  a.  qualunque 
~1momo  J^fojfe  ,non  che  ad  vn  l\e  *  dueignudi  yccidere  dormendo  ,fi  f  c 
ritenne ,  e  pensò  di  volergli  in  puèlico ,  e  di  fuoco  far  morire  :  e  vot- 
to  advn  Jet  compagno  >  cFe  fico  baueua ,  dìffe'.  Che  ti  pardi  queftit 
reafemmilULx  in  cnii  io  già  la  mia  j^eran^a  haueuap^aj  &  apprefia 
il  domando  fe  il  gioitane  conofecfìe  >  che  tanto  ól  ariirefhaueua  bauu- 
to  ,  che  venuto  gli  era  in  cafa  a  fa)t  tanto  d'oltraggio ,  e  di  di/piacere* 
Quegli y  che  domandato  era,  rìjpofe  non  ricordarli  drbaucrlo  mai  veda 
to.  Tartiffi 'adunque ill\e  turbaWdeUa  camerale  comandò, elici  due 

•  f  amanti 
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amanti  così  ignudi ,  come  c  rano  foffer  prefìyclegà 
cbl*l°  f°Uey  f°fìL  r  VU'IMÙ  a  TJt  rtìig ,  &  infu  li  pi 
•  galiij  con  le  remlvno  ottativo  volte »  &  infido  a  t  I. 
ti,  accioebe  da  tutti  potejjerojfier  veduti:  eyr  <*pprA 
come  hauean  meritato\e  così  detto fci 


ne  giorno 
^atiad  vn 
fr^a  tenu- 
yoa)jìJì' 
vmaju'lUijua  ca- 


uto d  R^e.fiibitamchc furoumulii fvpr.i [due 
nte  fuezTiarono,  màMelìameateSenia  al  u- 


"arcito 
n  Jolamente  Juegfi 


■ronfi 


meraafiai  cr, 
amanti,  e  loro 

najnetà  preferì  e  legarono^  Il  che  i 
ron  dolenti  3  e  temettero  della  far  vita  Lé  ptfpjerojej* 
afiaipuo  efier  manifeJio.Ejfi f tir  ono,  fecondò,  il  comandamen{^elj^l 
memum  Talermo  3  elezalfadyn  palo  n(\la'0a^\a_j  c dauahti agli 
occfiihro fu  la jlipa,el  fuoco^pparhcbiatowxjìouergli^  ali  ho 
r  a  comandai aìal  l\c.  Quiiiifi^it  amente  &  buo- 

mfni ,  e  donne  concorsero  a  vedere  i  due  ànmntuGli  huomini  tutti [orJ- 
guardar  la  giouane  JlrfaTfeano  ,  ecosfeome  lei  belU  ejfer  per  tutto, 
e  ben f  fitta  lodauano  ;  e osj  le  donne  ,  clje a guardare  il  giouane  tutte 


Ju 


.  C' 


corr 

mcndanàno .  Me 
te  yflauanoconl 
ra  in  bora  la  cru 
ali  bora  determh 
meJfo,eperncne 
r  e  in  etti 

verfo  illuogo,  doue  eran  l 
uane  ,e  commendoUaaffà 
ne  a  riguardare,  fi  i  r.:  tn 
tofi  il  domandò,  fe  Gianni 
cognofcend^l  ^rmiìra^h 

di  cui  voi  domandatami 
l  Ammiraglio ,  che  c'oja  at 
fe .  Amore  ^ìhxaì^to 
dere  :  &  bauendo  ogni  C0J 


ree  ejfer  beilo ,  e  bfn  fino fommamente  coni- 
ruenU4rati  amanti,  amenéimi vergognando/i  fior- 
e  bafie  ,  &  il  loro  infortunio  piangeuano  ,!Tbo- 
norteTMJ'uocqa^etiindo  .  Emcritrc  cpYi  infino 
vralTteìiutiygridandoàjper  tutto  il  fallo  da  lor  com 
,  agli  or  ecebi  di  ^uggjb  dt  liOriaJìmmo  lR£*lo- 
TUora  ammiraglio  dtt  BSj  pjj^de^  Jet? andò 


rìconobhe,  ejjjj. 


Jiguardò  lagio 


ykt- 

^ocidafoJR, ,  Gianni  affato  il  v:fo  ,  e  ri- 
rifpofelSignormio\  iofitiben  già  colui, 
fono  per  non  ejfer  pìuKDoinandollo  allora 
ilo  IbaueffQcovAotto.A  cuiCianm  ri(po- 
^ece/ijAn^iragliopiuj4M0i^lla  diften  - 
,„vdita  da  lui,  come  fiata  era,  e  partir  vo- 
lendoli, il  richiamò  Gialle  diffegll  btìSignòrmio,fc  ejfer  puojm- 
fraterni  vnagfà^a,  da  cljuoumifijiare.  liftggiepd  ornando,  ema- 
le ?AcuiGiannidiJe\lovc?gio,  cbehdebbo,  e  tomamente moììYe: 
yoglio adunque  di gra^a^becoms^  h 
io  bopiu,cbe lar&ia vjta,amata,& 

£0!S^o  ?^  -HL't&il".  >  ride>* 

do  dife.  Volentieri.  lo£ar'ou,cbc  tulavedraj ancor tanto,  cbpixm- 
U         —  GiandTProcrdaf*       *    *  tre/céri. 


le  reni  a  lei  vg]j^lp,'& 
otti,  accioebe  moren  - 
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crcfcerà ..  tpartitofdalui  comandò  a  colevo ,  a  q&alirmpojlo  eradi 
douer  quella  cojamandaw  ad  efecu^ione  y  che  fetida  altro  comanda- 
mento dd  ^c ,  non  doueffero  più  guanti farg  ,  che  fatto  f offe  :  e  fen^a  > 
dimorare  al  l\e  fermando .  jd  anale  ,qiiantunquc  turbato  il  vcdftfe, 
non  lafcìò  di  dire  il  parer fuot  e  dìffegU.£e_>  di  che  t'hanno  offefo  i  due 
giouani ,  li  quali  laggiù  nella pia%%ah ai  cdmand^,thcarf  funo  ?  il 
^^//W^rf^T^w^^/^/Vn  .  it  fallo  comnujfo  da  loro  il  venta 
^eSjè  .  marion  da  te  :  e  come  i  filli  rncritan puù^onc^cQsì i  benefici 


[Ruggieri.  Et tqvoglWiCheth 
gi  ^quinto  difcretamcntetu  titafcjaglimp  7       .  ra  trufpr  ri  are  . 


Il 


gionane  t figliuolo  dì  Landolfo  dì  I }> 'àcida fhdjzl  carr. al  di  Alcfier  Gian  \ 
di  Trucida  ,  per  f  opera  d^cl  quale  tu  fe  re]  ejTgi  or  di  quella  [fola.  La 
giouane  è  figliuola  di  Maria  Rolgarp ,  la  cui  poten^aja  oggi ,  che  ta- 
tua Signoria  non  fia  cacciata  d>jfchj&,  Qojtofo*  oltre  a  que fi \o,fon gio- 
vani, cjie  lungamente  fi  fono'amati  inficine,  e  da  amor  cuftretti ,  e  non 
da  volere  alla  tua  Signoria  far  difpctto,  quefìo_peccato  ,  che  per  amor 
fanno  i  giouani,  hanno  fatto.Tercljt  dunque  gli  vuoi  tuffiamomelo 
ue  con  grandijfimi  piaceri  y  e'Ionfgii  dourefli  onorare  ?  Il  I{e  adendo 
queflo^erendendofi  certOjche  Huggfcri  il  verdiccie ,  non  fotamente> 
che  ezli  aùerriadouer  operare  proéedetk.  ma  dijio,  che  fitto  haueay 
glincrebbe:  perche  inconianenié  mànd ò  ,  che  i  due  giouani  foffero  dal 
palo/ciotti ,  e  menati  dottanti  diluii:  e  cosi  fu  fitto.  Et  battendo  inte^ 
^^^i&^ZÌori  conpfcjuu  > pànsò  ,  che  con  onore ,  e  con  doni 
fojfela  ingiuria  fitta  da  compenfare  :  e  fattigli  onorcuol* 
mente  riueslireyfentendo,  tbe  diparijconfentimento 
era,  a  Gianni  fece  la  giouinetta  fpofare:  efht- 
tilóro  màznificbi  dóni,  contenti  gli  ti* 


mandò  acafaloro 


grandijffimaTu  euuti  Junga* 
rnentejn£ 


j  acerej^ 
tri  gioia 
fero  ì  Jie- 


doue  con  fejìa 


TE  O  DO- 
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T  E  O  D  O  ROINN  A  MORATO  DE  L  LA  V  tQ^ 
lame  figliuola  di  Melici*  Amerigo  fuo  fignore  la'ngrnuida, 
&  è  alle  forche  condannatcualle  qua]^frulHndo(i,ef- 
fendo  mcnato,dal  padre  r?conofciutoJc£gfte 
fcioho,  prende  per  moglie  ja  Violante. 

Novel  l  a  Settima. 

E  ])on  ne  sle  quali  tutte  temendo 


Stanar,  fofcefe  ad  vdìrc,(ei  due  aman- 
ti fodero  arjì,  rdcjidoglifcampare,  lo- 
dandoj  ddiq,  tutte  {i  rallegrarono: 
e  la  B^eina,  rjtitah  £n&  »  alla  Layrei£*- 
lo  ncancompofe  della  fegucnteja  qua 
le  lietamente grrjea  dire. 

Bellissime  Donneai  tempo, 
cÌJè  il  buonJge^Guigfielmo  la  Cicilia 
reggcin  y  era  nella  ìfola  vn  gentil biio 

te  da  Trapani ,  il  quak  1  tra  gli  altribcn  temporali,  era  di  figliuoli  affai 
ben  fornite .  Tercbe^jauendo  diferuidorrfrwno>e  yencndqjalce  di 


f  Gcnoucfi  di  Leuanteji  quali,c 


Eì  miniajnolnpin- 

f tMtH^^uanJre7^tj^ ti,  crtOcnd  o^li^^^^^njrvm^^:tra% 
quali,  quantunque  tumuli  altri parcffe^pans^l,  nWa  VM^jl  quai* 
gentdefeo  y  e  di  migliore  afretto gareu^J^^ch^ato  Teodoro  .  // 
quale  crtfcendo,ccmrcbc  egli  a guijadijerut  trattato! ^JM^neOa^cafa, 
turco' figliuoli  ili  Mijfer  Amerigo  fi  crebbi  :  e  traendo  guglia  natu 


nieraxyintanto  cltf  egt 
franop  •  *  crcjènZo  c 
TidrOy  e  fopra  i  fuoij 
Corn  'gli  al -ri  figliuoli 
crebbe  una  fua  Jigliuc 


la  quale'  yfofpra tiene 
turaJi  "Pietro^  &  amandolo , 
opere  grande  fìima  ^ur  fi  ve) 
qu  " 


umatpye  dibella  ma- 
'accua  sì  a  lÀijft  r  *AmcrTgo>cbe  egltil  fece 
furcfjio  fife, il  fe  battimare,  e  chiamar 
i  il fece  maggiore^  molto  dihùc^fid^mdofì. 
\ìeffere  *Am erige )J^bono^q^tn^merìt'e 
hiamata  Violante  'bella  e  di' nata  »  lottane  \ 
a  il  padre  a  maritare,  s  innamoro  fgranucn-^ 
frde  fucicjoflumi>e  delle fue 
lidifcourirglicle  .  Ma  dimore 
T  tetro  più  volt  ce 


guatatala,  si  era  di  lei  innamorato  uljjebene  alcun  von  fontina,  fe  non 
quantoìa  redea  ,  ma  forte jcmeajioìfìòrfc  di  qurffo  alcun  s  accorge f- 
fe ,  parendogli  rmen  ,  che  bene  .  DphcLgìot^ie^je  valentie)'  lui 
rcdeuT,s\iuu<ci,.7}crTn^  più  ftf urta  ,  1  enti  ntijjn,  'a ,  fi  come  era, 
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fenojno(lraua  .  Et  in  qptefto  dimorarono  afiJ,  non  attentarti  fi  di  di- 
re l'vno  all'altro  alcuna  cofa^quantun_que  molto  jjafc  unojl  difidi rafie. 
Ma  y  mentre  che  effì  c  est,  paìrmcnu  /.'./.  >*,        .  \  i..r.:t  sxa  fi  >  arde- 
vano ,  s-offeiie  lai  vià  da  caccia)  e  Li  ti  move  fa '  pa:.ra>  chcgl  impcdi- 
ua.  H aliena  McJJer  Amerigo,  fin  r  di  i  vap  >  ifrje  vn  miglio  y  rnfuo 
mento  bel  luogo  3  alquale  la  donna  jr  ;  l  :■:  la  (ìgllpQffo  e  con  alirefem- 
Mine3eltdnne~era  v fata  finente  d'andare];-:  r  via  dtTiporto.Doue  ejfcn  . 
do  vn  giorno,  che  era  il  caldo  grande  ^  andane,  ©r  hauenclo  feco  mena- 
to Tu  irò  ,  è  quiuj  dimorando;  aiiuhine^Jupmenci  veggiamo  taluolta 
di  fiate  annerire  jhc fóltamente^  il  ejvio/ì  cin^'l  J'oji  ;  ;  ,  >ii::oh:  p(  r- 
laqualcofalaclonua  conl^wiytmpa^nia  y  aeci'ochejl  maluagìo  tem- 
po nonlac'oglujn  ejHiui^^gfero  invnTpèr  tornare  in  Trjpa?u.</-r  an- 
dana,! ne  ratti;  quanto poteuan^Ma2iÌ£^iJMlì^MM£ era ,  cjafin- 
.  ciiilla  fimiirncntc  ,  auan^anano  nello  andar^ta  madre  di  lei ,  e  Vaine 
compagne  a  fu,  forfè  non  meno  da  ai,.  ff(nffiwp±cbe  da  paura  diti  m- 
^£^i^^adù^qjànto entrai  Fumatila:,        a  ,  &  agli  Jtrijchè 
appena  fi  vedettanq ,  auuenne,  che  ,  d^opoltuiioni ,  finitamente 
na/(^ni^°^rv/Ffìl^ar  >  efiel&cominao  a  venire,  [acquale la  donna 
conjgpìà compagnia  fuggì  trTcafa  d'vn  laiwratòre  .  'rie  irò  ,  e  lagio- 
uanjE*  noriJfeHcridà'%^  ,  fenen^ronolnyna  cajmg 

antica,  e  qi^fi  tutta  £^u^nelfae^ale  per  fona  non  dimorava  :  &  iTf 
quella  yfottefvnpoc'QiJeìto  ,  che  ancora  nmdfofera,  f  riflrìnfÒM 
amenduni ,  ècoTirenfe^ti  la  necefiità  del  pMojfìpcrto  a  toccar/i  hfie- 
me  .  llqnal  t  occarnentofif^gipne  di  r0curare  vn  pocogli  animi  ài 
aprire  glrqmprofi  distj  3  e^rTwdcov^ò  Tièiro  a  dire..  Or  douen- 
doio  fi  are  come  io  Ho  ,  queflagr^Meìmai  nWTefhffe.  Età  gioitane 
diffe  .  Ben  mi  farebbe  caro.  E  dà  queìTé^arole  vennero  a  ^fiarfi^r 
mano  ,e  Jìrignerfij.edà^queslo  ad  abbracciar  fi,  e±u  a  !  acuir  fi,  gralìZ 
dinando  tuìtauia  :  Etacciocfie  io  ogni  particella  non  raccontali  tempo 
non  fi  racconciò  pr&cbe  efii.  I  '  vltimMeu^ipni  d  amor  cono  fan- 
te* a  doucrfegreìam^  Tvn  dell *  altro  bàuer^i^r^l  ebbero  ordini 
dato.  Il  tempo  maluagio  cegò:  &  atlpjtrarde^njrycbe  vicino  era, 
affrettata  la  donna ,  con  lei  a  cafajen^  tornarono  .  Quiui alcuna  volta 
conafiaTdtfcreto  ordine,  efegreto^  con  gran  condolanone  infume  fi 
ritrouarono  E  si  and o  la  bifoana.cloelà  fiottane  myr  Affi/ì/  che  mol 
topi  i&aflvno ,  &  aWaltro  d ifiiàToTTeTclJ^ 
douereyconno  al  corfq  della  natura  idi fvr  guidar  nemaijepotève- 
Ti?"0  "  ^e/l^!!&^L^yjta di  Jemcdefirtfo  temendo, 
diliberato  difuggirfi  tghelfWpk&ale  vdendol ,  di^f^WH 
pam,  tofen^aaTcun fililo  Mvcc  jeTo.  U cui  Tictro.che  moftefama- 

ua>dijfe. 
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gioii 


uajiffe.  Cerne  vuoi  tu ,  Donna  mni  ijjjje io  i^ui  dimori  i  La  tuagraui 
dcTtfa  feoprirrà  il  follo  nojiro  :       Jjjj*^  io, 
mift  ronfivi)  collii^  a  cui  del  tuo  peccìttcu  e  del  mioconuerra  portaX£_lq_ 
p:  na^dl  quale  la giouane  dtfie.  Tietfojl mio ^eccato^japrlbcnc ,7,1,1 
sii  certo  she  Uuuujì  tji  noi  dirai }  non  fi  fiprajnar.Tietro  qttorgdif* 
ìc  tu  cosimi  prometti j%  io  fi4rò,  ma  penfa ^offerita)  lotfy.  La^ 
,  ci  e  quanto  fin  potuto  banca]  la  fua  pregne^cacìiuìa  La- 
ut  na  najcofajveggendo  pcxjqjrcfcc)\  cbcl  corpo  fiacca , più  nonphr 
to  l  ijjafcondere  y  con  graìuTijJimo  pianto  yn  dì  il  n 
dre  Averla fua  falute 1  fregando^  Lh  donna  dolenti 
dific  ma  gran  villania >eda  leiyo^f[efa~père ,  coinè  ai 
la  gioitane ,  accioche  a  Tietro  non  mie  fono  mòlo, 
fi  uola,  in  altre  forruz  la  verità  riuoTgcnd^  i^adon 
per  celare  U  difettcTdella  figliuole ,  ad  vna  lorpojlj; 
Quii<L>  fioprauuenutojl  tèmpo^el^nLorirr,gridan 
me  le  donne  fonno  ,  non  quia  fondo  fi  \a  madre  di  ici_ 
.Amerigo  ,  ebe  qua/i  mainato  non  e'ra^douefie  vm> 
tnrvarM \  poti  à*  ver eìlare*  e  pacando  luj^befTo  la  d 
glìuolagridauay  mar  allibii  and  ojì ,fubìfament£jntrò 
dolche  queSlpfcfic.La  donriaSveggeiiiio  ilmaritafo 
te  lenatafiy  cio>  cbealhfigliuola  era  irÈeruenutq±gli  \ 
men  prcP.o  a  creder \cbe  la  (hvnanoTrrraji^ta'^vf.H  , 
fer  vero  3  cf?e  ella  non  JapeJJe  dicuigrauidafiojfe  >  e 
volciufaperey  e  dicendolo  ejfa,  potn  b bejqfiita, grafia  racquietare,  fc 
7W7Ty  penfafie fien\a  alcuna  mifen  cordi?  di  morire  La  d  onna  s'jngegnò, 
inquanto  foteuaxdi  douer  fhrejìar  a 
la  baueua  dettola  ciò  era  niente 
ignuda  in  ntanoTfòpra  la  figliuola  cor 
iYQ^teneuab,  pai  ole  ,  baueua  vn  figt 
O  tu  mamfe^a  \di  cui qiujippartofi 


lanqt  Sto  aila  i:a- 

ndata  fofTe  lacofoT 
LcompoJF  vna  fina 
naUli_£redettè7<r 
"loii^lajic  mandò, , 
do  Ta~%iouane>  co- 
.cTjfoHiuiMrftr 
ire  ;  auucnne  che 

dentro  j  édoman- 
prauuenuto^dolen 
'accontò.  Ma  egli 
cìdnotTcJouere  ef- 
Perciò  del  fj'HnjL 


tr^ciofebet 
licrc,  eh  erari 


ìy  che  eU 

_  dito  in  furore  ,  con  la  (pada 
a  figliuola  cor  fé  3  la  Quale ,  mentre  diTeiil  pa- 
)aueua  vn  figlimi l  ma/cBio^parrorttp e  dijJeV 
fue/io  Pgrtojì £eneraffc_+  0  tu  morrai  fejc^a  in» 
norte  u  incu  lo  ,  rotta  Lip<  omtfia  fatta  a  7  icr 
[[iato  éra^ tutto aperjeTÌTcJje  vdenao  il caua- 
mtb  fellóne,  appena  £  ve  riderla fi  ritenne:  ma 
glia^pareccbiaua  ,  detto  ibebbe  3  rimontato  a 


cauallò  fdTrapam  Jcne  venne 
^e  v'era capitan^l^ ingiura 
te  y  non  gmrdanaofcrie  egli , 
gni  cofo  fotta  conferò  .  Et  effii 
vat(T~ 


'rad- 


Meficr  Cu 


-hr  1 


qIo  al  martorio  [o~ 
capitana  coirctan- 
;ato  J>er  Ugola;  accioc- 


ché vria  meìejima  boratogluficdi  terra  i^duc  amanti^ ti  lorJ^gliucM 
~~  Teedorc^ela  Violànte.  "  fo> 
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lo,  Mcffer  Amerigo,  al  civaie  per  battere  a  morte  condotto  T tetro,  non 
era  Tira  vfcixajmfe  veleno  in  v a nappo  con  vinone  quello  diede  ad  vn 
fuo  familiare  >  &  vn  coir  elio  ignudo  con  efio ,  edipea  con  quette 
àuecofcallaViolvitc  ,  e  sì  le  di  da  mia  parte ,  che  previamente  puti- 
da quaì  vuoici  vna  di  quelle  due  mortt^odel  veleno  yo  del  ferrose  non 
che  io  nel  colpetto  di  quanti  cittadini ci  M.,  la  farò  ardere  3ficome_ella 
ha  meritate  :  e  fètto  quetlo  \piglierai  ujigliuolo  ,  pochi  dì  fu  >  dalei^ 
partorito^  e^ercofSogliiTcapo  qlmuroy  U&tta  a  mangiare  a  cani. Da- 
tdjiaU^CO  padre  quella  crndel  fenteni^ajontro  allaj^biùli ,  &.  il 
nepote  y  il  famigli arè^piu  amale che  a  bcnejii;j>cfio,a_ndò  via.  Tietra 
condcnuatTffii.do  da  famigliari  menato  alle  forche,  frullando  ,paf- 
'^ÌJlcome^oloro, chela  brigataguidauano,p iacquejdauanti  ad  vno 
albergo,  dóue  tre  whitìTMpmmi  ^J^rmìnia  erano/i  quali  dal  I\e  d'Er- 
minia a  ^ìnaambajciadorieran  mandati  ^trattar coVfap '4.  dfgran- 
dijftmecofe  ,^ryn  p^lfaggioj  che  fa*  fi  doJ*ca  •  e  Imontatiper 
rinfrefearfi,  e  ripofarfi  alcun  dì,  e  molto  fiati  onorati  da  nobili  huo- 
minidi  Tl'apant,èfl>e\ialménteJaMefà^  c c  Sfarò  fenterìdo 

fafiar  coloro*  che  Tietromeìiaùano ,  vennero  ad  vnafinejìraji  vede- 
re\  Era  Ti  erro  fatta  cintura  in  fu  tutto  ignudo ,  e  con  le  mani  legate  di 
dietro  Jl '  quale  rjwuardandojg  Fvnq  d<Qre  ambarcta^ori^cheJ^f^Q 
antico  erase  dizrandcmtoritìjt^  vide  nel getto y- 

va  gran  macchia  diyermi^ialnon  tinta  ,  ma  natufàltoente  nella  pel- 
kÌnfifiay4£Mfa  c"e  ^ttej^o^chelìdonne  qua  chiamano  rofe .  La 
aitai  veduta,  lubitametelwUa  memori  a  gli  corfe  vnfuo£gliuolo,il  qua 
le  fgiaeràn quindicimnt pqflàtf,  da  corfaligli era  flaìofopraU ma- 
rina di  Laiaxxo  toljfLy.ne maiMhaueajpptutoJapfr  nouelii .  É  confi? 
derandolcta  del  catùuello,  che  frullalo  era,auwsò7fc  viuofoffe  ilfuo  t 
figlinolo,  douere  dicotajeltà  efiére,  Tt  quale  colui  parerne  cominciò 
a  fofyicarper  qjielfegno,non  coHufdmofofi^  fojfè* 
lui  ancora  doutrfi  del  nome  fao  >  e  di  quel  dclpaireTè  della  lingua 
"^Erminia  rjj^ordarejjwfa  ,chìalnò  .  0  Inodoro: 

la  quaj  voce  Vieìrbydenìo  TT^tlartiente  leuò  ìlcap  o .  .  Al  quale  Fi- 
neo, in  Ermifuo^àrlando,  diffe .  Ondejosli,  e  figliuolo  f  Ljfcrge?:- 
ti,  ch'hit  menauano  ,^rr^jicren^aìel  valente  huomo  ,  il  fermarono, 
fi  che  dietro  rifpo(e .  le  fui  d^rm  bìia  figliuolo  d*vno.  che  hcbhfno- 
me  Fineo,qua  piccìol&KcìullQ  trafiprtatò  da  non/oche  gente  .  il  che 
Fineo  vdendo^ertiffimameiife  conóbbe  lui  ([fere  iljizliuolo,  chef^fz  { v 
jtifàbauea. J^d?^ £^^£^^^/feT££^gj^  dijccfegiujo ,  elid 
tra  tutti  i  fermenti  corfe  ad  abbracciare:  cgitiaiogfì  addoffo  vn  mantel 
h dyvn  rkcìiiffìmo drappo^ che inìofio hauea^ngòcplui^hc  a  %ua- 

^~  "Itati 
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flareil  mer.aua,  che  gli  piace f  e  d'attendere  tanto  quinte  he  dì  dono  lo 
rimuneragli  venijse il  comandamento^ .  ]C  oliti  rifpjofe  ,chc  t'attende* 
rebbe  volentieri .  Haueuagia  Finejp fcpjftala cagione* perche  cofiui 
era  menato  a  morire  ^ficome  la  fama  IhàùFua  portata  per  tutto  :  per- 
che pienamente  cofuoi ccmpjgni,e condor  fhiuig£&i  andò a,Mef- 
fcr  Currado,  epgji  dipc .  M< fiere,  colai,  il  quale  voiìuandatea  mori- 
!  '  recome  ferito  y  è  libero  huomo  ,  ejpio^liuolo  ,  o  '  è  pretto  di  tofpe\ 
?nogite L$lei ,  la  qnal fi  dice  ,  che  dellajua  virginità  ha priitata  ^pe- 
rò piacciali:  di  taiito  indugiare  la  rj'c cuciono  ,ckejaper  fi  pofia,fe  ella 
lui  vuol  per  marito  ,  acetiche  contro  ali  rilegge,  doue  ella  il  voglia, non 
vi  trouiatchauer fatto .  Mtffcr  Curroci%vdendo ,  colui cìjer^jliuolo 
di  Fineo,  fi  maraviglio:  e  rergcgnatrfi  alquanto  dcjjpeccato  della/or- 
tuna,  confidato  quellorfier  vero,  che  dileua  Fineo_±  p  re  sia  vi  e  ut  e  il  fe 
ritornare  a  cc[a,e  per  Me  [fere  jimerìgo^piandiò^  e  qjtette  cqf^gli  dijffe. 
fileffe  r  ^Amerigo,  che  già  crederla  n^nu^^ejjiepote  effermofti  3fiè 
il  più  dolente  hucm  di  l  mondo  dico,  che  fi  ito  hauca,conofcendo,do- 
ue  morta  non  f effe  ,fi  p  o  team  oTto  bene  ogni  co  fa  fiata  emendare  :  ma 
nondimeno  mandò  ccrfèiiJolà ,  dòuelàjigliuc  Uera  ,ac  cloche  fe  fat- 
to non  f off  e  il  fio  comandamento,  non  f\  fai  effe  .  Colui ,  cheandò,tro- 
uò  il  famigliare  flato  da  M< fferZZme rigo  mandato,  cfje,  battendole  il 
coltctto. elveleno pqttpinnanzi  ,pcxi Isella  cosìjofiójpon  eleggeuax 
le  dicéa  villania^  vàcua  la  cottrigne,  e^di  rifiato fvno.[May  dito  il 
comandamento  del  fuo  fi  gnor  e,  lafciaU  \ttar\ei  3  quii  ferie  ritornò, e  gli 
iffe  yscmcjìàual 'opera \.  DubFSJFj  Ter  Amerigo  contento ,  andato 


tento  di  dargliele .  Tinco  riccuetjelejfcufe  volentieri ,  e  rifpofejo in- 
tendo, che,  miof^tiuòldl^  vofìr ali glguola prenda^  edotte  egli  non  >o- 
lefìe,  vada  inndn^ijafenten^ia  tetta  di  lui .  I/fendo  adunque, e  Fineo, 
e  Meffer  Amerigo  in  conce  rdja  ,  ìaoue  Teodoro  era,ancora  tutto patir 
rofo  della  morte ,  e  lieto  dhaltcreit^dre  ritrouato ,  il  domandarono 
intorno  a  quefìa  co/alelfuo  volére \T  eodor  ordendo ,  che  laV  telan- 
te ,  doue  egli  \oUffe ,  [ua  moglie  farebbe  ^jantafu  la  fata  letizia,  che 
divfamogliparue  [altare  in  ^raaifcLy  e  dtpey  che  quello  gli  farebbe 
grandiffima grazia ,  doue  a  ciafeun  di  lor  piaci ffc  .  Mandpfpadwique 
o  allagiouane  afentire  deìfuo  volere,  Tajjual&vdendo  ao,  che  di  Teo- 
doro era  auuehutó,&  era  per  attiicntre  ;  doue  pili  doloro  fa  ,  che  altra 
femmina ,  la  morte ajpettaua> dojio  molto > alquanta fede 'pcJhmdoal- 
le  Parole  i  vnpeo  fi  rallegrò  >c  rffiofe,  che,fe  ella  ilfuo  Affiderò  di  c/a 
*^  "Teodoro^  ti  VIòIaSTc.  ffP^^ 


joo  GIORNATA  QVINTA. 

fegtiiflcjnimacofa  piHliej^Mmaauucnire  ,che  d*  ejfere  mogUe 
dì  Teodoro  5  ma  tMauià  farebbe  quello  >  che  il  padrj^comandafie. 
Così  adunque  in  concordia  fitta  fpojarìlagiouane  Jejta  fi  fece  gran- 
di/fina, con  fommo  piacere  di  tutti  i  cittadini  .  La giouanc  confortan- 
doli ,c  Jxccendo  nudnreUfuo&coljigliuQfo  ;Soponon  molto  tempo 
ritornò  piubetta>che  mai  i^téuaf^el £arto^  e  dauanti  a  Fin&Ja 
cui  tornita  daT\oma  s'a[pcttò';yenutai  quella  reueren^a  gli  fece ,  che 
a  padre .  Et  egli,  forte  contento  di  sì  bellanmra ,  con  grandiffi- 
tnaJefisL,  &  allegreT^a'fittte  fare  le  lor  noige ,  in  Ino  • 
go  dijigliuola  la  riceuette ,  e  pifemprela  tenne .  £ 
dopo  alquantTdì  il  fuofigltuòfoy  eki>&  ilfuo 
pùtioLnipotej  montati  in  galea ,  feco 

jie  menò  aLalSZBj  douel 
jfcofoje  l^jM^de  due  kman 
ti,  quantoja  vita  lor 
durò  ,  dimora/^ 
rono. 


NASTAGIO 
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NASTAGIO  DEGLI  ONESTI  AMANDO  VNA 
de'  Trauerfari ,  fpcndc  le  fue  ricchezze ,  fenza  edere  amato. 
Vaflene  pregato  daTuoì  a  CruaiTi,  cjuìui  vede  cacciare  ad 
vn  caual^Wvr^giouane,  cVvccidérla, cdiuorarla  da 
due  can i.  limita  i  parenti  fuoKequella  donna,ama 
t^  dalbi ,  ad  vn  delmarTla  qualvede  quefta 
medcfìma  giouane  sbranare ,  e  temen- 
do di  fTmileauuenimento ,  pr^g- 
j£pex  marito,  Naftagio . 

Novella  Ottava. 

Omb  là  Lamttafìfacque*  così  pere* 
mandamento  della  I\t'ina  comincio  Ff^ 
lornena.  .Amabili  Donne >  com^uuiQiì, 
la  pietà  commendata  ,  così  ancora  in  , 
no/è  dalla  diuwa^ujl^ia  rjgiìamen-  ^Zn* 
te  la  crudeltà  vedicatacil  cne  acciococ 


io  vi  d  'nnoflrhQ  matymyi  dea  del  cac. 
ciarla  del  tutto  di  voi;  mipiacfji  dir- 
ui  vna  noue\la%  nonjnen  du^^affion 
fienaie  djletteuoBu  " 
I  n  Rauenna ,  anticbiffima  città  di 
Romagna,  furon  già  affai  nobili,  e  gentili  buomini,  tra  eguali  rngioua- 
ne  chiamato  W/flam  degli  Onesti,  perentorie  del  padre  di  Ini ,  e 
d'vn  Juo  qc,  fenza  si  ima  rimafo  ricchijjìmjn  II  V^k  >  Jicomedexig- 
nani  anuienc ,  ((fendo  fen^a  moglie ,  s'innamorò  d'yna  figliuola3i_ 
MeffirTaolo  Trauerjaro}^ou^troppof^obile,c.hc  effonon  eray 
prendindojferan^a con  tempie  opere didouerla trarre  adamar lu[  :  le 
quaTi,  quantunque >grandiffimex  belle,  e  landeuoltfoffero ,  nonfolametu* 
tenongbgtouauano,  an^i  parcua,  che  gli  noc(jrcro,tax^qnida>eiu- 
ra,  e  faluatica  tfìftmoslraxa  lagiouanetta  amata >  forfè  per  laftafin- 
gukrbelle^a  ,óverj4fua  nobiltà,  sì  altiera,  e  diflegwfadìucnuta% 
ebene c  jixnc  cofa,cbe glipÌAceJf^  lepiaceua^Laqualcofaera  tanto 
aTiapayo  grauefa  a comportare, che  per  dolore  pm  volte  dopo  ef- 
ferfi doluto&ivennem  difiderdd'ycciderfi.VoiJ^tenendofene,mol 
te  volte fi  mife  in  cuore  di  douerla  del  tuttolafciare  slarc,  ofe  potefìe^ 
d'hauerUbi  odio  ,  come  ella  baueualui .  Mam  vano  tal  pro^onime^ta^ 
prcndeuaz^erclocbe  pareua^ebe  qùahlofiu  la$eran?a  mancawutan 
to  pln  muUiplicaffv  il  filò  amori  /  Verfcu  rando  adunque  il youane ,  e 
ueUamare2enello  (tendere  fmifuratamenfc  ;parueacerti(uotamt- 
Naftagio  degli  O  ne  Ili  •  ù%* 
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ci,  e  mentile  cglife*  e'lfuojMerc£ari^  1 
p^rlaquatcofa  pjuJPolte  il  ^^»^j^r5»0jSf]/  doueffe  di 
I{auennqfarmeA&  in  afcmóat^^p^Xjdquanto  tempo  andare 
a  dimorare  rprcioche  così /accendo  ,  fumerebbe  [amore ,  clefpefe. 
Di  questa conftglio^hTvolte\effe. fece  T^a/lagio;  mcrùHtee^etido  da 
lo)  o  JolìicitatOy  wo«^&^^^/aj//rj?/  noydifJe  di  farlo.  Egitto  fare 
tu  grande  apparecchiamentpx  come  fe  in  Francia^  in  ifiagna  &in  al- 
cuno altrotuogo  lontanojandar  VoleJJÌLyinontato  a_  cauallp ,  e  da  fuoi 
molti  mici  accompagnato,  di  I{auenua  vfcì,  e2r  andojfene  ad  vn  luo- 
£0  fuor  di  I\auenna_forfe_  tre  miglia,  che fi  chiama  Cjiiajfr.c  quiui( ■fatti 

~  ^lir^digUùn^e trabàctbe)ctifte~a  coloro  ,  che  accompagnato  Iha- 
ueanoy^hejiarji  volea,  e  che  effia  l^auenna  fene  torna/fono  .  jitten- 

>  datofi  adunque  quiui  T^ajlagio  y  cominciò  a  farelagiu bcllq  vita  >  eU 
p}1Mti<r£?'fir/1y  rhp  m/rifi^rfflr ,  orquefli ,  e-r  or  quegli  altri  multan  - 
do a  ccna,& a  dcfinare,  come  v fato s'era .  Oraauuenhe3che  venendo 

•  quafi  all'entrata  di  Maggio,  ejfendo  vn  belliffìrno  tempoy& egli  entra- 
toti genfi  ero  della  fua  crudel  donna j  comanJaìo  a  tutta  Jgfua fhmir 
glia  ,  chejolo  il  lafciafic  ro^ger piupoterpenfarea  fuo  pi gemere] piede. 
tnnan^i^Je  fe  melcjimo  tranjp orto >penfancfo enfino  nella  pianeta  .  Et 
ejfendo  gta '^affata  pr  epoche  la  quinta  bora  del  giornp  r  S<r  eJTnhene 
vn  mc^o  miglio pwUpi'gncia.  entrato  ,non  ncordandofi dimangia- 
re>ne  d y altra  cofifubTtamente^lip&ryzvdirevn  grandijjìmo  pianto, 
e  guai  ahjfimi xagffi  da  vna  donna.  Terdtejotto  il  fuo  dolce pgnfiero± 
Sl^o  il  capo  >g£ryeder ,  chef  offe  y  e  marauigliqffi  s  nella0gnetayeg- 
gendefi  :  &  oltre  a  ciò  ,  dammi  guardandoci ,  vide  vemreJteTvn  bo- 

•  Jfchetto  affai  folta  d'albufcclli  >  e  digrj4UL2  correndo  verfo illuogo,  do- 
ue  egli  era'yZnaJelliJfima^iouane  ignuda^  %  e  mia  gaffià* 
ta  daUefrafcJ&^e  da' p  meZétl  & 
tre  a  queJloU  vide  a  Ranchi  due grandi ifmi^^rrmaflinr^i  quali  du 
ramente  \appreffo correndole,  faeffe  volte  crudelmente^  dune  la  giù. 
gneuano  yj&rnorieuano:  e  dietro  a  lei  vide  venir éfopravn^ftèr, 
nero  vn  eduaber  bruno  xfort^nelvi/b^rucciatOyCon  vnofioccoin  ma- 
*o,Jòdi™°rtecpn^^  # 

fi  a  csìja  ad  vn  bora  màrani^Ua ,  efpauentogli  mife  nettammo ,  & 
timamentecornpajfione  dellafuenTunìFttpnria  :  dalla  qua]  nacque  di- 
edero dììiberarl^a sì fhtt*angofciaye mort&> fcelptefh.  Majtn- 
ZLarme  iroìiantofi ,  rxorfe  a  prendere  vn  ràmo^dalbèrcTin  hiogo3k 
baflone,  e  cominciò  a.  far  fi  incontro^  cani,  e  contro  al  c anali ereTTia il 
c. :ualier y che \qucflo  vide  ygligridòjttnt^. plagio  ~non  t'im- 
pacciare, Lift ;ìa  fare  a  cani;  &  a  me  quello,  che  quefla  maluagiafènì- 

ì 
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mina  ha  meritato.  E  così  dicendoci  cary  prefa£ort^igiouane  nefian- 
chijajertnarono ,  &  il  caualier  fopraggiuntofmontò  da  cauallo.M- 
cuale  nattagio  auuicinatofi ,  difie .  Io  non  fo  chi  tu  tifc ,  che  me  c osi 
cognofci  j  ma  unto  ti  dico,  che  gran  viltà  è  <Tvn  caualicre  amato  vo- 
lere recidere  vnafhpminà ignuda  ^Sf  bauerle  i  cani  alle  coìlcjncjjì^ 
come/e  ella  fofie  vna  fiera  fUluatica:  io  per  crrtoja  difenderò ,  quan- 
fiogotrò.  Il  cavaliere  allora  diJTe  .  T^sTagioloJui dvnamedefima 
terra  tee  Oy  &  eri  tu  ancora pccol  fanciullo,  quando  io,  if jualefmchta 
Piato  MeJ£et£uido  degliMattagi ,  era  troppo  fnujnnamorato  di  co- 
tta, che  tu  qra  non  fidi  quella  de  Trauerfari:  epe^ajuajeiej^ ,  e 
crudeltà  aneto  sUa  ihia  fciagura.che  io  vn  dì  con  quelLòTfoTcoflqua** 
le  tu  mi  veiiinmano,  come  disperato,  mjzufìft ,  e  fono  alle  pena  eter- 
nali dannato .  7S(e  fìtttcjpoLguari  tempo ,  che  cosici ,  la  qua} della  mia 
morte  fu  lieta,  oltre  mificra  x  mal,  e^perjo peccato  ctèltìjua  crudeltà,  e 
della  letizia  hauuta  de*  mieLtormenti ,non£Ìùcndtfcnc  ,come  colei  f 
che  non  credeua  in  ciò  baucr^eccatQ^aiWiZa^  l 
dannata  alle  pene  deTninfernouizl  qnaTe  come  ella  difccfe,coshie  fu,et 
a  lei,  ciT  *  me  pcipem  dato  ,a lei  di 'fuggirmi dauanti,  &  a  me,  epe  già 
cotanto  l'amai  y  difeguitarla  come  mar  talami  camion  come  amata  don- 
na :  e  quante  volte  loia  giungo,  tante  con  quefio  flocco  ,  col  quale  io 
vccifi  me ,  vecido  lei ,  &  aproìaperifcbiena:  e  quel  cuor  dtiro,efr ed* 
dojiel  qual  mai  ne  amor,  ne  pietà  pòterojwsnt  rare,  coi  l'atre  interio- 
ra inficfne ,  fi  coirne  tu  vedrai incontanente  ,tecaccioJi  corpo  ,  e  dolle 
rnangiarea^qtteBi  cani .  7{e  ttagoijpandeJpaQc \,cbe  ellafficomej^ 
giuÙì^ia,t  lapoten7^adi  D  i  o  yuole,c onte/e  morta  non  feffe  fiata, 
nfurge,  e  da  capocommeia  la  dolor o fa  fugga*  &  i  atnj?  &  ioafcgui- 
tarla .  Et  auuiene  ^che  ogni  venerdì  in'Ju^fQa  bora iolagiungo qui, 
e  qui  nefo  lolira^io,  che  vederai.  Egli  altrijhion  creder,  c}>$  noiri- 
pcffamQ  ,  mSgiungola  in  altri  luoghi ,  ne*  quali  fila  crudelmente  con  - 
tro  a  me  perisco  opero:  &  efienaole d *  amante  diuenuto nimico ,  cpme 
tu  vedi,  me  Uc  orimene  in  quefìaguifa  tanti  arinijegmtar  e, quanti  me  fi 
ella  fu  contro  a  me  crudele.  Udunquelafciami  ladiuina  giuslj^ia  man 
dareacTeTecuttone ,  ne  ti  volere  opporre  a  quello ,  a  che  tu  nonfi^Lrer 
fi  i  contraltare.  7{aflagio  vdendoqueQeparolCj  tutto  tìmido  diuenuto* 
.  é  quà^  no^^uendo^lAJ^0fif»-c^e  arricciato  non  fofie ,  tir -aride fi 
addietro, e  riguardando  alla  mifeìagipuane ,  cominciò  pauwfp  ad  aftet 
tare  quello       f«"àì  il  ratiere .  il  anale  :  finito  itTuo  razionate* 


gmfa cTvn  cane rahbivfo,  conl^fRin  fnano,  corfe addoffoaUagio- 
uansi ,  la  quale  inginocchiata, e  da,*  due  mattini  teffutafortp ,  ghjùda^ 
ua  menti  &  a  quella  con  tutta  fuafor^a  diede  fenne^  tipetto,  * 
Nafbgio  degli  Oncftu  papali* 
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pjfjolla  dall'altra  parte .  il  (mal gslpQ  com§U gioitane  hebbe  riceuHtf§ 
.  così  cadde  boccone  fcfhpre  piangendo^  e •rifidando:  &  il  caualiere, 
nfèjòQ  mano  ad  vn  coltello ,  ^cltfàpft  neue  reni, ,  e  fuorUrattone  il 
cuore ,&  ogni  altra  co/ala! torno]  a  due  maflim  itgittò  ,  //  quali  affa- 
matiffimi  incontanente  tltnangiarono .  7{e  fiette^guan  %  che  la  gioua- 
ne ,  qua/i  ninna  di  qucfle  cofejìatafoffe ,  fubitamenteftleuojn  pie,  e 
cominciò  qju^gira  verfojlmare  ,&  i  cani  appresole}  fjemprejace- 
randolaj  &  il  caualiere  rimontato  a  cautÌTò,  e  ufrejo  il  fuo  Hocco  la 
Comincio  afeguiurZ  &  in  p&àola  bora  dileguarono  in  maniera,cJiè 
phiJKaftàgio  non^ipotiveaTrejl  quale  hauendo  quefie  cofie  vedu- 
te gran  p^XaJìetti  tra^mfibtg^rof^  dopo  alquanto, come  huo 
roaidkna,  ^accecato  nella  Tua  pàllione,  non  conofeendo  lo'a- 
g^HVfte-deWemonio ,  che  quelle  faife  imagini ,  per  dannazione 
della- &a-giouar4€  .re-dU^fteiJo,  gU  faceua  vedere,  gli  venne  nella 
jnente*  quetta  cofa  douergji  molto^oteryalere ,  poiché  ogni  venerdì 
auuenia  ferrbej^Tiatojlto  famigli  fene  tornò  ,  c2r  ap- 

freffo ,  quando^tparué^  mandaisip^piufuoi parenti, &  amici,  difi 
feloro  .  Voi  mhauete  lungo  tempo  immolato  .  che  io  d'amare  quefta 
mia  nemicami  rimanga*  e pon^a^ne^mio  fendere, &  io  fon  pie  fio 
di  farlo xdoue  voi  vnagra^  mìmpetriate^la  quale  è  queSla,cbe  Ve- 
nerdì,cheviene, yoi facciate  sì,  che  NI.  TaoloTrauei fari,  e la moglie 
e^gìiuola,e  tutte  le  donnelor ùarenjì,& 'óltre  chi  vi  piacer àj^u  fi  e 
no  a  dtfinar  mcfQ ,  Quello, perche  io  quefio  voglia,  voi  vedrete  aìlo~ 
ra.  jL  coSìorparueqtàì}a  affai  piccola  cofa  a  douer  fiire,&  a  %auen-_ 
na  tornati,  quando  tèmpo  fu  coloro  inuijàronó  JjjMali  J^afìagio  vo- 
Tcua  :  ecomeche  dura  cofa  fofic  il  pote  r ui  menare  la  giouane  da  Wa- 
fìagio  amata ,  pur  f  andò  con  l  altre  infieme .  Vatta^io fece  magnifi- 
camente apprettar  da  mangiare ,  e  fece  le  tauole  mettere  fiotto  i  pini 
dintorno  a  quel  luogo, do  ne  veduto  haueualo  ììrayo  della  crudel  don-  " 
na  :  e  fittimenm'^Ujuomini ,  e  le  donne  a  tamia ,  si  ordinò ,  che 
apuntoUCgiouane  amata  dajmfiuposl^idere  dirimpetto  al  luogo,  , 
doue  doueua  il fatto  internine, /Emendo  adunque  gj&venutal%Wm* 
Viuanda  ;  &  il  romore  dijp  erato  della  cacciata  giouane  da  tutti  fu  co- 
minciato ad  vdire .  bi  chemarauigUa^^orteciaficuno ,  e  doman- 
dando ,  che  ciò  fife ,  e  niun  fappiendo\direj  Ultimi  diritti^  rb 
Zuardandottecip  pftegtsjfere y  vidìjro  UdòTente^iouane  ,el  ca-' 
^Jgp'e^.negjy^  quia  tra  loro''.  7/ 

romore  fu  fitto  grande  >&  a  canr,&  'al  caualiereye  motti ,  pfr  aiuta- 
re limonane ,  fi  fecero  innanzi.  Ma  il  caualiere,  parlandoforoàomc  a 

tutti 
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tutù  gli $auentòye  riempii'  di  marauigliai E  faccenda  qurllc,chc  altri 
yolta  biueua  fatto  ,  quante  doni: e  V bauii  (  cì)èyc  ne  banca  affai 2cbe_ 
pLL£UU^ro7iO  fiatCj  e  della  dolente  ^ioulne%eclel  caua]iere>e  cbejip- 
corcTauanp  e  dell'amore ,  e  della  worteiditiS  )  tutte  cosTmilcramente 
pian^euàhq^ornefe^afe  medcfim <ì*Mo  batufler  veduto  fare  ,  La 
 ,&Matavia^ 


quafcoja  afjuo^  termine  £oì 
re>  mi/c  cofìoroy  che  eia 
ti;  ma  traglTaltrT^? 
da  T^aflagio  amataAa  ( 
ydìta,  e  conofcuito.àjc  * 
ftecofe  toccauan  Cyi 
fo  7^  off  agio  ij>ercb$  gta 
nere  i  rìuijlini  a  fianchi , 
fbè , actioche  qucJfiTaJ 
quale  quella  me  de  firn  al 
amore  tramutato ,  vnafua 

inondò^  tatuale  da  parte  ì'k  

cio%  che  oneftamente  fefle  piover  di  lui 
fpondete^cbequeTìo^li era  a  gradomolto 
[andai a  per  móglie  .LaJfiotiaTiF)  la  qual / 
lei  rimaf^non  eray  cbeìi^tifdi ^aflagi 
jj>ondere.y  chele  (iacea  .  perche  effend 
giera^padre^ 
7<(asìagio  :  d'i 
Tiajìagio  fpól 


/  altra  per  fona, chi 


lic- 

[gioitane 
>aiica,& 
yfls^ue- 
fata  vèr 
>,  &  bo- 
be di  queStp  le  nacque, 
zajempo  non  fi  vide  (  il 
Telia  y  bauendo  iodici  in 
grecamente  aTSTaftagio 
fa  era  prefFalliJpiLtutto 
*  iUi4  'l^ttagiofccc  ri-.. 
a  che  *  qucjlo  era,fpo- 
uscite  da  altrui ,  che  da 
UànpnMe  >£iJ^ri\ 
:he  effenda effa  medefimala^meffag^ 
jje^ebe  era  cjmterrtajiejfefe  fpofadi 
.^taiti^olto^ JajlomcmcaJeZ  ue^  c- 
'le  fue  noTge ,  cantei  ^iu  tempo  lieta- 


carne 


mente  riffe.  Go*i  la  Danna  boriti,  delia  maligna  intenzione 
del  conni ncinim ico  fcceud  onta  di  lui  buono  effetto  fcgwi*.  E 
n  hvbbr  que Ha  pcurk  fatto  cagione  f ila'/n  ente  di  quc$lo,an?^  fi 


na 


tutte  1^  R^lQnàve  donnFpaurote  ne  Tiuennero ,  i_ 
troppo  più  arrendeitolil&jacend 

ixHte  y  cjjc prlrìia  uatc  non  erano ,  fefor  lifaui 
kwmm+iti  i  Ce  vii  tu  ^quelle  e  (le  re  (late 
diaboliche  apparenza  con  vsfidì- 
mr  HiVnoftrii>^nij  ^rnmf  nu 

U^|ìpr?nnn  il  filile  ma- 


ri ifÉiflriiff 


FEDE 


Mot***  ff 

GIO R  NAT  A  QVINTA 


jo£ 

FEDERIGO   DEGLI  ALBE  R  I  G  HI  A  MA,  E 
non  c  amato ,  &  in  ogiiefe  (pendendo  ,  fi  confusa ,  dri-^ 
mangjtvn  Ibi ialccliie.  il  qujil^non  hauendo  altro, 
da  a  mangiare  alla  fuTdonna.  venutagli  a  r 
cafa:  la  cjunl  ao  [appiè  ndo,  mutata 
Ì^SmoAì^n de  peritila- 
rito>  e  fatta  ricco.; 


Novella 


N   A  - 


^A  jS.1^  Merlar  nlfata  Vilomes 
na^iandjo]a^i?^^%aiiendv,  vedu- 
to^ ,  ^^MMUiMÀ^  °uer  dircLffc  nvit 
Z)/o/^^^wj(£//<o^^«i/^/^  vera 
rimafq  ,  cogliete  vjfo  diffe'."  Alne 


la  fortuna, 
cioè  gli  acci  - 
denti. 


ornai  appartiene  ui  ragionare jy££jp% 
caligini  e  Donne  da  vna-xwttlà*^- 
miì '/»  in  parte  aìjq  precedente  %  il  {irà 
voientiei  n  egacelo  follmente  ebeco^ 
nofeiate ,  (juanfol^voììra  vagjjcsfta 
j^fé^e'cifer  gentili ,  ma  p&tbz^ip- 
prendiatc  d'ejfcr  voi medefimc,  (^S^fTeoìmie^dónatrici Ifc^voìifi 
guiderdoni ,  fen^a  bjiiar  jernprc  (Jfer  lafortnnàvmdaìricj:  .  laqua^ 
le,nonp&ret<3imn^  ilpmWètle 
vottedona^  }  ~:      .  ^ 

)QVet  E^aBun^ue  (opere  xcbe  Ceppo  diàorzheCe  Domcnichifil cg£ 
fu  nella  nofìra  citta  ,  e  forfè #mc oì 'acìluomo  di  reiteri  uda }  e  dir? ern- 
ie.autorità  nerdìntfizi*£gcrccfhimi,c  per  virtù  incito  piu}cbe  perno 
vUtldifangue  clna r.jfim o , e  degno  d'etcniajar/ia)(J]endo^ia  pj£ 
no  ^ff)  effe  V&BÌ  Ielle  co/e  p  affate  co  f noi  vicini]  ce  ònatmfi  aUetlauà 
di  ragionare  :}aqual  cjjfa  egli  meglio ,  e  con  più  ordine, .e  con  ma^ior 
memoria  f&  ornato  parlare^  che  altro  buomjcppcfhre  .  Eravfato 
di  dire  tra  l  altre  fue  beTTeTófe,  cJJeln  Fiì^nz^tgi^nziouaneJbid- 
maio  £&Leng(LÌiMeJ^  diaf^e,&  in  coi'' 

te^pre^qjopraogm^  'ìli  quaTe\  fhome^il 

$Wj  & Sg^buominiq^ 

Cimmna  s'innamorò  ,  nt\fuoi  tempi  temuta  delle  pjuh(  Ile,  e  delle  piti 
Tg^re,  fjtejn  E&n&Jcffìro  :&  aciivctfe  eglTCamordi  lei accnZ- 
st^otej^^hmu^  anneg^iaud,  m^Mk,  e  donaulL^fr  il $}>■ 
Jen^a  alcun  ritegno  fpendeua^  fila  eSafnon  meno  onefta  Ube  betta, 


mente  di  quelle  coje  perleijutte ,  ne  di 


loluiJjairàHaj 
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spendendo  adunque  Fcdcrigoy  oltre  ad  ognif&pj&terejjtnolto,  e  nien- 
te ac^mfiando  y  fuomé  di  leggiere  auuinie  ^e  In^'èx^ejnancarono, 
&  efio  riinajs fonerò £cnza  altra  cofa  ,  cbc~vn  fuo ppder -etto piccolo, 
ejfergli  rimaja ,  delle  rendili  del  quaJp jlrcftiffiniamcntc  vìnca ^  &l>tr 
treaquefìovn  fuo  fzlconfde*  yugfiori  del  mondo.  Vere  he  amando 
fin  che  mai*  negarendoglf più  patrie  efier  attedino,  come^d  {fiderà  uat 
aCampi1làjloue  il  fuo  fpdcrctto  cra,feìjan.iò  a  fi  are  .  Qluui,  quando 
^ptjeud^ccellando,  e  ' 
telaJuaj>ouerta  comì 
dérigo  diuenuto  alu 
mo  >  e  veggcndqfi  ali 
chiJJiniOj  in  quelb]<i 
appreso  qucjlo,  bauc 


^chiedere ,  pazientemen* 
nnppn  dìxche_e]fendo  così  Fc-  ' 


mortjji 
lenofli 
fioritaci 
ebeam 

questo  Fcierigo,& 
to  molte  yoUeiUaU 
forte  difideraualTh 
leggendolo  a  luì  c/fc 
che  tl^r'^oncello  iì{ 
che  fin  rioriTìauea ,  \ 
dogtTctlrito  rn  0,  n  oh  1 
Je  alcuna  cojaeraji 
pel r  ceriate pofTim 
^^yditemolìt 
TeTcTetohahhiailfi 
LaSST 


Uliveto  il  marito  di  Monna  Giouann&injer-_ 
)rteveliire ,  fece. jejfamentoZ^^e^dojjc^ 
ruo  crede  in  fuo^liuob^^'najcellp^:.  & 
nolto arcata  Monna  Giottanna  ifeTlfeauue- 
tipiuolQf£h2^Lerede [Vittimo  moriffe,  fuojrede mlituì.,  è 
lafa  adunque  vedoua^ionna  Ciouanna>come  Tfani^a  è  deh 
nne Rannodi  Siate conqueflQ  fuo  figlfùdld  fen  andana  in 
yna  fuq pófefjìone^  aftai  vicina  a  qSeUa  di  Fc.icrigg .  Ter^ 
e ,  che  quello  gaxTQBudlo  s'incominciò  a  dimcslicare  con 
?IÌ£2^&  ajdilettarji  d'vccelli ,  e  di  cannò*  haucndpyèdu* 
ii  Federigo  VQjareJ^ìj2lìmc2^  mktndpnf  iy 
*o:  martire  non  s^fttentaiiaTi  domandarlo, 
tanto  cafoj  E  così  stando  lacpfh  1  aunennè3 
QL&clyeTawÀ^re  dolor  of a  molto, come  colei , 
\$4m<^u  fi£oteuaj  tuttoyidiflan~ 
"  iomandaua, 


diceffi  :cbe 
rhauefe.ll 
a*  [e  voi  fk 


yjjreflamete^uerirt» 


uenaai 
clUdjc, 
èp,^^ 
tien  nel  mondo  ìl 
al  quale  ninno  a[ 
7Ìt  in  così  fattoi 
nerfa^fét  dotriTu 
fiatinolo ,  majtj 
U^^ajuoi, 


7  fapcua,  che  Federigo  lun£ 

i\lìe  mai  da  lei  vna 

unta  :  perche 

'inficiata 


oltre  a  cip  Iman- 
rad  vn^iuìlmoma, 
eìlò  *lTvoaìia  torre? 
'a  fn/Je  ccrt'fpma  $h<x 
ire,  ^.^^^g^ 
nfc  tav.  0  rael  figlìuo  * 
fjìrne  dgur(ìeydi  non 
u   1  maiu 


jo8 
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mandare,  ma  dandaYfella  mede/ima 
fegli.fjg 


' mot  mio  coi 


nTortati 


^dì^gci;j<r-  Ricucio  Vpà* 
,  ,  ,    ,      <       uao  Womaiwui  ,  io  andrò  jiajjfoj  e  lì 

il  ti  rijÈ^DicBl^  rneWimo  mjho^lcun  mi- 

glioramemo*ladonnaj£mit 

£agnia  y^niodo  di  diporto  fm\indò  alla  picara  eletta  di  federi* 


F<rfi 


.  nere: 


orni. 

à  ( 


U£.craQato_ 
tutorie  iti a  e 
andar.:  alla 


non  era  tempi 
cena  certi JiiOì 
iouannairdo'i 
o\fé .  Zaqmle  vedcndolvcni- 
lùv^ifi  infsptrOy  bauendola£Ì<L 
rnfniejfca  Fedendo ,  cfgui- 
jfTtu  hai£i^auut\£eì_ 
"02 no:  &  iTrtJ{ oYoèco- 
j/.  f/c  uìc  dffinarj^hl^i- 
litìnente^pcle^iddLn 
QX.voi>  ma  tanto  di be- 
^vàlore^per  l'amore, 


~gd  ^ecelol 

a  qut  dì  d*  ycc  citare  ^èr a  in  vì 
conciare  .  //  quale  vdendo  ,  j 
portai  marauigfiandefì forte^ 
re,  con  vna  donne fc  a  gìac  cuoi 
Federigo  reuerentnnente  faTutata^  dijfe 
tò  .  lo  fon  renuta adorarti de '  SxnìU 
'me  y  ajnandomrpiUy  cl?e  Uato  non  tifarci 
tal^  cBejolnfe?i3ofon  qu^Jì^iìa^ni 
mefllcànfente  llqmaneZ  JìHa  qud  FìaTr 
tianiun  danno  mi  ricorA^]7iai  baia  r  ru  e 
ne>  ebefe  io  mai  alcuna,  co  fa  valfiTpèr  lo 

che^ortaJjiVbp ,  amcMfc  .  E  perefrto  guelfa  vrllr alibtrale  venuta  c 
m'èìroppo'glpcar^^  t  fe  da  c apo  mifoffedato  da  Jpcn- 

deYetfuanto^era^difirtYofo 

ìitna ,  Ecofi  detloy&gogfwfamcntc  dentro  alla'piajafaja  riceuette^e 
dfquella  netfuo  ^ardlnu  laconduffc  t  e  quitti ,  noi  baiando  a  cui  farle 
tener  compagnia  ad  aJFruuaiJje^^adonnay  goiebe  altri  non  £  e  f^ue- 
fla  buona  donnamoglic  diqucjio  Innovatore  vi  terra compagnia,  tanto 
che  io  vada  a  far  metter  la  ta'uola  .  Egfi ,  con  tutto  che  lafua  poucrta\ 
fofieQrch'ia,  non  sjrajaf&r  tanto  auuedutoTquanlo  bifqgno£ifnceay 
che  egli  bauefiefuor  d'ordine  fpefeje  fue  rii  ebe^ge*  Ma  questa  matti 
va  ìùunajco^  cBepoW^k  onorar  la  donna,])  cr  amor  del-  f 

la  quale  egTig&vjfiniti  buom ini  olioraii{  hauea\ilf£  Yauuédé^e^r  oU 
tremato  angffiiofa  fecofle/fcmalddiccìido]^  come  buo- 

Pio  ,  che  fuor  di  fe  fofie  orqm, ,  qy  Lìti afe orrendo  >nejlenari  >nejjiek 
gnotYcuandcfry(Jf(ndo  Vbora  tardateti  Udifidero^/and£  di^ire  (ino- 
rare d^akuna  ccfalagentil  donna:  e  noti  volendo  ,  non  clje  altrui ,  ma 
illauoratorfuojlefìo  ri  chiederete  orbagli  occhi  il  fuo  fiuon  falcone, 
ir  qualg  neUafua  faleìta  vide  fofratamnga  .  gercbcjion  fiajienjfihi 
che  altro  ricorrere  ^prefolo^  etYouatolà^jcaJJo  ,])enso]iij ,  efiet 'degna 
viuanda di coi al donna .  É^peivjen^t^^ 

vna  fua  {ànticeM  il  feprelìàmffi'péiaffi  1  n 

Jcbidcne  ,  &  arroflirMi'^  tauola  con  touaglie 

bian- 
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bianchìflime, delle qualudcuna ancora hauea,  Mnlictoyifo rjtorn ò al- 
la donna  nel  fu*  riardi  1 o,  cr  'il  Ìc0arp7ebe  fsrjjiija  rfi  potea  dijìc 
efere  apparccclSTlaonde kjonfcqmla  [tu cympa^aWHataft, 
andarono  a  tavola  \  e J&ìq  Japere  cMfhn 

derigo,  che  con  j ottima  f tic  le  jcruiiki,  m a n  .  uxxmo ilyyenjh te o Jff.  JL 
laute  datauoli ,  &  alquanto  coi  pjaceHohjj\igìonatnenii  con  lui  di- 
morate sparendo  alla  donili  tempo  Si  dire  queuo  ±p eixoè^ariJata  era^ 
cesi  uenignamente'vcrfofeit  ngojbmi 
dandoti  tu  della  tua  ptrt  evira  luta^ì  (Tel 
uent lira tutìai reputata  da4re%%à,e  trud 
tu  non  tfetebbi  marauigliare  della  mìa  & 


ohe  prin  cipalmenteq 
iMHnjernqHaTpot 

^2edfZM 
mani  delìaJFre  madri  fuj^pre  *J*|fj 
conmene ,  oltre  algaccrjnio  *$lolì 
nere  ^jic  djm  vndonojl  quale  io  folcite  fommamen 
-1  ragione.  'percÌQclje niuno attrodiletto^  niuno altro  dipi 
fo  la  %iòne  l  afe  iatafT)  abitua  si  rèmafo  rtunajjque  fi  o 
tuo  .  deì^iapit^nci^ 

tm 


igojruor- 
uèpvrau^ 

lioneyfentenaoquellOi^^ 


ta  onesta ,/ 
1  io  non  duFi 


ibcpluiefe 
per  Lmiore] 
tua  nobiltà^ 

WOSÌr.U.:,c'. 

hertotiSè* 
daua,>- finti 
uca  dati 
Uriti-or, 
Tore  di  douei 

?•"/'  f'-m 

piantuLyrlFì 
in  vòT^eJi 
tran,: ,  c/c 
quctfc,cJJc 
debbo  -.gen, 
*  tnentrechcì 
te.&clU, 


[pori 


v far  cùr 


jttmtrljauilTì ,  0  bauejji 
il  Quanta  ìorzajuil arnor  ,  che  tof 
\e  in  parte  mljaureHi^erjfcufatoL. 
'Fq  vnojion  PiJJ*operplelt<z  ii  co- 
iucnendvhjhmi 
euolczza^e  do- 
>e  ù'taroj  &J 
)rtQy  niimajoii? 
iimoéil^lcon_ 
fe  io  non  glidf 
infermità  ylaaualeba9 
Y^ercu^ofrpjriego^wn 
ntéJF tenutd >ma  perla 
[briache  in  ateuno  altro 
fò  per  qucfto  do 
Ho 

(fornati 
liete  ha 
ipqro^ 

altroic 

Topo* 
aebe  10 
ni  con  - 
nato di 

ente  :  dichcJo  ma:  pace  con  tei  hautr  non 
il  alta  mTa ^ueraca]^et7iìJ,i/Jete3  doue* 
,.  d(  pruJU  3  c  da  ìi.  e  vtrpìccioljon  voglia 
'he  io  donar  noi  ri foflu:  e  per  cheque  fio 
Alberigli!.       »~  3  ffl^T 


s:  dijsc  +  Aladoi 
\nibo  vepri: \u 


t  te  Jone ► . 
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effer  non poflaM  dirò  brieuemente .  Come  io  vdì  ,  che  voi  Ja  voHra 
merci^neco  definar  volauate,  bauendo  riguardo  alla  voflra  eccellenp 
aljPQÌtro  volére \repum [degnale  conueneuoleccfà3ch^c(inpÌ!L 
cara  viùanda,  fecondo]^  mia£ojJ$dtà±io  vi  douefjì  onorare ,  che  c on 
quelle, che  generalmente^p^r  ^n^erfonej[vfano.  Tlercììemordaìù 
domi  del  jalcon,  che 'mi domandate  >  e  della  fua  bontà degno  cito 
da  voi  il  reputai  e  quella  mattinai  arrofiito  l'bauetc  Lanuto  in  fui  ta- 
gliere ,  tt quale  io ^oitmarnpoJ^^^g^to  lauta  :  ma  vendendo  era, 
cjjein  ahzunanìer&ildif^  duolo  ? cbjferuir  non  , 

renepj^o^^niaipacejioii  me  ne  credo  dare]_E  qucjlo  dettole  pen^ 
Ve  i c  t  p'edi^  ci  bt  eco  le  fc  in  tejjim  o  nlah  TgAl  do  li  t  tare  alianti .  La. 
qfiùlcojq  Li  donna  vedendo  y  or  vdendoy  priiKaAbiafinto  (Tbaùcryjìe^^ 
dar  mangiare  di  vnafemminqjVc^ìJKyn  talfalcQj^\e^pil£^ 
%a  dell'animo  fno .[a quale  la jwucì^ajion  banca potuio~ne potè  a  rin- 
tuzzare >  rKoltoj[exome<fefìm^cofà  fuor  della  fpe~ 
ratina  dibàttere  il  falcone  ,  e^eYquelloA^^a  'fuuttc  <  clfgiiuQly  enira- 
ta  in  forfej  tuttafflalirìconofiifTaipartì  ,c  tormffi aìji '-Jmolo  .  il  quale , 
o per  malinconia  ,cbe  il fhlcot^lhuw 


oger  malinconia  ycoc  u Ja  teorie jmuer  nonjgjtfea^o  per  la  nternina* 
fJzejMeacipiU  irav  j/ar?K>ortÌ£wrni,cbe 

ì  <&£rwdìlJimo  dolor  deh^W0Te,  diqucjìa  vitajpq^si  TJLa^ir 
le  ; poiché pienV'iitagfmsij  e  tfjij^tud.^ 

do  rifnafa  ricebiffun^^  iili^oi^^udf^'piiivolte  fu  da' fratelli  co- 
Jljettta  a  rimaritar]^  La  qua le,  c^^^volulqrwn  baueRc£ur  veg- 
gendo^hjfejiare  é  rifondali  Aelrfa^  ma- 
gmfi cen^a  vltiìria,  cioè  (^fauere^cifo  vn  così  fa tto  fk  Icqneperàno^ 
varia ,  diffe  a!  fratelli .  Io  volenìu  ri ,  quando  vi  piace fe^mi  starci  :  ma 
fc  ayoipMrpiace^  che  io  marito jfe»  nda  ^ppLcertoionon  ne  prenderò 


mai  alcun  altro',  fejo  non  luifedoigo  degli  JWeyjghi .  Mia  quale  i 
fratelli ,  faccendofiìe^^^d^ero.  Sc)occ:f^fcw9cfe  Ù4  diìco- 
me  vuoi  tu  &  «o?J|p^rfd»fl?wofiiiaI^\W/  eUdriftof/.  'fra* 
f  elli  miei  io  jp  bene^e^  au£n ùJ^^Z 

ino  ,  che  babbiaTifógno  dJW^e^^Fe  riccbeiga, d^babbfabìfo- 
gno  demonio  JLifrateUiydendo  ffnimo  di  VeU  e  conofeendo  Federigo 
da  m^quantunqu^^ue^Jm  voUeMcoh  tut-  ' 

te  ìefue  riccbe^e^iMnaronodìqnale  così  jhtfadòn^ 
jtf>e<^glÌMamoafo  '  — 

vedehdofi.é^t^ct^clJi^^in  •  - 

letj&ajoti  Teijmglior  majfa-  y 
To^m^fynin  ògj^ 

^  anni  lupi.  9 

PIETRO 
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PIETRODI  V  I^CIOLO  VA  A  C  E  N  A  R  E  AL^ 
troue  ;  la  donna  fta  fi  favenire  vn  garzone  :  to^a  ^an^dlair  ... 
nafcdnde  fotto  vna  certa  da  polli  ..  Pietro  ti ic.cie Ucrc JLl tp-J.ro - 
uato  in  cafa  d'ArcoLv.^scon  cui  cenaua,  vafciouanj  niello 
ui  dalla  moglie  :  la  donni  braflmp^iojUe  d' A rcola- 
no  :  vnoafinpper  ifeiagura  y^onpicdcjji  fijdgjffi*  ^ 
di  colui, che  era  Antojacelcaregli  erWa.: 
tro  c  o  r  re  I  i ,  v  e  de  1  o  \  co^n  o  (iejo^  riga  n  n  o 
della  nio^lie,  couJa^c]^iaIFvIt/rna- 
m  e  nte  i  i  m  a  ne  in  cjCJfiCorffi 
jcjrlalua  uiftezza. 

\   jft      Nove  l  l  ^  $  *  c  i  KJ^t 

l^gAGj^oj^AjiE  della  ^ejrt4  era  al 
fuoRn£.  venuto,  cjjendo  lodato  da  tutti 
Iddio,  ^e^gnamenteliauea^Hy 
der  ionatq_Federi^o  >  c^pnio  Dioneo^ 
che  mai  cò^àvSamentolion  afpettauay 
non  jo+sio  mi  dicaci  he 
V^Ù^S^SX  maluajttà  _ 
nortali  fopraunenuto ,  o 
natura  peccato  il  rider: 
cattine  cocete  delle 
[penalmente ,  quando 
eVt Fatica ,  la  quale  al-> 


incomincio 
fia  accidc^ 
di  così un n 
fepjvkJt 
Pia  to fio  ì 


quelle  cotahjinoi 
travolta  bolmpr 
^Ojfenohgdpueì 
qiMrittinqUeQ^a 
ni  j^tà\tn  parte  \ 
la  PM  dirò  :evoi 


comay  e\ 
i  figlienti 


quando  ne  giara: 

SereTe  degli  arnorofi  n 

Itòue  bjjogna  * 
Fv  in  t£rHgia>non  è  % 
moto  ^jeimdi  Vinci 


*0- 

ri* 


coi 


tjvn 


rr.e 


il  fan 


>  'ergerà  ri 


mariti  pjutosìo_cJie  rno, 

3*a  Pie  noci 


'J$  è  >  prcjTiiiogìie  :  e  fu  lafortuna 
,,1'YÌ»  .  r;/."  ><  i'L  }  ' a  (jiialeegli 
ilbclXgflht,  &  ai  :  .  a  I  '  quale  due 
'evoltili:  là'dolwelTa  satuiennea 

Ao.  u  4  rm>f- 


/uucrtifcano  i 
mariti,  che  le 
]or  mogli, quan 
do  fon  mal  crac 
tate  ,  fanno  di 
fucili  dimorfi. 
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rnoycbe  molto pu  ad  altro,  che  dei  l'animo  lattea  difpofìo_jl  che  el- 
la in  jwcejfoji  tempo  cojiofccmTo,  e  v^gcnToftikjla^  efrefeoj  efen- 
tendofi  gagltaT<ta%eJwde  sofà  s  prima  fene  c  ornine  io  foriera  turbare^ 
al  haucrne  col  marito  di  fc  enee  far  creale  ima  voi'.:  ye  quaft  cmtinmo 
mala  vita  :^iyeggendo^cbc^éfloyJJw  co;f;ma?hr;!to  più  tvllo*  che 
ammendamento  della  cattiultà'del  marito  ,  gotre  Lbc  e[Sc  re ,  Jìeoficffà 
dlJSe, .  Ojicjlo  dolente  a^andonar^e  *  £r  LonfÌK£ex±uf£à  Hp  or  tare 
altrui  in  >  c  (licitigli  gra;:  de  >e 

buori^dotaJ^piencto^Qlwegli  crahi40Jtiò>  e^redendòl  vago  di  quello , 
cIk'Ioìio  t  *  vagli  gli  diwmini  :  e Je  io  non  ItfiisfJtjcjTediito  ,f])jtfofie^ 
(b*l9  buomo*  io  non  hbaurfinialprefo .  Egiochi  (off tua  che  io  era  fe?fT. 
mina,  perche  per  moglie  miprendeua\fe  l  e  feri  min  e  e  ora  ;  •  o  diuturno 
gli  erano  t  Q^feflo  non  è  da]  offerire  .  Selorìon  haue^h^ollìto  fjjere  A 
mcn4a>  te  mi  farei  ftea  :  e  voìe ndoei  {fiere,  coinè  io  voglio ,  efouoyfe 
io  affetterò  diletto  ,  o giacere  di  cofìui,  ioj)o:rò  pc,\::i  u  (àuray  n:  va-. 

'  > ,  in  nicchiare ,  e  qiiandìTio Jarò  vecchia ,  ramtedenào*. 

alla  vidi 


il  Guai  di  lei 


e Jn  fimi 
fimeuoleè 


no  afp 

mì^JuRar/ìo  mi  dorrò  d'haucre  la  mia  giouinezza  perdui 
doìiéY confolare  mè  egliT^gj^ffQ  q 
dilettare  di  Quello  ~  che 7  e  gii  Jìjli Ti  tta 
forte  a  lui.  Lo  offenderà  letèJ?ifqU\  dovè  egli  , ($en 
lura .  H avendo  adunque  Tabuonajionnd  così  fa  tto  pe?iJieTo  iFàltuìo^e 
t^epijfd'vna  volta, per  dare f egre: amente  et  ciò  effetto,  fi  dimesticò 
CQA-Vuavcccbia  y<J)e_qnafi  da  tutti  era  tenuta  vna  fanja  y  e  quandi} 
tempoJ^.Pavue  ,  lapèrjc  Li  (ha  intensione  compiutamente  .  citila 
vecchja'aijfc  .  Piginola  mia  *  quando  perjnun^ altra  co  fa  ìlfa£c(Jf1> 
ftl  dourelli  *  Sèlla  volìragiouine'^^a  :J?erciocbe  niunejjari'a  quel- 
lo* jfù}}  eon^mento  ha  _*  E  dache  diauol  famnoi  *  da  guardare 
la^^erewimn  <T $  focolare  ì  Semuha  tifa,  c  hcyuo  rendere  te i~ inno- 
hiauvaaofono  ma  (Ti  quelle  5  che  ora  ^J^ó,  non  fénja  gran  -ijfmc^ 
&  any^f#qtHre  djamm^J1  e^JJh^apru  *  andgi  iajqai  tUtio^ 
non  vorrci^he  tu  credejj[iycbe  io  j< jfcjiata  vna  m  :!nija,  iVpur  'icn  fe- 
tL*  fire:dicbe,quandio  mi  ricordò^  vjggendcmija:ta%i  r  me  tu  mi 
vedi ,  che  non  trouerrei  d?^  lljd  *  Zj£ 

huomini  *  effi  nafeon  buow  amìUej^ 

molto  più  *  ebegiouani  :  maletìtà^ef*  afnr_  *  fijj,  <,,!i  ci  nafto- 
lo yepèraue^ofon  tenutele  :  e  jftu  nonTe  ne'ajfi^ejjfad  altro^ 
fi  tene^efjiuauHedere  a  qugto  ^Qnoifiam  fempt^  *  d'  ili  buernL 
ni:  &  oltre  a quefìo  *  molti  buomLi ,  doiie^tkoltilmomv  i  noi  * 
na  femmina  *  e^iqcb^ne&Wam  nate  ,  da  capo  il  dico,  che  tu 
farai  molto  bene  *  al  mariiotHQ  f  Juytnon  babeia  vecchie^  * 

alte 
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alle  carvi ,  Di  (lucilo  mondo  ha  ciafeun  tu 
mine  y  *P*  quali  ti  oppa  put  fi  cotimetJTÌ 
Iha  >iho  *  pc  '  i  /<  i  he  tu ^puoi  veaerey  quairc, 
ile  filtri  ci  vuol  vr  JcTCJXTj  ci  c acciailo  in 

la  fTd*ttl  .  C'T  aiinnupraYP  Ir  hPìiTTiìp   p  tp  fi 

»  «      k»  •  •       J            ••'.'<(.•»     /.♦  /  t  »C  //C/i  i  Ut    >  C  teli 

li.it  ri.       .  a.  i  uri  lyfic^C;  UIC  ulti).  x/tHC  VlOI4*i 
Chi'  è  ì  )\l)l{ìU'jlloni*  rfy  nìtYP  ìarrnTp  ifl  -i 

\kto  *  e  [penalmente  le  Jxm' 
dvpt  rate  .:  tv  k\\w  y  aitando 
b  i  muccL  hi  amo  ,  ne  marito^ 
ìcacina  a    r  di  He  fanale  cqìl. 

'odelh:  epewoyCi%noì(ia- 

IT)  iàùi-  ti  tenda  fìlli  lìi  f»  iYtilp    ti  rlrrn  li  hai 

wV  l*Vlt   t  l  II  'I.H    LI  t  1%  l'I        »|  1  {J  L[     sii   li  »  C  (/  »  *  tllW 

si  1  r  y  i    rlip  ttt  von  fjoteui  a\ 

DtrfùVéi  del  mtìntin  \  r.n-,  •>  /"  -,     /,r      fi  A 

T'diTrte^cioi  hcj^lì^  .  - 
lire  ciOychc  bilo°najicsi  du 

TG.O  7 finirti  rUr>  in  \ìi\n~nYrin nrhi fìfr  i  Urne 
,vjw  <wì#i  Vyirjc  tu  liuti  uintfiOTul lift  a  ut  tic 

yC  ì  C  C  UUO  a^fUyCJJL  Iv  wi  '  v,i 

Fa  Dure  thè  tu  mi  m offri  nuiTTt  'ivTirp  pÌ 
rmvmLE^'Jc  iti  iftirriUiifi  ciuai  li y  tacere  i 

iCi  t  i  /i/i/  fr%TP  i  1HP  •  7)1  7  ~VT1lI 

uic  la  voi  iure  a  ine  •  ih*l  rn** 

CO/ìl  TI  fìcnrdrt  tioliiit)!  ì  mi  i    ri),  in  */  fi  i 

r/ir r ritti  iti  1,1*1    tif  Yf  ItìS  1)0  10) 
'  u(  C  Ut  fi  'l'I  '>..  ..  )  x    '  t  »  "  »     v  ^ 

nrpfiììf*     lìmiifr  i  [llrl QUO  l£L 
CCt  JlliA  .  r\lfllU\J  L  ir.ul'/wn^t*^ 

ucheTe  ve  Anto  le  veiiiTTeviì 

grilletto,!! <jM-  ?  rq, ir Ihf^ff adamo 

Ito  (befio  Jtaffaua  >  del  Quale 

lutti  ijcgii  IcjUflerfbe  eUafaptffe  qwlloyc 

he baiufìeafareiè  datale  vn 

&X?o  lujrjvjalatajamandò  cri  (ho. 

;  a  vcccbiayfonpajJar  molti 

dt^cultvnemc  ltmijnoluifdÌan7tfal 

ceto  i  haueùay  in  camera*  la 

quai  a^chc fai^pojjl  TnìorwjM* 

ipredefouarUQ  temendó>nofr  ~ 

ne  ufi.  uua  aJ^tratto.i4uuenne^l)Jy  de 

ttendo  vna fera  andare  a  Le- 

na dinar  ito  con  vn fno  areico  y  il  quaWljau 

ttila  nome  JLrcolanodà ^iouà 

'  ne  impofealla  vccchia.chc  free/fc  vènire 

Ahi  ***Ike  rra  ^Ej'-W  bjl 

h,e  ùe^acemlSdigetugia.la  f,u< 

preJTanjenj  cosìfcLc.EtcJ- 

\pc r  cenare'^zj'  et c oJ£i etro 

chiamo  ali  v fcioycbe  apertogli  fofielLa  di 
morta]  ma  ^vohnaj^jsiuto  j£0e 

yCeJUfe  ir?ionatu  S'vv  hauen 

accorg  m 


tv* 


biam noi  àtìaggtata  .  E  come  è  fi  ài 
rà  difie.  DiroJti.t "/fendo  noi  gtapoh 
idye  milentimmofrejòo  dinoiìfarri* 
ne  lafeconda  cwiimitin  :  ma  qH(^lì\ 
Ancorala  terTavolta^èla  quartali 
maraìtigliarc:dicbe  Ercolano^beu 
perciocbe^rqn fcxx^  ci  kMeafaUi  jtXre  al [vfcio  fea^a  aprir  ci  ygu^ 
rivUoaiTinciuìu,  ~    fi  con 


ù*diffe  donnaì'l- tetro  io- 
mola  ErcolanOyjeJajfto^lie  o" 
ydi  che  noi%nelaprììtt  i  voli a% 
Tiarnìitito  baite  a  yùar  iiu:c  ndù 
ìlia,  e  molle  altre \tutti  cifecè 
nto  turbato  con  la  mvyUe  erat 
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fi  con  furiajifr hftucsìo  che  vuqI  dire  tclfi  è  cbccosìjarnuti? 
fiele  leuatofi  da  tamia  andò  verfo  vrjafcala^a^U'  affai  vicina  v  e- 
fai  filtplaitfèera  vn  cbìufo  di  tauole ,  ricino  aJpK  dellajcaiaka*. 


fblfodelmondo  iberiche  dauanti^^'         •  ■<  -  - 

mancaticene  >  haueua  (tétto  la  donna  , 
mieivjlicoffolf^yép^^teggbiuT^  ,,  , 
perche  il } fummo  ru ewfferò  y  10  la  mi  fi  fotta  quella  [cala  yfi  che  ancora 
ne  vieneTT^otche  Er colano  aperto  hebbeViffciuolo  ^isfogatoju  aU 


»k  U)  ^    H'itL""  .»►•*«  .»^»^  ~*  ~y  >,  w  •*mm'_J±J~        ^*    J    -  v>  _  ■ 

}n£cbee^fà 

co  a  sfare  banca y  ebene ffarnutito  y  ne  altw  non  haufebbe  mai .  Erco- 
Tano  vedutolo  > gridò  .  Or  veggio  >  donna  ,  Quello  ,  perche  pocoauan^ 
//,  quando  cenevenimmo  ytantotenutifm][dellaj)W^ 
àperto^fummo  ;  ma  non  babbia  iojnaica^cbe mTpìacciayfe 10  non  te 
nepagoTìlctela  donna  vdendo  y  e^vedendo  che  l [no peccato  era  ù&r 
hfejen^a  alcurmjcufajhre,  da  tauolafifng^M£j^j  ouejeliandajjel 
lircotanoy  nonaccorgendofiy cb^^ogliefi^ig^y^ùi volte  diffe  a 
colui,  che  s\arnutiua1  che  èglh^^efuojrii.ma  quegli  ^fhejja  più  noJi 
poteva  ,percofa ,  effe  Èrcolano  diceffe y  noti  fnnouea .  Laonde Èrco- 
lano y  prefotò  p^èrfvno  de^piedi  {'nel  tirò  fuori,  e  correità  per  vn  col- 
tello per  recìderlo:  ma  ioytemendoPerr  me  medefimo  la  j^norja  >  lem- 
tomi  y  non  h \af  : iqjyccidere  y  neffxglifllcnn  male  :  anri gridando  ,  e 
defendendotOifliì cagione ,  che  qùiui  dje^icTnitraficro,  li  quali  yprefo^ 
ligia  vinto gioumeiyfuoxi  deità  c^^jiportaToffo^nonfò  cTòue .  Ter  le 
quali  cofe  la  noftra  cena  turbata ,  io  ^^^Jamèntenonfbo  trangugia* 
ta  y  anzinónlbojture  affaggiat accorti  e  io  di  fi .  Vdendo  la  donna  qu£~. 
ftc  cofe  ~conòbbc ,  che  egli  erano  destre  c  osì  fauie^  corhèella  fo7Tef 
quantunque  tal  volta feiagura  ne  tìfyieffejiK  alcuna  :  évotèntierì  ha- 
tirebUe  con  parolcla  moglie  d'Ercofano  difefa  :  ma  ,  pgrciocbc  col  Ina- 
fimare  il  fililo  altruilejparue  douerqalfupi  fkrjfiuJibera  via^comincìh 
a  dire  .  Ecco  belle  cofe:  ecco fav.tak  e  buona  donna (T)F£oWeLieee~ff7* 
re  :  eccofejiea  oneffa  donnaycber  fifpirital  mi  parata:  ej)eggÌQj;be 
effendo  ella  oggimai  veccbia,  da  molto  ojuo^  efe?nplo  alle~gìouaniu^ 
maladetta  pai*  bora ,  che  ella  n£  mondo  venne y  &  ella  altresì ,  che 
viut  rfi  lafiìa ,  ^rfid^rna^  e  rfyjfflmina ,  cjgjella  de*  efferz]  vni- 

uerfal 


h 
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ver  [al  vergogna ,  e  vitupero  dijutteli  donne  diquef[a  terra  \la  quale 
f .  elq  fede  prime 


gittata  via  Li  l'uà 
quejlo  inondo^  lui ,  che  è  costi 
e  che  cysi  bene  la  trattano ,  pe 

yffup^rar^  e  fe  medefima  infame  cài  Ini  >  &•  D  1 0  mi 
fati  e  fetr.  ìiì  it.  e  udii  fi  vorrebbe  hauermijericordia  :  elle  t 
ócddfre^elle  fi  v  orrebbon  yìue  viue  fletter  nelfuocoTe 
Voi  del  [no  amante ricordatici ofi ,  il^KOJsZcllafcjt'o  Li  refi 
disumi  haueua,  cominciò  a  corfówFPietro  y  che  tal 
]>£rcÌQc})e  tempo  nera.  Tinro>  eie  ììiiggior  voglu  lìanci 
reythedido> mire ,  domandano  pur  fe  da  cena  cofialcut 


jnarito  yelonor  (ti 
ì  onoratole  cittadino* 
ì  :.  n  o  non  5  7  vergoon  ita  di 
"  raTùi ,  di  così 
?  vorrebbero 
7ZT7[è~~cenere^ 


dacena^ 
che  non  t 
ejjen  iQ  Lì 
la ,  &ba 
la  quale,  a 
~Tfaueqy  tr 


najrifpondeua .  Si  da  eh 
[uando  tu  non  effe  .  Sul 


fa  andana  fntandolfeJo)fejtrouaffeL 

11  e  n  ri  e    r  nieiac  eiiayign 

0  Li  qua! ci 

dOyVcràoche  carpone 

£  on  uen  itti 

tfarc^quanto  L  .1. 

no  Jteje  in  terra  fuor  della  cefi  a  y  ta\ 

chè  yóVtiam  dire y  che  queflg  afina 

j  tv.  -  j /-!  j.  . .-n'A 

le  una  vi  j offe  .jt . 
molto  vfateihfar 
d'Ercolino .  Deb 
.  ^iuuenne ,  che 
erte  dofe  falla  vii 

grandifjiìna  Jet  e 
,  CT  ogni  cpr 


0 , 5  au- 
; bancn- 
\vnama 
hiagura, 
ndj>  efio 


gran* 
troJ 


olotjente 


.Te 


%li  ancora  latino  leuato  il  pie^  di  nun  le  dita  ,  tnaprt /ncmcTtuttauitt 
f>t!'-  ìijfe  .  Chi  eli'Je  corfe  alla  cjsta,  e,  quella  iellata  ,  vide  limoni- 
ne t& ,  il  qualej^tr^al  q^^ìhanufo delle  dita  preniut^J^ì^^lf 
ftnOytntto  Ai p nìtf  j {Ma/tu*  l£^elHetro  alcun  male  non  oìj  fa^efpèTll 
qnìle'f fendo  da*^P>ctro_  riconbfcìiko  ^"ìffetidg  da  lui 'domandato » 
che  fai  tu  qui  i  nTentF^W^iriffr()fe  > m*  J>regolt<£tfje  £cr  l\nnor  di 
Diónon^douefiejarjna^^  diffe .  Lcnap)>  non  dubi- 

tare ,  che  10  alcun  mal  ti  fàccia  i  ma  dimmi ,  coinè  Jetiiquu  efien  >  . 
il  Journet  to  gli  di[ie  ogni cofj^  ilqualTietro  non  meno  ^jyjg 
donna^efoìsx^cjnano  QQìiJeco  tietmenò  nelta'camejrajneUo  qiiaL^U 
donna  con  la  maggior  paura  del  mondo  V affrettano. .  *Alla  quale  7  ie- 
tta pùftùfiafeder  dirimpetto^  diffe .  Or  tu  maladicem  cQjiteJlela  rno^ 
glie  cV£rcolanOy  e  diceui^che  arder  fi  fi  vorrebbe^  che  ella  era  vergo- 
gna di  tutte ^icome non  4&HÌ  dite  medefnna?  ofe  di  te  di*  non 

leià, 
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km  ,  cerne  tifo  ferina  lanino  di  dir  di  lei  >  fi  ntendoti  wLmedefimù 
haucr  fatto  ,  che  ella  fatto  banca  ?  Cmo  w/wm  altra  cofayvi  t  iiriuctr 

ìicopriréi  vottn       '  che  venir  pofìàjjioa)  da  ciclo ,  che  tutte  v  ar-  . 
dagenna^on£(Jfi):a  Jhe  voifite_.  La  donna,  reggendo  ^  che  netta 
prima  giuntaaWomaU^she  di  gar debito  $pn  Xhauea,  e  parendo  - 
Uccnofcefcjìa  *  Jjrcfe  ejore ,  e  dijfe  .  /a  ne  fon  molto  certa  ,cbe  tu 
iMYeiiiUhe  fuoco  renile  da  cielo,  chejutti  ci  ardere  *  ma  alla  ero 
ce  di  D  i  o  egli  nonjj^mafaU^Tfla  volentieri  fhreiynfoco  ragio^ 
'Hé^ji  ejlo  te  co ,  perQtpere.  di  cJ^Mitirammaricbi .  E  certo  iojtare^ 
•  pur  benché  tu  alla  moglie  ^rcolanpmivqleffi  agguagliare ,  la  quale 
è  vna  vccchia^cchiapctto^'fjpigoiiftr^  &  ha  da  lui  ciò,  che  ella  vuo- 
.~1è,  ce  tiellàca^JEime  fideetenei  mogliz+iLche  a  me  non  auuiene.  - 
CheJ:o{!o,ch'è ìojjajla  te  bc  n  vcfiita  >  e  ben  calT^tg^tu fai  bene  ciTKJ 
jo  fto  *  cljjianto.impo  effiè^^  io  vjr 

■  rei  innan^  andar  con  gli  {trac  cibi  Hùffo  ,  efcal^a,  &  effer  ben  tratta- 
ta da  te  *  cJjc  Batter  tutte  quelle  cofe  ,  trattandomi  come  tu  mi  trat- 
ti. E  intendi  {linamente*  TietrOy  che  io  fon  femmina  ,  come  l  altre  ,  & 
ho  *  di  quelle  l'alti c:~7i che,  perché  iotoenefrocacci  *  maleiaU 
meno  cotanto  di' 'onore  ~*  mi  ppngo_*  Tietro  sjiuuide ,  che  le  parole 
non  erano pr  venir  meno  ittjuitajottf:  p^rc^l^me  colui,  chepo- 
co  *  4ÌJ3-L.'  °Y  WQ*l£jg  donna  »  di  quello  ^  bene:  farai  tu  gran  corte- 
sia di  far  *  qualche  cofa^ke  mi  pare  che  quefio  *  alfrésì  così  ben* 
Certo  no,  diffe.  la  donna  y  che  io  non  ho.  ancor  cenato  :  che  quando  tiij 
nella  tua  niaL'boraiVjzntflk  C^  cenare.  Or  va 

adunque,  diffeJPietro ,  fal  che  noi  ceniamoj &_appnjfo  *  jji  quejia 
cofa  bauraf,  chJTammarìcare.  La  donna y  leuata  fu^ÀendoJjtmà^i 
rito  contento ,  ^rfffamentej^tta  Y^metterìatam^^fece  venrrta  £è" 
vaj^^ualfap^ecc^iatd BaJtea^j^ihpTme^fi^o'^ maritò  *  ce- 
noffiòpo  fa  cena,quella^je  Vjetrp fi  diuffaffe  *  rn'lvfcito  di  mente, 
fo  io  ben  cotar.tò^che  lamattiua  nrtgncntejjwno  irifu  la$iaxxaju  afiai 
certo  {lato  *  TcvcFfcosì  vi  vod^r  codoni:  e  mie  care^  fetu  novjpuoi 
tichloligmente yfincl)e tupo^fa^ficcìùche ^at^vfinoja  in^arete,  tal 
riceua. 

èssendo  adiinqùelanouella^LDioneo  firiit^y  menoperverfióvtfa  ri- 
dalle  donne  ri fa^  chep£Zf££0  divelto^  laPjeina  conti '/figgo ,  che  ilfi- 
f;r  del  fuo  ragionamento  trayen^o^uafaìi  triple ^  e  tfattafila  coro- 
r.n  dello  alloro ,  q:tctta  paseuoltyej&WjeTa £upp  ad,  Elifa  dicendole. 
A  voi,  Madonna,  sìa  ornai  il  cotoandaix.  Elifa  rie c unto  l onore  ,  fico- 
we^cr  addietro  era  Flato  fhttdjcosì^cè  ella ,  che  dato  colSinjjcalco 

jprimie- 


ì 


Èt ugual 


NOVELLA  DECIMA, 

p r in: :era me,' teo nìiti e  a  ciò  ,  che  i 
lignoric^sji  Qmtenfame^jdellap^ 
trfofi£xii:o  ycbeconle  metti,  cjjt 
.mevti  pieÉijnolti  baino  giajapuji 
altrui  denti  a  o  i  /bffrauuegnenti  ie 
ffiafena  è  bella  Ic^ojffcTevtile fi 
di  D  i  o  iJnfhd^j^fy  termini  fi jÉjjfop 
dro  motto  tentato  y/Lufcoutfe ,  oton 

fidtt 

t:&?  >  ejeconao  umoao  vjjho  , 
;.  gl'iera, fi  diede .  Màefiendogi&àic* 
buoni  richiamare,  a  et  a  andarono  . 
cantare,  &  a  fonare  tmtift  diedero ^ 
la  Fgina.  Emilia  vqa  dan^a  fn-efi,  a  Dio 
tcjje  vna  carbone.  Il  quale prcjiawvtC 
dajèiiate^códa ^che  buone  noùcltevim 
nnndarcno  aurifere,  e maflìmamcntefai 
db  ,  che  a 'iella  hfciajfe ,  e  dice/iene  vnjll 
fe  io  bauelji  cembalo, iò  dircii.  .ydl&tetu  i 
to  Ivlmello  è  ì ertili  o  ydeAevci  ,  che  io 

-  fa  gran  mate  :  wa  io  non^f  cembalo^ ,  e  j 
roiet e  di  queHc  atre .  Viactrcllcni  1  Ljl 
rtfyn  mio,  hìfuUcampaznh  .  I^eltfj^L 
éjuztfiflc  Dioneo,  dirò  io .  fi onna  $5non< 
me/e & Ottobre .  ''^^i^f^ni^fp 
bella,  fe  tu  fuoglhékfn ioTrlonyo^j^c^ 
donna,nonyc  i  fate  n tale?,  pur  MaFjiiu'i 
0  yoìnc .  Qju  fjomio  niicJno  sto  noljn 
r  'i .  »  delle  tire  cento.  Li  Reina  *M9*g  2 
tutte  t  altre  rfdcJJ c  rp^pe^ione^af  ia 

-  yn.i  b'  Ila:  c  fe  non,  tufsiir4&&^™i™ 
ydendo  quettojafctatcfliir  le  Uance,£^q 
rio  a  cantare.  "  » 

jfmorhvagalucet         I  ^yjV 

cfjémoue  dategli  occhi  di  cojki , 

Seruo  rnìjAjhttQ  di  te,ejdile^ 
Mojfe  da  Juoi  begli  occhi  tojplFndoret 

Chegria  la  fiamma  tmhclcor  macQeJe. 


3*7 

ddt*fu^ 

\  Attedi  - 


cnto 


'ta,  tutta 
'udì  Uno 
7ttp  ogni 


.  Momia  JRdJu? 
•  tutte  le  donne  co- 


'>L~<ìp*2  oS ot- 
ta ^cimare  mi 
vol+  qualvoi 
'Stagliate )jC0- 
m 'altra.  Dun- 


Mimai  bora  aitine  vn*_ 
~DiJfc  Dioneo,  7$o]Ma 
ce'.  Io  ne  /opti  di  mille, 
f  0  ,  Io  mi  comperai 
turbata  quantunque 
Il  motteggiare,  e  dm/:  e 
ì  mi/£  adirare .  Dioneo 
nte  in  cotalguifa  corniti 


Ter 


ì 


ji8  GIORNATA  QVlNTA* 

Ter  limici  trapajfandoj 
E  quantofofj e  grande  ilìuQ-Xalore , 
il  bel  ytf ijjilej  mij^mt^tef^ 
il  quale  imaginando^ 
Mi  finti  gir  levando 
Ogni  virtù,  e/àttoporla  alei^ 
Fatianuoua  cagion  Se      ir  miei . 
C^deluoiqàm^huenutQ^ 

Sonyjìgnor  raro  ,  cr  ubidente  ajpetto 
Dal  imo  f^fcr. mexcedc7~~  r5 
1> Li  v.  c  n  Jb  h cu  fen tcro  t^ono  [cinto  : H    * 1  'J 

L'alto  difio,  che  meflo  malfai nel peffoj 
^e^iai^r^e; 
Da^a^e^mcde  _ 
S  Ha  rnm  ménte  %  chi  io  nontorrei  ì 
llàtt  Jiiorcbedaeffa,  ne  correi  V 
Xc^EòJipr^Ò^dolee  fignor  mio  ,  V 
CJieglieJdimoftri,  e  facciltjentirél 
.Alquanto  del  tuofMQ^ 
In  fermio  di  me_j  ebevedi,  c^io.  \ 
Cia  mi  confumo  amando  neTmaf(ir£ 
Mi  sfaccio  a  pocoaj>oco: 
EgoLguando  fiajoco^ 
Me  r^snnm^^i^come  tu  feià 
Cbetéco^^Qjfolcnùer  verreC 

D  a  gojcjle Dioneo .tacendoy'moslròlafua  cannone efier finita, 
fece  la^eina  qjjai  deJTalfrt  dij^^^^^>.  ffònàimenq_ 
comme?idatàmoltp  qtieUàm  ì>ioneoVMà jwicbe  al- 
quanto della  notte  fu foapjffòta ,  e  la'^èmT^ 
^[entendo  gfiJCtàlffi 

dalla^d^2£Z2i  ^SèTXan^jVM^  > 1 
mando  ,  cJTr  ciafemo.  wfinQL^ 


'giacere 

Ai 


landafi 
ripo- 


rre. 


FINISCE 


i'9 


<^=>    f  i  Nivr  ,f 


sa*?: 


QJ/  INTA  GIORNATA 
del  Decameron 


I  N  CO  M  IN  CI  A 

nclta  qtinle  fbrtojtTcggTmci 
eh  f  co n  a I c u tip  ie  :<ziaclr 


o  con  p5 


autu 


LA    SE  STA 

QTglìfa^fi  ragiona  dì 
notfa  tentato  ,  (i 
ta  rjljDpfta^e 


fiutando,  &  ancora  di 
nifi  rat  tanto  >  che  gtapi 
re  1a  tutti^pamr  di  Hó'.u 
fine  vennero .  E  gwtf.» 
bucce  qloroj'e ,  eWj£± 
per  comandamento  <TcU 


'À 

\utu  raggi  jupijegiaj 

s 

■  vegnente^  o^iiipaf^ 

5 

do  la  Hjit.  iJ' 

1 

pagnu  chiamar 

fz  TjiQiuifitò  con  lento 

P-^JlQjtu  ut  L  p,  ;g 

l 

'JiuTf clicca ,  e  dif2 

icconutc  nouelled:- 

V  rinnolfandolenfa. 

curano  a  canta/c  >  £  già  i 


/ 


venuta  del  dature  a  concistoro  torna- 
re 7  fisti 


pò  GIORNATA  QUINTA. 

re ,  fattitutti  dalla  Rana  chiamare ,  comevMi  erano ,  dintorno  aU 


fontTJippfcro  ajederel  E  volendo gtjd^ema comandarla pnm a 
nomila  ylwiamecofa  ,  rf;?  ducivi  a««£7Ì»tó  nonVira  :  c/c  ^  e/*  Kr 
JaK^SMtuÉrTu  ni  gran  romoYQvdiìo  ,cbc  per  le  }aMi,c  famt- 
gfiyì  QLicentTin  cucina  rZaonàe fatto  chiamare  il  Slmjcatco  ±e  clo- 
nSudaTo  qitalgrid^cqt^Jv^e  délrotnot? la  cagione,  rifpoje  ,  rf* 
«7  I^ìmeeratfa^mJca^J Tindaro>malac :agione  egli  nonjapraji^ 
ccmejhkùtcb^  fargli  (far  ebeti ,  quavao  per 

far  te  Ti  lei  era  flato  cliumàto  .  M  quale,  la  }{ei ria  comando, che  incori 
tanente  quitti fj£i'&  vcmrcfa  ìfcìfta,  eTindaro':  li  quali  venuàydo^ 
maìidòJa^in^quàTJo£e  lai orione  fóllpro romite.  JlUa quale  yVo- 
tendo  Tìn^rTriJpònd^^fL taf  a, che  atte  mpatetta  cra,& an^ifu- 
perba  ,  c  he  no  5  &in  fui  gridar  rifcaldata  y  voltata/i  verfo  lui  con  vn 
malvifoy  difle.  VedfbesTia  ^  buoni  *  che" ardite  e  ,  doue  iojià^afarlare 
prima  di  mejjafcia  dir  me  :  &attaJttn4L  rìùoltaj  dijfet.  Madonna 
astiami  vuqLfar  conoJacYe '\U  moglie  di  Sicofante^  e  ne  jpinne  meno, 
comeje  io  cwjci  vfata  nòhf  ófl^  mi  vuol  dare  a  vedere  >  che  la  notte 
pìyma>  cbc  Sicofante giacque  con  lei  J^le[ier  Malga  entrale  in  monte 
?^cràj)cr£or^a,c  con  ifparglmeffiVdifangue:  &  io  dicoyche  non  è  ve 
rOy  an'^Ffóniirl^  gran  piacer  di  quei  d'entro.  Et  è 

ben  sì  befìia  co/ha,  che  egli  fi  crede  troppo  bène\cbe  legiouam  fieno  sì 
Jciòcche^cbe  elle  fileno  a  perdere  il  tempo  lor_oJla?ido  alla  bada  del  pa  ^ 
dre^e  de^atelff, che  Sèlle  fetteyolte  lefeifopraftannq  tre ,  o  quat- 
tro anni  yfhfche  non  debbono  ,  ammantarle  .  frate bene  flarebbo- 
no  y/e  elle  s  ifidugiaffer  tanto  >  ^la  fede  di  Criflo ,  che  debbo  faprre 
quello ,  che  io  midicoy  quando  io  giuro  .  Io  non  ho  vicina ,  che  pulcella 
ne  fia  andata  a  marito, &  anche  delie  maritate  fc  io  hcn/juanteye  qua- 
li beffe  elle  (annoi?  mariti  ;  e  mc^o^ssjmuc\  mi  vuol  far  conofcerle 
femmine y  co?nc fé  lo  foffì  nata  ieri .  Mentrcche  la  Licifca  furlana  ^fa- 
cciuii  le  donne  sì  gran  rifa  >  cl^JMttl  ì denti  fi' far ebbero  loro  potuti 
Jrarre.  Èlajlcir.a  Ihaucua  ben  feiyolSTmposlo.fLÌenx[oy  7na  niente 
yaUa^ eUa^tW^et^e maiinfirtftitanto  ycjje ella  hebbe  detto  cioy che 
ella  volle .  Ma  ^poiché fatto  b&h(raf^ 

volta  a  Dioneo ,  Sifie .  Dìoneo[  queffa TqyfSflon  aate^pexciòfaraì^ 
quando  finite  fieno \c  noftre  nouelle  ybbe  tujopréffa  deifenten^iafina^ 
le.  jdla.  guai  Dioneo  prefiainm^nfpo^  Madonnajgjenten^fai 
data fenza/vdime altro,  e  dico,  cheJ^Xicifca ha  ragione ,e  credoyche 
cgs{fias  camelia  dìce>  e  Tindaraè  vna  befìia  T2&4ual  cofala  Zicifca 
vdendo  cominciò  arfdeu  ajfindaro  rìuolta.\ difie.  Ben  lo  diceua 
io ,  vatti con  dio ,  credi  tufaperepiu  di  meM^cbe  non  bai  ancora  ra^ 

fàuni 


NOVELLA  PRllMA. 


frinitigli  occhi:  gran  mercè  jion  cijon  vitmiqfcpMno  io*  no. 

foficycbela  I&eina coli  vn  matvifotcmpofè filc\Ì0yC comadollejCÌu' />/«_ 
parolaie  romor  facefe^fe  tjfer  no^voleffe [copataySlei^eJ imi  aro  man 
cTo  via;nì^ia^aura^pfa  baurebbero  battuti  afarihi  Mito  quelgiorno, 
che  attedere  a  lei.  Li  quali  poteffe  pain^^onoM^Ùn^intOofe  4JEH0 
menade  alle  nouellt  defjept mcipjo £2  gmeDétametecosì  cominciò. 

VN  jaAVALIERE^  DIcli^ADONNA 
)rerca  di  forcarla  cori  vna  nocella  a  ca.uallo^c  mal 
coni igearne nje_dicenHofar,"nè"  3a  lei 
£ato,_chc  a  pie  la  ponga. 

Novella    Pri  K'Jhr.**' 


/  o  vani  Donne,  come  ne*  lucidi  (e- 
rem  fono  le  (Ielle  ornamento  del  cie- 
lo^, e  nella,  pximauera  i  fiori  de*  verdi 
J irati  »  edt 


,77T 


cosT  dei  land 
<>jo, lamenti  b 
ti  :  li  quali  yp< 


EiL 


lamaluaguà  del  nujlro» 
{ecoli  fìa portata ScTcieli 


già  [opra  que 
do  di  di)  > 


_  ilbufcelli  ; 
"noli  cpHumi ,  e  de'ra- 
ItCJbno  i leggiadri  mot* 
rciocbebrfcui  fono*  tan- 

:o  più  alle  donney£tjea- 
ììiolto  sparlar  fi  Jìfdìce  \ 
y  qua!  fi fiàTa'jCjgione,  0 
if iugulare  ,  <  >v  a  ) loft  ri 
u una  ^mnawnafa  ci  èy 
uno,  0  fe  detto  l'è,  tntcn- 
tutte  noi .  Maperciocbe 
detto^Piupttre  non  inten 
?biano  ii>  fe  di  bclleiga  a 


tempi  dcttiyVn  cortefe  bhpordiJìten'QO  fatto  da  ^na  gentil  donna  ad 
vn  canali  ere  .mi piaceli  raccontami  . 

poffonoper  veduta  fap  ere  3o  poffbao  bau  re 
(artiche  neìtà  ìufira  citta  fu  vna  gen  ile  % 
parìante ,  Sfila  yalSre  non  meri[^^be)l 


1  C  o  m  r  molte  t 
yditOy  egli  non  èjt 
e  co  fi  untata  donna 
Juojwrriffl  Uccia 
glie  dLMeffer  CeriSpjna  . 
come  rioi  fiamoy  e  dà  vìi  lue 
infume  glorine ,  e  cópTa 
uea  a  dcpnarey&  effendofe 
Madonr 


fu  adunque  cVTama. 


adomiavretta ,  e  fi  mo- 
ntura (fendo  in  contado ^ 
dalia7 0  per  via  d i  dip.  rto 
cafa  fua  il  dì  Ijauuti  ba- 
ia di  làyOndefi  pattinano* 
X       a  cola* 


Da'  cicli,  cioè 
Ha' corpi  cele- 


ili 
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a  colà ,  doue  tutti  a  [pie  d'andare  inttndeuano ,  dife  vno  de  cavalieri 
della  brigata.  Madonna,  Oretta  quando  voi  vogliat^io  ri  porterò  gran 
parte  della  vla.cbead  andare  babbuimo,  a  cauallo ,  con  vna  delti'  belle 
riouelle  del  m  oàSìu  ^Tqùale  là dònna  rifèuojè..  Meflere  9  any  ve  rie 
&ùegp  io  molto^efqrammi  cariffimo,  Mejfer  l£caualiere^  alaude  fa- 
fé  non  i/latta  meglio  la  fcadà allato\  cbel  nouellar  nella  lingua^ 'vdito 
quefi o,  cominciò  vna  fna  nouellaja  quale  nel  vero  da  fe  era  bellijjima: 
tna  egli òr  tre  inauro  ^  efei  volte  replicando  vna  medefima^arola^ 
&  or4  indietro  tornante  tal  volta  dicendo  y  io  nondijjì  bene^ftp. 
fo  ne  nomi  errando  ivn  per  vn  altro  ponendone  ,  fìcramenteU^r 
lfaua:fcji^cbe_  egli  pejjm^m  ente  fecondo  le  ^alita]M!e^e^M7e 
gli  atti,  cjje  accadevano, pì^creva^  Qi  ebe  a  M'adonti  Oretta  y  vden- 
doloJfreJJe  VQlte^ériiua  unJufa  sfinimento  di  cuore  y  come 

Je  infermatole,  e  fujfe  flat.r per  terminare .  La  guai  cofa  poiché  pi* 
foflerhr  nonj^té^comlc^ndo'cbe  ilcauaiiere  era  entrato  nel  pecorec- 
cio, ne  era^eì^Jcixne^^acemlmènte  dijjT.  M ejjer e >  quello  voffrò 
U&^Jiq  troppo^w^^ttòT^cJje  iovipriegosche  vipiac- 
cia  di £prmi  af>Pjf7  il  cauaTferey  il  quale  peràuuentura^  ~ 
era  molto  migliore  intenditore  y  che  nouelìaiòrFim^ 
te/o  il  motto y  e  quello  ih  feHa^Jji^jihh^r^ 
/kj  mife  mano  hi  àltreliouellc  y  e  queE~~ 
la ,  che^comin^Abauea  y  e  mal 

JcWWare . 


CISTI 


NOVELLA  SECON 
CISTI    LQR N A_LQ    C^N  V 


A.  }tf 

A  SV'A    P  A- 
rola  fa  rauucJcic  Melici  Gei  i  Spina  d'vna 
fua  tranfeutata  domane' 


Novella    S  e^c  o  n 

olto.  fu  dakLzJcuna^  delle  donne , 
e  degli  bnomim  u  partàr  di  Madon- 
na Oretta  lodato*  il qi^aJ ^comandò. la 
l$cina  aJPaypìhea  ,  Qbc  feguitajfe  : 
perche  ella  così  comincio  V  Belle  Don- 
ne,  io'non  so  la  me  medefima  vedere , 
che  pia  in  quello  fi  pecchi^ ,  ola  natu- 
ra >  apparecchiando  ad  vna  nobile  a- 
nim<L  vn  vii  corpo  ,  o  la  fortuna }  ap- 
parecchiando ad  vn  corpó\  dotato  d  a-  XT  .  .  r 
r- -  —  Vi  r  Nomina  lifor 

mnLa  nobm^neJTiero  j  fi  come  in  ^una  c  nc  . 

&  in  molti^m^^^Wn potuto  vedere  auue-  n  on  d,  propria 
'ri firn o  an mi o  Foxxii^^aTortHnajece fprngfe. 7?  fentenz i*,  m* 
certoio  màia^èreiy  éiajiatura  panmenteìla  fortunj ^> j^rill^^r^^^^mgpte, 
nofcejnia  natura  effcfaifcrcuflìma,  e  la  fortuna,  hauer  mille  occhi,  co-  !cc?  J.° 1  c  fjlu0' 


agì  vojt 

nife,  jt 


tfttfcfocc 
to  aime  dui  e  fanno qu 
fg  rnd^Tuturi  cafji  j 

Vili  luoghi  de  Ut  !  r  i 

1  nfafftorihiropttWB 
feruate^che  la  beltà  a 
doftefwl  ;  n  ,f  p. 
t^ìtiig^clocìyei 
illorofplcndore.irc* 
gli  occhi  dello  iure! le 
uelb  di  Madonna  Or 
U  memoria)  mi  piace 

D  i  c  o.  adunque >cl)e  h, 
ri  Spina  fu  ingrandii 
bajeiadori  per  certe} 
/montati,  £r  egli  con 
che  cfofenejofftt 
pa  tutti  a  piequr.JTo 
no*  don  ~ 


a  figurino. Le  qua 
Icfo iniortali  ffejfe  volte  fann 
loro  opportunità  le  lorjQ  più  ca 


?moT- 
\liy  in- 
%e*  più 


ajienclole  i\vi[  luogo  più  Sicuramente 
bjurcbbe.é  cosi  le  due  miruftre  del  mo 
Fondono  f^tioTombra  dcWarti  reputa- 
te  neceffitajfracndoh  ,piu  chiaro  appaia  ' 
n  poc.tcog  Ofli  fornaio  ìld,clnir,jrct 
/  lo  a  MeperGeri  Spina  (il  qu  ile  la  no 
^^KeJUaw  nel- 
uettcfTa  affai  piccola  dimostrar  ui . 
llfaZL°  TapA)  appo  lì  quale  McficrGr- 
man  da'ti  m  Firenze  certi  /noi  nobili  am 
ro?ne ^c/fóndo  cljì  incafa tfi  MeffrOrn 
ne  {fatti  del  Vapajrattàhdo  ;  atiuennéy\ 
crGt  ri  cìn  qtieBfambafi  iadon  del  Va 
a  dauanua fanta  Maria  Vghi  paffuta- 

irti 


eferceua.  jil  qu.de  ,  quantunque  la  fortuna  arte  affai  vinile  data  ba~ 
Ci fti  fr- 


emalo 


ueffe, 
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uifìe, tanto  in  quella  gli  era  fiata  benigna, che  egli  era  rjfch'tjjltm  dine- 
fiuto, e  fen^a  volerla  mai  pedale  una  al(r  abbandonar  e  ^ 
Piente  vinca  Jmuendo,  tra  fdtrQfueFuoìiej:ofe,f( mpre  i  migliori  vini 
khwdlhe  vermini,  che  in  FtYen^è  fi trouafjero*  o  nel  contado .  //  qual 
reggendo  o^MattinajauàììnaWvJcio /ho  pafiarMcfler  Peri,  e^gìh 
ambafciadondelVapa^s  effendo  a  caldo  grande  srauuisò,  chegrqcor_ 
tefa  farebbe  il  dar  lorVere  del  fuo  bua?'  via  bianco  :  ma  hauendo  ri- 
g uà r doglia f \ia conairzionel&'  a  quella  di Meffer  Gerì,  non  sli^pareudT 
tntfiZ&ffji  ilQefumcrelTjnuitarW,  ma  penjvf^di  tener  modo ,  il  qijJ- 
leinduc(f[e  Meffer  Gerfrtiedefimo  ad  i?iui(arJi~E£  bauendo  vn  far/eUp 
liaìicbijjvniQ  in  doffo>&  vn^gremb\ul§  di  bucato  innanzi  femprejiqua. 
li  pia  tosip'rnugnaio,  cbcfjMiaia,  il  dim  o~Ttr aitano ,  ogni  mattina  injti 
l 'bora  yjjj'edi^uidfaua  , che  Meffer  G eri  con  gliambafìiadoridoucf- 
jer £aJ£avc,Jìj£cejij^aHàtt  fecclnànuoua,  e 

Slagnata  à  acquafrc[ca,&j^fr^icciolo_orc\oletio  bolognese  nùouo,  del 
fuo  buoji  vinbiatTco  ,cctue  bi^^^shf  jwiuah  d^zrìerito ,  sì  Irmi 
cbiapf^r  ajedèrpoftofi  ,  ìw&ejjì  padanano  »  e*r~egli ,  foiebeyna 
vòlta,  ojduè purgato  s'era^  cominci  qua  a  ber  sì  fapor  :t  amente  qiièslo 
fuo  vino^cbeegti  tibarebbe  fatto  venir  voglia  arnorti .  Laquajcofa 
hauend^McJht^errpnafe  due  mattine  veduta, diffe  la  fèJ^a .  Chen^ 
te  éCiffi,  è  btjorwì  Cittì,  leuato  ^reft^mente  inpiefrlJfofe.MeJferfil 
tna  quanto  non  vi potrcfiolìàrTà^jìi tendere  ,fe  voijion  affaggiafle . 
Meffer  Gerì,  al  quale ,  o  la^^ST.' . ^affanno  ,  più  che) ? fato  % 
hauutOyO  forfè  il  faporito  bere,  che  a  Ciffi  vedèiiafaref  /eie  Lattea  ge- 
neraia,volto  agli  amb  a feiador  inorridendo,  diffe.  Signori  egli  è  Uuon  , 
che  noi  af$agg[amo  de  f  v'inondi  qifcflo  valente  buomo  :  fffrfc  che  è  egli 
Tale, £hg noi nonìe n^entere^^^Tgrq Tnfteme Jcnandoverfo  Ci 
Sii.  il  quale, fatta  di  prefente  vii*  bella  panca  venire  di  fuori  dalforno^ 
gli  pregò,  d)cfcdrJfero,&  Mdovja^ 

chicrifijaceuano  innanzi, djj^rC^pa^n^tirateui  indietro  9  e  la  fune 
quello  feruìgwfar&a  me,  ch^h^ion  jueno  ben  ine  fiere,  che' io  fap- 
pia  infornare,enonaJfcetjaJ^  ^ctto^ 
eJToficJfoJauatiquMroty  e  nuoui,cfatto  venir  e\n pie* 

€jo\o  orciolcVo  deìfuo  buon  vino  ,  diligentemente  die  bere  a  Mcfier  Ge 
ri,&  Scompagni.  ^Efqualiil  vino^aruefà migliore ,  che  effi  hauejjef 
gran  tempo  dauanti  benino  :  perche  commendatolo  molto  ,  mentre  <zli 
ambafciadpri  vi  getterò ,  WafL°ffi}}ittMa£  a 
ber  Meffer  Ceri*  ùfqua}i<>  effendo  erediti,  e  gamìtfouendofe,  Meffer 
Gerifeceyn  magnifico  emutip  >  4  tyale  inulto  vna  parte  de' più  ono- 
r^UìUadim^fecminuitar  0i:ì(^^prniuna^ 

darri 


r 
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dar  vi  volle  .lmpof e  adunque  Mejfer fieri  ad  vno  de'fuoi  famigliari, 
per  un  fiajco  andafse  dèi  uin  di  Cifri ,  e  di  quello  un  meygo  bicchier 
buomo  deffcalle  prime  mtnfe.  il  famigliar e ,  forfè /degnato,  perche  niu 
na  volta  bere  Faueua  potuto  del  vìnó^  totfe  vngranfiafeo,  il  quale  co- 
me  CiHi  vìdc}dipe .  FigUùòlo  y  Mcfjcr  Ceri  non  timandnqme .  ilici}* 
raffermando  più  uoltc  il  ^7 migliare ,  ne  potendo  altra  riJfTófla  bauere, 
tornòaAèiierfieri^cfigUeleJffPe.  Acuì  Meffer  ~Ccrjdifie .7 'orna- 
ta ,  e  digli ,  che fifo  ;  e  fé  eglijjnn  cositi  rjff>onde^  domandalo ,  a  cui 
io  ti  mando  .  //  famigliare  tomaio  dìfie  .  Ctjii^erjertq  Meffer  Ceri  mi 
manda  pure  a  te.  M  qual  Cisti  nffofc.  Ter  ctrto^gtiuol ,  nonjh.  jl- 
dunque  ,  difje  ilfkmigliarey  a  cui  mi  manda? B^ifpofe  Cisti }  ad  sirno.  il 
che  rapportando  ilf&rii^liare  a  Mejftr  Ceri  ,Jubito  gli  occhi  gtfs*a- 


per/erp  dello  intelletto  j£  Jìffejal  fiunigtiare .  Lafciami  vedere  ,  che 
fiafto  tu  vi  forti }  e  vedutoldiffe  .  CìTìi  dice  vero  ,  e  dettogli  villaniaì 
Rifece  torre  vjijiafiuLconuìheuole  .  //  qual  Cifliyedendo ,  diffe.  Ora 
Jo  io  bene  ,  che  egli  ti  manda  a  me  ,  e  lietamente  gìich  empiì  :e  poi  quel 
medefimo  dì  fattogli  botticella  riempiere  dvn  fimil  vino,  efittolojoa* 
ueinente portare  a  cafa  di  Meffer Qi vivandò  appreflo  ,  e  trouatolo' gli 
difie.Meffereioiión  vomiche  voi  ere  delìache  il  gran  fafeo  slama- 
ne mbauefi$ff>  atteri  tato  :  ma  parendomi]  efié  vifofìe  vfetto  di  mente 
V°*  cbejo  a  queiìi  di  com\ei  giccioJiorcToléttrv'Jisidimo/lrato  >  cioé% 
che  quello  non  fia  vtn  dùfamigUa]  vcl  vollijlamanc  raccordare. 
Ora,  per cioche  io  noti  intendo  d'efìerueriepÌHgu&diaiW%tut 
tovelho  fjtto  venire  :  fatene  per  innanzi ,  come  vi 
piace.  Mcfier  tkri  hebhc  U  doridi  QifòcdriJJt- 
moy  e^Uegra^ieglirendè^  cheacig 
creacttefì  conueniffero  :  e  femprc 
poiper  da  molto  l'hcbbe, 
I  epiertmico.  ^ 


Cifti  foriu?o 
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JLO  N  N  A^N  O  N  N  A  £t£'  P  V  L  CI  CON  VN  A 
pretta upTpofta,  almeno  ch^onefto  iiTotteggtare  </; 
bufici  sintomo ciOrJb  fUenzioimpone. 

Novella  Terza 

Tando  Tampineala  fua  nouella 
hebbe  finita  ,  poiché  Ja  tutti  la  ri  - 
^onaTe^nberalit^ili  ufii molto  Ju 
ammendata,  piac  quella  J\ci>;ay  che 
Lauretta  die  ((se  appreffo  y  la. quale 
lietamente  così  a  dire  comincio  ,  Tia^ 
•gfftrifc  J)oiÌne^w^a^ampinea^y  & 
waTTilomena  àe^ew  toccaro- 
no detta  nòflrp Tpòca^yirtù \c 'ideila 
belle^a  de  mòtti  :  qlla  qual  perciò^, 
cije  tornare  non  bisogna  ,  oltre  a  qucT- 
loy  che  de  motti  efiato  detto  yvi~^ogiio  ricordare^  efiér  la  natura  de* 
molticotak,  cljf  *!jr^amelàpe£OìwwYdc ,  dcòno  così  mòrdere  lv  di- 
tore>  è  non  có^hane^  ^cwcbéTfè  come  óangjpordcffe  >  il  motto 
non  farebbero  fio  y~hÌa^lSmìaT^^^^^[a  Wtlmàmenìe  fecero^ y  e  le 
parole  di  Madonna  Qrettay  eia  jffióTuj  cTTCisHi.  E  il  vero  ,  cbèje  per 
rìjpoftafi  dice,  &  il  ri^onditoìX  morda come cane ,  ejfendo  come  da~cà 
neprima slato  morfo  y  non  qxy  da  riprendere ,  come  [e  ciò  amenuto 
non  fofie  Sfarebbe .  E  persia  f iagugziaxe ,  e  cime ,  e  quando  ye  con 
<  cui,  e  finalmente  doue  £  motteggia .  Alle  quali  ^òfetwo^  guardando 
giamo  *  non" minor  rhòrfo  riceuette.cbel  dejffe liVcmìk in  vna  pie 
cola  nouella  vi  voglio  mofirare.  " 
E  s  s  e*n  d  oin  Firenze  Meffer \AntonioJlOrfo ,  valorofo  ,  e  fauiq  vi 
venne  vn  gentil7  b  nomo  CatdamJcFiamato  MefièrBego  delta  I\attay 
rnalifcalcoperlo  I{e  Ruberto:  il  quale  emendo  del  corpo  bcllijjìmo,  e  vie 
^u^egranì^yagbeggiatore,  auuenney  chélfraTalire  dónnejio  re£. 
ijnej  vna  negli  pi :ic_que ,  la  quale  era  afidi  bella  donna  ,  &  era  nepote 
d'vnfratelh  del  detto  Me/Jef  Untonio  *  "gf  bauendo  fentito y  che  il 
fnarito^i  lei  x  quantunque  di  buona  famiglia  fo]fiey  efa  auarijfmò  ,  ecat 
tiuo;  con  lui  cofnp0di  doiie'r fidare  cinquecento  fiorini"  oro  y  &  e^li 
vna  notte  conTJmoJlieill^  popoli- 
ni d'ariento.^be  allora  fi  fiendeuano.giaciutixcon  latnoglie^  com^òn^ 
tro  alpLuer^  d i  lèi Jo^ yjì^  diede,  ìl  cblp^fapp  iendo/gjerTiifil 
timafexo  atcaUim  huorho  il  dannose  be0±eM<:({c£  Antonio  co- 
mJauio^sTnjhJrdi  quefi e cjfi niente J^ti^  .  Tercbe  yfando  molto 

j 4     '""^  Meme 
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infieme Metter  Antonio, eyl  Malijcatcj>aucui 
Uannit  caualcandolvno  all.uo  all'altro  , 
onde  il  palio  fi  corre  ,  Mcflcr  Antonio  Tic/*, 
fl.'tf// j  J>e(f riempia  prefente  ci  ha  tolta  y  donna 
Tuonila  de  Vaici ,  cugina  di  Me[f ere  JLlcffo 
douefte  conifere ^±^^1^ndo  allora  vìnaTreffa \  e  beila gioane* 
e  parlante,  e  di  gran  cuòre  ,  dipoco  tempo  aitanti  in  por  taf an  Tiero  a 
marno  venutane ,  &  woff  Malifcalco  ,  ^oi  ejicndolegnffo  ,  po- 
Bajamanofopra  WJfalla  delMalifcalco,dific.'i\onnaìcbc  tipxr  Jico- 
Shil  ?  crederresìil  vincere  ?  .Alla  Trotina parue  ycbe  quelle  .parole  al 

ntaminai  negli  gnimi 
he  y  non  intendendoci 
ta  contamm anione \ma  a  render  tjolpojper  colpo,  prrflamen 
it]ferey  e  forfè  non  mi  vincerebbe  y  ma  vorrei  bTion a  mone 
parola  viita  i\ Malifcalco*  e  Merfer  Antonio,  fentendofì 
te  trafitti,  l'vnòjìcome fattori  della  di  fonema  cofx  nella 


quanto  mordeffero  la fua  onesla,  o  la  doueffe 
di  coloro,  che  molti  veranoy  che  Ivdirono.  T 


le 
ta 


vari 


nepote  delfrateldi  &Te(Ter  Antonio ,  elaltta (icome  rice 
more  nella  nepote  del  p>r  apio fratello  den^fuòg* 
d$£  Vvn  l'altro ,  vergogno/i,  e  taciti  Jenanìa^ 
rono>fen%aviu  quel  giorno  dirle  alcuna 
coja.  Cosi  adnnqtji,  cfiendolgfià 
uane  slata  morfa  ,  non  [gfi 
difdiffeil  niordere  aT^~ 
trui  motteg- 
giando. 


Monna  Nonna  de  Pulci.         n   4  CHI- 
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CHICHIBIO    CVOCO    DI  CVRRADO 
Gianfigliazzicon  vnaprèfta  parola  a  Tua  fai u te 
~~  llxiTx  Currado  volge  in  nìo  >  e  fc  cam- 
pa d  alla  mala  ventura  minac- 
ciatagli da  Currado  . 

Novella    Qj  a  r  t  a. 

JL  c  e  v  a  s  x  già  la  Lauretta  ,  e  da 
tutti  era  fiata  fommamente  commen 
data  là  7{onnay  quando  la  T^einaa 
Trafile impofe,  chéfeguitajfcyla  qual 
dijjc  Quantunque  il  pronto  ingegno* 
amoro/è  D d?;n e  9Jpcffo  parole  pressi 
&  vidi  ,  e  belle^  J'econd^o^iacciden» 
ti  a  dicitori;* la  fortuna  àncora  alcu- 
navolta  aìuiarmj  de  paure  fi  ^  f opra 
la  lor  linguajtibitamente  di  quelle  fo 
m  ~  ìjv~rc~I]c  mai  ad  animo  ripofato  ,per 

lo  dicìtor  fi  fartbber fapute  tr onore  :  //  che hjgrUmk  novella  hiten- 
Tlodidimoftraruiì  r«™  "TTT,".': v»*J^  I 
Cvrrado  CianJjgtFajgi  (  fi  come  ciafcunadi  voi  etvdito,  creduto 
guoté  battere  ffempre  della  noft fa  nttàjflato  nobile  cittadino^,  libe- 
rale ,  e  magnifico ,  e  vita  cauaìlerefca  tenendo  >  continuamentein  car 
m,&  in  vccelli  sè  dilettato  ,  lefue  opere  maggiori  alprefente  lafcian. 
jìjffiare.  il  quale  con  un  fuo  falcone.liauendo  un  dì  ,prtffo  a  Ter  et  ola 
ma  gru  ammalata  ;  trouan  dola  graffa ,  egwuanQ ,  quella  mandò  ad; 
vn  fuo  buon  cuoco  3  il  quale  era  chiamato  Chicbibioy  &  era  Finivano; 
e  figli  mandò  dicendo  ,  cheXcen^arr^^yTgouc  riccia  bene.  Chi- 
cbibioy  il  grigli'*  fqme_nuouo  bergolgferajcosi $ arcua,  acconcia  lagru, 
lamife affuoco  ,e ^follicitMmt  àjcuocerla  cominciò  .  La  quale  ef- 
fendopaffeffo  cBe còtta ,  egrandiffimq  odof venendone  (jj^eneì  che 
yna  fetnminetta  d'ella  contrada ,  la  qual  Brunetta  era  chiamata  >  e  di 
cui  Cbicbìbio  era  forte  innamorato ,  entrò  nella  cucina  y  efentendo  lo- 
dor  detta  gru,  e  reggendola  ,pregò  caramente  CbichTlnp  yche  ne  ledef- 
fe  vna  cofeia .  Cbicbìbio  le  rifpofe cantand^eS^g^Ji órnòn  Vmuri 
da  mi ,  Donna  Brunetta ,  voi  non  Ihaurt  da  mi .  Di  che  Donna  Brur 
netta  emendo  turbata  dific .  In  fedi  Dio  fe  tu  non  [ami  dai,  tu 
non  Inaurai  mai  da  mecofa*  che  ti  piaccia.  Et  in  brieue  legatole  fu- 
ron  molte.  Mia  fine  Chicbibio  ,  per  non  crucciar  lafua  donna  spiccata 

luna  delle-fofce  alla  Wh^tétèaf^de,  mendàci  dauarLt±a  Curràd^ 

&   ^^^^^^^^  ;  ^  ai 
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Cjr  ad  alcun  fuo  forestiere  mefia  lapuijen^a^m%  e  Currado  mara- 
uigliandofenejecc  chiamare  Cbiclhblo,  e  domando' io ,  che  fjfe  dine- 
nuta  l'altra  cofcia  tfffojg^^j^ 

mente  rifpofe.  Srss.ur,  ìi  v  u  >.  .  /  anno,  fi  non  unacofcia,&  unagam 
ha.  Currado  allora  turbato  dijje.  Come  dtauol  non  hanno  ,  che  vnacoz 
[eia  y  &  unagambalnon  vicVip ma\^^]^tLych^u^i  Ihicbibioje^ 
guttò.tgli  è>Mefier>  coni  io  vi  dico^e  quando  vi  piace  uno  il  uifaro  ve 
dt  r  nervini.  Currado Jer  amor  defqrtjti^i,cbejeco  bavetta,  non  vollc_ 
dietro  alle  parole  andari,  ma  dife  .'  Toh  Uè  tu  di  di  fa  nnel^ve^ere  ne* 
vini,  l  oja,  ehi  io  inai  pi.ijj.on  nidi,  he  v  dui  ir  >  che j òffe , 
veder  domattina,  efarcìcontenjo:  ÌRaìo  tigùitCL,cbefe 
ràdile  io  ti  furo  conciare  in  nianit  ranche  tu  con  tuo  {am 
ftmprc  cheta  ei  uiuerai^  del  nome  Può  .  I ir, ite 'adunque 
legarole ,  U  mattina  fr{u  nfe^cjrn^lj^ojMaPP^Y^c>  V_wrr- 
rwn  era  per  lo  domare  l'ira  ctfata  ,  fuTto  ancor^nSaJjs^nW 
mandò  ,  cìn  i  caualligti  fvj&rmcnati  :  e  f£ttp montar  Sjmbi 
vn  rondino ,  verfo  vna£umdna  ,  alla  rimerà  della  quale  j 
in  fulfkxlel  dì  vederJF^e^u,  nel  menò  ~,  dicendo  fTofto  i 
£bi  haurà ierfer a  mentito  ,oiuyo  lo.  Chubibio^,  veggendo^cj 
iuraua  l  ira  ji£urrado ,  e  che  far  j//  conuenià 
non  fapptèncWcorne fioterEàffare  j^caualcaua  t 
lajnaggior piatirà  del  moneto ,  e  volentieri  3fe  p 
Be  fuggito  imanon  potendo,  orafynanfj  ,  c~ 
fi  riguardanti ,  e  £io ,  che  uedeua  ,  eredeua  ,  che 
ro  in  due fjedi .  M^^^mni^inl^ie " 
che  ad  alcun,  vedute fop 
te  in  vnpje^dimorauanò' 
dt  t  v  ;  '  jl annerite  m< 
MeJJer.veJere^jerf 
vna  cofcut%et  unjlic^fe 
doy  vtdendole,diJJc.  ^$ 
fatt c fi  alquanto  Viu^qu 
mandata  l  al  tr%J>ic£UL t 
t£i  laonde  Qurràdo^riuo 
the  eRcrihabian  due*  C 
lieffodonde  fiyenjffe* 
quella  di  ierfera  ^sÉU& 
cofcia  e  Valtropie Juói 


yglio 
mentifa- 
icordcrai 
'ueHajera 
zio,  a  cid 
ucTy  e  co^ 


ne  ora 
ligia, 


ben  dodi 


tjfoa  Currado  con 
TBauefle  yJTJareh- 
aìdietro  ,eda  lato 
foffero,  cheffcfiè^ 
>Ji  venner  3pr,?na- 
^i  vru  Ac  uualitut- 


ome,  quando  dormono  ,'JogbonJare: pei- 
tele  a\i8rfaloTdu3ij ^Apai benejtgtetej, 
7  dijji  il  vero,  che  le  gru  non  uanno,  fé  non 
■ìguaraate  a  (\ue]Ì£,  che  colà  Ifanno^Cumra 
lische  iftì  mojìcrrojbe elle  rìljanng  due: e 
ucmotàidòjob  oh:  per  lo qud ^naole^pu, 
,  dopo<àquantips]]ì>  c  umin  ciarono  a  fuggi 
(huhibto  diJJe.C  he  ti  par gj)K>itone< parti 
ibto  ,quafi  sbigottito  ,uon  fappundo  egli 
fe  .  Mcjftrfi  >7/<a  uoi  non  gridasi  e  ih  oh  a 
ri  iddio  haucjle  ,  ella  haurebbe  c  osi  l'altra 
ridata,  <  <  mt  botino  fitte  quelle  .  Cur- 
_]fa  rìjpojìa  ,  che  tuffa  la  fu  ira  fi  eonuerti  in  fe 
jla  ifr^Tf^ife  .*tb!cbibio  >  tu  lmfagionf,lenlo  doucua  (are.  Co~ 
"         ChicHibio.  "  sìad'un- 
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sì  adunque  cml^fua  pronta^  t *  fol^^euoij 


,  Cbkìnbio  cefiò  U 

Mj  S  S  E  R    F  O  R  ESj  J^JB-AJ*  A  T  T  A,  J[ 
JKìarffifo  Giotto  dipintore  venendo  di  Mugello, 
l'vnoja  i^aiura  apparenza  dell'altro 

Novella  C^vinta. 

0  M  E  TS^cifile  tacque,  battendo  moU 
iole  Donne  grefìt  di  piacere  della  xL. 
ftópaìtj  Ch^ibJojCOsì  TwfiIo_*ptr' 
voler  dell^^naf^Mfe.  Carifflme  don 
ne,  egli  auuiene jpefio ,  che  ,//  come  la 
fortuna,  [otto  vili  arti  alcuna  volta 
grandiffimi  tefori  di  virtù  nàfconde^ 
§2BÌS  poccTjhantL  per^ampinea^fti 
jnòirratd  yr^l  ancorar fot]^  turptjfi- 
me  forme  dltiìòm  'mi  fijrouano  mara- 
uigtwplngegni  dalla,  natura,  efiere  Ji a 
tijipo^i.  ^a  qual  cofa  afiai  apparue  in  due  qcfiri  cittadini  3  de  quali  io 
intendcTbncjM  mente  di  ragionanti .  Terciocb?Tvho  ,  //  quak  Meffer 
Yorefc  da  Ribatta  fu  cbimato  ^e/fendo  di  per/òna piccolo ,  c  sforma- 
to^cpnyifp  piatto,  e  rTc^maTo ,cbe \  a  qualunque  de^^o^Qij^tra* 
sformato  l'hlbbe^farebbe  flato  Jo^o,  fu  di  tanto  fornimento  nelle  leg- 
gi^cbe  dcLWclù  valenti  buomim  vnaàrmario  di  ragione  ciudefu  repu 
tato.  El altro,  il  cui  nome  fkQioiUl  >  bebkeVnp  inzezno  di  tanta  eccel- 
lenza; che  ninna  <gfa  dalla  natura  maìhe  di  tutte  le  coff  f&  operatri- 
ce col  continuilo  girar  de' geli. .  icbeegli  fo£lo  ffite^  e  con  lapenna}o 
colpenriello  non  dìpigncjfe  sì fimile  a  quellk'fc^ 
toflc )  deffa  parcff^fKKmo^K molte  volte  nètte  cole  da  lui  fate  ,]i 
truoua,  ebe  il v i/ìuojen^^ egli J) uomini  i^re^  errore .  ffljgj/o exeden 
do  effer  vero,  ebe  era  dipinto  .  E  perciò  baucndoegli  qu^arte  ùtor- 
nata  in  luce ,  ebe  molti  feocli  y  /otto gli  errori  dTalcunj  ,  ebe  più  a  dilet- 
targli ccebi  degl'ignoranti ,  ebe  a  coin  piacer  callo  nìclletto  de  [ani ,  di- 
pignendo,  era  ftatafepulta;  mcrUameM  fvnajcllc  luci  della  FioreiL- 
tina^krìadirfì  puotj^  e  tanto  p&j^Hamo  con  maggiore  vmiltamac- 
Sìro  degli  altri  in  ciò  viuendo  quella  q£qtyiò  ffempr e  rifiutando  deffer 
cbiamaiomaèflro  .ìlqual  titolo  srgutat^da  lui,  tanto  più  in  fui  rifflcn 
deua}  auànto  cpnmaggtor  difidero  da^e^cle  menJ^euS^ilu^ 

~odà 
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0  dafuqidifcep^lì^erd  cupidam^tp  +fiirf><yfr  Ma  ghAntuttgup  li  (u.* 


J3t 


arte  foffe ZT>indi{Jìri^.x 
munajoJa_piubelloà  che  fi 
doy  dicof 
H  K-Y  E.Y  A.M  Q  in  Mugello 
c/fendo  Mejfer  Forefelef 
cbe^èjexisjì  celebravi  per  i 
%umA  vettura  venendofen 
te  battendole fue  veduteT, 


Ale/Ter  fiore /f , 
ie  andate  a  Yccl< 
C  corti  ycpcran> 
\  trono  il  fu  de 


1  Giotto  L 


\QY  Ù 


*{L$B>e&>ìlL 
ucìla  veneri- 


vep 


le  ejji3  coh 
co  i  e  coìh 


eJr 
Jte, 

>erauuenturalrì  fU  vncatiiUo  ron 
ùadetto  c  ti  Jl  qiliUfrnitfncn 
ri^F/^y  .  //  quote  ne  in  ca- 
ni ?uefKo^aJtt{i,//  come  vecchi }a 
fono .  ^Auh  ennj y  ComeTgéEQ  di 
fa  ^oua^J^apfre[e7j^^UA 


udirono  in 
TTTùro .  Ài?  a  i 


yìylejÌH 
rifcTjiàra. 


Yomagnuolo*  e dueea^pe^tuttiroj^ 
gli  ori  non  v  erano yjcjiminc 'lafonq  a  carni 
to  a  mi  a  :j  y  e  tut^dnfveggendojt^ji 
Aocopi&i 
accrescere 
che  lunga? 
ferForert 
latorcjrra 
leggendo 
f e  ninnaci 
venendoti 
fbaueffe^ 


;  erano  venuti  taciti 
WandoTcVarcolta 


credi  tu .  ci. 


edeffe  >c]f< 


i  dopo  alquanto  ,  non  {aceri 
ojiprp  volendo  effe  re  lidi 
a  4i§^jnanTettetti  veccb :  di 
Vjcxbìejga  >  p.  -a .  n  he 
ttp .  Ora  ejiendo  ejji ìaFqnan 
Wbi\^^jejrM^nJ  fen- 
di cojen'on  fogli on o . altrui 
k^^quantp  il  tempo,  cjff> 
wvno  a  ragionare ±E  Mei 
:oy  il  quale  belhffimo fauci- 
» ,  e  da  capo ,  e  per  DitfiLé 
dijpdruto^y  fenica  funere  a 
e  diffe  .  Viotto,  a  che  ora> 
xijere  yCbejn  xi  vedntqnon 
t!lfo(Jì  miglior  aìpintordel 


mondo  fcp^etuJeT \Acui  '  Gioito  letfflaTnmiJÙlbofc .  Mef- 
fere^Q^ ,£fie  egli  il  crcJerrebtc  allora  ,  che  guardandg  ^ 


yojfcgti  cxeierebb 
ìdcJfcrZorefc 


>cU 


Tapefte  l%aj?ì  cu  il  che 
ìo  erro'r  rk&nofìbej 
e  V{i(ji  ii  tal  monéta  pagaipy  qua- 
li erano  II  atti [U ?  derrate 


Mcflcr  Forcfe,  c  Giotto.  P  RVOVA 


G  I  OR  NATA  SEil 


r  R  V  O  V  AJilCH  EIE  S  CALZ^A  C  E  R  T  I 

=■■"  eioùanf^bmli  Barone!  (onor^mgcnt.h  huonumicl. 
'^'^^cn^òdLiJiarcmm'a-,  e  vince  yna^na . 


Novell 


Sesta 


I  D^t  vano  ancora  le  donne  del- 
ta t^ajjrpclia  di  Giotto  ,  quando  la 
T{eina  impofe  il  feguitare  alia  gjam^ 
metta,  la  qual  così  cominciò  avaria- 
re Giouani  Donne ,  Vtperé^ff^Sk 
Tati  i  Caronti  da  'panfilo  >  li  quali  ger- 
auuentura^  voi  non  ceno/cete ,  come 
fi  cgtT^rrìha.  nella  "memoria  tornata 
vnanoueUaJnella  qualp  >  quanta  fiala 
lor  nobiltà  fi  dimojlra\  fan^a  dai  no- 
sito  grQpo/ho  deuiare  :  e  percujmi 

vr.r  Tf}*t{l  ancora  guari  di  tempo  zaffato  ^fretta  noSlra  città  era 
"  yn  ?iouane  cbìamalo^cbele  Scàr^^^0f^jljiupiaceuQlej& 
il  piti  folLi^nole  buom  del  mondo  ,  e  le  pjujiuoue  nouelle  baueua  pe  r 
(e  inani:  per  la  qual  cofa  (giouani  Fjo}^ntàkaUeuan  molto  caro ,  quan 
do  in  brizatajì  iromuan^S^f^^m luu  0ra  auue™e  yn  Slor' 
tio.cbc  èffendoegli  con  alquanti  a  montV ghigni cominciò  tra  loro,  una 
quiSlwncMiJatta.  guati  fqffero  gli  più  ventili huommi  di  prence, & 
i  più  antichi.  De  quali  alcuni  diceuànogli  vfarti ,  &  altri  i  L  amber- 
tiy  cD)ivho>  e  chi  vrì alti® >' fecondocbeneU\animg  gli  capea  .  Li  qua- 
li vde^loSca^jC^ncw  a  ghignar e^  e  difie.  .Andate  v~ia,  andate 
goccioloni,  che  voi  fietè, vmrmJ^Ì^ ci^bevotv^dite.  Ifiugen- 
tili  buomihi  ,:&  i $iu  pitlcW^nc^di  Z&^^> ma    mt0  rf™onr 
doy  o  dimaremma,fonoi  B^^c^^a^u^ij)  sa^córdano  tutti i  fi- 
fofo.Liy&  oznj  buomo  >  ch'egli  c^ojej^^ne/p  io  ;  &  acciochevoi 
non  intendere  d'altri,  iolfico  de^a]^^cyyo{iri  -vini  da  finta  Maria 
Madore.  2juudo  igiouam  ,  che  afpettauano^che  egli  doueffe  dire  al 
tro>vdiron  quello >  tuttt^^^^^^Miìui^  e  dijjero  .  Tu  ci  vccelli 
quafi  come  fe  noi  non  c^nofiej^rnoi  Baronciy  come  fidi  tu.  Diffe  lo 
Scalca,  aUcguagpe.k  non/o  3  anQnudfco  il  vero:  e  fi  egli  c£z£èniù- 
noy  che  voglia  metter  fu  vna  eena^a,  dolerla  dare  a  chi  vincfycon  fei 
compagni  y  quali  piu.glifig^r^à^io*l^  metterò  votentieri:  &  an- 
cora vi  faro  pali  ch'io  ne  ftàrò^  allafemen^a  diqìnunque  voi  vorrete. 
Tra  quali  dijfc  vno}  che  fi  chiamam  7{eri  Mannini.  lo  fono  acconcio 

a  voler 
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'batter  gctgiudice 
^atHÌ_j  e  tattici . 
\llMQÌOy  ognicofa 
rraf  vjtitajrrìmìe^ 
,  dijje^.y.  fu  come  ' 


a  voler  vincer  questa  caia.  Et  t 
Ticrodi  Fiori  ntino  ,  in  cafi  cui 
altri  apprefiu  per  vede fiTòcrcli 
dettàgli  raccontarono..  Vicro^cì 
tornente  la  ragione  di?\(criyj)c 

potrai  ,i.  os.rSì  c  qmfiOy  i  he  tu  affermi?  Dijfelo  Scalca.  Che  il  mósì  er- 
ro p&Jìfatta  ragìone^ebe  non  chejt^  ma  cofluiche^il  rilega ydiràych e 
io  dica  il  vero.  Voi  Japetc_chc  y  quanto  glTìjuominTfgjio  più  antichi. 
pu$n£etitili>così  fldiceua  J>ur  tifi  è  trd~cofloro_:.  &  i  Baronci  fon 
piti  antichi,  che  ninno  altro  btiomò  >  fiche  fon  piiégentUij  e  come  ejji 
Jtèn più  aìiiicJ^m^iìFMdmix.  (en^a  dubbio  io  houro  vinta  la  qui^ione. 
Voidomte  faperc ycbeì  liarónci  furati  fatti  attempo  ,  che  s'era  co^ 

^uomini fj&on  folti  >pj^ 


)  il  veroni 
ili  altri  Vi 


ente 

'vi/i 
onci 


&  ancora  chi  L'vn  più  g 


ìofcellom^cbe  pa- 
Zrofioj  che  lauro, 
\o  (fiere  ivi  fi  y  che 


fanno  da  prima  i  fanciulli ,  c 
già diffìy affaibene  appare  xi 


il  piaa 
re%j 


ueiui 


j:ìal  cofa,  e  Tu  ro }  che  e 
a  ,c  ciaf  uno  altro  ri  co, 
Tello  Scolio  vdno  >  tut 


n  rriojiuo 


€ .  perche  x  come 
il ,  calgli  altri  y  e 
2$^>c^ii% 
dpj(ì  bollendo 
linciarono  a  fide* 
rggiGtìè*  e  che  egli  l)o» 
Baroni^  erano  i  pm 
lef tiferò  nonché       .  [ 
in  maremma . 
Tmperciò  meritamente ,  Tonfilo  vq- 
lenda  la  twrphudine  À^L  vifo  di 
Mt fier  Totefè  moflrorey  difi 
fej  chetato  farebbe 

Bdrpnci. 


MADQH- 


Michele  ScaUajC'Barpnzj. 


>H  GIORNATA  SESTA. 

MADONNA  FILIPPAJDAL.MARITO  CON 
vn  Tuo  amante  trouataj  cjtaamats  m^ikiSh^P^  vna 
'  e  piace  uorjjrpoTB'it^era^cra^ 
lo  fiatino  modificare. 


Novella    Setti  m~a  . 

I  a  fi  iacea  la  Fimml^y  e  ciafcun 
ridetta  ancóra  del nuouo  argomento 
Hallo  5 calia :> fato,  Mobilitare  f Off*-, 
ogni  altro  i  Baronci ,  quando JdJ^t^k 
mgiunfe  a  FiloHrato ,  cTe^noueUaJf^ 
&  egli  a  dir  cominciò  JVóXorofe  Don- 
ne* bella  cppTi  in  òzm  parteja^er^ben 
parlare  »  ina  io  J^Jte^uto^^l^tna 
tydiHi  fiperlo  [afe^cToue lanecèjjitall 
ncìriede .  TTcbe  ben  feppe  fate  yna 
gentil  donna',  della  quale  intendo  di 
ragionanti  ishe  non  JoLamentefeJl^  e  rifo  ì^x f e. agli  y  ditori ,  ma  JV. 
dey  laccidi  vituperofamorte  diftuluppò.^èvoi  tàffete. 
7^  E  lY  Aferra  ài^rat^fu  zia  vnofl  atufó  jjiejvirg  *~àjpW  .  //  qua 
le  finita  ninna  disìin'^wn  fare  ,jomanS^f^ che  così [fofje  qrfa  quelja 
donnajcbc  dal  ma  rito j offe  Tffi&urw  in  adulterio, 

come  Quella  ,  che  per  denari  con  qualunque  altro  buomó iìaiatrouata 
fcjfè\  E  durante  qne^oflatjdo^^ne,  che_  ma  gentil  donna ,  e  bel-  " 
la.&  oltre  ad  ogni  altra  innamorata,  ilcnhiomc Jji  Madonna  Filippa, 
fùjrouata nella  (m  £Ì^^^Wg>^^W^/^3a^^itf/^  dej^^j^ 
fuo  marito  ncllejwwu  il}  jùi^^  nobilegwua- 
r,c,e  bello  di  quella  terra  ,  ti quale  ella',  -  tianto  fe  mede/ima  ,  amaua  . 
JLaj^aTcoja.  Rinaldo  r  e  dend_oyt  urbano  f&tfappcna  del  correr  loro 
~àidofio,e  dycciderghj^f^nne  :  e  fermi  fvffv,  chedife  mede  fnno  du 
IntauafeQuitanJóTmpeTod  ì\attcmpe- 
ratcf  adunque  da  quefio ,  non  (HÌqU }  tempcraf~dà  voler  quello  dello 
ftattìTojrratefe,£h^  fare.  Cioccla  morte  della  fua 

donna \jf.^énf^aueluTp  al  fallo  delfadorma^ou^ 


11  peccato  fa  la 
dòn*  sfacciata. 


le  tel\imonian\a,  come  il  dì  fu^enmo,f^^ajltro  configùo  prendere, 
accurata  ladonna^^^hiedefL^La  donna ,  che  di  gran  cuore  era, 
ficomfgiéliaalmente'ejjc^  fonda  dotte- 

rò, ancora  che  fconfigliata  da  molfi  fuoi amici ,  e parentinefoffe  ,  del 
tutto  difpófe  dtcomp^rirf  .edivoferpiutoflo^yeritac  , 
con  forteanimo  morirebbe  vilmente fuggendo  per  contumacia  in  efi- 


Ho  yi- 
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Ho  vìuere%  e  negarft  dwia  di  così/4tto  amante  ,£ome collii  era ,  nelle 


cui  braccia  era  slatajaiiottt 
donne ,  e  cThuomìni ,~  da  tutti  conferiti* al 
Venuta  domandò ,  cj^femiovifo^VcpnJi 
tei  domandale .  //  Todella  rigua\dan\Zc 
ma,  e  di  maniere  laudatoli  moltol  fecond 
màuano,  di  grande  animo  ,  cominciò  ad  bai 
tando,non  ella  corifeRaRe  c^laTpér Uguali 
il  [uo  onor  feruàre  ,  farli  Tn^r^  mapff< 
mandarla  di ^ue^cUèappoflo  fer*^ 
dete,  qui  e  Rinaldo  voftro  maT^^'e^oyì 
che  bifeon altro  Buomo  trouatagi qdulterh 
Jeconìoche  vrio  (iaìuto, dieci  vuole,  fa 
pUìiifia  ima  ciof^nòn^poj^oSfe^voijiol  c< 
Sene  quello. eh  e  voi  rifondetele  ditemi  Je 
marito  vaccufa  .  La  don?ia7Jen7^'sbi^o:ti 
cejiole  rijp  ofe  r  Meffère^cvli  e  vero  ,  che  1 
egligucjìa  notte  Rapata  nutrono  nelle  fcràt 

It  10  fono  £er  buono,  e£er  prrjTjrnjmmrr  i° 

te  fiata,  rie  queflo  hegbereimai  :  ma.  co 
le  leggi  deono  efSer  comuni ,  eifxtfcjg 
tossano  .  Lequali  cojc '  di^ue[i a  non 
Je  donne  tà^m^r^^i^Mm^  ì 
potrebbero  a  motti foddufardr. cr  oln 
'fH^ciùrefitmrrranTei 


nata  di 
ili  a 

ili-' 


nuenijjf7  volendo 
emcefured.da.- 
onna,come  voi  ve- 
,aQjiaIe  ejti  dice  , 
udomandajcbe  io, 
\  morire  y  di  c*o  vi 
r  re  io  guardate 
telfZticljefdftro 

in  io  ma  rito  v  e  che 
7^7  ari  no  nelle  qua 
±  ritolte  voÈ 
^jvoijjpete^ 
fotoro  >acui_ 
fajolàtnènte 
glibuominiy 
e  alluna  don-  ^ 


na.qu 
cbiam 
(evoì 


i  ji 


ente  màluagi 
orpo?e  della  vo 
^cBelid  alcuna  < 


ne  fu  mai 

amarepE  L'Autore,  per 
laéfTerdi 

7T-  "  fo,  ti  partire  a 
Ucar_pro- coftei.nó  fecd- 

Cbe  VQl  il  do  il  vero  ,  mi 

piaccua,  fccondo.chc  le 


mio  marito  domandiate^pe  io  ogni  voltale  quante  volte  a 
fen\a  dir  maiduw,  io  (^le^ejfajlì  conce ìcua intera  c^ 
ebe  I^inaldOifeni^a^ettayy^cbeil  TodeflaJomanda(ie~,  prctlaìncn 
te  ri/pofe^che  fernet  alcun  dubio  là'  donna  ad  ogni  fua  rjcbeflagli  batte 
ua  di  [e  ognifuo  piacere  conceduto  .  adunque,  feguì  frenamentel 
donna  Romando  io  Mcfìcr^Pòdcsìafe  egli  ba  fempre  di  me  prefo  quel 
lo,cbegli  è bifbgnato  ,  e piaciuto^  io^be  doueua fare  ,  o  debbo  diquely  parjl  ^  jq 
che  gli  auanTgt  debbolo'io  gktare  a\cani?  non  è' egli  molto  meglio  fer  sÙlcuM|i 
uirne  vn  gentil  buomo  3c  he  piti,  che  je  rrìajìia  ,  che  lafciarlq  perderemo  cll'tra, 
guaflarej  Eran  quiui  acósTtetÌa^aminazione,c  di  tanta ,  e  sì  f arno T 
Jadonna 0  quafi  tutti  i  Pratcjìconcorjì ,  li  quali  vdendo  così  puceuol 

Madonna  ^ìlTppa  da  Prato  *  dòman-  ^ 


nnt 
coro* 
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domandajubitamentet  dopamdte  rifugi  adj^occjjpi&tta* 


tt  Plenari  a  tor  m^mì^g^^^^M^0sMy)la\^\ rmU' 
Ji>  dfcosì  matta  Tmprefa c^if^^artidal^nMa^  :  zr  alla  donna* 
^uafiT^  ^^i^  pcn  a . 

FRES  c  °  CO  N  F  ORTA  ILA  NEPOTE  CHE 

s  Tfónfifoccchi ,Tc^gRTpiaceu t>U,  cgm£ diceiia, 

l'erano  a .veder  noiofi  » 

N^OVELLA  OPTAVA. 

*À  W°Jiella  v  damFiIo/lrato_raccontata  , 
pr/^7j  rcw  T/;  poro  di  vergogna  punfit 
li  cuortjdèlle  donne_  a^ttà^t^e^L 
^nfnbjojfore^  ne^ìqr  vi  fi  apparito  * 
P/É&Ur  fegno  :  e  por,  Ivna  l  altra 
~^m^éido  y  appena  del  ridere  poten^ 
dojì  aflenere  }  fogghignando  ,  quella 
afcoltarono:  ma  poiché  e fjo  aliaglie- 
ne fu  venutala  Bucina,  afkmilia  voU 
tata/i  y  clie  elta'fcgtiitaj/ejl^mpofe . 
La  qualè~%ni  dtramt  riti  ,  chefe  da 
dormir fijciialk  >  fffianio  incominciò .  foghe  gwuani,perciocl)e  vn 
lung&ùcnficro  molto  di  qui riha  tenuta  gran jpezga  lontana  ^per  vb- 
fcidire^lfojyoHra  ^eina\ ~  forfè >  colimclto  minor  noueltcETdze  fatto  non 
baurei,fe  qui  V  animo  bauèfjtbauikOy  mi  p  afferà  fio  IctocaTerròr  d'vr 
nd gionanc'r  accontandoci,  cony*  '  piaceuol  motto  ferretto  da  vn  fua 
Xjo>>fe  ella  datanto  stata  fo/feyc]je  mtefo  IBanefe. 
y  adunque,  che  fi  chiamò  Frefcoda  C  elativo ,  baueavna  fua  nepo~ 
te,  chiamata  per  V£ZZÌJj°fca .j  Laqmk, ancoraché  iella  perfonabà* 
ueffefe  vifo,  non  peiòJTquegli angelici ,  che  già  molte  volte  vede  mo  , 
jbjprtantOyC  sì  noblJey^tauk,,£^££r^^^^  haueuajrejò  dibia- 
fìmare,  e  huomini ,  e  donne  ft  ciascuna  cbfaj^p  ella  vedeuoj  fen^a 
hauer  alcun  riguardqaf&ue]^  tanto  più  feiacéiìoZr 

^j^eu^e3ejli^fa ,  che  alcuna  altra  febea fua  gufi  ninna  (afa  fi 
poteuajare,:  e  tanto^Atre  afutto  cmcsìo,era  aìficra^^ffe  jUtajoJfe 
derealidi^fg^;fa):el^  E  quando  ella  andana  j?er 

ria%  slj^tejevemua  i^ncig^  che  dt^/^he  torcere  il  mufo  nonfa- 
•"""y  4    ^  cenaf~ 
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^P^V^J^^e^  di  clnun, 
fiwdo  RaréjfplISfoifuoi  mp 
Vn  giorno  ,c^KeffcndoJidlain 
tapieffà  difmancerie^ofla 
fi  are  :  lamSeJ^rejcQjS^amda^ 
che  efendo  oggi  fefla  ^pétpnefe^S 
cita,  tutta  cafeante  di  irt^i,  nfpofe 


to', 


yedejje  ,o  feontrafie.  Orala- 
r  HQhjevìncrcfceuoli ,  auuenne 
'nata  ,làdouc  TrcHp  era,  e  tut- 
"  }*±altr^onJfncea,  £he  fof 
*ejca>  cheyuol  iir  quello , 
"JnrfTaf^^cajlaJ  ^Zl  quale 
^Jli  è Uy^f£hj^lqhie  nzfon* 


tofto,  percìache^io  nonj^e^tj^inalui  queWatefrafi^ero^ 
buomim,  e  femmine  tanto  [piace  noli ,  <?  rincrefceuoli ,  ^iwwfo  /b/io  og- 
£/:  e  non  nefqffaftt^ia  vno  ,  che  nyi  mi/piaccia,  corm  la  mala  ven- 
tura: &  io  non  t  che  fiatai  mor^^m^^^^^fi^noiofò 
il  vedere  gli  fpWèuoli,  che  è\  a  me:  cfexjion  vjdcJ^^^omenc^ 
fono  uenuta.Mta  quali  refe  0  >a cui  U  modi  £&jrìdeltanefote djfpia 
ceuanfieramcnfeiijifeffi  ti  (Tifi?  tacciono  a  gli  fpuccuoli, 

come  tu  di ,  fi  fuvuoi^uerjie^^onìi  ^ecchiaT^mal  Mà£$L 
finche  tv;  j  canna  rana ,  &q  qq  di  tenntfaretéapare^T^r  Salame- 


ne, non  altramente  che  vn montone baurebPefSttopntefeìT^et^ 
to  di  Trefco:  an^idi/fc,  che  e  Ila  fi  ^oleua(becWiar^m^aìtre.  E  còsi 
nella  fiujro^^^g^^^or  ri  fi  fi  a. 

GV1DO    C^V  A  L  C  A  fj  T  i'  DICE  CO  M-  V  N 

ni 0 tto  ò ne ffcrm  e~ t \ìf v i'(I|ìn ia^j5tH^aii^^,FiQy 
££n tini ,  li  guai i To^rapp rclollìaucanp^  m 

Novella  Nona, 


la^j^lufione^  della 
riferì  e  alcuno  di  t 
Dovet  e  adunque  / 
tà  affai  b  elle  *  e  fan 


E  n  t  t\g  d  qja  \eina ,  che  Emilia  della 
fuj^n^^^^^ibefata ,  élcfjc  ad_  altri 
ifaSif^bj^  qfilje  non  ajolui,  che 
fyo^MeuTjflir  da  fèzgo  ;  [osi 
ì  -  io  •  ^i^ntwm^gJgg^Ar^j)0n 
>       mi  fieno  dà  yoTjfatfjoueSa  due 
J  in  fu  delle  none  He ,  delle  quali  io  tnhauea 
I  txxf&to.  di  dotarne  vna'hrei  notiÉmm^ 
H  men  epure  rna  rimafajda  rat  contar  e  *  nel 
g  fi  twtjfnejefl  sì  tajymotto \chc  forfè  non 
/hjtinienjpc  ontatoT^ 

-,  che r.ctmpipalfSh^urono  neiajpoflracit- 
ì  yfaìi^  j  detUquajJoggi  niuna  re  riè  rima- 
Guido  Qiualcanri.   m  *  ]S% 
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fa,  mercè  ielUmriva .che  movila  càejiccbc^  ^^rf/^n 
le  tutte  iba  difcaccia^Mèj^Jj 

luo^hi£èr  Fiten&'lì  ragHhauan^JnJf0ej^cntil  bH(ììfl^  'f~^ 
fall  chexj^cyurpon^qì^  accimimcf'tej^'-lty  v  } 

a  tutuiUM^^m-J>iila         ^olt^mauano  ,  e  >Wr 
mi.  ifoiSlicrj^ando  ve  ne  cgpitauano  ,  &  ancora  ae  ci:  uwa.tj_ 
niilmeni7]fuesti!u>;o  infiemé-àTmcno  fna  volta  iauw,  &  tnjtcnie  i  « 
più  nobili  j&MlcMauoj^lacinà ,  e  talora  ame^wtanoy  e  ni*J- 


IM.imàilùe^f^Ilf^^^o-irémdp  ggwUetanouclu  a i  va- 
ria t ol^^^^^m^^^r^faim^ten  era  i  •« 


ni  s  e- 


rei.- 

<//  Me ffer  ietto  Bìumìlefchh  :  iella  quttèMel 
tari  ^(?//oÌ7^^w7r?Uir^^  Cwirfo  rfV  A^jitr 
tiyTnon  ihm  cagione.  Fera  che  ,  o/(rc  4  ga 
Xtn&iton^^  e  opimoji^ 

tisStoUhvi^i  curaua  )fifu 
jwfcwS  Iconio  motto  ,  ^ogntx^p^^o^  SJ&l  h>am 
per  tener;  te ,  /ty/K  w^/a  >  ti^j^^SJ^^S^  tra  m* 

thiffimo  ]  '&  a  chiedere alinea  fajKuajngrare ,  <:/£'  wr'.  ai 
{euayc1oe  ilvdttjfè >\JjfóJ^fSer  mto  non  tra  mai  potino  venirjjit- 
toTbafigtte±£^^    eglicojuq^co^i^i ,  fe/g  >J^- 
<7or//c  G«Wo  alatna^tm  ]peci^^^^Q^ratjiO  dagli  buona* 
Hi  dmeniua:  e  perciò  fi  diceua  tralci  gai  te  volgare,  che  queste  ne 
jpecula^ioifi,  crai;  JoTojn  cercare  ,p  trpuar  fi  potile  cip ,  cpnontq- 
fe.  OraaHuenìievngiorno^^TèJJìnddC^do  partito  fino  Jan  Mi- 
chel^ e  nenutofene p'erjo  corfo  degli  [Miliari ir:  fino  'ajan_  Omarini, 
il  quale  fpejfe  volre^pfo_j^nmi^oj  ejfcndo~arcbejra?:di  dimarmo 
(  che  àggi  fono  in  fanta  ^eparal^  molte  altre  Jdwìcnio  a  fan  GJopM 
tì*  &  eglìejfendo  trajejolonneldpljwrfido,  che  Triforio,  e  quelle  are he-9 
elàgor^difanQwHanm,  che Jcrrata&aJ^ffivJXtto  confiti  briga 
>  tacconai  venendo  fuperTa^^^dffaMta  sparata,  ,ve d utcGui- 
àofaffa  quelle  fepoltur e  ,  dipero  .  ^Andiamo  a  (Urgli  briga.  :  cfpro- 
vati  1  caiulli.aguifad'vncyajfalta  follale  noie gh  furono  ,  q&fi  MÙ^ 
fna^e~egtiJenyauuedeJie^oprfi,  e  comjriciarongli  aWeVGuido  >  tu  ri 
f^t^teffer  drnòfira  brigata:  ma  ecco  ,  quando  tu  barai  trouatocio, 
che  tion  è  yC^c^aWa^^^^^uali  Guidala  lor  ycggèndofi  cbmfo, 
prettamente  difie.  SignorT,  voi  mi  potetele  a  cafàitoTyacio^he  vi 
pàcej  fatala manojòpra  vna  di 'aiicUe arcb^cbdgrai  iiieranó  jir 
•  ime  colui}  cbifegger^ìmo  ita, prejfe  un  falto}  e  fujfi gittata  dall'altra. 


NOVE  LL  A  NONA. 


5arte>e{vdubpatoCi  de 
olvn  l'altro  7ecp$w 
che  queljo.cbc  c^li  L\i  a 
cofjyc^cq'ti:atìoucTr, 
citadmi,  rt  G'-'i  ì  > .  .. 
uolto  dijfe.  GlLfmemo 
ha  one(iameTi;e>  er  m 
do:perciocbeyfe  voi  r 
tUperciocbeinejÌ£p± 
the  fono  nottra  cafona 
non  liberati  ,/ijwo  a  t 
Telati,  pt  j^ocbejji 
thj  a  cafr'rioti 


i  fittemi 
fie  parole 

noflrarct  c 


?5t 

l  j  .ICoJloro  rimaJer  tjttti ,  guatati? 
e  ,  ifò~è$rera  vn^Jìhemorato^  e 
no^vchv.iaa  dinndla  ,  conciofojfe 
~uaiio  cfjì a^piiìcjje  t:?.ìi^lialtri 

, '  fc [Voi  i on  fbaneiejntefo  ;  egli  ci 
Jcttajg  maggior  viVania  del  man- 
,  fj  u  t,  fonolecafcdetnor 
mar  ino  i  m  irti  ,  le  q\ì  \\\  e^li  dice, 
he  no:  y  erti  altri  haumini  idioti ,  e 
^!  tal  ,edczTi  ahrfhuoniiiìi  Ilich* 
"ej&(:tò  xgt&cjffendó  s 'noi :  Jla- 
Chfiunc >  intefe.  qWdtjfi  cbé^ 


Gmiù  ttf'ieua^v oluto  dire  ,  r  Vcrgognojjì ,  ne 
._  mai^pìu^li  dirderobriga , e tennerogt^ 
innanzi  Mefler  Bè^P^^m " 
intendente  Caua~  ~~ 
bere . 


Guido  Caualcanu. 


y    x  T.CU 


Afra  /• 


L'Autore  ne 
Tuoi  mifirare, 
che  noni  fi  vuol 
cofi  credere  a 
ognuno)-  e  che, 
ficome  inveri  re 
ligiofi  fen  de- 
gni d'ogni  fede 
c  d'ogni  reuerc 
Mi  enfi  quelli, 
che  fingendoti 
lehgiofì  vanno 
ingannando  le 
{empiici  perfo 
n*,fi  dcoho  ab* 
boline» 
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F.  £IPQLL^  ^£JÌM£TX£^L^^rrl  CONTADINI 
f^deìlgjji^^  fcjue^li  dice 


A. 


N  o  v  £       a    j^j L3_LJ^_. 

JjTn^do  ciufiuno  delta  brigata  della  • 
woaS  |£  ri n! c$0}  comhkff^^^L^L 
alulxoicuuu  iidoutr-itn.  Tcrlaqualco- 
Ì^ÉnK?LLr('PP0  J^cni^e^^^miumentQ 
i-£cilarc_,  m/j.  vfto  j.U  /  a  ^«r^/< ,  c7;r 
U'Jentito  'mvìiouTiVVAdij  Jga « o  5  W£0- 
mvif  io . Vezgofc  Qoij^r^Mnttir^jHc  io 
babbi  a  per  f  rlui\tgioj^v'tcrj^qu3 \  e  he 


ggy  J  giù  tnifnacjeg* 


i>io  non  intendo 


di  volere  da  quella  materia JcparaìTm^ell^^Tioitiitie  Luiiete  a(iai 
acconciamen^^Srlatf^wafeguttantiu  le  vjjirr^t  daic,  unendo  dimo- 
Jìrarir,  quinto  cautamente  con  /libito  ripa)  u  Vuv  fu&yfjc  vno  [corno , 
^  da  due  giuliani  apparecchiato  qji  era  .  vi  don  :a  e/frr  graue% 
Jprclje^io^per  bendiY^J^oueda\om^ij^  ,  alqìfantoin  sparlarmi  di- 
^enda.J^^T^uanleretcJlciiL  i±  .  revrq  ca^me^oilCielp^ 
C  e  RT  *>  l  do.  cjme  voi  forfè  ìfaueiefoiufo  vSìre ,  i  va  calici  di  Fai 
^jffivQFtiJnel  noJlro  cb^^Toj.  iLquale^  'quan turiquep  ccfoljiaj già 
di  nobili  huominiyCd' aliali  fu  ubi  un  o  ^  e  i  quale  ,  peuioche buona  pa 
JÌ£LiU^^  tempo  d'andar fogriì  anno  vna volta  *" 

yn  dT^^ègrrJRalIr,  cSfSan no auof noTmige i>4ofi  defraudi  ? 
J^^j^^nip^Uj^npjne^^  Qu^^efrajc         ,  noùmeno 
^ej^gnlme^e^gltro,  ~Vedutom  volentieri ,  conciojiacofa  che  quel 
tortilo  produca  cipolle  Janwje  per  tutta  Tcfcaria.~£rà^e^Jra^ 
je^oll^^er^^^co^  dipelo  roffb ,  e  lieto  nel  vifo>  &  umi- 

bauer> 
VhaueTL 
...ibaur -cu- 
be detto jpnTulio.medepntOsO  forte  Quintiliano:  e  auafiji  tutti  qué- 
gli della  contrada  era  c±r^areyo'amc%  o  beniuoglicnie .  il  quale,  fr- 
eddo la  fua^^^^deV^^Jl^t^ta  TaTtrty^iò  vna  volta  :& 
vna  Ìomenkaniattina,efen4oìuttììjMQnt  huomìn\xe  Kfemmbie  delle  ' 
ville  dattorno  venuti  6t4a-p*asM  d^ 

fattofi  innàri  dijte.  Signorie  Donnearne  vp]fipete~vo  fra  vfan^aì 
di  mandare  ogni  anno  apoueri  del  bmn  blcjjcrfanto  Antonio  del  vo~ 
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ftro  grano,  e  dtlle  voflre  biade,  chi  fioca  ,  e  chi  afìai ,  fecondo  il  pdc- 
e la  diuo^ion  Jua  *  &  oltrcTfcio  folete  paiare^e  fremirne n te 


j^gtiycbe  alla  nofìra  compagni aJcruFi fono,  quel  fiochi  tu  ito,  che  ogni 
anno  fi  paga  vna  volta:  alle  qua}i coferte oglu re  10  fono  dal  uno  mag- 
giore^aolda  Meffer  libate Jiato  niàctato.S  pai  iò,con  la  benedico  di 
D  1  o,  dopo  nona,  quando  vdirc'te  fonare  le  campanelle ,  verrelé^jà  * 
là,doue  io  *  ( perciocb~è  diuotiffimi  tutti  vi  conojco  deTBaron  Meffcr  fan 
to  .Antonio  )  dijfce^al  gra^vi  moflerrò  vna  ammirabile, f  bella  co 
£jb  li  quale  io  mede  fimo  già  recai  dalle  fante  terre  dqljre  mare  :  e  que- 
Jfa  è  vna  delle  penne  della  Venti*  deirarc*4i~N<>è  -fé  quello  detto  fi 
tacque  ,  e  ritoMqffi  al£ilb«gQ.  Erano ,  quando  frate  Qipofla  queÙe 
cofe  diceua,tragtl  altri  molti >nclla  p*«*a  duegiouani  ajiuti  molto, dna 
mato  Pvno  Gioitami  del  Qragonura  ,  e  l'altro  Biagio  Ticini  U  quali,  J^^™" 
poiché  alquanto  tra  fe bebbèronfo di  frate  Cipolla^  ancoraclfe  molto  chccoftuVn'on 
jofi'erofuoiamici,edifuabrigat^yfecofropoferodifar^  era  frate,  ma  fi 

alcuna  beffa.  Et  battendo  faputò,  che  frate  Cipollata,  mattina  dèfinauà  fingeua,e(ìfacc 
nel  camello  con  vnfuo  amico,  come  t ijauolaìl  fentiroì^,  così  fine  fcefe  ua  chiamare, 
ro  alla  fìrada,  &  all'albergo  ,  dotte  il  frate  erjfmontatoffen 'andarono, 
con  gggjfr proponimento,  che  Biagio  ffnup(fe  peneve  (t  ferole  il  fante,  di 
^aje'CipoJUa ,  e  Giouanni  douejfe  tra  le  cofe  del  frate  ceTcare  'di  quefta 
pernia^  cliente  cbp  ella  fi  f office toìgJaue-^er  vedere,  come  egli  di  que- 
llo fatto  f  01  doueffe  al popoldire .  Haueua frate  CjpQ^vnfuo  Jknte,il 
quale afcuni  chiamauano  Cuccio  Balena,  et  altri  Guaio  Inibrajja.e  chi 
gli  diceua  Cuccio  Torco.  Il  quale  era  tanto  cattino,  c  he  egli  non  è  vero_ 
che  mai  Lippa  Topo  ne  face  lì  e  aLu  cotato.  Di  cui  effe  volte  frate  Ci 
>  po(J^  tra  vfato  di  motteggiar^  con  lafua  brigatafèdi  dire,  il  fag^nuo^ 
bajnfenoue  cofe t ali, eh e  fe  qualunque  è  luna  di  qitcllp  foffe  in  Salamq^ 
ne,  0  in  ^iriftotìte,  0  in  Seneca  ,  baurébbejo'r  %aj  iguajl  a  re  ovìrilof'uir 
tu,  QjqùMirfenno,  ogni  lór  fintila.  T enfiate  adunque, che  huomdee  èffc^ 
re  egli ,  ne[qu$&ne  virtù  y  nefénno}  nejjntità  alcuna  è ,  bauendone 
noue.  Et  effendo  alcuna  volta  d  vn  1  an  da  fo ,  quali  f off  ero  quelle  noue 
cofe,&egti  battendole  in  rima  jnefie,  yifpondeuA  jdirolui .  Tgliètar- 
do,  fugliardo,  e  bugiardo  :  nigfTgente  difttbbidente1  e  maldicente  lira^ 
^cutatOyfmcmorato,  e  fi  0  Ritmato:  fien^ac  he  egli  ha  ale  une  dflqrg  tacc^r^ 
rellcc^rquefle,chejì  taccÌQUf£Ho  migliore.  E  quello^  che  fommamen 
te £larjder£  de^Jattifnoi  Tec^^fti inpgni]uogo  vuoVpfigliar  moglie% 
e  tvrcafa  a  gigióne  :  hauendòTa  barba  grande ,  e  nera,  &  vnta  ,  gli 
par  ji  forte  7y  ex-leU$,  e _piaccuole  ,che  egli  s  auuifa ,  che  quante  fem- 
mine il  veggonqj'tìjiitiifà  .  &  cJfcndoYafciatò',  a  tutte 
andrebbe  dietro  ,perden% La  roreggu  .  E  il  vero,  che  egli  dvn 
w     X~a  Penna  della  I;cniCC^^"""^y''rir""1i  ffiàf* 
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hjcianaolo  alTaiuogq  ,  baite ua  frate  Cipolla  cehhiudato  ^che  bc  nguar 
l^^àlainapemna  notUóccafc  lcJue 
hi} acce  yperom^jn  quelle  erano  iecoje  t*ze  .Ala  G uccio  Imbratta^ 
'ffggjfe  rra^iuyggo  diflarein  cucina ,cfo [opra  i  verdi  rarnìS^f^H? 
loicln  Jjhnamlnte  ,fe fantejvf^uua^iTuna;  battendone  m  qucjlfi  del- 
lofle  vna  veduta  graffa, Le  grojja  ,  e  piccola^  e  malfatta^  e  con  v/i£fe- 
io  c/^^^^^twj^^^^^0^  >aa  letame*  e  cori  vn~vifo,cbèJMrea^ 
de  Baronajutta  Cudata.vnfà^W^affùTnaT^  gji^amenticbef  g[t- 
ta£aHolioÌQ  atta  carogna  Jqfciqta la  camerà^TwTe  Oppila >  e  1  Hltt 
lefue  c  o/q  iruikLctndonoZìfi [  calò,  Et  anco racWtZl^hfoQe, poj •  p- 
fi prfWa£^oco a  federe  cominciò  cgWcjtàth  che  fìbula  baueuanomcx 
adTntrare  injfarolc,  e  dirle  ejf  egli  era  gentil Intorno  per,  procurato?  l 
re ,  ecbe^egli  haueua  deformi  più  ili  millantanoue ,  f  n7a  quegli  che 
egli  bauèua  a  dare  altrui,  ebe  erario  an'^rpiu,  cbcnjenoj.e  c]&c£li  fi- 
pena  tante £s£ej&re>  e  dire",  che  domine \pure ynquanebe.  Efen%a  ri- 
guardare aì^fu^cappuccio^pra  il  quale  era  tanto  vntume,_ck^  b# 
urebbe  c^^TTca^^n  ir^ltopafcio^  et  ad  vn fuo  farfe ito  rottole  ri 

m£c2^^0^nTorhlT^  oli  o  ,  e  fottole  duella  fmaltato  dTfucidume  , 
con  pia  f/uccbie  ,  e  dl^iucòlori  f^ebem ai  drappi  fojkró tartar efebi ,  o 
indiani;& alle  fuejcarpcite  tutte  rotte,  &  alle  cal^e  fdructte,  le  diffe 
(  qua  fidato  [uff e  il  Siridi  Caffiglione >)  ebe  riuenirTàvb1'ei4aì  e  pmcl. 
tcrlatnjirnefe  x  e  trarla'di  quella  c^UuìtPdìngr^coìf  altrui ,  e  fen^a 
granpojeffìon  d' battere  ,  ridurla  in  ifperan^a  di  miflior  j'oritòid  )  &  ól- 
tre cofe  affai  >t£q}tati(  quantunque  molto  affettuo firn  ente  le  dicefie  ) 
tutiem  V£ììto convertite,  come  le_pìu  delle fue  imprcje  facaian9 ,  tor- 
narono in  niente  .  Trottarono)  adunque  i  ducgiona'ni  Cuccio  Torco  tutor 
no  alla  T^utaM&ipato  :  detlaquaTcofa  contenti  ^pcr  cu  ebe  mezzala 

Jor  fatica  era  Feffata ,  non  contraddicendolo  alcuno  ,  nella  camera  cu 
frate. Cipolla  3  la  quale  aperta  trouarono  ,  entrati ..  la  prima  cofa ,  che 

~~:wWffjW 

quale  a^^aftrouàfo^ofrn^vn  gran  viluppo  di zendado  fa fciata^  vna 
tàccola  cajffctJjna^Laquale  aperta,  Ir  oliarono  in  epa  vnaj)ennadi  quel  \  ^ 
fedella'coda  d*v*h^app agallo  da  'quale  auuifarono  ,  doue're  efier  quel- 
la ,  clje  eglìjwotnejja  banca  ditnonrareaCm  E  jeerto  egli  /Tgo 
teua  a  quel  Tempi  [fggicrm ente  far  credere^perciocbc  an'eorarnon  era- 
no le  morfidcQ^e  ~<TÉgtttoje  non  in  p'iccofàjartejrap  affate  in  Tofca- 

uaà  come 
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sfacimento  di  tutta  Italia  fon 
e  foffcro  ,  in  Quella  contrada* 
Ite  •  anzi ,  durandole  ancora 


na,  come  poijn  grandijfma  copia  y  c 
trapalate  :  e  doue  che  elle  poco  cono fi  iute  foÀ 
quafi  in  niente  erano  da  gli  abitanti  fapute  : 
M*o7^ra  oneftà  degli  antichi,  no  che  veiutih 
grun  lunga  mai  vi  iti  nongti  haiican  riclrdaxt 
:  ttahidTjqHer  la  $  e  una  trouataT  q%Ha  tplfhsi 
fcttavotaj  vedendo  carboni  in  va  ca»,to  jftffi 
fetta  empierono  :  e  richlufala  ,  cr  '<F(ìù  cofa 
haueuano,  fenica  ejfere  (lati  veduti  ?  UetìJeWi 
cominciarono  ad  aj^  et  tare j  quello,  effe  frate  ( 
ria  trouando  carboni ,  doueffe  direJZU huom 
'che  nella  pianga  erano,  vdendo,che  veder  d 
nice ,  dogo  nona  ,  detta  la  meffaffi  tornato 
cino  all'altro,  e  Ivna  comare  all'altra,  come 
mo,  tanti  huom  mi  »  e  fante  femminejQijcòr] 


Ter  pappAgiHh  ma 
oìitenfTactunque  igio 
cfmìiiìaraarclùcah 

conila  coyicJtQuaBr 
mero  confa%pU4  ,  e 
'ìa ,  in  luogfficlla\cn_ 
rTeft'mmÌJif  femplicì^ 
\no  taj)enìia  della  P«w 
caja  :  e  detto  l'vn  vi- 
nato hebbero  offiLttuo 

[a,  cbeapp*~~~> 


navi  capeano ,  con  defìIèrd~afpettando  di  veder  qucfla  ferina.  Frate 
Cipolla  hauendo  bendefinatOyCj&talquanto  dormito  ,  vn poco'dopo 
nona  leuatofi ,  e  fentendoJ^moltfiuaTne ^ande^efier  venuta  di  conta- 
dini, pcr*Kouere  la pennajfcdcre,  mando  a  GStcxo  Imbratta  ,che  lapis 
con  le  campanelle  vemfie  fé  ree  affé  le  [uc  bifacc't  :  il  qjial  ,  poiché  con 
fatica  dalU£ticinay  e  dalla  J^jtta  fi  fu  diuelto  ,  con  le  co/c  addimandate 
l.vnirìandò  :  doue  anfando giunto \x perciocBe  ifFer  dell 'acqua gli  ba- 
nca molto  fatto  crefeere  il  corpo  ^er^pmandamentgdi  frate  Cipolla, 
andatofeneln  fu  la jHaèza  fòrte incominciò  lecampanellej{  fonare.  Do 
ue  y$2kb£jutto  iljwpolofti  ragunato,frat£  Cipolla,  fen^à  effe  fi  au- 
uediWjcheniunaJ^a  cofafojfe  fiata  mofa,c  ornine  io  la  fua  diceria, cr 
m  acconcio  defauìjucfdijje  molte  parole.  E  douendo  venire  almo- 
Tirar  della  j?enna*  con  grande  folennità^  e  foauemente  fuiluppando  il 
zendado  ,  fiori  la  c  a  (fetta  ne  tr  affé  ledette  primieramente  alcune  pa 
rolcttc  *  lajajìetfà apevfe  r La  quale  conte  piena  di  carboni  vile  ,  non 
foffu  o,che  t  .0  Cuccio  Ualèn^^fìaisTfffTai^  Kper  fioche  nólconofce- 
ua  d&tant o :  n*  fcrnafelfiffe  del  male  hauer guardato  fcl)è  aTtrfcìo  non 
Ja£e@ejWa  bestemmio  tacitamente  fa*  che  a  lui  la  guardia  delle  fuc  co 
JebaueTia  commeffa,  conofcendol>  comefaceita,  mglìgentc ,  difubbiden 
te,  trafeutato,  elemento,  Ma  non  per  tanto,  fen^a  mutar  colore,  al- 

Xjutufu  vdito.  0  /od  i  o  ' 
k(h  la  caffetta  ,  &  al popò- 


i  <T  TgtxrAvifo,  e  Immani  al  ( ielo,differfichcjb^ 
^daiafia  fempre  latria  poten^id^Poi  rie  hi u 

lo  riuolto  diffe.  s7gnorìf¥dfàìiep^  ,chc  c/fendo  io  an- 

cora multo  gioitane  ,  io  fui  mandato  dal  mio  fupcriore  in  quelle  partr\ 
doue  apparijcc  il  Sole^  e  fammi  cqmmcjfo  con  efprefio  comandamento^ 
LaKnnn  della  Ftnicc .       y       4  che 


//■     %  \  1 
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die  io  cer  caffi  tanto ,  chj  io  trouaflì  i M\n^%}  del Jorcellanpli  quali, 
ancoraché  a  lodar  niente  c  o  sì  ajkro  [molto  fin  vi 'di  Jono  ad  altrui,  cje 
a  noi.Terlaqnalcofa ,  mefomUo^erJMmmdi  Vinepa^tendomi, 

Garbo  canale  andò  ,ìjer  BaldahT^pm'tjrì^arwne^,  donde ,  non 
[en^afete,  dopo^TquàWoperuenni mSatdigna.Maperche  vivoiotut  \ 
tu  pai  fi  cerchi  da  me  dmìfandoVlo  capitai  paffuto  il  braccio  di  Jan 
GiorgwyiJTTf^^  &  in  Bujj^aefr$o1fóaJntati,  e  congranjopo- 
h:j  di  quindi  oeruenniin  terra  di  menzogna  ,  doue  molti  trottai ,  li  qu>* 
li  tutti  il  difagio  andauaMjclnfhtidg  curando/i, 
doue  la  loro  utilità  vedeffero  feguitare  ^  nulla  altra  moneta  [pendendo, 
che Jetr^'cqnio^rajw^paejr.  E  quindi  p  affai Jn  Terra  d \À>ruigi,  (br- 
uirgli buomTm~ye  [e  femminfv annom      colifu p£^onÌT^riu^cndo  i 
fon ideile  lor  buCccciyiéln^iefrme  fetyo^opTujÀtrouaigentì  ,che£or- 
tauano  itpWnelle mao^e  e*  l  viti  nelle  face  hi.  "Da' quali  alle  montagne 
dc8ac/Jìj?cruenni  >  doue  tuta?  Taccile. corrono  allangiu.  Et  in  bru  ne 
tanto andafadentro,  che ioperuenminei infino  in  India pàJtPraTTjiù^h 
ue  io  vi  giuro per  lo  aBtà^0licLp^;jo adtiojìo  ,  che  ivi di  uolareifca-^ 
natiycofa  incredibile  a^Jnnoh  gli  haueffe  uediitfTl^ditiQ  nuumi]^ 
[ci  menine  Majo  det^aggio^ilquw^granmerc^ 
[chiacciaua  noci ,  e  uendcua^ula^rita^lio  .  Marion  potendo^gnelloy 
che  io  andana  ccrcalWr,trouare  y$jfrciocbTda  indi  in  Ufi  va  jjjLQL  acr 
qua,  indietro  tornandomene ,  arr^àiin  quelle  [ante_  tene  x  doue  l'anno 
djjiate  vi  vale  il fan  [rodio  quàìjrò  denari ,  &  il  caldo  v  "è  p£t niente \  > 
E  quiuitrouaiil  veneràbile  padne  meffer  ls^nmibla[mete  [e  iwijpia- 
ce.  iVquale  ±per  reuerenzgi  dello  abito.,  che  io  ho  fempre  portato  del 
iaron  Meffer [ante v^AntonToj  vojle ,  che  io  vedeffi  tutte  le  rare  co  fé  ,  le . 
quali  egli  appreffodife  haueuJ:  efuron  tante ,  che  [e  To  ve  lejvoleffi 
tutte  contarefió'non  ne  verrei  a capo  in  parecchi  miglia.  Maffwe ,  pex- 
non  l  afe  i  Arni  [confolate  ,  ve  ne  dirò  d'alquante.  Egli  primieramente  mi 
tnoHrò  *  alquanti  de'raggi  della  Jiella,  che  apparueatre_  Magi  in  0- 
riente>  &  vna  ampolla  del  [udore  di  SeSe  fquàMg  combattè  co«4fr 
marre  ,  e  lama[ccllaHella  morte  di  La^ara  >  &  altre .  SpercTochfL  io 
liberamente  gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare^  e 
d'alquanti  capitoli  del  Capresi o ,  li  quali  e  gli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi[ece  eglipartqfice  delle  [ue  ee&,  e  dónónwu^M  vnaam^  7  „ 
polletta,  alquanteidetfuóAo delle  campane  def tempio  di  Salamoney~? 
ìapenna  della  EweèlfW érft^fitella  quale^a  detto  vho  ,  e 
fvn  de  Roccoli  del  buott  Gherardo  da  villa  magna ,  il  quote  io ,  non 
ha  molto >  a  Firenze  donii  a  Gherardo  di  Bonfi  >  il  quale  in  lui  ha  gran- 

diflìma, 
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d //ima  diuo^ionc:  e  diedemi  de  carboni ,  co  quali  fu  la-niedefima  Fc 
n ice  armftìta.  Le  quali  coje  io  tiittT^jfujùU  mete  tècjUy  &  bolle 
tutte.  Ed  vero,  ebe  il mio  maggiore nonlbanidi  Jojjcrtn  ,  the  lolhab- 
bla  mostrate,  infinattanto^yche  certificalo  non  s-fje  deffe Jorio ,  o  no. 
Ma  ora,  che  per  letter  rjf  èìfute  f^tfKfrt^to  ^jìfha  conceduta  liccn- 
^iOj  che  io  lejaofbLMaio  ,  temendo  fà£jdxLjiltrui,  femp 


Voi 


i  /  vna  au  alt 


meco.  V  era  co  fa  è  > 
guasìi,  in  vna  calle 
^a!iJonsì/Jmi^ 
iuna^erl  altra,  cir  al  prefentem'e  jul 
^Tnecatata  caffètta  ,  Jfok 
me  fono  icariani,  il  quale  io  ; 


ideila  Fc» ice  ,  accie 
fu  arro(lica+ML 


tra  : 


che  da 


io  qui  baucre  arrecata 
quella,  done  fornicar 

E  perciòJì^liuQjj  benedetti ,  qua  v\zp prederete av 
Voglio  ,  cìje  voifappiatc  ,  che  chiunque  di  qacjii  carboni 
to  quello  anno  può  viti  r ficuro,  che  fuo  e  anol  toccherà ,  c_ 
Eroiche  così  detto  hebbe  ,  aperfeja  cadetta,  e  moflro  1 1 
li £oiche_  alquanto  la  sfolta  moltitùdine  hebbe  con  annnn 
dati  ,  con grandiffima  c alca  tutti  s 'apprcftauaho  a  frate  C 
gliorfojprte  dando,  cjfcvfati  non  erano  rckc  Qon  ejjìgli  c 
re  ij/  prezaua  eia  fc  mio  .  Tcriaquau  o  I-Tirateli pólla  7 
Hi  carbomVft^ìWjfopra  li  lor  camiciotti  bianchi ,  cjopr 
/oprali  veli  delle  donne,  cominciò  alfi  refe  maggior  croci 
uano  ,  affermando ,  che  tanto  ,  qu  mto  eJfTrcemauano  a  fa 
ci  ypoi  ricrefceùano  nella 


domt 

i  penna*  iolio arrecata 

'plitO. 


Ila  errore  ' 
Mapr(ma_ 
occoTtiit- 
iofffenta? 


oila ,  e  mi- 
tcjic  tocca- 
catifi  que- 
JhrfettiyC 
he  vi  cai) e 


prouatjo.  Et  in  cotdt'g 
do  tutti  crociani  Cert, 
Maner?  fchcrniti ,  cf)< 
jfchefhire.  Li,  quafi 
ripara,  prejo  da  Sàb  e 
ley  haìéeuanfianto  rifo_ 
Xitofifui 


fi  tóme  eglimblte  volte  haucua 
tlCa  %'non  lènza  fua grandifpma  vtilità  ,  hauen- 
Ilo  accorgimentojece  coloro  xÙl^ 
toancre  Jcbcrniti ,  iu'  ì  tQgtiryflf$'*JàL£enrja  >  haueuon  creduto 
(chermre.  Lioudi i  ftatiallajua  Acem^e!^  hauendQ  vditoUnuouo 
quanto  da  lungi  fatto  JUpffe ,  e  con  che  faro- 
che eran  creduti  fmaf celiare^.  E  poiché  par 
andati] t  ne  conjÀ maggior £fl a* delmondo  ciò, 
c[he  fatto  haueuan^lf^Jiopxkùua  >  grapprefio gli  renderoìio^  la  fua 
fenna^à' guateranno  Jeguente  valuta  gli  farebbe'  non  méno  cj^c 
quel  giorno  gli  fnfier  valuti  i  carboni ,  fe4»-^«*g4a«u  non  lolle 
pfTTlf  PUta  annnVi'fl  Ari  Vefcouo  di  Firenze  la  maluagità  di  co- 
fhiiqìeiuwdifte^el  -quale  fa  fubita  incarcerato  >  e  fecondoclic 
meritnro  haaca,  in  vna  deloro  fa  prigione  miseramente  finì  la 
vita  fua. 

està  nouellaporfe  igualmcntt  a  tutta  la  brigata  grandifjìmo  pia- 
£cye^e[olla'^p  >e  molto  per  tutto  hi  rifo  di  frate  Cipolla }  e  majfìma- 

mente 


346  GIORNATA  | 

mente  delfuo  pdlegrinagjio  ,  edellecgfe  c^mlui  vedute ,  come  xtr 
caie  la  quale  la  Patina  fentendo  (ferinità,  e  fmilmente  lafuafigno- 
Jta^ètiaia  m^i^^nafi  trajfc^endendp  ttmife  incapo  a  Divi  co  > 
c  JlfJÌ .  Tempi',  Dioneo,  che  tu  alquanto  pr  uovi  >  che  carico //a  l'ha- 
^  ner  ^fW^T^f-  &  qjpgpSfr  S  ij  dùnfcki  I{e,  e  sì  fatW^^ 11  c 
rt  <  ,  che  del  tuo  rcggwiento  nella  fine  ci  balliamo  a  lodare.  Dioneo 
prèfii:  corona,  ridendo  ti  [fife .  JffaTvolte  £ia  ne  potete  batter  ve- 
duti, ifdFcTo^li]\eJi/cJaccIjijroppo  più  cari,  che  io  non  fono  :  eper^ 
certo Je  voJTnvhbidifte,  comg  vero  F^e  fi  dee  vbbidire,  io  vi  farei  zo- 
lfai; dfqficllo,  {enja  it~cbej>er  certo  niunafcfla  compiutamente  è  lieta. 
Ma  lafciamoflar  quefTe 'pargle.  Io  reggerò ,  cornee io  faprò:  e  fatto  fi  ^ 
ftfondotl  (jftbtine  vfato  ,  venire  il  fnufc.de  o  ,  ciò  che  a  far  e  baueffe  , 
quanto  duraffelafua  ftgnoria^  nY<ì™-<it»™pntr gH^npofr'; °hpreffo 
dife'.  Vdorofe  Donne ,  in  diucrf e.  maniere  ci  sì:  della  human  a  tndu- 
(Iria,  e  dc'caf  vari  ragionato  tanto,  che  fc  donna  J  icifcajion  fofie £Ot 
co  auanlTcfùivenuia^laquate  con  le  piegarole  m  ha  trottata  materia 
a fmmr^iom  io  dutttto ,  che  io  non  hau'cffi  gratL 

^    pe^a penato  a  ir ouar  tema  dajeagionare.  Ella,  come  voi  vdifle,  dif 
Je  ,  che  vìcinanon  banca,  cheJulcelLi  ne  fo/fc  andata  a  manto  ,  efog- 
•  giunfe,  che  ben  fapeua,  quante,  e  qualibieffe_  le  maritate  ancora  fac^f 
fero  a  mariti.  Ma  lafciando  J^rela^itia parie% ,  che  è  opera  fanciui- 
tefea ,  reputo,  chFJa  peonia  debbia  ejfer  piaceuoleji  ragionarne  :  e 
T,  la  ro  ofta       perciò  voglio  ,  ifóJòmane fi  dica ,  poiché  dona  Licifca  datacejiba 
&  i\  'difeorfo  \    ■  Tagwtfc ,  delle  beffe ,  le  quali ,  opcr  amore',  opcr  fallimento  di  fo- 
che fa  »ppre(-    >  re,  le  doline  hanno  già  fitte  a  lor  mariti  9fn^aejf[erfeneej[^auuedu- 
fo,cdapcrfona     Tifano  .  llragiónare' cn'st^aUa.  materia,  pare ua ad  alcune  delle  don- 
modani ,  &  oc  c])C  7na[c  a  [oro fTconuenife,  e^rj^uajito^cbe'mutajfèl^^ 

ucTlVVin  cote ^  J^a  detta,  ^lle quaUilj^riJpòfe  Dinne, ioconofeo eia,  efifioboim- 
lia'pallarmaiin      polio  jion  rn  c  no^J^^jcmtf  voi>e  (Qjmporlotion  mi  Etite  ili  orre  qui  l 
<  onu.  Pero  v.ó      lo, che  voi  mi  volc^monrarc^enj4ndo,cJje  il  tempo  U^e^ehe gtiar- 
iì  (cordi  mai  il      dando/i,  eglibuomim,e le  domwcTdperar  àifonefiamente ,  ovnìragio- 
ìettore.chc  slie     Jiare  c)  conceduto  .  Or  non  fapeteyoi ,  che  per  Jaùeruèrfità  di  queiìaT 
ite  cofe  no  lon    ."ffq^ioneM  WÌ(fi£i  hanno  lafciati  iìwunaJTììe  lez^^costlc  diurne,  co- 
mekhumane  tacciono,  & ampialicen^a,£cr oonfcruar  Iqyita  e  con 
ceduta  a  eia  fc  uno  t  Perche ,  fc  alquanto  salaria  layoltidoneftà  nel 
faueilarcj  ncrn  ^er  douer  e  r.ellc  opere  mai  ale  un  ajofà  f concia  feguirc  , 
r*-a  per  dare  diletto  a_  voi^& ad  altrui,  non  veggo9£oricbe  argomento 
^     da  concedere,  riposa  nello  auHcnire  riprender*  alcuno  .  olire  aqygr 
fio  la  roHra  ljri^ata,dal^m^dì  infino  aquila  bora  fiata  oneslijjimà, 
f£jLf  oJa,che  decta  cif/Jtainoì  wi^r^  c^fm  atto [ale unofi  fta  macu-* 

tata. 
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l:ta,  n  fi  maciderlam  lo  aiuto  di  D  i  o.  ^pprbjfo  qhiicM%_  fgg  no* 
conofcaTayoHra  onffia  t  la  quale  non  che  ragilnàtn^ji  [òUa^cuo'h 
nulli  terrore  delia j^rtgjion  tf&do  *  cUc ^i'eJì^n^^ÙU^i^^'  Ul~ 
Vi  roy  chi JaptJJe  itt^ói'iuurffafl e  da  qjLfje^anc^rj^pnaje ajcWA. 
yolta,JorfeJnfpubt  ;•<  bl  t  ,  t  he  voi  in  cip  fofifco^ pinoli,  ejpercio  rj- 
gionare  h  ón  ne  voUfie  .  S  entra  cheyolTni  ft^ffl£  vn  beltà  onore ,  ejt&L 
do  io  flato  ubbidente  attuti ,  &  ora  bàuemmtvosiro  Krfotf°'>  wi 
9  voleììe  la  legge  gorre  in  mano,  e  di  quello  noi  dire,  che  io  haHiJJiimpo 
fi0*  i aleute  admcjitf  quefo  Soffrittone 

a*noTÌrTJe  conTa  buona  Ventura  ^j;  t  njì  ci  afe  un  ad  i  di  ria  beli  a^  Quan- 
do [edomie  bébbefo  vdito  quefio,  diJJ  eroiche  celi  folle  ,come^j^[&-„ 
£t$c:percbe  il  l\c  perfino  ad  bora  dicenafSi^Fè  il  fuo  piacereste* 
de  lucLjrjaa  ciajcuno     Era  ancor.:  il'SoJc  ni ofnTàl "tonerei oc be  Uja- 
.;n.i  u!o  era  [tato  brune  :  perche effendi fi  Dioneo  con  gli  altri  giOr 
uatiimeffo  a  giucare  a  tauole,  Éh fa  chiamate f  altre  donne  ua  vìlì£AT— 
tedfJe.Toìcbe  noi  fummo  qju>  bojo  dìfi  lerato  di  menar  ni  in  parte  af- 
fai vicina  di  qjjejh  luogfLx  do  né  ionòn  ere. io  ,  che  mai  alcuna  fojje  di 
voi,  e  cbiamamfì la  valle  delle  donne  ne  ancora  vidi  tempo  dajott  rni  m 
quiui  melìansJenon  oggi,  sì  e  alto  ancora  il  Sole:  e  perciò  fe  di  venirui 
vipuff^ionon  dubito  punto  ,cf>c  quando  vi  farete  ^jim^^  e  cxmtrrr=^ 
tijjnne  deferiti  fiate  .  Le  doiin7  rilpofoìwxltejr^^ 
chiamata  vna  delle  jor  fanti,  fienai  farne  alcunajoja  fentire  a  giouani, 
fi  mifero  in  via:  ne  guari  più  d'vn  nJJ^jiofii^naj^UL»  sb&f^f*™'* 
le  delle  donnepcruennero,  Dentro  dilla  quale  phr  vna  viaafiQtljrcfr* 
uda^yÌM^^^Arti^  dilla  quale  vnlchiariffimo  fumiceli*)  •  •  •  •/ 
entrarono  ,e  vidcrla  tanto  In  li  ,  c  tatilo  liiicUeùoTe ,  e  (pc  talmente  in 
quel  tempo  >  clic  erallMldograjjde  Jquantopiufì  poteffediuifare.  E 
fecòn  iocbe  il  cuna  di  loro  poTmi  ridijte  ,  // piano,  che  nella  valle  era,co 
sì  era  ntcnio^me  fe  a  (fjlafoljc/àtùfatto,  quantunque  artificio  del- 
la natura,  e  non  Uiànualjarejfc .  Et  era  di^izp_poco  piux  che  vn  mt  v- 
%o  miglio ,  intorniato  difei  montafcnette  di  non  troppa  alte^ZpV^™* 
fu  la  fommità  àichfcitna  fivcdeu.iun  palagio  QHafì  in  forma  fatto  d'un 
bdcafleUetto .  LJeùfa^^delle  qiéak  montagneUt  coucli^iTaì^ogiii 
yerfo'l  piano  difcenJehanOy  come  (ne1  teatri  veggiamo  dalla  lor  fjmmi- 
tài gradi  infinoatfinfimo  venire jucceffiuamente \  ordinati  ,fempre  ri- 
Jtrignenda  il  c  eretto  loro .  Et  ciano  queji e  spiagge ,  quante  alia  plaga . 
dclme^ogiornorieJJguardauapo,^  £  vliui ,  di  mandor- 

li, dì  cjnegi  ,  di fichi,  e  d'altre  fnanier  e  affai  d'alberi  furti  feri  piene, 
fen^à (panna perite  ffene  ^  Q^ielte,  le  quali  il  carro  di  tramontana guar- 
Ì4M*2  tutte  eran  di  bofchctù  ctrfyerciuoli ,  ài  [raffini ,  e altri  alberi 

I 
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ver  UfflmL  e  ritti,  quanto  più  cffer  Roteano,  il  piano  appreffb  fen^a  ha 
uerjìu  entrate ,  che  qitellaydonde  le  donne  yenute  rierano  yerato&CL 
d'abeti ,  di ciprcjfflattdn  ben  comporli ,  e  sì  bene 

ordinati ,  coni  e  fé  qualunque  è  di  ciò  il  migliore  artefice  gtìhauefie  pian 
tatij  ejjjiéjjì  poco  S  otfj p njftit't  g^gff  cJ>e  e$ì era  a^t0  >  €ntram  *n~, 

j^ffino  al Titolo ,  uguale  era  tutto  vnjtrato d'erba  minutiffima  y  e  piena  di 
fioriporporìnu  e  d'altri .  Et  oltre a<jMcìto  ,  quel  ,  che  non  meno  di  dilet 
'    losche  altr q_p òrge uay  era  vnhumiccllo,  il  quale  d'vna  delle  valli y  che 
duedrquelle  monta'gìiettz  dìwdla  fcadeùagiHper balxi  difietravi- 
•   uay  e  cadèM ofh r.euayn  r ornare  ad^  vdire  affai  dilettinole >  eff  ri't^an- 
do  ,£areua__  dafungi  ariento  vino y  che  d'alcuna  cofa  premute  minutà- 
>   mente  jprixzafic.  e  cóme  giù  al  picchi  pian  perueniuà  y^ìjquiui  in  vn 

_  bel  canaletto  raccolta,  in  fino  al  wc^a3èlj)ianQ9  veloaffìma  difeorre- 
uaf&TuiJfcceua  vn  ficchi  laghetto  5  quale  talvolta  y  per  modo  di  vi- 
naio fknno^elor Riardim  i  eittadiniycbc  Ti  ciò  hanno  dcftro.  Et  era  que 
Fio  laghetto  non  più  profondo,  che  ftavnàtfatura  db  uomo  infino  al 
y  psSsk^l^e fen^a bauere in fe mìflura ale una7 chiariffìmo  ,  il fuofon 
&moprau<[4(j&i^  la^u^ìmaXglji  altro  non 

l)aueffehautòaQrey  baurebbe y  volendo  y~poM^annouerare .  'l^e 
/blamente  nell'acquari  fi  vedeua  il fon  do ,  riguardando  y  ma  tanto  j?c- 
feein  quay  efrjw  là  andar  difeorrerhìoffie  olire  al  dileitj)  ejra  vna  ma- 
rauiglia  .  7{e  daaTtrajipa  cra^  chiù forche  dal  fuolo  del  prato  y  tanto 
dUntornoa  quelpiubetip,  quanto  J?iudèirvmido  fentiua  di queUp.  Vac 
■  qua  ,  la^u^eaìia fua  capacità  fop'fabjbondaua ,  vn! altro  canaletto  ri- 
tcucua,pcrloqual  fuori  del  vallone  ilio  vfccndo,  allegarti  più  baffi 
fe  ne  concai,  in  qucTlo  adunque  venute  legiouani  donne  y  poiché  per 
tutto  riguardato  /febbero,  e  molto  commendato  ilìuMOj^effendo  il  cal- 
do  grande  >  cvcdayicjì ilfclagbetto  dauanti  ye  fen^a  alcun  fofpcttó 
£effeya*dute  ,  ditiberaron  di  volcrfiìiagnare .  E  comandato  alla  lor 
jfè^>j^K^raJaviay  perla  quale  quiui  sentraua  ,  dirnorajfe  ,  e  guar 
djffcyfc  alcun  veni f e  ,  e  lo ro  il  fu^effeTentire^  tutte  e  fejtefi  ff  oglia- 
rdno  y&  entrarono  m  c(for~It  quale  non  altrimenti  li  lor  corpi  candid 

3,6*  jéjjtofiondeuaicbe  fnjrebbc  vna  vermiglia  rofayn  fottìi  vetro.' Le  qua~ 
lieffendo  in  quésto ,  neftSXfiò  alcuna  turba^ion  d'acqua  nafeendone, 
c omin e nronoycome  poteuano ,  ad  andare  in  qua_  in  ìàtfi  dietro  a  pejci , 
i quali  male hauean  dotte njfconderfì,  &^^otéfn£cm^IJo  femahìjìF. 
gliare.  Eroiche  in  così  fitta  fella ,  tjqluèhdone -prejiak  uni,  "dimorate 

i  7    furono  alquanto]  vfcite  di'<jjj^\fi  teMjìironp  ,  e  fenica  Potere  Jnu  : 
commendare  il  luoghi  che  cMcndato  Vhauefferb  y  £arenlfolorjeYn- 
po  da  douer  tornar  verfo  e  afa ,  con  foaue  p^ffbj  molto  delia  fàlera 

del 
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)  parlando,  in  tantino  mi  fera.  Et  al  palagio  giunte  ai  afSa 
icora  awiy  trottarono  i  giovani giucando  ,  doue  lafciati 

r\ì>i 


fra  Dora  ,  ai 

lamnoi  ingannati .  E£orne  diffè  DiòncojjjjffiiMfiate  w7^yM4^Zgt 
dejQtj^  che  a  dir  delle  j? afolc  ì  Dtfie  ^^^JMAa^  Signor  noìlro  fi  : 
e  di  Tiefamente  gli  narro  JónSe  yeniua^o  7  e  cyrnefera  ftttjul  luogo  ,  e 
quanto  di  quiui  diflantè^ec^^efatto  haffc^aM.  ]ff\fvdendo  con 
tu  <  /  :  elicla  del  luogoJf^le%Jp^i  lederlo  ,  fresia-mente  fece 
ccmun^arL  ce\a  ,  /.:  qn  Ippiche  con  gfui  £.accrji  tutti  fu  Jfernit>i  j 
lìjre  giSllanijri^  * 
qu+JU  valle,  &  ogni  co]Zc£r$ 

ro  ìtalo  mai  fu  ,  queTla\peryna  J ffieT?  eli ecpfe Sehno  n  :  I  olo  d aro  uox_ 
^oichejbagnq^jilurono,  e  rij^jitt^t ercwch^^ppq  ^^{JU^M^ 

'no  vnf  j 


tofnaronóracaJall%  7oue 


Menano 


ad  vn  verfo\ 
entrati  ai  ra^n 
ne  di/fero  .'  V' 
^do,  cjpetafegu 
tarouTalcun  h . 

TÌcvufortgiiJÌH 
t£r  filo  volete 
jtTdiJJe  piaceiwi 


■-fica 


ora 
rolaf 


Yìamritetta  ,e  con  lofo\Jorjuta  W 
flcimyatteddle  donne  ,  affifdilene fe di  l&L 
ce  fa  il  J{('Jattoji  venire  itjin7fcalca,  gli  cornati- 
tì*a]ajaa^^  >  epor- 

,cun~tPode]re,o  dormirei  ogktcerfi  dimeriggiana. 
venire  delwmij  e  vmo>  Zcjnfcìti ,  &.  alquanto 
ì,€be  ognThuomqfo/Ie  in  fui  ballare.  Et  hauendo 
yvnadarfZ&^xefa  >  il  I^iiUotlàtòp '  ver  lo  i!iJaÈ 
rSclllig ouane,  tu  mi  foggili  oggi  onore  deliaco 
Tona,  or  io  il  veglio  mie  sì  d  fera  a  te  fare  della  can^pne^,  e  fercicrpna 
fa  che  ne  diebi ,  quaipiu  ti  piace.  Jìcui  Ed  fi,  for  rìdendo  %  rij^ofe^cÌK 
volentieri^  e  con  foaue  voce  cominciò  in  colai guifa. 
\A  m  o  r,  sio  pnjjo  vfeir  de  tuoi  artigli , 
^  penajirederJóQa , 
( he  alcun  altro  vncin  maipiumifigl^. 
lo  entrai  giouinetta  en  lajuaguerra,  > 

lineila  credendófb'mma.e  ^^^^ÈMjStfÈHtÈÈÈ^  * 
£  ci  afe  una  mia  arme  pofi  in  ter  fa  > 
•  Corm  Ci  curo, chi  fi  fìdafice,. 
Tu  dijleal tiranno >afpl%  ejapace 
Tello  mifQfliaddvpo 
Coriletue  armt,  è  cjfcrude  roncigli  • 
Toi  circondata  delle  tue  catene , 

*/l  quel)  che  nacque  perj^jnorfe  miaÈ  • 
Tiena  (Canari  lagrime,  e  ditene 
Trcfami  defli,  &  bmmijnfuaTalia  : 

£iè 


... 
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Et  t  sì  cruda  la  fua  fignotìdj 
Che  già  mai  non  Chajnoffo 
SrfpiTj)  ne  pianto  alcun ,  cljettfafljgjglù 
Li  priegbimieì  furti  'jlienSojpt  riverito  , 
Trullo  n  a  (colta  ,  ne  ne  vuofvdire:    "  . 
Tercbe  ò^ni  Eira  crefee]  mio  tormento: 
Ónd^Tyiutrm'e  npia\nè*fo  morire. 
Deb  dolgati^  Signor  y  del  mio  làJLigutre% 
][a  tu  <]Hel>  eli  io  nongoffo^  " 
Datmite^ttuuì en tr^T^uoi  vincigli. 
Do// 


Wfi  vuoyjh^ieno  fi  fògli 


Se  queflo] 

I  levami  anno Aati  da  [p$ranj?a._ 
Deb  ìli£rif'g<>^$ìgnort  che  tu  vpglù  _ 
Ci  s(£tu[fa  ^  anc<^0tiq  ^da^^' 
Di  tornarbcua,  qual  fi  mia.vfan^, 
Elil dolor  rimojfyx^'h  <  v^Ji^^bf  ISTi* 1 
Di  bianchi ([orj  ofndrmi ,  e  di  vermidi. 
T  o  i  c  h  f  con  vn  fofpiró  a\ìai  pnto£o  Èli  fa  b  ebbe  alla  fua  canyon  fatti 
^  fiiiè\qricorcbe  tutti  fi  marauiglia[ìero dì tali.garole  ^niuno  per- 
SÌLfe  rìhebbe  y^cj>ótefjeauuijarey  cjyp  di  co  sì  cantar  le  fof» 
fe  cagione.  AL:  il  $ey  che  in  buona  tempera  crayfó(ìfi 
4  Sì  'mG\"c  'W^Bti^^^arOy^Ucomaudu,  chcfyQrtraejfeT' 
'^~j}ì*.ÌfaaMtwMfa<fflo  della  quale  efio 

fecefirg  molte  dan%e :  ma  efienda 
\      .'  i  ^niolta  part£  di  notte  paffkr* 
jia^>j(i  ciafcun  diffe , 

!#  mire.  '  .èV^v^ijW'ìVl! 


FINISCE 


<^P  "FINISCE 


lidia  quale  fbtto  il  i^ggTmt^p'HI  Pì^necufi  r.i^ìonadcl- 
~     J^C^cffi^tcyiàtC^'per  ambre  >  t>  per  faluamcimg 
,  *~  '  dijlqro  ^  }c  d  od  rrelTann  o  j>  i  a  a'fuoi 


ma: 


ut dan,""o  li  « 


G  i  floscia  .zìa  delle  parti  (TOrieti 
te  fuggita  ,  /?  /few  ^"f/tà  JotaYl*  quat 
noi  clfjafaiaino  LiiLìtexo  che  àncòrju- 
celiai  nella  IwhffieZviMifc  aurora  » 
(piando  U fini  finito ,  U  uatoji  %  con 


ri[pQrre  ogìiico* 

foJecoi\dc  C orline \&  ì 

l  comandamene 

alla  qudle 
alèuarfi  il 


caricanti^  delle  j/^LtfJx&ttUa  (lèjfoj 
ri  tutti  parirncmcìtrjlre; .  Jsfe  ancori 
vene ,  quando  tuttientrarcr.o  in  cam 
cuna  Volta  tanto  vaiafycìliz  Ovviar j£( 
toq'uellu  mattina  pareua,  ì>a  canti  d, 
U  v.dle  <teu£.  dojineji  andarono  y  dou 
ro,  che  cj]i  della  lor  venuta  fi  rallegra 
iti fratse agendo  tutta  da  capo >  tanto 
fato ,  quanta  n?or#  del  dì  erajuu/dL^ - 

poiché  col  buon  vinone  con  confetti  bebbero  tldigiun rotto>aciioche  di 


molti  più  r 
cjoroftu 


stette  guari 
strepito  de 
ine*  e*gtoua~ 
'iti  Sole  ben 
>r  V avuto  aU 
vccelliyquàU 
i  y  infino  neU 
ti  yparut  /(?• 
landò  quella* 
che  lidi paf, 


\^a  di  quella  conforme  •  £ 


\ 
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ralle  infame  m  ijso^  metefme  cannoni  dicendo, 

ebeeffi  iiceuMg  jm^mi  tm£hr cecili ,  wow  volcffero  ejier 
vinti,  dolche  nuoué^ò?e^u?neuano.  ìda  poiché  Mora  del  mangiar 
fu  venut^mefej^tauoh  [otto  vinari  afrori ,  &  agli  altri  beUi  arbori 
T/rmtì3M  così  andarono  a  federe  ;  e 

mangiando  j  pefei  notafcrdea^Je^ 

come  dì  riguardare ,  c£Ù  tal  vjjtyJaTta  gigione  di  ragionare .  Ma  poi- 
ché venuta  fu  latine  del  depnare,e^vi\iande>^aHolefuron  rimof- 
fe,  ancora,  riSIftud^^ 

t^l^erja  pìccolayaW^^m  y  Hntri^dijrfgtpinifcaU 

y^cJulMS^^  volte* 

Ma  venuta  già 


tiò  piacere . 
i  da  riducer/i  a  nouellare  y  co- 
douemangiato  haueano,  fat 
pjTfeder  pcftifi  ,£oman 
Tornente  così  cominciò  a 


de^almj^jkitl  vMi$i^S=MSI^t 
^ttilet^Emii^&ftffl 

sriohjyiari  lontano  al  ' 

ti  in  fu  lerUa  tappeti  difendere  3 

dò  ti  I\e  ad  Emilia,  che  cominciai 

dir  forriderido.  ~V*r  C  ? 

gianni  lojixje; 

tocca ìTy  1  cip  lue" 


-    [No  v  e  ll  A  Prima. 

/gnor  mìo,  qmc  farebbe  (iato  carìffi 
mo,quàdò  flato  fofie  piacere  à  noi, che  al 
tra  fórfonasc1?£jo  bauefle  a  così  bellama 
teria,come  b  quella,di  che  parlar  debbia 
mo,iàto  co^inciamento:  ma  poiché  egli 
v  ag^rada^^itJ4t^£tYe  ajficurj, 
ìóilfaròyo\enYicn3& 
tj0fceponnejiì  diFfo/afclìe  uifofifgf*' 
fere  vtiler^(l!^emre]0n%cf^ £psì 
[ottfaìtre  xcome  ioj^roj^e^aj^ma^ 
mòtte  delta  'Sanm^T^uale  ,  fallo 
Iddio,  che  io  non  fo  >  che  cofaftfia ,  ne  ancora  alcuna  trottai ,  cheH 
fapejfej  come  chetust^  néicmkuió  iguabueme ,  a  quella  cacciai  viat 
quando  da  voi  veni/fe,  notando  bene  lamia  noudla  y potrete  vita  buo* 
tia  iHcafTtagftmc,  e  molto  acioyaTéuole  ap£arar£ . 
X'  vTp*--     -    .  ÉGLI 
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Egli  fu  già  in  Firenze  nella  cotmda  di  San  francalo  vnojìamaiuo- 
loal  qualfu  chiamatole ianni  lotl^g^  nc  ' 

lajua  arte,  che  fauio  in ^^J^TTaodT^rHn  egli  Ad  £™P«- 
ce  ,  era  molto  [ptjfo  fi  tto  capitai. q  de  Laude}!  di  [anta  Maria  \ouclla, 
ejr  baucua  a  ritenére^  [cuoia l^rpìfy git^così^  farti yfkettijjoucua 
a[[aifoHcnte>dicbceglimdtòr^  Ejj&gtiauuenia  ,Jer-  _ 

ciocìze^gli  molto fpejjò ,  fi  come  agiato  buaììia  ,  daiLi  di  buone  pictan^ 
afrafclii:  li  quali  ,fercjocbejinaìcaf^f ,  e  qyjl  ca^ne  traevano  [pcf 
fa, gli 'nfegnauanola lauda  dìjdonna  Matclda,  e  calali  altri  cianc  ioni , 
li  quegli  baueMàmtltò  cjrL  e  tuttì[egli[erbauajnolto  diligcntemcn 
te.  Ora  baucua  coTtui  vna  beffiffima  donna,  e  vaga  per  moglie  tU^ua-  ^ 
lebebbe  nome  Monna  T(JU>  e  fyfcliplaJiJLinuucao  dalla  Cucii- 
Via,  fama  ,  &  auucdnta  m  Ito.  Lacuale  ,  confccndq  la  [implicita  de  l 
mar::oy  iffen  do  innamorataglieli  rjgp  diT^t  ri  T<gQlQltujl  qualeJxU 
lo  ,  e  frefeo  apuane  era ,  &,  egli  diìel^t^s^i  vna  JUa  ftyftejcgt- 
Fi  dt  rigo  le  veni/]  e  a  parlare^  adyn  luo^ojnolto bello  ,cbejnféttO  Gian 
fu  baucua  in  Camerata  ,  al  quale  ella  fi  stana  tuttofa  fiati r ,  e  Cuirmi 
alcuna  voi:  a  n  veniua  a  cenare  ,  &  ad  albergo  scjamattitut  (SI]*/"*- 
nauajikpttega,e  talora  a.Laudcfi  [noi .  Fede  rigo  ,  che  ciò  jen^a  mo- 
do dif!deraua,prcfo  tempo  [vii  di  che  impofio^^iixinfulv£fpro[er 
n'andò  lafiiì,  enon  venentioui  h/cra  Quinci ,  agrande  agio  ,  e  con  inci- 
to piacere  ceno  ,  &  albergo  con  la  donna  :  cr  ella flandogli  in  braccio, 
la  notte  gli  nfegnò  dajcidcllc  ciance  dclfio  waritqJUanon  intenden- 
do efla  y  chequefla  fojfelosj  Tvìtima  volta,  comejiata eralaprima,ne 
Federigo  altre  sì,acciocfèogni  volta  non  cojiucnijfb  ebe  la  fante  balie f 
Jead  andar  per  lui  ordinarono  infieme  aqiiefio  modo.  Che  egli  ogr.m- 
dì,  quando  andajfe>  a  LQìnufp»AaC^^  ci) ejilquanto più fu  era, 

teneffe  mcnteinirna  vigna  Jq  quale  allato  alla  caja  l  i  e  ra ,  cr  egli 
vederebbe  vn  tefehio  d*a[ìua  in  fi  vn tato  di  quegli della  vigna:  il  qua 
IFqfiarrlo  colmufo  volio  vedefie  ver/o  Firen'^c  : [/atramente ,  e  fenica 
akur^alisila^eirajdinckte  fine  venifte qje i ,  e  [e  non  troiiajfe  Tvfao 
aperto  piana?nentej)icéhìa[Je  volte*  &  ella  gii  apr  incile  :  e  quan- 
do vedeffeìtìnufo  detffcbio  volto  ver[o  tJj  fol^non  vi  venijte  ypcr- 
cioebe  Gianni  vi  farebbe.  Tt  in  q:t  jla  manicrdjhccend&yìnoltc  volte 
Infemefì  ritzouaroriQ*  Ma  tra  l'altre  volte  ,vna~auuen  ne ,  che  douen- 
do  Federigo  cermrcoM_MonmìJicJIa,  hauendù  ella  fatti  cuocere  due 
groffL  capponi  ,auttenne ,  ebe  Qfiimj  ,cbe  venir  non  vi  donata  ,  molto 
tardiva  venne,  di  ebe' la  donna  fu  molfoTTolente ,  &  egli,&  ella  ccjiq- 
rono  vn  poc  o  di  carne  [alata,  che  da  parte  baucua  fatta  lefare ,  &  alla 
JzMj fece portare  in  vna  toua^litti^ 

La  Fahtafimà.  7~        te  voua 


•f  laintézionc 
dclTAut:  e d'vc 
celiare  gfincan 
t'jCs  alcuno  e 
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te  roua£trihhc>  &  vnfiafc±dibuon  vinoinun  fuo  giardino ,  nel  qua- 
le andar fipj>teu^n^a^darter  [acafa ,  e  doti  ella  era  vfa  di  cenare, 
con  Federigo  alcìriìkvolta  :  e  cme[escbcappiè  tìvnpefco,  che  era  alla 
Toad^  vn&atelio~,qtitlk^  fu  il  cruccio,  che  ella  beh 

he,  che  ella  non  fi^icordoaTTire  aH^^j^  rìeTantò~ajf>ettalft,cbe  Fc 
derigovenijfe,  e  aicejfegìi,che  Qianm  v\erafecl)e  egli  quelle  cofe  del- 
~ji!Ldcfie.  Vcrcbe andati/! ella  ,  e  CiannCaftette^  ejimilmèntel^ 


fonie  }  non  J^ite^ariy  che  Federigo  renne  >e  tocco  vna  volta  pia- 
SéS&entcJa porti  Ja  qùalelT vicina  alla  camera  era  ,  che  Gianni  incon- 
"tanniteli r feriti ,  e  la  donna  altresì  :  maacaoche  Gianni  nulla Jujpicar 
gQte/feJi  lei,  di  dormire g&L  fimZiantc.  E  sìandovn  poco,  Federigli 
gLcchlohJiccnda  volta ,  di  che  Ci  mni  mar  artigliando  fi  spunzecchiò 
Vnùoc^Z2Qmià^  e  dijìe  .1  effe  odi  t  u  q:u  l ,  eìfio  ?  e  pare  >  che  IvfcTo 
nc^reju^cj?^ 

r^MJ^iarJ^diJfe.  Come  die?  Dico>dijfe  Gianni,  cì/cpare^jcb^ 
Ivfeionosuo  fiocco.  DiJIe  là  denna ,  tocco  <*  oime  Gianni  mio  >or 
non  fai  tu  quello'  'clfegli  è  ?  egli  elajantafima  y  della  quale  io  ho  bauu- 
tajx  qitcite  notti  la  maggior  paura  yjjie  mai  sbauefie  ,  tale  che  come^  io 
ftrnitaVho,  h^  mejfoil  capo  fitto,  n0nài  ho  lanuto  ardir  di  trarTofuo. 
ri,  fi  cilato  dfcj^mi.  ÙiJTe  allora  Gianni.  Va ,  Donna ,  non  hauer  pau- 
ra fe  cioè,  che  io  ^dij^dian^i  tanti 'ibuone  orazioni ,  quando  al  letto  ci 
andammo,  cfàlemere  non^lzifogna  :  ch'ella  non cjp,u^er^er£y 
che  ella  babbuì,  nuocere.  Madonna,  aeciocbe FedeTtgòJeral^turaai^ 
troffpettqj^^^dj^e,  e conici  CiturbafTe\  Mib^cTet  tutto dì ctìT- 
ut  rfì  laurea  TSfprglifcntìre ,  che  Gianni  vérafèTRjfe  aFnumtaJ^  o 
ne  sta,  tulftue  parole  tu  ,  io  persie  non  mi  terrò  mai  faina ,  ne  ficnra, 
fc  noinonlajicantiamo  .pofe^^tueije.  Difk  Gianni.  0  come/ in- 
canta ellaTb$£  la  donnàT^ènJkfplo incantare:  che  V  altrieri  ^quan*  "* 
do  io  andai  a  pfejol^  alla  ^rdppn^  ,  vna  di  quelle  don  ne  f  che  é  , 
Gianni wogurjà^  odio  tei  dica  porrne,  wdén- 

domene  cosìjaurò^yminfegnoi  ulZfh^iacanta^  prò 
uata  l'haueuàjMyolte  auanti^e  vecchia  fpjje ,  e  fempre  l'eragioua 
t^Ma+fallo  ì  d  d  i  o",  che  if^^ai^mai^auto  ardire  d'andare 
folaaprouarla  :  ma  era,  che  tu  cì&  io  vo  +  cbenoi  andiam  o  ad  incanì 
tMa-VjannifìJJe^emolto^  t  t 

duniphnamemaWvfcio,  atquale, ancoJ^for^Fedemo  ?ja  fofpet 
tàdo  afpettaua.Egiimti  quiui,di$ela  dona  a  Gianni.  Ora  fpiiteraiJuan 
do  io  Un  diro.  DiJJe 'Gianni Jiene^a  donna 'riaminciò  io  nc^meRmo 


i.  i'eocco  ,  che  Jediffc,  mtc&m^tgltw\^-dìvottev^ 
«eda  loro,  a  coda  mute  n'andrai.  FanclTon^appièdèl  - 


pefeopoflo,  Jhiuerrai 
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li  dell 


rnto  bifunto,  e  cento  caci 
ratti  via,  enonfar  mal  ne  arnéT&i 
al  marito.  S pu:SGìanm>  e  Gjan^fB 
e  quello  v luta, già  Jigctgfù  vjcitjl 
gran  voglia  ai  ri  le  re,  che  fc  oppiati 
tana,  dice ua y  i  dcììti^Ta~domia  ,fs 
incantata  la fantafima,  allettòfbne 
lei  di  cenar  sTafpc:raua,  nòliWauent 
dell'incantefimo  intefe  penando 
tronati  i  due  capponi^T$iu££Ìl 
grand' agio  E  poijeffalrre  uoTtFra 
JLa  incàta^ione  rije  c^n  Tfto  lei.  V ci 
na  baueua  ben  volto  it'tcfcbio  dell 
re  , per  Li  vigna j>jflandoj_  v^bati^ 
girare^ intorrioTntomo ,  cjr  era  rimalo  volto, 
derigo- credendo  efier  chiamato  v*cra  veni 
fatto  lo'ncantameiua/H  qucffa^uifa.  Fani 
Dio ,  cjje  la  tefiaMlfafin  non^vlniio ,  ma  { 
1  d  d  i  o,  &  io  [olì  qui  con  Gianni  mio.  '£er 
bergo,  efenTja  cena  era  rimali .  Ma  vnqyniu 
ria  molto  vecchia^  mi  dicexcbe  tvna,étalt 
baueua ,  cfjendo  fanciulla,  faputo; 
ringhiera auuenutojna  ad  vno.£b 
inpQrt^arrpiero  ,  non  menojì 
LotterJngh.  E  perciò  Qonn 
f  ?  nefiaTi  torre  qual  p]uy 

teamendune  .  Elle  hanno  gfanhjjin 
a  così  fate  cq^  ,  come  fere/perì 
~~  %a  haucte  vditoì  apparate 
"^—r^  le  ,  e  potrauui  ancor  ~" 
gìonarc. 


5  5  5 

igallinamia.  Ton  bocca  al(iafco,e 
■  a  Gianni  imo  .  Ecvsì detto  ,  dific 
ìito:  È  Ì •cderigc )%cbeji  fuori  era, 
,  con  tutta~^^rBiicoiua  ,  baucua  sì 
i^Tpianameìitc,  quando  Gianni Jpu 
ùebe-w  qnelìapfifa  bebbe  tre  volte 
:  r    col  m  inio.  E&krjgp,cbe  con 
To  cena% ,  et  haucndolw]^  le  parole 
ìirÌTnttQ,      appiè  del  pefopjJofiQ 
?swi£cjija f °nr  ™f^Vfl\ ecenòa 
roiianltoftcén  la  (tonna>Itiótìo^qtfè 
x  eo&è,c]ì$atcuni  diconOjCbe  la  don 
ifinp  verJlFjeJple, ma  yxUuorato 
a,  entro        d\vn  baUqne,  e  fattoi 
alovoltQjìcffo  Fireìige:  e£erclo£e^ 
rr^vetiuto  .  e  Tffe  Lijbnna  baueua 
ìfajjma ,  fatti  con 
ffcmflo  il  faccia 
tofènc ,  fen^i  al- 
S  Vicina,  la  quale  è  vna  don 
]tr^fn  vera  jecondoclje  ella 
^vltimg  non  aQùuwi^Lotte- 
mfGlanTfo  J^jffo^ejlaiu 
ghaceci  >  chef  offe  Gfànnt 
ré^nclla  vol~lra  elc^o 
ftlle  dne*  o  vole- 
àniilFima  virtù 


La  Fafttafima 
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P£.RONEULA^  METTE    VN    SVO    AMANTE  IN 
vn  d  o  - 1  io",  torna  ad  oltmàr  So  a^ca^.:  il  quale  hauendoil 
"  marito  venduto,, 'ella dicea  cKe  venduto  l'ha  ad  vno, 
ghe  dentro  v  e  a  vedercTc  .faiapjjli^arc  .  Il  qua  : 
le  falcatone  fuori  il  fa  radere  al  marito  3  e 
poi pprtarlènelo. acafa  fua. 

Novella  Seconda. 

OJ^grandìIJimt Yifaf^la nouella  d'E- 
milia afcoltatcìj  e  In: carnagione  per 
buona  commendata  da  tutti  :  la  qit£- 
le  al fio  f  ne Svenuta  efiendq^,  cornan- 
doti Jjejj  Fi l qsfrató ,cbe  fegiiitajjejil 
quale  comìncio  7  {Carif]ìnie  Donne 
Jttiej  elle  fon  fante  lejwffe,  ^efe  gli  Imo- 
mini vi  fiumi  >c  Jf^almeliferìnari^ 
tLtcJif  quando  *lààfa  volta \  auuicne , 
cjjflpLnnjt  niuna  Mcunaàl  marito  ne 
faccia*  vofnott  mùrcftè  folamente 
effer contente,  checioi vofTe  auuéhutq  ,  o  di  rif sperilo  d  'vagirlo  dire  ai 
alcuno  , ~ riunì  dotti -die  voijncdcfime  andar  dicendo  per  tutto  ,  acridi 
che  per j^buominiji conof^^cBè  [ceffi  fanno  3  e  le  donne  ci *  altra 
.parte  anche  fanno:  il  polirò. ,  chi  vtile  effer  r\on  ui  può  :  pcrciocbc_ 
quando  alcun  fi  \  cbejftri fafpiqfègli  non  fi  mette  troppo  leggiermen^ 
.   te  a  volerlo  ingannare .  Chi  dubita  dunque  tche  ciò  che  oggi ,  injor- 
no  a  quejta  materia  diremo,  efendo  rifiputo  dagli  Ijliomini ,  non 
'    folTelo?  grandi/lima  cagionejii  rajftcnamcnto  ài  be^arv^còmfc^ 
(focìie  voi fmitmèn^^^l/ndojjie  fiprefle  Veffare  ?  E  adunque  mìa 
-   intcriori  dijlimy^^  qUaliTimque  di  bada  condì* 

Tiene  fife'  ,'qùaji  in  urTmomento  di  Umpo  perj^ue^a  di  fc  'al  ma- 
rito fàceffe. 

£  clI non  e  ancora  %uarìj£ke in  J^apoh  vi^ouerjU^uomo prefe per 
moglie  yna  bella ,  e  vaga giovinetta ,  chiamata ^erpneUa^ìfo  £prT 
-      Vartefm^^Jer^iirat^ &cla filando  , guada™ an doTifai fotti U 
mente ^  lalor  vita  reggcuanq^fggtf^  y  C/Je 

vn^iouane^  dc[lcggiad;ofve^^  ^exonella^^ 
cendoguWolto^mnamorò  dileTyertàmòin  vn  'morto  i~&in  vn  al- 
troia ifotlTcitò  ,clie^con  ejfo  lei  fi  dimedicò  f  ejr  a  potere  ffire  fnfieme  \ 
prefero  tr  a  fcqiuJTo  oid;,;e.  Che  conciofofie  cofa che  il  marito  di  lei Jjf 
leuajfc  ogni  mattina  per  tempo  per  mdàrèa  tauoràre ,  o  a  trouariauo^ 

f    '^^T^m- 
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rio;  che  ilgiouanefofie  in  pi 
la  contrada  ,  che \AuorioJu 
lui ,  ixliin  cafi  dì  lei  faicrn 


trxLai 
to  ,ci 
in  cjf\ 
tornati 

datoli 


[quanto  yuo< 
rouajò  l'vfc 


t 


a  iosi  c J(  rrq  i  r 
entrar  non  cipct 

in  or tacche  eccta 
^no^VmnjQ)  che . 
quella  bottaYfor_ 
redi  D  i  o\c<Xnc 
Jtì\&  ioj^ajitàc\ 


H  ri-Ha 

[  ?° Myft1 9  Qfcjoclje 


^expneUa . 
%h  Oime ,  Gi>\ 
od  (accia  I  v  , 
che èili^nZn  a 


r.  ^Cianriftl 

pò  aprirai  n 

dogliose  Tt  rovella  afflata  <$^]ffo  aPrj*l  marito  ] 
fo  d i[Je\  rfra  queflay^e^J^ua T^JIje  fi*  così t'q(lo  t 
inane  ?  ter  anello ,  cnemiùaia  vetére^lu  rìorìvuo  j  li  o 


mancini 

io  ti  veggio  torna^èj^Jhe 
reni  noi?  onde  haurcinìib 
pégni  la  ggnnelluccia ,  è 
la  notte  altro  ,~c!jefitare* 


rn\cl)ch  au  n'rpp  ti 
^yemre  acofiui  3  e 
d.vnjo  buon  tempo 
hahhia  cfndue^  Ì\ 

Tenone 


nonvtun 
efeiiUi 


\cgui  i  in  che  mal  pi 
j&sì  dabbene  ,  i  i 
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efìendo 

pur 


Uto  ua£ 
atoìfi?^ 
:  o  x  ho- 
W  m'hai 
,  oiiic  t  Lm 
pcr]bn<t 
marito*  _ 

Tjctfor^ 
ia^tUa^ 
?rfaniù 
VeWc^' 
a  dìrd_ 
utrò  tu  l 
imal  vi 
i/a-  sta- 
ffl?>cjjg^ 

fjtm'lm 
VA  dìiC 
rvnzbìa 

di,  t/^* 

yjenon 

Oimjf 
ci  yen- 


te nata  a  cafa  .  Cdtifefi^ 
tm&>  e  non  cariba  nimaTjtenm 
Qwjje  móflrSno  a  mariti  Li  Luna  Ver 
hTjQn  l?uona^  e[non  attendo  ajosljat- 
tùVaSìo non  fa  perche  lq  non  minigli 
diqueftì  amanti  y£ome  fannoTaltr\ .   Intendi  finamente  manto  mio% 
tbefcjo  vokffi  firmale  ,  io  Iroukni  ben  con  cti^:  che  eglidfono 
Peronella]     —         3  deben 
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GIORNATA 


SETT* 


M  A. 


&£hcj>lc?9uiri.cbe m'amano Ke  voflwMi  bene ,  & bannomi  man- 
óso pòjmndo  di  molti  denari ,  o  voglio  S>.  robe ,  o  gioie:  ne  mai  mei 

"  fi  donna  da  aq,  e  tu  mi 
ijfeilmarito.  Deb  don- 


ion- 


■Ùiaf^M0^ero  >  cb'io  andai  j/iL*Z 
.  .unol]^fi^(aìkì0^àefim^\^e' 
laJeBaJ^oCdèblje,  efon^ìauor^e^ci^nnio  ■ 


Cffifè*.  quando,  tu  dei  efsèreataufi^ar^ 
nay  non  ti  dar  malinconia  y  £s_r  f  " 
-w£i^fj>  ma  cgliinoftra  ychetu  j 
ìùa:  egli  è  og^jajefta  ài  [ànìo  C 

nò  tornatùMjitieita  bora  a  cala:  ma  io  ho  \wn  dimeno  prouucdut^e  tro 


nato  inodore  noi  haurèm^^^^^uJ^n  mefe^be  io  ho  ven 
àutÓAcoì^  il  quale  tufeÌx&&S!£^ 

è  cotanto.*  ha.  tenuta  I4  ^afa^imfiqcciata  Le  dammene  cinque  gighat1; 
n^alIFra^eyóheUdZ^ tutTo^Ho  èfdei'ddlò r  mio:  tu^éfebuo^ 
moy  e  vai  attorno,  e  doùrefìifapérYjd^  mondo  x  bai  venduto 

yn  doglio  cinque  gigliati,  il  quale  io  fcwfnìuetla ,  eh e non  fu  mai  ajrpe-  ^ 
na  fuor  deìtvftìS*  v eterni ]atchn p api 'OL  'cìjein  cafa  cidaua  >l  bo^  ven-* 
duto  fette  MvEVuo^ohiiomol  il  quale j come  tu  qui  tornaci ,  v  entro 
dentro^rjp^ji^fe/aJSo/oJPe.  Quatido  il  mar Ftovdì  quello  yfu£iìè_ 
fhè  contentóTe  difleacolm ,  c^^iìtò  era  p^r  e(ìo  ^  BuonQ_huomoy 
ratti cvnDiOj  c£Fiu odi*  cernia  moviere Vna  v^utgJeite  y  doue  tu' 
non  me  ne  dauì  qT^roche cinque  «  il 'jgonajwrint 
fiay  g*r  andoUéne .  Ex  ^fj^nelfadij^il  marito  T  Vien  fu  tu^pofeiache 
tu  ci  fé  \  eyédiYonlimnh  >  il quale  ftaua 

congli1byeuEiJeu^  f^Mcuna  colaci  bifognajfet'eme^ 

re\\tx^e^ 

del  doglio  ,  e  quaJl  nu  nic  fentito  liautffe  della  tornata  del  marito  ,  co- 
minew  a  dire .'  Deuefe buona.dorpia è  Manale  il maritoycbegia  ve- 
ìM^^^TEc comiy  che  domandihi  ?  ÙìJJc  GiannclLo,  qualjctu  V  io 
ferrei Igdonna^  con  fa'  quale  iòftei^  mercato  di  quello  doglio  \  Diffe 
il  htipnòjjuomo.  ~jtfòefcuranTtntep}ecoyjheiof^^  £>ifie 
aliar. 2  Gìanuello.  il  doghojnihar  Twufalcfoyma  egli  ini J>arcy  che  voi 
ci  habbiate  tenuta  entro  feccia  y  che  egli  è  tutto  impafìricciatodTndn  Jo 
1  he  cofj^sìjfcfa,  * tttfjftTMMejùffi  :  e  jf erario  not 

to rrcì,  fe  ir.  r\n\ yprfrtft ^Jm^Rtir^  •  q^^lofa^^rondla.  T^ger, 
quello  non  rinarra  il  mei cadmio  n 
-  todiffcyfi  benej  ?pofiigì$  i ferrici 
fecejicccndcreyn  Jume\T<rd¥è~  viH 
-  comma  è  a  radere.  E  Veronctla_ 

ongra,  pr  cl- 
lire.  Pxadi  qui. 

ui,  e guiuj ,  &  anchjl^à^  e  vedine ^rimli^^mcQlm.  £  mentre 

che 


ynJÌnct(rrà  ttitto^  Et  il  marU 
£^£Hp'o2lìa  toji  in£amicwn£,fjt 
^ma^^rfUSt  eMtraHì^entfoì 
^deì^tifie^ 


e  comincio  a  radere.  EV^jroneua^quaJì  vjtfctyohfìe  ciò 
mr/fo  ì!  c v po  per  hfàcdrà  del  dò^lioy  ijje  molto gr and'gjì 
treaquefion' 
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the  così  ìlatuy  &  alvurìto  mfegnaua,  c  ricorda^,  Ciannello,  il  quali 
jppieno  iionbaueuTqjiella  matrmatlfuo  iefidcrfan 


i 

tò 

"t 


doyfbc 
:  Sr  a  ìt 


'IJcoJiatofi  »  € 


TcrcUeT 


nito  ,quan- 
51 e u  %  £ar  pomeri 
littacìfiuja  tcne-^ 
picmpigtisfre 
tftóno  fdd  effet- 
mo  gioito  Mbe 
\$ffatto 

?  netto 
c ,  e  che  ' 


lei 


Al 


facQ.ntevto^  yy^au^ijsiiv^^j 
ESTRO    R  I*N  ^ LD  0 


fìffe^cbestaui^ 
caWfe^ece^SmT 

nniaMi^liocCiO  •  ' 

61 


così  bella  n 

^nTmnttcgj&e  atpfèfei 
r  o  !  dpuej^apere2che  mjie\ 
reuole  fhmi&i£j  il qn>ik  he 
-  te  ma  fiìa  vicina ,  &  affai 
f^erando^emodoj^ejjelu 
uerdakugnicoja^,  cheegi 
^ìYdoU^onnxL^r^^a^ptì 
^   conTaTofi^cql  marito  di  Ici^p 
t  ledifieyefufhtto.  Effondo 
nuiocomj^ 


0  ^feppeii  FiU^rat<{farlare_jfi'!iro 
i^^^ahrpnicc^pc.  l\yMwduie 
d^mi^J^^je^ì^^ono^ ,  fembiante^ 
fuc^enIqJ^^^^ro\  Ma  poiché 

/TI 


\£m  novella  finita  ^ad 
Kfravion&([er  La  qua'" 
Ubidire '±[wQwìnaò .  ^ 
le  f  lo\ncantar  dellajari^ 
a  j  misfatto  tornare 
vna  notièTta  d'vnaltra^ 
lai  quale  ,  quantunque 
ìlrraallajiottra  materia 

fa'vn  nioiixne  ajjaikggiadr^  d'or- 
ine R  inaldi:  &  amando  Jòmmamen- 
onnai  e  moglie  d'vn  rkco  huomo ,  e 
li  variarle fen?a]ofpetto7doncre  ha- 
»Y.i/p[  twnyeLÙiìLbìif  alùtiio  »  &  cf- 
i  voiereluo  compar  divenire  :  &  ac- 
l modo  chepiiL9^ÌÌ9SJl p<*ruei sJlem 
,  Jjtc  Rinaldo  di  Madonna  Jgnefa  dine 
\anto^Jtàrio  più  coloratoci  poterle 


le  \ 

Tk 
tifi 


incanta* 

Ga  >  come  fu  qiidU  ;  pcn 


Lo*ncahto  dd'ucrmfni.      \   4  parlare 


t  Aprano  bena 
gii  occhi  i  mi- 
rici, che  hanno 
moglie  gioua» 
ne,  quado  alcu- 
no (otto  qual- 
che precedo  cer- 
ca la  dimeftì- 
chezza  di  cai* 
loro. 
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c&Miìtt-olta  dauantineglfytti  degli  oc  chi  [noi  bamua  cónofciuy 
t2£J&*$$co  perciò  gli  valfe,  quantunque  d'hauerlo  vlit;>  non  dijpih 
c  effe  alla  donna.  JTddiuennc  n  oh  guari  poi  ?  che  che  fi  fife  la  ragione, 
chc^  Arnaldo  fi  fe^e  medicai  cbelffi^  egli 
pcrfueròìn  quello .  Etjiijuegn^jcjpjìgl}  alquanto  di  queUjmfi  ,'che 

'  pollo  remore  eh:  alla  fua  cornar 


ne 


aia 


ve  a  i[ 
ìarliaMbi^ 
££1?  meni- 
~Ó_)n  tut 
.rutipro- 
ìjel  d'at 
"t:  piene 


medico  fi ^cè^loanepe^ 
P^^J^Ax£fJ^jjht£  fueyanit^  'pwr£in 
Jexc  c  orninciò  a  dilettar  fi  d'apparerete  di  veslir  ai  bit) 
rcTn  tutte  J^e  fof^ggla^e^>  &  ornato  ,  <&  a  fa  ) 
è  dejovettì^edcnejìg^^  x 
fiejimìll  A/tf^^^o/^ 

Qual]  fon Jiuc&, che così  non  facciami  Ahiyìtupero 
do:  c(fi  no£^  morbidi  neve/ti 

tele  cofeltfFo:  e  ì£2^g^{lLtWW.^còn  la  e 
£ec%noi  e~cfie  è  peggio  (J^T^^^arefdfh} 
lerei%  dijm^^  dfj  . 

à* ampolle,  edigualìadette  c cn  acque  lavorate,  e  co?;  oli  >  di  bei  tacci  di 
7naai.:gii£di  greco  ,  e  d\dì [riyhi  prc7ficfifjimj  traboccanti  ,  intanto 
che  non  &^^;di  Me ii^ì^ahtteghe  di  jp cefali. o  tfvngucntàFidp- 
p  uanopTulójÌG-a 'riguardanti )  ejfinm  fi  vergognano  ,  dje^altri  fiippid 
toro  e{Tergpìtofi\  ecrjedoììfi,  diòttri  non  conofea,  cfappla  ,  che  lo&u . 
^e^Jfal^piuaMi^r^^i  wclte^  WJUiuèr  fabrìamenfè faccia 
gli  bM^mim^^g^^nili^i^  Ipiufani  :  e  f e  pure  wftm  i  ne  fanno?*' 
no  almeno  dÌg^pe^gljnfemano\^le  quali  fi  fiale  pcimedicina  dare  la 
caflità,  et  ogniah^^a^a^a  ài  modero  medico  'appartenete.  E  ere 
donfi,  che  altri  no  con  ofea^  citrulla  fot  til  vitale  T>i?itTe Inurbe^l  legge  ' 
^^^^^,dot4er^ibi4oi  ^jiallidj,  &  afflitti r^^^;  e  che  ne 
-Ippec4ra*c,  ne  balenò  yfen^a  bauer  quattro  rohopeM?:o)?on  dffiniiF~ 
^w/>^^/ri^/^^/^ì>  rna  } atti  a  cacciare  ilfre.i^yenoìiMT^^ 

a'c^rpràe 
~in*iq;  meritate  Mae  - 
^tit!  ^mjncW^iJ^^  molto^ì^ofacoma 
ongùjnftanxid  >  che  Jrim^on  Jaceua,  la 


i  cofATÌrB  i  o 
770  i~Qkif°&no~ 


uova  detì 


vere  fi  vcjlijfero 
gtTiaicr.m?,  che  gli 
itro Rinaldo  neùr 
re:  e  crcfciìitavlìta 

tomincio  afoltecìure  &  quello,' òhe  egli  di  lei difdtraiìa, L> 
na,ycggefàofijnolto  fol£cììarè~e  parendole  Ud^o^^ 
^k!^>jJ^on^:reua,  U/fc^ 

qjjet^)  ricorfe  y  cìje^anno  tutte  qhell  e,  che  voglia  hanno  di  cocker  -  arci 
lo,  che  t  aMimanlato,l^i^^^  Uzs&x*  BjnaldF,  oh  fanno  co  u  fai 
tecofei  mcdiciV  yicui  ***^^/^ 

^pmmr"  r      v  'tanfi** 


ton- 
farle 
wjnjeiiatayd 


I 


\ 


X  ti  ti 


NOVELLA 

haurò  qttefla  *oba  fuordidoB 
"Pip^rroVn  bi4omoyfatto  come 
cada  ri  fere,  e  dilTe*Qimc  triti 

Juejldìegtì farebbe  troppo gra\ 
troppo  gran  peccato:  e  perdei 
lette.  A  cui  Mae  Aro  I{  i 
hfciate.Io  lio  dico  cf/c*  nonYìu 


il  tenni  a  gatte  furioso  vosTfotharitó^tiie  frenerò 
gufilo  p^r^àet^Viarjt^kyoi  ftfr  ffiffi^jig 
maritoypnfi giace  c  n  v^njJvJix[  /;  ^  !a  dona. 
dico,  ^  /ò  che  fon  mcn  parente  di  voj  io  figliuole 
r/7o,  *  osi  mi  debbo  polo 'giacere fonVQLcomem  va 
che  loie  a  non  fapeita^  e  di  piccola  lena}  a  baiìcu. 
fece~viHa  di  creder  e y  cfiejl  ìdì£ìl\&lIic<ffiveroy 
b  e  p! pender  e  allevoffrejanie  p^rolcUEt  apprejjg 


TERZA.  \d 

che  me  Idtravvo  molto azcnolmvte-  io 
7/  .1  /;  ,  «d'i  li  ic4Ico  -J-*&.  n(U£Q?bo£ 
:yvoi  /.\  te  >»m  rrirnpare^conie  fi  far^qe 
ìgalfjC!  io  bomolic  volte  v dilogie  egli 
ojeciwo£T(£l\ìofj-,\  :  c:o,  che  vi  i  no 
ij/c.ri^(m?yna  jcmc^ef^fueWo 
•>rt':\::o  ma  d.  'maggiori Jgr dona  Id&iq 
l.i  K irentù dcTvoilrz Jjl$B:ì :hl  ,  o'io>ch£ 
Ìxiti0cìC^ner^ì  'udoiina^iofc.E 
pi  dff  e  fi  vero,  dipeli  me&soTf vollro 
ffaJiìSnaTlAdunqir  dijfe  il  me 
fyffffiuQlo^ke  non  cvoJìrQW>i 


rotici 
ta^na, 
fpì\ion 
tre  vna 

£.  ÌcÀCI 

na^afia 
iole  ci 
noceti** 
dafedr, 
ìtaguij 
titoda* 


ojtanteilcompa 

f are jjnoi  giacer  k  ne  incominci. irono £cr  una  noi 
a  del  comparatico^  battendo  J)iu  agio^,  perche  la  fo 
ft/X  e~pii4Voìie~fì  ritr  Oliarono  infieme.  HI  a  tra  Val 
ffindo  Nflaeftrd ì^aldojpenuto  a  fafaladonn?* 
aterfotLuflemattr^  don 
jijfctj^  mandato  il  f&Mc^fuo  co'nèpcijei  nel  pai- 
ceto là^nnajLche.  ilfa&ciiillin  fitofFaucuà Pcrnia- 
cagier$  y'e  dfnjro  ferriti  fi f,  fopra  vn  tettuccio 
la  era  %  $  ine  ornine:  arono  a  trasìullarc.  Et  in  q  ite - 
annenne]cbefl compar  tornò  > efen^a  e[ìer  fch- 
fdojiRl^^£7Tficchiò  %  e  cium  ladon- 
7  .trn'do ,  ditte  lo  fon  morta  Tclìe  ecco 


t'l>^l  AÌM%  L'Autore  finge 
o  credettero  Vn  ribaldo,  che 

-  ibilfap™  ^  rcca  'a  cat" 

uità  in  ifcbctze 


aim'/.rjj.j.  '  -  i  aiu^uwj\inu^ojpogiiarOyCio  t'  jeni^a  veitz  in 
-fa*d'iv(K  .■:  ,  VTj  .   Voi  dite  verò^,  Jcjo  fcffijwr^ 

ycflttp  ...  '  " li  ma  fejy QLgli aprite  f<£r  r- 

tru  :ac  •  u  -r, ^oj^Wer^La  t<  nna  da  f:r>i;o  ccrpglio 

aiutata ftfffc  .  (  >  ■  ■  i:c  ,  e  ~A(jl  l'orbe  voifiete^  recateui in  brac- 
ciò  vujjro  ^Ji^cioJ^Z^^oltefè^  k^/ect^ebe  iogjidiro  ,  Jì  chele 
vCjì.'  parole  pojj^ui  rìir.o  ccjllpìiie  ,  e  ìafaate  fare  a  me.  il  buo- 
no Intorno  n  o:i  oca  ancora  riffa  t  o  J (  pie  chiare],  cìj^tàmoglic jrifpojc :  Io 
-vengo  a  tc^ejr^tiat^frcoìi  vn Ijt^abifo  Jl-nan  io  ali  v/i.'o  della  c\  n:cra, 
et  :J>crfel  o,i '  dijf^f^i^om  io,  leji  ti  dico}  che  M  ac  ii  io  Panatelo  noflro" 
\^KSlJiyffMj^  Buono  \iQfa;cbejer  certose  venuto  no  ci /offe, 
JLo'iicanto  drT criììuu.  noi 


I 


3  tfi  GIORNATA  SEjTIMA. 

noi  battemmo  oggi  perduto  il  fiinciuliwRrì*  Quando jl£efcio  Sanftto 
vdì  quello,  tutto  fuenne ,  e  difle,  come?K  0  manto  mio  diffe  l*  dcnrja'e 
gli  renile  diaria  difubito  vno'jfinimento  ,  xheio  mi  credetti  >  eh  efoj 
fe  morto,  e  non  fapeua,  ne  che  mi  fati  ne  che  mi  dire,  fe  non  che  Mac- 
ero Bgialio  no^ro^^uSJifS^M^l^  >  e  recatofelo^fn  collo  3 
dtjfe.  Cornale  queSiifon  vermini^  che  egli  ba  in  corpo  ,  //  $  natigli*  aP~ 
j)r -cj] lino  al  cuore  3  &  veci^^b^^tto^o  bene  Ima  non  habbiate 


paura ,  che  io ^jicantcrò  ,  ef^rogli  mortW{ltU&  innanzi  che  io  mi 
partagli  qui>  voi  vedere 'tejlf^^^jano^  CQ7nej^oTylede^fWàT ,  E+"  ' 
aoc^tltabT^naui ,  pezdircerie'^su^^^niJ feppetrùtarfo 


iefsTTeJ 


lire  atra 


iTpiu^qUó  luogo  della  no]lra£a]ai\ 
^l^rciocfjegjiri  chela  madre 
'emizio  .perche  altri  ni 


)  ne 

r animo 


tEpurcinque 
iU  nouella  s'vc 
celiano  gli* in- 
caarcfimijcchi 
crede  loro  ;  e 
morrai!  che  fcr 
nono  per  prece 
Ìli  da  ingannar 


egli  y  &  ìo.qy^ntiQjLgn 
del  ^cuillo^on^u^^^e^^ìjatto  [e  ì$iigi<^ 
>    paccT\/fe^^ciJerfammo,^^  ancora  ^hìe^L^fBr accio  > e  credom  io  , 
-^^^^^^à^petti  y  fenon  che  il  bti^fuo  Ràbbia  cijìipiuto  di  dire 
-^ttST^parok:  e  farebbe _  fatto ,  percio'^he  il  fanciullo  cjialutto  tot 
nato  in  fe  .  lljantòc'cio  credendo  qitèììt  cofe ,  tanto  Tc~jfe?Jon  dclji- 
_g lioì  lofi rhfe' y  cEej  egtìWn  fojkl'a n ira o  atVì,ganhO  fati o»li dalla  mo^ 
gli  e^Wa  gif  tato  vn^anfofpiroZ  djJie_L_Iq  il  dòglio  andare  a  vedere? 
jjfl  la  donna,  T^o > fai i  dare,  che  tu  guaste  restilo,  ch<  se  fatto;  afpeì 
tati,  io  voglio  veìcreyfètu  vi^Oi_an\are  ,  e  chumèrotti .   Mac  l'Irò 
l\iìialdo  ,  che  ogni  cofa  vditolteMMj  j&  era/i  ^eflìtóf àrb  eli  agio  y  & 
haueuafì  recato  il  fanciullo  hi  bracch]j,come  hejjj>e  difpò$~tele  cofcafuo 
tno.Icy  chiamo.  0  comare,  non  f  ni  io  di  cofla  il co?npare  ?  Hll.pofi'jl 
JjntoccìqTHefter  (L  ^dunqtìe^^eM^Sw  T^matct^,  vemte  quagli 
fantoccio  andò  là .  ÌAl  quale  Aìaeiko  Rinaldo  diffe.  ~Teneteilvosl.ro 
figliuolo,  per  Ligratia  d'lv  d  i  o  xfano^y  doue  tocjetìjtiyhorafuyche 
voi  noi  uveite  vlS^vefpro  *  ajariciullo  vcggehdó  Ttpadrej  cofJF 
àjj&efeceglifelìa  >  come  i  fanciulli  piccoli  fanno  .  il  quale  recato] elo 
in^a^cio^la^rimando ,  non  altrimenti  che ,  della  fo/fa  il  traefle\  il  co* 
.    trinciò  a%acMn,&  à  render  ^m^ie  àlfuo  compafefihe  guerito  glc- 
te baueaTltlShtt  di  Mae&ra  RJnatdo,  che ;»o«wé - ii^Stc-fim-e, 
ma  forfè  giù  di  quattro  nhauea  itifegnati  alla  fan  li  cella],  e  donatch  v  - 
naborfetta  direfe  bianco  y  la  quale  a  lui  haueua  donata  vna  zlngana; 
bauendo  vditòil  fantoccio  aliai cmiemdeìla  mo9lt^^}amà\p  ^piana^ 
tncntejravenuto  inparte^  del^^uale  j:y^re^  &v0faò ,  che  vi 
'  fi f^ce^pofpua.  Jfe^end6Wco{a in buomtérmintrjenc veline gìf*- 
t  Jc,  &  entrato  nella  corner* ^ ,       .^Maeìliò  ^{natdo ,  quelle  quattro 
ìncaiuagìon-i  y  che  tri  impone  sle,  io  tbojette  tutte        cui  Mac  Uro 
Rinaldo  dijfe.  Fi  atei mio,  tu  pai  buonate^  &bai  fatto  bene.  Io  per  ' 


NOVELLA  QUARTA. 
me,  quando  mio  compir  venne,  non  baheua  dette,  che  due:  ma  tra  per 
{atuafeùca  9cperìamhilfaicMoèlWto.  nuoccio jae  ve- 
nire dibuon  vimyedì  confimi  fece  onore  aljuo  compare  ,  &  al  f  an- 

^--ìjdtro.  Toltoti 


leiìio  di  ciò,  che  c[/i  baùeuano  tn^orbtj^n^u^ 
loro  infume  vfcitq  di  caja      accomandoa^^  ."jf  s 

TOFANO  CU  I  V  D  E  V  N  A  NQJUC^FVjOR  DI 
calala  moglie  ,  tacyijc  non  potcnJo£^gr^^X£.lC?-crar 

pietra.  Toìhno  efec^j^  e^y^IgCc^gL 
{^rìdandoloH  vitupCpL^. 

-  X-JBJL?  f^P*  ^  wo«f//.z  d'Elififentì 
bauerjTnèj  cosi  lenta  indugio  vcrjola 
Zaureita  nuòftp  J&dp&Si' 
piace  a  *Jfi<L  f/SL  $%£JF * 
fenza  fare  >KOSj cornine, 
cbentiy  e  qiiafujg'no  te  Tue 
UicWi^lii  fàhentj  gli  < 
^J^m^oJ^'y,qulLc  ai 
urebbe  potM°i  o  potrei 
quegli  accjrgimenti  f  q 
menii%  qu^glL^^M^ 


ti* 


tu  finitamente \  a  chi  feguitaletw 
c^ue. filtro  t  tarda  zjifyetto  della 
può  lietà  cofe  dauanti  mcjtratc, 
n\itgiugnelro7tà  vna  fingile  e  tu 
chialmje  FbaueJf^utitCìjnoiìra 
F  ^jSmque  già  in\4LeJ^S^B.  U£ 
vdFó.^£eoft  uifu  dot  a^ejjnoglu 
MonnaCkita  j^Uaqua^guut 
negelofo.  Dic^eja  dorma  auuea 
ucndolo  della  cagtdìic  dcjlajua\ 
bauenHone  JapTita  aficjjigf  ,  fi 
ncW  animo  ^lajfotrha  di  j&l'°m 
ne  baueuajiagrayEt  (  f<  n  dc/i  au 
giudìciomòlto  dabbene '^w.^ 
Mincio  ad  intendere ,  &cffend<l 


\  0  Amore  Parlarfroct;Cow 

fòriicjjbch-  edaperfoo* 

liuedim en il*?  m o u dica. 
•fj^'a  mai  ba- 
icljnoMr^re ,. 
ue&  ^medi- 
enti* che  fai_ 
■ma  Jiaiuluu- 


rukiy  tale^bejo  non  fa 

jtiahjk  Tofano  nomi-, 
\a  dònna ,  il^ui  nome  fu 
rcberfreHafnentediuen 
fiìegfio ,  ypfu  volte  ba- 
Ondato  i ne  egli  alcuni 
nerali \e  catti uc  :  cadde 


f  lei  U 


tóìe  cofi  innanzi 
He 


5^4  G  I  O  R  N'A  TASETTIMA. 

che  altro ,  che  dare  effetto  con  opera  allegar  ole  noiLvi  mancaua ,  pen- 
sósi donna  drtrouare Jìmilt6ehtc  modo  a  queslò  .  ÈtHaucndo  gw>tra 
coììumi  c  attiui  del fuo  marlty,  ^oCcìùxo\^diletiaYCi  di  fiere,  nonfo-* 
lan2ente^eTé\ontinc^ajfmmendare\  ma  artatamente  a  follicitarlo 
a  ciò  molto fpej^o^tmg^f^ete  pertyb  i^gj/^  ogni  volta  ,  che 
a  gratto  l'era,  ittfirio  allójrmfaarfr,  beitenao^  ìTcVmucea  ;  e  quando  be- 
ri? ebbro  il  ijfdejj  mcJJvlojL dormire ,  p^^er^enìeijplfuo  amante fi  ' 
ruiuaò  ,  ePolfi£uramentc^!ivolte_ìj  ritrouar/ìcon  Va  cori  tinti  nò E 

^re^qvrèfe  ,  che  non  fjamenlv  ha- 
ìjtinmtèìn  cafa  r?na  editai.  Vjoìta  gran 
^^morare'alìa  fuj,laqualdi  qui- 
quegli  manierala  i/ma  murata  donna 


tm 

uea 
Jiar 
uin 


lijulan^à  nella  co) 
fio  Ardire  di  menati 


conti nlkuìklQy  tuaWnne~cl\e  il  dolorofò  yiaritvfi 

#>//  f  Ytf-T  fiwiFTivt 1*0  lt*ì~Z  ti  J.?>J*  -  — 1.  ~  Ti        .  t 


dia  ntl^nforfa^^^ 
f  refe Jojpetìp^non  così 
fe>ùer  poter^oiJàrFi^ 
volcn  iodi  queJìo,fc  c\ 
ynx  [era  mostrando 


.  fofte  maiTlicheJ^don^ 
J*  hèìCfiàrmiri 


fognale 


jendo  ,  che 

Z  non  k&itnhL  pcrclùjffa  max  :  di  cbe~égft 
3  compra  xc&££h£lajdo?ina  ly^inebtiaf^ 
"  'ho,*  mentre  e%li  aaHormentaJo  fojje .  E- 

Idi  fremito, 
e  modi,  che 
t  bere  zìi  bi- 
~ '-dèche 
ti" 


£o(ié~, fàrpjrt^axJc /  g  i  h 
ui^hSaMòiMTénel  parla 


leeoni 


fj&edèhdòj  ne  eslimando 

tefcììando  ,  e  quitti infikp [alla  me^ra  notte  dimoro  .  Ti  fano,  carnet* 
donnxnonyifentì.^osi^^^  &  andatofene  alla  /ha  porta,  quella  fer^ 
rò  dentro,  e pcfcfianf^JcJlre,  acci  oche  tornar  vedetela  dannacele 
faccjf imn^nò^c^^'^pj^  accorto  delle  maniere fuc:  e  panlo0T 
te  y  chej^donna  torno  T'Jgjjualc  toni  indo  a  cafa^  e  trouaufi ferrata 
difuoriyfuyhfe  modojdoTente  ^  e  cominciò  a  tentare  fc  per  Ipr^itìo-^ 
tejfefyfcio  aprire,  ij^jolcbrrofano  'alquanto  bebUe  fiffirto* èf- 
fe. Donna;  tufif^cfft  in  vano,  perciò  eh  e  qua  entro  non  Potrai ju  tor- 
nare.  Va  t ornatfUi dotiti infilo  ad  horafe  sìata,  &  habh [per 'certo s 
che  tu  noncimnera\miu^m  l0  di  questa  co  fa  in  preferir 

%rfc^rcimim>  d  de  vicini  te  n  hau^futto  quello  mt^jbe  tiji 
coninone.  La  donna  W  incominciò  fregar  tìàtamo'r  di  D  i  ofche  pix 
mgh  doueffe  d'affile  xpcrgm^lU  nQn  Tenuta donde  s'attui  fu  r, 
ma  da  vegghiare  cqn  vnafua  vicina, j^ws^jele notti  erano grMi& 
ella  ^J0oteitzajom  -lÌMricgbi  nS 

giouauano  alcunajcofa^erciochejuella  b^exa^urd^ìo  a  vote 
te,  che  tutti  gli  ^etinyjapejjeym^  vergogna  jjdoienmnfafape 
ua.  La  dojm  v emendo ^eil^rFgàTnon  k^leua  \  ricSrfe  allnmlc- 
aare>e dijfe.  & tu'rioHWl^ri, iotTfarfìl^H (rtjio buon, iberna. 

yicm 
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J*5 


i  La  donna ,  aHa^quale 
ij^^égrsd7^oJè.  In 
wfi  vmi  far  riceuere  a 


, che  tu 


'ai fiato  .  Ter  que- 

ìntnnr>  •  tìf'Y  1 .1  ms  iì 


vieni  Tofano  rijpjjc,E  ire  mi  Vuoiti* 
Zlmorè  baueua  già  a~gu,%gato~~co  fuoi  coi 
natici  ch'io  voglia  fi  fterirela  velgogna^T 
tono, lo migittero in  que£fò^07^,cbe^ 
fendo  trouataujorta  ,  11  ulna  perfonàjarà , 
ferMre^^a  mi  Vhabbia  gittata:  e  cosi,  0 
der  ciò,  che  tu  lui,  &  effere  in  bandoJoTp» 
tejiayfi  coìne  a  micidialdìme,  che  tu  ve  fa 
Jìe  parole  mente  fijnojie  TofmtMUI^L-^ 
cofala  donna  diffè.  Or  eccolo  norif  off òpii\  [offerir  e  qHtJlotuofaslidio. 
Dio  11  ti  perdoni sfarai  l'iporrequefla  mia  rocca,  che  10  Ufcio  quiTli 
quello  detto  ',  cjfaido  la  notte  tantoofeura  Vcb£appena  fi  fartWe_£o* 
futo  veder  Ivnfalt  v>y  ria  via  ,  farandola  dònnaverfo  il  J>o2go,  e  ' 
j*xefayna\grandijjima p  <  tra,  che  appil  delpo^o  era, gridando  Iddio 
perdonami,  la  lafaò  cadcrj?  nitro  nel Pj^tù  .jia pietra  giugnendo  nel^ 
l 'acqua,  fc  ce  vn  grand  ifiT/io  rotore,  i! quale  coméTofano  vdj^credet- 
tefermaJncnjCxCbecflagitiatavi/r fife  :  perche  ,  frefa  la  feccbiaiòn 
la  fune  ,  fiib'ìtamer.te  fi  ^ittoitcaTaf eraiu 
donna ,  che  preffo^U^vJcio  della  fua  cafa  il 
rere  al po^jeo^cosi  ricouerò  in  caiak  e  fcrrvfi  dentro  ,  &  andojhnFal- 
le  fneslrc,  c  cominciò  a  dire.  Egliffiuolc  inacquare,  quando  altri  il  ber, 
non  Q)fcia\ha  notte.  Tofano  vdcnJo  ccflei7fi  tenne  fc or nato  ,  e  iornoQì 
alivfcio ,  enon  potendquij7ttrarej,^coi^in£^  adire,  q  beagli  aprile . 
Ellalafciato ftarcil  parlar piano L  carnei f  0  ali  b orai) aueuaj atto  y 
qua  fi  gridando,  cominciò  a  dire  .  -Illa  t  voce  di  Dio,vbbriaco  faflidio^ 
jo,  *»  ^nfmaijltqnótiifj  j£yft  fsffp  più Jojj'erire  que  Ùì  tuoi  mo 
di:  egli  conuien,  cbejo  facciqvqd  ere  ad  ogni  buofno,  chi  tu fe,  &  a  ebe 
bora  tutornilanotte  oc  afa  ,  Tofano  d'altra  parte  cruci  iato  le*  ne  ambi- 
ciò  a  dir  villania,  &  àfgridaré  .  Di  che  1  vicini  Jcntenioll  remore  ,/i 
h uarotiQj  &  buommixe  donnine  fecerfi  alle  fneftre,  e  domandarono* 
che  eia  foli  e.  La  donna  gpmiiiciò^iangendo  adire .  Egli  è  qyef}o  reti 


'come  vide  cor- 


le  ta 


buomo ,  il  quale  mi  torna  ebbjro  hjerà  a  cafa ,  0  saddorme 
uerne,  e^fct4torna a  queffi botta  ,  dfclie  iòbauendo  lungamente Jof- 
ferto,  e  non  giouandomv^,  ninjgtctid^ 

re  que  sìa  vergogna  dijirrarlojuor  di  cafa,  per  vedere  ,  fc  cglifene  am 
mender£L  Tofano  beflia  altra  parte ,  diccua  ,  come  iljauo  era  Ma-  . 
towXeminacciauala  fortej  La  donna  co  fuoi  vicini diceua.  Ur  vedete^ 
che  buomo  egli  e  :  efee  dfìèsleyoi ,feiofojfi  nella  via ,  come  è  egli ,  & 
egtt  fojfe  in  qqfa  fcomejfbno  io  ?  In  fe  di  Dio  ,  che  io'dubiio,  ebe  voi 
non  Qrcdeìle^cBeT^r^cejfe  il  vero.  Ben  potete  a  que  Ho  conofi u  re  il 

Tofano.       "  fenno 


T 


L'Autore  dipi- 
gne vno  feiagu 
rato  infame* 
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ferino  fuo.  E^li  dice  appunto,  che  io  hi  fatto  ciò  ,  che  io  credo ,  che  egli 
habbia  fatto  egli.  Égli  mi  credette  fpauentare  éfàpttarc  nonfo  che  nel 
folgox  via  or  velile  l  d  d  i  o che  egli  fi  J vflegittato  dadd onero  >  & 
affato, fiche [il  vino,  il  quale  e^difopercljo  ha  beuuto,fifoffe  mot 
io  km 'inacquato.  Iviclni^e  gli  huomini  ,ekjpmie  cominciarono  a 
riprender  tututti  Tofano,&  ajar  la  colpa JlSu&jt  dirgli  i 'litania  cÙ 
0  ciocche  contro  alla  donna  dìceua  :&7n> 

^tanol?TvJcTno ,  che  egli  per uenne  infinti U'pMentidella  donna,.  Li 


qmdi  venutila  ,  cpi^endo^cofaVe  dayn  rìcino ,  e  da  altrjg i£ref^ 
rq  Tofano,  e dicdcrgli  tantcT)uf[e ,  cbqtàtto  il rjgpqriQ .  Tofarìdatìin 
cafa  preferole  cofe  deia  donna}  e  conTeifi  ritornarono  a  cafa  IgrQj  mi- 
tìaTCiandó  Tofano  dì  geggtoj^jo£am*  vtggendofi  malparato,  e  che 
Idjua^gelofia  Ihaueua  maVc^ondono},  fi  come  quegli  ^che  tutto  il  fuo 
ben  voleua  alla  donna }  hebb'e  alcuni amici  metani  3  e  tanto  procac- 
•  '    ~ClKcT)e e^li  confiwna  pacer^P?e  la  donna  a  cafa  fua,  alla  qua- 
'^~Tep}ro?ni/e_di  mai  fin  non  meUergclofo  :  &oltYe^aci^lc ;jie 
licenza,  che  ogni  fuo  J^iac^JaceJfc,ma  sìfauiamen 
tetche  egTinon  fene  anuedeffe E  cosìamo- 
^cTdel  villan  matto  dopo  danrwjZfSu 
Jo^  E  yiud  amore  3  e  muoia  foU 
'*~r     fy±e  tutta  lafoi- 
gatal  r 
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V  N  GELOSO  IN  FORMA  D  I  PRET        O  N_ 

feflà  la  moglie  ,  al  aguale  ella  Sa  avedere,  che  am^vnp.ycfi6t 
cKc  viene  a  lei  ogni  notte  :  di  che  menticche  il  gelofo 
nafeofamenteprende  guardia^yjcio,  la  don- 
na pei  lo  tetto  (Ha  venire  vn  fco  a  man- 
te,  e  con  lui  fi  dimora. 


Novella 


T   A  , 


Q_v  ; 

Osto  bietta  Jjjizh Lauretta  al fuo 
'ragior.ymcnto':  &lfaucndq  già  cu/cu- 
na &u&tt  Li  doma  ,  che  ella  ìfduéffe 
fatto,  e  come  a  quelcalJìuo  fi  conuc- 
niua^il J&e^pcrr.on perder  tempo,  vcr- 
fn     £hmmettj.  voltatofi  *  piaceuQU 
meniceli  anco  lempofe  del  nonclla- 
re  :  perlaquafcofa  ella  così  cominciò. 
i\ouifif[Tme  Donili  >  /.:  £n  et  dente  no- 
udii pi}Jira.a  douere  fimìltncnìe  ra~ 
giovar  d'vn  gelofo,  eslimando,  che  cio% 
(ÌJjJaro dalle lor  donne, _  cmifpmamcìite,  qu  indo  fen^a  cagione 
iofifeono  y  efjetk&e  iÒAfii^ioTK  fe  agni  cofa  hauefferoi  compo^ 
rdata,giudico  >  che  in  queflo  efjfdoueffero  alle  don 
auer  consiituita,cl)ee(fi  conUituirono  a  collii,  che 

loft  fono  TnlidìatonH éttcC  A  u  u  e  rt  i  fc  a  i  l 
tori  della  lormortz  Efie  ^etlorc»c^Cco- 
onoallebifovne  familia- 


che 

inz&ojijco 
nitori  delle  1 
fufJWonaltr 

alcuno  offende  ,  fe  difendendo 
vita  delle  giouani  danne >  e  ddì 


(tei  non  pari* 

H.  vno  tutta  la  feuimanarincluuje,&  ^  fccondo  il 

ri,  e  domestiche ,  difiderando^come  ciafeunfa,  dhauerpoi  il  ih  delle fe  vcro>  nc  aa  (en. 
fìe  alcuna  confolaQor.e,  alcuna quiete  : >e  diptere  alcun  dipòrto  pigliar  no, ma  da  perfo 

1  decampi*  gli  artefici  delle  città,      1  na  moudana. 
lequalìalbe 


re,ficcmej 

re  iziior  ideile  corti  -  gjgjggr 
commendi  1  i  .fcun  rjguarcTand 
glFdct  ripefj  .  jltla  qual  cofaj 
gli  dì,  che  a  tutte  [altre fonile 
cjjiuj ^tenendole,  efscrpiu  rnil 
confumamento  fia  delle  cattine 
nato ,  Terche^onchiude'ndo^' 
lofo  a  tòrtole  feerie  noft  lem 
F  v  adunque  in  ^r'vrniiip  vn  tnc) 
ri  ajfaijl  quale,  hauendo  vna  h 
ne  oltrLWifuxjgelofo.  i\eatt 
Gelofo  che 


vogliono  lelejgiciuiii ,  le  mediai  ben 
),  hanno  idi  delle  ~fjtic1)c  diftinti  da~que 
rare  niente  tgelofi  confentono,an?i  qae- 
ijjjanno  ad  effe,  fu  {errate  %  e  più  rin- 
rj^j  più  dolenti,  il  che  quanto  ,  e  qual 
Ile,  ejnelle  foleil  fanno^che  ì hanno  pro- 
nte hcv nja  donna  fa^adyn  marito  ge- 
n.f!  njjudJfcufareJìyourcVbc^ .  ~ 
cataste  ricco,  e  dipofcffioni,  e  di  dena- 
elliffima  fonria  peimoglic^a  di  le  i  dmen 
racagionfaqiuflo  banca,  fc  nonché  co- 
lo nfe fiala  moglie.  me 
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me  egli  molto  l'amam  >  e  molto  tettkUteneua y  e  conofeetta ,  che  ella 


coni 

huomo 


gegnaffe  così  ài  lacere  altrui,  cornei  Un:  argomento  ai  caw»v  "<-y 
e  conpo^nltme^oèra.  É cosìmftTofito ,  tanta  guardia  ne  prendi 


uaTcTiItrlttaULtenea ,  che  forfè  affli  fon  di  quegli ,  che  a  capital pe- 
naforrdannatrTche  no^ifo^^MomerUon  tanta  guardia  [email. 
La~Toma.  lattami  Rare  tfbèj,  no^ioafefla ,  o  a  chiefa  andar  po- 
teffe  y  o  il  pie  della cafa [trarre  in  alcutyjnodóyina  ella  non  ofam-farJiad 
alcunajhiejfra*  neffto^lella  c afa  guardare  per  alcuna  cagione  :  per 
la  ^uaV^^yitafua  era efja  tantapiu  inp  agentemente  fo 
ffeneua^HeìJanoiay  quantp  meno  fi  fèntiua  nocente .  Terche  veggen  - 
dofi  a  torto Jare  ingiuria  almarito  sauuisò  a  confola^ion  Ti  fe  mede- 
fima  ditrófiarf&do  ^feafcnnone  gotcficjrouare  ,  di  far  sì,  che  a  ra- 
gione [efoffsfatto.  '  Epercioche ajweftra'far  non  fi  fòle  ascosi  modo 
non  hauea  ctipoterfì  moffrare  contenta  dell'amor  d'alcuno  ,  che  attefo 
Xhaucffc~y£c',flafua  contrada  paflar\do  >fappiendo ,  che  nella  cafa  >  la 
quale  era  aJJaToatta  fuajjaueliaalckn  giocane,  e  bello  y  è  placatole  yfi 
^T^yfej^rtttgw^urifofe  nel  mirò,  chela fua  cafadiuidetta  da  quel 
laydidpuere per  quelfo  tante  volte  guatare y  che  ella  veder  ebbe  il  gio- 
vane matto  da  poter gli parlare, e  di  donargli  il  fuo  amore  yfe  egli  il  ro 
leffe  riceuere  rtfe  modo  vlJTpptleffe  vedere  diritottarfi  con  lui  alcu- 
na volta*  &  in  quella maniera  traJ) affare  la  fua  maluagTa  vita,  infinat- 
tanto  y  che  il ffloht  vfeiffe  daddofio  al  fuo  marito  .  E  venendo  ora  in 
vna  part^^órdln  vn\iltray  quando  il  marita  non  vera y  //  muro  del- 
la cafa  guardando  y  vide  perauuentttrj  in  vna  parte  affai  fegreta  di 
queJla^xLmuro  alquanto  da  vna  feffuraeffere  aperto  :  perche  riguar- 
dando j>cr  quella,  ancoraché  afiU  male  difcernef^^eff^alV altra  par  ^ 
\cypùrYaumdey  che  quitti  era  vita  camera^  dotte  capitàua  U.fffuray  e 
feco  diffe  .  Se  quejfafofe  la  camera  dì  Filippo  feioe  del  giouanefuo 
vicino  )  io  fareime^a :  fornita  :  e  cautamente  da  vna  fua  fante,  a  cui 
dileiincrefceua  y  ne  feTÌffuìre\y  e  trottò  y^^veramentettgióìtàne  in 
quella  donnina  tutto  folo  .  Verchevifttando  la  fc fura  (fefio  ,  e  quan- 
do ilgiouane  vi  fentiuay[ac cervio  cader  pietrw^e^  ecotali  fufcellinij 
tanto  fece y  che  per  vederi  che  cJpfoffey  il  gioitane  venne  quiùXjl  quale 
ella  pianamente  chiamo.  Et  egli,  che  la  fua  voce  conobbe  y  le  riffrofi^Et 
ella  battendo  ffccxjo ,  irilniei^uttàYanimofa  iTgio- 
uane  contento  aj$at\  sìfeceyche  dal  fuo  latiti }  pertugio fi  fece  r/ì7?9Ìo- 
rey  tuttauia  in  guifafaccendo.che  alcuno  auuéderenonfene^potcfc  ;  e 
quitti  fpefie  volte  injTcmc fi fnùellauano+e  toccauanfi  Umano  :  ma  più 

ifoo  r\j  SIìjìjO        auanti  f 
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attinti 

futidof, 
Inetta 
e  e  cui: 


ìarjl 


olenne  guardia  del  gelofo ,  npn [itotela .  Ora appref 
/  del  Tonale,  la  doma  A  ffi  al  marito  ,  clJe  fe glipiaccf- 
aidar  4j  mattina  iella  l^afiua  * 

rrnjn  Cr    >.,i   ni,  ,  ,  >  ,7;  ♦;,/' 


fe.  E  t  he  p l  1  tati  'Tatufaffc,  che  tu  ti 
wj.  Come,  credi [tu  ,  cUFio  fa/anta  , 
ben  fai,  che  io fa  de'  fexTati^  come  l'aL 
io  non  gli  vo  dire  a  te,  che  tu  non  fcpr 
rote  folletto,  e  pentvfn  di  1 


ai 


$3qJodtf- 


er accontento 
la  cappella  lo 
O  dot  Cappitl» 
non  da  altrui 
robauen  m 


rfaper ,  ch'apeccu 


ma  clic,  non  volea  cTfeell 
rOjCqJiiui  andafie  Ionia 
ri  loro  ,0  da  qualche_pre 
fior n offe  cti  prefenìe  àc 
^fb^allnra  .drro  dire,* 


conferire  t  Biffe  la  Don 
be^tu  mitengbi  rinchiufaì 
rfone  ,  c/^  a  viuono  :  ma 
}v4fiy^Pjefcjd i  que  fiej) .  r „ 

Jlcnyaue{kf^tL  ConCx  lcri  it  jet.. 
'tgfèrijpofe  ,che  torca  che  parti 
Itrll  ctilefafcfje^f  u  conJuca  $U 
^o  e^':ifejfaJJ7fl^  huomini  Umac 

'peìmxejcjfefe11^*- 


.         donna  par  cuamez- 
rifpofcy  chef  farcbhjé.  Veiuit  i 
euo  in  JuVaurcra,  acconcio f- 
fh  &        ,  : ,  e  alla  c  hi.  f:  impoflaM&marito.  lì  gelo fo  a  altra  par ^ 
te  leuatofjftnandò  a  quella  mede fi Ma  chic  fa  ^  e  funi  £r  ima  di  lei:  ir 
h alien  do  già  procacciata  v«a  **>&a  d^  pveie-,  quella  me{fafi$jel\a_ 
mente  con  vn  cappuccio  grande  agote,fjme  noi  reggiamo,  c  he  i  pre- 
ti porjanojjhauendofel  tirato  uiìjqco  i 'fna^i ,  fenza  che  alcuno  del-' 
la  eli i'e (a ìen^uedeAe,//  mife  gfffc?*  quali  allaio^alUpoua .  La_ 
donna,ve,iu:a  Ala  chic  fa,  non  volendo  nirrtmienee  in  ciò  al  coma 
damcntodel  marito  vbbii  ire. ,  oflè^  feJe  aliagli  a, -p^'ma  d'o- 
gni alito  ,  //  gelofo  ,  a  quello  fi  pofi^'piedi  nella  fua  maihora .  il 
quale, mdto  c.ontegnofo  *  ancora  che  egli  non  fojte  molto  chiaro  il  dì,& 


egli  sìjaiufiefmotjtfàcffo  il 
sì  occultare 'the  e^nonfiffegrelldn 
quale, que^'ò vedendo,  diffefecotnede\ 
coslui  di  gelofo  i  divenuto  peti  :  ma_\ 
quello  che  egli  va  cercando  .^Fattc{< 
fcerlo  ,  gti  fi  pofe  ajedere  ~ajpic^Mt 
nc~pttricx^e  in  bocca,  accioc  hj  effe  ah 
ciccai  a  qnetta,datla  moglie  riconoffiuto  non  f coprendogli  in  ogni 
altra  cofa  sì  del  tutto  effer  diuifato  ,the  efier  da  lei  riccnofciuto  a  niun 
partlfocfedeua.  Or  venendo  alla  èonftffione ,  ira  V altre  co  fe ,  chela 


zchìifionfi  ftppe 
ofeiuto  dalla  donna,  l  a 
iato  Jìa  1  D  d  i  OLyXh^ 
'a  fate ,  che  io  gli  darò 
Jembiante  d i non  cono* 
lofo  sbauca  meffealcu. 

Oifì 


donna  gli  difle,  bauendogli£ 
ella  era  innamorata  óìvn  fr 


maritata  era,  fi  fu  ,  ctit 
notte  con  lei  sandaua  cr 


giacer  e. Quando  il  gelofo  vdì  quettb,  eglipqrue,  cb'cglifo^elato  d'un 
coltello  nel  cuore:  e  fe  non  f offe,  elk  volontà  loftrinjc  di  faperpiu  in- 
.  -  ~         "XìclofochcconfdlfalamogiTe.      ax  nanfy 
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nan^i  ,  eglibaurebbela  fua im\ncCa  abbandonata ,  &  andato fene . 
Stando  adunque  fermo  ,  domandola  donna .  E  come  t  non  giace  voflro 
marito  con  voi  i  La  donna  rifpofe.  MeJJìrft.  Munque],  dijje  ilgelofo, 
come  vi  puote  anche  il  prete  giacere  ?  Me/fere,  diffe  li  donna  ,  ilprcte, 
con  che  arte  il  fàccia^ non  fòT> ma  eglinon  è  in  cafa  vfeio  sì  [errato,cbe% 
come  egli  il  tocca  ,  non  s  apra  :  e  dicemì  egli ,  che  quando  egli  è  venut o 
a  quello  della  camera  mia ,  antiche  egli  t  apra  ,  egli  dice  certe  paro- 
le \  per  le  quali  il  mio  marito  incontanente  s'addormenta,  e  come  ad- 
dementatoli  [ente,  così  apre l'v feio ,  evienfene  dentro ,  e  Haflicon 
meco, e  questo  non  falldjnai .  Dijje  allora  ilgelofo .  Madcnna  quello  è 
mal  fan  \,  e  "-del  tutto  egli  ue  ne  conuien  rimanere  .  jl  cui  la  donna  dif- 
fe. Me  fere ,  quello  non  crederrei  io  mai  poter  fare ,  per  cloche  io  lamo 
troppo .  Dunque \d\ffe  ilgelofo,  non  ri  potrò  io  afloluere .  .Acuidffela 
donna .  Io  ne  fon  dolente.  Io  non  venni  qui  per  dir  ut  le  bugie:  fe  ioti  ere 
deffi  poter  faremo  il  vi  direi.  Difle  allora  il  gelofo.In  verta,  Madonna, 
(Ti  noi  m'increjcetfbe  io  vi  veggio  a  quello  partito  perder  l'anima  :  ma 
io  inferuigio  di  voi  ci  voglio  durar  faùuiin  far  mie  orazioni  fpc^iali  a 
D  i  o  in  uoftro  nom  e Jej^uali  forteti  vigitiuérànnoE  fi  vi  manderò  al- 
cuna volta  vn  mio  cherichetto,q  cui  voi  direte  Jè  elle  vi  faranno  gioua- 
te,o  no:  e  focile  vig:ouer:nnoy  fi procederemo  innanzi .  ^?  cui  la  donna 
diffe.  yieffer.cotcfto  non  fgeyoi]  che  mimi  mandiate  per  fona  a  cafa, 
cbffeil  miomaritoil  rifape]fe,egliìsìfortejgelofo,  che  non  gli  trarreb- 
be del  capo  tutto  il  mondo, che  per  altro  ,  che  per  male  vi  fi  venire ,  e 
non  haureiben  con  lui  di  quello  anno.  A  cui  ilgelofo  di ff e.  M adona  non 
dubitate  di  quello ,  che  per  certo  io  terrò  fi  fatto  modo,  che  voi  non  ne 
fentirete  maiporola  da  lui .  Dijfe  allora  la  donna.  Se  quello  vi  da  il  cuo 
re  di  fare ,io  fon  contentai da\pielcmtaglifi,fenyan^ò  ad  v  dir  la  me  {fa. 
ilgelofo, coniarla  mdanentarafiffiando ,  sUndò.afpcglìare  if)annidcl 
£rete>e  tornojfi^  caJa,difidcrofo  ditrouar  modo  eia  douere  U^ret^  ila 
nfogjjè  trouareinfieme, per  fare  vn  mal  giuoco ,  &  all'uno,  dralV  altro. 
La  donna  tornò  dalla  chiefa,e  vide  bene  nel  vifo  al  marito ,  che  ella  vii 
baueua  dat ammala Ttafqua  :  ma  egli,  quanto  pqtcua ,  s'ingegnaiudi 
nafeonder  ciò,  che  fatto  hauèa,  e  che  faper^lfparea^  ìt  bauendo  fcco 
(ieflo  diliberato'dTctòuefe la  nette  vegnente  jtarpr^o  aWvfcto  della 
ria ,  &  appettare  fe  ilpmévcniffe ,  difle  alla  donna  ~7  U  me  conuicne 
uelìa  fera  ejftre  acend,  &  ad  albergo  altroue,  e  perciò  ferrerai  ben 
ufeio  da  vu,e  quello  da  me7g$  fiala ,  e'queìljò  detTa  camera  ,7  quando 
tiparràj  t aìidr ai  al  letti  Aa  donna  rifpofe^  In  buónTjeraT  e  quando 
tempo  hebbe,  fin  and ò  aita  bjtcf,  e  fecèjlfegno y/atò  jl  quale  come  £/- 
lippofentì,  così  di^efi^teJqùel  venne .  lil  quali  la  donna  diflc  ao, 
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che  fatto  hauea  la  mattina ,  e  quello ,  che  il  marito  apprefio  mangiare 
Ihancua  dettole  poi  diffe.  Io  fon  certa ,  che  egli  non  vfeirà  dicafay  ma 
fi  metterà  a  guardia  deWv/cio:  e  perciJiSmoua  molo  +cbc  fu  per  Igtct 
to  tu  venghi  fta  notte  di  qua,  fiche  noifiamo  infume .  jLgiouane  con- 
tento molo  dicLucftofatl£,dijk.  Madonna lafiiatejjxjne.  Venutali 
notte 'y  ilgelofoy  confidarmi ,  tacitamente  fi  nafcoje  m  vna  camera  ter* 
renale  ìa  donna  hauendo  £iuL  ferrar  tutti  gli  vfii  y  e  maffimamente 
quello  da  me^ja  fiala  ,  accióchc  il  gelofo  funon  potè fle  venire ,  quando 
tempo  leparuey&  dgiouane Jier  via  affai  cauta  'dal  fitò  lato  fene  ven- 
ne^ andarorfi  al  letto  3dandofi  Vvn  dell'altro  piacere,  e  buon  tempo; 
e  venuto  il  dì  il  gioitane  fine  tornò  in  cafa  fua.  llgelofo  dotcntey  e  feri- 
na cena\  morendoJi  freddo  ,  quafi  tutta  lanotte  Hette  con  lejue  <pm%^ 
allato  allvfcio  ad  afpettareyfe  il  prete  yenifle:  &  apprefiandoji  il  gior- 
no ,  non  potendo  piuvezghiare ,  nellu  camera  terrena  fi  mife  a  dormi- 
re :  quindi  vicin  di  ter^i  leuatofi  y  e/fendo  già  Ivfi io  della  cafa  aper- 
to >  taccendo  fembiante  dive  nire  altronde >  fi  ne  fiali  iffcajajka ,  e  de- 
fililo. L  peto  .-pprcjfo  y  mandatoci  garretto  yagnifa  che  flato  foffe 
il  cherico  del  prete  y  che  confidata  i banca  mandò  dimandando,  fe 
colui*  cui  ella  fapeua,fiu  venuto  vi  foffe.  La  donna»  che  molto  bene  co- 
nobbe;! meffny  rijpofe  ,  che  venuto  non  vera  quella  notte,  e  che  y  fi  così 
faceffcy  che  egli  le  potrebbe  vfeir  di  mente  quantunque  ella  non  volcfi- 
fe  y  che  di  mente  Ivfafie.  Óra  che  ih  debbo  dire  t  llgelofo  flette  mol- 
te notti  y  per  voler  giugnere  Udrete  all'entrata  >  eia  donna  continuine 
mente  cotfuà  amante  ydandofi  buon  tempo.  Mia  fine  iigelofoycbc 
piuf offerir  non  poteua,  con  turbato  vifo  domandò  lamoglie  ciò  ,  che  el- 
la haueffe  alprcTc  dettola  mattina^ he  confefiata?cra  >  La  donna  ri- 
Jpofcty  che  non  gliele  voleua  dire  y  per  cioche  ella  non  era  onella  cofa}ne 
conueneuole.  JL  cui  llgelofo  diffe .  Maluatìa  ft  mmina ,  a  di] petto  di 
te  io  fio  ciò  y  che  tu  gli  dice  Hi  s  e  conuien  del  tutto  ,  che  w  fappia,  chi  è  il 
preterii  cui  tu  tanto  fe  innamorata ,  e  che  tccojperfuoi  meantefimi 
ogni  notte  fi  giace  ,  o  io  tifegherò  U  veni.  La  donna  difiey  che  non  era 
vero  y  che  ellafofie  innamorata  Tflcttn prete  .  Come ,  dijìe  il  gelofo , 
non  diceflù  così  >é  cosi  al  prete  ,  che  ti  confefib  ?  La  donna  diffe. 
T^on  che  egli  te  Ihabbia  ridetto xma  egli  ballcrebT?cAfc  tu  f off  flato  pre 
finte  maifi  yjche  io  gliele  diffi.  Dunque  \diffe  il  ,gelofo ,  dimmi ,  chi  è 
quello  prete y  e  follo  .  La  donna  cominciò  a fornder e  ,  e  diffe.  Eglimt 
giouamoltaZy  quando  vn  fauio^uomo  è  da  vna  donna  fimplice  me- 
vato  ,  come  fi  mena  vn  montone fcr le  corna  in  .beccheria  ;  benché  tu 
non  fi  fauioj  nefolfT,  da  quella  bora  ni  qua  ,  che  tu  ti  hfiiattinripetto 
entrare  il  malignq  fpirito  della  gclofia ,  fetida  faper  perche  :  e  tanto> 
Gelofo  che  confcflala  moglie,       a  a    i  quanto 
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quanto  tu  fe  più  ftiocco ,  e Jìubeft mie, cotanto  ne  diuiene  la  gloria  mia 
minore  .  Credi  tu,  maritomio  ,cbe  iofia  cieca  degli  occhi  della  tetta  > 
come  tu  fe  cieco  di  quegli  della  mente  ?  certo  no  :  e  vedendo  conobbi, 
t  hi  fu  ilùret^/je  mi  confefiò]  efo  che  tufofli  dcjjb  tu.  Ma  io  mi  può  fi 
in  cuo> rifarti  quello ,  che  tu  andaui  cercando ,  e  dieditelo  .  Ma  fe  tu 
feffi flato  fauio  ,  come  efierti  pare,  non  baucrefìiyper  quel  modo  tenta- 
to difapere  i  fegreti  della  tua  buona  donna ,  e  fen^a  prender  vanafo- 
Jpì^ion ,  ti  faretti  auucduto  dì  ciocche  ella  ti  confeffaua  così  effere  il  ve 
royfen^a  hauere  ella  in  cofa  alcunajèccato  .  lotidiffi ,  che  io  amaita 
vn  prete ,  e  non  eri  tu  >  IX quale  io  a  gran  torto  amo  Sfatto  prete  %  D ffi- 
tiy  che  ninno  vfeio  della  miacafa  glifi  potea  tener  ferrato  quando  me- 
co giacer  volea:  e  quale  vfeio  ti  fu  mai  incafa  tua  tenuto  ,  quando  tu 
cola  ,  doue  iofoffi yfe  volutòvenire*  Dijfiti,che  il  prete  fi  giaceua  ogni 
notte  con  meco  :  e  quando  fu,  che  tu  meco  non  giaceffi  $  E  quante  vol- 
te il  tuo  eberieoa  me  mandaMìy  tante  fai,  quante  tu  meco  non  fotti ,  ti 
mandai  ardire,  cheilpretejneco  ttato  non  era  .  Quale  [memorato  altri, 
che  turche  alla getopa  tua  ibaxlafciato  accecare,  non  I  aiterebbe  quette 
cofe  intefe  ?  E  feti  ttato  in  cafa  a  far  la  notte  la  guardi,:  all' vfeio ,  & 
a  me  credi  bauer  dato  a  vedere  fche  tualtroue  andato  sij  a  cena  ,  & 
ad  albergo .  \auueditihoggimai,e  torna  buomo,  come  tu  efferfcleui ,  e 
non  farjaxbeffe  dite,  a  chi  eonofeei  modi  tuoi,  come  fojo  :  elafcia 
ttar  quettofolcnne  guardar  >  che  tu  fai:  che  io  giuro  a  D\  o  yfevo$lia 
me  ne  veniffe,  diporti  le  coma  ,fe  tu  baueffì  cento  occhi  >  come  tu  n'hai 
due  :  e  mi  darebbe  il  cuore  di fgr&i piacer  mici  in guifà ,  ebetunontc 
neauuedretti  .  il gelofo  cattino  ,  a  cunnolto  auue tintamente  par euà_ 
bauereltfegreto  della  donna  fentito  ',  udendo  quello  ,  fi  tenne  feornatoi 
e  fen^a  altro  nfpondere ,  hebbcla  donna  per  buona.  ,  e  per  faida,  e  quan 
do  la^gelofiagli  bifognau.i,dcl  tutto  fe  la  Jpogliò  ,  così ,  come  quando  bi 
fogno  non  gli  era.fe  Vbaueua  ve/iita  .  Tercbela  fauia  donna  quafi  lu 
"  cenciata  j^fuoipiaceri  ffen^a  faruenireilfndamantefupcrJ[o 
tetto ,  come  vanno  le  gatte  y  maptw  peri  vfeio ,  dìfereta-  * 
mente  operando  ,  poi  più  uolte  con  lui  buon  tempo ,  e 
lieta  vita  fi  diede  :  ne  pali  ò  guari  di  tempo , 
clic4l  marito ,  rifajnuofi,nau  £axo- 
me>rccccilò ,  n'hebbeilga- 
fiigo ,  che  meritato 
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MADONNA  ISABELLA  CON  LIONET  TU 

(L?wM  ,  amnu  da  vn  Moller  Lambcnucdo ,  è  vihtata:c 
torna  il  marito  di  lei  :  Nlc^^pCKauc£iOXOQ 
vn  coltello  in  mano  fuor  di  caia  lua  ne  mau- 
da  ,  &  il  marito  diMcfj)OlLjQ*      r'  " 
ncttojiccornpagna. 

Nove lla  Sesta. 

u^RAVIGL.  IOSA  MENTE  erapìa 

ciuta  a  tutti  la  nouella  della  Riammet- 
ta ,  affermando  ciafeuno  ottimamente  la 
'donna  haacrfatU) ,  e  quel  che  fi  con  ne- 
nia al  he  sii  ^Intorno  ima ,  poiché  fini- 
la  fu  ',  il  H?  aTarnpineajmpofe ,  che  fe 
guitaffe.  Lagnale  incominciò  <a  dire , 
Molti  fono  JJTquali  firn  p  li  cernente  par 
lipdoj  dicono",  "che  jtìnore  trae  al- 
trui del  jenno  ,  e  quafi  chi  ama  ,j£aJÌÌ- 
uenire  /memorato  .  Sciocca  opinione 
mi  pare ,  &  afiaijegia  dette  cofe  l'hanno  jnq(lrato  ,  &  io  ancora  inten 
do  di dimoiarlo . 

«jj  e'l  l  A  ncflra  città ,  copiofa  di  tutti  i  bn;i,  fu  una  gioitane  donna,  e 
gentile ,  &  affai  iella  ,  laqualfu  moglie  dvn  caualicre  affai  valor ofo  , 
e  dabbene.  E  come  fpcffoattuicne^  che  fi  Vìpre  non  può fhuomovn  ci- 
bo, ma  tal  uolta  difidcra  di  variare^ ,  non  foddi  sfaccendo  a  quella  don- 
na molto  il  fuo  marito,  s*  innamorò  d'vn  gioitane ,  //,  quAe  iionetto  era 
chiamato  ,  afa:  piace  noie ,  ecoHumato  ,  cornee  he  di  gran  natoti  non 
foffe  :  &  e^lifimilmente  s'innamorò  di  lei:  e  (  come  voi  fapete,cbc  ra- 
de volte  è  fetida  effetto  qnelloycbc  vuole  ciafe  una  delle  farti) a  dare  al 
loro  amore  compimento ,  molto  tempo  non  s'jnterpofe .  Ora  auuenne  y 
che  t (fendo  colici  bella  donna,  &  auueneuole ,  di  lei  vn  caualier,  chia- 
ìhato  Meffcr  lab :  rtuccjoys 'innamorò  forte, il  quale  clla>pcrciochefpia- 
ceuoteTìuomò,e  fa^euole  le  parca  ,  per  cofa  del  mondo  ad  amar  Ini  di- 
fporrenon  fìpptea.  Ma  cojlui conambafeiate  follie  itandohmolto ,  e 
non  valendogli ,  effendopofente  huomo  Ja  mandò  minacciando  di  vi- 
tuperarla ,[enon  faefffe  ilpiacèrjuo  .  Terlaqualcofa  la  donna  temen- 
do^ conofeendo  ,  come  fatto  era  ,fi  condufeafarc  il  voler  fuo .  €t  ef- 
fendofene  la  donna ,  chfMadonna  Ifahella  banca  nome ,  andata ,  come 
nojiro  coftume  è  di  Hate, a  fi  are  ad  y  nafta  belliffim$  poftffone  in  con- 
tado -,  auutnne,efiendovna  mattina  il  marito jdi  lei  caualcalo  in  atetm 
Madonna  lfabclla^c  Mefler  Lambertuccio,    aa  5  luogo, 


Ottimamente, 
e  fecondo  ebe 
fi  cóuenia,  s'ia 
tende,  nò  qua  a 
co  al  uero,  ma 
quanto  al  mon 
do:e  così  fivuol 
prendere  tutto 
qfto  proemio, 
introducendo^ 
quiperfone  mó 
dane  ,  e  che  dì 
mondane  cole 
trattano* 
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r  dotterò  [lare  alcun  giorno  ,  che  ella  mandò  per  Lionetto,  che 
j;  venifie  a  [iar  con  lei. Il  quale  lieti/jimojncontanente,  v'andò.  Mejfer 
JéMkoi(M^M^&tmdo  il  marito  della  donna  efiere  andato  altroue,tut 
tojolo  niobio  acauallo  ,  a  lei ft n'andò,  e  picchiò  alla  porta.  La  fante 
della  donna,  vedutolo ,  n'andò  incontanente  a  lei,  che  in  camera  era  con 
Lionettc,  e  chiamata/ale  d>jje.  Madonna*  Mtffcr  Lambertuccio  è quag- 
giù ìuttofato.  La  drir. a  rdendo  quello  ,fu  lapin  dolente  femmina  del 
mondo  :  ma  temendol  forte  ,  pregò  Lionctto  ,  che  grane  rionglifofieil 
nafeonderfi  alquanto  dietro  alla  cortina  del  lètto ,  infinat tanto,  che 
Mefier  Lambertuccio  [erìandafe.  Lionetto,  che  non  minor  paura  di 
lui  haueà  .che  bauefie  la  donna ,  vifmafcòfe  :  &  ella  comandò  alla  fan 
(e',  che  andafie  ad  aprire  a  Mejfer  Lambertuccio^  La  quale  apertogli , 
&  egli  nella  corte  /montato  (Tvn  fio  palafreno",  e  quello  appiccato  mi 
ad  vno  arpione,  fe  nefalìfufo.  La  donna  fattotuon  vifo,  e  venuta  in- 
fino  in  capo  della  fc  ala,  quante  plupotè^  in_(arolelictamcnteilriccuet~ 
te,  e  donìandollo  quello,  che  egli  andajfef  accendo,  il  caualiere,  abbrac 
c iatala,  e  baciataladifel  \Ammà  mia ,  io  tntéfi ,  die  voftro  marito  non 
cera,  fi  ch'io  mi  fon  v,  unto  aflar  alquanto  con  ejfo  IcL   £  dopo  que- 
lle parole  entrari» aie  In  camera ,  e  ferratifi  dentref,  cominciò  Mejfer 
JUmbertHCCio£frendcr  diletto  di  lei .  E  così  con  leijlando/i,  tutto  fuo- 
?  ;  d:  da  credenti  della  donna  aiutarne,  che  ilmarWodilei  tornò,  il  qua 
le  quand^lafante 'vicino  al  palagio  vide  ,  così  fubitamente  corfe  alla 
cameraZéUa  donna ,  e  di/Je.  Madonna  ,  ecco  Me/ier,  che  tortìa,  io  cre- 
do, che  egli  fiagia  giù  nella  corte.  La  dònna ,  vdendo  qucjì.o,  e  fenten- 
do/i  haucr  due  huominì  in  cafa  fecono/ccua,  che  il  caualiere  non  fipote^ 
ua  nafeonder 'e  per^pfuo palafreno  ,  che  nella  corte 'Tra,  fi  tenne  mòrta; 
nondimeno  fubitamente gittatafi dell'etto  in  terra  ypycfe partitole  di/- 
fe  a  Mejfer  ^^ertucciq  .  Me/fere  Tlevoi  mi  volete  $  unto  dibene,  e 
voletemi  da  morte  campare,  farete  quello, che  io  ni  dirò.  Voi  vi  reche- 
rete in  mano  ilvoflro  coltello  ignudo  ,  e  con  va  mal  vi fo ,  e  tutto  tur- 
bato ve  n  andrete  ginger  le £càle  ^  &  andrete  dicendo.  Io/o  boto  a 
Dio  .che  il  coglierò  alifffiè  :  e  fe  mio  marito  vivolefie  ritenere,  o 
di  niente  vi  domanda f e ,  non  dite  altro  ,  che  quello,  che  detto  v'ho  ;  e 
montato  a  cauallo,  perniuna  cagione  feco ri Hate^MeJfer  Lambcrti'.uio 
dipe ,  che  volentieri  :  e  tirato  fuori  il  coltello  ,  tutto  infocatonel  vìfof 
tra  pejj±&tic4  durata,  e  £cffir  al)  atùit addetta  tornata  del  caualie- 
TCjCGsiic  !.:  doun \igli mpufe  ,  così  fece  il marito  della  donna  ,  ?ù  heU 
U  corte /montato  %  marauigltandofi  del  palafreno  ,  e  volendo  fu  faine 
vide  Mc/fer I^enuc^fcendere ,  £  marauiglwjfi ,  e  delle  parole  e 
4el  vifo  di  lui,eclij/e.  The  è  qite/lo  Mefierei  MeJ/er  Lcnùèrtuccio* 
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mjjfo  UpkjteBa  ttaffay  e  montati  fa  nonJ^altro  ,  fi  non  io  il  giù- 
gnetòaltroue,  &  andò  Via.  llgcn^it'buùmpjppnt  tojitj  trono  U  donna 
fua  in  capo  delia  fiaU^Wi  fgorhentatai e gonadi  ^r^^allaquxle 
egfi  diffe.  Clx  cofa  è  imitai  ém  vàlA^rJ^t^ 
toy  minacciando  ?  la  nonna  tiraìàfi &r/citicamera ,  acciocbeLhnct^ 
to  rvdifie,  rifpofeTMeffcre  io  non  bebbi  inai  fimilpauraaqucjla.  ijua 
entro  fi fuggì  vngiouane,  tlquale  io  non  cpnofiò^e  p?e  M^fer  Lamber- 
tuccio col  coltello  in  manfeguitaua ,  e  trò$Ò£wwntura  quella  catnèfa 
aperta  ,<?  tutto  tremante  diffe .  Madonna  «  jpr  Hìo  aiutatemi jTc he  io 
non  flanelle  braccia  voflrc  morto.  Io  mi  kuai<^ritiaf  e  come  il  vele* 
Ma  domandare,  chi foffi ,  èfbe  baùefif^^eccg^effer  L^bertucci^ 
venir  fu  dicendo  >  dotte  fi  traditore*  Jó  mi^raunfuT^ch  delh  ca- 
mera ,  e  volendo  egli  entrar  dentro  il  ritenni:  <jr  egU  intanto  fu  cor- 
tefe  >  che  come  vide ,  che  non  nujùaceua  ,cfie  egli qug  entro  entrafle* 
dettemiolte  parole  ,Jene  venne  giù  ,cqme  vói  vedeffe.  Dijjeallorjil 
marito.  Donna  ien  ficiQÌ>  tr°PP°  ne  farebbe  flato. gran  biafimo ,  fi 
fèrfona  foli  e  Stata  quxenjro  vccifu  ;  e  Mefter  Lambertuccio  ^UiSL^n 
villani x  afegmtar  pcr/on.:,  t  he  q'ta  e,..>  j-^tafofle.  $£ljdomadò> 
doue  fi/fi  quelgiouane .  La  donna  fifpofe.  Mejjerejo  non  fo2  doue  egli 
fi  fia  nafcoHo .  il  caualtere  allora  difie  .  Otte  fitti  ?  efeijuarificura- 
mente.  Lionetto ,  che  ogni  cofa  vdua  banca  ,  tutto jhiurofij  come  co- 
lui,  che  faura  baueua  battuta  d  ad  dout  ro>vfcì  fuor  idei  luogo  fauena- 
fiofo  s'era.  Diffe allora  il  caualicrc .  Che  hai  tu^f^conMelier  Lxm- 
bertuccio  ?  llgiouane  rifpofe .  Meffere  >niuna  tifi  ,  che  fu  in  qucHo 
"iRonio  :  e  ùcrciòjo  credo  firigumente,  che  egli  non  fa  in  buonfenno^o 
c><c  ^  .  ,  7  .  hbia  colto  in :fc ambio  ;  perciocììe  come Jocolontanojix 
queflo £al*g*o  nella  stradami  vide, còsi  mi  fi  mano  al  cottetto,  e  diffe, 
ìraditoftufe  frlorto.  lo  non  mi  goft  a  domandare  perche  ragione  ,  ma 
quanto  potei  y  cominciai  ajuggire,  e  qui  me  ve  venni ,  dotte  mercè  di 
D  i  oye  di  qucJfa  gentil  d o'nna,fcimpato  fono.  Diffe  allora  il  caualie 
re,  or  via ,  non  hatterpaura  alcuna ,  io  ti  porro  a  cafa  tua  fano  ,  e  faltto, 
e  tupoifixppifar  cercar  quello ,  che  con  lui  bai  dfSfjT.  E  come  cenata 
bebberò ,  fatioljnontare  a  cauallo ,  a  Firenze  il  ne  menò,  ejafciollo  a 
cafa  pia.  il  quale,  fi  condoT ammaeslr  amento  della  donna  bauuto\quel~ 
la  fera  mede/ima  parlò  con  Meffer  Lambertuccio  occultamene 
te,  e  sì  con [ui  ordinò  ',  che  quantunque  poi  molte  j?a-^ 
rolene  foffero ,  mai  perciò^  il  cauaCier  non 
Vaccorfe  della  beffa,  fatta- 
gli dalla  moglie. 

Madonna  Ifabclla^c  Mcfler  Lambertuccio.       a  a  4  LO* 
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LODOVICO  DISCVOPRE  A  M  A  D  O  N  N  A 
Beatrice  l'amore,  il  quale  egli  le  porta.:  la  qual  manda  Ega- 
no fuojnarito  in  vn  giardino  in  fopna  di  (c ,  e  con 
LodfouJco  fi  giace:  il  quale  poi  Jcuatofi,  va, 
e  battona  Egano  nel  giardino. 

Novella  Settima. 

V  e  s  t  o  auucdimento  di  Madonna 
I/abefla  da  Tampinea  raccontato  ,  fu 
daciafeun  Sella  brigata  tenuto  mara- 
uiglw/ÌL.^Ma  T.ikmena  ,  alla  quale  il 
J\e  impo[io  baucua  ,  che  fecondale  > 
drfie  .  .Amoroje  Donne  ,Je  io  non  ne 
fono  ingannata  ,  io  ve  ne  credo  vao 
non  rriSiniielio  raccontare  >c  presia- 
merite. 

V  o  \  doucte  fapere  ,  che  in  Tarivi 
fu  già  vngcKtiChuomo  Fiorentino  ,  // 
quale  per  poucrtadiuenuto  era  mercatante  :  &  er agli  sì  bene  auuenu- 
to  della  mcrcatantìa ,  che  egli  nera  fatto  ricchijfimo,  &  haueua  dilla 
fua  donna  vn  figliuulqjen'^apiu ,  il  quale  egli  haueua  nominato  Lodo- 
uico. E  perche  egli  alla  nobiltà  detjpadre^é  non  alla  rnercatantia  fi  traef 
fe  y'non  Xhaueuàil padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco  yma  l  banca 
meffo  ad  ejfc  re  con  altri  gentil' buomini  al  feruigioUel  I\e  dì  Francia . 
Là  doue  egli afiai  di  be  cojìumiy  e  di  buone  cofe  haueua  apprefe.  E  qui* 
m  dimorando ,  auuenne  y  che  certi  cauaheri  >  li  quali  tornati  erano  dal 
fepolcroyfoprauuegnendo  ad  un  ragionamento  digiouani ,  nel  quale  Lo 
douicoera  ,  &  vdendogli  fra  fe  ragionare  delle  beUe  donne  di  Fran^ 
eia ,  e  d 'Inghilterra  ,  e  a  altre  farti [del  mondo ,  cominciò  ivndiloro 
adire ,  che  per  certo  di  quanto  mondo  egli  haueua  cerco ,  e  di  quante 
donne  uedute  haueua  niai\un  a  fimìgliantc  alla  moglie  d'Egano  de'  Gal- 
luz^i  di  Bologna  ,  Madonna  Beatrice  chiamata ,  veduta  non  hauca  di 
belleTga  .  che  tutti  i  compagni  fuoi ,  che  ccnlufìrijiemein  Bohgna 
i'hauean  veduta^  accordarono  .  la  guai  cefi  afe  oliando  LodouicQy  che 
d'alcuna  ancora  innamorato  non  s'era ,  s^aceeje  in  tanto  difidcrò  dfclo- 
Merla  v  edere  yche  ad  altro  non  poteua  tenere  il  fuojtenficrcj  e  del  tut- 
u  to  dijpofto  d 'andare  infino  a  Bologna  a  vederla  ,  e  quìui  ancora  dimo- 
rare y  fe  ella  gli  piacele ,  fog  veduta  al  padre }  che  al  f  polirò  voleua 
andare .  //  che  con  gran  malageuolcqta  ottenne'.  To  slofi  adunque  no- 
me ^nichmoya  Bologna  feruennejj^cjme la fortuna  voliceli  dì  fegucn 

~"    T     ^  ~;  te  vide 
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tevidcqueHa  donna  ad  vna  fetta  ,  e  troppo  più  bella  gli  Jarue_aJJai9 
che  filmato  non  battea.  Tercbejnnamoratofì  ardent  (((imamente  di  lcl  9 
propofe  di  mai  di  Bologna  non  partirfi  ,fe  egli  il  fuo  amore  non  acqui- 
siate .  E  feco  dmfando  9che  via  dourffe  a  co  tenere,  ogni  altro  modo 
lafciando  Rare  ,  attui sò>  che  fc  diuenir  potere  famigliar  del  manto  di 
let^lqualmohine  teacuaj  jrauuentìira  gli  potrebbe  v 
che  egli  difiderana .  Vtmuti  adunque!  fuoTcatiaUi ,  e  la  fna  famìgli* 
acconcia tn  gu  fa  y  che  slatta  bene Vanendolo* comandatole Jembian 
te  ficefferodinon  conofcerlo  ,  effendofi  accìntalo  con  Voile  fuo y  gli 
diffe  yche  volentier  perfcruidore  dyvu  Signor  dabbene  ,  fe  alcuno  ne  po  . 
teffetrouare ,  slarebbc'M  quale  loflr  difie  l  Tu  fe  dirittamente  f ami- 
gliodadouereefiercaro  ad  vn  gentil  buomQ  di  qucflaterray  che  ha 
nome  Egano,  il  qual  molti  ne  tieneye  tutti  gli  vuole  ap panfc enti ,  come 
tu  feiio  negliparleròi  e  come  diffe ,  così  fece ,  &  auanti  che  da  Egano 
fi  partiffeMbbe  con  lui  acconcio  .Anichino:  il  che,  quanto  più  potè  ef-  (t 
fer,  »ii  fu  caro.  E  con  Egano  dimorando,  et  auendo  copia  di  vedere  af-  ^* 
(aifpeffo  lafua  donnajanto  bene,  e  sì  agrado  comincio  aferuire  Ega-  °|V  *u*  r 
nocche  egli  gli  pofe  tanto  amore  ,  the  fetida  lui  nionacofa  fapetta  fare:  moltobenechi 
e  non  Jolamente  di /r,  ma  di  tutte  le  fue  cofe  gli  haueua  commeffo  dgo-  lì  mettono  m 
uerno  .  ^iuuenne  vn  giorno  che  e  fendo  andato  Egano  ad  vccellare ,  &  cafre  le  one^c 
Anichino  rimafo,  ^ac^nna  Beatrice*  che  dell  amor  di  liquor  t  a  non  d°"°*n0"tivra 
sera  ancora  ;  e  quantunque  feco  lui ,  e fuoi  coìlumi guardando ,  più  ^colo/nrtrce 
yoltemolto  commendato  Chaucfsc ,  e  paceffele^c^wfinùfe^gii^  lx  co/]or  finu. 
care  a  fcacchi:  &  jìnichinoyche  di  piacerle  difiderauay  affai  accóncia-  gii, 
menu ?f accendalo,  fi  lafciaua  vincere ,  diche  la  donna  faceua  maraui- 
eliofafcslu.  Et  rfteh  lofi  da  vederli  giucare  tutte  le  femmine  della  don- 
na p  irrite^  e  !<>!:  zincando  l  ft iatifli  »  jinichino jntò  vnjrandijfimo 
fofpiro .  La  donna  guardatolo  diffe.  ttiehaucjli  Anichino  ?  duolti  così 
che  io  ti  vinco  ?  Ala  lonna,  rifpofe  Anichino,  troppo  maggior  co  fa,  che 
quella  non  è  3  fu  canon  del  mio  fofpiro  .  Diffe  allora  la  donna.Deh  dit- 
mi, permiani      animi  v  itogli .  Quando  xAnic bino fi fentì  feongiur a . 
te ,  pi  >  Guanto  bai  tu  mi  vuogli ,  a.  c  olei,  la  quale  egli  fopra  ogni  altra 
cofa  àtoaììa,  egli  ne  mando  fuori  vn  troppo  maggiore  %  che  non  era  fin* 
to  ilprimo  .  Ter  che  la  Ioana  ancor da  capo  il  riprrgò  ,chc  gli  piacejfe 
di  dirle  ,  qual  f off:  la  ragia  le  de*  fuoi  fjjp  iridila  quale  ^Inicbin  diffe. 
Madonna,  io  temo  forte, che  egli  non  uifia  noia  ,  fe  io  il  ni  dico  ,  &  ap- 
preso dubito ,  che  noi  ad  altra  fcrfpna  noi  ridiciate  .      cui  la  donna 
dijfe  ?  ^ct  cerategli  non  mi  /aràgraùe  ,  e  renditi  ficuro  di  quello  9 
che  cofa^che  turni  dica  yfe  non  quanto  tipacctajo  non  dirò  mai  ad  al- 
trui .  ùllora  Hfe  .Anichino .  [oiclfcyQfmi  promettete  cesi ,  &  io  il 
~  — ^*  ArilcKfnR  ri  diri 
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ridirò  :  e  qujfi  c  on  le  lagrime  in  fagli  occhile  dijfek*  chi  egli  era ,  quel 
che  dìlei  bauèi&  fà^TtSÌ^  e2(Pr^L 
^J^erjeruidor del  marito  di  In^/lo/ì';  &  appre  fo  v;ndc;n»ntc,fc 
^jTer^ot^ey lafre^  *j&*Jè domile) piacere  si' batter  pietàdilm*  & 
in  qmipfuft  Ìegre:o?esiJ^rucnj^d^ero  idi  compiacergli^  che  dai 
ue  H^Mo  Lyr  non  v  olefie*  cbeflla*  lafcmiofo  Rare  netta  forto&ì 
pcri'onb  c  er     ncllaÌBl Intatta ,  f^^o^ta^ìc  egnj  amafe .  Oftngulardol* 
bramare  U  fri      ceV&  dejjangue.biu^nìfe *  quanto  fc  tufempre  fiata  da  commetta 
piai  d'alcune      fyj?MÌosj  f^ucafi:  munii  lacrime  ,ue  diapiri  fofti  vaga,  e  conti* 
femmine  trop      nuuajnente ajmh^  arréndeuol 
arrcudcuoli     fofìi  zfe  io  bauè/fi  degne  lode  da  commendarti ,  maifa^ia  non  fe  ne  ve~ 
drtbbe  la  voce  mìa  .  La  gentil  duna  a,  parla  àio  Anichino,  ilrigjur  da- 
lia ,  e  dando  piena  fede  alle  fue  parole  *  con  sì  fatta  forila  ria  Hciteget 
l'Pj  - ^^àilui  ,;lf:io  amore  mila  mente  ,  che  tjfa  altresì  cominciò  a 
Jojpirarel  e  dopo  al  c  i  in f offrirò,  nfpofc.  .Anichino  mio  dolce,  sta  di  buon 
€Uorej  ne  4Qni_>  ne  promejje^ne  vagheggiare  di  gentil' buomo  y  ne  dift- 
gtòjij  ne  jf^lcuno  altro  (  clic  fono  fiata  f  efono  ancor  vagheggiata  >:a 
molti)  majjjij^otèmuoucre  l animo  mio  y  tanto  che  io  alcuno  namaffì; 
ma  tu  m  hai  fattavi  così  foco  j^a^io*jcq?nj  le  tue  parole  durate  fono, 
troppo  ^iujtuaTiuenrì'c*  che  io  non  fon  mia.  Io  giudico  >  die  tu  ottima- 
mente  bfbbiJL  mio  amor  guadagnato .  e  perciò jp  il  ti  dolio ,  e  fi  ti  prò- 
fletto  *cJ)eiotenew^godente  Quantiche  quesla  notte *  che  viene, 
tutta  trapaffi.  Etacciocbe  quefltxh abbia  effetto *  farai*  ebeinfuja.  me^ 
?a  notte  tu  venghìalla  camera  mia  ;  io  lafceròCvTcio  aperto  :  tu  fai  da 
qual  parte  del  letizio  dormo:  verrai  là,  e  fe  io  dormi  fi ,  tanto  mi  tocca* 
che  io  mi  fucili ,     io  ti  confolerò  di  così  Itmgo  difio*  come  battuto  bau 
Et  accioche  ih  queslo  creda ,  io  ti  voglio  dar  vn  bacio  per arra:  e  gu- 
fatogli il  braccio  in  collo,  amorfamente  il  baciò*  &  Jtnuhin  leu  '  Que- 
ffecofe  dette ,  Anichino  I  fàata  Li  donna*  andò  a  far  alcune  fuebifó- 
gney  affrettando  con  la  m  iggfor  letizia  del  mondo*  che  la  notte  foprauuc 
ni$e .  Egano  tórnò'cfà  vccellarc»  e  come  cenato  beblfejefiendo  sìanco^ 
s  andò  a  dormire  >  e  la  donna  apprejlo  *  eccome  promeffo  bauea*  la  fa  i 
l  vfcio  della  camera  aperto  .  Al  qu  de  alt  bora,  che  déito^r^^^ 
Amcbin  venne  *  e  pianamente  entrato  fella  .camera  *  e  Ivfcio  riferra- 
to dentro ,  dal  canto ,  donde  la  donna  dormiua ,  fermando ,  e  posale  la 
mano  in  fui  petto,  lei  non  dormente  trotti .  Là \  quale,  come  [enti  MÌ-^ 
chino  cjjcr  venuìo?prefa  lajua  mano  con  amenUune  lefue  \  e  tenendol 
k^b^olgendofl perlolettoj  tanto  fcc}A  che  Egano,  che  dormiua,  de- 
lio, al  quale  ella  diffe .  Io  non  ti  volli  icr  fera  dir  cojaninna  *percwl#  _ 
tu  mi  p arcui  stanco:  ma  dimmi  ,fcD  io  tifalui*  Egano  ,  quale  bai  tu 

per 
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per  lo  migliore  famigliare  ,  e  pi:t  U\\ic ,  c  per  colui  >  che  più  famj,  di 
quegli^  che  tninTafabài  $  tyfpcjffTgano.  (liei  cióT<fàì»ia  >  clje  tli 
mi  demandi  t  noi  conofei  tu  t  Io  non  .l;o  »  ne  hmi  inaiale  uno,  dtcui  io 
tanto  miSdaffi ,  o  fidi ,  o  ami ,  quinfiomi fidpj&  amo ^nicbinoTma 
perche  me  ne  domandi  tu  ?  Anichino  yfetìen^a^esìo^gano^  vivi- 
do dife  ragionare ,  baueua  fiu  volte  a  fe  tirala  la  ivano  3gra#datfe- 
ne>  temendo  forte  ,  nonjadonna  il  voteffe  ingannare  .  MaeUa  Tbauè- 
tta  sì  tenuto  ,  e  teneua,clJe  egli  non  s'erapotufojiatvre*  ncpotw^X*. 
donna  rifpofe  ad  Egano^e  djffe.  Io  il  ti  atròf Io  mi  (Tfdèua ,  che)  epe 
ciò,  che  tu  di  ,  e  clic  eglrpiu  fedey  che  alcuni  altro ,  Tfj^aJ^tha  me 
ì&f&ti  fg^natàì^rciotbe^y quando  tu  andari ioggi advccellare ,  egli 
rimafèqui  ,  e  quani&tcmpo  glrparue^,  ncnfivergognofirtcbièdcrtìih 
•%beio  doueffi  afuoi piaceiijuw  ,  accioché  queQa  cofa 

w>w.yifognaffecoi^tropp 

dere ,  rijpofi ,  cbelo  era^enferita , Tebe  Sìa nottepajfata  tne^a  nette, 
io  andrei  nelgtardino  nW^à^JHt  ^^ilel^itiQ^Wettefei.  Ora 
me  non  intendo  4'andarujj  ma  fe  vuoglììà/edéliaael  iuoùam^  cono 
/cere,  tu ^oiie^iermente^mettendottinSoffo  vna  delle  guarnaccBe 
mie,  &  in  cagovn  velo,  et  andare  Uggiufo  aa\afpettare  ìfe  egli  vi  ver 
rà ,  che  fon  certa  del fi.  fgano  vdenao  qùeffp ,  diffe.  Z^tL  certejo.  d 
coìiuen^pj^edere  :  clcuptofi  +£cme  medio  ffppe  ,  al  buio  fi  mije'vna 
guarnacca  della  donna",  &Vfl  vcTom  capo  ,  &andcj)enf nel  giardino, 
&  appiè  d'vnfino  ^Qmincioairattfajfa^  Ladonnaxfome 
fentìluileuat^^  &yfcito della  camera,  eosifgjeiii ,  e  Ivfcio  di  quella 
dentro  /errò .  ^inichìm quaTè^arffa^tormpS^a\  che  fragc/fe  inai, 
bauttta  Ijauea,  e  che,  quanto  potuto  bauea ,  s'era  sformato  dv far  e  del- 
le mani  della  donna^  e  centomitia volti ,}ei±&  il  fuo  amóre ,  efè,clje 
fidato  fe'nera j  haueua  maladetto  ,  fenicMojio ,  che  ella  finehaùeua. 
fatto  ,fuilfilicpntento  buomo  ,cb^  foffe  maiT&  e/Tendo  la  donna  for- 
nata  nel  Ì£ttortttne  'ella  volle  xcpnlei fi  fpcgliò ,  &  infume  prefero 
piacene,  è  gioia  per  vn  bi.cr.o  fpr^Jo  di  tempo.  %&ncnfarcndóaU4 
donnà~>che  tAnìcbìni  doueffe fruflarcj,  il  feceleuaj'  Jfufo,  e  riuefiife,e 
fi zlidH^^Eoccajmia  d_olce_,  tu pnnattaìvnbùon  bastone*  &  andrà* 
tene  al  giardino,  efàteoulM 

Whcsm^féiofcRidcJòa.  àìraivilUmaad Evano\ e fonetcmel^enecd 

tArJchinofeuaufj ,  e  nelgtardino  cndatefene  con  vn  _pe^o  dijàliga^ 
firoinmano,  coWicfuprfJJpaUtinti,  &  EganoltvidTue'mfe,  cosi leuq 
Jjll^  ,  glifijkccua  wcon_r 

irò»  *Al qualF^nicbinJiJsc.  ^AfòmaTuagia femmina ,  dunque £jj}ive 
Anichino.  nùfa, 
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nuta ,  &  baicreduto ,  che  io  vohffi,  o  voglia  al  mio  Signore  far  quetto 
jfeflg  i  Tusijjgmal  venuta  per  milk  Tolte  :  &  aliato  il  bullone ,  lo 
incominciò  a  Johare .  Egano  vdendo  qncjio  ,  e  reggendo  il  baflonefen- 
7£  dirpar  ola  cominciò  a  fuggir  e  ,  &  Anichino >appreJio  fempre  dicen 
do ,  via ,  che  Di  o  ri  metta  hi  malanno,  rea  femmina, che  io  il  dirò  do- 
mattina ad  Egano  perverto  .  Egano ,  battendone  battute  parecchi  del- 
le buone, come  più  to  fio  potè,  fe  ne  tornò  alla  camera .  //  quale  la  don- 
na domandò  ,  fe  ^Anicbm  fcfield  giardin  venuto .  Egano  diffe .  Così 
nonfoffe  egli;  percioche  credendo  ejio  >  che  io  fojfite  ,  m'ha  con  vn  ba- 
ttone tutto  rotto ,  e  dettami lamaggior  villania  ,  che  mai  fi  dicejje  a 
ninna  c attiua  femmina .  E  per  certo  io  mi  ntarauigliaua  forte  diluiè 
che  egli  con  ànimo  di  far  cofa  ,  che  mi  fofie  vergogna ,  tbanejfc  quelle 
parole  dette:  ma  percioche  così  lieta,  e  fcjiante  li  vede  ,  ti  volle pro- 
uare .  Idllora  diffe  la  donna  .  Lodato  fialvD  i  o ,  che  egli  ha  me Jjro- 
uata  con  parole  Pc  te  con  fatti  ;  e  credo  ,  che  egli  jwffa,  dire ,  che  io  porz 
ìi  con  più  paTieiiTUi  lejpar^^,  che  tùifatijnon  fai.'  Ma  poichetanta 
fede  ti  porta  ,fi  vuole  bauercaro  >  e  fargli  onore  .  Egano  diffe .  Ter 
certo  tulli  il  vero.  E  da  quello  prendendo  argomeuto  ,  era  in  opinione 
dìbauèreja  più  leal  donna ,  ^ilpiu  fedct  feruidore ,  chemaihauefie 
alcun gentiTìmemo .  Verlaqualcoja^omeche  poi  più  volte  con 
Anichino ,  &  egli ,  e  la  donna  rideffer  di  quello  fatto , 
^Anichino ,  e  la  dorma  hebbero  affai  agio  di  quello^ 
perauuentura  bauuto  non  baurebbono  a  far 
di  quello,cbc  loro  era  dilettole  piace- 
re,mentre  ad  lAnichin  piacque 
di  dimorar  con  Egano 
in  Bologna* 


NOVELLA  OTTAVA.  $8< 

VN  DIVIENE  GELOSO  DELLA  MOGLIE 
&  ella  legandoli  vno  fpago  al  dito  la  notte  lente  il  fuo  aman- 
te venire  a  lei .  Il  marito  fen'accorge  ,  e  mentre  fèguita  l'a- 
mante,Ta  donna  mette  in  luogo  di  fé  nel  letto  vn'altra 
femmina  ,  la  quale  il  marito  batre  ,  e  tagliale  le 
trecce,  e  porya  per  gli  fratelli  di  lei,  li 
quali  trottando  ciò  non  eiTèi*  ve- 
ro, gli  dicono  villania^" 

Novella  Ottava. 

Tranamente  Jpareua  q_  tutti 
Madonna  Beatrice  ejjere  Sìatajnah- 
Tjofa  in  beffare  il  fuo  manto  :  few- 
feuno  afermaua^  douere  effere  fiata, 
la  paura  d'Anichino  grandijfima,  quan 
TSofcniUo  forte  dalla  donna ,  Vvdì  di- 
re ,  che  egli  d'amore  l'haueua  rube- 
slaMa poiché  \l  He  vide  Filomena  ta- 
cer fi  ,  ve  rfo  ?<teifile  volto  fi ,  diffe  . 
Dite  voi .   La  qual,  forridendo prima 
vngeco  cominciò  .  Belle  Donne, gran 
Qefojni  rc(ia,fe  io  vorrò  con  vna  bella  nocella  contentami ',  come  quel- 
le ,  che  d auanti hanno  detto ,  contentate  vlbatmo,  del  quale,  con  l aiu- 
to di  D  io,  io  Jpcro  affai  bene  fcaricarmi. 
D  ovìt  l  dunque 'fapere,  che  nella  notira  città  fu  già  un  ricchiffime* 
mercatante,  chiamato  Arriguccio  Berlinghici,  Uguale  feioccamente^ 
fi  come  ancora  oggi  fanno  tutto  il  dì  i  mere  atanti, pensò  di  volere  ingtn 
tilire per  moglie ,  e  p)-cfeyna  giouane  gentildonna  male  a  lui  conue- 
nientefi,  il  cui  nome  fu  Monna  Si/monda.  La  quale, $er  cicch  c  cjjÀ ,  fi- 
come  i  mercatanti  fanno,  andaua  metto  dattorno,  e  poco  con  lèi  dimo- 
raua,y infiammerò  d 'un gtouanc, chiamato  Ruberto,  il  qiialcTungamen 
te  vagheggiata  tbauea.  Bt  battendo  prefa  fua  dimesticherà ,  e  quel- 
la forfemen  diferetamente  vfando  ^percioebefommamente  le  diletta- 
ua:  auuenne,  o  che  ^Arriguccio  alcwìncofa  nffeìitiffe ,  o  cornee  he  s'an* 
dafie ,  egli  ne  diuentò  il  piuj^clofo  buomo  del  mondo ,  e  lafcionne  Tlarz 
l'andar  dattorno ,  &  ogni  altro  fuo  fatto ,  e  quafi  tutta  la  fua  follicitu- 
dine.baueua  poffain  guardar  ben  co/lei ,  ne  mai  addormentato  fi  fareb- 
be,   leiMimieramentenon  baU'Jj^Jel^tita  entrar  nel  letto.  Te)  la  quel 
cofa  la  aonnàfèhlTux grauiffimo  dolore,  percioebe  in  guifa  niuru:  col  fuo 


najentmi 
Ruberto  e/ier potcua . 


Or  pure haucnioKmolt 
Gelofo  delio  Spago. 


uuti,adouer 
trouare 
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trottare  alcun  modo  tfcffer  con  effo  lui ,  e  malto  ancora  da  lui  tffendont 
follicitata  Jeuenne  penfato\di  tener  quefta  maniera:  che  conctofoffe- 
cofa  che  la '  fua camera  fojje  lungo  lanuta,  &  ella  fi  fcfie  molte  volte 
accorta,  che  .Arriguccio  affai  ad  addormentare  fi  penaffl  ,  ma poidor- 
miua  faldi/Jimo;  auuisò  di  douer  far  venire  Bjiberto  in  JU  la  nic^a  not 
te  alfufcio  della  càfdTe  d'andargli  ad  aprire ,  &  a  fi  or  fi  alquanto  con 
effblui  y  mentre  il  marito  dormiua  forte .  Et  a  fare  ,  che  ella  il  fentiffe , 
quando  venuto/offe ,  ìnguifa  che  perfona  non  fe  ne  acci  rgefje ,  dnusò 
dimandare  vnofpaghetto  fuori  detta  fmèflra  della  camerali  quale  con 
Vvn  de9  capi  memo  alla  terra  aggiugnefie ,  e  l'altro  capo  mandatol  bafìo 
infili  fopr  al  falco,  e  conducendolo  al  letto  fuo  ,  quello  fotto  i  panni  met- 
tere ,  e  quando  e/fa  nel  letto  f off  e , legarlo  fi  al  ciito'grcfio  del  piede. 
Et  apprefio  mandato  quello  a  dire  a  Ruberto  ,  glimpcfe ,  che  quando 
yeniffe  ,  douefie  lo  ffcago  tirare  ,  &  ella  ,feil  marito  dormijfe  ,  il  lave- 
rebbe andare  ,  £r  andrebbegli ad  aprire ,  e  s'egli  non  dormy.ffe ,  ella  il 
terrebbe  fermo  ,  e  tìrcrebbclo  a  fe,  accioebe  eglinonafpeuafje  .  La 
quai  cofa  piacque  a  Ruberto,  &  affai  volte  andatoui  ,  alcuna  gli  venne 
fattq^(Tefféf  con  le^  &  alcuna  rio .  Vltmamentecontinuuando  cosìo 
ro  quejìj)  artifìcio  così  fatto  ,  auucnne  vna  notte ,  che  dormendo  la  don- 
na,&  Arriguccio  fendendo  il  pie  per  lo  letto ,  gli  venne  quefto  fpago 
trouato  :  perche  pcflauijamano  ,  e  tr oliatolo  al  dito  della  donna  lega- 
to ,  diffefecoflejfb .  Quello  dee  effere  qualche  inganno  :  &  auuedutofi 
poiché  lo  fpago  vfciua  fuòri  per  la  finejtra  ,lbebbe  per  fermo  iperche 
pianamente  tagliatolo  dal  dito  della  donna,  al  fuo  il  legò  ,  e  slette  atten- 
to y  per  vedere  quclycbe  quelìo  voleffe  dire.j\e  slette  giunche  I\iibcr 
to  uenne ,  e  tiratolo  fpago,  come  vjato  era ,  Arriguccio  fi  finti  y  e  non 
bauendofelo  bene  faputo  legare  ,  e  Ruberto  hauendq  tirato  forte ,  &  ef- 
fendogli  lo  fpago  in  man  venuto  y  intefe  di  dou erfi  afpettare  ye  così  fe* 
ce  .  Arriguccio  ,  leuatofi presi amen  te yc  prefe  fue  armi  y  corfe  alYvfcio 
per  douer  vedere  3chi  foffe  cosìuiy  e  per  fargli  male.  Ora  era  Arriguc* 
ciò  y  con  tutto  che  fofie  mercatante ,  vn  fiero  huomo  ,  &  vn  forte ,  e 
giunto  aWvfcio,  e  non  aprendolo  foauemente ,  come  foli ua  f.rladon-  . 
na,  e  i\itberto,  che  afpettaua,fentendolo,s 'auuisò  effer  ciò ,  che  era, 
cioè  che  colui,  che  l'ufeio  apriua  ,  fofie  Arriguccio  :  perche pr eoamen- 
te cominciò  a  fug  gire i  &  Arriguccio  a  feguitarlo .  Vltìmamente  ba- 
ttendo Ruberto  vn  granpe^o  fuggito ,  e  colui  non  ceffando  di  fegui- 
tarlo ejfendo  altresì  Ruberto  armato  ,  tirò  fuori  lafpada ,  e  riuolfcfty& 
incominciarono  Ivno  a  uolere  offenderete  l'altro  a  difenderfi  >  La  don- 
na ,  come  Arriguccio  aprì  la  camera ,  fuegliatafi ,  e  trouato  fi  tarato 
iofpago  dal  dito,  incontanente  saccorfe ,  che  il  fuo  inganno  erafeoper- 
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to  .  Tfentendo  Arriguccio  ejfer  corfo  dietro  a  Filiberto  ,  £reflamen- 
te  leuatafi ,  auuifandofi  ciò  ,  che  doucua  Potere  a#uenire  ,  chiamò  IS 
fante  ftu,la  quale  ogni  cofa  f\peua,e  tanto  Ic^redic^y  che  ella  in  per* 
fona  di  fe  nel  fuo letto  la  mi  fe  pregandola^  cfo  y  ferina farfi  cono/cere^ 
quelle  buffe  pazientemente  riccuejfe ,  chTjlrrìguccio  te  deffe  :  percioc- 
ché diale  ne  renderebbe  sì  fitto  merito  ,  che  ella  non  haurebbe  cagio- 
ne donde  dolerfi .  E  f pento  ti  lume  ,  che  nella  camera  ardcua  ,  di  quella 
s'vfci ,  e  nafeofx  in  una  parte  della  cafa  ,  cominciò  ad  afpettarc  quelto9 
che  douejfe  auuenirc .  E/fendo  tra  Arriguccio  ,  eI[ubevto  la^j'.ffa^i 
yicini  della  contrada  Jentendola ,  e  lenatifiycominciaronolorp  a  dir  ma- 
le .  Et  Arriguccio,  per  urna  di  non  eft'r  conofeiuto ,  fen^a  hauer  po-_ 
tuto  fapere ,  chi  il  giouane  fi  fojfe,  o  d'alcuna  cofa  (fenderlo,  adirato 
èdimaltaientojafciatolo  slare  ,fenrtorrio  ucrfu  la  e  afa  fui .  E  peruc-s 
mito  nella  camera^  adiratamente  cominciò  a  dire  .  Oue  fe  tu  rea  fem- 
mina <  tuhaifpento  il  lume, per  che  io  nontitruoui,  ma  tu  l'hai  fallita^ 
Et  andatofene  alletto  ,  credendofi  la  moglie  pigliare ,  f  refe Jia  fante  % 
e  quanto  egli  potè  menare  te  rnani  ,  e' piedi  ,  tante  pugna^  e  tanti  calci 
le  diede ,  tanto  che  tutto  il  vifo  l'ammaccò ,  &  vhimamentelet  aglio  i 
capegli/fimpre  dicendole  la  m^gior  villania,  che  mai  a  cattiuafemmi- 
tia  fi  dicejfc.  La  fante  piagneua  forte  >  come  colei ,  chehaueua  di  che . 
Et  ancoraché  ella  alcuna  rotta  diccjje ,  ofme ,  mercè  per  Dio,  o  non 
piux  era  sì la  voce  dal  pianto  rotta       Arriguccio^  impedito  dal  fuo 
furore ,  che  difeerner  non  poteùa  ,  più  quella  ejftr  d' un'altra^  femmi- 
na ,  che  dellamoglie  .  Battutala  adunque  di  finta  ragione ,  e  tagliatile 
t\capelli ,  come  dicemmo  ,  difie .  Maluagia  femmina ,  io  non  intendo  di 
toccarti  altrimenti ,  ma  io  andrò  per  U  tuoi  fratelli ,  e  dirò  loro  le  tue 
buone  opere  ,  cjrappreffo  ,  che  tffiuenganger  te  ,e  facci  amie  quello  t 
che  ejfi  credono,  fheloroonor  fta ,  e  menimene  >  che  fere er^  in  qùc~ 
sia  cafa  non  iSiarai  tu  maipju,e  così  dettos  vfcito  della  camerata  ferrò 
di  fuori ,  cir  v>dò  tutto  fol  vìa .  Come  Monna  Sifmonda ,  che  ognicoft 
vdita  haueua^fenù  il  marito  tffere  andato  via ,  cosi  aperta  la  camera^ 
eraccefo  diurne  ,  tre  nòia  fante  fuatuttapefla,  che  piangete  forte. 
Laquale  ,  come  pott Jlmegjio  ,racconfolò  ,  e  nella càmera  di  Li 'la  ri. 
mi/e ,  douepo'ui  tamente  fattala  feruire ,  e  gommare ,  sì  diqnAlo 
d'Arriguccio  medtfimo  la  fouuenne ,  che  ella  fi  chiamò  per  contentala 
come  la  fante  nella  fua  camera  rime  fa  hebbe,  così  pr  eoamente  il  letto 
della  fuariftce ,  e  quella  tutta  racconciò  ,  e  rimife  hi  ordine ,  cerne  fe 
quella  notte  hiuna  per  fina  giaciuta  vi  fdTe ,  e  ràccefela  lampanai,  è 
feriuefiì, e  racconciò,  come  fe  accora  aueito  non  fi  fpe  andata  V<jr 
accefa  vna  lucerna }  efrejifuoij'mmi  incapo  della  fcala  p pofea  fe- 
C  dolo  dello  Spago .  dere> 
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derc  y  e  cominciò  a  cucire }  &  ad  affettare  queUoya  che  il  fatto  douefìe* 
finfcire  .  Arriguccio  vfetto  di  cafa  jua ,  qu  into  più  toflo  potè ,  n  andò 
alla  cafa  de  fratelli  della  moglie ,  e  quiui  tantojficchiò^  che  fu  fen\itoyc 
fugliaperto.  Li  fraleggi  della  àonna^ch  e  eran  tre  y  clamadredi  lei  yfcn 
tendo y  che  Arriguccio  era y  tutti  fileuarono y  e  fatto  accendere  de  lu- 
mi }  uennero  alui^  e  domandarono  quello  y  che  egli  a  qucll  horay  e  co- 
si foloandaffe  cercando  .  A1  quali  Arriguccio  >  cominciando/i  dAlo 
/pago  ,  che  trottato  haueux  legato  al  dito  del  piedi  Monna  Sijmondajn 
fino  alLuhimojlìciQ ,  cficimKafò  >  e  fatto  bauea,  narrò  loro:  eperfar^ 
loro  intera  ttfìimonian^a  di  ciò  y  che  fatto  baruffe  ,  i  capelli  y che  atta- 
moglie  tagliati  ha/ier credeua  y  lorjiofemmano^  aggiugnendo  y  che 
ferJsi  venifiero ,  e  quel  nefacefic'ro  ycbe  efficredejfero  ,  che  al  loro  ono 
re  appjrtencjfe  ,f  eretiche  egli  non  mtcndeua  di  maipiuin  cafa  tener* 
la  .  I  fratelli  della  do/ma^  crucciati  forte  di  ciò  ,  che  vdito  haueu.\noye 
fermo  tenendolo  y  contro  a  lei  tnnanimati  y  fatti  accender  de*  torchi^ 
fon  bltè'Zione  di  farle  yn  mal  giuoco  >con  Arriguccio  fi  miftro  in  viay 
&  andaronnea  cafa fua  .  il  che  reggendo  la  madre  di  lóro  y  pjagnen^ 
do ^f  incominciò  afeguitare ,  or  l'uno  y  &  or  t  altro  pregando^  che  non 
àoùeffero  queQe  cofe  così  finitamente  credere  y  fht^a  vedemealtrQ  y  Q 
fapeme\  pere  io  che  il  marito  Jpottui  per altra  cagione  effer  crucciato 
con  leiy  cjr  hauerìe  fatto  mule  v  &  ora  a'pporle  que^ÌQ  per  ifcuja  di  fe  : 
dicendo  ancora  y  ebe  ella  fi  maraiiigliaua  forte  y  come  ciò  fohffe  (JJ'ere 
auuenutoy  percioebe  ella  conofceuabvn  la  fua  figliuola ^  fi  come  colei  y 
che  infìno  daj>iccolinafhaueua  alleuatay  e  molte  ajtre  parole  fimiglian- 
ti .  T  cruentai  adunque  a  cafa  d'Arriguccio  y  &  entrati  dentro  y  comin- 
ciarono a  falir  le  f cale.  Li  quali  Monna  Sif monda  fen  tendo  venire ,  dif- 
fc,chi  èia  ?  Mia  quale  V un  de"  fratelli  rifpofe .  1  u  il  Japrai  beneyrea 
femrriina^cbì  é.Difte  allora  Monna  Sifmcnda  .  Ora  che  vorrà  div  que- 
llo *  fi  ornine  aiutaci.  E  leuaufi  in  pie  d  inferrategli  mieiyvoi  fiate  i  ben 
-venuti  ;  che  andate  voi  cercando  aquesia  bora  tuttiettre  ?  Couoro  ba- 
ucndola  veduta  a  federe  y  e  cucire  y  efen^a  alcuna  villa  nel  vifo  d  effe- 
re  Hata  battuta ,  doue  Arriguccio  baueua  detto  y  che  tutta  l  baueuipe- 
Tta  ^alquanto  nellajprjma^giunta  fi  mar  ampliarono  yc  raffrenarono  firn 
peto  della  loro  iraye  domandaronlaycomeftatofojfe  quello  >  di  che  Ar- 
riguccio di  lei  fi  doleua  ,  minacciandola  forte  y  fe  ogni  co  fa  non  dicrjìe 
loro  La  donna  difie  .  lo  ron Jq  ciò  ,  che  io  mi  vi  debba  dire  y  ne  di  ebe 
Arriguccio  di  me  vi  fi  debba  efier  doluto  •  Arriguccio  vedendola ,  la 
guatauaycomeperifmemoratoy  ricordandofi  che  egli  l  baueua  dati  for- 
fè mille  ^n^J^mhyifó  y  e  graffatogliele  y  e  fattole  tutti  i  mali  del 
Wcndo,&  ora  la  ve'deua  >  come  fe  di  ciò  niente  foffe  flato  .  In  brieue  i 

fratelli 
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fratelli  le  di/fero  ciò  ,  che  Arriguccio  loro  baueua  detto ,  e  dello  Jpa- 
gjs  e  delle  battiture,  e  di  tutto.  La  donnariuolta  ad  Arriguccio  Af- 
fé .  Oirnc  marito  mio,  che  è  quel,  ci/io  odo  ?  Jgrcbejai  tu  tener  me  rea 
femmina  con  tuagranvergogna,  doueiononfono ,  e  temaluagiobuo- 
moye  crudele  ydi  quello  che  tu  non  [e  *  e  quando  foflù  queSljL  notte  pia 
in  quella  cafa  ,  non  che  con  meco  *  0  quando  mi  battetti  ?  io  per  me  . 
non  me  ne  ricordo .  Arriguccio  cominciò  a  dire .  Come,reafemmina, 
ìion  ci  andammo  noi  al  letto  infieme  ?  non  ci  tornai  io  ,  battendo  cor/o 
dietro  all'amante  tuo  ?  non  li  diedi  io  di  moltcjzujfe ,  e  tagliati  i  capel- 
li <?  La  donna  rifpofe .  In  quella  cafa  non  ti  coricaci  tuierfera.Ma  la- 
feiamo  ilare  di  quc$ìo,cbe  non  ne  pofio  altra  teflimonian^a  fare ,  che 
le  mie  vere  parole,  e  regniamo  a  quello ,  che  tu  di,che  mi  battelli, e  ta 
gliafii  i  capelli .  Me  non  battefiù  mai ,  e  quanti  riha  qui  ,  e  tu  altresì  mi 
ponete  mente  ,  feio  ho  fegno  alcuno  per  tuttala  ferfonadi  battitura .  • 
2{e  tìconfigliereiyche  tu  fojfi  tanto  ardito ,  che  tu  manoaAdoffo  mipo- 
Vetfi.che  alla  croce  di  Dio  io  tifuiferei.Ws  i  capelli  altresì  mi  tagtiajit, 
che  iofentiffì,o  vedejfiima  forfè  il  facelti ,  che  io  non  me  n  amidi  :  la- 
nciami vedere,  fe  io  gli  ho  tagliatilo  no  .  E  lenatifijuoi  veli  di  tefla,mo 
slrbyche  tagliati  nongli  bauea,mabiteri  .Le  quali  cofe,e  vedendo ,  & 
y  derido  l 'fratelli,  e  la  madre,  cominciarono  verfo  d'Arriguccio  a  dire , 
che  vuoi  tu  dire  Arriguccio  t  quello  non  ègia  fuello,  che  tu  ne  venefli 
adirebbe  haueui fatto:  e  non fappiaw  noi ,  come  tu  ti  pYOitenaijl  ri- 
manente .  Arriguccio  lìaua ,  ce  me  trafognato ,  e  vgleua  pur  dire .  Ma 
reggendole  quello  >cb*  egli  credeuapoter  moflrare ,  non  eracosì ,  non 
$  attentava  di  dir  nulla  .  La  donna  riuolta  verfo  i  fratelli  diffe .  Fratei 
mici  io  ueggio,  che  egli  è  andato  cercando  ,  che  io  faccia  (fuetto ,  che  io 
ìion  velli  mai  fa; e, cioè, che  io  vi  racconti 1 
&  io  il  farò,  lo  credo  ferwi  ' 
trrf  tnutoJ^  h 
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me  :  e  fe  voi  il  porrete  ben  mente  nel  vifo,  egli  è  ancora  ntcTgp  ebbro: 
tua  untatila  y  che  che  egti  stabbia  di  me  detto  ,  io  non  voglio  ,  che  voi 
il  ri  rechiate,  fe  non  come  da  vno  vbbriaco ,  epofeiachaio  gli  perdo- 
no io  ,  gli  perdonate  voi  altresì .  la  madre  di  lei  vdendo quefie  parole% 
cominciò  a  far  romcre ,  &  a  dire.  Ullacrocedi  Diffidinola  mia,  co- 
te fio  non  fi  vorrebbe fare,an^  fi  vorrebbe  veciderc  queHo  can  faHi- 
diofo.efconofcente  :  che  egli  non  ne fudegno,d%hauerevna  figliuola  fat 
ta,  comefe  tu .  Frate  bene  fi  a  ,  ballerebbe ,  fe  egli  ihaueffe  ricolta  del 
fango. Cd  malanno  pofijtegli  efiere  oggimai,fe  tu  dei  fi  are  al  fi-acidume 
delle  parole  dy un  m ere at annuso  di  feccia  d\fino,  che  venutici  di  con- 
tado vfc iti  delle  troiate,veHitidiromagnuolo,  con  lecal^e  a  cam- 
panile,e  con  la  penna  in  culo,  come  egli  hanno  tre  foldi ,  vogliono  le  fi- 
gliuole de'  gentiVhuomini ,  e  delle  buone  donne  per  moglie ,  e  fanno 
arme ,  e  dicono .  Io  fon  de*  cotali,  e  quei  di  cafa  mia  fccer  così.Ben  uor 
rei,  che  miei  figliuoli  nhaueffer  feguito  il  mio  configlio ,  che  tipoteua- 
$0  così  orreuolmenze  acconciare  in  cafai  Conti  Guidi  con  vn  pe^o  ctt 
pane  ,  &  cffivollon  pur  darti  a  qucHabella  gioia ,  che  doue tu  feìa 
miglior  figliuola  di  Firenze, e  la  giù  onesla ,  egli  non  s'è  vergognato  di 
meT^a  notte  di  dir, che  tu  sijputana,  quafi  noi  non  ti  conofeeffimetma 
alla  fi'  di  Dio ,  fe  me  ne  foffe  creduto ,  e  fine  gli  darebbe  sì  fatta  gafti- 
zàtoia>che  zìi  putir  eb^  E  riuolta  a  figliuoli  dìfie .  Figliuoli  miei ,  io 
il  vi  dicea  bene,  che  queHo  non  doueua pote  re  efiere .  Hauete'voi  vdi- 
to,ccme  il  buono  vofiro  cognato  tratta  ìa  firocchia  voHra  ì  mena- 
t.  muoio  di  quattri  denari,  che  egli  è ,  che  fe  iofojjì,  come  voi ,  ba- 
sendo detto  quelfo,  che  egli  ha  di  tei,  e  faccendo  quello ,  che  egli  fa ,  io 
:rrciYnjìxne contenta,  ne appagata  ,  fe  io  nolkit^ffi  di  terra  : 
n  'emmina,  io  non  vorrei",  che  altri  ych*  io 
;-lco,  dolorofo,che  non fi  ve*- 
Arriguccio 
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LIDIA   MOGLIE  DI  NICOSTRATO  AMA 
Pirro,iI  (]uale,acciochc  credere  il^oflaa  le  chiede  tre  cofe, 
Jc  quali  ella  gli  f«i  tutte      oltre  a  quefbp, in  presèn- 
za di  Nicoftraro  fi  foilazza  con  hji,  &  a  Ni- 
coftrato  fa  credere,  che  non  iia  vero 
quella,  che  ha  veduto. 

Novela  Nona^ 

xA  n  t  o  èra£ùcÌf4[j^larjoucIIa  diT^ei 
fileycbenc  di riderf ,  ne  di  ragionar  di 
quella  ,  fi  poteuanojg  donne  tenere, 
quantuugueil^/ùmyolte  Jt^n'^hjo^ 
rpbauejfe  imposto,  hauenao  comafììfe 
^àli'I/vSìlo^  che  lajua  dicffle*  Ma^ 
pur  poiché  tacqtiiro^cosìVamil^inco^ 
rnhciò  ,~lo  nonctedo,  vaici  enae'Don 
ne^  che  niunJjfJaJta',  '^antA^uC  fi* 
y/aue  ,e  dubbio  fa,  cJje 
fca  »  chi  feruenttmcntfiJòn  \ 


co/a  y  quantunque  in  aflaì  nouellefia  flato  dimoflrato ,  nondimeno  toll  Si  Raffina  la  te 
fai  credo  molto  fiu  con  ynaycheditui  intendo ,  moSlrare .  fyoue  ydirh  mcr,t*  ^cSl1  *• 
te  d'una  donna ,  alla  quale  nelle  fue  opere  fu  troppo  più  J^uoreuoJ^ti,  nuoli* 
fortuna  ,  che  la  ragione aùueduta  :  e  perciò  non  cvnjiglierei io  rietina* 
che  dietro  alle  pedate  di  eolei}di  cut  dire  intendo  ,  s 'arri j "chiajjc  d'anda- 
re, percicche  non  fempr e  ila  fortuna  difposìa,  ne  fono  al  mondo  tutti  Jortunarintca 
gli  TntominVahbagliati  igualmcnU*  '  6  qHlfi  Ve  m° 

/  n  .Argo  antichijjìma città  d 'Achaia^rlt  fuoi £Aflatiy>mclto  più Ja*_  p^ljwglilS 
moja  che  grande,  fu  già  vn  noi  ile  huon:u  ,  d  qualf  appellato  fu  l<Qco-  demi. 
fìrato,a  cui  già  uìcino  alla  uecebie^a  la  fortuna  concedette*^/  moglie 
ynagran  donna,  non  meno  ardita  che  bella  ,  detta  per  nome  ficfiuTc- 
neua  coftui  yft  come  nobile  huorno ,  ericcg,  molta  famigli^ ,  e  canù  rfr 
yccelli  ,  e  grand iffinio  diletto  pen  fea  nelle  cacce .  Et  balletta  tra  gli 
altri  fuoi  famigliari  vngifyncttQlct*uitÌToy¥F adorno ,  e  bellq  della . 
perfona,  e~ieÌ\ro  a'quaìunàue  cofibaùcfic  -voluta  fare,  chiamato  Tir- 
roùlquAeVJcoslrato  ,ol(re ad  ogni  altro  amano,  ,  cpiucfiluifi  jfda^ 
ua  .  Dìcoflui  Lidia  s'innamorò  forte ,  tantoché  ne  di ,  ne  notte  in  altra  * 
parte  ,  che  con  lui  ,  hv.t:r ■potc:t.z  il  pr  fiere  :  del  q:iajf  amore ,  fcfce 
Tirró  non  satmedeffe,  ohon  uoleffe  yjnents  mvflratufene  ctirafìe  :  di 
cffelaclonni  intollerabile  noia  por tauaueW animo  :  e  difpofl a  del  put- 
to di fargliele  fentire ,  chiamo  a  fernet  fua  cameriera  ^nomata \Lufc&* 
Lidia,c  Pirro.  bb    1  'detta" 


Icto  quel,  che 
auuicnc  talora 
•'▼cechi,  chepi 
glian  moglie 
troppo  giou* 
M 


Chifihfcupre 

cipitare  negli 
appetiti  carna 
li,diuicne  $fre 
nato  aguifa  di 
be3ia,c  però  bi 
fogna  ne*  prin 
cipi  far  refiftea 


j88  GIORNATA  SETTIMA. 

della  quale  ella  fi  confidaua  molto  ,efi  ledijje .  Lufca, li  benefìci,  li 
quali  tu  bai  da  me  riceuuti ,  ti  debbono  fare  obbediente^  fedelcie per- 
ciò  guarda ,  che  quello ,  che  io  al  preferite  ti  dirò ,  niuna  perfona  fen- 
t a  giammai  fe  non  colui ,  al  quale  da  me  ti  fia  impolìo.  C onic  tu  ve- 
di, Lufca,  iofongiouane,  efrefea  donna,  e  piena,  e  copioja  di  tutte  quel 
lecofe ,  che  alcuna  può  difiderare ,  ebriemmente ,  fuorché  d}vna,non 
tmpofio  rammaricare,  e  quella  e ,  che  gli  anni  del  mio  marito  fin  trop- 
pi, fe  colmici  fi  mi  furano.  Ter  la  qual  cofadi  quello,  che  legiouani  don 
ne  prendono  più  piaceremo  vino  poco  contenta:  e  pur  come  l'altre  difì- 
derandolo,  è  buona  pr^a ,  che  io  dtlibcrai  meco  di  non  volere  ,  fila 
fortuna  m  è  Hata  poco  amica  in  darmi  così  vecchio  marito,  efiere  io  ni 
fnica di me  mede fima in  non  faper  trouar  modo  a 'miei 'diletti ì,& '  *U* 
mia  falute  :  e  per  battergli  così  compiuti  in  quello ,  come  nell'altre  co- 
fe,  ho  per  partito  prefo  di  volere,  fi  come  di  ciò  giù  degno ,  che  alcunal 
tro ,  clic  ilnoftroTirro  cofuoi  abbracciamenti  gli  fupplifca  -,  &  ho  tan 
to  amore  in  lui  fiotto*  che  io  non  finto  mai  bene,fe  non  tanto,  quanto  io 
il  veggio  ,  o  diluì j>enfoiefe io fin^a  indugio  non  mi  ntruouofeco  ,per 
certo  to  me  ne  credo  morire .  E  perciò  ,  fe  la  mia  vita  tyècara,per 
quel  modo  ,  che  miglior  ti  parrà ,  il  mio  amore  gli  ftgmfìcherai,  eftl 
prtgherrajja  miaps.rtc ,  che  gli  piaccia  di  venire  a  me,  quando  tu  per 
lui  andrai  r  La  cameriera  dijje  che  volentieri  :  e  come  prima!  tempo, 
e  luogo  lej>aru£j  tratto  JP  ino  da  parte ,  quanto  fippe  il  meglio,  l'am- 
bafeiata  gli  fece  della  fua  Donna  .  La  qualcofavdendo  Tirro3fi  mara- 
vigliò forte  ,  fi  come  colui  ,  che  mai  d'alcuna  cofa  auueduto  non  filie- 
ra ,  e  dubitò  non  la  donna  ciofhceffe  dirgli  per  tentarlo  :  perche  fubito 
e  rigidamente  rifpofe.  Lufca,  io  non poffo  credere,  che  quefle parole^ 
vengano  dalla  mia  Donna ,  e  perciò  guarda  quello ,  che  tu  parli ,  e  fi 
pure  dalei  venifiero ,  non  credo,  che  con  l'animo  dir  te  le  faccia ,  e  fi 
pure  con  V  animo  dir  le  faceffe ,  il  mio  Signore  mi  fa  più  onore ,  che  io 
non  vaglio ,  io  non  farei  a  lui  fi  fatto  oltraggio  per  la  v  ita  mia  :  epe- 
rò  guarda,  che  tupiu  di  sì  fatte  cofe  non  mi  ragioni .  La  Lufca,  non  ifbi 
fottìi  aj>ex  lofuo  rigido  parlai e ,  gli  difie.Tirro,  e  diqueHeye  d'ogni  al 
tra  coja,  cl?e  la  mia  Donna  m'imporrà  ,  ti  parlerò  io  quanteuoltc  ella  il 
mi  comanderà ,  o piacere^  o  noia  eli cgliji debbia  (fi  tre,  ria  tufi  vna 
belila  .  E  turbatetta ,  con  le  parole  di  Vino  fine  tornò  alla  donna,  la 
quale,  vdendole,  difiderò  di  morire;  e  dopo  alcun  giorno  riparlò  alla  ca 
meriera ,  e  difie.  Lufca  tu  fai,  che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quer 
eia;  perche  a  me  pare,  che  tu  da  capo  ritorni  a  celai ,  che  in  mio  fregiu- 
dicionuouamentc  vuoldiuenir  leale ,  e  prendendo  tempo cor.ticncuo- 
k>gli  mcjlra  interamente  ilmio  ardore ,  &  intutto  t'ingegna  di  far, 

che 
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che  fa  cofa  babbia  effettoiferechc  ,fe  così  s'intralafciajfe,  io  ne  morrei) 
&  egli  fi  crederebbe  efere  fiato  beffato,  e  doue  il  fio  amore  cerchia- 
no, ne  feguirebbc  odio  .  La  cameriera  confortò  Udonna  ,  e  cercato  di 

firroj  trono  lieto,  e  ben  difpofio,  e  figli  di/fe .  Tirrojo  ti  mcfiraipo-  Tutfa  qutSi 

chi  dì  fono  in  quanto  fuoco  la  tua  Donna,cmia  Hea  fieri' amor, che  ci-  diceria  d»coftri 
ta  ti  porta:&  era  dacapo  te  neri/o  certo,  che  doue  tTiin  fu  ladure^ 

%a,  che  ly  altrieri  dimofirafii, dimori ,  viuificuro  ,  che  ella  viiicra  po-  t&{  contrano  f 

(O  :  perche  ioti  pri?goxcbe  ti  piaccia  di  confolarla  del  fuodifiderio  ,e  dlcio  ^ 

doue  tu  pure  infu  Luna  ofl magone li ejji  duro  Ji  doue  io£ermoh°fa-  diccrma  perfer 

mio  t'haucua,  io  thaurò  per  vno  fetoccone .  Che  gloria  tiglio  egli  effe-  uare  il  decoro, 

re,cbe  ma  così  fatta  donna,così  bella,  così  gentile  ,  te  fipra  ogni  atira  P°D* 

cofa  ami  ?  Jppreffo  que^o, quanto ji  puojii  conofe ere  alla  formila  ob-  coùforwc  a)U 

bligato,penJando,  che  ella  thabhiaf  arato  dinanzi  così  latta  cofa  ,&  rtr(ona  di  chi 

a  difideri  della  tua  gtouanc^a  atiaj&  ancora  vn  così  fatto.  rjfbgfoa[  b  fa  :  fenzache, 

tuoibifogréi*  Qualtuojpari  conofei  tu  ,  che  per  via  eli  diletto  meglio  d.cc  non  quel, 

Rea ,  che  flarai  tu,fe  tufarai fauioj  Oual altro  trouerrai  turche  m  ax^  C^Q°t[^^ 

me,\n  cauallijn  robe ,  &  in  denari  £o£ a  fi  are  ,  cometufiarai,  voleri-  *£°|e'  b,,0sguna| 

do  il  tuo  amor  concedere  aculei}  Jfpri  adunque  l animo  alle  mie  fa-  pcr  otlcncrc  j 

fole  ,  &  in  te  ritorna  :  ricordati ,  che  una  volta  fen^a più fuole  auue-  Aio  fine. 

nire,che  la  fortuna  fi  fa  altrui  incontro  col  vifo  lieto,  e  col  grembo  aper  1-a  fortunali* 

to  :  la  quale  chi  alloranon  fa  ricevere ,  foi  troùandofi  fouero,  e  men-  ?cr 
dico,  dife ,  e  non  di  lei  s'ha  a  rammaricare. Et  oltre  a  que(lo  non  fi  vuol 

quella  lealtà  tra  feruidori,  e  f/gnorivfare,che  tra  gli  amici ,  é*paren-  impjrTjn0  ipa 

ti  fi  conuìene:  ansigli  deono  costi feruidori  trattare in  qiiel,  che  pof-  droni  a  fidarli 


..Ufi  e  la  lealtà  ritrouando ,  che  tu  Jeruar  vuoi  a  lui  della  Jua  donna  ì  no  C0Dofcluli#. 
Sciocco  fe,fe  t*\  credi:  habbi  di  certose  le  lufinghe  e  gnegbi  non  ba- 
ft  afono,  cheche  ne  doueffe  a  te  parere ,  e9  vi  Ci  aduperfebbt  la~for?a . 
Trattiamo  adunque  lome  le  lor  a  fe,  come  tifi  noi, e  lejicfire  trattaho  .  . 
yfa  il  beneficio  della  fortuna^  non  la  cacciare ,  fatteti in contro,  elei  ve  f*™*™'*" 
gnente  rie  cu::  che  per  certo  Je  tu  noi  faij  lajciamo  filare  lamorte  ,^£_dc  Toccali'one/. 
qualfeni^a  fallo  alla  tua  Donna  ne  feguirà ,  ma  tu  ancora  te  r.cp  ti  te- 
laitante  volte,che  tu  ne  vorrai  morire .  Tirro >',  il  qual  più  fiat e^Jopra^  powrej!Jseil| 
le  ùarole kche la  Lufca  dettegli  haueayha"ea  ripenfàtó  ,£cr  partito  ha-  mauello  la  fe. 
*ea  f  refo,  che  fe  ella  a  lui  ritornale,  di  fare  altra  rifpojla  ,  e  del  tutto  de  de' famigli, 
tecarfta  compiacere  alladonna,  doue  certificar  ftttteyejobe  tentato  doq  è 

non  fofie:  e  pereto  rifpuofe .  Pedi  Lufca,  tutte  lecofe ,  che  tWtm  di  ,  io  bcQ  toa<"»- 
le  conofeo  vere  :  ma  10  conofe 0  d'altra  parte  il  mio  Signore  molto  fauio, 
e  molto  auueduto  ;  e  ponendomi  tutu  1  fuoi  fatti  in  manoso  temo  forte  9 
LI  Jia,c  Tirro.  bb    3  ebe 


fa  M 


Buono:  ci'oc  tì 
lente,  come  Ci 
dice,  buon  foi 
dato  :  C  qui  fta 
tacco  in  nula 
parte. 
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the  Lidia  con  confìglio  ,e voler  di  Ini ,  queflo  non  faccia  per  douermì 
tentare  :  ejgrciò^ioue  tre  cofe,che  io  domanderò ,  voglia  fare  a  chia- 
rella di  me,  per  cer^niuna  cofa  mi  comanderà  poi,  c  he  io  prestameli 
le  non  facciate  quelle  tre  cofe,  che  io  voglio  fon  quefte.Trimieramete^ 
cheinprefèn^adi7>{icoJ{ratoellavccidail  fuo  buono  Jparuire  ,  ap- 
frejfo  ch'ella  mirandi  vna  ciocchetta  della  barba  di  j^Jco  forato ,  & 
vltimamente  vn  dente  di  quegli  di  lui  mede  fimo  de  migliori,  Quefle  co 
feparuono  alla  Lufcagraui  ,&  alla  donna grauffimc  :  ma  pur  .Arr.orCy 
che  1  buon  confortatore ,  e  gran  maestro  di  configli,  le  fece  ddiberardi^ 
farlo, e  per  la  fua  cameriera  gli  mandò  dicendo  ,  che  qiieilp  ,  che  egli 
haneua addimandato,  pienamente  farebbe,  e  toflo:  &  oltre  a  cio^per- 
cicehc  egli  così  fama  reputala  Kfjcoflrato ,  diffe.che  in  preferita  di  lui 
con  Trrrv fi j aiuterebbe ,  &  a  'NJcoJtralo  farebbe  credere ,  che  ao 
nonfoffe  vero .  l  irro  adunque  cominciò  ad  afpettare,  quello  ,  che  far 
douefie lagentil  donna  .La  quale  ( hauendo  lui  a  pochi  dì  ,  ^{icoflra- 
to  dato  vngran  defmare ,  fi  comg  ufaua  fpeffe  volte  di  fare  ,  a  certi 
gentil  huemini  ,  &  efendo  già  leuate  lejauole  )  vestita  d'vno  feia- 
mito  verde,  &  ornata  molto,  &  vfeita  della  fua  camera,  in  quella  fa- 
la  venne,  doue  coìloro  erano,  e  veggente  Tino ,  e  ciafeuno  altro  ,  fe- 
rmando alla flanga  ,  J opra  la  quale  lo  fparuiere  era  da  Jnjcoftrato  co- 
tanto tenuto  caro  ,eJeioltvlo ,  quafi  in  mano  fel  volcftc  leuare ,  epre- 
folopcxgligcti ,  al  muro  il  pcrcoffe  ,      vccifelo  .  E  gridando  verfo 
lei  T^ìcclìrato  ;  oime,  donna ,  che  hai  tu  fatto  t  niente  alni  rifpofe  r 
marmetta  a  gentil  huomini  ,  che  con  lui  haueuan  mangiato  ,  difie . 
Signori,  maljrenderei  vendetta  d'vn  re ,  che  mi  facefjc  difpetto  ,  fe 
d'vno  fparuiere  non  hauejfi  ardir  di  pigliarla .  Voi  douetcjapere  ,che 
queflo  vccello  tutto  il  tempo  da  douerecffer  preflato  dagli  hmmiui  al 
piacer  delle  donne,  lungamente  m'ha  tolto  :  percioche  x  ficomel *  Au- 
rorafuole  apparire,  co  sìlvie o tirato  s'è  leuato,  e  fillio  a  cauallo,col 
fuo  fparuiere  in  mano, n  è  andato  alle  pianure  aperte  a  vederlo  vola- 
te, &  io ,  qual  voi  mi  nedete ,  fola ,  e  mal  contenta  nel  letto  mi  fon  ri- 
tnafa .  Terlaqualccfa  ho  più  volte  hauutZ  voglia  di  far  ciò ,  che  io  *ora 
ho  fatto,  ne  altra  cagione  m'ha  di  ciò  ritenuta  je  non  lafpettar  di  far- 
lo in  prefen%ia  <f  huomìni, che  giulli  giudici  fieno  alla  mia  querela,  fi- 
come  io  credo, che  noi  farete .  I  gentil huómim  ,  chel  vdwano ,  cre- 
dendo non  altramente  effer  fatta  la  fua  affezione  a  T^Jcourato,  che 
fonafferltparoh,  ridendo  cìafcunò,  e  verfo  iSljccflruto  r  itolti,  che  tur 
bato  era\colninciarono  addire .  Deh  come  la  donna  ha  ben  fato  a  ven- 
dicar} la  fua  ingiuria  con  la  morte  dello  fparuiere  :  e  con  diuerfi  mot- 
tifoprà  così  fatta  materia  offende fi  già  k  donna  in  camera  ritorna^ 

ta}in 
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ta  ,  in  rifv  riuolfcro  il cruccio  di  Kljcoflrato .  J>irra>  veduto  que$}<>> 
fecomedcfimo  diffe  .  Alti  principi  badati  la  dorma  a  mici  /eliciamo* 
Jti.  faccia  ^  ch'ella perfeueri^  Vccifo  adiTnque  dal.iaia  lo  lp.r:ntrc3 
non  trap.'JJar  molti  giorni ,  che  effendo ella  nella  fua  carlin  a  infume 
consce/irato,  {accendagli  carene  ,  con  lui  cominciò  a  cianciare: 
&  egli  per  follalo  alquanto  tirata  per  li  capelli,  le  die  cagione  di  man 
dare  ad  effetto  lajeconcla  cofa  a  lei  domandata  da  Pirro  ,  e  presumen- 
te luiper  vn picciolo  liicignoletto pre/o  de  lla  fua  barba  ,  e ,  ridendo  f  sì~ 
forte  il  tirò  ,  che at>'o  del  mento  gliele* diuelfe  \  di  che  rammaricane 
dofiT^jccfirato  ,  ellad:/ìe.  Or  ebebaueftì ,  che  fai  cotal  vtfo >  ^cr 
ci  che  io  t'ho  Tratti  forfè  Cd  f  eli  della  barba  :  tu  non  /entità  qu:  l>cb  io* 
qu  vr.do  t..  aù  ::r::u  te  f, elfo  i  espelli .  E  cosìd'vna parola  in  altra  con- 
ttriuùando  ti  lor  fola^o  ,  la  donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della 
barba >  che  trattargli  banca  y  &  il  il  mede  fimo  la  manaoalfuocaro  a* 
mante .  Della  ter^a  cofa  entrò  la  donna  infiu  palperò  i  niajpurff  co* 
me  quella»  che  era  d'alto  tngegflOi&  ^moreJa  faceva  uic$ìm*  s  b eb- 
be penfato%  d)C  modo  tener  doueffe  a  darle  compimento^  Et  hauendo 
TJJcofratc  due  fanciulli  ,  datigli  da'  padri  faro  l  accioebe  in  caja  fua% 
fa  ciaebe  gentil  buon,  ini  erano ,  ap  par  afono  alcun  ccflume  (  de'  qua- 
li>qu  ivdo  ^cedrato  mangiaua  ,  l'vno  gli  taglia ua  innanzi  ,  e  l'altro 
gii  ciaua  bere  )  fattigli  chiamare  amenduni ,  fece  lor  vedere sche  la  boc- 
cag'ltiualora,  &  ammaeflrogli ,  che  quando  a  1\uoslrato  feruiffo- 
Jiò  txraffono  U  capo  indietro,  tipiu  che  fiotefiono^  ne  qucflo  mal  dicef- 
fero  a  perfona .  Igiouinetti ,  credendole ,  cominciarono  a  ti  .  re  quel- 
li maniera,  che^adiinnahaueualQjf- mostrata  .  Tercbeella  ma  vol- 
ta domandò  ^tcoflrato .  Seti  tu  accerto  di  ciocche qiujli  fanciulli fan- 
no y  quando  tiferuono  ?  Diffe  i\iccflrato  .  Mai  fi  >  an\i  glìho  io  volu- 
ti domandare,  perche  il  facciano  •  A  cuila  donna 'iijfc*  Trionfare, 
che  io  ii  tifo  dire  io .  fcr  botti  buona  peiga  taciuto  per  non  fartene  no- 
ia: ma  era,  che io m 'accorgo,  che  altri  cominci  ad auuedcrfene ,  non 
è  più  da  celarloti .  Queflo  non  lauuicn^er altro  2fe  non  che  lahjjfca 
ti pute fieramenje yeìioHfoqval fTfìala cagione yjercioche ciò  ,  on  fo- 
leua  efferc  :  e  quella  èbruttifjima cofa ,  hauendo  tu  ad  vfarTi  on  gen~ 
tithuomtniy  epcrctofi  vorrebbe  veder  modo  di  curarla .  Dtfieallor* 
J^jcoflratv.  Cfiepotrebb^ciocffere  ihaureiio  inbocca  dente  niungux 
fio?  jl  cui  Lìdia  ìfifle.  Forfè  che  fi  :  e  menatolo  ad  vnafinejirayglifece 
aprire  la  bocca ,  e  fofeia  che  ella  hebbe  d'vna  parte ,  e  d'altra  rfguar~ 
datOydiffe.O  7{ico(lrato,  e  come  il  puoi  tu  tanto  batier  patito  \  tu  ubai 
ynodaqueììapartc  iilqudep^quely  che  mi  paia ^  non  (Jamcnte  è 
magagnatOyjna  egli  è  tutto  fracuh  :  e  fermamente  \fe  tu  il  terrai  gua- 
UdhycViuo.  bb    4  «* 
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ri  in  bocca  y  egli  tìgutferà  quegli  y  che  fon  dallato,  perche  io  ti  confi- 
glierei ,  che  tu  il  ne  cacciaffi  fuori,  f rimaci^  l'opera  andafsepm  innan- 
XÌ  •  Diff e  allora  1>{icoflrato.  Da  poiché  egli  ti  parerò  eglimi  piace  % 
mandi/i  fei^apiu  ijidugio  per  vn  maefìro,  il  qualmel  traggaci  qua 
le  la  donna  difle  .  \on  piaccia  a  D  io  ,  che  qui  per  quefìo  uenga  mac- 
ero :  e  mi  pare  y  c/jc  egli  flex  in  maniera ,  chefen^a  alcun  maeflro  h 
tnedefima  tei  frano  ottimamente.  E  d'altra  parte  quefìi  maesìn  fon  si 
crudeli  a  far  quefiiferuigi ,  che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  niun  a  ma- 
rniera di  vederti ,  o  di  finirti  tra  le  mani  a  ninno  ,  e  perciò  del  tutto  io 
•pog  Ho  fare  io  mede fi ma:  che  almeno,  s'egli  ti  dorrà  troppo ,  ti  lafcero 
io  incontanente  yquclloycb  e  ilmaeHro  non  farebbe .  Fattifi  adunque  uc 
tlire  i  ferri  da  tal  J eringio ,  e  mandato  fuor  della  camera  ogni  per  fona  ^ 
folamente  fecola  Lufca  ritenne:  e  dentro  ferrate/i  ,fecer  diflender  7{* 
coflrato fopra  vn  defeo^e  mtffeglile  tanaglie  in  bocca ,  e  prejo  yno  de* 
denti fuoi  >  quantunque  egli  forte  per  dolor  gridaffe>  tenuto  fermamen- 
te dall' vna>  fu  dall' altra  per  viua  for^vn  dente  tirato  fuori:  e  quel 
ferbatofi  ,  e  fyefone  vn 'altro  y  il  quale  fondamente  magagnato  Lidia 
baueuainmano  ,  aluidolorofo  ,  e  quafimc^o  morto  il  moflrarono  , 
dicendoyVedi  quello>cbe  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è  cotanto .  Egli  ere- 
dendofelo ,  quantunque  grauiffìma  pena  foflenuta  hauejfe ,  e  molto  fe- 
lle rammaricajfey  pur  poiché  fuor  n'era  ygliparue  effer  guarito ,  e  con 
vnacofa>ccon  altra  riconfortato ,  (ffendo  la  pena  alienista  ,  svfcì  del- 
la camera .  La  donnajtrefo  il  dente ,  tanto  fio  al  fuo  amante  il  marBfà . 
i7  quale  ^gia  certo  del  fuo  amore ,  fe  ad  ogni  fuo  piacere  efferfe  apparec 
chiato  .  la  donna  difiderofa  di  farlo  più  fi c uro ye  parendole  ancora  ogni 
bora  mille yche  c  onluifof]  e, volendo  quello  y  ebeprofferto  glihauea  y  at- 
tenergli ;  fatto  fembiante  d' effer  inferma  ,  &  efìendo  vn  dteppreffo 
mangiare  da  T^Jcofirato  vifitata ,  non  veggendo  con  lui  altri,  che  T ir- 
to ,  u  pregò  per  alleggiamene  della  fua  noiay  che  aiutar  la  doueffero  ai 
andare  infino  nel  giardino  .  Ver  che  l^jccfirato  dallvn  de'  lati ,  e  Tir- 
to  dall' aitro^prcfala^  nel gialféin  la  portarono ,  &  in  vn  pratello  appiè 
d'vn  bd pero  la pofarono  :  doue  flati  alquanto  fed end qfì ,  diffe  la  don* 
na ,  che  già  haueua fatto  informar  Pirro  di  cioy  che  haueffe  a  fare.  Tir- 
royio  ho  gran  difiderio  ci' hauer  di  quelle  pere  i  e  però montani  fufo  ,  e 
gtttane giù  alquante.  Tino  previamente  filitoui  cominciò  agittargiu 
delle  pere  ye  mentre  le  gittaua ,  comincio  a  dire .  Ehi  Mefferey  che  è  ciò, 
the  voi  fate  ?  e  voi  Madonna^come  non  vi  vergogniate  di  fofferirlo  in 
fìtta  prej ràn^ji  redete  voi,  ch'io  fi  a  cieco  ?  Voi  erauate'pur  te  Sì  è  così 
f  '  :  mal  Ma  :  come  ficte  voi  cesi  tosto  guerita ,  che  voi  facciate  tai  co 
e  quali f :  pur far  volete,  voi  bande  tante  belle  cernere  ,  perche 

non 
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fidn  in  alcuna  di  quelle  afhrq  uè  Zìe  cofe  re  n'andate ,  e  fari  più  oncflo, 
che  farlo  in  mia  prefen^a  t  La  donna  \iuolta  al  manto  diffe  .  Che  dice 
Tino  ?  farnetica  egli  t  Difie  allora  Tino  .  *Hpn  fiirnctijtf  no,  Madon- 
na, non  credete  voi,  che  io  veggia  ?  TJJcoftrato  fi  marauigliaua  forte, 
e  diffe  .  Vino  -veramente  io  credo ,  che  tu  fogni .  M  quale?  ino  rjjpo- 
fe .  Signor  miojion  fogno  nemicale  voi  anche  non  fogniate,  an^i  vi  di- 
menate  ben  sì,cheJecosì  fi  diMcmtfìe  qucSlo  pero  £gli  non  cene  rimar 
rebbefu  niuna .  Difie  la  donna  allora.  Che  può  queflo  e/fere  f  potrebbe 
egli  effer  vero,chegli  par  effe  ver ,  ciò  ci)  e*  dice  .  Se  D  i  o  mifalui ,  fe 
iofijfifiana ,  coni  io  fu già  ,  che  ui  f avrei  fu  ,  per  vedere ,  che  mara- 
viglie fien  quefìe,  che  colini  die e \che  vede .  Tino  d%  fui  pero  purji- 
ceua,econtinuuauaqueftenouelle .  M  quale  J^icottrato  diffe .  Scen- 
di giù,  &  egli  fcefe  A  c  ui  egli  diffe.  Che  di  tu,  che  vedi?  Difie  P/r- 
ro  .  Io  credo, che  voi  ni h  abbiate  peri/memorato  ,o  per  trafognato:  ve 
deua  voi  addofio  alla  donna  vottra,poipurdir  melconuiene ,  e  poi  di- 
fendendo ,  io  ui  uidi  leuarui ,  eporui  cotti ,  doue  voifiete ,  a  federe . 
fermamente ,  diffe  7{icoJirato,eri  tu  in  queflo  /memorato,  che  noi  non 
tifiamo,  poiché  m  fui  pero  faliììi ,  punto  mdffiffe  non  come  tu  vedi.M 
qual  Tino  diffe.  Ter  che  nefaccìam  noi  qui  f tigne  ?  io  vi  pur  vidi ,  efe 

10  vi  vidimo  vi  vidi  in  fui  vottro.l^jcoftrato  più  ogni  bora  fi  maraui- 
gliauajantocbe  egli  diffe .  Ben  vo  vedere ,  fe  quello  pero  incantato^ 
e  che  chi  uè  fu,  vegga  le  marauiglie  :  e  montouui  fu  ,/opra  il  quale  co- 
me egli  fu ,  la  donna  infume  con  Tino  Rincominciarono  a  folla^are: 

11  che  Tjjc  oprato  veggendo, cominciò  agridare .  Uhi  rea  femmina*  che 
è  quel,  che  tu  fai  ?  e  tu  Tino, di  cui  io  più  mi  fidaua  f  E  così  dicendo* 
cominciò  a  ficender  del  pero .  La  donni,e  Tino  d.ceuano .  T^oici  feg- 
gamo:  e luiyeggcndo  difenderei  feder fi  tornarono  in  quella  guifa% 
chelaficiatiglìhauea  .  Come  T^icojirato fu  giu,e  vide  cofloro  ,  doue 
inficiati  gli  hauea,così  lor  cominciò  a  dir  villania ,  al  quale  Tino  iiffe . 
J^Jcoslrato  ora  meramente  confi  foto ,  che  come  voi  diciauate  dauan- 
ti,  che  io  falfamenjfvedtfli,  mentre  fui  fopralperoj  ne  ad  altro  il  co* 
9iofio,fe  non  a  queslo,che  io  veggio  ,e  fio,  che  voi  fialfiamente  hauete 
veduto  .  E  che  io  dica  il  uero ,  niuna  altra  cofia  vel  mofìr] ,  /e  non  Ih  a* 
uer  riguardo ,  efenfare,  a  che  bora  la  yoflra  donna ,  la  quale  è  onefìif- 
fima ,  e  piufiuia,che  alti abolendo  di  tal  cofia  fami  oltraggio  ,  fi  re- 
cherebbe a  farlo  dauanti  agli  occhi  vofl ri .  Di  me  non  vo  dire ,  che  mi 
laficereiprima  fiquartare,  che  io  ih  urp  enfiai,  non  che  io  il  venijfi  a  fa- 
re in  voslraf  refenda  .  Ter  che  di  certo  lamagagna  di  qmflo  tranfiuc- 
dere  dee [procedere  dal  perii:'  perei  oc  hcJj4tto  il  mondo  non  mbaureb- 
be  folto  dificredere  7  che  voi  qui  non  fojffcon  la  donna  vottra  carnJ- 
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mente  giaciuto  ,  fe  io  non  vdiffi  dire  a  voi,  che  egli  vifofieparuto>chc 
iofacejfi  quello ,  che  io  fo  ccrt  infimamente ,  che  io  non  perfiii  ,nonc bc 
iofaceffi  mai .  La  donna  apprefio,  che  quaft  tutta  turbata  sera  3  e  Ietta- 
ta in  p[e3  cominciò  a  dire .  Sia  con  la  mala  ventura,  fe  tu  m'hai  per  sì 
poco  fentita ,  che  feio  uoleffi  attendere  a  quelle  tristezze  >  che  tu  di, 
cbeuédeni3iolevenij]ìa  fare  dinanzi  agli  occhi  tuoi .  Sij  certo  di  qnc- 
fìo,cbe  qualora  volontà  me  ne  uemffe ,  io  non  vergei  qui ,  an^i  mi  cre- 
derreifapereejfcrem  vna  delle  no  sire  camere  inguifa  &  in  marnerà  , 
chegra.i  co  fa  mi parrebbe }cbc  tu  il  rifapejjì giammai .  l^jcoFlrato  >  al 
Qital  v yro parea £io,che  dìcea  l'uno ,  e  l'altro  *  che  ìffi  q.ùni  uh  an^ja 
lui  m.ii  a  tale  attortoti  fi  douejfcro  ejier  condotti  Jafci/te  ìlare  leprcor 
le >e le  riproponi  di  tal  maniera,  cominciò  a  ragionar  della  noniià  del 
fattole  del  miracolo  della  vista,  che  così  fi  cambiaua ,  a  chi  fu  iti  mon- 
tana .  Ma  li  donna>cbe  della  opinione ,  che  T^icoslrato  moslraua  d'ha 
uere  hauma  di  lei,  fi  moli  rana  turbata  y  dijje  .  Fera*. Me  questo  pero, 
non  ne  farà  maipiu  ninna  yne  ame,  ne  ad  altra  donna  A  quesle  vergo- 
gne >fe  io  potrò  ;  e  perciò  ^Virro.corri  2eva,e  reca  vnafeure ,  &  ai 
vn  bora  temerne  uendica  tagliandolo  .  comeebe  molto  mèglio  farebbe 
a  dar  con  efia  in  capo  a  J^jcoslrato,  il  quale ,  ferina  confider anione  al- 
cuna, così  t<  fio  fi  lafciò  abbagliargli  occhi  delle intelletto  :  che  quantun 
que  a  quegli  y  che  tu  hai  in  te  sia  parefle ,  ciò  che  tu  di ,  per  ninna  cofa 
doueui  nelgiudicio  della  tua  mente  comprendere  >  o  confentiré,  che  ciò 
fofie  .girropresliflìmo  andò  perla  feure,  e  tagliò  il  peroni  quale  come 
la  donnavide ca  nno ,  difie  verfo  T^icoflrato .  Tofiiache  ig  veggio  ab- 
battuto il  nimico  della  mia  onesla  ,  U  mia  ira  è ita  via  ,  &  a^ico- 
fìrato ,  che  di  ciò  la  pregaua ,  benignamente  perdonò  y  imponen- 
dogli ,cbe  più  non  gli  aìiue  nifi  e,  diprefummeredi  colei ,  che 
picche  fefamanZyna  così fatta  cofa  giammai .  Co- 
sì il  mifero  marito  fchermto ,  con  lei  infìemey  e 
col  fuo  amante  nel  palagio  fe  ne  tornò , 
nel  quale  poi  molte  volte  Tina  di 
lidia y  <jr  ella  diluì  conpm 
agio  prefero  piacere^ 
e  diletto. 
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DVE  SANESI  AMANO  V  N  A  DONNA  CO- 
mare  dcll'vno  .  Muore  II  compare ,  &  al  compagno  par± 
cb'c 'torni,  fecondo  la  promefla  fattagli ,  c  rac- 
contigli come  di  là  fi  dimorar 

Novella  Decima. 

E  s  t  a  v  a  folamente  al  I{e  il  douer 
nouellare  :  il  qj^e  fwichf  vide  le  don- 
ne raccbetatfiT'cbe  del  \pera_ìagl:ato% 
^  che  colpa  battuto  non  hauea  ,  fi  dolc- 
Uanó\tfìcùfyinciò.  Mariifclliffimaco- 
fa  é,cbe  ogni  giuSìo  re  primo  fcruato- 
re  de*  e/fere  delle  le ^  fitte Jialm]ft 
fe  altro  ne  fk^  ferùo  degno  dipimii^io- 
ne^  e  non  re  fi  dee  giudicare  :  nel  qua* 
~£r  Ir  peccato^  e  riprensione  a  ine ,  che  vó- 
(l  ro  re  fono ,  qua  fi  cofl  retto  ,  cader  con- 
viene .  E %li  è  il  vero, che  io  ieri  la  legge  diedi  a  no  Uri  ragionamenti fat 
**  >  c0  n  intensione  di  non  voler  quetto  dì  il  mio  privilegio  vjare, 
mafuggiacendoepn  voi  infieme  a  quella,  di  quello  ragionare ,  'chevoi 
tutti  ragionato  bauete  :  ma  egli  non  folamente  cjtato  ragionato  quel- 
lo, che  io  imaginato  banea  di  ragionare,  ma  fonfi /opra  quello  tante  al- 
tre cofe ,  e  molto  più  belle  dette, ebe  io  per  me  ,  quantunque  Immemo- 
ri* ricerchi ,  rammentare  non  mi  pcjfo ,  tè  conofeere,  che  io  intorno  a 
sì fattajnateria  dir  potcjji co  fa, che  alle  dette  s*appareggiafie .  Err- 
ilo dotscndo  peccare  nellajegge  da  me  mede  fimo  fatta^ ,  fi  come  degno 
di  pnnmone2  tnfino  taora  ad  ogni  ammènda ,  gbe  comandata  mi  fi  a , 
mi  proserò  apparecchiato ,  e^r  almio  ^juile^ov/Ttató  mi  tornerò  :  e 
dico,  cbejarouella,  detta  da  Elifa  del  compare ,  e  della  comare, &  ap 
p  reffo  laoejj aggine  df  Sane  fi ,  hanno  tanta  for^a  %j(ariJUrHt  Donne , 
che  Lifc.vdo  {Irsele  bt  f]  e  agli feiocchimariti  fatte  dalle  lor  faide  mo- 
glie ,  mi  ùrano  a  deuerm  raccontare  vna  minile tta  di  loro mì  la  quale , 
ancoraché  in  Je  babbia  afiaidi  aucj]^,cbe  creder  non  fi  dee  l' nondimeno 
farà  in  parte  piace  noie  ad  afcoltare\ 
Fvron  oaJéi,:q;:  : .  iena  due gwuanì pop  ol 

henoitìc  Tl  xeeio  Mini ,el  'altro fu  chiamato  Mèucciodi  Tura,  huo- 
mini  femplieijc  di  -rollo  ingegno ,  &  abitavano  in £orta fiLua  ,  e 
quafi  md  un  ujatunofe  non  lun  con  l'altro,  eùer  quello  ,  che'parejje^ 
fndando, come gli  buoinuiifannòMe  cbiefe  &  al- 
vdito  baueuano  dilla  glori* ,  e  (fellamiferia ,  che 
Due  Sanefi  della  comare.  aU'à-~ 
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*lì anime  di coloro,chemoriuano,era,  fecondo  lilor  meriti,  conceda* 
nelValtromondo  .  Delle  quali  cofe  difidcrando  di  faper  certa  nouella* 
ne  trovando  il  modo,  infiemefi  promtfero ,  che  qual prima  di  lor  morij* 
Je ,  a  colui ,  che  viuo [offe  rimajb  ,fe  potefie,  ritornerebbe, e  direbbeglt 
nouelle  di  quello,  che  egli  difideraua:  e  quello  fermarono  con  giuramen 
to.Hauendofi  adunque  queftapromejfion  fatta  ,  &  infieme  continuua- 
mente  vfando,come  è  detto  ,  auuenne,che  Tingoccio  dmenne  compa- 
re dvno  jLmbruogio  ^Anfelmini,  cbeflaua  in  Camporeggi,  ilqual  d'v- 
na  fux  donna ,  chiamata  Monna  Mita,  haueua  battuto  vn  figliuolo  .  /* 
qual  Tingocciojnfieme  con  Meuccio  >  vifitando  alcuna  volta  queila 
fua  comare,  la  quale  era  vna  belliffima  ,  e  vaga  donna ,  non  cflante  il 
comparatico^1  innamorò  di  lei  :  e  Meuccio  fnndmente ,  piacendogli^  ella 
molto,  e  molto  vdendola  commendare  a  Tingoccio  ,  fene  innamorò .  E 
di  qucjlo  amore  £  vn  figuardaua  dall'altro ,  ma  non  per  vna  mede  fimo, 
cagione .  Tingoccio  ftguardaua  difcoprirlo  a  Meuccio ,  per  la  cattiui- 
tacche  a  lui  medefimo^pareuafare ,  d'amar  la  comare,  e  farebbe  fi  ver- 
gognato ,  che alcun  l'bauefì re faputo  .  Meuccio  non  fene  giur .latta per 
qurflo,  ma  perche  già  auueduto  s'era,  elicila  piaceua  a  Tingoccio .  La- 
onde egli  diceua  .  Se  io  quello  gli  difeuopro  \  egli  prenderà  gelofta  di 
tnete  potendole  ad  ogni  fuo  piacer  parlare  bicorne  compare  ,m  ciò,  che 
egli  potrà,  le  mi  metterà  in  odio,  e  così  mai  cofa  ,  chemi  piaccia ,  di  lei 
io  non  haurò  .  Ora  amando  ques~ti  due  giouani ,  come  detto  è,  auuenne, 
che  T ingoccio  ,  al  quale  era  più  dejìro  il  potere  alla  donna  aprire  ogni 
fuo  diftderiOytanto  feppefare,e  con  atti,e  con  parole ,  ebe  egli  hebbe  di 
lei  il  piacer  fuo  .  Diche  Meuccio  s'accorfe  bene. e  quantunque  molto  gli 
dijpiacejfe,  pure  fperando  di  douere  alcuna  volta  peruenireal  finedeL 
fuo  difidero,ac  cioche  Tingoccio  non  hauejìe  materiale  cagione  di  guai 
fi  irgli,  o  d'impedirgli  alcun  fuo  fatuo  y  faceua  pur  vifla  di  non  auue- 
derfene.  Così  amando  i  due  compagni,  l'vno  p ut  felicemente  y  che  V al- 
tro ,  auuene,  che  trottando  Tingoccio  nelle  pofefjioni  della  comare  il  ter 
ren  dolccjanto  vangò,e  tanto  lanorb,  che  vna  infermità  ne  glifoprau- 
uenne  ,  la  qtial  dopo  alquanti  dì  sì 1  ?aggrauò_fort&,  che  non  potendola 
foìlenere  ,  trapalò  di  quella  vita  .  E  trapalato  ,  ilter^o  dì  appreffo  , 
panie  trai  Tonno  a  Meuccio  ,  che  Tingoccio  fene  venìlfe  ,  fecon- 
dolapromeffion  fattgfVnanotte  nella  hh\CAmera,eJi4Ì  ,  il qjtab  forte 
dormiua ,  chìamalle .  Meuccio dtffe .  Qua[  fe  tu?  A  cui  egli  rifpoje* 
lo  fon  Tingoccio,il  qual  fecondo  la  prom'ffion  ,  che  io  rifeci ,  fono  a  te 
tornato  a  dirti  nouelle  dell'altro  mondo  .  ^Alquanto fi  fpauentò  Meuc- 
cio ,  veggendolo,  mapure  rajficurato,  diffe ,  Tufta  il  ben  venuto  ,  fra- 
tei  mio.e  poi  il  domandò ,  fe  egli  era  perduto  .  ilqual  Tingoccio  ri- 

fpofe. 
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fpofe .  Vertute  fon  le  cofe ,  che  non  fi  ritruouanoie  come  farei  io  in  mei 
cbi^fe  io  fofp  perduto  ?  Deb  di/Jc  Me  uccio  .  Io  non  dico  cosìjna  io  ti  </* 
mando  fe  tu  Cetra  Vanirne  dannate  nel  fuocQ  pennace  djninferno  • 
*A  cui  TmgocciorifpofvXi  fletto  no,ma  io  Jon  bene  per  li  peccati  da  me 
commejfi  in  grauiffime  pene^et  angofeiofe  inofro.Doniàndoallofa'Mcuc 
ciò  particularmente  Tmgoccio,cbe  pene  fi  defiero  di  là  per  ciafeun  de* 
peccati  ,  ebe  di  qua  fi  commettono ,  e  Tingoccio  gliele  aiffe  tutte .  Voi 
ti  domaìidò  Meticcio  ,  s'egli  hauefle  di  qua  per  lui  a  fare  alcuna  cofa . 
x/t  cui  Tingoccio  rifpofc  di  si, e  ciò  era ,  che  egfifacefle  per  lui  dir  delle 
mefie,e  delle  ora^oniye  fare  de  He  limsfine ,  percioebe  quefte  cofe  mol- 
to giouauano  a  quei  di  là .  A  cui  Meuccio  d  ffe  di  farlo  volentieri  :  C 
partendofi  Tingoccio  da  lui ,  Meuccio  fi  ricordò  della  comare ,  e ,  folle** 
unto  alquanto  il  capo  ,  diffe.  Lenchemi  ricorda ,  o  Tingoccio ,  della  co- 
fnare,cov.  la  quJe  tu  giac  cui, quando  eri  di  qua,  ,  che  pena  fé  di  là  da- 
ta? ji  cui  Tingoccio  rifpofe.Fratel  mio,  compio  giunfi  di  là,  fi  fu  vno% 
il  qual  paratasche  timi  i  mici  peccati fapefie  a  mente, ilqual  mi  coman- 
dò ,  ebe  io  andaffi  in  quel  luogo  ,  nel  qualg  io  pianfi  in  grandi ffima  pena 
le  colpe  mie >  doue  io  trouai  molti  compagni  a  quella medefima  pena 
condennati,  ebe  io:  e  flandoio  tra  loro  ,  e  ricordandomi  di  ciò ,  che gi* 
fatto  baueua  con  la  comare,  &  affettando  per  quello  troppo  maggior 
feniche  quella,  che  data  mera ,  quantunque  iojojfi  in  vn  granfuoco9 
e  molto  ardente ,  tutto  di  paura  tr  emana .  //  chefentendo  vn ,  che  me- 
ra dallato  mi  diffe,cbe  hai  tu  più  che  gli  altri ,  che  qui  fono ,  che  triemi 
ftando  nel  fuoco  ?  0,  difsio  ,  amico  mio ,  io  ho  grafTpaura  dclgindicio , 
che  io  afpetto  d'vngran  peccato,  che  io  feccia .  Quegli  allora  mi  do- 
mandò, che  peccato  quel  fu  fj  e .  Jt  cui  io  diffi .  Il  peccato  fu  cotale, che 
io  migiaceua  con  vna  mia  cornarti giacqiiiui tanto,  che  io  me  nefeor- 
ticai .  Et  egli  allora  mi  diffe  ."Etti, per  quello  gg^cipalmen  te  ,  lei 
ora  qui  refareftiin  inferno,  le  non  t'hauGflè  ,appo  Iddio,  in  fu 
l'eftremo  impetrata  mifericordia  la  tua  grand  Mima  contrizione* 
E  detto  questo ,  apprcfj'andoft  il  giorno ,  \difie .  Meuccio  fatti  con  dio  , 
ebeionon  poffo  più  cfjer  conteco ,  e  fèdamente  andò  via.Meuccìo% 
bauendo  vailo  ck>,  non  scacco  rgen  do  dnauer  fognalo,  ma  vera- 
mente reputando  d'hauer  ueduto-,  fieramente  fi  fpauemò  .  Ver- 
ebe,  hfeiata  andar I4  fuai&pteià  della  comare  ,  indo  per  innanzi 
diuenne fillio  * 

Seffiro  era  leuatQ+perlq  Sole  y  che  al  Poti  cut  e  $ 'aunic  inatta ,  quan- 
do il  definita  la  fu  1  nouella^ne  altro  alcun  rejlatldouià  dire  ,  lauta/i 
J4  corona  di  ietta,  fopra  il  capo  Upofa.alla  Lauretta,  dicendo. Madon- 
WL>  io  vi corono  di uoimed'fima ,  teina  dcltanoflra  brigata  :  qiielljf 
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cmai,cke  credete,  che  piacer fia  di  tutti ,  e  confusione,  fi  conte  don* 
na  comandarete  :  e  rìpo/efiTa  federe  .  La  Lauretta  diuenuta  Beirut 
fi  féte  chiamare  il  Sinif calco  ,  al  quale  impofe ,  che  ordinale,  che  neU 
la  piaccuòle  valle  ,  alquanto  a  migliore  ora ,  che  Tvfato ,  fimettefier 
le tauotè  , oc aoche poi  adagio  fi  pptefj ero  al  palagio  tornare  :  &  ap- 
preso ciò  y  chea  fare  bauefie,  mentre  ITfuo  reggimento  durajfe  ,  gli 
divisò .  Qitindj  ,  riuolfa  alla  compagnia .  diffe .  Dioneo  volle  ieri ,  che 
09 gì  fi ragionale  delle  beffe  ,  che  le  donne  fanno  a  mariti  :  e  fe  non 
fojfe ,  ch'io  non  voglio  mostrare  d'ejfere  di  fchiatta  di  cari  botolo  ,  che 
incontanente  fi  vuoTvendicare ,  io  direi,  che  domine  fi  doueffe  ragio- 
tiare  delle  beffe ,  \heglihuomm  fanno  die  lor  mogli.  Ma  lafciando, 
slar  questo  ,  dico ,  che  ciaf  un  penfidi  direni  quelle  beffe ,  che  tutto  il 
giorno ,  o  donna  ai  huomo ,  q  huomo  a  donna,  o  limo  huomo  all'altro fi: 
fannoie  credo, che  in  questo  farà  non  mcn  di  fiaceuol  ragionare  ,  che 
ftato  fta  quello  giorno.  E  così  detto  Jcnatafi  in  pie  ,  pennino  ad  bora 
di  cena,  licenziò  la  brigata  .  L  cu  tronfi 'adu  ique  le  donne ,  e  gli  huomU 
ni  parimente^  :  dey qualiai 'clini  fca\i  pau  chiara  aq  qua  comincia*. 
Tòrio  ad  andare  y  &  altri  tra  belli ,  e  dint'i  arbori  fopra  il.  verde  pra- 
to sandauano  diportando  .  Dioneo  ,  e  la  Fi  immetta  gran  pe^a  can* 
iarono  infame  d'jLrcita,  e  di^alemone':  e  così  vari,  e  diuerfi  dilet- 
ti ^ianio,  il  tempo  infino  aW bora  della  cena  con  grandi/fimo  f  ia- 
cer  trapalarono  .  La  qual  venuta ,  e  lungo  al pelagbettga  tauola  po- 
slifi ,  quiui  d  ca.toli  mille  ve  celli,  rinfrescati  femore  davna  aura  foa 
ne,  che  da  quelle  rhontagnette  dattorno  nafceua  ,  fenica  alcuna  mofea 
ripo fittamente ,  :  con  letica  cenarono .  E  leuate  le  tauole  ,  poiché  al- 
quanto la  piaci  uolyalle  hebber  circuita . ,  e  fendo  ancora  il  Scic  alto  a  > 
rnei^o  vefpro  yfi  comealh  loro  I\erna  piacque ,  ///  verfo  la  loro,  vfata 
dimora  con  lento  £affQ  rjprefero  il  cammino ,  e  motte^iando  ,  e  cian- 
ciando di  ben  mille  coje]fosì  di  quelle ,  che  il  dì  erano  slate  ragionate, 
come  d'altre  y  al  bel  palagio ,  affai  vicino  di  notte  per aeimero .  Done 
€onfrefchiffimivini,e  con  confetti lafatica  del  picciol  cammin caccia- 
ta via  ,  intorno  delia  bella  fontana  di  prefènte  furono  in  fui  dannare, 
qiwidp  alfuono  della  cornamuft  Ti  Tindaro,  e  quando  d'altri  fuoni  ca- 
rolando »  Ma  alla  fine ladina  comandò  a  filomena  ]  che  dicejffe  vn* 
canine .  La  quale  cosi  incominciò. 
D  £  h  Ir  (fa  la  rìda  Vita, 

S ara  ^ia  mai ,  ch'i'  p offa  ritornare  , 

Dondemi  tclfe  nòiofiparìitaj  ^  JA.  y    •  \ 

Certo  io  non  fo ,  tanfè'l  di  fio  focofo,  f 
Xhc  io  porto  nei  £eit$x  - 

/  Di  li- 
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Dirhrouamiyouiolajfagkfur:. 

0  caro  bene)  o  foto  mìa  rìpofo  l 

Chel  mio  cuor  tien  dìHretto  f  ~ 

Deb  dilmi  tu3cbel  domandarne  altrui 

T^pn  ofoynefo  cui  : 

Deb  Signor  mio ,  deb  fammeli)  fperare 

Si ,  ch'io  conforti  l  anima  fmarrita. 
lo  non  fobcn  ridir ,  qualfiil piacete^ 

Che  sì  m'ha  infiammata , 

Che f  non  trouo dì,  ne nottehtaL. 

Terchetvdirejelfentire,  e'I  v edere 

Conforma  non  ufata% 

Ctafcun  pcrfeyacceje  nouofoco, 

T^el  qual  tutta  mi  coca, 

7^e  mi  può  altri ,  che  tu  confortare^ 

O  ritornar  la  virtù  sbigottita. 
Deb  durimi^  s'effer  dee,e  quando fia9 

Ch'i*  ti  trouigta  maì%^  " 

Don  io  baciaiquegli  occhiychc  mhan  morta. 

Dimmelycaro  miobeneyanima  mia, 

Quando  tuui  verrai, 

£  coldirtofìo  alquanto  mi  confortai 

Sia  la  dimora  corta, 

Dl)Ora,al  venir e,e poi  lunga  allo  Harei 

Ch'io  non  men  europi  mha  .Amor feriti^ 
Se  egli  auuien,che  io  mai  più  ti  tenga^ 

T^on  foy'tfarò  fiocca, 

Comio  orfui^a  Ufciartipartire. 

lo  ti  terro,e,chepuo,ft  nauuenga, 

E  della  dolce  bocca 

Conuicn,  ch'io  foefisfaccia  al  mio  d  'ifire. 
D'altro  non  voglio  or  dire . 
Dunque  or  vien  tosìo,viemmiad  abbracciare^ 
Chel  pur  penarlo  di  cantar  m  inulta. 
Estimar  fece  quella  cannone  tutta  U  brigata,  che  mouOyettace^ 
itole  amore  ¥ilomen]Tflrigniffc  :  e  perciocheperjc  parola  di  quella 
pareua ,  che  ella^iiìauaìitiychelayijla  fola^/aue/Je  fcnvto  y  tcnen- 
dolane  piu^elice.inuidia  per  tati  rifurono,  ne  le  fu  hauuta  t  Ma  poiché 
lafua  canyon  fufiymayricordandoJiljiI{eina,cKe  il  dì  fluente  era  ve- 
nerdì* così  a  tutti  ^ateuolmente  diffe .  t'oifapce  ,  nobili  Donne ,  e 
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roiGiouaniycbe  domane  é quel  dì ,  che  alla pijfione  del noUroSign^ 
re  è  confecrato .  Il  qud  ,fe  ben  ri  ricorda,  noi  diuotamente  celebram- 
mo, efiendo  I{ewa  J^eìfìle ,  &  a  ragionamenti  diletteteli  demmo  luo- 
go, &  il  ftmigliante  facemmo  del  [ab aio  frequente .  Terche  volen- 
do il  buono  efemplo ,  datone  da  Tifile  Seguitare ,  eSlimo ,  che  onefta 
cofa  fra ,  che  domane ,  e  l'altro  dì ,  come  i paffuti  giorni  facemmo,  dal 
noftro  diletteuole  nouellare  ci  aftegnLmo,  quello  a  memoria  ri- 
ducendoci  ,  che  in  così  fatti  giorni  per  lafalute  delle  nolire 
anime  addiuenne  .  Tiacqtte  a  tutxi  il  dinoto  par», 

lare  della  loro  Fucina ,  dalla  quale  licenza-  1 
fi ,  effendo  già  buonaj^c^adi  not-  ■ 
te  pafiatajutti  s'andarono 
aripofare* 
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SETTIMA  GIORNATA 
del  Decameron 

INGO  M  I  N-G  L  A  l^jg  T  T  A  V  A 
nella  quale  lotto  il  reggimento  di  Lauretta, 
fi  ragiona  di  quellebeffc ,  che  tutto  il 
giorno  ,q  donna  ad  huomo,o 
huomo  adonna,  ofvno 
buomo  all'alt  ro  fi 
fanìfift^ 


/a  T^E,  l  t  A  fommità  de*  J>ìu  alti 
monti  gÙpariuanoJa^jLomenica  mat- 
tina i  raggidella  furgeniplucc ,  &  ogni 
ombra  partita/i  _3  malli/eoamente  le 
cofe  fi  conofceuano  ,  quando  la  B^cnia 
leuatafi  con  la  fna  compagnia  y~pfimie- 
r  arri  ente  JupTrJerugiadofe  erbette  an- 
darono ,  ejioìin  fu  Li  me^a  ter^a, 
vna^cbiefettg  tor  vTcina  rifìtata  ,  in 
quella  il  diuinò '  oficio  a/coltarono .  Et 
a  c afa  tornati fene  v  poiché  con  letica, 
e  con  fefta  hebber  mangiato >  cantarono ,  e  dannar dfR>  alquanto,  &  ap 
prejfo  licenziati  dalla  Reina  ,  chi  volle  andare  a  ripo  far/i,  potè,. 
MabauendoilSolgìa  f  affato  il  cerchio  di  meriggio , come 
alla  Reina  piacque,  al  noueltarc  yfato  tutti  appref 
fola  Ve  Ha  fontana  a  feder  poHLper  coman- 
damento dèlia  fucina*  cosrrQ'ifi- 
?uSa  ^  le  comincili 
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GVLFARDO  PRENDE  DA  GVASPARRVO 

lo  denari ,  in  gfeftapza^  ccòolarnogiic  di  lui  accordato  di 
douer  giacer  con  lei  per  quc^I  >  fi  gliele  da,  é  preferi- 
ate di  lei  a  Guafpamiolo  d  ice,  eh  e  ajei,gli  diede , 
&c  ella  dice ,  che  è  il  vero  » 

Novella  Prima. 

£  Co s  ibadtfpofìo  chipuotjhci* 
debba  alta  prefente  giornata  con  la 
mia  nouclla  dar  c ornine Umento  ,  &  él 
mi  piace,  E  perciò ,  amorofe  Donne , 
concioftacofacht  molto  detto  fi/ia  del- 
le l?e£e Jatte  dalle  donne  agli  buomi- 
ni ,  ynafattdne  4a  vno  huomo  ad  ma 
donna  rfrr  piace*  di.  raccontarne  :  non 
già  perche  io  intenda  in  quella  di  bia- 
simare ciò  >  che  thuomjcce ,  o  di  dire9 
£  donna  non  fofie  bene  inue- 


JlitOy  anv  per  commendar  Vbuomo ^ebiafirnAreJ^Jonna ,e pejrjnc- 
Slrare ,  che  anche  gli  h uomini  ranno  beffare  chi  crede  loro y  come  effì,  da 
cui  egli  credono  >fon  beffati  -,  auuegnàchè\  chi  volefié più  fropiamen-^ 
te  parlare ,  qw£ ,tteli$® 

mento.  Tercioche^oncjpfa^cpfach^  debbe  cffereoneftiffima, 

fla^jfi  caìhtà  ,  comé^JUTrita  guardare ,  ne  per  alcuna  cagione  a 
contaminarla  conduca  fi  :  e  quello  non  potcnd* fi così  appieno  tuttauia, 
come  fi  conuerrebbe  /  per  lajhx^tfla  nosìra  ;  affermo  colei  effì  r  degna 
del  fuoco  ,  JfLquale  acìojnr prc fi  conduce:  doue  chi  per amore, 
co'.iofcendo  le  fue for^grandiffime  3peruic?ie ,  da  giudice  non  troppo 
rigido  merita  akun  perdono^  come\  pochi  di  fon pajfatiy  nemoJlròFt-^ 
loslratocfierc  flato  in  Madonna  Filippa  off  truffo  in  Tratc. 
F  y  adunque  già  in  Milano  vn  Tedtfco  ai ìjfeldoj  ^4#T nome  fu  Gulfar- 
do  ,pro  della  perfjn<i±&  afjfàjeale  acctoro  3  ne' cui  ftruigiff mette  ai 
il  che  rade  volte  fuoleUe'T ed efebi  auuepiire  .  Eperàoclje  egli  era  nel- 
lejprtflan'^e  de  danari ,  che  fattegli  erano  3  leahffimo  rc'nditore ,  affai 
^mercatanti  baurebbe  trouati ,  che  per  piccolo ^  ytmogniqua^nì.  dicTe- 
tiari  gli  bawrbber prestata.  T ole  cmuujn  Melm^jmor andò,  l  amor 
fuo  in  vna  donna  affqiiWa ,  chiamata  Madonna  ^inibri^ogìa ,  moglie  ■ 
d'yn  ricco  mercatanti y  che  baueux  yome  Guafparriioìo^Cagakr accio, 
il  quale  era  afjù  fuo  c  onofcenièfdr  amico.  Et  amandola  affai  di  fas- 
tamente }  fen^a  auuederftne  il  marito^  ne  alt^Wmandò  yu  gtorno\ 

parlare 
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parlare  pregandola, che  le  douefit  piacerete  ferali  del  fuó  amor  cor- 
te/e,  e  che  egli  era  dalafua  parte  ^c[lgj  douer  feraci  jJjè  ella  gli  co- 
viandafie  .  La  donna ,  dopo  molttnouelle ,  reme  a 

}cke  Gulfardo  VMp£ 


ne,  che  ella  crapreiìa  dijarao 
doneffer  feguìre^  T vna  , 
ìiife  fiato  ad  alcjiM  ù0i 
fe  per  alcuna  fuaco/a  bjjj 
mericQO  buomo  èragltel 


la  conclufio- 
xduejofène 
lui  e/Jer  ma- 

tu,  che  egli* 
areSbealfuo 
lo  Perla  vit- 


fermio  .Gulfardo ,  vderdolajigèrdigia^ism^ì  yfdegnatq^ 
tà  di  lei ',  la  quale  egli  qxedeua ,  r /  jf  fofieJtna^alente  donna,  qjj%[&  in 


ftr/o  manac 
ilei  \  chee> 


vdiotrajrnutò  il  [cruente  amore  Te  £enscf  di  douerla 
dolle dicendo ,  c lìemotto  volentieri, e  quel^ ^er .  ognj 
egli  Potcffe x^bc 
do  etta  yolep, 

che  mai  di  questa  col  a  alcun  fenùh 
cui\egli[ifiii.\uamolto  ',  e  che  fem\ 
chefaceua.  La  donna  ,  arv^icattiu. 
tenta  ,  e  man dogli  dicendo  ,  che  Q  i 
PpcbL  dì  per  fue btJb^èMiatfM 
farebbe  affapi  re ,  e  mandérebl 
^féfftt  fena 
fa?te ,  per  U 

gliOyCjbctU, 

Te  y  che  volentieri  y  e  di prefente  gli  annotterò  i 
u  Guafpaìrmlo  andò  a  Ger.oua  ,  come  la  don- 
fttaJcoJa  Indonna  mandò  a  Gulfardo  ,  epe  a  lei 
l'oro.  Gulfardo  ,  Prcfo  il 

)eiai 


altri.  Cuafparruol 
denari  ,Jui  a  pocbf 
na  baueua  detto  :  p_ 
doueffe venire ,  erj£ 


e  man* 

re  a  dire  ,quan- 
^or  ter  ebbe  >  ,WT 
'Sbc^fenónvno  fio  compagna ,  di 
?rc  vi  fui  còmpagnia.andaua  in  ciò  , 
;  fcriVùiìia^vicndo  quejio  J'ucon- 
iafvanuolo  fno  marno  dòui  uà  iui  a 
'ifino  a  Genoua,  &_  allora  ella  gliele 
rifu.  Gulfardo ,  quando  tempo  gli 
lo  ,  c  figli  diffe  .  Io  fon  ferjarc  un  mio 
ino  pormi  dugento  Toro  ,  L  ju  jio  vq- 
7Z3  "Aile  y  che  tu  mtfuogli  jpre dar elicgli 


compagno  fin  ,  feconde  a  caja  dèlia  donna,  e  trottatala ,  tbeVafpet- 
tauafiatmma  co  fa,  ghefece  ^ÈjnUe  in  mano  quejlj  dugcnioji  or  in  do- 


ro «  Tfgf  e  ine  H  fno  compagno  j e fot?  d  fie:  Madonna  tende  quesli  de- 
narty  ea.it  .  :  vofiro  marito  ,  quando  farà  tornato.  La  donna  gli 
frefe^cnonsfauui  le  ,  perche  Guif ~ar do  diceffe  (ojj  ,mafi credette  > 
cheegliilfaceffe^  accioch^lcompMntifuonon  s'accorgi  [fe  >  eh' egli  a 
lei  pervia  di  predigli  d'efle .  TeicbelUa  difie  .Jo  il  farò  volentieri* 
ma  io  voglio  veder ,  qunti  fono  :  ^  verfatigli  fopra  vna  tauoLyC  tro- 
vatigli ejfer  e  dugento  ,feco  forte  contenta ,  glirijpofe  ,  e  torno  a  Gul- 
fardo ,  e  lui  nella  fina  camera^  menata ,  non  {piamente  ijuetl^  notte ,  ma 
molte  altre  ,  auanti  chcl  manto  tornaffe  da  Gcnoua  >  della  fua  pe  - 
Ma^li  fodchsfece  .  Tornito  Guaft arruolo  da  Genou  i  ;  di  prefente  G  ì!- 
firdó^aueìiio appo/iato ,  che  hifùme conUmoglic  era ,  fenanià <t 
'  Gulfaidd.  CC    a^J&ife  " 


4°4 
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&inprefni^adileid'fe.  Cuafff  arruolo  i denari ,  cioè  lt  dugentè 
fi  u  a  eroiche  L\ìttfiermt  precotti,  non  ni bebber  luogo  ,  pereto? 
£Ì2£.io~non pqtelfornirla  bifopta  ,  jexJaqugle  gli  preft>  efercwjogU 
recai  qui  dipre  lente  Wa'JmmUa^^GSè  diedre  perciò  dannerai 
la  mia  ragione  .  Giufpirruolo  y  voltò  moglie  Ja  domandole  bautte 
~ti?Jihaùea  .  Ella  ,  cheqnha  vedetta  il  testimonio  ,  noi  Jeppe  nega- 
re, madide  .  Maift  x^^^heWt ne  me  nera  ancora  ricorda 
tadidirloti.  Pitie allom^uàfpàrriiólo  .  [Culfardo  ,  io  fon  contento  . 
jlndateuipurmi  dioriti?  io  acconcerò  fanef&v  olirà  ragione.  Cut' 
fardo paxtJto^e  la  donna  rima/a  fornata,  diede  al  marito  il  difone- 
(lo^ZZOjlellàfua cattiuità  ,e  così  il  fagace  amante  ferina  collo  go* 
dèdelhfuaanara  donna. 

IL  M*4ESTf{0  DI  VARLVNGO  SI  GIACE  CON 
Monna  Belcolore  >lafciale^ì6i^iojy n  fuo  tabarro,  &:  accat- 
tato da Ietti n  morf^óTTmiii agj^a ,  e  fa  domandare  il 
tabarro  lajxjatg^er  ricordanti  :  renctelo  >  j>ro- 
HuerBlando  r  là  bUcfga  dònna."' 

Novela  Seconda. 

Ommendavano  igudlmente  ,  e 
gli  buomini ,  eie  donne  ciò,  cheGul- 
fardo  fatto  baueua  allangorda  "Mer 
lane f e ,  qujjndpjia  Retila  ^Tau&lo.  vol- 
tatdft  Sorridendo  jgiìmpofe  %c)hel fe- 
guitcfj\  :  perlaqud^ofa  Tajjfug^  inco- 
minciò '.  Beffe *  dònne  >  a  me  occorre  di 
diré  vAa  nouelittta  contro  a  coloro  ,  li 
quali continuuamente  n'offendono  yfèrp 
^a*poÌerda  noi  del  paniere  off - 
ciof  contro  a  pedaiiuTT/  questi  foprx 
Je  no  Are  mogli  baqnp  bandita  guerra,  e par  loro  non  alzamenti  bo- 
iler guadagnato  ,  quando  vnaj^e^po^r^etier fiato,  cbfìc  d^lcfan 
dna  baueffero  il  S rìdano  menato  jgffittVignoneUl  *  che  gli  altcwvm- 
nelli  non pojjonc \fare a  loro  ?che  mojple'  corau nericar e-non  prendo 
no  :  cornee!  e  nelle 'tààcTrf,  nelle Jiroocbie,nell^Jclje3  e.tu>lk^gliuole, 
co  non  meno  ardore, c he  ejjì  Iclor  mogli  afklifcano ,  Vendichino  l'ire  lo 
TP' E perciòioìnténdo  r^contartii  imo ^ajnora^^o contadino,jnti dori 
^crc£erJa\oncluJìoneycFelini^  dil  quale  arxgrfioirèterper 

frutto  cogliere,  che  a  pedanti  non/fa  femprc  ogni  co  fa  da  credere . 

Dico 
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Dico  adunque ,  cheaVarlutigo,  -pilla  affaCPicma  d:  y*[  >  coni  e  eia/cu  a 
di  vof,  o/alo  fuotehàuere  vditoju  vn  vu!c>:teAHid\\o^  egaglLr- 
do  delia  per/ina  iic  jerugi  delle  donne  :  ilqujk  f^jncn  e  .  .        <■  '» 
fape/fc  troppo  y  pHr£To7egaaua  altrui,  ccvu&dUc  buone  Par u.-/^e 
\  1 1  o  ra  appiè  dell'olmo  ricreami  que  ìjwpola&f  v  e  meglio  kJ$L donne, 
quando  ejji  in  alcu&i  parte  andatalo  ycbe  attiro  Mac  Uro  yche  $riìn£ 
vi  fo/fe  flato,  vifitaua,  portando  loroAclufesh  *  Ora^usj^yciTe 
tra  l'altre  ,  che  primari  eran^iaciùii  >  Vììa  f°P?a  tutte  ne  gli  putite, 
che  baueua  nome  Monna  Belcolore  >  moglie  d'vnjauoratore  ,cpe Jt  fa^ 
cea  chiamare  Sentinella  del  Ma^o  ,laqual  nel  vero  era  pMejvnx 
fiaceu  h  ,  efrefeaforefo^t ,  bruna^a,  t  he  n  tarchiata,  e  atta,  a  me- 
glio faper  macinar,  che  alcuna  altra:  &  olire  a  ciò  era  quelìayche  me- 
glio/apeua  fonare  il  cembalo  ,  e  cantare  Z'*^cqva  c orreall a borrana, 
e  menarla  ridda,  e  ilballonchw,  mando  fijjogno  taceua,  che  vicina  che 
ellabaurjje  ,  con  bclmoctidìno  ,c  gentile  ontano  :  perle  qtvlicoJK 
MeffòttMzcfltonè'nuaglù  Ti  forte,  che  egli  ne  menàua  {marne ,  e  tot 
tol  dì  andana  aiatoger  poterla  vedere*  E  quando  *  lafentiua  *  is/or- 
Xan  do/t ben  dimoftrarfi vjLgranmaipo  di  canto  **  par  i  uà  ?n  a  fi- 
no ,  che  ragghia/fé ,  doue  quando  non  lavedeua  yfiga/fauaajjui  leg^ 
giermcvte  ognicoTa.  Ma £ure/apeuajifa*e%cbc yentiuegna  aclMaT^ 
%o  non  /eh e  auuedeuay  ne  ancora  vicino*  eoe  egjibauv^e-.  Efer  potere 
più  hauer  la  dirne/} ic 'belga  di  Monna  Belcotóre,a  botta  a  botta  ^[MÙL 
fentaiuy  e  quando  le  mandaua  vnm&&F>l  d%a^\frefchjjcbe  egiimnic 
ùa  1  più  belli  della  contrada  hi  vn  fuo  orto  ,  che  egli  lau^MÀafue  ma 
ÌIT»  e  quando  vn  canejiruccio  di  baccelli  >  e  talora  vn  maTguoTdi  cipol- 
leimalige  >  0  di  Jcalognli  e  quando  fi  vedeuatempo ,  guatatala  J™J£?- 
co  in  cagnefeo , peramoreuoteT^a  larimorchiaua  ,  &  ellacotatjadu- 
Uchetta  ,  facendo  viìla  dinon  duuedèrfene  yandaua  pur  olire  in  con- 
tegno :  perche  McjfjcrjQ.  Maeft  to  non  nejpoteua  venire fisàpo  .  0 ra 
auuene  vn  dTfghe  andandoli  \tacftro^7roj^gr^/(>^/^cQ/irM- 
da>  orqu^or  li^a^eqjo ,/ contro  Eentiuepadcl  Maz^p  ,  con  vn 
afino  £i§n  di  cqjtmnan^i ,  e  fattogli  motto  ìldomandò ,,  douegli  an- 
daua.     cui Benìiùegna  rifpofe*.  Gnaffe  Martire ,  in  buona,  verità  io 
vo  infino,  a  città  per  alcuna  m  ioMcenda  ,  epprto  queste  cofea  Ser  Bo- 
naccom  da  Gmeììreio  ,  che  ré* aiuti  dinon /debe  iYie  bajatto  richiede* 
te  per  vna  comparinone  ddparentorio  per  /operici lator fuo  il  giudi- 
Cedtldficio.  Il  Mac  (Ire  IWto  di/fc  ~  BenJTi  figli  ucdo,or  va  ,  e  tor- 
na totl»  ,  e  /e  ti  ro  iffe  veBuTo  lame  ciò  t  0  fidino»  non  fefea  di 
mente  di  dir  tqr,  eie  mi  reclino  nueWgombme  per  li  coreggtatimtcr. 
Eentiuegfia  dffi  ,che  frebie  [Itto  .  E  veneri  Jàfene  ver/o  FirenTg 
^W/^-^la  BctcofcWi  — rT-f^^Jtpwsà 

/ 
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fi  pcr.fi  il  Mneftro  >cbe  ora  era  tempo  d'andare  alla  Bclcqlore>e  di 
prouarefuaventur^  ;  emeffafi  la  via^ar^^nonriWettey  fi  fu  a  ca- 
ia di  lei  ,  entrato  dentro  dijfe  .  d  i  o  rimandi  bene  y  chi  c  di  qua? 
La  Belcolore>cb'era  ahdatatn  balco ,  vdennol  dijfe. Ó  Maeftro  voi  fiate 
it'hen  venuto  ,  cbeanìUtc  vot^Écrnaio^er^iiefio  caldo  ?  il  Macftro 
rifpq/è  .Se  Dio  miSeabene  ,cbe  io  mijcniuaa  ììar  con  teco  vn  pe^ 
2<Dyp tìrciochc  io  trouaithuom  tuo \che  Andana  acittà  .  La  Belcolore9 
Jléfa^fu^pofe  a  federe  yc  cominciò  a  mtìaf j r ementa  di  cauolini  f  che 
il  mar ita^atm  fòco  innanzi  tribbiati Mi  Macftro  le  cominciò  Adire. 
Bene  Bj$^ore,<ftmTìufar  fempremalmorire  g  queìjómodo?  LaBel- 
cofimTòminctòarider^  é:  gdire.  è  che  ve  foto  £  Diffe  il  M  ae  ft  ro. 
7{on mifainulla3mafunon MijarcifJrj?  aie ,  quelcb'io  vorrei .  Difi- 
fe la  Belcolore .  Deh  andate ,  andj0  OjannQi  Maeftri  cosufatU  co- 
se* il  Macftro  rifpoje  ,/i facchini  noi  meglio  ,  che  gli  altri  buomini,o 
perchejio  :e  dtcótìjnu  ,  che  rwifacqawo  vie  miglior  lauorìo ,  e  fai  per- 
che (perche  noi  comunemente  aotìTogliamo  haucr  moglie ,  e  ma- 
cimamoajaccolta ,  ma  in  verità  ÈeQea  tuo  vopoA  fe  tu  flai  cheta ,  e 
lafcimi  Tare .  Dijfe  la  Bjlcolore.  Ò  chetene  a  mio  vopo potrebbe  efier 
queiìo  ì  j£heficte  tutti  quanti  ^Jcarfi^elj^jk.  Jìllorji  il  Mae- 
ftro  dijfe  .  Io  non  fo ,  chiedi  ptjr  tu>  o  vuogl'Cvn  paio  di  f carpe  tte>  o 
vuogli  vnjjjm^lù^  o  vuogli  vnalfella  fetta  di  Rame ,  o  cip  che  tu  vuo- 
^  ^D^èTa^^Mare.  FnteJffaEl&t  io  me  n  ho  di  cotesle  cofe:  ma, 
fevoi  me  volete  cotanto  Venere  non  mi  fate  voivn  JìJuigio  ,  &  io 
faro  ciò  che  voi^  vorrete  ì  allora  dijfe  il  Macftro.  Di  ciò,  che  tu  vuo- 
gli ,  &  io  il  farò  volentieri  .J^Mcrij^e  allora  difie.  Egli  muonuie- 
negpdar  fidato  a  Firenze  a  render  Una  5  che  io  ho  filata  ,  &  a  far  rac- 
conciare il  filatoio  mioteJe  voi  mi prefiate  cinque  lire  f'{j/e  fio]  cfìe  Iha- 
uete^ioxicoglieTu  d  all' v furalo  la  gonnellamia  del  p ei fo y  e lo  J caglia- 
le da  i  dì  delle  felle  ,  che  io  recala  marito ,  che  vedete,  che  non  ci  pof- 
fojndareafaìitoy  ne  in  niun^onjuop  ,percbnpnon  l'lxo^&  iofenT- 
fre  mai  pofeiafarò  ciò,  che  voi  vorrete,  V$fpofei{  Maeft ro .  Se  Dio 
m'idea  il  buon annoio  non  gli  ho filalo ,  ma  credimi ,  che jprima  che 
fabatofìa*  io  fari  ,  che  tu gli hgurai molto  volentieri.  Si ,  difie  la  Bei- 
colore  ,  tutti  fiete  così  gran  promettitori ,  e  pqfiia  non  atteneg  atjg& 
nulla.  Credete  voi  fare  a  me,  come  voi  faceslc  al^Biltu^a  ,  chefe- 
n'andg  col  ceteratoio  ?  ^afe  d'iddio  nonfareìe^h^a  71  è  diuenuu 
femmina  di  mondo  pur  per  ciò7,  fe  voinon  gli  haueje  ^evoi  andj&e  per 
effì.  Deh  difie  il  Macftro ,  non  mi  fare  ora  andare  infinò  acafa>  che 
vedi,  che  ho  così  rittajavetura  te(là;de  nm^J^fpkqJXor/equgB 
d'wci  tornajfi Rifarebbe chi  che >fia,  che cyimpacccrcbb'e:^iononfiì 
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quando  e  mi  fi  venga  così  ben  fatto  ,  come  ora .  Et  elU  diffe.  Bene  Ha% 
fe  voi  volete  andar  , fi  andate,  fé  non  fi  ve  ne  durate .  il  i\ùe(kso, ver- 
gendo che  ella  non  era  acconcia  a  far  cofa  che  gli  piaccffc*  di{k  .  fe- 
ro tu  notimi  credi,  che  10  te  gli  rechi ,  accioclje  tu  mi  creda,  io  ti  Li/ce- 
rò'pegno  qjieHo  mio  tabarro  di  sbiauito  .  La^clcolo^leHÒaU^V^ 
cdJffe  .  Si  cotejlo  tabarro,  0  che  vale èglil'DyJeìl  ^c{^oT?onifche 
vale  ?  io  uoglio  ,  che  tu  fappi,  ch'egli  i  di  duagio  infino  in  treagio  ,  & 
hacci  di  quegli  nel  popoloiiofìro,  che  il  tengon  di  quattragio,  enon  èajk 
Cora  quindici  dì,  che  ini  cojlò  da  Lotto  rigattiere  delleJiz£  benfatte ,  & 
bcbbine buon  mercato  Jv  fotti  ben  cinque  ,  permeSoTh^mi^eEt^ 
ghetto ,  che  fai  ycbefi  conofee  così  bestie  di  quc(iij>anni  sbiauatu  jffiu 
diffe la  Belcolore  .SeDio  m  aititi ,  io  non  H)aum_ maTcreduto  ,  ma 
datemelo  imprima.  Meflcrl^Mactife  ,  cbelh^eua  carica  l.ibaltfìra, 
trattofi  il  tabarro,gliele  diede  \  Et  ella  ^oicherJfoTlo  l'hcblc  ,  diffe . 
indiaticene  qua  nella  capanna  ,  che  non  vrpjen  mai  perfori ar  :  c  co- 
sì fecero  :  e  qui  hi  il  Maeft  10  ,d^ndolc  Ipiu  dolci  bacioni  del  mondo,  e 
facendola  parente  di  Pnfcano  ,  con jcLvji  aerati  peigaji  follai*. 
Vofaa  partitefi [in gonnella,  che  fareua  ,  che  vemjfe  dajcruireii  no^- 
?e,fene  torno  noaX* .  Quiui  penfando,cl)e  quanti  Jan  ari  ricoglieua  in 
tutto  Tanno  di  mance  ,  non  valeuan  la  metà  dicmque  Urj^  gli  f  f  ue 
hauermal  fatto,,  e  penteijìd' hatjer  lafciatoil  tabarro  ,  e  cominciò  a 
penfare^  in  ebemodo  rihauerlojiotcffcjcn^a  cosìo.E p'crciocbealquan 
to  eramalmofetto ,  s'aùuisS troppo  bene ,  come  dowjfc  far  à  riaucrlo, 
e  vennegl 1  fatto  .  Tcrciocheil  dì  feguente,  e/fendo  fefia  ,  egli  manda  un 
fancidd'vn  fuo  vicino  in  cafa  quefia  Monna  Belcolore  ,  emandulla 
pregando ,  chele  fiactffe  di  prefitrgli  il [mortaio  fuo  del  Uretra ,  che 
definaua  la  mattina  con  luiBjnguccio  dot 'ppggio1ei\uto  Buglietti ,  fi 
che  egli  voleua  far  della  falfa  .  La  Bclcolore  gliele  mandò  .  E  come  fu 
in  fuihoia  deldefinare  ,  e7Mnefho  appoftò  quando  Bentiucgna  del 
Ala^o  ,  eU£elcolor  manie  afferò  ,  chiamato  il  fonie  fuo  gli  (tifi  e . 
Togli  quel  mortaio ,  e  riportalo  alba \  Belcolore ,  e  di ,  dice  il  Maeftro  , 
che  <yran  mercè,  e  che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro ,  che' [fanciullo  vi 
lafciò per  ricordanza,  //fantejg/?^  4  cafa  della  Beli olòfe  con  queflo 
mortrio,  e  trouolla  infittite  con  Bentiue^na a \defco  ,  che  defiiiauano  : 
qui  hi  posto  giù  il  mortaio ,  fece  Vamb  ijcuta  .JL-i  Belcolore ,  vdendofi 
richiedere  il  tabarro ,  volle  ri/ fondere, ma  Keffiuegna  eoa  un  mal  vifo 
difie  .  Dunque  toi  tu  ricordatila  afWXat  ftro  ?  [0  botojiS  risto, 
che  mi  vien  voglia  di  darti  vn  gran  fergo^one.  Va ,  rendigliel  totto, 
che  canciola  te  nafca,eguardar  che  di  cofa,  che  voglia  mai ,  io  dico  sV 
vulefie  lafin  noti™,  non  ch>  altro, non  gli  fu  detto  di  no  .  LaBelcolo- 
La  Belcolirc.  ce    4^  re, 
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re,  brontolando  fi  leuò,  &~  andatafene  alfoppidiano  ,  ne  trafie  il  tabar- 
ro, ediclloalhme  ;  e  diffeTUtfdicosì  j/Maeftro  damiapMlS^  La 


diffe'. . 

Belcoloredìte?che  f aprego  a  D  i  oycbe  uoinon  $efier eternai  pm  f^ 
Jainjuomormo^  nonTbauete  vojji bello onor fatto  di quefia  .  //fan- 
te fen'gndò  col  tabarro  te  fece  V  ambasciata  al  MacfUo .  A  cui  il  Mac 
Rtori^é^dijfe  .  Dir  ale  ,  quando  tu  fa  vedrai ,  che  s'ella  non  ci  pre- 
Sic  rriil  thòrtaÌQx  io  non  preflerroAJeuheftello ,  vada  Vun per  Valtr o> 
Bentiuegnafi  crtdeua ,  chela  móffie  quelle  parole  die  effe  ,  perche  egli 
Vh ducici  garrito  >  è  noì7fem  W0 .  Ma  U  Bete olore  venne  in  ifcretiQ 
col  Macftro,  e  temiegliTauettf.  infimo a  vendemmia ipofcia  battendola 
..rninacciatailM^t^o^heUa^ur  e  con  le  cava- 

gne calde  fi  rappatumò  con  tuì3e  ffiiLVolte  ìnfieme  fecer  poi  goigoui- 
glia  :  &  in  ifeambio  delle  cihqucìire  le  fece  il  Mac  (Irò  rincartare  il 
ccmbalfuo ,  &  a^puarui  vn  fonagliu^o^&  ella  fu  contenta . 

CALANDR  LNJDLJB  RVNO  E  BVFFALMAC- 

co  giù  per  lo  Mugnone  vanno  cercandoci  trouar  l'Elitro- 
pia,e  Calandrino  Ce  la  crede  haucx  fonata:  tornafi  a  ca- 
ia carico  di  pieue:  la  moglie  il  prouerbia^  egli 
turbatola  Battc"/oc anfttDrgom^ag  ni  racco  n 
ta  cio,cBe  elli  fanno  meglio  di  lui. 

Novella  Terza. 

/nitaI<i  nouella  di  Panfilo  ,  della 
quale  Te  donne  baueump  tanto  rjfo ,  che 
ancora  ridono^  lal{eJna  ad  Elifa  com- 
JBjjjfcìbe fegùìtajfe .  Lajytak  y  ancora 
rideniTòincomincio .  Io  non  fa  ,  piacer 
uoh  Donne  >fe  egli  mi  fi  verrà  fattogli 
fartiuon  vfta  mia  noueUetta  non  men 
ùeralcbe ptacew[e\  tanto  ridere^  quan- 
to Imfatto^^^Tanl^J^  :  Una  io  the 
ne  ingegnerò . 

noHra  città  ,  (a  quale  fem- 
pre  di  varie  maniere  %edi  nu0ue  genti  è  Hata  abbondeuolcTfu  ancora 
non  è  gran  umpo  vn  dipintore  chiamato  Calandrino ,  buom  fempUc^e 
di  nuoui  co  fiumi,  il  quale  il  pia  Jet  tempo  con  due  altri  dipintóri  vfdua 
chiamati  l'vn  Bruno  ,  e  taltxo  Buffalmacco  buomlnìjoila^cuoli  moli 
lo ,  ma  per  atro  auucduti,  e  faglrcttlquali  con  Calandrino  vfaùano  " 
ferciochcde  modi fuoi>e  della  fua  /implicita  fouente  gran  f e  fU freni 

deuano.  ^ 
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dettano  .  Era  ftmilmente  allora  in  ^rqi^Vìigiouanc  dimarauiglioja 
piaceuole^ajn  eufemia  e:fa,ebefar  upteita  ,  gjJ«£g  »  &  ouueneuoie, 
chiamato  Mafo  del  Saggio  :  il  quale  vdendo  alcune  cordella  [implici- 
ta di  Calandrino  ^ropofèdi  voler •mndj±dikh ode  Jattifuoi  celiar- 
gli alcuna  beffa  ,  o  fargli  credere afe una nuoua  cofa;  E  perdimeli  tur  a. 
trouandofovn  dì  nella  chic  fa  di  Jan  Giouanm.e  vedendolo  Harc  ptfiti? 
a  riguardar  le  dipinture  ,  eglintagli  del  tabcrnacMO^^quate  è  Joprp. 
labore  delta  detta  chiefa,  non  molto  tempo  ddiuntiMtt&ittJ^ai&tf- 
fergìidato  luogo^e  tempo  aUafuaintqji^nCl&Jnm 
pagnodiciot  che  fare  intende  ua  fin fihne  s'jcc^f^ron.0  là  3  doue  Calan- 
drino folo fi fcdeua>e  ùf££M^f?^a  «""acuI^^^^&^^/ZfWSfe^^'^1^ 
rono  a  ragionare  delle  vìrtuai  diuertepetre  ,  delle  quali  Mafo  cosi  ef- 
ficacemente parlaua  ,  come  fe  SìatoVoffevwfolenne±e  gran^idano  . 
J!  quali  ragionamenti  Calandriti  ^(Lpeccbie ,  e  dopo  aVjtt anta  le- 
uatofi  in  pieìfentendoxche  non  era  credenza  Ji 'c^giunfec^^i^cbe 
forte  piacque  a  Maja,  il  quale  fluendole  Juej^rolzju  da  Calandrin 
domandato Joùe  quelle  £  ieir  c^osì  firtuofe  (i^  ^4°  VJP°m 

fet  che  le  più  fi  trcuauano  in  Berlìnjpvc  terra  de Eafchiin  vna  contro^ 
da,cbej$shimiw 

ce>&  baueuafi  vnoca  a  denaio^et  fez?  papero giunta>&  erauiyna  ìrwn 
tagna  tutta  di  formaggio  Tani^kUQ^^^^^0  >  Lófra^^^S y  *f 
unii  opriti. rhp  ninna  Jltra  caTa  Taccuaìu  che  fare  maccheroni *e  rauiuoiiy 


uaìi  yer.tiyCbcni 

r  i 


jiumict 


;  di  ver- 


Jé^ioxe^be  malferme  %  Jen^a  fovea?  entro goccioli 
d'acqua.  0 >difie  Calandrino ,  e oidio  ebuon  paefe^madimmi^ebe  fi 
fa  de' copioni \cbe cuocon gfloro  h^/po]^'afoàtnangianfegli i  Eafcbt 
tuWJDifie  allora  Calandrino,h^ui  tu  maiL  i  cui  Mafovfpofe.  Di  tu, 
fe  io  vi  fu  In^iJfi  vi  fono/tato  cosi  vna  volt  adorne  pulì  e .  DiJJe  allora 
CaJa7iJrm,E  quante  miglì^f^pdafo  rfpof^ìcenetfyjimillaii 
ta^e  tutta  nottejgn&Difse^ 

(he  ^tbrìizzj.  ii&jjfpjtqfe  liifo^i  e  caucllc.  Calandrino femplice È 
reggendo  Mafolir  qucfte^arole^o  un  vyofermg}efcn^axUere}quet- 
\af&deyi  donale  dar  fi  può  a  qiulunqucverjt&jùu mamfefia,  e  co- 
sì Fbaucua  Ver.  ve  re  ,  e  difie  .  Troppo  ci  è  di  Itoigi  a  fatti  miei:  ma  ft 
più  pre/Jhjiifojffe.benti  dico^io  VLl^jgxiunaJioì^'^o  teco$w^ 
^f£X^/der^eil  tomo  a  quej  maccheroni  ìmejs})mene  vna  fitolU.  Ma 
dimmi \cbcUctofie  tujh  quelle  contrade  non  fine  truouaìjiuna  diquer 
fi  e  ^^'t^ìruirtuofe.^l  cuiMafo  rtJpofe.Si3duc  maniere  di^ietresjji 
iruoiMìiòfigrandifima  virtu^  Settignano  ,ed* 

Calandrino  diirElitropia.  Monti- 
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Montifà  yper  uìrtà  de*  quali ,  quando  fon  macine  fatti ,  ferie  fa  lafarì- 
paté  Jiexhòji  dice  egli  in  quégli paefi  di  là  ,  che  da  Dio  vengono  le 
gra^e,  e  d$  MQniiJcìJ&macme+Ma  eccidi  queflimacigni  sì  gran  quan 
tità3cbe  appojioi  è  poco  grecalo*  come  appo  loro  gli  fmeraldijde*  qua 
li^ba^naggiormoTifàg/nji^  >  c/je  rilncon  di  me%%a 

notte^  ratti  con  dio.  Ef'appicbe*cki  facefje  l§  macinebelley  e  fatte  le* 
gare  hi  anella\fnma  che  elle  fi  fora/few^  portajjele  al  Soldano>rfba~ 
S3§è£ USL*  chemieffè ,  feltra  fi  è  vna  piètra  ]  la  quale  noi  altri  lapi 
ffari^^^^n£EWtf^jx  y^^a^jrop^pgranvif:ù:perciocbe  qua* 
fungiti '^^^j^orlalXopra  diJF>  mentre  la  tiene  ,  non  è  la  alcun* 
al^^^n^edut  'oT^òue  non  è .  '^Allora  Calandri n  difie  .  Gran  vir- 
tù [mi  queste  >  ma  que£a  fèc'ondajVoiiefi  truout  f  jt  cui  Mafo  ri/pofe, 
cirenei  Ma^io  le  fcnefoleuavjroiure^  Diche  grof- 

Jtr&a  èju^i^0i1oj^  coljrc  è  affi?  Rjffofe  Majò  .  Ella  è  di  va 
riegrof/e^e  r^^u^i  n^jyj^&  affina  menoma  tutte  fm  dico? 
love  qu.ificonunerirT^  quejlrcofe  feconda- 

te Jattofembiante  d'teìtere  altro  lijafy ,  fi  pirtì  da  Mafo,  e  /eco  pro- 
pofedi  voler  cevgutfi^^  dilibcro  di  non  Palarlo  fare 

fen^JaptitaTdt^^  \  #3?  ^falmilco ,  UgitalL  fpe^i  ali  firn  amente 
amaiia  .  Dìef^adnnque ajefcar  discolibro ,  ac  cloche  fin^a  indugio ,  e 
^n^£Ì^j^^£//ro ,  na^j^^t^carr,  e  tutto  il  rimanente  di 
quella  mattina ?wfu^  effendo  già  Ibora 

d*11*  &n*  Pj^^jm^i^glt  jkz  effihmmuo Jiel'moniftero 
delle  donne  *O^Ì^  \  labiata 

ogni  altra/ua  faccenda, ^quafj Vgpm^o^n\andò  acoìloro%e  cfnamatì- 
glitcosìdìfieljm.  Compagni ,  quando  voi  vogliate  credermi  noi  Pofi 
fiamojiuenire  i^inQcbVBuomini  di  Firenze  :  percioebe  io  bointefo" 
ia  huomo  degnodi  fede, che  in  MUgnonefi  truou  i  vna  pietra  y  la^qual 
cbifq  torta  /opra ,  non  eveduto  da  ninna  altra  per  fona  ^efchJàjnc 
far^etfiie  noi fen^a  alcuno  injugio  ,primac he  altra  per  fona  Van- 
dajfe  y  v  andaffmo  ajgrcm\fa  pcr  certo, per  d'oche 

io  la  conofco.etromtajbenoijlhaurèMO  ,  che  b^ph^oCaJaJt iapr 
tr^e  non  mettercela  nella  fc^Ua^  &  andare  alle  tauole~de  cam- 
biatori^ quali fapcte ,  che  {tanno  fempre  cariche  digroffi ,  e  di  fiorini, 
e  torcene  quanti  noi  ne  Vorremo  t  i\imo  ci  vedrà^e  così  potremo  ar- 
Vchvefubitamentefen^ha^  murify  a 

modóck^a^^aca^^^,  eBi^^^co  ,  vdTenfà~7os7ui ,  fra  fe 
medefimi  cominciarono  a  ridere ,  e%uàmdo  l*vn  verfo%:ltro  fece? 
jrmbunti  di  maravigliai^  ,/  confr<Uo  di  Calandrino  : 

Ma  domando  Buffalmacco ,  come  quella  pietra  halite  nome.\A  Calan- 
drino* 
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irino,che  era  digrofjapafla  ,  eragia  il  nome  incito  di  mente  perche 
cglirippoje  *  Chehabbiam  noia  fardelnomeTJpichenoi  [appiana  la 
viriù  <  jlme  parrebbe^cb^nofandaÉjm^c  crear  ,  finita  starjiu. 
Or  ben  difie  Bruno,come  Telia  fatai  Ofìanànn dijje .  Egli  ne  fon  d'o- 
gni fatta  ,  ma  tutte  fon  quafi  nére  :  perche*  melare  ,  che  noi  babbi*», 
mo  a  ricoglicre  tutte  quelle,  che  noi  vedrem  nere  ,  tantoché  rìoi^Jj}}* 
battiamo  ad  effa,e  perciò  non  pcrdiamojempo ,  andiamo.  UcuiÙrun 
diffe  .  Or  t'afpetta  :  e  volto  a  Buffalmacco  diffe.  A  me  pare,  che  Calan  _ 
ir  ino  dica  benejna  non  mi  pare  ,che  queflafia  bora  da  ciò  ,pcrQQch£- 
HSole  è  alto ,  e  da  feid&MugnQnc  entro  ,  '&  ha  tutte  [chiare  rajiiut* 
te  :  perche  tali  paiontefìc  bianche  delle^ttf+die  vijbno \cheUmat- 
lina ,  an\i  che  il fole  thabhia  rafeiutte ,  paionnere;  &  oltre  a  ciò moU 
ta gente  per  diuerfe  cagioni  è  ogp  ,  ^cheTdì  di  lauorare  ,  perloMu- 
gnonejà quali  vedendoci  fi potrebbono  indouinare  quello  ,  che  noi  an- 
dammo f  accendo  ,  e  forfè  farlo  effaTtfesi ,  e  potrebb Evenir  valle  mani 
a  loro,e  no)  bauremmo  perdutogli  trotto  J>er  l!  ambiatura.  .  jlmefare^ 
fe  pare  a  voi,  che  quella  fta  opera  da  douer  fa  r  da  mattina,  che  fi  conom 
fcàn  meglio  le  nere  dalle  bianche^  in  dì  di  fetta, che  iion  vi  faràjper^ 
fonaxcheci  vegga  .  Bujfatmaccojodù il corifigli^di  Bruno  ,  e  Calan- 
drino vis  accordò  ,  &  ordinafdnocbe [la  Domenica  mattina  vegnente 
tuttiettre  f "off ero  infteme  a  cercar  di  quella  rie  trauma  (opra  ogni  al- 
tra cofaglipregò  Calandrino,  cheeffi  non  douefìer questa  co  fi  con  per-, 
fona  del  mondo  ragionare  ,  percìocheahi  era  fiata  ppìlaln  credenti. 
È  ragionato  quello  ,  di/fc  loro  ciò  $  coe^vditobauea  della  contrada  di 
Bengodi  ycenfarayncnti  jff binando,  e/jc  così  era  .  partito  Calandrino 
da  loro  ,  effì  quello  ,  che  intorno  a  quello  hauefjero  a  /'.ire ,  ordinarono 
fra  Te  rnedefimi .  Calandrimi  con  d  fiderò  affetta  Li  Domenica  mattina. 
La£uaL  venuta, in  fui  far  del  dì  fi  leuò  ,e  cbiamàtjT compagni ,  per  la 
porta  a  fan  Callo  vfcitiyencl  Mugnóh  difctfi ,  cominciarono  ai  andare 
in  giumella pietra  cercando .  Calandrino  andaua ,  e  come  pi#  yolonte- 
rofo  auanti^e  preffamentc  or  qua ,  &  or  làjaltando,  douunque  alcuna 
pietra  nera  vedeua  ,fi gittaiia.c  quella  rie  C'alieni 0,  fi [mette  ua  in  fino. 
Il  ofagmandaumo  apprefio^e  quando  m.iyc  qtùio  un  altra  ne  ricoglTc 
uanq.Ma  Calandrino  nò  fu  guariti  via  andato,cfJe.cgli  il  fino  ftrìheb- 
be fnenojJ>erche_al^andcft  i gheroni  della  gonnella ,  eoe  alla  nalda  no* 
efà^J^cTnl^qi^  a?ri}to  grembo ,  lene,  hauen  irgli  alla  coreggia 
attaccati  d'ogni^p  arte-non  dopo  molto  gU  empie  :  e  fimilinente  ,  dup* 
alquanto  fpa^o  fatto  delmantcUo  grembo, quello  d'i  pictrcjmpiè.T  tr  ~ 
ibe  veggendo  Buffalmacco^  Bruno,che  Calandrino  era  carico ,  e  l%o- 
ra  àeltnangiare  sauuicinaua ,  fecondo  lordine  dafcpoflg  >  diffe  Erun* 
Calandrino  dcll'EUtropìa,  a  Buf- 
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a  Buffalmacco  %  Calandrino  doue  è  Buffalmacco ,  che  iui preffofel  ve- 
deua  ,  volgendo/!  wtor^ ,  (p  or  qua ,  &  or  lai  riguardando  ,  rifpofe  . 
lo  non  Jo,ma  egli  era  pur  poco fj.qui  dinanzi  da  noi.  Diffe  Bruno  .  B;tt 
chefa'ppio^,  a  me gare egli  c0r  certo  ,  che  egli  è  ora  a  cafa  a  definare, 
e  n^a^faai^ner^rMd^  d'andar  cercando^  le  pietre  nere  giù  per  la 
Mugline  .  D  ci)  come  egli  ha  ben  fatto  ^  diffe  allora  Buffalmacco ,d  'ha - 
uerci  beffati ,  elafci&igu^^  sì /ciocchi,  che  noi  gli 

credemmo.  Sappi  ^clnfarèWe  fiatò  si  fiotto,  che  haueffe  creduto,  che 
in  Mugnaie  fi  doueffe  trouare  vna  cosi  virtuo faretra  5  altri  che  noli 
Calandrino  quefle jwrgle  vdendo  Kimaginò\che  quella  pietra  alle  ma^ 
vi gtt^effi  venuja~ej^  ,  ancorché  Ipr  fofic 

fruente  y  notvedeffero  !"  ^TietO' adunque  oltre  modo  di  tal  ventura, feri* 
Tradir  loro  alcuna  cofa  ,  pensò  di  tornar  fi  a  caja ,  e  volti  i  paffx  indie* 
trofenc cominciò [a  venire^  Fcclendo  ciò  Eu\]almacco  , di\ie  a  Bruno* 
T^pi  che  faremo?  cjje^non^er/andiamnoi  ?  ^  cui  Bruno  nfpofe.  jLn- 
éianue ,  ma  ìogmro  a  Dio  ,  cÌjc  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  più  niu- 
nàiefeioglifoffìjircfio,  civiejlato  fono  tutta  mattina  ,  io  gli  darei  ta- 
le di  quesìociotio^ette^cagna ,  (faiegii  ffricùxdereb  he  forfè  vn  me- 
fe  di  quesla  beffaci  <&  Udir  le  J>arole_jC  laprìrfi ,  el  dar  del  ciotto  nel 
(alcagno  a  C  alar^im^i^tovno .  Calandrino  feniendo  il  duolo,  le* 
yò  alto  ilj>iéSy  e  commetìrq  Joffdre^  rna  pur  fi  tacque ,  &  andò  vitrei 
Buffa/macco  rec^fg^jn  inailo  vno  de* ciottoli  \  che  rqc colti  bauea ,  difìe 
0  Bruno.  Deh  veaTBel  ciottolo  così  gì  ugne fie  egitfejié  nelle  rema  Ca- 
landrino :  e  lafaato  andarTJglia'iè  con  effo  nelle  reni  vnagran  pcrcof-  ' 
Ja  i&in  brieue  in  cotal  guifa  or  con  vna  Parola  ,  &  or  con  vnaltra/lé 
ferlgMugnonf  infino  alla  porta  a  fin  Cattoil  venero  lapidando.  Qjun* 
di  in  terra  gittate  t^ietn *  \^e  ricolte  haitiano  ,  alquanto  con  leguàr* 
diede^alh  llierifirisletteroile  quali  prima  da  loro  informate  Sfaccen- 
do vifìa  di  non  vedere  ylafciarono  andar  Calandrine  con  le  maggiorai, 
fifdel  mondo .  llquajf,  fen^a  arrèHarfi,fe  ne  venne  cicaf^ua^lac^a- 
vera  vicina  al  canto  alta  Macina  •   Et  m  tanto  futa  fortuna  piactuólc 
dia  beffa,  che  mentre  Calandrino  fer  loJjumeì\e  venne*  epoTperli^ 
città ,  niuna  per  fona  gli  fece >  motto  ^qomeche  pochi  nefeontraffe^per^' 
cloche  qua fiAdefìnarT  efaciajcuno*  Entroffene  adunque  Calandrino** 
€o$ì  carico ,  in  cafa  fua.  Erapterauuentura  la  moglie  di  lui,  la  quale  beh 
he  nóme  Monna  Te/fa  %  belb  y]e  vafentzTTonna  in capo  della  fcaTa{,  & 
alquanto  turbata  della  fualun]gadimora  ,  vcggendol venire,  cominciò 
^rouerbiando  a  dire.  Mai  JjSiejtdiauol  ti  ci  reca  >  òhi}  genièl)a  gin 
cfmato,  quando  tu  tornia  degnare,  il  cJìeVdendo  Calandrino ,  e  veg  - 
gendo  che  veduto  era, gieno  di  cruccio  >e  di  dolere  x  cominciò  a  dire* 
^  Qime 
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Oime  malvagia  femmina  o  eri  tu  coiti?  tu  m'hai  difetto  :  ma  in  fc  Ut 
Dio  io  te  ne  pagherò  :  e  j  alno  ni  vna  fua  filettale  qiiuuft  ancateJernoU 
te  pietre  ,  ehe  rt  t  au  ham  a\  mqttìiVo^^iyerl^^'tnoglie  >  c.prt  (a- 
laper  le  trecce  la  fìgittò  a  pjcdi.^equiui  quanjp  egli  pottjnen^ì •  le 
braccia,  e*  piedi  ^  tanto  le  die^periiitr  *  la  ùcrfLna  ùu<iha\e  eaui^jen- 
%a  la/ciarle  in  capo  capéllo,  o  qjfo  ai 
fiacofa  Valendole  il  chieder  fgf  rgi] 


cùfo  J&nfofie ,  niur 
^fro<£  .  Buffalmac- 
%.. Ar atavi  deìtrporta  he bbf  ro  alquan t o  rijo  , 
ono  alquanto  lontani  a  'feguitar  Calandrino, 
'è  delCyfciodilmTJentiro  o  la  fièra  hatutura  ,  L quale 
latta,  efaccendjo  vi  sia  di  giunger  cfnr  e  allora  y  il  chiama- 
.Armo  ì~tuttoJUdatc,v(j>o  ,  &  affannato,  Qtccc.alia  fi- 
egogliyjchefufo  a  lu[  dotte/fero  andare  y  Èjtfi  ,  mou  randaft 
bali  9^aronJufo^mderoU^la  pmaM  pietrine  nel- 
i  la  donna  fcapighata  ^Bracciata  ,  tutta  lìùìda*  e  rotta  net 
rifo,'  doìorofame  nte  piagnerei  :  e  $  altra£arte  CalandYinojcTntOy  & 
anfando  aguifad'buomlaficiffederfi  :  doiiè y  comejdquahto  hebbero 
riguardato ,  difiero  .  (JJeTqueJJo  Calandrino  ?  vuoi  tumulare  >  che 
noivegiamo  qui  tante  pietre  l Et, oltre  a iquejlo  foggi  uri/ero  .  E  Mon- 


cone Eruno  ypou 
con  U  nto  pajìo  ce 

allamt 
tono  . 
nefìra 
Xqiun 
tun  de 


ìiaTefiache  bai  e  par  eie  tu  llwbbi  battuta,  che  nouelle  Jori  que 
fle  ?  Calandrino  faticatq^ialgcjò  dell  elicli     dalla  rabbia, tonta  qua 
le  la  donna  haucùa  battuta^ »  c?H r  dolore  defla  ventura  ì~J^Ma!efcr- 
dutagli  paiata  bauére~,iion  poteùa  raccogliere  \ofpirjto  *  formati1  in- 
teràlapafòla  alla  rijpoftajpfrcht.jppran 


eco  ricomwr 


a,  tu  non  ci  dow  ui 


lare. 


ciò  .Calandrino  fe  tu  ha  ut 

come  fatto  bji  :  che  poi  condotti  %ihauesli  à_  cercar  teco  ielfajpktra 
predio  fa  ,fen  ?a  dirci * DÌ^ne^^^^o^agu]fa  d  i  due  bi  cconi  nel  Mia 
gnon  cUafcianLe  vcn&iieneJtiWctfà  '  rna 

per  c}rtoJ[ùeria  fi  a  laJl^aia^cSt  tifcjjfcérnai .  jì  queue  carole  ; 
Calandrino  ,  sf or? a'n Refi ,  rifpófe>QcmpagniJion  vi  turoate ,  i opera 
Sìa  altramchtiyche  va  non  penfatfF*  lo  fuenturqtó haiteua  quella  pic^ 
tìrdftouataTe  volete  vdiré~yfe  pii^Uye^JJ^^  voìjpù&tz. 
r  amente  dime  domandafle  l'vr 
Braccia ,  "?  ueggendo yc he  voi  ve  n 
trai  innanzi ,  e  cortfjrytixjufttte^ 
E  c emine iqndvJJ  dall' vn  de  f  api  i 
fi  fkttp  >  e  detto  haueanoy  e  mofl 
i  ciotti  conci  glie  Vhautffcro ,  e  pt 
la  porta  con  tutte  queste  pietre  in , , 

mjtéìetià,  che fapetc ,  quanta  (fcr  figliano  fpiaceuolt,  e noiofi  que% 
Calandrino  dcU'fUitropia.  gw- 


utrapreuo  a  men  iid\ece 
,  e  non  mi  ved'auate,  v'en- 
riavoi  me  ne  fon  venuto . 
p  raqqQntÒ  loro  ciò  ,  che  ef- 
W°y  eie calfógna^i  come 
e  dicourj  fbf  entrando  al^ 
o  ,  che  voi  vedete  qui ,  ni  una  co  fa 
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guardiani,  e  volere  ognicofa  vedere  :  &  oltre  a  quefio  ho  trottati  per 
la  via piti  mit  i  compari  ,  6"  mici  JJyuati  femprc  mi  foglion  far  mot- 
IS&jMiitarmi  a  bevete  alcun  fu ,  che  Virolanù  diceffe  ,  ne  me?gay 
ficome  quegli,  c!;c  r:c;j  mi  vcJeano  .  Jllfa  fu^iunto  qui  a  cafa,  quetfo 
dianolo  di  qnc&a  femmina  maledettami  fi  paròdinan^i ,  &  bebbe- 
mi  veduto :perciocbe*corrJe  voi lapete le  femmine  fanno  perderle 
virtù  alognTcofk  .  Dichtio  ,  rie_mi£ofeliadire il  più auuenturato 
huom  dilirenZS  yfonojrimafo  ilpiuf^cnturatò:  e  per  quefto  ibo  tan- 
to battuta  ,  quanfio  ho  potuto  menarlemani  :  e  non  fo  a  quello  ,  che  io 
mi  tengo  Jcjfe  io  non  tè fejojeven*  *~cbe  mdaietta  fi  a  Ibora  ,  che  io 
^rimala  vidi\  e  quandetla  im  venne  in  qùcftji  cafa  :  e  raccefofi  nelii* 
ra  y  fi  :^eualeuarejperjo\rtarfà  b nutria  dà  capo  \  Buffalmacco,e  Brk 
no que^ecofevdendo^^uelu^vi^di màrauigliarfi  forte^  e  fpejfo 
irfermanano  quello ,  che  Catandrinodiceug  :  &  haueuano  sì  gran  vo~ 
gCia  di  ridere ,  che  qHjfifcoppiaimktna  vedendolo  furio  fo  \euare  per  _ 
battere  vn  altra  uolta  jjmoglieJeuatiyJ.fi  alloncontra,  t7ìTTerinero,di~ 
cendo  ,  di  queflè cofe  ninna  colpalfauerla  donna  >  ma  egioche  falena , 
che  le^?nmi}jefaccHano  perdere  le  uirtù  alle  cofe3c  non  le  baueua  det- 
to y  che  ella  fi  guar  Saffi  dapparirglimnan'^i  quel  giorno.  Il  quale  ai*, 
uedtmento  /ddio  gli  baueua  tolto  ,  opelrciocheja  ventura 
non  doueuaeffer  fm^  oj>zzc}?£gli baucuim an{Y#o~dyingau~ 
narei  fuoicjÌYÌm^  '  \ 

A'hauerlatrouata  Jl  douena  falefare .  £  dopa 
moltejwtale^  non  fcn7g  gran  faticarla 
dolente  donna  riconciliata  con  ef% 

Jolui ,  e  laJ&aMqUnalincoL  ,;  ro^ 
Vo(o*<(òntacaTa  pk^ 

tirono* 


I 


IL 
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IL  T^OT^IO  DEL  VESC^Ve  DI  LI  E  S  OLE 
ama  vna  donna  vedoua  ,  non  è  ajtoatQ  da  lei ,  ccredeiv- 
dofi  giacer  cpn_lei ,  qi\ice~<ffi_vna  (ua  fant^j 
&c  1  fratelli  della  don t^a^VCt~fa n nò 
trouare  a^  Vcfcjnio. 

Novella  QJvarta. 


£nvt|  Elifa  all£  fine  della fux  no* 
uella ,  non  [t       gran  giacere  di.  tutta 
Ja  compagnia  battendoli ^Mcòritata^9 

JéjTiojlry  valer  ,  yhe  ella  apprefjo  d 1  £- 
Tifa  la  Juaj^££Ml^e  .  X*  Jjtéf  S&L 
fìameme^ij^rnbui^.  ValorofeDon- 
nc^afyrfjenojjòllecltatori  delle  nini- 
MM&fc  >  in  più  n  Quelle  detti *  jni  t[cor- 
dajéfioi-UiUslvùZo  :  in 2  jwrnoche^dir 
non  fenc  potrcbbejAnto  _x  cl)e  ancor* 
Qunon  ne  foffe ,  io  oltre  a  qneUcjntfìdo  dfdiruene^fna  iTvn  Notaio, 
ti qualejnA grado  ditutto  il  morido^  Toletta  ,  fa  vna  pentii  donna  gli 
volefie  heneyO  voUffeella,  o  no  »  La  cuale  yficome  molto  JauiaKil  trat- 
tò  3  fi QOìnc  egli  c  radevo  .  j  % 

C  o  utciafcunaldi  yo±£*  >  Ficfclc^  iletyi  poggio  #ot  £cjfi  amo  quinci  ve~ 
dere  ]  fu  già  antiebiffìma  città  ,  e?r>  nde  ,  comcchc\ oggi [tutta  disfatta 
~/ìa  :  ne  perciò  e  mai  ceflato_>  che  Vefcouo  ,  hauuto  non  Jjabbia  ,  e?"  ha 
ancora .  Quiui^vicino  alla  maggior  ^biefa ,  hi  Ilenia  vna  gentil  donna 
vedoua^qbiamata  Monna  Ticcarda  ,  vnfuo  podere  con  vnafiMcafa 
tion  troppo  grande  ;  c_p:-,-.  iocheJ^pi\i  agiata  iunna  del  mondo  non  cra% 
^niuijajnjggior^artejlell'anno  dimorano*  %  cronici  due  tuoi  fratelli 
£ioùamaJfaidabbene,y  ( 
Ti  a  alta  cbìefy  maggiore 

ceuole  ,  di  tei  s  innamorò  sì  forteti  Notaio  del  Vefcouo  ,  cbfpia 
qua ,  ne  gin  IJjion  vedea.  E  dopo  alt  un [tempo  fu  di  tanto  ardire  y  che 
eglimedtfimo  difje  a  ciuejia  donna  il  {piacer  fuo^ejprcgolla^  che  ella  do 
w ff e  e fìcr  contentarci fuo  amore  y  e  " 


,<  )c  v fondo  qjicjtadon 
■  intonane  tjtkdl^^e pia- 


71.1U1  . 


Era  queftò  Maiaiu  d'anni  già  vecchi 
danzofo  ,  &  altiero  yedtfe  qgmjwah 
i£jeco7tumLpieni_dL{£cdje,c  di]fnac\t 
crefceuole ,  c  he  mima  ^erfonajera  ,  \ 


nadifennogiouamffimo>baU 
ro prejUmmeua  ,  (  cn  Jnoi  mo» 
*,^c^elanto  fa^ieuoley  e  r/n- 
gli  volcff;  e  fe  alcuno  ne 


jJHvoleuq£gco^  queja  donna  era  cojQyTcJye non  folamentemn  negli 
La  Ciut&za,  yolcua 


4i6  GIORNATA  OTTAVA. 

voleuafunto ,  ma  ella  Vbaueuimìn  odia  >  che  il  mal  del  capo  .  Ter- 
che  ella  ficofne  fama ,  gli  riffà/T.  Mefiereìbe  voi  m  armateci  può  ej 
fel  molto  caro.& io'dèUomJ^voLjir  Àweroum  uolentwn ,  ma  tra  l 
votivo  amore  ,  e?  mionj^^ofadifoneHa  dee  cader  mai.  Voi  già 
ry apprefiatè molto bene  alla  T&cbiezxa ,  la  qual  cofa  vi  dee far^}& 
onesiM cal&ejf^  Huale  2^3' 

namoramenti (ftea^oggìmafyene ,  e  fon  ve dona  »  che  fap  e  te  quanta 
cnettÀ  nelle  vedove JHichi^dl  Te  >  ch* 

al  trìodo, ebe  mi  mi  richied^A  io  non  varj^jnai  >  ne  così  voglio  ef- 
feramjk&dayoi.  Jl^l^ìai^'^ér  quella  volta  non  potendo  trarre  da 
leicàtro^onfec^fmìe  sbigottito  ^ovìnto  aljpmocolj?q ,  ma  vfando 
UJuatràfci^^  molte  volte,  e  concetterete  con 

^fmmfciatej  &  ancòr^^ltjjepo^y  quando  alla  cbiefaja  vcZeiidveni-  ' 
re  .  Tcrfbìpaì^ndo ^e^jóiimolo  troppo  yraue ,  étrappqnpiofo  alla 
donna  Jìjpenso^Jvolen^ ^£^6- 
le  egli  mentauaìpofqacbv^  riQji^bteua^  macofaalcuna  far 

non  volley  clje  ^ima7orfré^w #1  lr£°Jmjfe+E  dehojoro^jcbe 
il  N-otaio  vcrfóTei '^peratta,  e  quello  ancora ;\  7Fe  cìlainienteuaaifa- 
rey&  haucnSojn  cfo^pien^cai^daìorOy  hiiafochigìorni  andò  ver 
(oh  Qhiefbcljrté  vide ,  cosifene 

j%muej&ezfo7ei£e  come fajr  foleua^^iMnmodo garcnlguolefeco  en*> 
trò  injWoleTta  donnajédéndol  venire ,  e  verfo  lui  riguardando  ,  gli 
feceììe^òy  'ìfo:  e  da  vnàf^rte  4^Ua  piazzatiratijì ,  hauejidorg  il>kK;  . 
K^molte^p&ple geltc  l&modo  vfato  3  la  donna  dopo  il  ^ranjojpiro 
dij]e*  MeJJere ,  io  h&y dito  affai  volte  %  clje  egli  non  e  alcun  capello  sì 
forte  y  che  e/fendo  ognidì  combattuto  y  non  venga  fattoci' ejfer  grefo^ 
Xua  volta  :  il  ebe  io  veggo  molto  bene  in  me  effere  auuenuto^tanto  ora 
£Òn  dolci  parole  y  &  ora  con  vna^iaceugle'X^a^  &  ora  con  vn  altra 
mi  feteana^to^ttoxiio  3cbe  voi  mhauete  folto  rompere  il  mio  pro- 
gouimentoy  e  fon  difpofla^fciacheio  cp#  ungicelo,  a  volere  ejfer  uo 
flra%  llVUStMO  tutto  lièo  dijfe.  Madonna  gran  mere  e ':  &  a  dir ni  il 
■veroyio  mi  fon  forte marvuigliatOy  come  voi  vi  ficte  tanto  tcnutagcn- 
fandoicbemai  pi}4  di  niunanon  m'auhcnne  :  an^ibo  io  alcuna  volta* 
detto  yfe  le  femmine  fojff ero  dì  ariento^elle  non  v^rrebbon  denaio^pcr- 
cjocb^niuna  fenc  terrebbe  a  martello  :  ma  laJc[aT^o  andare  oraque- 
Jtòyquando^  e  douejtotfrem  noi  eflerc mfemel^Ji  culla  donna  rifpofe. 
Signor  mio  dolce,  il  qtiando  potrebbe  cjfer  quall)ora£i;ici  piaceffè^ 
pLYocJb.eiononbomaritOy  aj£i  mi  conuenga  render  ragion  Iffltìhotttyì 
ma  io  nonfojtenfar  il  clone ..  Biffe  il  Nota+e .  Come  rio  foìn  cafa  vo- 
$lra.f{ifpcfcla  AmnaMeffer  roifapete.cbe  io^dtéèfratellfgiouafil^ 

U quali, 

f 


..'NO  V 

7/  qua^,e  Hi  dì, e  di notte  ul 
troppo  gràieye  perciò . 
a  me  Jo  di  tu  irtelo, 
cbr.VuJ.cJo  f^ycr-sL  , 
rncramia  /  loro 
direbbe  non  fi  JlntaX 
gagerrnatiouetOper 
altra  (arte  con  più  agii 
d'una  co  fa  ni  prtcgOycL 
lì  Nota  i  o  dtjje  a  flora, 
che  ifiafera  noi  fumo  i 
'*otfi?,e  quando  venir  d 
na  vna£uafantcjdau* 

nafójeb  tacciato  forià^ 
pofti,c  grandi, e ftntika 
color  verlc,cgialo,gb 
fatta  la  il. u  ci.  re  a 
latodtjlro.ct  il f*o  noti 
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vgonqjn  cafaéy^hx^ ^'-v 


iii  Notti 


4*7 

fa  mia  non  è 
non  uol c fi (^fl arili 
biàoa'modo  di  eie 
ipucian  ondile  a 
jj  $  beta  no  (i  può 
jgrtygliorio  rih  à 
pomamo>efcre  in 
na  difie.  %ù/lerejqueUoi^^C^oi:ma 
[Ica  (egre tocche  mai [Paróla  twjencj appio, 
là, non  dubitate  ìi  cio>e fé  cjfe/~puotc>fatè> 
La  donna  difìì\Tiacemiie  datogli  l  orditi  e, 
Tp  irti  e  torn  jtTicaU.il  mena  quella  don 
enferò  ^  ppjgtoitanc^dla  Faueua  il 
ffktt£*cf)e jT vcdrffomaiujje  ella  ffcwcw  il 
FfiorTa,e  te labbra  grofie, et i dctjnial  co- 
re io  %  ne  mai  era  tenza  mot  (T òcchi  ,co  vn 
diete  no^iclbìe^mìfiiniga^a  luncfc 
ìgTo  c  >•.;/:  U  .  :  .f.M.C"  m/jcQW'»"  dJ 
i  u  ,  :n  pcJTe  così  càvnazzp  wfo  haitea  ,  da 
SRi  ttt^MMet^v. Va.  ta  della 


diJfeleXiuta^zafe  tu  tnTi 
bella  calhicianùotia.LaCi 
na,  fé  noi  mi  i  ite  vnTcàlh 

mioj$\>e  tu  gli  face:  a  c.ir. 
-fojfi jentiùda  fratnmu  U 
JacamiciaXaCijiiazzadd 


facei 
rade 


rnferulgiojlu  noitcjp  ti  donerò  i 


e  ce 
Ne 
tufi 
nàù 
don 


f^e^a  di 
leiAaùo 


'do  ricordar  la  cari. 


diffe.Maio 
VcIfealtrQ.Or  be 
ne )  entra  illètta 
lotto  fiche  tu  ho 
pofciaJotidurà 
•co  imo^jebifo- 
ror  Unitogli  era 
biella  amerà,  e 


\e  iall^lno, 

C  intana  y 
mincìojfùl 
7te  di  fiderà 


arto  la  hiazTaje fu  torta  fqttuna  in  quello,che  faXuoleuano,  più 
ole^cbe^^meacfioiTn^  cQvdòil  caldo  gra- 

dc>bartuk  domà&tQ  ilyefcouo  di  cfyi  duegiouani^  andarfùnfindacafi 
La  Ciutaxza.  di  lor  di- 
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lor  diportando  >eber  con  loro*  M4  come  y entrai  uide ,  cos ì  dettóloro  il 
Juo  difidt  roy  con  Igrgf^miJeTn  uia}  et  in  una  [or  corticellafrefca  entrato 
doue  ?noltilrmi^^èrartOjjco  lor 0  buon  uhi 0. 

Et  haucio  Veuutb^dìjfonoigiouan^  Mejjcr 'poiché tanto  tigrata  rìb_au£ 
te  fatto*  che  degnato fieftd^^  tifi- 
le noi uenauafhoad  imitanti  ,  noiìuogliam,  che  melacela  di  uoler  uedert 
una  cofcttay  che  nòiuiuogliam  mostrare.  llVefcouorifpofey  che  uoleniic 
ri.  ,E^d^tunde*giouàlìip:e^_^  torchietto^  acce/o  in  mano%  e  mejfoft  ia 
tian^f^mtandoìò  il  Vefcouo  f e  iuttjgU  altri, JTdiri'^ò  uerfola  camera^ 
dotte  Mefierjo^Nei^ÌQ'giaceuajio  la  Ciuta7^7ll  quale,  per  giiigneruflQ 
s^era  affrettato  di c gualcare s  et  era,  guati  che  cofior  qui  uiue  nifi  ero>c  aitai 
catogittélTemigìiati  no  ottante  il 

catd'o^^Ciutta^ia7braccU\fi  rlpofxua.  Sntrato  aduque co  lume  in  mano 
ilgiomrfc  velia  camera,  &  il  Vefcouo  appreso  ,  e Jpoi  tintigli  litri,  gUfu 
rr2o(iratojl  Neteteconja  ^iutta^Tja  miracelo  in  queflo  de\latofi  Mcffer 
lo  No*3-h>,  e  ueduto  il  lume,  e  quesfagente  ^attòrnòfi\uergognadofi  for ^ 
te,  e  te?nendoymife  il  capo  Cotto  ih  anni,  yil  quaìt  H  Vefcouo  diffe  una  gran 
villania,  e  fcceglitrarre  il  capoiuoff,  euedere  ff>  cui  giaciuto  era.  il 

cwofcluti^  e  fi  perlo  uituperio, 

che  hauti gtlfiaw  ilfjujolorofoìmomo, shTTcfiemai  :e 

per  erra. indamente*  del  Vefcouo  riueflitofi  ya  patir  gran  penic^ia  del  pec 
cat&tvmmr[f2r^^  buona  guardia  nefujnandatoaUacaja.  Volle  il  Vefco 
uo  appreso  fap  ere,  come  queftofoffc  auuenuio  >  che  egli  quiui  con  la  Ciu 
ta^zjojlé^giaca'^^dato.  Igiouanìgli  di/fero  ordinatameit  ogni  coja. 
Itcbèil  Vefcouo  uditole  omm  e  dò  molto  igiouani3che  non  Viiaticirer  vo 
luto-  difangue  imbrattar  le  inani.  Quefio peccatogli  fecejl  Vefcouo  pia  m 
gnere  quaranta  dì >  m$  amore,  &  ifa^rro^ele^^piagnefc \piu  di  qua- 
rantancife,]en^<£e^pj^  Yran  tempo  egli  non^qteua  niai  andar  per 
yia,  che  egli  non  fo  'ffe 'dafahciuflrmcfcrato  aiùp*  ^ùai^iceualJ^VeÉr 
colui,  che  giacque  co  la  CiutaTffc,  il  che  gli  era  sì  gru  noia^he  c^linefu 
quafunfu^mpaigarc.  Et  i^sffan^uifalajtalete  dona  fitol0ted 
doff olgnonx  dello  improto  Nfà^eJ^iuta 

TRE  GIOVANI  ff  R  A  GG^N  LE  BRACHE 
ad  vn  G  ili  dice  J^arclijgiaho  in  Firenze.,  mcìp^gEp^^-—1 
eg/ijctfendo^  banco  rciKU^Vra^o^eT 
E? '^Vrr9  N  b  v  e  l  £L  <^kjlaT^ 

Afe  ^  T  70  hanem  £mili*  fi40  ragiwamejilo ,  effendi* 

W  ^aUhyedomÌoma  commendata  da  tutti  .quando  U  Rei 
$  ^EMm  gtàrdando;  tifJT.  Ute  Tnineorairtouer 
direTVjrlaqualtjf^  èflerea^pa 

recchiaio 
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tecchtato)  e  cominciò.  Dilettof^orfie,  il  gioitane,^ 
nominò,cio  è  Maja  del  Saggio, mi f^àla^m^re^rU 
io  di  dire  intendeua^perdirne~yna  diJui,c  dì  alcunifuoi  t 
le,  ancoraché  difonesìa  nofia  (percfochevocabofiin  cffl 
dyfar  vi  vergognate)  no  dimeno  è  tìla  tanto  da  ridere ,c 
Come  poi  tutte  fiQteLcJjajier  uditi ±  nella  noHra  citi  a 
fi  j  v  rt  ttor^Marcbigìani^Haliffi  hi 
cuore, e  di  uita  tanto  ftrema,eiaì£o  mifera^cbealfirgi 
fatto,  che  vr.api  Ivccbieriaj  e  per  fac(ìafttfQjnnatami± 
va  nati  fct\  giudic  i>  e  nou^chc^^nol^minijeuali 
tre,  o  trattiddlUcji^oleriay  che  dìlle  feudi  delle  leggi.' 
Tenuto  vnper  TódeffH,  tra  plialln molti giudieuxpefi 
myr.o,  il  quale  fi  fiacca  cTnamare  biefifer  T^ccolapalTar 
padellatili  tosi o_un  magnano,  cbegbxg,  a  vedere:  efiup 
altJJ  giudici gd  udire  le  quefticricrlÉjìnaliJì  cornefipeffi )  a 
che  t citadini non  IwljlSTdho  a  fare  cojadel  monto  apalài 
yjfiafmo^.iiiucr.ìica  he  Malo  dt  l  Savtio  vna  mattina  cere 
co,  uandò:  e  uert 
^aremkghchefoj 
rnecbe  egli\li  ve 
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Elifztgco  Guanti 
anonellajaquire 
QompagìujTaguj 
as'ufan&jàjTlioi 
he  io  la £UY&iro\ 
ijvtngono  molto 
UQminijtijJoucio 


a  e/fendo  ut  ne 
1 menò,  ne me 
epidio  jl  qual 
'  tra  gli 


ti  guaì d.,toU,  douequtflp  Meffcr  7^7- 
1  tiunun  T?cr7Tlc>7ip~tutTfì  durne  cotiftdeì 


iiioilucne 
icato  in  ca, 


cmt 
ffTu 


fc(iuaW(fiedendoegijet  i Panni  f 
HJde.  che  il fionialùiojnfino  a  ni 
ìlarti  ■oppo  a  guardarle  Jafaatc 
a  far  cere  a  nuoiuu  e  troiiTrduefu 
Pjli  Mat!cw^o,buonh 
cbel^lajoye  diJfd^C^  Seul  cali 


ieglì  uidei  e  cip  fu  u\ 


'ne^chebene 
pnrUiwlta 
ol^oami 
cofajedcua, 
mjt&'Eto- 
^aiuolQA 
-e  cociate 
\iu\iotabile% 
0  aibrache% 
mdinan^i) 
vfbc  ,  fetida 
,  incomnciò 
aite uj  nome 
oOa'&euoli) 
ilagto,cbe  io 
ììai.  E  colo 


ni  ciafe un  di  loro  non  m 
ime^ueìììTemeco  infine 
fifpiu  nuouojqua/imodeo.i  che  uciued 
ro  cXìTateTene_in  pj^agio\moflròlorj^queflo giudicete lebracì^e  fue.  Cojlo 
ro  d.  7.:  7  ,</<  m  mei  alino  a  ridere  di  qnc/io  fatto:  e'Wtfgu  Metri  aU 
le pav^^fi(Waìè quali  Mefifer  lo  Giudice  fiaua,u:der, che  Jotto  quelle  pa 
et.  e    idra  T$y f Irniènte fi  potcua  andare ,  et  oltre  £  cw  uuìero  rotta loffie, 
£a  Oliale  MèjHTTgjC  iuàicio  tcncuaapudi^  tanto,  che  a  grami  agio  nifito 
tuta  ìfLLturetàriAì^éllrtaccio.Eta  Iouo~ 
ìlio,  c±enoi^i traiamo  quelle  brache  del  tutto  ,fercio~cVcJt_puotropjpo 
bene.  Haneua già  ciafcun  de  copagm  ueduto  cerne.  Tirchi  fra fc  ordina 
to,  che  Joùéjfero  fare,  e  dire,  la  fieguente 'mattina  ui  ritornarono:  &  efìen 
do la  cortemolto >  piena  d'buomini^Matteu^o  ,  che $er fona  nofeneautù 
de>  erUrò  fotiy  ifpànco;  &  andofienie  appunto  fiotto  il  li 
~  '  ~Giu3ice  Marchiai  ano  ♦  di 


Joue  il  Giu~ 
dice 
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dice  tenda  i  Piedi .  Mafo  dall' vn  de  Isacco slat  fai  a  M  eferlo  vindice 
il prejc psdoVmEo  della  guarisce Z  ' <    •  ^l  àMfiUro,  eJattQ 

ilfimgb^,cSmciò  Mafo a&rè.Mèfiw&éPcre& mpjtego  f  er  Dia. 
che  ina^h  che  e  enfio  ladronceUf^ch^u V colli  dallato,  nuda  altrouc.cbe 
voi  mi  facciate  r,  <  v.  un  rullio  a  no  fé, chi  egb ni '  ha  imbolatele  dice  <' 
pardi  ilo,  èrtoti  vidi,  non  e  ancora  wi  mefe  cheQ^ua^faUr^ 
dall'altra  £  rtggridauajmc^  cunghiot 
tonceUbl  e gerÉzxgli  fa  ,  che  io  fon  nenia  0  a  richiamarmi  di  \jm  d'una  ua 
li^a^aauale  cglimybalm5olataf3*gli  ètefiéuenuto fe^dicedeU'voJa, 
che  iomTmueua  in  crìa  hifin  rie  vàgiéri  :  e  fi  voi  non  mi  credette ,  io 
vipoffa  darc.pt  rjesìJwonialaTre^a  mia  dallato  >  e  grafia  uentraiuo 
lay  &  un  ,  che  vayji xoglierfTo  j^d^itura'dS  fanfaT  \Aaria  a  Zer%a^ 
ia,  chel  vjcJcT,  quando  egli  tornaUa  di  villa  •  Mafb  d'qhra  partejionla- 
Jciatìa  direaj{ibj^  ai^igridaua,  ekj^i^ridau  xcrncorafTH  mentre  £gc  il 
gttSSiceTl. .uà  rato ,  eLrvjmjr^  >  Matteìqgo 

frefo  tempo  mi  fa  ùm^^Qr^ieJf'a^ ,  ejagliò  iLfondo  ielle  brx 
cBFSèigiiuiit  e ,  élirò gittf^e .  ILe^raclyene  ve tmergiù kcontayicfite\ 
j? crciocbejt  giud ice  era  magro  t  e  [grappato*,  il quale  quelìofattojen- 
tendo  Jffinfapfien  d  0 ,  che  ciò fi  faffcyv  olendo  fi  tirare  i^pannifi  nan\iye 
^rico^jjx^  dall'aldo  jTnrttnen- 

dolpj,  grufati  do  forte  >  Mejft  r  voi  fateuìllaìiia  a  non  farmi  gigione  j  e 
non  volermi  vdife,  voler  tiene andare  alt  rotte  ;  d  i cosiate old ccj  a^ccìn  e 
quesiti  è,  non'Jtda  libejlo  in  qi^^tnra  :  eujnto  in gtiefl e^arolfflfen -  * 
ncrojper  Hpannij  che  quanti  n  tranTnella  corte ,  sqccqrfcro  efòergu  iìa-^ 
tefaaTteleffalubc*  ti  offrite  tergo  »  poiché  giunto  Tenute  Ibi  bbe  yta± 
feiau  le  jcn'vfì  ì  fuori,  &  andtiTencfanza  e(ser  veduto.  l{ibi^arendo^ 
gliliauere  0Jùfat7d£d  iffe.  loifabotQ  <z  Di  o  d'aiutarmene  al^ìjàacatoz 
èlfìafod\altrapartcXqf^^  xdjfae  .  *ì$cfaio  cf^tirvef^ 

tf)tayitcvoM>j[lffion  così  impacciato  ,  come  voi  Jicte Jl4^ 

rutg  slamane faelvno  in  quà ,  e  l'altro  in  là  }  comerpiu  iofio  'poterono  ,  fi 
'é-~l—v  M€fftrl±VU(^ tlYale  iAfut^racl^tikfrefi^^  dl07nThuq 
-ino  ,come  fe  da  dormir  fi  \§0fa ,  accorgendoli puì 'allora i  deTfatto  \  do- 
mandò, douefaffero  ^da^qiiegb^Jje  dell[vofeye~detta_  valigia  baueuan 
qui  ft  ione  :  ma  nominòliaafdZfryjc^minciò ^giurare ,  chejfgliconueniua 
(    nnfccre,  efaper  ,fe  eglisvfaua  a  Firenze  di  trarre Imbrache a'giudì^ 
77,  quande )  fede  nano  al  banco  dettar a\ionéJìl  Vodett^^hm^arte  fen-~ 
titolo  ,  fcc  vn  grandejmma^fio:  £PÌ^rj^^^^o^ro^7T^Ì^ 
queflo  ncn  gli'era  fatto  ,fe  nontgr  molh-arg[i'}clje  i  Ementiui  conofee^' 
uano  y  ebe'y  dotte  egli  do^euabauer  menati,giudifìò  eglil^uaif  menati 
hcccon^  '^cy^auerne  miglior  mercati  ;^etlijmiglior  fa  tacque  >  nepij^ 
auantiandgTaicofa £crjlu'lla  volta.     •  fe--  *  - 

frp  ,T  BRVNO 
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vn  porco  a  Calandrino  ,  ftruiogli  farcia  (pcricnza  da  ritro- 
uarlo  con  galle  digcngìotio  ,  c  co 3(1  vernàccia ^  &£jLui 
ne  danno  dueTvna  dopo  l'altra»»  di  quelle  del  ca-  1 
ne^confetrate  in  afoc,é^are  ,  chV  l  hab- 
bia  haiuuo  ej>li  ftello  :  Tarinolo  ricon*- 
perare ,  fé  egli  non  v^oIe,che 
alla  moglie  il  dicano. 

Novella  Sesta. 
^  1  — -=a  0  n  hcbbc  prima  hijiouclli  diFiLftra- 

ta  .fine.*  folla  quale  molto  fi  rìje  ,  che  ' 
_  la  R  eina  a  Filomena  trnpofe  ,  cJSèj^, 
~~giiitando  diceffe  .  la  quale  inc~min- 
ciò.  Graxjofe  Donne',  come 1 7ilo >sìra- 
to  fu dal  nome  di  Mafottfato  adouer 
dire  la  nocella  ,  fa  quale  da  ba  rdita, 
battete ,  còsi  ne  mane  rnen  fori  tirata, 
io  da  queìb^di  C  Mandrino  ,  c  de*  com- 
paga  fuoì adirne  vnaltra  di  loro  ,  la 
quii  Jicoine  io  credo,  vi  piacerà . 
C  H  1  Calandrino ,  Bruno ,  e  ^almaccpfoffero^  non  bifogna  >  che  '°  vi 
moflri,  che  affai! battete  d'i  fopra  vdito  :  e pereto più  aitanti  ficcendor 
mi,  dico  ,  che  Calandrino  haueua  vn  fuo  polerettp  non  %uari lontano 
da  Firenze, che  in  dote  haueua  battuto  delti  moglie  ;  del  q'iala? ,  tra  l  al- 
ti? fofe  ,che  fu  ni  rieogtteua  ,  n  haueua  opii  anno.  vnporcoi&  era  [uà 
vfan^a  fi  more  colà  dicembre  d\indajfatLLT' 
la,  &  vcciderlo,e  quitti  farlo  fatare .  Ora 
tre,  che  non  rffendolamoglie  ben  fatta,  Caie 
cidere  il  pwfo  .  La  qual  co  fa  fentendofiran 
do,ch^^hiogUe  dìtui non  v  asfalta ,  fen  a 
fimo  qmtcQvicino  di  Calanfotno^fttarfisp^ 
land) 


ogue~,&  egli  m  v, 
e  vna  volta  tra  rat- 


to ve 


c  cifoli 


pien 
gran  di  fi* 
a'a- 

IjìùtcfUjrycdcn- 

dogiig^ianà ,  e  tifa.  Voifiatct  ben  venutilo  voglio,  cp  voi  veg 
giate,  che  maffaio  io  fonone  menatigli  in  cafa^  mollritoiU&eU  0  for- 
co .  Didero  coloro  il  porco  ejier  belhJJimo,e  da  Calaiilrtno  intefero  , 
ciye\erlaj£migim  .^cuijrun  dijfe .  Deb  co- 

nte tTfegffio,  vendilo,egodtanci  1  denar?,  &  a  migliata  di,  che  ti  fia 
fiato  imbolato.  Calandrino  di fle  .  7ip,illa  noi crederebbe ,  e  cacce- 
rebbero fuor  di  cafii  :  non  v  impaccile,  cl/C  noi  farcirai.  JLeoa^ 

-  dfi  rolc_ 
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tqIc  furono  affair  miniente  montarono  .  Calandrino  gannito  a  cena 
coki}} afótnjia  y  fiche  colloro  non  virollon.cenare,e^artitì^da  lui  > 
DifieBruno  a  puffafoacco.  Vogliantìinoi  imbolare  [la  notte  qiéel  por- 
co \  D'Jfe  Buffalmacco  .  0  come potremmo poi  ?  D'-ffe  Bruno,  il  come 
ho  io  ben  vejuto  y  fe  egli  noi  mutaci  [a  >  ouc  egli  era  tcftè .  Adunque, 
difjc  ra;fa!y>ucco,fccianlc:  perché  noi  faremo  noi  ?.  e  pofeia  ce!  gode 
remo  aitiinfìelnè  aìtti^^  ,  che  gli  era  molto 

caro .  Diffe  allora  Bruno .  Qujfi  ^udle  tifare  vn  pocotartettufai  Buf- 
falmacco,come  Calandrino  c  aliato?  e  come  egli  bee  volentieri  ,  quando 
^ItlìJJgaJ  ajijii^r~c  meni  allo  alfa  tauerna  equini  1  amico  noitto  < 
facc^yilta d^ù^auUp^^wrarci,  e  nonltfciùAg&eji Uiinulla  : 
eglffr&unuera,  e  vj&uyLci  troppoten  'fa\topJ^f^c^^£^i  tfolo  in 
cqfa^  Come grgg  difie  jCOSÌfecerolCaL  indnno  veggendo,che  l'amico 
no  lafciaua  pagare £  diede  in  filiere  ,c  benché  no  negli  bifognaffe  trop 
po } pur/scaricò ber/c: &  cjfcntopa buonàf)ora  di  notte,  quanto  del- 
la  tauerna  figartì ,  fui  ^ayolert \q^mentì cenare ,  feti entrò  in  ca/a, 
e  credendofi  hauer ferrato  V vfcioOUaJcJò aperto  ,  &  andoffi  al  lettOj 
Buffalmacco,  e  Bruno  fai  andar  ohó'a  cenare  con  l'amico  ,  e  come  ce- 
nato heS^o^fTcerti  argomenti  per  entrare  in  cafa  Calandrino  là , 
onde  Bruno  haueuadiuìfatò \U^e^èi]^n  andar on.Q  :  mattonando  ó 
cpcrtoFrjao>cntraron  dentro  ,&ìfpucato  il  porco,  vìa  a  cafadeli^ 
mke  nelfmaroxuL ,  t >  ripottol<?,{bi 'andarono  a  dormire Xalàdrmo,ef  \ 
fendogliil  vino  vfcitojelgapo^pleuò  la  mattina^  come  fcefagiu,guar 
dò,e  non  videltJprcpJUo >  e  vmfTpfcio  aperto: perchjdomàdato  que 
fio, e  quclt^^Jefqpefiero^chì  il  porco  shaueffe  battuto,  e  non  trouan 
dolo,  incominciò  a  fare  d  romQ^grande  :  oìfeitolentefe  ,  che  il {orco 
gli  era  Fiato imbolatoSruno.eBufalmaccoleuaj^  fenandatomver^ 
fo Calandrino^ ,  per^vdinM ,  (fóe ?gli  del^orc^icèjfe^'i^ 
gli  vide,qujftjkgner^,cbia\nati,  di[ie  .  Oime  compagni  miei ,  che'd 
poraiwiomcslatq imboÙtokruno accoslatogli/ilzianamenu?, glfdlf-  v 
fe  .  Marauiglia,  che  fe  sialo  fanio  VtavmTOim,  dife  Calandrino, 
che  io  dico  daddoucro.  Così  di,  diceua  Bruno  .grida  forte  ft ,  chepaipT 
bene ,  che  fa  slato  così  .  Calandrino  zridaua  allora-  jnijjtfte,  e  diceua* 
lotìcodaidouero  ,  c  he. eglimòjìato  imbolato  :  e *  Bruno diceua.  Ben, 
di ,bjndi,e  fiviid  ben  dir  tosi, grida  fm£^M(W^ntire ,  (ìctJT 
egli  gaia  vero.  Di frt  algerino  .  TurnLfe^dai^ìmaalnimi^ 
co.  lo  dicoxcbe  tu  non  mi  credi,  fe  io  non  3fìa  impiccatocela ,  che 
egli  m  e  j tato  imbolato  .DfffeaUora  Bruno  .  Deh  coinè  dFcpit  ere  tfTcr 
qitejlo  ?  Io  libidi pivieri ìjpflì .  Credigli  far  o 
lato  ì  Dijfe  Calandrino.  Egli  è ,  come  io  ti  dicoTDeh  du£c  Bruno,  può 

egfr^ 
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egli  effere  t  ^er  carttL^diffk  Calandrino,  egli  è  cosi  •  diche  io  fon  difer- 
tcy  enonfo  come  10  mi  torni  a  cafaj  mo^liama  noi  mi  crederà  ,  e  fé  el- 
la il  mipuv credevo  non  ha  tiro  vguannpjiace cQf/^uSSle^ora  Bruno* 
Se  D  1  o  rmfa'ui ,  questo  èmalf&tQì  Je  veroTTm.i  in  fai  Calandrino* 
che  ieri  io  tmfegnaijtifcosì  Jonón vimine  fa  tu  aTvn  borg  ttfacéflfr' 
btH  e  a:  m<  ^l:a-a  ycdi  noi .  C  Mandrino  incornine  10  a  gridare  ,  CjA  di- 
re. Debj)crc  ij<L  mi  farete  dtfperarc,  e  bèfiernmiare  e  io,  che  v  V ,  Io  v[ 
dico,  che  liporco  me  ttatojia  notte  imbolato.  Dijte  allora  Zujfalmac- 
CO.  fappìamo3di  nan  ~ 

lo.  E  cte;^xdipÉX^  noitroiurei  J)$e allora  Buf- 

fatmacc&.  TZcicetto  egli  non^èyjnido7lndia  ninnò  atorti  iQ>(£pit 
alcuno  ài  quel >  :  :uoi  Ticini  dee  (fiere  flato  :  c_pcrcertQjc:H  gli.pote£ 
firaiunare,  iq  fafaxek  e/ferìènriaAel 'fiancò  e  del  forrrwgia+XLXC- 
dcreìnmu  di  b'Mo  chiffel  bauuto  .  Si ,  d.ifj  Bruno  ,  ben  favai  fon  pant\ 
e  con  formaggio  a  certigentilotti,  cbeici  l)a  d'attorno,  che  firn  cejrtOjcBe 
alcun  di  loro  l'ha  hauuro,  &  aiiiiéflerebbcfi  del  fatto Jenón  civorreb^ 
ber  venire.  Come  è  dunque  da  fare^i/fe  Buffalmacco?  B^ifpofe  Ennio. 
Verrebbe  fi  fare  con  belle  galle  digpigiouo  ,  e  con  bella  vernaccia^ 
multargli  a  bere  .  Ejfi  non [el peiiferebboìiOj  e  verrebbono^  e  così fì  fof^ 
^nabcnedirel?  galle  delger.gioùo  \40me  ilùane^el cacio.  'Dijfe  Bup 
f  Imacco.   Ter  certo  tu  di  il  verone  tu  Calandrino ,  che  di?  vogUaulo 
fare  ?  dìffe  Calandrino.  jLntfive  rte{mc£o  io  peri  amor  di  D  1  o,  che 
Je  lójape/fi  pur^chi  Iba  hauuto\fnni^arr  ebbene ffer  mc\xo  confolato. 
Or  r:ay  dijje  Bruno ,  10  fono  acconcio  d'andai  :  infìno  aJFiren^cpcr  que  l- 
le  cofe  in  tuo  [eringio ,  fe  turni  dafi  denari .  H  a  ueuf  Calandri  no  forfè 
quaranta folMduwali [egli gli  diede\  Bruno,  andatofenea  Firenze  àdT 
yuJUo  amico  [pe^iale,  compero  vnal^br^i  belle  galle  ,  ijecenéfar 
due  di  quelle  del  cane,  legnali  egli  fece  t  onfi  nave  in  v//c  aloè  patieo 
fri fcc,  .pojcìa  fece  dar  Toro  te'cout  rte  dt  l  paccherò] ,  come  b alienali  lai-  ' 
tre,  e  per  non  ifmarrirlc,  0  [cambiarle  y}  eco  lor  fare  ^njei^j^egnalu^^ 
\°>  Pc*'±2  TtU^ ni{j^i0  l,c/iC  k cono/ceaj  e cofnperatsLvn fìufcod'ir 
na  buona  vernaccia,  [e ne  temo  in  vdla  a  Cabw^jno^  e  d$egli._  J*a-* 
t -ai ,  che tumulti  dorkrnat/na  a  ber  con  te  co  coloro  ,  di  cui  tu  hai  foret- 
to: egli  èfeflajciafcun  verrà  volentieri      io  farò  flanotte^wpjrmè^ 
con  Puffalmacco  la  ncant azione  fopraJi^galle  ,erecherolletido)nattU 
macafa,eper^amore)osliffoU'd\rò  ,  efArtgW$£Ìo,  che  fia  da 
dire,  e  da  fare.  Calandrino  cosi  fece..    Hagimata  adunque  vna  buo- 
na brigata  3  tra  dfgiouahi  Fiorentini ,  che  perja  vRLi  erano ,  e  di  la- 
uoraigri)  la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chic  fa  intorno  all'olmo, 
trmOi  è Tuffalmacco  vennono  con  vna  fcatola  di  galle,  e  coifiàfeo 
Calandrino  del  Porco.  d  i    4  de£_ 


r 
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del  vino:  efatti  [tare  cottoro  in  cerchio,  diffe  Bruno .  Signori ,  e  mi  vi 
cónuìen  dirlacagione  ^perche  voi  fetenti ,  acci  ode  fc  altro  unuenif- 
fe,cbe  nonvfpiaccjfcj  voi  non  tfbabbiate  arammaricar  ài  me.  jL  Ca- 
landrino ,  che  qui  è  ,fu  ier  notte  tolto  ±n  fuò  bel  porco ,  ne  fa  trouare, 
chibauuto  fc  p  Sabbia:  eQerciocbe  altri ,  ebe  alcun  dinoi ,  ebe  qui  fta- 
mo,  non  gliele  dee potere  bauer  tolto  ,  éfio  Jgr  ritrouar  ,chi  battuta 
fba,  rida  ^mangiai qutttc ; galle  vnaper  ynù^e  bere  .  Et  infino  da  bo 
ra  fa p piate ,  che  chi  battuto  haurà  il^porcQjfnqn  potrà  mandar  giù  j^gal 
la,  <wz ?  jg/i  parrà  più  amara  ,  che  veleno  f  e  fputeralla  :  ejpcrc\ò~an?i 
ebe  quejta  vergognagli  fi  a  fatta  in £refen%adi  tanti ,  è  forfè  il  meglio, 
che  quel  cotale ,  che  battuto  tbauejìe,  ing<initen?ia  il  dica  al  Sere ,  & 
io  mi  ritrarrà dtgnefloj atto.  Ciafcun  ,  ebe  v'era  'diffe ,  chejie  voleua 
volentier  mangiare  ;  fwcbe~Brunó  ordinatigli ,  e  mejjo  Calandrino  tra 
loro  dsrninciatcfi  alFvn  decapi ,  cominciò  a  dare  aciafcunjajua ,  e 
cane  fu  per  mei  Calandrino ,  prefa  yn^  delle  canine +  gliele  pdfew (ma- 
no. Calandrino  preflaniénteZ^Jìgifò  in  bocca ,  e'eominciò  a  mani- 
care :  mafitofìo  ,  coinè  lajtngt^entf^al^ ,  così  Calandrino  ,non po- 
tendo  t  amaritudine  fofìcncr  e.  3  lajpitò  fuori .  Quiui  ciafeun  guataua 
nelvifò  tvno  all'aln  o  per  veder Jcbi ti futa  fputajfe:  e  non  bauendo 
Bruno  ancora  compiutoci  darle ,  rionf accendo  fembianti  d'intendere  a 
ciò,  s^vdì  dir  dietro.  Eia  Calandrino,  ebe  vuolclir  quesìo  f  Tercbepre- 
Jìamcnte  riuolto  ,e  uedendo ,  cbt  Calandrino  la \Jua  haueua  fputata, 
dtjfe.  spettati  >  forfè  che  aterina  altra  cofa  gliele  fece  fputare .  Ten- 
ne vyl  altra:  e  pr  e falafe  coniargliele  mi fe  in  bocca,  eforuidi  dare  Val- 
trecche  a  dareliaueaTCalandtino  ,fe[aprima^li  eraùaruta  amara  * 
quesia glijiarue  amari ffima  ;  ma  pur  vergognandoci T  fiutarla  *  al- 
quantoy  manicandola  ,  la  tenne  in  bocca ,  e  tenendoli  ^cominciò  a git- 
tar  leìazrime  3  che pareuan^nocciuole  ,  flSTangroffe ,  &  yltimxnu  li- 
te,nonpotendo  piiQ  la  gittò  fuori,  come  la jjrima  bavetta  Jajtp .  Buf- 
falmacco faceadar^Bere  alla  brigatale" Bruno  :  ITqualflnfieme  con 
gli altri  qjtefiovedendoiMti difiero, che per certo  Calandrino  fet ha- 
ueua imbolato  eghflejfoi :  cfuronuejnc  dTqùegti ,  e fie aframente  il  ri- 
f  refono.  Ma  pur  poiché  partiti^  furono ,  rimafi  Bruno ,  e  Buffalmac- 
co con  Calandrino  ,gffnc ornine io  Buffalmacco  a  dire  .  Io  tbaucuajpgr 
'lo  certo  tutta  via,  cbp  tu  te  thauetti  battuto  tu,  &  anoi  voleui  moìlra  - 
re,  che  ti  fcJJ e  flato  imbolato ,  per  non  darei  vna  volta  bere  de  denari, 
cbetunbauejìi .  Calandrinoci  ^ualé^anc  ora  non  baueua  fiutata  l'a- 
maritudine dello  aloè ,  incominciò  a  giurate^  che  egli  bauuto  non  tba^ 
uef Diffe  Buffalmacco.  Ma  che  ribattetti  fo^io  alla  buorafe  Jmue Ul- 
ne fch  Calandrino  vicndo  queftp,  s'incominciò  a  difpcrarc .  jLcui 
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Srun  diffe .  Intendi  finamente }  Calandrino ,  che  egli  fu  tale  nella  bri- 
gata ,  che  con  ?ioi  mangiò ,  eheuue ,  che  hit  diffe ,  c  betti  baueui  quinci 
fu  vnagiouinetta,  che  tu  teneui  atuapoha^  e  dauile  ciò ,  che  tu  pote- 
ri nrnedireye  che  egli  haueuaper  certami  che  tu  ìbaucui  mandato  que- 
flo  forco  :  tuff  bai  apparato  ad  efftr  beffardo .  Tu  ci  menajli  vna  vol- 
ta giù ftr  lo  Mugnone ,  ricogliendo  pietre  vere  ,  e  quando  tu  ci  bauc- 
Hi  meffi  in  galea  fcn^abifcottOy  e  tu  te  ne  venifli,  e  po/cia  ciyolcuifar 
credere  ,  che  tu  ìbaucjli  trottata  :  &  ora  fimilmente  ti  crèdi  co'  tuoi 
giuramenti  far  credere  altresì,  cbj  il  porco  ^be  tu  bai  donato,  o  ver 
-   venduto ,  tipa  Rato  imbolato .  7{òififiamo  yjT delle  tue  beffe ,  e  co- 
nofcianlc  :  tu  non  ce  ne_potreHLJ,ar^  piu^E perciò j^lirtHlfero ,  noi 
ci  babbiamo  durata  fatica  in  far  l'arte  :  perche  noi  intendiamo ,  ebe  tu 
ci  doni  due  pai  a  dleappont  Jè  non  ebe  noi  diremo  aJ»ionna  Teff  a  ogni 
cofa  .  Calandrino  vedendo ,  ebe  creduto  non  gli  era  ^  parendo- 
gli battere  aflai  dolore  3  non  volendo  anche  il  rifcaldamcn- 
to  della  moglie ,  diede  a  coHoro  due  faxa  di  cappo- 
ni. Li  quali  ,baUe?idoe(Jì  filato  il  porco, 
fiottati fene  a  pìrenre  jafeiaron 
Calandrino  col  àanhoj  e 
con  le  beffe  • 


Calandrino  del  porco. 
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GIORNATA  OTTAVA. 
)  LARE  AMA  V  N  A  DONNA  VE- 
a  ,  la  quale  innamorata  £afirui ,  un*  notte  di  verno  il 
fa  /Tare  fopra  la  neue  ad  arcuarli  :  la  quale  egli  poi 
con  vn  fiuTcorTfigiio  dì  mezzo..!,  uglio  ignuda 
tutto  vn  dlfajhre  in  fu  vna  torre  alle  mo  . 
fclie ,  e  a'cafani ,  &  aiuole. 

Novella  Settima. 

0  l  t  o  bpueuanle  donne  vi fo  del  caU 
tinello  di  'Calvi  Trino  ,  e  $Iu  nbaitreb  - 
Èjmancm  cheto- 
r (Liner cpUe  dì  vedergli  torre  ancor* 
lapponi  a  coloro,  che'  tolto  gli  haT 
ueanoiMTQQ^  Magiche  U  fine  fu 
vemi^L^  i^ina^^^ampma^ppo^ 
fe  ,  cJ&JiFeffc  la  £iià  .  Et  f^J^f'Uh^ 
werìt£c$sì  cominciò . .  .  Qanjfime  Don- 
rié^fpvfft Evolte \'  aùniene  ,  che  l'arte  è 
dallfarte  fche  n;ita  ,  e  perciò  è  poco^ 
fennod  dilettar/i  di  fcbernireAltriiT  T^oi  babbianwperpiyjioueilct- 
te  dette  rijiunolte delle  beffe fiatejatte  ,  delle  ejjudi  ninna  vendetta  ef- 
ferne  Jiatafetta,  s'è  raccontato  :£naTotntendo  di  far  ni  battere  atqua/i- 
fa  compj ffìone  3  vnaginjia  reirib untene  ad  vna~~nbflFa  cjtadina  ren~ 
duta  ,  alla  qiialg  lajua beffi  prcjfocbe  corrmorte\  effendi  b( ffdt a  ,  ri- 
tornò (opra  il  capone  ^iie(fo^^re]ìòhJaTà^eì^a  vtdità  divoi^^  rcia 
ebe  meglio  di  beffare  altrui  riguarderete,  efarete^ran  ferino. 
£  c  t  1  non  fonòancora  molti  anni  pacati  ,cbeTn  FirenzeJU  vriaoioua- 
ne  dei  corpo  bella  y  e  d'animo  aìtierf/t,  e  dHi  »  maggio  afj ai  gentile ,  de 
beni  della  fortuna  conueneuolmqnte  abbondante ,  e  nt/:inaui  kUna. 
Làqmlerimafa  del  fuomarfto  redoua  ,  mai  più  rimaritai  .  n  fi  vot- 
ici efSendofi  ella  d'  vn  giomnetto  bello  »  e  leggiadro  'ajua  fcclt±  inna- 
morata :  edaognialtra  follicitudinefWuppata,contopera  d'vna  fiat 
fante,  di  cui  ella  fi  fidano,  molto ,  fpejfì  volle  con  lui  con  marauigliofo 
(filetto  ft  daua  buon  tempo  .  jLuuennc,  che  in  queffi  tempi  vngiouane 
chiamato  Hjnieri^  nobile  huomo  della  noSlra  città  ,  battendo  lungamen- 
te Studialo  a  Tarigi  ,  non  per  vender  poi\&  fua  fcien^ajnbiuto  ,  cóT 
ine  molti  fanno,  ma  Ver  fipere  la  ragion  delle  cofe  ,  e  la  cagion  d  c($e 
<rt    (irebe  ottimamentjejta  in  gentile  huomo  )  tornò  'da  Harigi  a  Firenze  : 
e  quiui  onorato  molto ,  fi  per  la  fua  nobiltà",  e  Jiper  lafuajiìe^jctr^ 
Udincfc  amente  vineafi  .  Ma  comefpeffo  anniene,  coloro  >  ne'  quali  è 

piu 

/ 


V  
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piiitauuediynento  delle  cofe  profondeva  toflo  da  dimore  efiercinca- 
ferrati ,  annerine  a  qjiefio  ì{inieri.  .41  quale,  cflendoegli  vn  giorno  j?er 

fitta,!  uaiitì  agii  occlrifi  parodie  sia  Eie 


guardatala  ,  e  conofecndo, 
fatica  acqutHare,feco  dili- 


via  di  diporto  andato  allvna  fefljx, 

ria  relitta  dì  nero,  fi  come  le  nofìre  vedone,vanno piena  a[i  tanta  bclle^ 
^a  ,  alfuogiudicio  ,  cditanta^act  uolcT^a  x  qtiant_o  alcuna  altra  ne  gli 
fojje  maiparuta  vedere:  e jeeó^efì imo.,  colui j?otcrJi  ^Qiic  auuuuuta- 
\o  chiamare,  al  eguale  grafia  fi  faccfsc  ,  hi  potere  ignuda  nelle  braccia 
tenere. Et  vna  uolta,  &Laltra  t 
che  le  $ran  co]e,  e  care  nonfit 

berli  del  tutto  di  porre  ogni  pena  ogni  follie  itud  me  in  giacere  a  co- 
fiei,  acciocbe^pcr  lo  giacerle,  il  fuo  amore  aeqnijlajffe,  e^éfqueslò  Hfo_^ 
ter  haucr copia idiìèiV  LagiouancÀonna ,  la  quali'  non  teneux  gli  occhi 
(>  • '/  ma  queWo,  e  più  tsiendoff, ~cbc  'ella  era,  artificiofa?nente 
tnoHCidogùjf  guardala  d'intorni,  e  piamente  sonofceua ,  chi  con 
diletto  !a  nzuar Jattg:  &  accorta/!  di  ^jnkrUtn  [ejlej] a  ridendo,  diffe. 
lo  non  ci  farò  oggi  venuta  in  vano ,  ch^  fe  io  non  erro  ,  io  baurò Mefo-- 
vnpaolinperlonafo.  E  cominciatolo  con  la  coda  deli  occhio  dama 
volta  a  guardare  ,  inquanto  ella  poteuà ,  slngegnaua  di  dimofìrarglt^ 
che  di  lui  le  cale]]  e  •  d'altra patye  pafandffi  ^che  quantrpiu  n' ade fc  af- 
fa, e  prende]] e  col  fuo  piacerci  tanto  di  maggior fregio  fo/Je  la  fifa  bcl~ 
U?ga,  e  majjiniamenie  a  colui.,  al  quale  ella  inficine  col  fuo  amore  tba- 
ucua  r.  .  li j amo  Scolare  fiafaati i  j)c?ificr  fclojofìci^  da  vna_parte± 
tuttofammo  nwJ/e  a  l  ,   i      7  dolìcrlej>iacerje_Jbd'ua  caZ 

fa  apparata  ydauantfvincotn\nciò a^pj^tS  »  £&L ^IÌ^afail9S! ' Colo- 
rari  do  r  andate.  M  qual  indonna  ,  per  la  cagton  già  detta  xdi  1 10  feco- 
firjfa  vr;.  men^  glorjqr^^  woiirana  dì  vederlo  affai  volentiérii^&L. 
la  qualcqfai  foTcvb.re  3  trinato  modo  ,  s'accontò  con  lajantedi  Iszì,  ed 
fudamorlejcopcrjè ,  e [Jprcgè1che  cor.  lafua  Donna  opera]] e  sì  ,  che 
Joigra^fa  àilerpottfc  Lwrrr.  LaJanfe^romiJ&arvamcn&  &  alla 
~Jua  donna  il  raccontò^  Li  quale  conile  maggior  rifa  iti  mondoj[afcol- 
t? e  diffz.'  Haiv^è^jUiUt i£^Mffvenuto  ajj^ratìgjl  ferino  *  ebe 
egli  ci  ha  da  J^qrigir àcato  ?  or  via,  diangh  di  quello^  cVv'va  forcan- 
do. Diragltj  qua  > .  (  ,/V  tifarla  più ,  che  10  amo  inolio  più  lui ,  che 
cglj  non  ama  me,  ma  che  a  me  fi [conuicn di  guardar l  onesta  mia  fi,  che 
io  conFaìtre  donne  Mia  andar?  a  fronte,  feoptrta ,  di cbej^M^l 
èfauio,  comeji  u;ce  Imi  dee  molto  più  c'ara  bauerc .  ^hi  catttuctla, 
cattiucUa ,  ella  uoìijfpeu  1  ben  ,  D  nnc  xni'e  ,  che  cofa  è  il  mettere  in  aia 
longirScolari.  Lutante  trottatolo  ,f&ej[ucllo%cbc  dalla  donna  fua  le 
fu  impofìo,  jL^Marlicto^rocedttte  a J)>;i  caldi  priabi,  o"  afriuer 
lettere^  &qman^r  flohl ,  &  o?ni  1  e  fa  c  fa  menata,  ma  indietro  non 


Scola  ree  Vcdoua. 


veni- 
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veniuan  rifpotte,fe  non  generali:  &  in  queHaguifa  il  tenne  gran  tem- 
pori fafturcu.Vliimamentey  battendo  eflt  al  fuo  amante  ogni  co/a  /co- 
perta, &  egli  efendofene  con  lei  fàwjfi  volta  turbato ,  &  alcuna  ge- 
lofiaprefancypir  mostrargli  ffre  a  tufi0  &  cl°  *  leijòfpicajie ,  follici- 
tandolalo  Scolare  molto  yl^uajante  gli  manJo  ijajquale  dafua  par- 
te gUdiffe  y  che  ella  tempomainon  bàueuabauuto  dà  poterfar  cofa% 
€bcglij>iace]£ejpoicl)edel  fuo  amori  fatta  tbaueua  certa ,  fe  non  che 
pèrkfcJlt  defTJatatè ,cbe  s'apprcjLiua  >  eìlajperaua  di  potere  efier 
^onXul;c  perciò  Iqjeguentc  fera  ali ffeJia_y  di  rwt  tesegli  fiat  ejje^nel- 
lafua  corte  fcnc'veìiijf codone  el!aj)i  r  lui ,  corno p\ rima  poti  jfcj  andreb 
be  .Lo  Scolare piuche altrj)  buomluÌ£ftt>  al  tempo  impoftogli>aiidù  alla 
ca'fa  ddia  donna  y  c  mefj'o  dalla  finte  in  una  certe  ,  e  dentro  Jerraioui , 
qmuijadonna  cominciò  asiaj^tta^^^donna ,  hauendofi  quella  fe- 
ra fitto  venire  il  fuo  amante ,  e  £^flMiVietjampite  ÌJauendo  cjcnatOycio^ 
che  fare  quella  notte  intendeua  ^paragiòìiò  >  aggiugnendo .  EjwtraX_ 
vedere  quanto  >  e  quale  fa  l]aiiore ,  il  quale  Fu  ho  portato +  eporto  a 
colui ,  delciuale feioccamente  Rigelo  fi  a^efcL,  f^effej)arole  afcolto 
Y amante  coii gran  jtfacci^tfamfno  y  difideròfo  di  veder jpér&pera^cio 
che  la  donna  conparoje glidaua  ad  intendere  *  Era  perauuentura^il  dì 
'davanti a [quello iièuicdto  forte]  3  &  ogni  cofadi  neuc  era  coperta  v£££^ 
Uqiialcofa  Fo  ^colare fupocojriella  cene  dimorato  ,  che  egli  cominciò  a  ' 
fentir  più  freddo  y  cbevolujo  nonhmrcbbe  ;  ma  affittando  di  ritlo^ 
rarfty  ptr  pazientemente  il  fpfìeneua ,  La  donna  al  fuo  amante  difje  do 
po  alquanto.  ^ndianccneJn^amera^eiTa  vna  fine sìretja  guardiamo 
ciò  che  colui  3  di  cui  tu  fe  diuenuto  gelofo  *fa ,  e  quello,  che  egli  rifpon 
farà  alla  fantf^ìà  quale  io ,  gli  ho  mandata  a  fauellare .  "Jìndatifene 
adunque  coftoro  ad  vnajìnefiretta ,  e  veggedofen^a  efer  veduti ,  vdV- 
ron  [affante  da  vn 'altra  fauell arenilo  Scolare,  e  dire .  lanieri, Madori- 
7ia  e  la  più  dolente  femmina*  che  maifojje  y  p£XCÌocbejgli  ci  è  siafera 
Tren'utovhdefuoifratjMR  ,  e^oi  volle 

cenar  conjej^&arìco^nfn/en'é  andato  :  màio  credo  ,  cbeegtìjérìan 
drà  toJtc>eper  que{lp  non  tyellapotuh>  venire  a  te ,  ma  tolto  verrà  pg? 
gimai.  Elldtijriega ,  cb?  non  t  merefea  l'affrettate.  Lo  Scolare  credeh 
do  queflo  ejjer  uero  ,  rifppfc.  Dirai  allqmia  donna,  c'bedfme  niun  pen- 
{ter fi  dea  infinattanto  y  cfoellapoffa  con  fuo  ac  concio  ^p£yMe  venire  ; 
ma  che  quejìp  ella  faccia ,  come  più  tojlo  puo_.  Lajantc  ^dentro  torna- 
tafijerìàndò  a  dormircela  donna  allora  diffTaTfuo  amante  .Ben,  che 
dirai  <?  credi  tu ,  che  io  &quelbeng)iuoleffìyd^^  jh^riffi chì  ~ 
egliFlefelaggiufoada^gbhcciareì  EqueftoTetto  y  con  Vamantefuo^ 
che  già  inpartelra  corremo ,  feriandjiqfatto,  e  ^ranli^ma^ej^^ 

Reitero 
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frandiffima  pr*&a  Hettrro  m  falla ,  <jr  in  piacere jjiel  mi  fero  Scolare 
ridauufi ,  v  faciendufi  b;fjt  ~L<>  S'cc\vr  andando  f&U  CuYt€yÙftùz 
citaua  per  rijcaldarfi ,  ne  haitci'u7~ilon<j)orfij£  federe  ,  ne  do  ne  (ug^ire^ 
lì firehò  y  e*niala~aiSeua  U  Imya  dimora  diJfrateJ  con  la  donna ,  e  cio% 
chevduta,  credeua ,  ch7vjcwjl ffe  ,  che Jcrlìlì dalla (donna  s 'aprile, 
ma  in  raro  fperaua  .  E/fa  tifino  vìcirofitcfla  mcT^a  notte  col  fuo 
cuante  foìta^atafì  \glt  diQc  .  Che  r:  parc_,  attinia  ma,  dello  Scolare 
loflrnìjjHal  n far  maggiore  0  il  fuo  feniq^Q  tamoie  ,j$io  gli SlWpiL 
jaraiti  il fredio^cìj£Ìo gli  fo  patire 3  vjcir  dilj)_c!to  qucjlo ,  ihe  perii 
mn 'retivi  i\ntrò  fai  puri  ?  Cattante  rifpuofe  .  fuor  del corpo 
mu li:- :/Tai  cvnofco*  cffecosicometu  Ce  il  mio  bene  ,&  ilmioripòjò  t 
C'r  // 1.  te  diletto  ,  e  tutta  Ujnia \peran\a  ,  così  fonò  10  l&tua .  ^idun- 
tj     -  au  rua  ii  donna^  orlili  bacia  beli  mille  volte ,  a  veller  fe  tu  di  uc- 
re .  1  rLqijAccfa  1  amaì.tt^abbracaandoL  jlrettat  non  chemìlle ,  ma 
fin  al  cnA'miììaìa  baciàua.  E  pòlche  in  cotale  ragionamento  flati 
fi^no^h^mosiijfela  ■'■>)  I  a  .  Di  h  lewanciyn  pj_  co  *  &  andino  a 
vede  re  ,fe'l  fuoco  è  punto  fpento  jnel  quale  cfueJLo  mìo  nouello  amanr 
tt  tutto 7  aj  mi  firiutaxche  arderà .  Efeuati  ,  alla  fitte  sirctta  vfata 
n'andai  ono  ,e  nella  corte  guardakda+yTdcrolo  biliare  fare  fu  per  la 
neuc  vna  carola  trita  al  fuon  d'ufi  batter  di  denti ,  1  he  egli  faceua^per 
tri  ppa  freddo  ,  sijpiffa,  e  ratta  uhc  maifimile  veduta  non  Lineano . 
Jitlora  dific  Va  donna  ,  che  dirai  /perah^a  mia  di  Ice  ?  Tarli   che  lo 
fappia  fargli  huomìni  carolare'  fen^a  fuono  di  trombe ,  otte  or  n  arti  u- 
ja  ■  „  /  (  ;<;  i\     ante  ridend^rS^qfe.D  il  et  tornio  grande ,  ff,  .D'fteltL 
donna,  lo  rollio  ,  che  noi  anuiarno  in  fin  giù  all' vftio .  Tu  ti  Sfarai 
cheto,  &  lo^glrp  aiterò^  &  V  dir  im  catello  ,ch  e  egli  dira  :  e  perdimeli? 
Xj0j2j^aureti?.^!  ?r.cn  ftfii,  che  nei habbiamdi  vederlo  .  Et  aperta^ 
la  can.i  >\:  elee.  v:r  ì.  tesene  Jet  fero  ali  v filo,  e  quiui,fcn%a  aprir pun- 
tjjla  donna  ceri  voce  fomme/fada  vnpertugettQ^,  caverà ,  ilfhia- 
mo  .  ì_o  1     .     ,  rden    (1  chiamargli  i*Ue#ìh  ,~cr£dendcji troppo 
bene  entrar  dev.tr  o^  accpftatofi  allvfiio  diffe .  Eccomi  cvuiJMadon- 
r.r    .  {pTi  ■  v  y  !'.  '■'.  i  he  10  muoio  difredd .  La  donna  a  ffé .  0  fi  f 
chci        '     i  ievrtoaffidtratoi,&m.cheeU[reddamoltàgrande3 
perche^^^fiavnpaco  (Sneue.  Già  fo  10  ,  che  elle  fono  molto  maggio 
ri  a  1  arivi .  Io  non  tlvofto  qmora^aprTre^percioche quèflp  mio  mala- 
dettofratellg  ,  cheiet/ttìa  cjyenne  meco  a  cenare^,  non  fine  va  anco^ 
ra,t7iàegtifn:\vidi4to)yio  ,  cr  io  verro  incontanente  ad  aprirli .  lo 
ìni  fon  trfté  fon  'yraìf  fatica  rcanWt'ata  daM*  per  venirti  a  confort 
t<*re*  cfc  i'afpefijr  nònji rtnerefia  .  DfjJeJnfcolare.  Deb  Madon- 
na, io  TTgxì^o  per' Di  0  2  cìh  v<  i  m  \  pria  te ,  "acccioi  he  10  pLiMacqUì 
l  TcoEfcJc  VcwùaT  dentro 
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dentro  flave  al  coperto  ,  pmi&dxLda  foxain  fi*  sè  mefja  la  più  fol- 
tjjieue  delmonào ,  e  neuicatutta  via,  prìo  vagenderò^  quanto  vi  fu 
rà  a  grado?  Difie la  donna.  Oime ben  mio  dolce,  che  io  non pn/fo,  che 
qiiejlovfcìo^  fa  sì  gran  romore  Mando  s'apre ,  che  leggiermente  farei 
fenUta  da '/ratélmji  ,J^tiafri(gì  ina  io  voglio  andare  a  dirgli ,  che  fé 
ne  vada,  acciocbelo poffa poi  tornare  qdlzprirti  Diffilo [colare.  Ora, 
andate  teflo ,  e  pyiegoui^  che  voi facciate  far^jìn  Jiuon  fuòco,  acaoche 
come  io  enterroSentro  fio  mifizffa  ribaldare ,  che  iofonlu£todiucnuto 
si  freddo,  che  appena  fentojxi  me .  "  Dife  la  donna '.  Qwrfio  non  dee 
gotere  ^fiwefff:  quello  e  vero  ^jheiu  m  hai  più  notte  f crnio*, 'cioè,  che 
t\pcr  ramcr  di  nìe  ardi  tutto ,  rida  ió  fon  cena ,  t  he  a:  mi  beffi'.  Ora  /V 
yor 'feritati,  e  fia  di  buon  cuor&.  Ramante ,  che  tutto  rdiua,  &  haue_ 
ita  jòmmo  piacere^,  con  leinellett^tornatoji  *jfioco  quella  notte  dormi- 
rono ,  an%lqTi#fi  tJFttalntbr'djrettj^ &  in ifa) //beffa  aelioS  colare  x  con- 
fumarono.  Lo^S  colare  catti ueMqfhuafl  Cicogna  dutenuto(  sìfm&Bat- 
teua  i  denti)  accòrgendo/i  ticflcr  beffato  ,jpiu  volte,  tentò  l'vfciji  ,fea- 
prirloJ)otcjfe ±eriguardò,fc .  l:r olile  ne  votef^cyf lire  :  ne  vedendo  H 
CQme^faccend^lé  volte  del  Leone,  maladiceua  Jj^tudità  del  tempo ,  la 
rhafuagìià  della  donna  ,  ejqW^ej^  delia  notte  ,  in/icme  conUjua 
{implicita  :  e  [degnato  fortg  vcrfojXitci ,  il  lungo ,  e f cruente  amo^por^ 
fat_ote  Subitamente  in  cruda ,  &  acerbo  oc{iòJi^finuiò,/e^^gran  cpfe> 
e  varie  'volgendo  atrouar  modo  alla  vendetta ,  la  quale*orà  molto _pin 
defidcraiia  >  che  prima  ef/er  conia  donila  non  banca  difiato.  lajwtte 
dopo  molta  ,  e  Imga  dimoranti  s'auirìgnò  al  dì ,  efominciò falba  ad 
apparire.   TcrfaquaJcofa  la  fante  delia  donna  ammàéi7rat4,fcefagiu, 
a  per  Ce  la  corte ,  e  mojì  rancio  Thauer  compfp oh  di  co/lui  xdi/fe.  Ma- 
laventura poffa  e^lihaucre,  cteierferaci  venne.  Egli  ri  trutta  notte 
lenutcinbiWnto  ,  e  te  hafatty  agghiacciare  ;  ma  fai  che  él  portatelo 
»ktq/jfU  che  ffeS°^  che  sianone  nonéjotutojjfeìè  ffarjhm  altra 
volta.  S  ò  io  bene*  che  cofa  non  ^trebbejffcre  auucnuta^  che  tanto fof 
fé  difpiacintaa  MaJonna.  Lo  S colare Jdegnofojì  cerne fattìo]  ilqiialfìt 
pcua^niuri  altra  cofaUminacce  egere^  QhzÉmcJclminacciàió  ,ftàr 
rò  dentro  al  petto  fuó'cw  ^  che  la  non  temperata  volontà  s'ingegnaua 
di  mandar  fuori,,  e  con  vocf/prnme/fa,/en^a  punto  moslrar/ìxriiccia^ 
to,difle.  %elveroiohohfiuutqla^e^hrnotte,  che  io  bmefftmài: 
ma  bene  ho  conofeiuto ,  ch(f  di  po  non  Ima  donna  alcuna  colpa  ,  perciò 
che  e/fa  mcdefimaft  comegietof^imeZtnfin  q^aggiivemièa feufar- 
fe,&  a  confortar  me  :  e  come  tildi,  quello  che  ila  notte  nontflato\ 
faràyn  altra  volta,  raccmmandalertù,  e  fatti  con  dio:  e  qua/i  tutto  rat 
frappato ,  come  potè^acafa  fu*  ferie  tornò,  Dm  emendo  fianco ,  e  di 
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fonino  morendo,  [opra  il  letto  fi  gittò  a  dormire  ,  donde  tutto  qajft j>crr 
àuto  delle  braccia ,  e  delle gambe  JI  desiò  .  Tercba  mandatoci  r  alt  un 
medtco,e dettogli  il  freddo  .cbeb'amto banca,  allafua  faluttfcjrounc 
dcre  Rimedici  con  grandijjinù  argomenti^  con pretti  Mitrandolo  ap- 
pena ttpoalquanfidi  tempo  ilpoicron^encmgueme.efa^s}  ,  che 
fi  diflcndeffero  :  e  fi  nonfojse  ,  ci.  e  ejlit  ra  gioirne ,  e  foprauùcnitu  il 
caldo  ,  egli  baur ebbe  bauuto  tròppo ^[oslenere .  AUri t ornato  fan o  '%  e 
frefcOydentro  il  fuo  odio  feruando,vicj>in  ebcjnai  fimhdrauà  innamo* 
fato  della  vedouafua  .  Ora  awleme,  dopo  cerio Spazio  di  tempo  ,  che 
Ufortunaappareccbib^cafo  di £g:crlo  Scolare  affuo  difideno  foddi-  m 
Vareiperciocbeetfcndofi,^  dalla  vedoua  era  amato  ,  non 

bauendo  alcun  riguardo  all'amor  da  lei  fonatogli ^innamorato  (Tvn  al- 
tra donna  xe  non  volendo  ne  poco ,  ne  ?nolto  dùce ,  rie  farcofa ,  che  a  lei 
fo.lJe  <*  piacere  ,cfìa  inj^rwg  inamaritudine  fi  confumaua^TÌa 
la  j t<  i  fante j  U  q'4algra7T][jffin  modo  da  le- 

uarlafua  donna  dal  dolor  ^eBjexIq^f dm  piante  ,  redento  lo 
Scolare  al  modo  rfatqperìa  contrada  f  affare  ^cntrò  in  uno  fc  io  cebo 
pwfierjis  ecio  fu ,  cblì 'amante  della  'donna  fua  ad  arharla ,  come  far 
Jole  a  ffidoueffefotfirj^ccre  per  alcunanigromantìca  operazione  , 
e  ebe  di  ciò  Incoiare  doueffe  effergran  hue&u>>  e  diffido  alla  fua  don- 
na._  La  donna  poco  fauia  ,  fetida  ^enfire  ^befelo  Scolare  Japutoba]* 
ueffe  mgroman^ia , pcxUe  qdoperatajbaurebte  rfóp  f  animo  allcja* 
isicslt  fuafantc^T^hamentelfdìfJe ,  chi  da~lui  CapcRe*  f e  fare  il 
vcleffe,  e  fcuramenteglipromhe^^beùi^erito  di  ciò  élla  fareb- 
be c  io  j  c  be  a  lui  piacele*  L  a  fan  te  fece  l\inWafeiata  fyene  y  e  diligente- 
Utente. _L^aJevdendoB^ptarertutto  lieto  Jecomedefimo  diffì , 
Venuto  è  IL  tempo  ,  che  io  farò  portar  penaci!  ;  r,.J:i  agio,  femmina  del- 
laingiuria  fattarnftngrcmlo  fot  grande  amore  ,  che  iole  por taua:  ir 
alla  fante  dijfe.  Dirai  allattila  Donna \chz  diqucflo  nonììéatn  pcnfie- 
ro^ebefe  il  fuo  qmantejpfie  in  Indù  ,  io  gilde  farò  fresi  amen  te  veni- 
re ,  e  demandar  merci  di  ciò, che  contro  al  fuo giacere  7?auefiejfatto  : 
Ma  il  modo  i  che  ella  babbia  detenere  intorno  acio^  attendo  'di  dire  4 
lantanio  ,c  doue  £tu  Jj^aterÀj  eccftjedi,  e  da  mia  parte  li  con- 
YortoL  I^antefccdarjrpo HL&  ordinojjì,  ebein  Santa  Lucia  tetTraf 
X^Mferoìnfteme.  Spuliti  veriktaja  donna ,  eJp^Scola  re\  efoU  in  fu  me 
parlando  ^nonricoYdaiidtfidU^beJuiqna/t  aliamone  condotto  ba- 
uefte  ,glidiffe apertamente^?  n  fuo  fatui,  è  quello  ,  che  difideraua,  e 
pregi  Ilo  pctlà.  fua  fallite  .  tienilo  'Scolare  diffe .  Madonnaegh  è  il 
vero,  cffefraT altre  cofcy  che  \o  apparai  a  Tarigi^  fifunigromamya, 
della  quale  per  certo fc \  fo  ciocche  ni:ma  pcyiiotoejlla  idigrandif- 
ScotarVjC  Vedoua.  ~  fimoT^ 
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trui  d'adoperarla  .  E  il  vero ,  che  l  amore fu  qu  iu  j 
ta  forche  io  nanfa .  carne  la  mi  ???b'é*^ 

rimio^cheelUè^n^gt^U  Innocue  vn 

huomoad  amSrJe ,  e  Vbuoma  jg*  danna  *^&4&*ff* g£ 
far^Jenonpe^  &  ***  ?°-°"T 

uieihcbe  ci/fifa^  l^!ott 
&  iuìuognj\lltarfy  efh^J^lf^Jf11  lefVlÌ -lc ^ 
voi  viJtfielTfì  ' 


na  per  s 
r  collii  y 


tijpofe..  ,  'Àmormi  fpranape 
le  io  nonjace0pcr  riauer 
tau.XjfalpLic 
re ,  cbejii  mali 
'  uerràfarc'vha 
.  te  diracquiflax 
f  voi ,  ejjbido  la  LuWa  molta  jc 


siffatta  mailer  ay<;bwi}taa  < 
chea  torto  ni  ha  avbando'ì 

griffi*  fcUfCL 
1.  darà 


trr<> 


deh  farg, 
fo\cohie 
che  fauia, 
fa  è  gagati 
ta'.wa  iut~ 
La  Scola? 
.  "me  con. 
rjdifidt  ra- 
nuerrà  clxe 


ida  io  vioarqjnandata  >  co 
;    .  .    ^  ^me  vino  in  ful^U 

ma  fanno,  eWfaWa fette  volte  concinniate ,  &  appreso  coìT^ 
Wiuda  n'andiate  [opra  ad  vna  alBera^  e  [opra  vna  quatte  cafadrabi- 
■  fata  à  evolta  a  tVamon^alcgnJ^a^ine  in  manomette  volte  cuciate 
certetarolesbe  io  vi  darafcrftle^  !  quali  come  dette  l^aurete^  ver. 
raniiò'a  voTTue  damigelle  follejìu  bette  ,  che  vai  vedeste  mai ,  vi 
f aiuteranno^ piaceuolmentc  vRamanderanna  (pel,  che  voi  vogliate* 
che  fi  faccia,  jtsme^SSete ,  che  vai  diciate  Uncjpsnmenicj  rfjfl- 
àcrivknfe  guardateti,  che  non  vi  vvn  ijj re  nominata  vn  peryn  ai. 
tra  ;  e  come  detto  li  baur  et  creile fi partir -anno  >c  voi  ne  ne  potrete  [ce*? 
derealluózo,  douei  uo8ri  panni  hanre!r  [àfqiqtj >e  meSk  W  ? 
tiaruen^TcaTa  f e  Wc ertagli nonfarh  me^^egiiiyerwtte  ,  che 
il  voftro  amante j£iangèifdo^  vi  uerrà  a  dimandar  mercè ,  e  mifcncor- 
'  dia  :  ejappiafe  fcbsfrmìidq^Ahojfa  innari  egli gtr.dcuna  altra 
:  non  vi  lafcerà  .  La  donna.vdendo  queHè  cofe ,  &  intera  fcr^ettan 
daui.parendclejiluo  amante giariauer nelle  braccia  >  me^Ik^dj. 
uenuraydijfe.7ipn  duBtare  x  che  queSìe  cofe  Qrèjo  troppo  bene^ljo 
il  pia  bel  deflro  da  ciò  delmonda  :  che  io  ho 'un  fodere  uerfo  il  ual  d\Ar 
no  di  fupra,  il  quale  èafìai  vicino  allarma  delfmì&eTeglì  èteslé  dijjj_ 
jtiojtcbefarà  tlbagnar/tdilettenole.  Kt  ancora  mi  ruordajfiernongu* 
v  rTtgiitana  dalJTuinevna  tcrricella  df abitata  ,fenon  che  piotali  fca- 
'  leTi  casi agnuaìi,  che  ui  fona  Jalgano  alcimauoltaj  pallori  fopra  un 
battutole  uè,  a  guardar  di  lar  beftie  fmarrite  fluoro  molto  folingoà 
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è  fuor  dimane:  [oprala  quale  10  jaglirò  >c  guitti  il  meglio  del  mondo 
fiero  di  far  qù^fo^ebe  rji imporrai.  Lo  $colare^hel)ttim:Mcnfefapc- 
•  ua  &  il luogo '  detta  doma  ,  f  la  tqrruelU^  contento  d'e/fer  certificato 
della  fua  intenyon,  difje.  Madonna  10  non  furiai  in  cotefìe contrade 
e  pgjcjji  non  fa  il  /uufcr^jggj^^  ^Jme^idi- 
te3  non  pm  efere  ^nojldòm^  quando  tòrto  farà  ,  vi 

manderò  la  imagine ,  e  l\  ra  -Jone  ma  ben  yiprlcgo^  che  quando  il  vo~ 
Uro  difidcrio  baurcte  y  e  conofeerete  >  che  10  vbauro  ben  f erutta  3  che 
riricordi  du^c,  e  d\u.  t ,.  rmi  laprcwejfk^  Usuila  donna  difedi  far 
lo  fendale  un  fallo  ;  J^^^ctalui  commiato  ifenejQXìiLacafa^  Lo 
Se olar  lièto  di  ciò  \  che  il  fuo,  aHuifj?  pareumloue re  bauefe  effetto^  fece 
vnajnìaginecpn  fuecatt  ratte  ,  efcrife  vna  fua  fauolaper  ora^i  -, 
e  quando  tenipjo  glìjuruc*  !>:  mandò  atta  donna,  e  mandollc  a  dire , 
che  la  notte  vegnente  >  fcn\a  piumZnffiJloufffe far  anello ,  che  detto 
l    'ueaT~&  appreffo  fegretamente  con  vn  fuo  finte  feri andò  a  caja 
drvnffuo  amico  yCÌJeaJpivic'uTO^aua  alla^orr' cella  TpctJouèrc  al  fuo 
penero  dar  f effetto.  LdlónhYd' dirapa  rte  con  là  fua  jkuiefì  mifejn 
via  &  aJfuopQdereferiandò,  e  coméja  notte  fu  venujf  ,  viìlaficccn 
do  d' andar/i  al  letto  Ttafante  ne  mandò  a  dormire:  &  in Sul  ora  lei 
jmmffbnno ,  di  cafa  ebetemente  vfeìta  fyycinaalla  tonte eff£J oprala. 
riuadKArnp  fen'andò':  e  molto  dattorno. guatatoft ,  ne  ye'ggcnd^ynt 
fentendo  alcuno  ,  fpcgliatajt~f&  ifuoiMMiSottovnijfpugluìnafco^ 
fi<>  fette  notte  con  la  imagine  fi  bagj^è^  ^rappfejfo  'igmda  con  ia  ima- 
gtne  menano  ve  rfo  la  to>  rie  dia  riandò.   Lo  Scolare  ,  //  quale  injulfa- 
YtdeilanAte  col  fio  fante  tra  falciò  &  altri  alberj^pxe^dclla  jorri- 
l  t.         cofò  era  >  &  haueua  tutte  qtieffe  c^^eiTute^^affauìùgU  el 
^  yt-fljj-^ocosì ignuda,  '&  egli  veggendoìei conia  franchezza  del 
fuo  forpo^vpìcère  le  tenebre-  della  notte  ;  &apprcBo  riguardandole  il 
fettone  Talfre^arirìèl  corpo  >e  vedendole  bt  Ile  }  efecopenfa/ido  mia- 
li infra  fàcfjolurr&ù^^  ccmpajjion- 
ne  :  e  d\  !  rap^jejfòslimclo  della  carne  Iìa(i^/t7bi7itmehteje£ece^^ 
le  inpit  leuare ,  che (ì^uuctià  ^  econfortaualQ^che  egli  da  guato  vfcif- 
fe%  e  lei  ard  affé  ^prendere  ,  &  il  fuo  più tr  ne  faccjfe  :  e  vicìufu  al 
ejjerejxa^dairvnn,  e  dall'altro  vinto^  Ma  nella  vicine  tornanti,  chi 
eglt  era",  e  qual  foffe  Ungi  uri  a  ricenuta  Repli  che  y  e  da  lui  ,  e per- 
ciò nello  fdegyio  raccefqf >  e  lacompaffione ,  &  il  carnale  appetito  cac~ 
cjàiifJl  ette  nel  fuo  ptùpojiimento  fermo ,  e  lafciolla  andare  .  La  don- 
na jnonjatajn  fu  la  torre  f&  a  tramontana  riuolta  ,  cominciò  a  dire  le 
paioli,  locete  dallo  Scolare .  Il  quale  può  apprefio  nella  toniceli^ 
entrato  chetamente ,  a£ocoajoco  lèuò  quella  fcola }  che falìuaiiTJtd 
Scolarle  Vcdoua,         e  e  battuto^ 
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battuto,  doue  la  donna  era  ,  &  appreffb  affettò  quello,  che  ella  doucfie 
a:  t'        ,    j         j  Ftl+~ ^ni    Cu  1  Avariane .  comincio  a<x 


parire.  'RercàeJ  olente,  che  auuenuto  non  era  ciò,  < 
tbauèa  Jecò'dlfie.  lo  temo ,  che  co^ufnonnChabbia  voluta  darevna 
notte;  chente  io  diedi  a  lui:/nafepemò^qudto  mbafatt^malséfapii 
to  vendicare ,  che  quefla  noni  HataTunga  pedo  terrò  >  che  fu  la  fu*, 
feniche  il  freddo fu  d'altra  qualità.  Etiche  il  giorno  qutui^  non  la  co- 
glie (fc,  cominciò  a  volerèJmonTare  della  torre,  ma  ella  trotto,  non  eJSer 
ialajcala.  Mora  quqfi  come  fe  il  mondo  fotio  ifiedLle  [offe  venuto 
meno,  le  fuggii  animo,  c  vinta  cadde J opra  il  battuto  dettatone*  E  poi 
che  leforrele  ritornarono  ,wfir amante  cominciò  a  piagneremo,  do- 
lerfi:  graffai  ben  conofeendo  qùefla  douere  ejjere  Hata  opera  dello  Sco 
lare, sjncominciò  a  rammaricare  d  bauere  altrui  offcfo,& appreffo  d  ef 
ferft troppo  {[dataji  colui,  il  quale  ella  dqfueuajneritamente  ere  ter  ni- 
tnicoi&  in  ciò  fFettelungbiffimo fparjo.  ^u^ardandò,  fe  via  alcuna 
dafeender  vifofie,  è  non  vedendola ,  rincominciato  il  flauto,  entrò  tri 
vno  amaro  pjjfkm  ,  afefleffa  dicendo .  0  fuenturata ,  cbefidirà  da! 
t  iva  fratelli  y(JapahnU^  e  da  vicini,  e  ^generalmente  da  tutti  i  Horen- 
tini,  ^uanTo fi  faprà,  cbetuiifqui  trouata  ignuda?  La  tua  onefla  fta- 
ta  cotanta  ,farà  c onofeiuta  efiere  fiata  fatf a;  efe  tu  voleffia  quefteco- 
fetrouarefeufe  bugiarde  ,  che  puree  nhaurebbe ,  il  maledetto  Scolare, 
che  tutu  i  fitti  tuoi  fu  non  ti  Ulcera  mentire  .  Abimifera  te,  che  ad  vn 
bora  barn-ai  pèrduto  il  mate  amato  giouane,  &  il  tuo,  onore.  £  dopo  que 
Sto  venni  in  tanto,  doforefche  quafi  fu-f&gittarfi  dalla  tgrr^in  (gràr. 
Ma  cfiendofTpaTeuato  il  Sole ,  &  ellaalquanto pausali yvna  delle par^ 
tipiuuilmurvo£coJìatafi  della  torre,  guardando,  fe  alcun  fanciullo  qui- 
ui  con  le  beftie  sraccollaffe ,  cùieffa  goteff^rn^ajidai^  -perla  fua  fante; 
amenne~cbe'lo  Scolare  ,ljauend_o  appiè  d'vn  cejpuglio  dormito  olquon 
to,  deflandofi  la  vide,  &  ella  luì  .  M  quale  lo  Scolar  diffe  .   Buon  di 
Aiadonna.  Sono  ancor,  venute  le  damigelle  ì  La  donna  vedendolo,  cr 
v  dendolo  ,  riti  cornine iò  o  piagner. forte  ,  e  p  rcgfillo^  che  nella  torre  ve- 
nire, accioebe  effa  pnùifpf^iaj^U^Zo  Scolare  iFfudi  ^ùefjo  affai  cor 
tefe.  La  donna,va^uJ^Wac7'ì^óccone  fopra  ribattuto,  iTcapojolofe 
££  aliavate  ratta  di  quello ,  e  p^gnenà&diff'e .  Bjnierj^jcuratnente  ,£e 
io  ti  diedi  lamoXa  notte ,  tu  tifeben  di  me  vendicato ìjfeiaUQjcJj^ 
tunque  di  Luglio-fio»  mi  fono  io  creduta  quella  notte,  jTandòjgniJda,^ 
fiderare  ,  fenr_o'fbe  io  ho  tanto  pianto ,  e  inganno  ,jcbe  io  ti  [eci,  e  la 
mia  fcioccherj(a\  ebeti  credetti,  cjje  maxoy^fiA  ì>',còme  gli  òcchi  mi 
7%%    *™ ^àol^r^^ùo^Z  ""^^y"-  ~fino 
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fono  in  capo  rima/i  :  e  perciò  ioti  prega,  ?:onfujr:^to^dÌMeJ£V^I 
amar  non  dei ,  ma  gexjimordtfeycbefegtntd Onora  lUi^pir 
vendetta  della  ngiurta  ylafy&iotì  fpj  ,  quello  cbeh  f.no  .  ;  r 
ptaitof.tto  hai ,  e  fu  cimi  i  miei  paiuiL$cc>:r  ,a  he  io  JpjiaJ1  V-  I-  & 
difendere,  e  non  mi  v  ole  r  ter  quello  ,  che  tujwfc  invogli cu  do  ,  render 
non  mipotreRicioéT onyr  mio  ubefe  io  tolfi  ajeTeJJer  con  meco  qui  l 
la  notte  *  io  ogni  bora  ,  che  a  grado  tifia9  tej^Jfo.  render  molte  j  er 
<;  (  Ila  vnj.  Bastiti  adunque  qiejXo  ,  e  come a \  valente  buomo  jfeti^aì 
l  cf] erti potuto  vendicare  ,  el%bauerlomi  fatto  con of cere  :  n^n  vi  re 
le  tue  for^e  contro  ad  Vita  fi  mmih  a  eji  n  ilare  ''J^juna  glori  u  è  ad  una 
àquila  rb.:uer  vinta  vna Colómba  /Dunque p& Rimordi D  i  o  ,e per 
onor  dì  tcyuncrefca  di  ine  .  Lo  Scolare  ,  con  fiero  animo  feco  la 
rie eimta  ingiuria  rivolgendo  ,  e  reggendo  piacer c2  e  ;  >  ^:ì  l\}  a  l  vn 
bora  Ihiueua  pL  lirrp  ^  e  noia  nclLan mio  :  giacer tLÀclla  vendala  ,  U 
quale  ,  pikcbe^altr^  cojh  di  fiderai  a  hauci ,  e noUfentiua  ,mouendo- 
lo  fvmanTtà  fui  a  comp jffion  della  mifera_  .  Ma  puuion  patendola 
vmanità  vincere 'ìaJiere^Ldcll 'appejitp  ,  rifpcfc.  Madonna  Ele- 
tta tJeJ  miei ptkghixli  qitaUh  neCuero  non  fe'ppi  bagnare  di  lagrime  > 
ne  far  meliti,  come  tu  ora  fai,  psixgàuu  firn  »  mbauefero  impetra- 
to la  notte  che  io  nella  tua  corte  di  nette  pioujìioriua  di  freddo.  ,  di 
patere  tfere  fiato  me]fodaÌe  pur^vn  poco  Jptto  il  coperto  >  lè^gter 
cofa  mi far ebbe  al ^pu fenici  tuoi  efaudirc  :  ma^fe  cotanto  or ,  più  i  bs 
ft£X  lo  pagatùJel  tug  onórti  Me~,  &  etti  grane  il  coftafsù  ignuda  di- 
morare, pi^gisoteflLptSg^ia  colui ,  nelle,  cui  braccia  non  Rincrebbe 
quella  notte  }che  tu  fìt  /fa  ricordi\igniida  fi  ire  ,  me  fentendo  per  La  tua 
corte -andate  i  denti  battendo e  Scalpitandola  neue ,  &  a  lui  tifaaiu^ 
^ri^ajutiifi  ituoi  pLdjmireicare ,  alni  ti  fa  porla  fcala  aperta  qual 
tuff  etìda,  in  lui  fìngTgna  dimetter  tenere^a  del  juoonore ,  per  cui 
quel  mcicSmo\  &  oray  e  mille  altre  volte  1^11  haTditbìtatòdi  mette- 
re in  psriglxK-  Come  noi  chiami  tu ,  che  ti  venga  ad  aiutare  ?  &  a  cui 
^ppfìt  nieegliypiu  cpfaluntu  fe  fua:  e  quali  cofe guarderà  egli  ,o 
aiuterà  Jt  e  l>  li  non  guarda,  &  aiuta  te  ?  Chiamalo  ìlolta  ,  che  tu  fe  f? 
^uoiojf  l'amore^ilquale  tk  gli  porti  ,&  il  tuo  fenno  colftto  ti  pojJA-^ 
ZLida  Ha  tfiiaJhioccbeTza  liberare ,  la  qu  ii  folla-^ando  con  lui  doman- 
da' .  / .  nu  ile  ^lipareujjuaggiyre.o  la  mia  [cioccbeTga  ,  o  ramoj^cbem 
gH^L'nui  j^p  efiefame  or%  coftejèdi  polche  io  non  dlfidero9ne  ne-^ 
ggciluuJJMjeioiW  .  Jd  ino  amamele  tue  notti  nferbay 

fi     !  auuìcne,cbe  tu  Jt  qui  ritta  ti  parti  Tue  fi  fienose  di  lui.  Io  nbeb- 
titrojppo  cT^na  fe  ballimi  d'effere  slato  vna  volta  fchernin.  Et  acco- 
ra la  titaajlu^ia  vjando  nel  fauellm ,  f  ingegni  col  commendarmi ,  U 
-   ^         Scolatele  Vcdoua.         ce    l  mia 


43*  GIORNATA  OTTAVA; 

mia  beniuolen^ia  acquiflare ,  e  chiamimi  gcntilbuomo  >e  ralente \e  ta- 
citamente y  che  To ,  come  magnanimo  , mi jitr 'agghiai  funirtid ella  tua 
ma^^^  ^'/^cgwTsl^re male  ttìèiufihghe  non  ìnadomhrerran^ 
no  oragli  occhi  dello'nte^etto^m^^É^^6  disleali  jvymcf- 
fiouL  Io  tmeonofeo  y  ne  tanto  dj  me  Jleffo  amarai ,  mentre  dimorai  $ 
Tarici,  quanto  tu  in  ima  fola  notte  delleju^mi face  Tu  cono  fere  .  Ma 
p^i£fi42ùS^  che  io  p^masflammofofji ,  non  fé  tu  di  quelle  y  in  cui  la 
magnanimità  debba  i^oie^mM^ìM^^  ^  fine  della pcm^^antl 
le filuatichc 'fiere ,  come  iufe  f  efimilmente^della  vendetta  ,  vuole  efier 
la  morte ,  dono  negli  buomim  quel dee  kattare,  che  tu  dicchi.  Tercbc 
quantunque  io  Aquila  noyi  fin  ,tey  7im.Colomba}  ma  velenofaferpe  co- 
noscendo ,  comcanfhhiff/nao  nimicò ,  con  ogni  odiose  con  tutta  la  for^a 
diperjc$uù£  in  fendo ,  c^mJ^ttocbe  queflo  >  che  io  ti  fornii  ftp^/fa  af- 
faijxoùum££i£  vendetta  chiamare ^maa^ii^tùUùgafTigamento^  inqua 
tòìa  vendetta  d  ce  trapalarci  off ift>  e  queflo  non  v%aggiugnerà  .  IÉ*T, 
ciochejeia  vendicW^m^oìefff  y  riguardando ,  antipartita  tuponè&i 
IfanTma  mia  ^  la  tua  vita  non  mibaflerebbe  >  tQghendolati  >  ne  cento  al- 
treAlldtuafìmi'glianti:p&cM  ynavite]  ecattiuay  e  rea 

femmJnptt«  ,  £  dafìiediauolf  togUenRo  via jé&efio  tup^odicUddi  vi 
Joy  il qyjiegocliLanni gratteranno  ,  riempiendolo  di  créjpe  )fe\tupiuy 
^c^qualunque  altra  dolor c fetta  fante?  doue-pe^e  tion  rimandi  far^ 
morire  vn  valente huomo  y  come  Tufoaiwanti  mi chiamasìiy  la  curvi 
ta  ancora  poiripmin  un  dìèffere^vtile  aimorido  yche  ccntomilìa  tue 
paiijion  potranno*  mentre  il  mondo  durar  dee  .  Infegncrotti  adunque 
con qutjia  noiaycJ)e  tufottien'\cbe cofafia  lo fchernir  gli h uomini y  che 
hanno  alcun  fentimentOy  ecl)c  co  fa  fia  lo  fchernir  gli  Scolari  3  e  darò  t- 
ii  materia  di  giammai  piuàn  tal  follia  non  caderyfe  tu  campi,  Mafetù 
hai  còfQran  voglia  fi feenderc ,  che  non  te  ne  gittt  tutnjerrat  &  ad 
mi  bora  conjaiitio  del  diario ,  fiaccandoti  tu  il  colló^vfcir ai  della 
pena^  nella  quale  ~èffer  ti  pgxe^  e  mi: far  ai  Jl  pi^Ueìòbuoino  del  mon- 
do  .  Ora  io  njw  ti  vo  dir^u  lofeppi  tanto  fare,  che  io  cottafihti  feci 
~fahrè.  S  appi  tu  ou  tanto  fare  y  chetùne  fcénda  y  come  tiCmifapeftì 
beffa™-  Varie  che  lo  Scolare  quetto  diceua  tla  mfera  donna fiutguaii^ 
continuo  iltm^enandaud  yfa^nd^u^vT^ìt  S  olfiujlto. 
Molaiche,  ella  iTJfnti tacci ,  difie.  Deh  crudejjjuomòje  eglitìjiiim 
to  la  maladetta  notte  grane  :  e  pamcùjl  fallo  mìo  cQfigra)id^j£cy  ne 
ti  p  oftoiL  muonere  ajìeJtitcLalcuna  la  mia^Harij  bjUe^j^J 
lagrime  '^egìiymitT jufu$fcy  almeno  muouaiì alquanto  ye  la  tua  fé 
uera  ripde^a  diminuì  fca  queflo  folo  mìo  atto  >  Qfjerim  di  te  moria- 
mme  Uata.  erbauerti  ogni  mio  Jegrcto  feoperto ,  col  quale  boH'atq 
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ria  al  tuo  difidcro  in  p&ewùfarc  del  mio^peccato^  cono/lente  :  conci;- 
fiacofiche/jin^a  fidami  io  di  té  ,  niunéuia  fojièaje  yapotcrtiJì?h» 
vendicare,  ile  he  tu  inoltri  con  unto  arefore  hauer  dffiderato.  Deb  la . 
feia  l'ira  tua ,  c perdonami  ornai.  Io  j3io  ,  quando  tu paedmur  mi  vo- 
g!i ,  e  di  quinci  farmi  dif  endere ,  acconcia  d 'abbandonare  del  tut- 
to il  ifsleat^wtuine  j  e  te  (olobaucr  per-amàdorefe  per  ]ìgnore±  quan- 
ta, que  tu  motte  la  mia  bcUcT^x  biafimiJTneue ,  epauLcara  mojiran- 
aoL:  laqude  >  ch'ente  cheelia  interne  con  quella  deli a]tl£  fi/td,£ur 
l^j£f?fJè^LaJtro  njm  [offe  d'bauer  cara  Ji  é  p£TMg^^ya^gbe^a, 
etrajiutlo,  e  diletto  è dtlL\_gioiane7^a  degli  huomm  ,  e  tu  nqn  jc 
TcccbìóTE  quantunque  io  crukelmente  date  trattata  fia  , non  pcjjo 
pezqèsredere  ycBFfu  uolejjì  vedermi  farewsVAifonesta/w 
me  far  eli  e  ilgittarmi  agniUdi  difptrata  quinci  gin  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi  y  a  quali ,  fe  tu  bugiardo  non  eri ,  copie  Je  diucntatOygia  piac- 
qui^otanto  .  Deh  rincrefeatì  di  me  per  Dio^  per  pietà,  il  Sole  s  inco- 
ri inda  a  rifcaldar  troppo ,  e  come  a  troppo  freddo  qucjla  notte  myoffe~ 
fetcosì  il  caldo  mincoYnfncia  fargraniiffihia  n&cu  *A  cui  lo  Scolare^ 
chea  diletto  là  tenenza  palolc^r^ofe^  Madonnari  tuaf^non  fi ri- 
mi fe  ora  nelle  mie  mani  per  tfn^cbTtumipi^ 
re  quello ,  che  tupetdut^)aiìeiuy  epcrciòpiuna  cofa  merita  altro ,  ciré 
maggior  mah  :  e  mattamente  credi  >Je  tu  credi ,  quejta  fola  viajen^t 
phu^cré altTdifiderata  vendetta  da  me  opportuna Sapu. 
ua  mille  altre ,  e  mille  lacciuoli ,  colmoJlrard'amuW ,  thaueua  tefi  in- 
torno apiedu  ne  quandi  tempo  eraad  andare ,  ckecTi  nccrjjha^fc  que- 
fio  auuenuto\onJoffct  ti  conneniuain  yno  incappare:  ne  poteuijn  capr 
pare  in  alcuno,  che  if  maggiorjjtna^  e  vergogna  >  che  qiujia  ì^n  tijia% 
caduta  non  fojji  :  e  qUtf!^Q£tefi*ap  ftr  ageuoLrti>  macere/!  cLpitita^ 
SsJictO.  E  di-ue  ttifii  mancati  mi  fofftro ,  nojLtm  fuggiua  la  ptuna+ 
con  la  qiv.Le  tante^sffattecoje  dite  fentte  baia  e;  ,  ciT  in  sì /aita  ma^ 
mera  ^bc  haucndole  turifapute  >  che  IbanresU  ,laur/Jh  il  a:  indie 
VfÌÌ4{if$derato  dfmai  y^n  efiernata.  Lefoj^e^ella^puia^nojt^^ 
f  omàggi  cri ,  c  he  coltro  non  esumano,  che  qui  lU  <  oh  t :t  r>  icim&iOSJJL- 
UJBUlCfl  hanno.  .Io giuro  a  Dio }ef e  iodiqtécsia  vendetta,  cueio  Ul  te' 
prenda.,  allegro  {\iinfin  la^ne,  come  nel  cwiinciamcr.h  ,  <  bt  io  I -aurei 
di  tejcriuc  cofe  y  che  non  che  dell\i\tye%ptx(mt^ma  dTfefiefia^vcrgo- 
gnàdoti+gez  non  poterli Tedereste  baurcjìi  cannatigli  occhi;  e^ruano 
rimproucrare  ahnarc,  (T batterlo  fatto  ere  fere  il fuccoirufe elleno.  Del 
tuo  amore  y  oifiFtu  sifmia,  non  lx>  io>  comcgiaj^^alcma  cura.  Sicti 
fuxÀi colui,  dlcuiilatafeyfetupjMU  llquale  come  io  già  odiai,  così  4 
vrefente  amolriguardando  a  ciò,  che  egli  fca  ora  verja  te  operato.  Voi 
—    '      1    Scolare, cYedoua.  ce    }      '  V**> 
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v'andate  innamorando  ,  e  difideratc  \*&W  degiouani ,  p et -cicche  al- 
quanto con  le  carnijnuyiue^  e  con  lebrjhe  più  nere  gli  vedete ,  cfo- 
f ^rap  andare ,  e  cimare ,  egioHfare;  le  quali  cofe  tutte  hebber  colo- 
re l,  che  pìuaLjuantÒ attempati  fono  ,  e  quel  fanno ,  che  coloro  hanno 
ai  imparare .  Et  qltreacio^gli  Rimate  miglior  camlieri ,  e  far  di  più 
miglia  lclorgiornale\cheglìbuomini  pjujriaturi .  Certo  io  conf/fo, 
che  cffi  con  maggior for^  fcuotono  i  pMccioui.  amagli  attempati, fi- 
come  efpertijannomeglio  i  luoghi,  doue  Hanno  lejuikh  é  di  gran  lun- 
ga c  da  eleggere  il poeti,  efaporito  ,chc  il  molto.,  &  infipido  :  &  il 
trottar  fqrte^rompe  ,7Jlanca  altrui,  quantunque  fiagioume  :  doue  il 
fohauementeanda^ \,  ancoraché  alquanto  più  tardi  altrui  meni  all'air 
bergOj  egli  il  vi  conducè^almenripofato?  Voirionv  accorgete,  anima- 
lijèn\a  intelletto ,  quanto  di  male  fono  Quella  poca  di  bella  apparenza 
fta  njfcofo  .  ^ow  fono  igioùani  d'vna  contenti ,  ma  quante  ne  veg- 
gono, tante  ne  difiderano  ,  di  tante  pax  doro  rjìer  degni  :  perche  efferc 
nonjUiù^labile  il  loro  amore  ,  e  tu  ora  ne  puoiper  pruouxejlervcrilfi- 
tna  teJiimonia\  ÈpjixJòroeffer  degni  deffi  r  reueriti^  e  careggiati  dil- 
le lor  donne  x  ne  altra  gloria  hannomaggiore  ,  che  il  vantar  fi  di  quelle, 
che  hanno  hauute:iTqmlf alloggia  Jott^  ì£wg£ìu  ,  che  noi  ridicono , 
tic  mife  molte.  Benché  tu  diedi ,  che  mail  tuoi  amori  non  feppe  altrj^ 
che  la  tua  fante ,  &  io:  tu  il  fai [malese  wal  credi,  fecosì  credi.  La  fia 
contrada ,  qujfi  di  ni  una  altra  cofa  ragiona ,  è  la  tua  :  ma  le  più  volte  è 
Vvltimo ,  a  cui  cotali~cofe agUorecchi pemengmio ,  colui  a  cui  elle ap^ 
fartengono.  ÉflTàncorà  vi  rubano,  doue  dagli  attempati  vÌT  donato^ 
Tu  adunque ,  che  mdleeleggefìi ,  fleti  di  colui,  acuì  tu  tidefli ,  e  me,  il 
quale  fchernislijljfcia  fi  are  ad  altrui  :  che  io  ho  trouatajionna  da  mol 
topiche  tutori  fe ,  che  meglio  mljaco7iofciutó^ì~1u  non  {acsBh 


Et  accioche  tu  del  di  filerò  degli  occhimieijt^ 
laltrojnondo  pnxtaxe^,  che  nonmofira  ,che  tu  iùquefio  prenda  dalTe 
mie  parole*  gittati  giù  pur  torto  ,  e  rapida  tua^  fi  come  io  credo,  già  ri* 
ccuuta  nelle  braccia  fotdlaudtò,  ptà^eteYeJ^^  d%a- 
Sierp  veduta  sìraboceheuolmente  cadere ,  fi faranno  turbati,  o  nj>.  Ktà 

rumbe  io  crèdo ,  cheditanto^non  mi  vorrai  far  lieto ,  ii  dico ,  che  fe 
Sole  ti  comincia  ajcaldare  ,  ricordati  del IredJdTche  tu 
patire ,  e fecoti 'cotcfto  caldo  il  me fc  olerai,  fenici  fall 
temperato.  La  fiori  folata  donna,  veggedo ,  che  putti 
uanòle  parale  dello  Scolirryricomtnaò  a  piagnere  x  e*  difjc.  Ec7o  ,  poi 
cheniunamia  co  fi  di  ine  a  filati  inuw^  ,7  quale  tu 

fortiz  quella  donni,  che pi^auia  dime  di,  cheh^oli^,  e  da  cui 
tu  di,  chefe  amato ,  e^eramor  dilei  mip&dà^  &Jm&pwmi  mi  re 

cadette 


ajne  faccfti 
l  Sole  fentirat 
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ca ,  che  io  riueftir  mippffa ,  e  quinci  mi  fa  [montare .  Lo /colare  allora 
cominciò  a  riderete  veggendo  >  che  già  la  ter^acro  di  buona  bora  Ju/k 
fiira^j-ifpofc  .  Ecco  io  non  fi  ora  dir  (fino^r  Uil  donili  merìkùjxtgf^ 
to  .  InfcgTfai/icgl:,<r  io  andrò  per  eff: ,  cj aratri  di  cofiafiu  /Fendere  . 
La  donna  ciò  credendo  y  alquanto  fi  confinò ,  &ìnJegr^ogti  il luogo ydo 
uc  haueua  i  pamàpoftì .  Lo  Scolare^  delta  torre  vfcitoyc ornando  al f oti- 
te fio,  che  quMii^^^iiJfJl  ,  a*?i  vifltlfe  ricino,  &  afuo  poter  fi 
luardajfcyche  alcun  non  v\ utrjjie  dentro  wfinattanto ,  cFc  cgutoms- 
t$fcjjci  e  qideflo  detto  fecondò  ajafa  del  fio  arnica ,  e  quiui  ^grande 
agio  de/ino  ,  cjr  appreffo  ,  quando  boragli  pjiruz* s'andò  a  dormire. Lai 
donna  xfopra  la  torre  rima  fi ,  quantunque  da  fi  toccafper  anfani  poca  . 
riconfortata  fifie  9  fine  sdireni  fi tra  dolente  fi  dirigo  a  federe  >&  a 
qui  Ila  parte  del  muro,  doue  vtuf&ca d'ombra  eh ,  sjiccojlò y  e  comin- 
cio ,  accompagnata  damarìffmi  ppnfierjxad  afpettare .  Et  oraticn-, 
fondò. ,  ir  ora piagnendo^  &  ora  disperando  della  tycwta  dello  Scolare _ 
co'  patii  j  ,  e  d'vn  f  enfi  ero  in  altro  J  aitando  ,  ficotne quella ,cbe  daldo- 
lore  era  vintay  e  elle niente  y  la  notte  pafiate  bau*  tu  dormito  Raddor- 
mentò .  Il  Sole^  il  quale  era  feruenti(Jim<L,  èjìendo già  almeno  gior- 
fio  fililo ,  femz  alla  fioperta  ,  &  al  diritto  fipr a  il  tenero  >  e  dilicato 
corpo  di  college  fopra  la  fio  te{ia  da  mima  cofa  coperta  con  tajitafar- 
Xa.che  non  fiUmtnte  laJd^ecaTni  tónto,  quinto  nevedeay  moquet- 
te minuto  minuto  tutte  Caper/e  :  ejit  laTottura  ude ,  che  lei ,  chejpro^ 
(m^aVìet:tedormiuay  cofirivfi  adefìarfi.  Ejcntcndofi  cuocere  &  al- 
quanjuTmoiicndofi ,  pmuenel  muongrft ,  che  tuttala  cotta  pcjleje  sa- 
f  riffe,  cr  ifcljiantafte>  come  vergiamo  auucnire  d  vna  carta  dì  peco- 
ra .-bruciala  J"e  altri  la  ùra^Et  oltre  aquefioìè  doleua  sì  fartela  te- 
fla  y  e!  e  parcjuLj;!  e  le  fi  fp  t  T^affi  ètiche  ninna  marauig^ia  era    Et  il 
battuto  della  torre  <  ra  f rHcnu tanto  ,  elicila  .neco^kdì^  ne  con  altra 
yipciau  :roi:ar luogo  : ^achexfen^aftarferma ,orqua^  9lffififa~  \ 
mutiVAa^ia^jiaidax.  Et  oltre  a  quefio  y  non  faccendo  pmuLQji  utntOy 
Vtrafiomojiì'e  xe  tafarjin grandiffxma  quantità  abbondati ,  li  quali, 
pyiendclcfi  Jofr a  le  torni  aperte  y  sì  fieramente  la  fi  imotauano  j  che  ^ 
ciafeuno  le  panna  ma  puntura  d  una  fpuntone  fgaihejrlla  di  mena- 
re le  mani  attorno  non  refluamente,) e ,  lofio  vita ,  il  fio  amante  y  e 
to  Scolare  fempre  maladicendo  .  E  così  efiendo  dal  caldo  ineflìmabile  , 
dal  Solejalkwofcbe ,  e  da  tafani*  &  ancor  dalla  fame \ma  molto  pjtè_ 
dalla  fife,  tpjtxjigvu  .fa  la  mlllhioioft  penfieriango filatale  slimola- 
taye  trafitta,  infi^diri^at7)cominciò  agutrdarc  ffi  vicm dife  vedefi 
fe&vtiffe  alcuna  ùtzfonaìdifpotta  del  tutto ,  cheche  quuenire  ne  le  d* 
Mefie  ,  di  cbiomdr^lfdomandare  aiuto  .  Ma  an  cheque  fio  l  baueu+ 
Scolarle  Vcduua.  ce    4  Jfci 
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Qui  nimica  fortuna  tolto.  Ilauoratori  erari  tutti  partiti  da  campi  per 
lo  caldo  ,  aìmrngà  che  quel  dì  murw  lui  apprefibcra  andato  a  lauorare  , 
[ìcome  queg  li ,  che  allato  alle  lor  cafe  tutti  le  lux  biade  batteuano  :  per- 
che lumia  dira  co  fa  vdjua,  che  cicale,  e  vedeua  ^rnojl  quale  porge*- 
doUilifiderio  delle Jue  acque  ,  non  ifccmaua  la  fete  ,  malaccrejceup 
Vedeua  ancora ,  injpbiluogbi ,  boftln,  &  ombre,ecafe,le  quali  tutte Ji- 
milmcnte  l'erano  angoscia ,  difiderandoXhc  direr/LfiuJellafuenturata 
Donnajìl  Sol  di  [opra  ,  ir  ilferuoteJel  battuto  di  fonone  le  trafitture 
delle  mofche  ,  e  de  tafani  dallato,  e  sì  ^er  lutto  l  haue  ari  conci a,chc  et- 
la],  doue  la  natte gaffatecon  la  fua  bianchezza  vmceua  le  tenebre",  al- 
lora foffa  dmeniita  come  rabbia  ,  e  tutta  di  Jangue chiaigata  ,  farebbe 
paruu^  à  chi  veduta  Ihaueffe,  la  piu  brutta  co  fa  del  mondo.  E  così  di- 
inorando  coftei  Jen^a  configl:oalcunoT^pèr^n2^puU  tnortzafp ci- 
tando, che  altro  ,  effondo  giada  me^a  nona  pjjjatajo  Scolare  da  dor- 
mir leuatofi ,  e  della fua  donna  ricordandefi  ^cxTpeder  che  di  kifofie+ 
fenejornò  alla  torre, &  il  fuq  fantesche  ancora  era  digitinole  mandò  a 
mangiare,  il  quale  hauendo  la  donna  fehttto  ,  debole, e  della  graue  noia 
angofeio fa, venne fopra  la  cateratta^ pcfl afi(L  federe ,  piagnendolo^, 
minciò  a  dire  .  Panieri  ben  ti  fe  oltre  mifura  vendico  ,  che  )e  io  feci 'te 
nella  mìa  ccjtc  di  notte  agghiacciare  ,  tu  bai  me  di  giorno  fopra  quèìla 
Jprre  fatta  ano slire ,  an^t  ardere,  &  oltre  a  ciol{i  fame  ,  e  di  fete mo- 
rire \^£xàì£do  ti^gjojpctfoloj  tì  d  i  o  ,  cjj^quapù-falgh^  èf&iche. 
a  me  non  Jcjfera  il  cuore  di  dare  ajne  Steffa  la  mirtc^  dallamì tu,cl^e  io 
la  difidero  piu ,  che  altra  cofa,  tanto,e  tale  e  il  tormenta,  che  io  ferito. E 
fe  tu  queffa  grafia  non  mi  vuoi  fare,  almeno  vn  bicchier  d'acqua  mi  fa 
venire,che  iofi^hagnarrni  la  boccayalla  quale  non  baflano  le  mie  la- 
grime ,  tanta  ci  afcìugaggine ,  e  Varfura ,  la  quale  io  v'ho  dentro . 
conobbe  lo  Scolare  alla  voce  la  fuadebolcT^a  ,  &  ancor  vide  in  parte 
ilcorpojìio  tutto  riarfo  dai  Sole  :  pasquali cofe ,  egfX-glTvmil}  fuoi 
pieghi  vn  pwoJi  compaffiona  gli  uenne  di  lei  :  majnon  pcr-tanto ii- 
fpofe.  Maluagia  donna  ,  delle  mie  manuion  morraLtu  già  :  iumonat 
pur  delie  lue  ,fe  uogha  te  ne  verrà  :  e  tantaacqualjaurai  da  me  a  fol? 
leuamentodeltuocaldo,  quanto  fuoco  io  hefibfdate  ad  alleggiàmetó  del 
mio  freddo  .  Di  tanto  mi  dolgo  foniche  infermità  del mio  freddo  col 
caldo  ddlctamc puzzolente fi  conuenne curare  ,  oue quella  deltuocaU 
dò~ col  freddo  della  odorifera  acqua  rofa  fi  curerà:  e  doue  io  pe^fierdèri 
memi,  eia  peifimafui,tuda  quello  caldo  fcoìticata,nou  al  tramenìi  fi 
marrax  bella  ,  che  faccia  laferpe ,  lafciando  il  vecchio  cuoio  .  Ò  rnlfera 
me,  diffcTa  donha,  quefìe  beitele  in  così  fatta  ?uifa  acquisiate ,  dea 
tomo*  quelle  gx^chc  mal  mi  vogliono  Tma  tu;piu^udele,che 
Y    >  '   '  -        -       \  ogni"* 
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Ogni  altra  fieraycome  baipxiaafojfcrircdi  straniarmi  a  que[l ammanie- 
ra ?che piudoueua  io  a f penar  da  te .  o  da  alcuno  altro  Jè io  tutto  il  tuo 
paretaio,] otto  crudeliffmi  tdrmentihane^  uccjft  ?  Cèrto  io  non  fo,qual 
maggforcrudehàfifoft  vii  traditore scbc  tutta  vna  at 

tà  luuejsemefjTa  ad  vccifioncjbc  quelh,alla  i{ual  tu  m'hai psìa^  far- 
arrottire  al  SoTf9  ttnanicarc  atte  mofcEe^jEt  oltre  a  quetto\%non  vii 
bicchier  d'acqua  volermi  dare  f  che  ay  micidiali,  dannati  dalla  ragione* 
andando  effi  alla  morte  %  t  dato  ber  ritolte  volte  del  vino ,  pur  che  effi 
ne  domandino.  Ora  ecco  ,  p^^Lichg  io  Ì>eggo  te  flar  fermo  nella  tua: 
acerba  crudeltà  ,  ne  fotcui  lamia  pajKcncjn  parte  alcuna  muoucre , 
con  j^kn^Jtii  difporrìTaJa  morte  riTeueFe  ,  accrebc  f  u  d  i  o 
babbfa  mìféncordia  deW  anima  mia .  Unitale  io  priego  z  che  con  giù  ! li 
occhi  quella  tua  operatone  riguardi. E  qucjte  pjj  okJetteJì  traffe  con 
grauofa pcnayerfo  UmeTgo  del  battuto,  difperandcfì  didouere  da  co- 
si ardente  caldo  campare  :  e  non  vna  volta ,  ma  mille  ,  oltre  agli  altri 
fuoi  dolori  predette  di  fete  ifpafimare  ,lut!auia&angtàfoforte,e  del- 
la fuafciagufadolendofr^  Mziffcndogia  vefpro  ,e  parendo  alto  Sco- 
lare bauere  affai  fatto  ^  fatti  pxmkuip  annidi  lei ,  &~ìnuilupparenel 
mantella  del  fante  >  ver/o  La  fa  fa  JcTlamifcra  donna  jenandò  :  cquitù 
f  confolata  y  e  u  ifla,e  fetida  tonfigUo  la  font*  di  lei  trono  fopra  la  fwr- 
tafederfiyallaquAe  egli  diffe  .  Buòna  femmina  }c he  e  detta  Donna  tua? 
Z%  cui  la  fante  rifpofc.  Mcffet&>  ioiwnfó7  ìomicredeua  fi  amane  tro- 
narla  nellettOydoueterJera  me  l'era  piruLLycdere  anTare  :  maio  non 
latrouaiì  nequiuit  ne  attroncane  fo  ,cbejìfu  diuenuta:  di  che  io  viuo 
congrandiffimo  dolore  :  ma  voi ,  MefiettL,  fifreHcmene  dir  niente  t 
*À  cui  lo  Scolar  rijpofc.  Così  baue[Vio  hauuta  te  coti  lei  \nfieme  là, 
éoue  io  ho  lei  hauuta  ,  accioehe  io  tbaucffi  della  tua  colpa  >  cosi  punita* 
come  io  ho  lei  della  fua  .  Mjfiwiamente  tu  non  mifeapperai  delle  ma- 
vì 7cbe  io  non  tipjg^sì  delle  opere  tue ,  che  mai  di  ninno  buomo  far  A 
bc(f'e,cbe  di  me  non  ti  rieorii .  £  qucflo  detto  ,  diffe  al  fuo  fante  .  Dal- 
ie cgtesiipjiìùd.e  dille  ,  cbeliadaper  lei ,  s'ella  vuole  f  //  fante  fecejl 
fuo  comandamento  :  perdala  fante f refi gli ,  e  fi  cono  fruitigli ,  vden^ 
dodo  ,  che  dt  fto  l'era  ,  temette  forte  non  Ifiaueffcro  veci  fa.  &  appe- 
na di  gridar  fi/itenne^efubnaihenteypiagu£^ ,  e/J'endofi  già  lo  Uotar 
pai  tita^con  quegli,  verfo  la  torre  n  andò  corredo  .  Haueuaps^ilciagura 
vn  lauoratorc  di  ^uefla  doriaVftèf  dì  due  fuoi  gax£L£marriti,et  andando- 
gli cercandojpedp  dopo  la  partita  dello  Scolare  a  quella  toniceli a^pet^ 
y£m^&  andàio guatado  pcrmttcuje  i  fuoi  porci  ve \([fc  ,fentì  ti  mife 
Tabi  le  pìafò^cjjt  la  fuentnratad6nafacciùi:perclj^litofi^qnato  potè 
gridò  .unpia^clafti  ?  La  cfonna  cqgnobbe  la  voce  delfuolauoratore^c 
/   '        Scolarc,c"Vcdoua.  chia- 
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chiamatol  per  nemesi  à^-  Deb  vammi  p^  mia  fante,  e  fa  fi. 
ehi eTTa  p^quafià  \me  uenire  .  lllauoratore  conofautola  ,  dtf/e  . 
OimetoSSa  ,o chiviponLcoiìafiìn 

oigCandata cercando  ,ma  chi  baurebbe.  mai&t^  eoe voidoueìte 
è^f e  fiata  qui  <E  prefy  trauicelli  iella  fiala,  Incomincio  adri^ar, 
^dme%rToùear&  alegarui  conritorte i  •  Ettnque- 

^mia&ntc  di  lei foprauuenne,la  quale  hellatgre entrata  ,  non&uoL^ 
dapjttlavóce tenere, battendoft a  prime,  cominciò ajruUì^-Oime, 
^ormamia dolce ,  ouejtéte  voi  ?  La  donna  vdemlvla  ,  comepuJLorte 
£c tè*  dijfi .  Ofiroccljia mi_aA  iofinquafùrN^on  jw&uergjjna  recami 
lofio  ipjwuniei .  Ottundo  la  finteSvdi^axkm,  quafitutta  riconfor- 
tata, fui)  fiij2trja fiata  ,  già. piefficjye racconcia  dal  lauoratore ,  & 
mutata  da  luTin [iti  battuto. per  uenue.  :>  vedendo  la  donna  fuar  non  C£&y 
fo  vmano  ,  ma  ^^oy  ri  cepperello  innarficciaùojparetc  ,  tutta  vin- 
U ,  tutta  fpunta?e  giacere  in  terra  ignuda,mejfifi VynghienèVvìfo ,  c  o 
minciò  ajpiagnerejopra  di  lei ,  non  alti amenti ,  che  fi  ramgSfofie  . 
Ma  la  donna  il  prego  per.  Dia*  c  he  ella^effi ,  e  Tei  rinvilire  annaffi. 
TE* bauendo  daiei  fiputoJcFe niunap^rfiiia^peua,  doue elli  Piata  fof- 
fe  ,fe  non  coloro,  che  i^àmk^^tij^uedno ,  &  il  lauoratore, che  al 
prefinte  v^éra,  alquanto  di  ciòracco'njblatq  ,gli pregò  per  piombe  mai 
ad  alcuna perfonaÀi  ciò  niente  diceffero?  lllauoratore,  dopo  molte  fio* 
nelle,  leuatafi  la  donna  in  collo,  ebe andar 'non patata^ binamente  infin 
fuor  della  torre  la  conduffe .  La  finte  cattiuella  ,  ebe  ài  dietro  t  ra  ri- 
ma fa,  feendendo  meno  auuedutamente  ,fmuc dandole  ilpk^caddc  aet? 
la  fiala  in  terra, ,  e  ruppeft  la  cofiia ,  e,per  lo  dolor fintito ,  cominciò  a 
mugghiar  che  pareuavn  Leone .  // lauoratore  pofilala  donna  fipra 
ad  vii  erbaio,  andò  auedere,  che  bauejfi  la  fante ,  e  trematala  con  la 
co/eia  rotta,fimilmente  nell'erbaio  la  teejx,  &  aÙatù'àÙajfonna  la  pò-*, 
fi  ^  La  quale  veggendo  quefìo  a  giunta  degli  altri  fuoi  maUauuenutO,  e 
colei  batter  rotta  la  cofiia  ,  da  cui  ella  fperam  e/fere  aiutata^iu^cb^ 
da  altrui ,  dolorofa  fenici  modo  ,  rincominciò  il  fio  piantoJantomìfi- 
r  amente  ,  che  non  folamente  il  lauoratore  nohla^oté^acco^Jptàre  %  mei 
egli  altresì  cominciò  a  piagnere^.  Ma  effindogia  il  Sol  bafio  ,  acciochc* 
quiuinon  gli  cogliere  la  notte  ,  come  alla  feon  folata  donnajiiajcaueC, 
n'andò  alla  cafifua  ,  e  quiui  chiamati  due  fuoi  fratelli ,  e  la  moghe,  e 
là  tornati  convnataMula,fitv%acconciaronqla  fante,  &  alla  taf;  ne 
la  portarono  :  e  rinconfortata  la  donna  con  vn  poco+d^acqu  i  fiefia,e 
con  buone  parole  ,  leuatalaft  lllauoratore  in  collo  y  nella  càmera  di  lei 
la  forfè.  La moglie^del  lauoratore  datole  mangiar ejiaj^wito  ,  <yu?i 
fpogliatala  >  nel  letto  la  mifi>&  ordmarono>cbe  ejfa>e  la  fante  fefier  la 

notte 
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notte  portate  ^Firen^e  cosi  fu  fatto.  Quiui  la  dona,  che  lunetta  a  gra 
dimoia  lacciuoli,  fatta  vna  fua  faj4ol^tittia  fuor  debordine  delle  co/e 
auuenute  ,fi  di  fe,efi  della /ita  fante  ;  fece  a  fuoi  fratelli^  alle  fnoc- 
cbiey&  ad  ogni  altra  pafiù^redere  TcBe-per  indoramenti  di  demo 
tu  quefio  lorofo/Jt  .  >a0.  pedici  furon  presti  %Tnon  fetida  gran  - 
dijjima  angofeia ,  &  affanno  della  donna  ,  che  tutta  la  pelle  più  volte 
appiccata  lafcià  alle  lentia  ,  lei  d'una  fiera  febbre,  e  dc°li  ajtri acci 
denti guerirono ,  e fimilmente  la  fante  della  co/gia  7  V  crìa  quale  o  fa.  U 
donna,  dimenticata  ilfuo  amante\daìndi  innate  di  Beffare ye  d'ama- 
re fi  guardò  fauiamente.  E  lo  S  colar  esente  do  alla  fante  la  e  ofeia  roita, 
par&uUgLbauere  a/lai  intera  vendetta,  Imo  \fen\a  atiro  dime ,  fine 
pafiò^  Così  adunque  alla  sjoltagiouane  addiuenne  dette  fue  beff  e  :  non 
Uiramenticon  vno  Scolare  credendoli  frafebeggiax? ,  che  con  vrtaltro 
baurebbe fatto:  non/appi:  ndo  he  ie,e  >.  c  .7 ,  non  dico  tuttumala  mag- 
giorparte/anno  ,  doue  il  dianolo  nenia  coda.  E  perciò. guardateti* 
Donne ,  dal  beffare ,  egli /colar  if^^talmente» 


DVEVSANO  INSIEME 


L'VNO  CON  VJL- 
mica  dell'altro  fi  giace.  L'altro  auueducofene ,  fa  con  la  ~~ 
(uzamica  ,  che  l'vno  è  ferratòjn  vna  cada ,  (opra  la 
(  eguale  (tandouiTvn  dentro ,  l'altro  con 
.  "         l'amica  dell' vn  fi  giace, 

O 


Novella 


t  t  a  v  a. 


^.Avi,f  noiofi  erano  flati  i  cafi  d%E- 
lena  ad  afe ol tare  alle  donne  :  ma  per-, 
aocbcjn  parte  giusìamente  auucnu- 
tigli  gli  cSìimauano  ,  con  più  modera- 
ta compaffwne  gli  bauean  trapalati, 
quantunque  rigido^  ,  e  collante  fiera- 
mente ,  an^i  crudele  riputa/iero  lo  Sco- 
lare .  Ma  offendo  Vampincg.  venuta- 
ne alla  fine  ,  la  \eina  alla  Fiammet- 
ta impofe  y  ebe  feguita/fe  .  La  quale 
dybbidire  difiderofa  ,  di/fe  •  Tiaceuo- 
iiDonne*  pxrciù^ejnijfAre^be  alquanto  trafitto?  habbia  la  feuentX 
dell'offe fo  Scolare ,  tfiimo ,  ebe  conueneuole  fa  con  alcuna  cofafiisji- 
letteìiole>  rjnimorbiàarcgliniiacerhhffpiriti:  e perciò  intendo  di  dir* 
ui  vna  npuèlletta  d'vngiouane ,  il  quale  conjiiiunanfueto  animo  vn4 
ingiuria  r^euette  ,  e  quella  con  pM  niod^rat^Qpera^ion  vendicò  ..Tal 
òanelì  della  caiIa,proemio.  la  quale 
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Li  quale  wm<L£Ornprendere,  che  affai  dee.  bastare  a  eia/cimose  qua* 
Wafino  ^S^S^rmene7fenV  relvre ,  foprabboMdnào  oltre 

la  coriHcncuolcT^  della  rendetti  .  ingiuriare ,  doue  l  Intorno  fi  mette 

allariceunta  ingiuria  vendicare . 
Dovete  arfwfjiw? ,  in  Siena Ji  cerne  io  mtefigia,furon  due 
giovani  afiai  agiati ,  e  di  buone  Jaivlgicp^ojaye  >  desiali  Vvno  beh- 
be  nome  Spinelloccio  TmmJ  tTSiro  bebleJ^?nj  Zeppa  di  Mmoy& 
amendunieran  vicini  a  capi  in  Camollu.  i^jù  d:ie  giouani  jempre 
y>faumo  irifiemeycper  ^  v  sì  samauano,o pluteo 

me  fc  Siati  fojjcr  fratelli  ,  é  cujcun  di  loro  b  u*t  u.,  per  cinica  vna  donna, 
affai  bella,  ne  altramcnte^I^-coiw-woglìc  le  U  cenea.  Craauuene^ 
chi  Spinelloccio CPfando  molto  in  cafa  del  Zer>pa,et  ejiendoui  il  Zeppale 
non  efendoui,  per  sì famjrunieratov  l'ara  ic*  </*  /  Zeppa  fi  dimesìteò, 
the  egli  incomincio  a  giacer/;  coji  elfo  lei:  et  inquejio  c'otinuuarono  vna 
buona  p£^>auanticb(^ 

fendo  vn giorno  il  Zeppa  in  cafi,e  norifappiedoloJa  donna^Spinelloccio^ 
yenne  a  chiamarldTTa  donna  dificyjkf  egli  non  era  in  cafa  :  di  che  S pi 
nèlloccio  pn(l amente  andato  fu  j'e.tròuatÀ  la  donna  nella  fila >  e  vèg^. 
gendo,  che  altri  non  vera  ,  cMvraccialatala  comincio  a  baciare^  &  el- 
la lui.  il  Zeppa,  che  quello  vide  ,  non  fece  motto,  ma  nafcojoft  flette^ 
avederqueho,  a  che  ilgiuoco  doucfferjufcirc  :  e  brievemente  egli  vi- 
de la  fuaM&k*.  e  Spinelloccio  così  abbracciati  andatene  in  camera, 
&  tri  quella  ferrarfi  :  di  che  egli  fi  turbò  forte .  Ma  conofeendo  y  che 
perfarrumore >  ne  per.  altro  la  ]ua  ingiuria  non  diucnina  minor  e  *  fi 
diede  apenfar^  che  vendetta  di  questa  cofa  douefie  fare ,  che fenzafa* 
perfi  dattorno^ animo  fuo  rimane]] e  contento  .  E  Uopo  fungo  -p^fm^ 
ZSUpàxeniogli  hauer  trouato  il  modo ,  tanto  flette^  nafeofo  ,  oiuinto  Spi 
nello c ciò Jlèti£con  la  donna,  il  quale  ,  come  andatotene  fu  ,  cosi  egli  * 
nella  camera fen'entròTctouè iW^òJa  donna^  che  anturr.  non  s\  ra  com- 
piutadi  racconciare  i  veliincapo  Ji  quali  yfcbér^ando  ,  '  finelloqEp 
fatti Thaucua  cadere  ye  diffe.  Donna,  che  fin  tu?  ^  culla  dc:ha  rjpo 
fe.  ~K(j)l  vedi  tu  t  Diffe  il  Zeppa.   Si  bene] fi  ho  iovtllWv  aju  l  e  alT 
tro,  che  to  non  vorrei  :  e  con  lei  delle  cofe  ÌTatefentrò  inparal&>  cf- 
fa  congrandifftma  pAHta  dopo  molte  uoucTle ,  quello  baiandogli  co>\fefz 
fato,  che  acconciamente  della  Jua  dimeJIÌcbe^acon  Ifpinelloc  ciò  ìif- 
garnon  potala piagnendagl'incoìninciò a  chieder perd'ottiu  Jfllaqua 
k  il  Zeppa  diffe  .  ^FeduSbnna,  tu  bai  fatto  malex  il  quale  fe  tu  vuògli , 
ihe  io  Up£tdom  ypenfa^ifare  compiutamente  quello  9cbe  io  fimpc  r- 
tòùlcheèqueHo.  Io  voglio  y  che  tu  dichiaSpmelloccio ,  che  domat- 
tina in  fu  I  bora  della  tcr^a  egli  truoui  qualche  cagione  di.pauixfi  da 

me* 
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me  ,  e  venircene  qui  a  te  ,  e  quando  egli  ci  farà,,  io  tornerò  ,  e  come  tu 
rmfeuti,  così  il  fa  entrare  in  qua  Li  caffo ,  e  ferrala  l  dentro;  poi  quan- 
do qne5lo  fatto  Ijatirai ,  &  io  ti  dirò  il  rimanente  ,  che  a  far  e  Inaurai;  e 
di  far  quello  non  bajtcr  dottanti  ninna  ~  che  io  tigamiat^clìelónon 
gli  far  ornale  alcuno.  La  donna  ùaijbddi sfargli  ,diffe  di  farlo,  e  cosi 
fece.  Venuto  Udì  feguentc.,  effendi)  il  Zeppa,  e  Spinelloccio  infic- 
ine in  fu  la  ter^a  ,  spi /; cilecche  jàj(pxxm^ffi^aueua  alla  donna'  d'an- 
dare a  lei  aqueil  borajijfeal  Zeppa.  Io  debbo  Slamane  defmare  con 
alcuno  amico  ,  al  quale  io  noymi.voglio  fare  affettare  :  cjxraà  fatti 
con  dio.  Diffe  il  Zeppa.  Egli  m  è  bora  di  definarè  di  qutfla  p£3ga. 
Spinelloccio  diffe:  nonfafor^a.  Io  ho  altresì  a  parlar/eco  a  '  vn  mio  Jaf 
tojicbe  egli  mi  vi  comiicn  purcsjjcrca  buona  bora.  T^um^unque 
Spinelloccio  dal  Zeppa ,  data  1ìiiJS&3itt 
lui:  &  effendofenc  entrati  in  camera ,  non  ili  et  te  guari ,  ebe  il  Zeppa 
tomo  i!  quale  come  la  donna  feriti  fmoflraiaft  paurjofómolto  ,  lui  fe- 
ce rie  onerar  e  in  quella  c  a  (falche  il  Zeppa  detto  l  banca  ,  e  fcrcUo- 
ui  entro  ,  &  vfcì  sfalla  carne  ra  .  //  Zepfajinntofufo  diffe.  Donna  è 
egli  botta  di  defmare)  La  donna  rifpofc  K   Si  oggimai .   Diffe  allora  il 
Zeppa.  Spinelloccio  è  andato  a  defmare  slamane  con  vn  fuo  amico  >& 
ha  la  donna  fna  lafciata  fola  ?  fatti  alla  fineflra ,  e  chiamala ,  e  di,  che 
venga  a  defmar  con  efso  noi .  La  donna,  dife  Sleffa  te  m  c  ndo,  e  perai 
molto  vbbidenteliuenuta ,  fece  quello  ,  cbel  Zcp^Jempofe  .  L'a-' 
miczdi\Spinclloccio ,  piegala  molto  dall' arnica  del  Zeppa ,  ri  venne, 
vdendo  ebe  Spmt4foeG*ò  non  vi  doueua  definare  .   E  quando  ella  ve- 
nuta fu,  il  Zeppa  facendole  le  carene  grandi, e pxefalLdimcslic amen 
te^er.msjio  ,  cornvidò  pidnavjg^TaRa  -fkiiffain  cucina n \yidajle^ 
e  quella  fec  o  ne  mt  o  a.  Il  ani  era  ,  nella^quaje come fu^voftatofTaìdiè- 
tro  ,  ferro  Li  c  <    /^d^rrpT  Sbando  la  donna  vide  ferrar  la  camera^ 
dentro  difie.'  Oimj  Zleppa,  ebe  vuol  dir  q:ieff$f  Dunque  t^j^auelT 
voi' fatta  venir ^£jrjK4ejlo  fUra  è  queSlo  Carnor,  ebe  vof^rtatc  aJ>£h 
nclloccio  ,  eia  !  .::>  i     pagnla ,cbeyoi  gli  fate  ?  Siila  quale iTleùùa, 
accojatvji  all.icafljTj  clone 'ferrato  era  Spinelloccio,  e  tenendola  be- 
ne* diffe.  Dorina_  ih  prima  ebe  tu  ti  rammatidd ,  afcolta^cleTTctìè  io  ti 
vo  dire,  Io  boamyto  ,  &  amo  Spinelloccio  come fmtclLaf&  ieri,  co- 
i  *  mcebe  egli  noi  fippia  ,  i  y  y,\  lui ,  che  la  fidanza ,  la  quale  io  bo  diluì 

bamita  ,  era  p&cua:uLi  a quefFo,  ebe  egli  conia  mia  fernet  ma  éW  fi 
giace  come  con  teio .  Ora  ,  pcrcmJi^io  l\mo,  non  intendo  di  voler  di 
lui  piglia^.  •  '  .  .  ./e  iton  quale  e  Hata  l't./Ji  fa.  Egli  bah  mia  fammi 
na  baulfta ,  &  iì  intenlo  cHjauer  te.  Dotte  tu  non  vegli,  per  certo  egli 
contano,  ebe  io  il  ci  colg  :  <■  peuiuebe  io  non  intendo  dilafciarequeft a 
"^Sanctì'JcIlacaTri.  vèn-  " 
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vendetta  impunita ,  io  gli  farò  giuoco,  che  ne  tu,  »?  ^llfdr%^}^ 
ti.  LadonnavdcndoqueftoSedopomoltc  ^^^/^J^ 
dal  Zeppa  rcredendotdifie.  Zepfamiotfoidxfoprame  dee cadere 
quefta  vendeva  9  &  io  Scontentici  veramente  ,  che  tu  mi  facci  di 
quefto  ,  ré* /ir  rfotówwb  /ni»*»*r<?  /fc£*f?o»  Indonna,  come  io, 
nonostante  quello  ,  ^      mha  fatto ,  /«f«frfo  A  ww*»" 
**/  //  2^  i7#o/r.  Sicuramente  io  il  farò  ,  cjr  o/fr"  questo H  donerà 
vn  così  caro,  e  bel  gioiello,  come  niuno  altro,  che  tu  n  babbi.  E  cosi  aet 
to  abbracciatala,  e  cominciatala  a  baciare,  la  disicjefopra  la  caj/a  ,  nel 
la  quale  t  r  :  Spinelloccio  ferrato,  e  quinifu  ,  quanto  gli  piacque^  con 
lei  fi  foba^ò,  &  ella  Aon  lui  .Spinelloccio  .che ne  Magherà,  &  vati- 
te  hauejfaiim  Icparàe^dal  Zeppa  dette  ,  e  la  rì/pòua  della  fua  ami- 
ca  fe^aL  haueua  fentih  la  dan^aXrnMLf^  ,  cl^ opra  d  capotta 
gli  era  ,  vn'a  ^ràndijfffia  pc^.  (enti  tjzQolore^^iS^te^Ll^  morif- 
fe.   E  fé  nonjofc,cbe  egli  temetti  dei "Zeppa,  c     hur<  bbe  detta  alia 
fu*,  femmi-rii  vnagran  villania,  così  rivedi* fa ,  come  era.&<HfUMi- 
fenjandvfi,  che  da  luì  era  la  villania  incominciata,  e  cheli  Zeppa  baue 
ua  ragione  di  far  ciò  ,  che  ex  UfaceuZ,  e  che  verjo  diluì  vinariamente* 
e  come compagno  s\  ra  portetelo  Hcfio  dif e di  volere  effer  ^Uisbe 
mai , amico  del  Zeppa  \  quando  volere  .  ìl  Zeppa  ,ftatocon  la  donna 
quanto  ^piacque  ,fcefe  della  caffa,  e  domandando  la  donna  il  gioiello 
momigd,  apenala  camera  ,fece  venirla  liuuu»«ra,  la  quale  niurìa^- 
tra  cofa  di  fé  \  fe'norij  Madonna,  voi  m\)aueterenduto.fM-pe*  focac- 
cia: e  quefto  dife  rjdèndo.  Ma  quale  il  Zeppa  dfjc.  lipn  questa  caf- 
fa,  &  ella  il  fece:  "nella  quale  ti  Zeppa  mvftrò  alla  donna  U  jito  Spinel- 
loccio. E  lungo  farebbe \à  dire ,  qual  puUilor  due  fi  vergogno  ,  o  Spf- 
velloccio^vcdendo  il  Zeppa,  e  jappiendo,  chejglifapeuacio,  che  fatto 
haueua,  o  la  danna  fedendo  Spinelloccio  ,  'e  conolcenda  ,  che  egli  ha- 
ucua,  &  vdico,  e  feìititocip,  che  ella  fopra  il  capo  fattogli  haueua.  ^l 
la  quale  il  Zeppa  dific.  £cco  il  gioiello,  il  quale  io  ti  dono  .  Spinelloc- 
cio vfeito  della  cafia  ,fen?^  far  troppe  nouclle  ,dif  e.   Zeppa  noi/iam 
jkarìjìarire  perciò  è  buono ,  còme  tu  diceni  dianzi  allamia  ,che  noifia-  \ 
moamic},  comefolauamo  ,  e  non  c fendo  tra  noi  due  muri  altra  cofa,  che 
l'amiche  Tiuifi  ;  che  noi  quelle  ancora  comunichiamo  .  //  2~e])pa  fti 
contento ,  e  neUa  miglior  paui  del  mondo  tutt  e  qualìfo  defmaroUo  in- 
fume .  E  da  indiinnan^i  etafeuna  di  quelle  donne  hebbe  due  Uuomi- 
ni,  e  ciaf  cun  di  loro  hebbe  due  fcmnime  ,  fen^a  alcuna  quiftione  kq 
vrtiffa  maiperjqiullù  infìeme  hauerne. 


MAE- 
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MAESTRO  SIMONE  MEDICO  DA  BRVNO 
c  da  Buffalmacco  per  eilerratto  d'vna/brigaia  ,  che  va  in 
corfo ,  fatto  andar  dì  notte  in  alcun  luogo  ,  e 
da  Buffalmacco  gittato  in  v/ia  folla  dì 
bruttiìgjcÉfeiatopj/^ 

Novella  Non  à._ 

Q_ixh  e.  le  donile  alquanto  hebbercia* 
ciato  itili  accoimnarTstmichi:  f^f 
da  lue  Seneji  ;  la  Reina  *  alla  qualfo- 
la  resìauà  £&iret  ,  ùerjioli  fare  ingiu- 
ria a  Dioneo }  gommilo  .  jljfai  bene  ^ 
amorofe  Donne  ,  fi  guadagnò  Spinel- 
loccio ti  bejf  a,  che  fattagli  fu  dal  Zep- 
pa :  pcrlaqualio/a  non  mi  pare ,  che 
agramente  fia  da  riprendere,  come  Tratti 
pjM^yolle  poca,  innanzi mojlra) e >,  chi 
fa  beffa  alcuna  a  colui ,  chela  va  cer- 
cando ,  o  che  la  fi  guadagna  .  Spinelloccio  la £i  guadagnò  ,&  io  in- 
tendo ifdirui  d\vno ,  che  fe  l'andò^  cercando  :  e  filmando ,  che  quegli , 
che  gliele  fecero ,  non  da  biafimare ,  ma  da  commendar  peno  .  E  fu 
coluta  cui  firfaXta,vn  medico,  che  a  Virente  da  Bologna ,  e/fendo  vnx 
^tc^u^òrnòjutto  coperto  diselli  dì  vai . 
Si  Com  z'noì  veggiam  tutto  il  dì,i  nofxri  cittadini  da  Bologna  ci  torna 
no,qual  giudice ,  e  qual melico  ,  equal  notaio  co"  pamùlunghi ,  e  hr- 
ghi ,  con  glifcarlatti  ,c  co  vai ,  e  con  altre  aJJJ  apparente  grandif- 
fime,a[lè  quali  come  gli  effetti  fuccedano ,  anche  veggiamò tutto  gior- 
no.  Tra  qulhivnmaellro  Simone  da,? Ma,  pia  peto  di  ben  patemi, 
che  di  faenza  ,  non  ha  gran  tempo  ,v  e  fi  ito  di  fcarlattoyc  con  vngran 
batahjdottor  dì  melatile ,  fecondaci le  egli  medefimo  diana,  ci  tornò* 
e  Qz^csafa  nella  via ,  la  quale  noi  o'jgi  chiamiamo  la  via  del  co  come-, 
ro .  Que]lo  maejiro i  Simone,  nouellamente  tornato^  ficome  i  detto  ,  tra 
ili  altri  fuoi  coturni  notabili  haueua  in  coitimeli  domandare ,  chi  con 
ìui  era  ,  chi  foffe  qualunque  huomo'veduto  haueffe  jg^via  faffu'e^  e 
qtuji  degli  atti  degli  I/uomini  doueffe  le  medicine ,  che  dar  douciu  ^ 
fuoi  infermi,  u&iporre,  a  tutti  £meHimtnte,e  raccoglicuagli .  Et  in- 
tra $li  altri  Ji  quali  con  più  i  fi  tacir.  gli  vennero  gli  occhi  addo/foppfll, 
furono  due  dipintori]  de' quali  fcojgi  qui  due  volte  ragionato,,  Bru- 
no,c  Buffalmacco,  la  comp'agnu  de* \iuli  era  continuila ,  &  eran  fuoi 

he  alcuni  altri ,  del  mondo  cu- 
raffero, 


vicini. E  facendogli offri 

^*^RIaeiTro  Sianone  in  corfo. 
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rrjjhy ,  e  più  UetLyweflcro ,  ficomeejfifaceuano  :  più  perfine  doman 
dò  dilor  condizióne.  Et  vdendo  da  tuttixcoHM9  efjerpoueribmmini,  e 
dipintori, miro  nel  capo  nondoutrpoj^re  c fere ,  che jffidoucf] ero 
così  lietamente  v'iuereJclVa  lor  pmexbuma  Tamho^tcmbe  vdi- 
toUaneua ,  che  afluii  huomini  erano  ,  che  d '  ale  un  aa&a  patte ^  non  fa- 
pnt  adagi  ih  uomini  ydouefkr  trarre  pxcfiui  grcndiffimi  :  e  perciò  gli 
-venne  mdijidero  diyolcrfi  yJe  cfjb potcfsi^  conamenduni ,  ocon  l'vno 
air,,  tuo  dimcst;carej_  e  venncgli  fatto  di  pigliar  dimcflicbc7^a  con  Bru 
no,  ~£  Bruno  conoscendolo  in  pache  d\yotte+c]Je  con  lui  flato  era,  que- 
fio  .rie die  o  eficre  yno  ammode;  cominciò  ad  haùere  di  lui  itplu  hettem- 
fodtl  mondo  confucnuonenouclle      il  medico  fimilemeiite comin- 
ciò di  lui  ap*ewiì'ìx.  marMugliqlopuc^ .  Et  bmendoÌQjdcund  volta 
Jèco  inuitato  qjefinare ,  epex^ut\ìo  credendojì  dìmcjficamente  con 
luipùtrrsragionare  ,gli  dijfe  La  marauiglia ,  che  egli  fi  faccua  di  luT^è 
di  BuffaTmacco^chc  emendo  p$iierU2Uomini,  così  lietamente  vincano:  e 
ptegollo ,  che  gli  "rtfegnafje  ,  come faceuang.Er'unovdendc >*// medico, 
e parerBogkJa  domanda  dell'a  fa  e  fùefcioccbe  ,  e  dijfipite ,  cominciò  a. 
rìdere ^pchsò  di  rifpondere ,  fecondo  che  alla  fuapMaxaggùhef!  comic 
nia ,  e  diffe.^  Maestro  io  nói  direi  a  molte  pqx^i^y  come  noi  facciamo' 
ma  di  dirlo  a voi  yptrcìuejìete  amico  ,  e  fo  che  ad  altrui  noi  direte ,  non 
mi  guarderò.   Egli  è  il  vero  ,  che  l  mio  compagno  ,  &  io  viuiamo.cosl 
lietamente,  e  cosi  bene, come  vi  pure ,  e  più;  nednwfiraarte,  ne*d\d- 
trofruttOycbe  noi  d'ale  me  pofeffùm  traiamo  >  bauremmolia^t^pa^ 
&arpux C  acqua,  che  noi  logoriamo.  7^e  voglio 2*m£>  che  vo;  cri <J  £ 
te ,  che  noi  andiamo  ad  imbolare  xma  noi  andiamo  in  coffi  y  e  di  que- 
fio  ogni  cofa ,  che  a  no  è  di  diletto  y  o  di  bifogno,feh^a  alcun  danno  d\\U 
Q^tgttojj^iamQ  ,  e  da  questo  viene  il  nostro  viucr  lietoichcvoi  ve- 
dete.  il  medico  vdendo  quefio,  e  fenica  faper ,  che  fi  f offe  ,  credendolo, 
fi  marauigliò  molto ,  e finitamente  entrò  in  difidero  caldìjjimo  difape- 
re ,  che  cofa  fofìe  l'andare  in  corfo  y  affermandogli ,  ebe  per  certo  mai 
a  ninna  p£rfom  il direSFe .  Dime  ,  d<ffe  Bruno,  MdeJiró^TBemi  do- 
mandate vei?  egli  è troppo  gran  fegreto  quello ,  ebe  voi  voleiefxpere, 
&  è  cofa  da  disfarmifeófa  cacciarmi  dèi  mondo  y  ah^i  da  fa  rmi  mette- 
re in  bocca  del  Lucifero  da  fan Gallo,  fe  altri  il  rifapefle.  Masfè  %r An- 
de V amóre ,  che  io  pLortojilla  voHra  .qmlitatiiia  mellonaggine  da  Legna 
ia_y  &  alla  fidanza ,  la  quale  ho  in  voi  ,cbelo  non  pùjlQ^  ne?arui  cofa~, 
che  voi  vogliate:  e  perciò  io  il  vi  dirò  conque sio  patio, ,  che  voi  rmgxu 
rerete y  che  mai ,  come  p£QttU$p  hauete ,  a  hiunoiTdirete 7  il  Maeftro 
affermò',  che  non  farebbe.  Doueie  adunque^  difie  Bruno y  Maeftro  mio 
dolciari }fapercy  che  egli  non  ha  ancora  guari %,  che  in  quefia  città  fu  un 

gran 
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%ran  maeììro  in  nigroman^ta,  il  quale  bebbe  nome  Michele  Scotto ,  per 
ciocke  di  Scoria  era,  e  da  molti  gentil 'buomini ,  de'quah  pochi  oggi  fon 
viui,rìceuette  grandi/fimo  onore:  e  yolendofi  di  qm partire]., ad in- 
fian^ia  de'priegln  loro  ci  lafciù  due  fuoifoffi centi  difcepofi ,  a  quali  im 
p  ofe ,  che  ad  ogni  piacer  e  dì  quefti  corali  gentil buomini ,  che  onorato 
Ibaueanp  ,  foffero  Jernpre  pnjli .  Co  fioro  adunque  firuiuano  i  predctlL 
gentil  buomini  di  certi  loro  innamoramenti ,  e  d'altre  cofette  liberamen 
te.  Udì  piacendo  loro  la  città,&  i  costumi  degli  buomini,  ci  fi  difpofe- 
ro  a  voler fempre  ilare,  e  preferci  di  grandi,  e  dijìrette  aniiflà  con  alci* 
ni,  fenica  guardare  ,  chi  ejfi  foffero  ,  pai  gentili ,  che  non  gentili ,  o  più. 
ricchi ,  che  paucri,  /blamente  che  huommi  foffero  conformi  alor  costu- 
mi. E  Qercojnpiacere  a  quefti  così  fatti  loro  amici,  ordinarono  vnabxk 
gata  forfè  di  venticinque  buomini ,  //  quali  due  volte  almeno  il  mefèìn- 
fteme  fi  douefiero  ritrouarc  m  alcun  luogo  da  loro  ordinato  i  equiui 
e/fendo,  ciafcuno  a  cofloro  il  fuo  difuiero  dice  ,  &  effi  pronamente p£t 
quella  notte  il  fbmifcono  .  Co  quali  due  bauendo  Buff  almacco ,  &  io 
fingolare  amtflà ,  e  dimesticherà ,  da  loro  in  cotal  brigata  fummo 
me/fi ,  e  fi  amo.   E  dicoui  così ,  che  qualora  egli  auujhi ,  che noi  infic- 
ine ci  raccogliamo,  èmarauigliofa  cofa  <f  vedere  i  capoletti  intorno  alla 
fata ,  dóue mangfamo  ,  eie  tauole  m^[sj0U  né&  éta  quantità  de9 
nobili ,  e  belli  feruidori ,  così  femmine  come  mafebi  al  piacer  di  ciafcu- 
no ,  che  è  di  tal  compagnia  ,  &  i  bacinìj  gif  ore  moli ijìafcR.  ,elecop- 
pe  ,  e  l'altro  vafellamento  d'oro  e  d'argento ,  ne r quali  noi  mangiamo  , 
'  e  beiamo  f& oltre  a  queflo  U  molte  ,  e  varie  viuande,  fecondoche  eia- 
fi  un  difidera,  che  recate  ci  fono  dauanti,  ciafchedunq  afuo  tempo  .  Io 
nonvi  palmi  mai  dna fare  ,chenti,  e  quajtfi]Teno~T (mei fuoni d'infiniti 
ijìrumenti,&  i  canti  pienidi  melodia,  che  vi  s'odono:  ne  vi  pvticidire, 
quanta  fta  la  cera,  che  vi  s\arde  a  quelle  cene  ,ne  qitantt  fieno  i  còfetti, 
che  vi  fi  con  fumano,  e  come  fenopre^iofu  vini,  ebe^vifibeono.  E  no 
vorrei,  ?ucca  mia  da  fate,  che  voicredeììe,  cbenoiTicffimo  là  inqucjlo 
abito,  o  con  questi  paoni,  che  ci  vedete.  Eglinonvjrìeniunosìcatti- 
uo,  che  non  vipauffz  vno  Imperadore,fi  fiamo  di  cari  vettimcnu  eHi 
Fekecofe  ornati.  Ma  }opratiittlgli  altri  piaceri;,  che  vi fono,  fi  è  quel- 
lo deUebeUe  donne, le  quali  fulvamente,  pur  che  Vbuom  voglia,  ditut^ 
to  il  mondavi  fon  recate^  Voi  vedrete  quiuila  donna  de  Barbante  chi, 
la  \eina  deEafcbì,  la  moglie  delSoldano,  la  Imperadrice  d'Osbecb,  la 
Ciancianfera di  J^prniera,  la  Seminante  di  EcrlinTone ,  e  la  Scatpe- 
dradi  i\arfta .   Che  vi  uo  io  annouerando?  evi  fono  tutte  le  Ideine  del 
mondo,  io  dico  infino  ala  Schinchimurra  del  rws~toJ2iouannt,cbe  hai 
permeHculo  le  corna.   Or  vedete  oggìmaiuoi.  Douc  poiché  hanno* 
Mac  diro  Simone  in  corfo  .       ff  bcuutQ» 
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beu:no,econfettato,fattavnadan%a  ,  o  due ,  ciaf  cuna  con  colui,  a  cui 
fianca  ve  fatta  venire,  fene  va  nella  fua  camera. E  fappiate,cbe  quel 
le  camere  paiono  vnparadifa  $y  edere  y  taiito  fon  belle:  e  fono,  non  me- 
no odorifere ,  che  fieno  i  beffóli  delle  fpe^ie  della  bottega  vofira ,  quan- 
do voi 'fate  pcsianul  cornino:^ homi  letti,  che  viparrehherpiubelli^ 
§be  quello  del  Doge  diVmegia ,  &  in  qygglia  rìpofar  fene  vanno.  Or 
li  he  menar  dicalcole ,  e  di  tirar  le  ca£e  afe  ,per  fare  il  panno  ferrato* 
.  %acdk!&t^  7  Afa  tra  gli  altri  ^cht 

meglio  sìahnoffccondo  il  parer mio  ,fìam  Buffalmacco,  &  io  :  perciò* 
che^Bnffalmacco  le  più.  delie  volte  vi  fa  venir  per fe  la  B^eina  di  Fran- 
cia y&iopjr  me  quella  d'Inghilterra ,  le  quali  fon  due  pur  Vefm  belle 
dame  del  mondo:  eli  habbiamo  Japuto  fare  ^e  elle  non  hfinno  altro 
occhio  in  capo ,  che  noi.  Terchc  da  voi  mede  fimo  'penfar  potetele  noi 
p^ffianwfè  dobbiamo  viuere ,  &  andar  e^iy^  che  gli  altri  buomini  lie- 
ti ,^njandp^  che  noi  tribbiamo  Canore  di  due~cqsì  fatte  Ideine:  fen^x 
che quandonoi vogliamo  vnmille,  ovn  dumilia fiorini daloro ,  noinon 
gli  habbiamo.  E  quella  cofachiarniam  noi  uulgarmente  Mandare  in  cor- 
Jo\pcrciQikc_fìcomei  carfari  tolgono  la  roba  d'ogni  huomo  ,  e  cosìfac 
ciam  noi:  fe  non  che  di  tanto  fi am  differenti  da  loro,  che  eglino  malnoti 
la  rendono,  e  n  01  la  rendiamo  ,  come  adoperata  l habbiamo .  Ora  batte- 
te ,  MacTìro  mio  dabbene  Imtefocio ,  che  noi  diciamo  i andare  in  coi* 
foj  ma  quanto  qtufio  voglia  (fier  fegreto ,  voi  il  vi  potete  vedere ,  e 
^um^iunol  vi  dico^  ne  ve  nejwego.  il  Maefiro  ,  la  cui  fetenzia  non 
Ji  sicndeua  forfè  più  oltre ,  che  il  medicare  i  fanciulli  detlatt  tnc  i&fi* 
de  tantjfedealle  pardkdi  Bruno ,  quanta  fi  faria  conutnuta  a  qualun- 
que verità  :_&  in  tanto  difiderio  s'accefe  di  volere  e  fiere  in  questa  Fri- 
gara  nceuuto ,  quarto  di  qualunque  altra  cofa  piujifiderabile  fi  potef- 
fc  efiere  accefo.  perlaquale oj a  a  Bruno  nfpofe ,  che  fedamente  ma- 
raiuglta  ncnera , Mieti  andaitano  :  &  a  gran  pena  fi  temperò  in  rifer^ 
^r/^mlneder^  vi  facèfie  Jrifinattanto  ,  che  conpiti 

WQrfattogltyglip^ 
dwadunW 

&  ad  bauerlo  da  ferace  da  mattina  a  mangiar feco  ,&  amofirargli  finii 
Jnratoamore.  Et  era  sì  grande,  e  sì  continuità  quejla  loro  vfanra ,  che 
r'Mjxrea^beJenwBrunoilM  Bru 
no,  pamdogUM^y  bene,  accioche  ingrato  norigaugedi quefìo  onorfat 
*°&IjMMedXo,gli  haueua  dipinto  all'  entrar  della^efopra  Ivfció 
deiraviavnoorwale,  accioche  coloro ,  che  haueffiero  del  fuo^òn/hlio 
t'fgno  ilfapcfferoriconofcerc dagli  altri  Et  in  vnafuaJo^etta?UJJa 
uetta  dipinta  la  battaglia  de  topi ,  e  delle  gatte  Ja  quale  ìroppobcM 
s  i  T?..i*i  g:w1j7.T4    r  cofa 
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cofa  parelio,  al  Medico  .  Et  oltre  a  quello  diceiu  alcuna  vo'ta  al  Mae- 
stro ,  quando  con  lui  non  banca  cenato  :  slanotttfu  io  alla  brigata,  c-r 
effendomivn  poco  la  l\einad' higtntfcrra  rincrefciuta ,  mi  feci  venire 
la  Gumedra  del  Gran  Can  dal  Tanfi,  Die  e  ua  il  Maefird,cbe  vuol  dir  Cu 
tiiedra?  io  non  gl  intendo  quefli  nomi.  0  Maeslromio  ,  diceua  Bruno, 
h  non  mene  marauiglto,  che  io  ho  bene  vdito  dire ,  che  Vorcograffa  ,  e 
Vannacccna  non  ne  dicon  nulla  .  'Biffe il  Alaeflro,  tu  vuoi  dire  Ipocraf 
Joy  &  Miìccnna.  Diffe  Bruno  .  Gnaffe  io  non  fo  .  Ioni  intendo  cosimi* 
le  de  vojìnnomi ,  come  voi  de  miei .  Mah  Gwnedra  in  quella  lingua 
ielgran  Cane  vuol  tanto  dire,  quanto  Irhperadn ce nella  noslra .  Qel- 
ta  vipaxrebbcU  bella  femmmai  (  li  .  Ben  uifo  dire ,  che  ella  vi  fareb- 
be diìncnticàrelemediQne ,  e  gli  argomenti,  & ogni  impiastro  *  E  cosi 
di'cendvgl;  alcuna  Vetta ,  per  pia  ascenderla,  auuenne  che  (  par  end  o  a 
Mefjcrlo  Macfìro  vita  fera  a  veggbiarc,partc  che  diurne  teneva  a  Brìi 
n  o  ,  e  chela  battaglia  de*  topi'»  e  delle  gatte  dìpignea,  bene  batterlo  co* 
fuoi  pnorLprcfà  )  cf/e  eglifidifpofe  d'aprirgli  V animo  fm  ,  e  foli  vffen- 
dogli  dijje  .  Bruno  ,come  /ddio/i,  egli  non  yiue  oggi  alcuna  per- 
fiuu^ger^'ui  ìofaceflijogni  coj  adorne  io  farei  per  te  ;  e  per  poco,  fé  tu 
mi  dìcejji ,  che  io  andaffdi  qui  a  Veretòla^  io  credo,  che  io  v'andrei  :  e 
fftftQJìon  loglio  >xbe  tu  tjmaranigli ,  fe  io  te  dimeìlìc  amente , 
bdaiv^a  richiederò  .  Come  tu  fai ,  egli  non  è  guari ,  che  tu  mi  ragiona^ 
{il  de\  modi  dèlia  v^osira  lieta  brigata ,  d  t  e  l>e  sì  gran  difide  rio.  d'efierì 
nemè^venutOyCbemainiuna  altra  cofa  fi  difiderò  tanto .  E  queslo  non 
HcH'fa cagione  ,'come  tu  vedrai  ffcjnai  auuienCy  che  io  ne  [laiche  in- 
pno  ad  bora  voglio  io  ,'cbe  tu  tif acci  beffe  di  me  ,feio  non  vi  fo  veni- 
tela più  bella  fante,  che  tu  vedeffigia  è  buona  che  io  vidi  fiUJL 
laltrannoa  Cac allineigli, a  cui  io  voglio  tutto  il  miocene  .  E  per  lo  cor 
fo  c\\k>  noB-YO^Cyfbe  io  le  volli  dare  dicci  bolognini  groffì ,  &  el- 
la mi  Sqceon£ptijfe>erivnyolle .  E  pexA,  quantaph^g^  >  tifn^o^ 
che  vìinfegnì quelloycbe  io  bahbia  a  fare ,  per  douerui  patere  $erc ,  e' 
che  tu  4*cora  fàcci  ^  <fr  adoperi,  ch'io  vi  fia  :  e  nel  vero  voi  haurete  di 
mcbMonOy  efejc^Compagnoy  &orreuole.  Tuvedi  innanrì  innan^t,ca 
me  io  fono  beirbuamo,  e  come  mi  Hanno  bene  le  gambe  in  fu  la  per  fona  ^ 
'&  ho  vn  vif0  che  pjxeyna  rofa\y  &  oltre a  ciò  fon  dottare  dì  mediane, 
the  non  credoycbe  voi  ve  nbabbiate  niwio,e  fo  di  molte  belle cofe ,  e  dì 
belle  canzonette ,  e  -votene  dire  vna  :  e  di  botto  bpcominciò  a  cantare  „ 
Bruno  haueua  sì  gran  voglia  ài  ridere,  che  egli  in     mede/imo  non  ca- 
tena y  ma  pur ft  tenne .  E  finitala  cannone ,  &  il  MacHro  diffe,  Che 
te  nettare'  Diffe  Bruno.  Ter  certo  con  voi  perdeneno  le  cetere^de* 
fa?m^ìfi  artc^otica                       DiJleilMaepo  .  Io  dico* 
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che  tu  ìionlfttauresU  mai  creduto  >[eju  nonnCha.ueffi  vdito.  Ter  cer- 
fi,  voi  dite  VeroT^Ife  Bruno  .  "Diffe  tiMaeslro.  lofi  bene  anche  del- 
ibine. Ma  lafciamo  orq  Har  questo.  Così  fatto,  come  tu  mi  redimo 
padr  c^  fu  gentil' huomo  fbenche  egli  fiefe  m  contado ,  &  io  altresì  fin 
fiato  per  madre  di  quegli  da  Valleccbw  .  E  come  tu  hai  potutoyedere, 

10  ho  guxci  piihelWri  ^eleMik^le  robe  ,  che  medico  di  Urente.  In 
fe  di  Dio, io  ho'roba  ,  che  cosi  oy  contata  ogni  cordelle  lire preffo a  celi 
to  dibagattini ,  già  t  degli  anni  pufJRieci  :  petj^qumto 

11  priego^  che  facci  y  che  io  ne  fia~T  &  in  fedi  Dìo  fetu  il  fai  ffte  pur 
infermo  ;fe  tu  fai ,  che  mai  di  mio  mestiere  y  io  non  ti  tonò  vn  denaio. 
Bruno  adendo  cojiui ,  e  parandogli ,  fi  come  altre  uolte  a[[aiparuto  gli 
era,  vn  lauacecTy  dìffe.  Maeilro  fate  vn  pocxL  il  lume  piujfua ,  e  non, 
Vincrefca  >  mfin  tanto  ctTTohaWìa  fatte  le  code  a  quegli  topi ,  e  foi  s 
vi  rijp onderò  .    Fornitele  code  >  e  Bruno'  face ènjjto  vifla ,  che  forte  la 
peti^on^gli'graua/fe ,  Ìtffe~.  Maeftro  mia ,  gran  coji  fon  Tjuelle ,  Chj^^ 
fexjne  fare  (le  y  &  io  il  conofeo.  Ma  tutta  via  quella,  che  a  me  addiman 
date,  quantunque  atta grandetta  del  voSlro  ceruello  fìjpticiola+puXlZ 
è  ajne grandijjima  :  ne  fo  alcuna  perjhmdetmondo  ,  pcr^j^ió^oteju 
doJa  mif4cc£iy  feio  non  lafaJ^^eJ^voi,fì percÌK^anio  7  quanto  (t 
conuiene ,  e  fi  perle  parole^pojt  re,  le  quali  fono  condite  di  tanto  Jenno^ 
che  trtrt ebbono  le  pw7@i ber cdeglivj 'atti  ,  non  che  me  del  mio  pzopÒL 
himento^:  e  quanto  pa^yficonvoi,^MUnifiaretefiiUÌo.  E  dicouiancq^ 
racosTy  che/ e  altro  non  mi  vifacepe  voler  pene  ffivi  vo  bene  y  perche^ 
veggio,  che  inn  amorato  fi  ete  di  cosìbellajcofa^  come  ducile.  Ma  tan- 
to vi  yoUire,  io  non  p^ffsùn  quefTe  cofe  quello ,  aje  voi  auuìfate,  efer 
que[lo  non  p^o^X-.voi  quello ,  che  bifognerebbe  adoperare  :  ma  oue 
voi  mi pixmettjat^opra  la  voslra grande se  caltenta  fede  di  tenerlomì 
credengg ,  io  vTdarò  il  modo  ,  che  a  tenere  haurete  :  e  panni  cjier  cer^ 
fo,  ege  hauendq  vei  così  he  libri ,  e  l'altre  cofe+  dz  dtfopra  dette  nìlxi- 
Hetfi che  egli vi  verrà  fatto  .   Acuiti  Maejtrodijfe  ,  Sicuramente  di. 
lo  veggio,  ghetu  non  micvnojci  bene  ,  e  non  Jai  ancor  Oj£ome  io  fo[tc- 
ner  (egreto.  Egli  erano  pochecofe ,  che  Mefsey  Cmfparruolo  da  Sali- 
ceto faceffe ,  quando  egÌTera  giudice  della  ppdelìa\ji  Forlimpopoli , 
che  egli  non  me  le  mandale  a  dire ,  perchemi  trouaua  così  buon  fe- 
gretaro.  E  vuoi  vedere  ,fe  io  dico  vero ,  io  fui  il  pwmìmomo  ,  &cm 
egli  diceffe ,  che  egli  era  pfxdfpofare  la  Bergamino.  ,  vedi  oggimai  ttit 
Or  bene  ila  dunque ,  diffe  bruno ,  fe  cote  fttofene  Jftdàua ,  ben  nìe  ne 
pcffafdare  io.   il  modo, ,  che  voi  haurete  a  tenere  ff  a  queìfo.  ~^oi  fi 
babbtamo  a  qucjlanoìlra  brigata  Jempre  vn  Capitano  con,  due  Confi- 
iheri ,  //  quali  di  fei  in  fi^mefi  fi  mutane ,  efen^afallo  a  c aloidi  firZ 

*    \\      f^wHrt^TTO?^2^[^^M^^  Capitano 
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Capitanò  Buffalmacco^ io  Confi%lrere>e  cosi  é  fermato. E  cbj  è  Capirà 
no,  può  motto  in  mettcrui ,  eJar^eMfffji^l7tay  cjfp&lì  uuòle:  epcti- 
Ttò  a  mepanehhe  ,  che  voi  ,  in  quanto  voi pottficf, pnndefiela  dime 
JTicbc%za  di  Buffalmacco,  c ficefìeglj  onore.  Egli  è  huomo.che  veg- 
gendoui  così  fauio ,  s'innamorerà  di  rei  incontanente ,  e  quando  r vi 
l'haurete  col  fenr.o  vofi>vye  con  quefìe  buone  cofe ,  che  bautte,  vn 
fmaidimcjficato ,  voi  il  potxc5jri chiedere  y  egli  non  utfiiprà  dir  dino. 
Io  gli  ho  già  ragionato  di  voi  ,e  v uolui il UKS^jdel  rifondo:  e  quando 
yoi  bauret^Uocesfi  lafeiatcjarmecmfui.  ^ilfera  difie  il  Àf zefiro* 
Troppo  mipiacc7iò>cbe  tu  ragioni,  afe  egli  e  hxomo,  che  fi  diletti  d-c' 
faui  huomini,  e  fiuclliwi  pure  un  poco. ,  io  farò  ben ,  effe  egli  m  andrà 
fernpre  cercando  ;  perciochcio  riho  tanto  del  fennq  fche  io  ne  potrei 
fornire  vJì  a  cìità  ,  e  rimarrei  fauifiithò .  Ordinato  quefio  ,  Bruno  dif- 
feognicofa  a  Buffalmacco  per^ordiuc .  Dijbc  a  Buffalmacco pareamil 
le  anni  di  dotar  effe-rea  far  anello  ,  che  quefio  Mae  Uro  Scipa  andana 
cercando  .  il  Medico  >cbe  oltremoefo  difideraua  d'andare  in  cprfiu  non 
inoliò  maL,  che  egli  dinehne  amico  di  Buffalmacco  :  //  che  ageuolmcnte 
gli  uenne  fatto  .  E  cmmmglù*  ^aY'e  lefiiuJbelle  cenè^  &  i  più  fregi* 
*dt fi nari  del  mondo  ,  &  a  Bruno  canini  altresì  >  &  rfp  fi  laraQg^aua^ 
2£a  come  quei  /ignori .  Li  quajifenten dogli  boniffimi  vini ,  e  di  graffi 
capponi, e  d'altre  buone  cofe  afi  ai,  gli  fi  teneuino  affa;  di  p  refi  a,  e  feri- 
na troppi inuiti ,  dicendo  fernpre ,  che  con  un  altro  ciò  non  farebbo^o 
fi  rimaneuancon  liti.  Ma  pure. ,  quando  tempo  parue  al  MaeSho  ,fi  co- 
me Bruno  haueua  fatto ,  cofi  Buffalmacco  rìcbttfe.  Diche  Buffalmacco 
fi  mefirò  molto  ttgbatQ  ,  e  fece  a  Bruno  un  gran  romore  in  tcfla,  dicen- 
do .  Io  fo  boto  ,  to  mi  tengo  a  poco ,  che  10  non  ti  do  tale  infila  te- 
fia^beil  nafh  ti  cafehi  nelle  calcagna ,  traditcrj.be  tufe  ,che  altri,  che 
tujion  ha  qutfle  cofe  mani/ efiat  e  al  Maefiro,  Ma  il  Maestro  lo  feufa- 
ha  forte ,  dicendo  fe  giurando  fi  barn  rio  d'altra  parte  ftp  ut  0  :  e  uo- 
po molte  delle  fue  fame  parole^,  pure  iLfucefici^  Buffalmacco ,  rmolto 
al  Maeslro  diffe.  MaeSlro  mio  egli  fi  pur  bene  ,"cbe  voi  fiele  Sialo  a  Bo 
logna  ,  e  c  Le  uoi  in  fino  in  qucfla  terrababbiate  recata  la  becca  cbiu- 
fa.  ft  ancora  ui  dico  più  che  uoi  non  apparale  miga  l  a  .  hi  .  ci.  in 
filamela  ,  cerne  molti  feiocconi  uoglion  fare  ,2^/  t  appara  He  bene 
in  fui  mellone  3  eli  è  £orì  lungo:  e Je  io  non  m% inganno  ,uoi  fcfi e  battc?^- 
%ato  Tn  Domenica  re  come  che  Bruno  mhahbia  detto ,  cbejioi fludia- 
fielàin  medicine,  a  me  pare.*  eh  e  noi  fi  udì  afi  e  in  apparar  e  a  pigliate; 
bno/ntni,  il  che  uoi  meglio  ,  che  altro  buorno  ,  efie  io  uidimaufapetefa. 
re  con  uofiro  f emione  cm  uoflre  mutile .  il  Medico  empiendogli  le  fj^ 
tote  in  bocca,  nerfe  Brtm  diffe  .  Che  cofa  è  a  favellare,  &  ad  ufari  ea* 
Macllra  Sonane  in  cor£ò*      ff  j  foni* 
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fari.  Chibaurebbe  toHo  ognifnrticularjtà.ccmprcfa  delmiofentimen- 
tOj  come  ha  quello  valente  buomo  i  Tu  non  te  ne  auucdcfti  miga  co- 
sì toslQ  tu  di  quel]  che  iovalcua,  come  ha  fatto  egli  :  ma  di  almeno  quel 
lo ,  che  io  ti  diffi ,  quando  tu  mi  dice Fiiy  che  Buffalmacco  fi  dileltaua  de' 
Jan:  buemini.  T^ru^cic  io  Ibabbia  fatti*  biffe  Bruno,  ?ncglio.  al- 
lora il  Maejlro  dificà  Buffalmacco .  filtro  baurejìi  detto  yfe  tu  m'ha} 
ucffi  veduto  a  Bologna  ,  douenon  era  niuno  grande,  ne  piccolo^  ne  dot- 
tore, ne  [colare ,  ebe  non  mi  volefe  il  meglio  del  mondo  ,  sìjutti  gli  fa- 

"  Heua  appagare  colmio  regnare  .  e  col  Cenno  mì<L>  E  dirotti  più ,  che 
io  non  vi  diffi  mai  par  ola  ycbe  io  nonfaerffi  ridere  ogni  buomo,  sì  forte 
JiiaaxùzJoro  :  e  quando  io  me  ne  pam ,  fecero  tutti  il  maggior  pianto 
delmondo  ,  evoleuanotuiti ,cbeio  vipurfimaneffìTe  [uatantolaco* 
fajperclùo  vi  fìcffì,  clyf^oUono  lafciare  urne  filo,  che  io  leggìi  a 
quanti  fc diari  vi) aia  uà  ,  le  medine :i ma  io  non  volli ,  cjue io  era  pur 
dijpcflo  avenir  qua  a  grandtffime  eredità j  che  io  £Ìbo,ffaÌe  fin. predi 
quei  di  eafa  miaj  e  cefi  feci .  Difle  allora  Bruno  a  Buffalmacco  .  Che 
tiparej  tu  noi  mi  crederi*  franilo  io  il  iidkeua  .  dileguagliele  egli 
non  ba  in  quella  terra  medico  >  che  s'intenda  d'orina  d'afino  appetto  a 
coflui:  e  fermamente  tu  non  neirMerreflL  vii  altro  di  qui  alle  portici 
Tarigij,  dé così  fatti:  V  aÙ£^^^^aaitu  di  non  far  ciò ,  chlc  vuole. 
Diffe  ìlMedko*  Brun  dice  il  ve  ru  ±  ma  io  non  ci  fono  conosciuto.  Voi 
[lete  an^  gente gr offa ,  che  no  :jna  io  vorrei yjìhjejpoi  mi  vedefte  tra 
dottori ,  come  io  foglio ftaw.  ^Allora  diffe  Buffalmacco <.  Veramente, 

-Mac  firn ,  voi  te  [apcte  troppo  pui+  ebe  io  non  baurti  mai  creduto  ;  di 
che,  io  parUndùUL*  cerne  fi  vuole  parlare^ fui ,  e:  cm  yoi[iete,[rafla^ 
gliaujiìentc  vi  dico,  che  io  fu  ocaccc  rè  jl  n^afallo,sbevoi  di  ncftra  bri 
gata  farete.  CU  oneri  dalMedUrfattiajo^  pi^ 
m^z^uliiplùjixjim  ila  onde  ((fi  godendo ,  glifaceuan  catfalxaxfa  ca- 
pra delle  maggiori fàocchei^e del  mondo  ,  &  impromìfjcngli  di  da  rgli 
per  donna  la  Corrtrffa  di  Ciufflatì  ,la  qugle  era  la  jwfbella  cojk ,  che  fi 
Ucucfe  in  tutto  il  Culattario  dellymana generazione^  Domandò  il  Me 
die o,  chi  [effe  q^sTa^nte^.  M  quale  Buffalmacco  diffe.  Tihuvma 


fa 
io  vna  notte, 


ella  va  d ai  tom osella  fi  fa  benfentire  ,  benché  dia  fùailpi 
h:>:  non  l  a  perciò  molto  ,  che  ella  vi  p^Linnan^^Zvfcu 
che  andauaad  .Arno  alauarfi  ijùedi,  e  p&pigLare  vnpMo/arig  ymee 
la  fua pjiumwum  dimora  è  in  Late)  ina  .  Ben  vanno  ùer^kZe[mi 
[ergenti  fpffo "dattorno ,  e  tutti  a  dimoftra^ion  ~dclla  maggioranza  di 

lei, 
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lei y  portinola  verga  3e7 piombino.  Defuoi [baroni fi  veggon  pertuu, 
tP  affai  ,ficome  è  il  Tamagnm  della  Qprt&+  Don  Meta,  Manico  di  Sco- 
pa, lo  Squacchera ,  &  altri ,  li  quali  vostri  dimestici  crcdQ  ,  chejìeno, 
ma  ora  non  ve  ne  ricordate*  JjTcasì  gran  Danna  adunqWy  fa/ciato^ 
ftar  quella  da  Qacauincigli,JVlptj]f^non.£mgannay  vi  metteremo  nel 
le  dolci  braccia,  il  Medicone  a :  Bologna  nato,  e  orefcìuto  era ,  non  in* 
tendeuai  vocaboli  di  costoro.;  pacfh^egli  della  donna  fi  chiamò  per  . 
contento.  T^e  guari  dopo  quelle  noiiclle ,  gli  recarono,  i  dipintori }  che 
égli  era  fi  r  riceuuto  .  E  venuto  Udì  ,  che  la  notte  fcgncntefi  douean 
tagunare , iìSMaefirò^gli  hebbe amenduni  adefinare  ±e definato^ctie- 
gli  hebhero  3gli  domandò  ,  che  modo  gliconuenitia  tenere  a  venire  a 
quella  brigata.  Jitqual  Buffalmacco  difj e .  Vedete Maefiro ,  a  voi^ 
(Olimene  ejiere  molto  ficuro;  perciockefe  voi  nonfofìe  molto ficuro,voi 
pjOtitQjLriceucxe  impedimento  ,ef<are  a  noi  grandi/fimo  danno:  e  quel- 
tonache  egli  vi  corifene  efier  molto  fic uro ,  voi  Ivdirete.  ^Avoifi 
conuien  tronar  modo,  che  voi  fiate  fi  afera  in  fui  primo  fonno  in  fu  vno 
di  quegli  adotti  r  lionati ,  che ,  pacatemi*)  ha ,  fiuterò  di  fuori  a  Sante 
Marìa  JJouella  ,  con  vna  delle  pjubsHe  voflre  robe  indoffo  >  accioche 
Voi  per  la  prima  volta  compariate  òrreuole  dinanzi  alla  brigata  :  e  fi 
ancora  pc  rciochè*(per  quello, che  detto  ne  f offe,  non  vi  fummo  noi  poi) 
perdodie  voi  fiere  gentil buomo  >  la  Qontcjfa  intende  di  fami £aualier 
bagnato  alle  fue  fpefe.  E  quiiij  Raffrettate  tanta,  che  per  voi  venga  co* 
lui,  che  noi  manderemo .  Et  accioche  voi  fiate  dogm  coja  informato* 
egli  verrà  per  voi  vna  befiia  nera,  e  cornuta  ,  non  mollo  gran  le,  &  an 
drà  faccendo  per  la  pii'ZZ*  dinanzi  da  voi  vn  gran  infoiare  ,  &  vn 
gran  faltare  per  ifpauentarui  :  ma  poi ,  quando  vedrà,  cheyoì  non  vi 
fpauentiate  >  ella  nis\ucoHerrpianamme:  quando  accostata  vi  fifa* 
rà  ,  e  mi  allora  fen^a  alcuna  paura,  fendete  gin  dello  anello,  efen^t 
ricordare  ol  odio,  o*  Santi  ui  falite  fnjo,  e  come/ufo  ut  ficte  ac  con* 
ciò,  così  a  modo ,  chefe  slefiecorteje^  >  ui  rateile  mani aLg^Jenig 
più  toccarla  belila .  Ella  allora  foauementefuuouer^  e  rechcr annone 
a  noi  :  mainfino  ad  hor#  fe  noi  ricordale  oDio,o  Santi  ,p  hauefle 
ùAum,  ui  dicalo,  che  ella  :iigotrebbegittareyo  percuoter  ehi  parte,  che 
uiputirehhe  ;  e  plrciofe  nonni  da  il  cuore  defferlen  jTcuro ,  nonni  ne 
nife  ,clMOifar~écJannoanoi  yfen^afare  a  noi  prò  veruno,  ^llora 
il  Medico  difie.  Voi  non  mi  cùnofeete  ancora.  Voi  guardate  forfè,  per,  f  RlWf.ff 
che  io  portai  guanti  in  mano  >  e  panni  lunghi .  S  e  noi  Japcjie  quello»  latore,  che  cu 
theiohoiiajatto  dinotte a  Bologna  y  quando  io  aiidauataluoju  co  te  Sueftefo.- 
t  hìeicompagm  alle  fem>we ,  noi  ui  mar auigliar  ette .  Infed  Jddtòeglt, 
fu  tafnotte7che,nonliotndW  una  uemre fsnnoi(& erauna  tri-  ™* 
Macftto  Simone  iacoiicx  *  'fr*- 
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Sì attesola  ,  chcp£ggù)yche  non  era  alta  vn  fommeffo)  io  le  diedi  impri 
tna  dimolte  p^na^pofL^  ,  creisi,  qIjcìo  la  portaffipref 

Joayna  balestrata  ,c pur  con uenne  /fi  feci  ,  che.Ma  ne  uenifìe  con 
noi.  Et  vn  altra  voltami jRòrd^^  io,  fenica  effer  meco  altri,  che  vn 
nuu&nte.  ,£olgvn  pM&  dopo  lanternaria  ,pafiatjtllato  al  Cimitero  de 
irati  minori,  &  er annidi  Heffo  Hata  fbtterra'tayna  femmina ,  e  non 
bebbtfauMjiiuna  :  cp£rùàji  quello  non  ni  sfidate ,  che ficuro,  e  ga- 
gliardo fan  lo  troppo  ,  £  die oui^chào pervenir -uibene  orreuole ,  mi 
metterò  la  roba  mia  dello  f cariano ,  con  la  quale  io  fui  contentata** 
vedere  ,fela  brigata  fi  rallegrerrà  .quando  mi  vedrà  ,  e  Te-io  faròfat- 
to  amano  a  man  Capitanò^.  Vedrete  pure ,  come  ÌLopera  andrà,  quan- 
do io  vi  farò  flato ,  da  che  non  bJueridomi  ancor  Quella  Contejfa  ve- 
duto,  ella  s'ù  sì  innamorata  di  me  ,  che  ella  mi  vuol  fare  cqualier  ba- 
gnato :  e  forfè  chela  canali  cria  tm  Sarà  così  male,  e  faprolla  così  mal 
mantenere ,  p  pur  bene  :  lafceyete_  pjftjar  me .  Buffalmacco  di(ie . 
Troppo  ditetene ,  ma  guardate ,  che' vói  non  ci  facefle  la  beffa ,  e 
tionvcni$ìe\  o  non  vi  fotte  trottato,  quando  p£*±voi  manderemo  :  e 
questo  dico,  pttàochiegli fa  freddo,  e voi  Signor Medici  ve  ne  guar- 
date molto  .  T^on  piaccia^  D  i  o  ,  diffe  il  Medico  ,  io  non  fono  di 
quegli  affiderai  ,  io  non  curo  freddg  :  Jpoche.  volte  è  mai,  che  io  mi  le- 
vi la  notte  così  per  bifogno  del  corpo ,  come  Vhuomfa  tal  volta,  clg 

10  mi  metta  altro,  che  il  piUiccionc  mio  fopra  il  farfetto  :  e  perciò  io 
vi  farò  fermamente,  Ttetki/Ladunque  cotìoro ,  come  nottefi venne 

facccndo  filfidaefiro  trouòfuc  feufeincafacon  lamoglie  :  e  trattane 
melatamente  la  fua  bella  roba  ,  come  t "efnp o gli puujie.,meffalafi  indof- 

foderi  andò  fopra  vno  de' detti  auelli  :  e  fopra  quegli marmi  ri Hrcttoft^ 

'  ejicndo  il  fròdo [grande ,  cominciò  ad  aTpettar la  beffia.  Buffalmacco, 

11  quale  era  grande ,  e  atante  della  pexfonZ,  ordinò  d' battere  vna  di 
queHemafcJxxZycbc  y fare  fi  foleano  accerti  giuochi ,  li  quali  oggi 
non  p  favo  ,  emffofun  dopo  vn  pilliccion  néroarouefeio ,  in  quello 
s'acconciò  in  guifa  ,  che  parete,  pwcvn  Or]o,,fe  non  cfck  mafehe- 
ra  haucua  vifo  di  diatfoJo,  &  era  cornuta.  E  cosi  acconciò,  venendo- 
gli Bruno  apprefio  ,#£K  vedere  come  l'opra  andaffe  ,ferìandò  nella 
t^S^nnouadi  Santa  Maria  T^puclla    Emònie  egli  fi  fu  accorto, 
che  mèffer  lo  Macfìro  vera  ,così  cominciò  a  faltàbellare  ,  <jr  qfar\ 
vn  nabiffare  grandinio  fuper  lapùg^,  &  afufolare ,  &  advr- 
lare,  &  a_flriderc,agwfa  che  Je  imperunfato  fefìe .  il  quale  co- 
rnee ilmacjlro  fentì ,  e  vide  ,  così  tujti  indigli  s  arricciarono  addeffo , 
c  tutto  cominciò  a  tremare  ,spmej^m ,  che  era  jnii^  che  vna  femmi- 
na}  paurvfo:  e  Tu  bora  ,  che  egli  vorrebbe  effere  Stato  innanzi  acah 

fina, 
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fua,cbequiui.  Marion  per  tanta  ^purpoichc^andato  r'era  ,  sì  sforai 
d'afiicurarfi  ,tanto  il  vincaia  ildifidero  di  giùgnere  ^vedere  leniste 
uiglie  dettegli  da  coSìow.  Ma  paiditjujfalmacco  bebbe alquanto  m- 
peruerfato  come  è  detto  Sfaccendo fembianti  di  rappacificarfi ,  s'ajgptlò 
aU%auelh,fopra  il  quale  era  iTtfaefiro,  e  slettejfièjmo.  il  MaeSlro,fico 
me  quegli ,  cbejutto  t  rem  qua,  di  paurju,  non  fapeua ,  £be_  farfU'e  fu  ?i 
fallifie,  o/e  fi  Slejfc.  Fltimamcnte  temendo ,  nonglifaceffc  male  Je fu 
non  ri  faliffe  Kcon  la  feconda  paura  cacciò  la  prima*  e  fcéj ode Ho  audio, 
panmentz  dicendo,  I  dd  i  o tri  aiuti,  furi  fall,  &  acconcioffi  molto, 
tene  >  e  fenipre  tremando ,  tutto  fi  recò  con  le  mani  aJ}arcortefe,comz. 
detto  gli  era  flato  .  allora  Buffalmacco  pianamente  s'incominciò  a  di- 
ridare  verfo  fanta  Maria  della  Scala,&  andando  carpone^infinprefi^ 
le  donne  di  Bjpolejl  conduffe .  Erano  allora  per  quella  contrada  fofie% 
nelle  quali  iìauoraton  di  quecarqtifaceuan  rotarla  Conteffaa  Cimi- 
lari^rjngrafiare  i  campi  loroT^Mle  qu.iU  come  Buffalmacco  fu  vicino 
accoftatofi  alla  proda  J'vna,  eprefo  tcmpojnefia  la  mano  aWvn  de'pic^ 
didelMedico ,  econeffafofpintolfidaddofo  ,  di  netto  col  capo  innanzi 
ilgittò  in  epa,  e  cominciò,  a  ringhiar f^rte ,  &  a [altare,  et  ad  miperuer 
fare,  et  ad  andar fen e  lungo  Santa  Mammella  Scala  verfo  il  TratoJ'O 
gniffanti ,  doue  ritrouò  Bruno  ycbeù£rjion  poter  tener  le  rifa ,  fuggUp 
s'era':  &  amcnduai  fesla£acccndo(l ,  di  lontano  fi  mi  fero  a  veder  quel- 
lo, che  il  Medico  imp affa tofac effe.  Meffer  lo  Medico, fentcndofi  in  que 
s'Io  luogo  cosìabbommineuole ,  fi  sformò  dì  rileuarfi ,  e  diuolerfi  aiutare 
ger-vjcirne  :  &  ora  in  qua,  &  ora  in  là  ricadendo ,  tutto  dal  capo  al 
peJmpaflato  polente ,  e  'cattino  x  battendone  alquante  dramme  ingo^r 
T^atc,  pur  rìvfcì  fuori,  e  lafciouui  ilgappuccio.  Efpa  flandofisQllletna 
ni ,  comèpoteuaZme£ha-,  non  fappicndo  ,£be  altro  configliq  pigli*** 
fi, fine  tornò  a  cafafua ,  e  picchia  tanto^ ,  che  aperto  gli  fu  .  ^c^n^ 
ma,  cf tndo  egìi  cntr:to  dentro  coupàUML,  fu  Ivfcio  ri f errato ,  che  _ 
Bruno ,  e  Buffalmacco  furon  ita  p  i  i  sdire  \  comi  il  Maifirofofic  dalli 
fica  donna  raccolto.  Li  quali  Stando  ad  vdire  pentirono  alla  donna  rfìr-  " 
gli  [amaggior  villania,  che  mai  fi  dìcefie  aniun  trifio^ ,  dicendo^  Deb 
comeben  ti  fi  a .  TSLeriTTo  4  qualche  altra  femmina ,  e  volem  compa?     DJpigne  rtu 
rir  mohair  euole  coni:  A      VofcarlattQ.Ornontibaflauaiotpa-  moglie  cosi  bc 
je  io  farei  facente  r  l  r^p^da.nonchiaje.  Debnibaueffonoef 
Jt 'affogato  ,  come  effi  ti gittarotiTd,  doue  meri  degno  d'efier  gtttato.  ^ 
Ecco  Medico  cncrato ,  batter moglie  ,  <jr  ondar  la  notte  alle  femmine 
altrui  E  con  queSl  'e ,  e  con  'altre  affai £arde.  Jacc end ofi  il  Medico  tut- 
to lattare  +  infino  alla  tnc^ga  notte non  Tifinola  donna  di  tormentar- 
lo .  T m  l*  mattina  vegnente  Bruno ,  e  Btffalmacco ,  bauendofi  tutte  U 
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carni  dipìnte  fop panno  di  liuidoriyaguifa  che  far  fogliono  le  battiture? 
ferie  vennero  acafa  del  Medico ,  etrouaron  lui  gii  lenito  :  &  entrati 
dentro  qfui ,  pentirono ogni  co/a  putirui ,  che  ancora  non  sera  sì  ogni 
co/a  potuta  nettare  ,  che  non  uiputìJfiLi  Efentendo  il  Medico  cosìorue- 
nire  a  lui  ìfije^ejoro  incontro  dicendo  ^cbelnvi  o  defft  loro  il  buon 
dì  .  Ul  guate  Bruno,  e  Buffalmacco ,  ficome^'qpnllaJjaueano  ,  rifpo~ 
fero  con  turbatoyifo .  Odetto  non  diciam  noi  a  voi  y  an^i  pregfÙAMQ 
Iddio,  che  vi  dea  t  animai*  anni  ,£be  voi  fiate  morto  aghiado,fico- 
mc  il pin  disleale  ,  &  il  mag^ortraMtor  ,;cke.  viua  ;  7\rchcbe  egli 
non  è  rimafoper  voi  ,  ingegnandocf^^Jh'Ui  onore  >  e  piacere  ,  che, 
noi  nohftamo  Ha^imorti,coms QmL*  E peHa  vosìra  dislealtà  habbìg*-. 
fgp  fla  notte  hauiite  tante_bujfe ,  cheti  melo  andrebbe  vno  afino  aR$~ 
tna  :  feniche  noifiamo  tt.iti  a  pericolo  'Xeffere  flati  cacciati  della  [corri, 
jpagnia  ,  nella  quale  noi  hatiguamoi^d^^^Jarui  riceuere  .  E  fcuoi 
nonsicjpdetc  ,^6nctcmenta^le  é^^m^rè ,  come  elle  danno .  Et  ad 
*pn  cptal barlume  apertifi  ipannidinanQ  ,  gli  moffr arano  i  petti  loro 
tutti  dipinti  y  e  richiujongli  fenica  indugio.  Il  Medica/i  vòleuafcufare% 
e  dir  delle fue  fefagure ,  e  come,  e  doue  egli  era  flato  gittato .  jil  quale 
Buffalmacco  difle  .  Io  vorrei  >  che  egli  Vhaueffe gittato  dal  ponte_  in 
sAmo .  Terclyericordauate  voioD  i  o,  o'  Santi  ?  T^on  vi  fu  egli  det- 
to dinanT^i  ?  Biffe  ìlMedìco  .  Infe  di  Dio  non  ricordauaSomedijfe  Buf 
falmacco  %  non  ricordauate  ?  Voi  ve  ne  ricordate  molto  yche  ne  dijfe  il 
tnefio  noJì royshevoi  tremauate  come  vergale  non  fapauate,doue  voi  uì 
foHe  •  Or  voi  £§Thauete  benfatti;  ™a  tfcv£ii4 perfori  a  non  lacifarà% 
&  a  voi  ne  faremo  ancora  quello  onorerete  vijene  qpnuiene  .  il  Me- 
dico cominciò  4  chieder  perdona,  <£r  a^eg^lifi£rjl[a  ,  che  noi  do- 
uejfeKO  vituperare  ;  e  conle  migli  0Kparoh[,  cbe^è-gli^Sè  ».  sy  ingegnò  di 
fwceficaxgli.EperpMJArz  y  che ejfi  qnèffo  fuo  vitupero non  fa-~~  ~ 
kf$e™*  fe  fa  indi  ddièìrcTénorati  gli  hauèa ,  molta  fM.  ~ 
gli  onorò  y  e  gareggiò  cj>n  conuiti,  &  altre  cofe  da 
indi  innanzi ..  Cosìadunque ,  comeydito* 
hauete  ,fenno  sjnfegna,  a  chi  tan- 
to non  apparò  a  Bo- 
logna* 
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V  N  A  CICILIANA  MAESTREVOLMENTE, 
toglie  ad  un  me  re  a  tante  ciò  ,  che  Ih  pojtatiLT"  ~ 

il  cjuaje  fc  molante  fàcce n do"  (Vcllèrui  tornato  (gag 
jn  alx^|iLam  e  re  ata  ntTa73Ec  ràTm^  d  a  le  i  accat- 
tar jfc'^r^^  capecchio». 

Novell  a_D| c i ic a. 

Fax  tip  la  ncuella  della  J$eina  in  di^ 
uerfi  luoghi  faccfìele  donne  riJcre,non 
é da  domandare  .  7>{iunaye  riera  ,a 
cuijuxfopercbio  rifononfofiero  dodici 
r  v  li  e  lagrime  venute  in  fu  gli  occhi  • 
Molaiche  ella  bebbe  fine  >  Dionco^he 
fapeu^ ^cbej&lui toccauala  volta  ^d\fr 
fe .  Cr^ioje Donne y  manifeHaj&faì  % 

I'^^^sZ^^^^^*     taìlt0  Plu t-ar-t-*  fULtx£  >  ?^?/ro  piufot^ 
^^C'^^yT^^^S^     tìle  artefice  è  per  quelle  artificio] amen  te 
beff  ato  .  E  pLUW^quantwique  belliffime 
tofe  tutte  raccontate  habbiateyw  intendo  di  raccontarne^  vna,  tanto  pia 
che  alcurìjuhxa  dettane ,  da  donerai  aggradire ,  quanto  colei ,  che  bcj 
fata  fu  y  era  maggior  mae  lira  dihfffàre  altrui  , che  alcuno  altro  beffato 
[offe ,  di  quegli ,  olt  quelle  ,  che  ha  ne  te  c  ontate. 
Jole  VAegere*  e  forfè  che ancora  oggfè  %  rrurfan'za  in  tutte  le  terre 
'jfiAYine  jchc  hanrfo~pktQ^ccsl  fatiate  b  e  tutti^a^^ntuck^  (pp$? 
le  con  mercatante  capuano  xfacccndole J carie are  ,  tutte  in  yn  fonda- 
co ,  il  quale  in  molti '  luoghi  è  chiamatbJógana^mut^Y  {ocs>mune> 
c  per  le  fignor  dell:  fera  ,  le  portano*  E  quitti  dando  a  colora,  ebefo- 
pracio  jono/y  ptX  ìfcrit'to  tutta  la  mercatavtia  y& ilpit^di  quella , 
è  ddfóficxli  'dcltTal  y;icrc  apatite  umaga7^nosncl  q^leeffo  la  [uà  me  r 
CJtanàiriponc  ,c  ferrai  con  la  dna  ne,  e  tuTctti [doganieri  mfcriùono 
ifqrZU  mexta* 
tanti  a ,  facce/,  de  fi 
tlZ>  0  pLrpartt^def 
q.i  fliiLùro  deli 
Utile  <Ma  qtiai 
no  i menata?  ti 


ritto  ùagatCMLTnercatante  r  c^cr  tuU^ 
a  y  cheegli  'detta  dogana Jx^f^  .E  da 
volte  s'infermano  if infili ,  e  della  qua- 


itantie  \  cìje  yi  fono  y&  àncora  cbifie- 
con  li  quali pQÌ'jffi  >  fecondochelorcadé 
,  di  baratti,  e  di  vendite ,  e  d'ajiri  Jpac- 
h  molti  altri  luoghi ,  era  in  Telonio  in 
Cicilia  ^dojejmilmentc  crÀo,  &  qjicorfono  affai  femminèTeTcorpo 
JeWmej  màmmicbe  dettatone  fi  à  .  Le  quali  ,  da  chi  non  le  conofee, 
Crciliina,è  Salabactto.    •  fareb- 


f  cimano,  r 
ci*  La  quaL 
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farebbono ,  e fon  tenute  grandi,  &  oneHiffme  donne .  Et  ejjendo  nona 
radere  *  ma  a  fcorticarebuomim  date  del  tutto,  come  un  mercatante 
forefìiere  vi  ucggono  ,  così  dal  libro  dclla^ùgan a  s  informano  di  ciò, 
che  e^li  ubà  ,  e  di  quanto  pmjare,  &  apprcffo  con  lur jiia*euQji ,  & 
trionfi  attj>  e  con  fw^<mcffime)  qucjii  cotali  mere atantCs  inge- 
gnino d*  aicfcgre ,  e  dittarti  nel  loro  amore,  e  giamolti  yen' hanno 
tratti ,  aquilibttonapaxieUella  loro  mercatantia  bat/nQ  delle  mani 
trazu  3  e  d'affai  tutti.,  e  di  quegli  vi  fono  Siati  y  che  la  mercatantia ,  e7 
Hauilio  y  e  le  £fl/g£>  e  i  offa  la) date  v  hanno  ,  sì  ha  foauem ente  la  bar- 
bera faputQjncnare  il  rafoìo .  Orai  non  tane  or  a  molto  tempo  yauuen 
ne  ,  che  quiui  da  fuoimaesì/i mandato  ,  arriuò  vngiouanenoflro  Fio- 
rentino, detto  T^jccolò  daCignano  ,  cene  che  Salabaettofoffe  trama- 
to y  con  tanti  pamij  lani ,  che  alla  fiera  di  Salerno  gli  erano  auanT^tL 
che poteuSf^yalere  va  cinquecento,  fioriti  d'oro  :  e  datojl  tegaggiolìi 
quegli aUògameri , gli  mifcm  vrufriga^iìio  ye  fen^a  moHrar  troppo 
jran  fretta  dello  faccio ,  s'incominciò  ad  andare  alcuna  uolta  aJollaT^ 
Zppetfa  terra  .   Et  efiendo  egli  bianco,  e  biondo  y  e  leggiadro  molto,  e 
standogli  ben  la  vita y  auuenne  y  che  vna  (liquefi  e  barbiere y  chef  fa- 
ceua  chiamare  Madonna  Iancofibréy  hauendo  alcuna  cofa  fent ita  de* 
fatti  fuoi,  gli pofkS occhio  addoffo  .  Di  che  egli  accorgendo] r,  e  filman- 
do che  ella  fofie  vnagran  donna  ,  syauuisò\ ^cbejiada  fux  bellc^a  le 
£i£££$£>  efi£J^MJj  volere  mólto  cautamente  menar  que Ho  amore:  e 
fai^alirne co/a  alcuna apcrfma.y  incomincio  afare le  paffizteJinan'^h 
alla  caja  di  cosici.  La  quale  accortafene,  polche alqùaìiu dYfhebbe  ben 
con  gli  occhi  zcjcejòy  mofirando  ella  di  confumarftper  lui  Jegretamen^ 
te  gli  mandò  vna  fua  femmina y  la  quale  ottimamente  l- arte  fapeua  del 
ruffianefimo .  La  quale,  qùàf  [con  le  lagrime  in  fu  gli  occUiy  dopo  mola- 
le nouellegh  diffe ,  che  egli  con  ia  Bellc^a  y  econìapia££ucIe^L  fu* 
Ììo^m  sì  la  fua  D  onna^prfa^che  ella  non  troupi  luogo ,  ìTedttne  noi 
te:  e  p&rià^quando  a  lui  £Tàce$!iy  ella  diftderaua ,  più  che  altr^  cofa, 
diaydezf^on  lui  ad  vn  bagno  fegrètamente  trouare  :  <d^aMreJfoquefio 
i^^vn  anello  di  borfa ,  da  parte  delia  fua  Donna  gliele  donò .  Sa* 
tabaetto ,  vdendo'w&o  y  fu ilpudieto  huomo ,  chemaijbjfe  ,  e pxefo 
fanello  y  e  fregatofelo  agli  cechi ,  e  Ribaciatolo  Jeìmifein  dito  ,e  ri»  ' 
fpuofealla  huonaftmmina,  chefe  Madonna Biancofiore  tam*m>the  el- 
la néra  ben  cambiata  y0raocb^egli  amauajUiiei,  cheta  pia  propri 
vita;  e  che  egli  era  difpoflo  d*$nAay_e ,  douunquè\let  fo^graSk  7&* 
ad  ogni  bora.  Tornata  ad'mqu^TameJfaggiera  alla fua  Donna  con  que- 
lla rifpofìa  y  a  Salabaetto  fu  apiario  a  man  dettola  qual  baglio  itdìfè- 
inerite  gallato  refpro  Jaioùejfeafpettare  .  Il  quale  fen  ^dh  nejofit 
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delmondoaùerfona  ,pr -diamente alt 'bora  impollagli  vandò,  etrquò 
il  bagno  per  la  donna  ejferfìref*..  Doue  egli  non  islette  guari ,  che  due 
jcbiauc  venner  cariche  ;  Fvna  baueu4  vn  materajfo  di  bambagia  bello, 
e  grande  in  capo  ,  e  t  altra  vn  gran  didimo  ti/**prf  piqulLfO^J  e 
fo  qucflo  matérafio  in  una  camera  del  bagno  fopravna  lettiera  ,  ri  mi- 
fer  fuvn  paiQ  di  tenutola  fottilijfimc  lijtatedi  feta  ,  cfoiyna  coltre  di 
bucherarne  cipri  ana  bianchi(fima  ,  con  dueoriglieri  lauorati  a  maravi- 
glie. Et  apprefio ^queflo  fpogliatefi ,  &  entrate  nel  kagno  ,  quello 
tutto  lauarano  ,  ef pacarono  ottimamente  .  Ts^f  flette  guari ,  che  la 
donna ,  con  due  altre fchiaue  apprefio ,  qlbagno  venne.  Doue  clla>  co- 
me pzimA^bcb  he  agio  ,fece  a  Salab.icttograndiJJìfnaJ4fa>e  dopo_  i  mag 
giorrfofpiridelmondo^pmcbemolto  &  abbracciato ,  e  baciato  fbebbe, 
gli  diffe.  T^on  fo  ,  chi  mi  s\aueffc  a  queflo  potuto,  conducere ,  altri 
che  tu,  tu  m'hai  mifo  lo  foco  all'arma  ,  Tpfcano  acanino,  ^tpprcjfo  que 
Jìo  ycome  a  Iti  piacque,  ignudi  atyendùhi  /incentrarono  netbagno ,  e 
con  lòrojue  delle JcBÌàue.  Q^um ' ,  fen^a  lafciargli £or  mano  addogo 
4? altrui y  ella  medcfima  con  fapone  mofeoleato  ,  e  congqrof anato,  ma- 
r auiglio f amente  %  e  bene  tutto  lauò  Salabaetto  ,&  apprejio JefecfyC 
lauarey  ejlropicciare  alle  fchiaue .   E  fatto  quello  ,  recar  on  le  fchiaue 
due  len^uoli  biancbijfimi ,  efintdi,de  quali  vemua  si  grande  odor  di  ro 
/e,  che  ciò,  che  v'era,  parcua^afi^  :  e  Ima  inuiluppò  mll'vno  Salabael 
to  ,  e  l'altra  nell'altro  la  donna s  &  in  collo  leuatigli  ,  amenduni  nelletz 
to  fatto  negli  gattona*  E  quiui  poiché  iji fudare  furono  rjftati ,  dal-, 
le  fchiaue  fuori  di  quelen^uoli  tratti,  rima  fono  ignudi  neglt^  altri ,  E 
tratti  delpàniexe  oricanni  d'atientp  bellijjimi ,  e  pienji  f     d'acqui  ro- 
fa  ,  qual  d'acqua  di  fior  d'aranci ,  qual  d'acqua  ài  fior  di  gélf omino  ,  e 
qual  £  acqua  nanfajutti  coslcro  di  queste  acqui  fpr ubarono  :  &  ap- 
preso ,  trattcfuorifcatole  di  confetti ,  e flìr.ZiflfttfiW vini ,  alquanto  fi 
confortarono,     Salabaetto  4?  \n  ua  cfure  fuoTdiìe  ,  e  mille  volte  ha- 
ueua  riguardata  cofiejj  la  quale  t  ra  pc  r  ce  rto  bellifima ,  e  cento  anni  gli 
pamiàciafeuna  bora  ,  c]#quelle fchiaue  ferì  andaffero ,  e^beegtineU 
klraccu  di  cojlgfi  ritrouaffe.  Le  quali^QU  he  per  comandamento  del 
la  donna ylaf ciato  vn  torchietto  accefo  nella  camera  ,  andate  fene  fu- 
rori fuori  ,  cosìei  abbracciò  Salabaetto,  &  cgtìlei,  e  con  grand ifiimogiJL 
jxx2i  Salabaetto  ,  al  quale  far  dia  hchc  cofleUutta  fi  slruggefe  perfino 
'amore,  dimorarono  vna  lunga  Jfora7  Ma  poiché  tempo  £atue.di  tenar- 
fi  ala  donna  ,  fette  venitele  fchiaue.  ,fi  vestirono  ,  &  vrì  altra  volta 
beuendo ,  e  confettando,  fi  riconfortarono  alquanto  ,  &  il  vifo,  eterna- 
rli di  quelle  acque  odori/ i  re  lauatifi ,  e  volendofi  partire ,  diffe  la  don- 
na a  salabaetto:  Optando  a  te /offe  a  grado  ,  a  me  farebbe  grandifiima 
Ciciliana,  c  Salabaetto.  gra?ia% 
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Xray.iycjje  qncHa  fera  te  ne  vcmffì  a  cenare.,  &  ad  albc:'£2  meco.  S a~ 
libaetlo  ,  il  pjlgia,  e  della  belleTg* ,  e  delUartificiqJa  piaceiide'^^ 
di  costei  era  pzcjà^crectendofi  fermamente  da  lei  efiere  come  il  cuor  dei 
cofpo  amato  >  rifpofe  ^Madonna  y  ogni  vòfiropàa^XJLWit  fommamente 
a  grado:  epìp-ci^,  driftaj era ,  e  fempre intenda  dfjar  quello ,  che  vi 
p;accxàu,  e  cbefj&jpoi  mi  fia  comandato .  Tornatafenz  adjtn/gue  la  dark 
na  a  cafii.e fatta  bene  difue  robe ,  e  difuoiÀrnèJ^ofn^è  la  camera  fua, 
efatto  jplèlidiahìmentefar  da  cena,  aj^efJ^Salabaetto^iT^uate^  co^ 
me  alquanto  fu  fatto  ofcnro^àJeKandOy  e lietamente  rie \enuto  con  gran 
fetta ,  ebenfèrtnto  cenò .  'BùCuella  camcrafentrati ferie f enti  quiui  ma- 
rauiAioJp  odore  di  lejno  aloè ,  e  d'vccelfctti  cipriani  ride  il  letto  ric- 
chi/ lìmy ,  e  molte  belle  wfeju  per Jc  flaugbe  »  Le  quali  co fé tutte  infte~ 
ine,è  c^Jcuna^ejife , glfRcerq  Siimaré^oftcìjdouevc  efieréhna gran- . 
de ,  e  ticefr  donna  T  E  quantunque  in  contrario  baiujfe  della  vita  di  lei 
vditopucihare ,  p  er  cofa  del  mondo  noTwleua  credere]  e  fe  pur  dquan 
to ne*crcdcua,lei già  alcuno  bitter  beffato ,  per  cofa  del  mondo  nonpo- 
t£MÌ£redcfe  queiìo  douere  aliiiintcruemre  .  Egli  giacque  con  grandi/^ 
fimo f&rcreja  notte  con  efibleil  femprejpiu  accendendo/i .  Venutala 
mattina  ella  gli  cinfe  vna  bella ,  e  leggiadra  c":htnretta~d\jrgcnto  con 
Vna  l^llaborfa^e  figli  difte  .Salabaetto  mio  dolce,  io  mi  ti  raccoman- 
do Ke così  Cornelia  pexf^jnia  è  al  ptace^t^  così  è  ciocche  ci  è,  e  ciò, 
che  per  mjeffpùiob  allo  comando  tuia  t  SalaBaèitqtie'to ,  abbracciata 
la  ,  e  baciatala  ,  s'vfcì  dicafa  colici  ,  e  veneffene  doue  vfauano gli  altri 
mercatanti .  Etvfando  vna  vòlta \  &  altra  con  cofici  >feu%a  cojiarglv 
cofadelmondo,&  ognihorap^iuefcandofiyauiièfine ,  che  egli ven? 
dè  i  panni,  fuoi  a  contanti,  e  guàdagnonne  bene .  li  che  IctJonna  non  da- 
lui,  ma  da  altrui 7 enti  incontanente efiendo  Salabaetto  da  lei  anda- 
to una  fcr alcolici  incominciò  a  cianciare  ,  &  a  rubare  con  lui-,  a  ba- 
piarlo, &  abbracdarìo,moHrandofi sì  forte  diluiinfiàmmata,  che  pa- 
reti*^ ebe  ella  gli  doneffe  d'amor  morir  nelle  braccia  :  e  voleuagli  fiuti  ' 
donare  due  bellifitmi  nappi  dy  argento,che  ellahauem,  tibiali  Salabaei 
tonon  voleua  torre yftcome  cohitycljte  da  lèi  tra  vna  volta  ,  graltraha- 
ucuabauuto  quello  ,  che  vuleua  ben  trenta  fiorini oro  ,  fen^a  haucr 
mutof areiche  ella  da  litfprepdefie  tanta,  che  valeffe  vn  grofio  .  'jtì- 
la  fine ,  bauendol  cufìei  bene  acce fo  ,  colmoflrar  fe  acce  fa  ,  e  liberale  y 
vna  delle  fue  f chiane  ,fìcome'ella  hauetta  ordinato ,  la  ebiamòzixrche 
flla,vfcha  della  camera,  e  fiata  alquanto  ,  tornò  dentro  phgnmiii^e 
{opra  il  letto  gittaìafi  boccone,  cominciò  afare^iJolor^Tamento , 
the  matfacejfe  femmina.  Salabaetto,  marauiglialófija  fi  recò  ìnbrac 
€to  >c  cominciò  a  piacer  con  lei  >  &  a  dire .  Deb  cuor  del  corpo  mio, 
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the  battete  Voi  così  finitamente  ì  che  è  Li  cagione  di  quello  dolore  i 
deb  ditemelo  anima  mia,  'Reachela  donna  sbcbbe  affai  fatta  predare* 
&  ella  iiffe.  Otme  ,  fignor  mio  dolce ,  io  non  fio,  ne  che  mi  fa*,  ne  che 
mi  dire.  Io  ho  tefiè  riceuutc  lettere  da  Mejfina,  e  feritami  mio  fratel- 
lo,chef?  io  doue]Jrfenderey  &  impegnare  ciò  >  che  ci  è ,  che  fi  n  ^a  at- 
tuti fallo  io  gli  babbjajxa  qui ye  otto  dì  mandati  milk  fonti  doro,  fé 
non  che  gli  farà  tagliafaTa'Mla  i  ór  io  non  fio  quello  ,  che  io  mi  de  bba 
fare ,  che  io  gli  f  olia  così  previamente  bauerc  :  che  fi  io  haueffijfa^io 
^wc-quindia  dì~io  trouernj  modo  da  ciuirnej 'alcun  luogo  y  donde io  ne 
debbo bauer^a^ti^m^  010  venderci  alcunaZelle  nosire  pofiQiumi 
ma  ìioupotcm^io  vorrei effer  morta  yfxima  cj^  quella  mala  nouel- 
la  mi  venifìe.  E  detto  questo  y forte  rno^andop^bolaU^  non  relìau* 
di piagiere^  S alabaetto ,  al qualcfamoro fi* fiamme  baueujn  vrattpar^ 
te  del  acbito  cono/cimento  tolto^  credendo )  quelle  ver ìfjime  lagrime  ,  e 
le ùarolejincor  più  vere  , diffe,  Madonna , io nonvi.potreiferuiredi 
mafie  *jna  di  cinquecento  fi  or  m  d'oro  fi  bene  ,  doue  voi  crediate  potcr- 
mqjljrendcre  di  quia  quhuljcTdì  :  e  queffa  è  voflra  ventura  ,  che  puf, 
ieri  mi  vennero  venduti  i  pamiimici  i  che  fe  cosi  non  f offe  >  io  non  vi 
potrei  prefi  are  vn  graffo  .   Oime  %  difiela  donna  y  dunque  bai  tu  gitilo  z 
-difagio  di  denari  ?  0  perclig  non  me  ne  richiedali  tu  ?  -Virche  io  non 
babbijajndlc  Jo  ne  baueua  ben  cento  ,  &  anche  dngento  da  darti .  Tu 
_  ni  bai  tolta  tutta  la  baldanza  da  douere  da  te  riceuerc.  il  feruigio ,  che 
tu  miprqjfégfc'  Salabaetto  y  vie  piu^be^^Ja  quelle  parole  y  diffe. 
Madonna  rpEx^tuflo  non  voglio  io  y£be  voi  Tafciatc  :  che fe  f offe  così 
4ifognoameycomceglifaavoi  y  io  vlwurej ben  ricbeffiT.  Oimefdifit 
1adonnày  Salabaetto  mlcThen  conofcoy  che  il  tuo  è  vero,  eperfeUaM?no 
re  verfodime,  quando  fien^a  afpettar d\ffer  rlcbefio  di così  gran  quan 
tifa  di  moneta  y  in  così  fatto  bfjogìio  liberamente  mifouuìeni  ;  e  per  ccr 
ffUO  era  tutta  t ferina  qucflo  ye'con  quello  farolnolto  maggiormen 
tey  ne  far  ornai  y  Qbe  io  non  riconofca'dà  te  la  te  sia  di  mio/rateilo  .  Ma* 
fallo  /  odio  jfTf  io  mal  yolentier  gli  prendo  \  confidcrando  >  che  tu 
fe^nercatantel &  i mercatanti  fannqco 'denari  tutti J  fatti loro  :  ma 
pcrciccfiefltifigvomiftrigne  y  &  ho  f crmaf peranno,  di  tosto  render 
gliti  y  ioglijfur  prende  iol,  eperTauan^o  ^  fe  'phtpu^aJPianblìtrouer^ 
rò,  impegnerò  tutte  qmfyc  mie  c  efe  :  e  cosi  dato ,  lagrimando  yfiopra  il 
Vifio  di  Salabaetto  fi  iafcio  cadere .   Salabaetto  la  cominciò  a  conforta- 
re :  e  fiato  la  notte  con  lei      y  uioflrarfi  bene  liberalìffimo  fuo  ferui&D- 
reyfen^a  alcuna  riclJèfiaìdiJei  affienare ,  le  porto  cinquecento  befiorin 
d'oro  y  li  quali  cita  ,  ri  lei,  Jo  iicUuore  y  e  piangendo,  conigli  occhi,  JZTe\ 
ifij^tunnendojìnc  Sa! a  !!j  pia  jemp  lice  pxmcjfis^j^omelci 

Cfcil/nna,  c  Safabacuo.  donna 
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donna  hebbe  i  denari  4  così  s incominciarono  lendini  a  mutare:  e  do 
ut  priora  libera  iridala  alla  donna  ogni  voltaiche  aSalabaetto 
era  in  fxkcert.cosi  incominciarmfiaUfoprauuemre  delle  cagioni  rfer 
lequahnon  gli  vernila  delle  fette  voUteTvna  fatto ,  il  potmiLentr^re, 
ne  quel  vifo ,  ne  quelle  carene  Ine  quelle  feft e  fùngi  eran  fatte ,  che 
Jiùm4.  E  cagati  d'vn  meje  ,e  di  due  il  termine, ,  non  che  venuto ,  & 
^ualeTfuoidanJri  riauerdouea,  ricbiedenddgtf,  gli  eran  date  ferole 
mp^muo.  La  ondelnuedendofi  Salabaetto  dell'arte  della  malua- 
gia  femmina  ,  e  delfuópocofenno,  e  conofcendo ,  che  di  lei  mima  cofa^ 
finche  le  fi  piacele  \  di  questo  poteuadne  ficome  colui,  che  di  ciò  non 
haueua  ne  fcritiaTfie  tjSlimonip ,  e  vergognando  fi  di  rammaricacene 
con  ah  uno  %ft£&d2£r7cra]fatófa^  dinan^  ,  e  fi  perle  bef- 

fe ,  te  quali meritamente  della  fua  ìffialità  n[a$ettaua  ,  dolente  ol- 
tremodo  ,/eco  medefimola  fua  fcioccheTga  piagnea..  Et  hauenTo  da' 
fuoi.maettn  piukttere  hauute,  che  egli  qiiègli  denari  cambiale e  man 
dajfcgliloro,  accioche  fnonfaccehdolq  egli ,  quiui  nonfofìe  ilfuo  difet- 
'tofeopem,  diìiberù  dipaxtirfi,  &  in  fi  vn  legnetto  montato*  non  aVi- 
fa^ome  doue^tn&i'Kapoli  fepe  venne .  Eragttiuiin  que  tern])^ no- 
ftrocompar.  Tietr^dello  Canìgiano  Tra/prie  r  di  Madama  lampexatri- 
ce  diCoftantinopolì  >  huomo  di  grande  inteUetto ,  e  di  fittile  ingegno, 
grandijfimo  amico ,  e  di  Salafcaettq,  ejlefuoi:  col  quale  >  fi  come  con  di- 
fcretijfmo  huomo  ,  dopo^  alcm giorno  K  Salabaetto  dolendofi ,  raccontò 
ciò  ,  che  fatto  haueua,  &  il  fio  mifero  accidente ,  e  domandogli  aiuto, 
e  configli  in  fare  ^cbe.effo quiui  poteffe  Attentarla  fua  vita  yajferman 
dolche  mai  a.  Firenze  non  intendeua  di  ritornare,  il  Qanigiano>  dolen  - 
te di  queSìecofè  ydiffe*  Mala  bai  fatto  ,  malti  fejpmtat(u  male  beili 
tuoimaettr.i  vbbidùi,trop{ù  denari  ad  vn  tratto  haijpefi  in  dolcitudine:^ 
ma  che  fatto  è  ,  vuqICi  vedere  altro  .  E  fi  come  auueduto  huomo ypte- 
Qamcnta  hebbe  penfatAquello ,  che  era  da  fare, ,  &  a  Salabaetto  il  dif- 
fe.  >Al  quale  piacendoti  fatto ,  fi  mife  in  q^entwafàvoletà 

bauendo  alcun  derjaio  ^  &  il  Canigiano  baucndonegli  alquanujtti* 
Qatìfece  molte  balU  ben  legate ,  e  ben  magliate  :  e  comprate^  da  ven- 
ti botti  da  olio  ,& empiutele ,  e  caricato  ognicofà  ,fe  K^ÉflKp  Valer 
tno  9  &  il  legJggio  delle  balle  dato  a*  doganieri ,  e  fimilmente  il  cotto 
delle  botti,  e  fatto  ogni  cofaferiuer  e  a  fua  ragione  >  quelle  mife  ne' ma^ 
gfiT^ni  dicendd^che  infino  che  altra  mercatantia  ,  la  quafr  egli  afpei- 
tauaynonveniua°, quelle norivoleua toccare  .  Iancofiore  battendo  feji 
titjpquefto,  &  vdehdo ",  che  ben  duomiliafiorin  d'oro  valeua,  ogiuquel 
Lo,  che  al prefentehauem  recato  ,fen^a  quello  ycbe  egli  afpettaua,  che 
vAeuafìuÀi  tfcmilia  ?  parendoklMuer  tirato  a  pochi  ypenfà  diritti?. 
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tuirgli  i  cinquecento  >  ^r/P^^J^^  f(  maggior  fiMe  dc'einque- 
riilZ*  e  rnanWjìStài*  Sqjabaettà\  diut  urno  maliqqfo,  v'andò.  »  •// 
quali  vii  fàccoido  v.jta  di  niente  faf  ere  i  di  ciò  y  che  recato  shauejje, 
fece  hurraf]jglwfafc$ìay  e  dif/e,  l  e  c  afe  tu  folli  crucciato  ?hCLQyfcr- 
eh&iononHjrendè  costai  termine i tticiHenarL  lìatahaetto  cominciò 
gridere ,  €  dijfe^  Wadcnìia  nel  mi  di] piacque  bene  vn 

aujiyomt  afoluiTcbe  JlU^arreijl fuor  fux*  darloui  ffc  ìocredcfji 
puccrueui'  :  ina  io~vggltò  »  chr^pn^tffate.  fornaio  fhn  cruccialo  £04 
Eglifètantp\e  tale  T amor  ^ejo  vi^nh^  fkf  io  ho  LtfiP  Ww-" 
dére  là  maggior  ùajtfejlèllejnie  ^ffiouL&  ho  al  prefetti  e  recatateli 
ta^t^\rn^rlàìaìixiaycbe  vale  oltre  ^dtlmm 

yf^tzJaWi  )QÌje  varrà  oUxf  a  (umilia  ,  cr  intcndojijkrjiin  qttcjht 
Urrà  yn^wiccQ^òii nhmi^in'pfitfjt^ui  fcmpre pxcffe+^xudo^ 
JÌLjnezlH^lìàre^d^yoflTO  anfore  ycFe  losilà^  tìtf  $lea  alcuno  inna- 
;,..!<  :»  fa  donna  d^  ^^alqbaetto  ,  ogni  tuo  a*- 
rjjrrtQrHttìi^c  ^i^^icomeJCiQ^qli^^ ,  iìquaJ^h^mofiUijJjf 
la' vita  ma  ,  e  §£^mifortg\  chf  ffi  £on  inTendi^eulaJì  ^starci  tornate^ 
si?  >  £^roi£àJpt  *o  d  ì^uefe  qtjc  graffi fd  i  buo#  tempo^gnteco:  ma  io 
mi  u  voglio  vnpQc^uJarejjfo  ti  qj4Cjtctnju'ycjgtu  (e  n  aiidafti>  qU 
gune  volte  cij^ls^venìrefhneit  pattuì  x  & mcj^^iven  itti Ke  non 
Jbjficosì  tiLtìmcnte  veduta^cqtle  folciti,  &  oltr§  a^qacjlo ,  di  ciò ,  che 

10  altermijie^mi^Lnon  li t eiiìl ijmL denari .  Tu  dei  fapete  ycbe' 
t& erà^^xingrarviiffimo  iloiajp^ Ó^iù prandi/ Ti ma  afflizione  y  e 757 
è  in  cefi  fatta  difpofiQoneyqiuèitunquc  egliggù  molto  altrui  f  non  gli 
fUtuffi r  cosi  buon  vi/o  y  ne  qt(efide  tutta  via  alia  tfQftjf  colifi  vorreb^ 
be^&~jgjp}ff^  donna  ^ 

11  QQWU^jidJ^mj^  ?&L*  c  forici  tuTtg  ilj^JetleleUe  b:jw% 
e  non e?  attenuto  qucVo  y  e];  e tfàpxùmcfjfi) ?  e^j^u^cflo  gonuicne  >c1)C^ 
noi  altmi  mentiamo  altrui  :  ÌlU  quinciyenne  >  ejiùn  da  altro  di/etto, 
j$h£  10  i  tuoi  denari  mn  iìrenlei:  ma  logli  f^u^ifjM^^p'^s>x  la  iuà, 
partita  ,  t  'fe.  io  ktlé£&  japutp  >  doue mandargli  yhalb^fiLtjlÙcu^! 
lóte gh^ii'cei  monetati,*  makexdjejaputQnon HjQy  T£g[iTj^ guarda- 
ti.  EfatJjiÉgejiir^ T^farfi ,  doue  erano  quegfi  mele/imi ,  che  effo 
Pùilai^ìj0^ay  riieleff&f&njin  manose  di  ffc\  Jtjuio'icr  \s'efon£Ìnqjiq 

•  Salabaetto  nonfiima  fi  lieto;,  &  annoveratigli,  e  trojtMjgli  citi? 
quecèfl(jpy  e  ripoJtigl\j_diffc._  Hadonna  io  conofeo^  che  voi^Jtoyero^mk 
voi  rffwuetèjuttq  ajfai  :  e  diàlui  p£b£^i£iiès7o  ^eJ^rSamoYeycbe  io 
riparte*  voftlo  ne  vanesie dtyep&iùun  vofiro  bifggno  quella qùau 
titày  cbe  io potcgLfàre ,  c te 10  uy  ve  ne  ferwjji:  e  come  io  ci firò  ac- 
concio* voi  nep^t£e^^aU^ìom.  Et  in  qyeftagutfa  re  integrato 
~  Ciciliana,  siììsbaeucn         gg  conf^ 


tuo  incanno  tumido 'rivanno  di  tei , '  baucndogliilla  il  di  mandato ,  che 


gjliraTaaìuTótoTe  bacivi  i  vision  cornine  io  a  domanclai'e  ,  pcrcne 
ipcTnimaWwnia  Jwjfp'.  Egli  ^^yna  Buor^ezXf1  $'hzbbe  fat- 
t  o pregar^  dife .  lo ^  <//j£ttq  ,  jkmoàfQ  Ittegno,  fopra  il  quale  c  la 
mercatantià  yche io  ajpettau^  Mato^m^^c^f^  dì  Monaco  ,e 
Tifcattafi JieamJtia JT mn £oro  , \l e\qiafi  neccia  a pA$£XSi<l  ™c  mil~ 
tB,tf&QlionlpunìtenaioJ'ì^^  »  cjg mi  rgpde- 

jfij  itiaontancr, te  man daija_2ijip oli  jad  jnucjjtiyc  u[tdf  fjjgj&yenif 
<mi  e  io  vorrò >afjrfj}^  v/ndcrfth  mc^catm^Tta  quajcjio  quit 
pcrciccbenon  tfenìp  a.  appena  che  io  babbia  delle  due  derrate  vn  de- 
ìiaie  :  ijjRonsifoTio sìj[n^oj^ppjlolgj^  ì ch^io  chf  ou^ ,  cbidi 
quejìo  mifeuuenijje  :  e  fiexciàio  jW2?j^//ff  Tnifare  ^n?£pj  Tiri dìnTe 
Je[io  non  maj^j^ìg  ì  denari  JajniefcaùinJJa  nefa  ^rtalqjL  Mona- 
co ,  e  non  ne  riaur Sminuita .  Jia  donna  \f^te^r^iofkdique36  ,  ft- 
7pme£^^all^it^eryiliiU  fareun^erder^  ,  auufifiìì  ,  c][einodo 
ella  douif/e  tene  re ,  accio  ci)  e  a  Monacv  non  andaffe  ,  iiffe .  D  \  o  il  fa, 
fhtrben  me  hèlweJcefértPi&a^  il  tùJMarfinejtafu 

tpSeio  baue0  que^fden^l  TJafo/pD  i  ó£w^W^0^^ 
ira  ontzru  nte,  ha  io  non  gli  ho .  E  /'/  ves'O^bc  egli  ci  è  alcuna  pcrjonay 
ilqujajcl \iìtY \erim  fcruì  de^anquecenh  \c%_ynimaìlcauano ,  magrof 
rfa  v furane  vme  ,  egliWnnéiTu^jnerùy  eh'  orazione  di  trenta 
pìrt^umifeda  £dèf{a fQtal ^Lxfiù^ugli  v^i^bjmeYY^bìp  far 
fumo  dibuonpegiiUyCj"  io  per  m  fono  a\^oncia^hnpe^nar^rjc  tut 
te  queflc  roh^i  e  la  h£x^ùm^Larimio^  quanto  egli  ci  vorrà  fujpxzUd* 
leipeYpatemJj^^  &/  Cùnpj^.^ 

^^aiabaMQlacanm  ^chcmoùe<£o]^^  jter«/g/Oi  x 

ecorffi ,  che  di  leidoueuà'no  e/fere  i  denar  preliaU:  il  cjjcjyuccil- 


uc re ?u c^^^^^^^flY/^Ù  f^aJIÈ  ^axbee^li^bleua  guarda? 
MtbjÈ&de*7naM??ini.fi  ùer  poter  mitrare  la  tua  mercatantià  ,  fe 
ricbcsìaiiiif'ffe,  e  fi  acciocbeniunuQÙJLlifiotefòe  eficr  tocca,,  otra- 
f, .-jBUta'Ìa3p fcanjbiat$.  LadonMdifJe&J^  &  cra 

fJTai  buona  Sicurtà  :  e  perciò*  come  1  dìjù  venuto  >  ella  mandò  tervn 
Z?ff       *    •  ■r~         >  àifyJiy  fevfale7  % 
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fenfale ,  di£rìcllafi  confìdanamo^  e  ragionato  conjtii  quello  fatto, 
gli  Jìl  mdlnwrìn  d^oro^T^^^^^ìifa^x 


r£uJLÙ  £  SaT* h getto  ,  e  fece 
in  Ino  ^oniCj^rìtierea^jdog^aci^,  c/ej>alab aetto  dentro  sbanca  : 
efattj^  krojentte  >  e  coiitrafcnTtf^lfcm 

attefe&a  turo  altri  [attTTlaTaTfaeTfj^  'montato 
in  fu  'tnjrgiet?  ',<••- \wMc  <  ^HCj^ht^fÌQrTn  d'oro  a^MUxa dello  Ca- 
nizuufe '  ne  tornò^^tpolTfe^quin^i  buon^ff^LUkLeraJta^iOhe  ri- 


wa Firen-^e  a  fiwi  maejtri  ,  che  \ opalini  tbaueuan  mandato: 
e  fLagtra  'PietrQ  ^&  ogni  altri ,  a  ct£alcu)iji£^ 
tngtano  JT^djelfuon  ttmpqjfejlo  inga7mom fatto  ^t^Ciciluna  .  ZUùJi 
q 'iì*JT;  non  v^ndo^^fmnatanu  eftere,fcne  venneajc 
>  non  tfÓMn  loft  ialauacitp  m  jjjkugAj  shj£omiìn 
utgliire  y  e  dliì^nejof petto  fa  :  e  poicUben  due  me/La/pei 
te  ^C^j^^^en^  Vjniua^ece^cl^l  fenfale  fece  /c  Ina 


gà%\im .  E^wxàcrnnu^c  tafiatefebotti^bt 
l'tofujj>ro\  ItroHcT]^^ 


Tolto  di  fopra_ 


naJorj£Viib~ìrUi 
le  b.iiie  >jjt:ie_j  fiiorclie  due  , 
cbib  ì       prie  ws ,  trajiq  chjjpera 

hi.    ni.  età  ftfrfìfinrr  tfnj>n/fnfj  fior 

cejii^ren  , 


x^fljpnpjpj 


1.1  un- 
ii amara? 
atol'tiekr 
saie  t  ma- 
'ùjene  tfo 
laciaTcu- 
lo^lìendo 
'di \ -a p ce- 
nto fiorii 


'oppo-pìu^nMe  preUqLu&cffe  volte  d'u  t  ndo.  Cf  t  h* 
ìorfiuolt leJ/erJojió  .  Ejzi^maja{i£j^daario}  cco^ 
le t?ejje9tr$uo^cue tanto ^feppe  .itìri  y  quqh^aftri, 
C  c »  m  t  Dioneo  bibbi  Li  fita  noudla  Saitft  ,^co^Lourettà^0nofcendo  il 
termine  <Jj<:r  -venuto  ,  oltre  al  quale  jfuLreggernondoited  ,  commen- 
dato i! coi 'ì dio  di  Tìictxs&anigiano  j  cjje  apparve  dal  fuo  effetto  buo- 
tio  y'eU  fataci:  à  ii  Kal.:bjctto  ,  tlfejioy  pi  mi  noie  a  ma.ìdarlsiad  e- 
fti  i:\:  :fll£uaiafi &laureadicaf^2j3  tjffj&adjraiha  la  pqfe-^  don- 
nejcam,  rJ,cTtccnlò .  MadAnatyjÙllI  jb_,  coinè  jiacLUùleJ^eìna  noi 
hauremdi  voi,  ma  belUIa.  ^tM^WIk  noi tf&UZ ^ungtj'f  >£fr£ 
levare  bellezze  t opere  fi enfifpondenù  :  e  tórnojjuz federe  rlmL 
Ha  noìUm^delitf 'cr  [{'ina  fatta ,  quanto  del  vcTcrjtih  {tubino  corn- 
ine rJ.  redirig  ,  che fé donne  fogltonoefier  più  vaghe >  vn  gocTettii 
-  JT  vergogna  ^       tid  vifo  diuenne ,  auaLe  in  fi  l'atrrcrj  fon  h  n vitel- 
le rofe  .  MapJ^y^f^h^i'nHt^hebbe  gli  occhi  alquanto  baffi  >  cjr 
hebbe  il  roftor  datohogo^ Imendpcol  ftfo  Sim falco  de  fatti gertU 
g&ùyilh brigata  ordinato ,  così  cominciò  a  parlare^,  piletto/e  Don-, 
ve^aìfaipianife blamente  vediamo  7  che  pcicb  'ej  MqT  alcun f  Parte 
delgiorho  hanno  faticato  fotto  il  giogo  yJlrcUi ,  quegli tffer  dal  po- 
so allevati leWcioUìjelibirament?,  fànclor  £w  piace*  perhbo- 
„  u    1;  jchf 


GIORNATA 


tno;  basendo  WiuYio qnjii  giòufi  fatto  cert^de^e r#rettur*g'0 
nato  hXmoT^comè^  bifoghofLdi  vagare ^^mtQ  >  erogati* 
do  riprevdWf^  Vj?e> 
w.x  <)  vo  Vino  :  e  fri  ciò  qMUo  ,  che  damme,  fegnemio  il  vosi  rutile t- 
teuoteT^are  ,.7?J3?rfS rfÉUàténdo £i Wrigncm&(gmw 
fpcrhiuà  x  mavoÈhTftècimn  ,fecondocbeJ>lM^ 

0  ,£B^ancM  djllej&fc  y  gejdiranno  >  rwnme^ 


verri,  cojimaggior 

1/1  (&- 


mameMptenen  d  q.  ^cìTeWy 
iio^r^o/anflta  *Jìbetbà 
to    hi  appreso  dì  me  nel 


Umilia  dege codette,  jfc^ejaufa  :  é^'fi^Xt^^^^M^ yn^ 
Utto,e^ad^n  altro  fi  diede j  le  donne^arJj2Ìr]w 
^  ^rft^ijiouamagiucarc ^asantare ,e  cosTinffno  q^)orafàUa£?-^ 
nap^^im^TT^uale  ychuta]  intorno  a^laVella  fontana,  co^feflà ,  r 
"^^f  ìarer^na roìì 0 ^  E  dopo  fa  cena  ,gTmodo  vjato  cantanti ,  e 
Xanao 

jggjffiW  %  jìil^r^^ff^i^'ijuelle       volontariamente haueaìujeh 

leiibeh/focntey^  camtr^V  *~ 

jrixr  °J  >^jle>  libate* ;  •  : 1 

Cbj^  ^fento^e  C  hU^n^ytli  gioco  ^ 
Cì/ip Jon  felice,  ajrdp^ nel  tf4ofocp9 
L\xb b 0 v dante  aìtegre^a  >d?èn4oprè± 

DeWaUaglot^Tj^i^^''^'  --"V— .  >3t 

7{pn^Qtejidoja^^pfce  di  fare, 
E  nella^cjag^Lf^ 
Moftra'l  imo  lieto  -flato,  - 
Cli  emendo  innjmorato\\ 
In  cósj  alto,  eraggnardeuol  loco, 
Lieue  mija  l  filar,  doiùo  mi  col  o* 
lo  iìon  fècolmié cantò  dimoSìrare, 

Tiè'^egnaM col  difì),  '£2  «     J-     y&v  :* 

Jfrnorc,  il  h^eJifJbitO} 
Efi^ap^fneHc^m^c^^ 
Chefeifo^efentitop 


Torneria 


ì 
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Tomeria  in  tornente? 

Ma  io  fon  sì  contento  > 
Cb'ogni  parlar Jàrébbè^eoYto^ejip^  9 
Vria  nbaueffi  moiìrato puu^'n_pj£ù\ 
Chi  potrebbe  $imar ^cbcklmebracììi^ 
•Afòt^èffzr  giamai 
Là  fUfòuetp  t  ha  tenute  i 
E  ch'io  doucjjì  giunger  h  mia  facci* 
Làydouio  racsiollaj     \      *  " 
Te r grafia  >  ^pac-falutc* 
2S\i;j  ?ni  rarieS^Sufe  \ 
Le  mie  fortune ,  oacTTo  luiip  m'infoco^ 
Quel  nafconciendoj  ondilo  ri?  allegrone  gioco. 
La  cannone  di  TazfìLaJjaueua  fine  :  alla  aurfe  quantunque  per  tutti 
foffe  compiutamene  rjfpoftg^iun  ve  nhebbe^  che  con  piuat tenta  fol- 
lieitudinc ,  che  alni  non  gpparteneua.non  nota}] e  te  parole  di  quella  jn~ 
gegnandofì diquello  volerfi  indouinaxe+che  egli  diconuenirglitc* 
ner  nafeofocantaua .  E  quantunque  vari  varie  cofe  andif* 
fero  imaginaiidùyUiitnper  ciò  alla  verità  del  fatto  pcr^  ' 
uenne  ^  AÌa  la  fìfina  fpoìcMcjPide  Li  cannone 
&QÈ&0  finità)  e  legwuani  donneagli 
buomini  voupitierripofarfi ,  ca- 
tnandòy  che  eia feuno  /è- 
*  rianÒiffe  a  dor- 
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OTTAVA  GIORNATA 
del  Decameron 

INCOMINCIALA  NONA 
nella.quale  fotto il .i^ggimcn|b  d'umi- 
lia fi  ragiona ,  cialcuno  ,  fecondo 
che  gli^iai^FdT^èUlbjchc 

*  piu^gli  asgrada'j  r-;  .    .    -  <n 

A  L  v  c  e  yjjLfui  fplendcre  la  notte 
fugge ,  haueua^giqY  ottano  Ciclo  cfa^ 
Turino  irì~  {òT$£tileflro  mutato  iuu 
la ,  è  coni  in  c  ia  uà  t  \fu~po  ferri,  p  ex,  lipxa^ 
tl^leuar  JìfòyquaJido  Emilia  feuata- 
JTj  fatele  fue  compagne  ,  &  i  gioita 
ni  -parimente.,  chiamare .  Li  quali  ne- 
nuti.y  cjr  apprejlo  olii  lenii  gffijella 
^inaaimiatìfi  ,  inffno  advnbofcbet- 
*to ,  non  guari  al  palagio,  lontano^  fe- 
rì andarono  :  e  pej^qJwltóTntraTFy  t/- 
àcro  gli  animali,  ficomeSaiirìuoli)  Cernì,  cjr  altri  ,quafi  fi  curi  da  cac 
cibori ,£e?iafopraft ante  piJTóWr^^^on  aframente  gettargli,  cfte~ 
fefxnxa  tcma,  o  dinnjiichifojjero  diiìcnuti  :  cjr  ora  a  quefio ,  cjr  ora  a 
quell'altro  ajprejfat^qft ,  quafi  giugnere  gli  douejfero  ,  ficcai  dogli 
correre  >  ejaltare  ^p^jcuno  fpa^iofàlla'^i  ^x^ejQ^J^  painnal* 
^aìido  il  Sole ,  farne  aJuttì  di  ritornar*  .  ifji  t  rarì  iùfTTdiJjpndi  di 
quercia  inghirlandati ,  con  lejzynijuejic.y  o  d'erbe  odorifere ,  o  di  fio- 
ri: e  chi/centratigli  lyueffc  ,  ninna  altra  co] a  hanrcbhejsitutaÀire  , 
fenon  ,  o  ce  fi or  non  farai  r,o  dalh \m<tfjje  vinti ^eUa  gli  venderà  lieti. 
Così  aàunqiie  )f&dfLVinan7fpieae  rehendo/ene ,  cantando,  e  ciancian- 
do y  e  motteggiando  ^ìue^MXt^l  palagio ,  doue  ogrìuoja  ordinata^ 

"  mente 
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mente  diJpoHa ,  e  li  lorfamigljarj  Iteti,  e  fileggiatiti  trouarono .  Qjii- 


[tìuande  venti* 
aUarolare  ,  &  al  fi- 
dandolo lacerna ,  chi 
nutayciafiuno  nel  Tifo  ' 
to m ena 7  gudrd andò  % 
giorno.  La  qual,forri- 


t%Appreffo  allegali , 
cer  della  Égina  ,  gli  mi  fi  il  Sinifialc  oajai 
te  >  allegri  tutti  mangiarono .  E  da  quetfo 
tiare  fi  dierono.per  alquanto  fpazioj  ejwi 
volici aìidò  a  f ipofare .  Magia  rhorayfi 
go  vfato  s'adunò  a  ragionare .  Doue  la  re) 
difieycbef^mcy^d^e  allenouelle  del  pi 
dendo ,  cominciò  in  quefìaguifa. 

MADONNA  FRANCESCA  ARMATA  DA 
vn  RTnuccig  ,  c  da  vno  Àlcflandro^niuno  amandone, 
còl  fare  entrare  l'un^q;  morto  in  vna  (epoltura^e 
"  raltro  quello  trarne  pei  morto , non  guten.- 
da  elli  venire  al  fineTmpofto  >^3.uta  « 
mente"  fé  gli  leua  daddofTó . 

Novella  Pr  i HJl» 

JdqnnA  ,  affai  m'aggrada  y  pm_ 
d?ey vi piace^  che  pcr^qucHo  campo 
ap7£tQ  ,  e  libero^  nel  quale  la  voslra 
magnificenza  riha  mejfi ,  del  noueU 
lare  yd'effer  cola  ,  che  corrali  primo 
afjngoj  il  quale  fi  ben  farò,  non  dubi- 
to ,  cìequcgljy  che  appreffo  verran- 
no y  non  facciano  bene  ,  e  meglio  • 
Moltevoltes 7  ,  0  vcigpfe  donne  ,  ne* 
nojfri  ragionameli  moslratQ  ,  quan- 
jte  9  e  quali  fieno  Tefor^e,  d'amore  , 
ne  pcròjredp  ,  che  picnamentefene  fia  detto  ,  ne  farebbe  jxncoray  fi  di 
qui  ad  uno  anno  <T altrove  he  dì  di  cipynon  p^xh§^:e^j^ig^^ffo  non 
£ola~mente.a  vari  duVbi  didouer  morire  gli  amanti  conduce ,  ma  quegli 
ancora  ad  entrare  nelle  cafe  de  morti  per. morti  tira.  ;  ni aggrada  di  1 10 
rac  c ;  optar ui ,  oltre a quelle  ,  che  dette  fono ,  vna  noùclld  ,  netta  quale 
non  jolamentela  pnrf>n^d\  Amore  comprenderete^  ma  il  fenno  d* 
ma  valorofa  donna  vfato  a  torfi  daddofio  due ,  che  contro  al  fuo  pia^_ 
^erì^mauany  cognofeeretc.. 

"^^M^onna  Funccfca  de'  due  amanti,    gg    4  Dica 
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Pico  adtingne ,  che  nella  attedi  V^biaJÌ4gia  ynabell'iffima  donna 
douajaqual  duenojlri  Fioùutmi ,  chè  perjjauer  bando  làcfmoraua- 
ko>  chiamati  Vvno  BJmccìo  TulexmmUe  Faltrj)  ^Alejhndro  Cbiarmon 
teff  sfen^afap  eri  vn  dell'iltyp ,  gt^afodi  cosjcjji&fi ,  Sommamente 
amauano ,  operando  cautamente  ci  afe  uno  ciò  ,  che  per-  lui  fi  poteva  a 
douer  l'amor  di  coftei  acquistare.  E(  efiendo  quella  gentil  donna,  ilcui^ 
nome  fu  Madonna  Francefca  de [ Labari  >  affai fouente  {limolata  da\ 
ambafeiate ,  e  da  prèghi  ji  cfafc  un  di  costoro  ,  &  bauendp  ella  adefic 
ìnenfauiamcnte_p^oltegt[  oreccbif^j^èyolcndofì  fauiamente  ri- 
trarre e non  poterlo  ;  le  venne \acciocbe  la  loro  fece  aggine  fileuàffe 
daddofjfò,  vnpenfkra:  e  quel  fu  dì  volergli  richiedere  d'vn  feruigio, 
ti  arale  ellafenicuiìuno  dolergliele fere ,  quantunque  egli  fofìepojjì- 
b:!c,&cciocbenon  'fkcccndtlQeffi ,cttaliauefie orìejta  ,  o  colorata  ca- 
gione[di 'filatori  voterete  loro  ambafeiate  vdire  :  p'ippnpPY^fu  que- 
llo .  Era.il giorno ,che  quejìopenfi^rje  venne >  mMoin  'EiSm^vnOyil 
ìju4e ,  quantunque  flati  fofiero  i fuor pa^^énnVbuomini,  era  repu- 
tato il  £  ' 
fe:&c 
cbfcbii 

io  pAuui,  •  &  era  fiato  fotterratotn  vn  quello  fuori  della  cbiefa  de  fra*  ' 
ti  minori:  il  quale  ella  auui so  douer 'e  in  'parte  èjjerè^ grande^acconcìó 
del  fuo  prauniiirnrriuu  perlaqualcafa  ella  dijfead  vna  fuafhnte.  Tu 
faifa  noia ,  e  iangofcìa^la  quale  io  tutto Jf  di  ri/eup daW  ambafeiate  di 
quelli  due  Fiorentini ,  da  f(ìì2Uccjo,  Tda  ^ile%vidri.  Ora  io  non  fon  di*. 


provarti,  la  quale,  io  fon  certa^ebe  non  fhranhoj  e  così  quesla  feccaggì 
ne  torri  v:a,  &  odi  come.  Tu fai,  che  sìa  mane  fu  Sotterrato  al luogo 
de'Jratipiinorilo  S cankadio  (  così  era  chiamato  quel  reo  buom'o  >  di  cui 
di  [opra  dicemmo  )  del  quale,  non  che  morto  fma  viuo,  rpiuficur  ih  uo- 
mini diquefla  jgffgo  vedendolo ,  baùeuangauza:  e  perititi  te  n'andrai 
p:r>uf:;ret.:mentrad  Ulcff andrò ,e  figli  dirai.  Madonna  Franccfca 
ti  manda  dicendole  ora  é  venuto  tempo, che  tu^uoib altere  il  fuo  amo 
re^lqmltubaicptanto  difideratof&'effercon lci,doue£u  vogli,inquc 
flajorina.  Mei  dee per  alcuna  cagione,  che  ttLpQifxpr^if  questa  notte 
e  fere  da  vnfuo £aumtzrecato  a  cefali  corpo  di  Scannadfo,  che  (ì ama- 
ne fu  fepellitc  ,  &  ellaMcome  quella, che  ha  di  lufe osi  mòrto ^ome  egli 
i,  paurajiol  vi  vorrebbe, perche  ella  tìprie^aJm  luogo  digranferuigio^ 
cheti  debbia  piacexcd andare fi lafera  in  ful.primofonno,&  entrare  in 
qutìU  f  poltra ,  douc  Scannadio  è  fepeUito ,  c  metterti  ifuoi^panm  m 


• 
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ioff >,  *JfoiYA  f  o me  [e  tu  dejfofoffijnfinàttahto,  che  pértefia  venuto,  e 
ftn%aaicuna  cpfa  dire,  o  motto  fi  re ,  di  quelli  nane  ti  la  fi  /,  e  re  care  a 
cafa  JuAjy  doue  ella  ti  riccuerà.,  è  con  la  pQLtf  sfarai  ,  &  a  tua  jufh  ti 
potrai  partire,  la/dando  detrimanihtc  il  p&ifi&a  a  lei .  E  fi  egli  dice 
di  volerlo  farre ,  bene  Sia  ,  doue  diccjjc  di  npn  volerlo fare ,  fi  gli  di  da 
miaJpaxu,  che  piu^ouc  io  fìay  non  qpparifei,  e  come  egli  ba  carata  vi- 
ta.fi  guarii^  ^ju^ugemefib,  ne  arhbafiiita  mi  mandi .  Et  apprefio 
queSìo  te  n'andrai  a  fynnaÌQ  Ttefirmq^,  e  fi  gli  dirai.  Madonna  Fran 
cefea  dice ,  che  è  prr fiondi  uolère  ogni  tuo^iacex^fare,  doue  fu  a  Icifac 
ci  vngranferHÌgioycioè>  chejujìànotte  ih  fu  la  me^ga  notte  te  ne  vadi 
affauello,  doue  fu  Slamane J ot  ter  rm [Scannatilo,  e  lui  fen^adire  alcw- 
na^aroLa  dicofa ,  che tyjda^Ji  fenta  ,  traggbidi  quello  Joammente,  e 
rechigliele  a  cafa.  Quiui  p&cbkéjla  il  vòglia  \  'vedrai]  e  di  lei  haurai 
il  fuaceithO.  :  e  doue  questo  nontj  piaccia  di  fare^  che  tu  mai  più  fon 
lemandinemefìo  > ne afnb.fi iaia .  La  fante  in  andò  ìÀ  amenduni?& 
ordinatamente  a  ciaf c uno  ,  fico'ndocbeimpoflole  fu^  diffe .  ^4 Ila  qua 
le  riposto  fu  da  ogni  vno ,  clw  noii^hp  in  vna fepultura^  ma  in  inferno 
andrebber,  quando  lefùacejfe  .  Là  fante  fe  tarifpoRg  alla  donna.  La 
quale  afpetto diy edere 'xJ£sjJjrftr  p^^Uebe  ejji  il  faci  fiero.  Venuta 
adunque U  nétte ,  cj^eridogiaprim^f^ino  JjlU fi andrò  Cbiarmontefh 
,  Jpogliatofijn  farfeut^vfcì  di  cafajua  ,  peri  andare  a  fi  ire  in  luogo  di 
Scannadionetf  aueìlq  :  &  andand<Ty  gli  venne  vnpaifieatjnolto pauro- . 
f**eW  animo ,  e  cominciò  a  dir  fifo  .  Deb  effe  beflia  fono  io?  doue  vo 
lo^O  che  fi  ioyfi  i  parenti  ài  coftei,  forfè  auuedutifi ,  che  io  Vamq ,  c  re- 
dendoeffi  quel ,  ebe  non  àje  fanno  far  queflo  per.vccidermi  in  quel- 
Vauellq  ilcbe  fi  auueni/fey  iòm%anrtj  il  danno  file  mai  co  fa  del  mon- 
do fine  fiprebbexcbe  lojr  nocete .  Qcbe  fi  io  ,  fi  forfè  alcun  mio  ni- 
mico queflo  mjQapxocaccuilo  ,  il  quale  ella  forfè  amando  ,  di  queslo 
llvuolfiruìrct  cf  ,.;.<  a  .  Ma  pognìam,  che  ninna  di  queste  cofcfia> 
e  che  pure  ifuoi  {un  ni;  a  cafa  di  lei^rbayni  debbano  ,  io  debbo  cre- 
n>  da£*cbe  efiì  il  corpo  di  Scannadio  non  vogliono  per  douerlofi^  tenere 
in  braccio y  ometterlo  in  braccio  a  lèi:  an?j  fi  dee  credere  y  tbecjji'nc 
voglianfar  qualche  /tra^oyficome  di  colui ,  che  forfè  già  d'alcuna  c* 
fagli  diferui.  Ceflej  dice  ,  che  di  cofa  ,  ebe  io  fenta  ,  non  faccia  motto.  ' 
O  fieffi  mi  cacciajfex  gli  occb'Ì%  o  mi  traefierq  i  denti ,  o  mojr^ajfermi 
le  maniy  o  faceflermi  alcuno  altro  così  fatto  giuoco  >  a  che  fare' io* 
comej^t^MiJlar  ebeto  t  efejo  faucllo ,  o  mi  conofierànno~>  e  £pt* 
auueutura  mi  faranno  male j  o  pomeQbe  ejft  nonjne  ne  facciano,  ti 
nonbauro  /attenuila  :  -che  tffmon  mìlafeeranno  con  la  donna  ,  e  U 
donna  diràjiùi^  che  io  ìxibbia  rotto  il  fio  comandamento  j.  e  non  far ft 
Madonna  Franccfca  dc'cfuc  amanti.  mai 
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mai  co  fa  che  mifiaceìa.  E  così  dicendo  ,fufW&  cbftornato  acafaz 

mature  il  grande  amore  il  fp(f>ìnje.mnan^i  cpfjtt  omenti  contrari ,  * 

di  tanta  fonra,  chntt&U  U  ìèsM&\  -  W  aPefè;  &  ™ 

fratoni  dentro  y  efpògliato  Scannatilo  >  e  [e  mulino  ,  e  l  ciucilo  fopr  a }e 
richiudo  y  e  nel  luogo  di  ScannadiopoUoéd  n  incomincio  atornari  a 
mente  xc  hi  cefi  m  era  siato ,  e  lecqje,  che giìhaueua  vdite  dire  3  c he  di 
notte  eranolnteruenutc  y  non  che nelle  ftpoiture  de  morti  >  malora 
allriùeytjittì i zddojjoye  $4xe$ 
Sottratto  tratto  > che  ScaKnadiofi.cTouefe  leuar  ritto 3  equiuijcan- 
narTut'Tjda  da f cruente  a)norc  aiutato*  <&iet}ix  egli  aJtfij>m?0JÌJ>£^ 
figt.  vincendo  y^Jndólome^  egÌììT^oiTo[b(ie  ,  comìncio  adajpetta- 
rc'ehe  di  lui  doni  fi  e  inléruènire.  iQnufcio  ,  appurandoli  la  mTZ& 


fojfiJjiliJcf interueììiY^JTconie  di^tLjLXol  £trpjo  ,  [opra  le  [palle  ,  di 
teamadio ,  venire  alle  mani  della  Signorìa^S1  efjer come  mah ofo  con- 
dentiate \  affuoco  y  o  didoucre  ,fe  egtijfiyf^pefe,  venire  in  odio  de'Juoi 
$arentL~:~e  d'aRnfimili  da  quali  ti^  che  rattenuta  fu.  Ma.pouiuol- 
to  djjfe .  Deh  (tirò  io  dittò  della^Mfa^h  7  che  quefla  gentil  donna  , 
la  eguale  io  ho  cotanto  amata ,  &  amp\mì^richeìlo  y  e  /penalmente 
douendoneJafua  gradui  aj^slarFj  non  nèdouefs  io  di  certo  morire, 
che  io  norit££  H£Metta  a  ^ù  cio  fèhe^ome^^hoj  &  andato  auan- 
Ùgiunfc  ajlafe'p  ottura*  e  quefla  letgiefmente jtfjjfe-  UJejjandro>fen- 
tendolaqjrìrcy  ancoraché  gran  gajiraj)auejfc ,  llette  puì  cheto  .  Ri* 
nucciq  entrato  d^ro^redenddfni^^^dt  Scannadióf  renderete- 
fe  ^leJfandro^^ÌM^y  eìui'J^or  ne'ljro^  &  in  fulejpalté  leuatofeloK 
ver/o  laccala  della  gentil  donna  gwninciò  ad  andare  :  e  così  andando  y  e 
non  riguardandolo  altramenti^p'efjè volte  il percoteuqjfra  in  vncan- 
to  y  &  ora^in  vn 'altro ij'lrtcwifjuìiclie  y  che  allato  alTavia  erano  :  £  lai 
notte  era  sjbùia  y  e  sì  o/cura  i  yicegli  non  jpoteadifcernere ,  oue  Tan^  ' 
dana*  Et tfìendo^già  ^Jnuctio  appiè  dellvfcìo  cCrila  gentildonna  ,  la 
quale  alle,  \}ne$v(L  con  la [ua  fàìile  Jìaùa ^Jierjentire  {e Pinuccio  Jilef- 
fapdro  recajjè  ^iaaaje  armata  in  modoyda  mandar gliamendun'i  viai 
auuenney  che  li  famiglia  dèlia  Signoria  3  in  quella  contrada  ripòslafi^  e 
chetamente  slandofi ,  afpéttando  di  doùer  pi^axr  vno  sbandito  s  [in- 
tendo lofcalpicciOy  che  tànucciocolgi^ 

ri  vn  lume pf^yùere  yjche fi  'fare ,  e  doUe  andarfi^emojji  i^^i^  e 
le  lancey  gridò,  Xhillf  ?^  La  quale  Ranuccio  conofeendp^  non  hauen^ 
do jempo  daVro^a^iga dilibera^one  ylafcìatcfi  cadere  ^leffandro m%' 
quanto  le  ganite^l^ouroì^^^^àndòvia .  jftcfidndro ,  leuatofi 
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pYeJt$went£+  c m \  tutto  che  i p^nMdfl  morto  hauejfe  in  dofio ,  h  quali 
erano  molto  lunghi ,  pure  a>.  ;   ria  altresì  .  La  donna  yjuxjo  lume  irat 
to  fuori  aauaf amistà  "fotumamente  veduto  baueua  Pinuccio  ceti  jLlef 
[andrò  dietro  alle  jpalie ,  e fimilmente  baueuajl corto  ,  ^1 \J< 'andrò \jrflcv 
veHito  de*  fùwnidi  Scannadio  ,  e  maràuigliofi  gioito  del  grande  ardire 
di  ciafeuno  :  ma  con  tutta  la  marauìgUF^^^^Selvedcr  gittaT^iu^ 
fo  Aleffandrp  c  del  vedergli  pofem/uggire .  Et cljendo ditale acciden 
te, molto  lieta  xe  lodando  Ip  d  i  omelìe  dallo  mp  accio  di  coT^omjtolt^ 
tbauea ,  fenè  tornò  dentro  x  cjr  andofienejn  c  amejfa  Raffermati dcTc on  _ 
Infante ,  fenja  alcurudubbio^  ciafcun  dì  àqfìyro  amarla  molto  tjiofcÌJ^ 
quello  b aueuan  f  aitò  %  fi  come  apparino,  >  cb£  ella  loro  baueua  impoflo. 
Bjnuccio  dolenfe\  Heslemmiando  la fua  fuenturaynon  fenejornò  a  ca- 
fa  fetLiSitto  questo  >  ma  ^rtitaji  quella  contrariala  famiglia  fj&ELi 
tornò  Jloue  ^ìlefiandrQ  batteva  gittata ,  e  cor^cwJ;rànc  olone  a  cer- 
care^ yfe  egli il  ritrouaffe perj ormreil Jìto  fcruigio  ;  maJLon  tromndo^ 
toT&  aiiuifandg  la  famiglia  quindi  bauerlo  tolto,  dolente  acafa  fene 
tornò .  lAleJf andrò  ,honfappìcndo  altro  ebe  far/i,  ferina  baucr  cono- 
feiuto  y  cbi^QjOAÌ^Thàueffe_ ,  dolente  di  fate  filatura ,  fimilmentea 
tafafua  fen  anWT^La  mattina'^  tr oliata  apcrTa  la  [epoltura  di  Scanna- 
dio  yne  dentro yedendouifi  1  perrinfli^nel  fjndjt  tbauea  jllcffandro 
•voltato  ,tutta  'Bipoli  ne  fu  in  vari  ragionarti  enti  {estimando  gli  jcioc- 
cbìylui  da  dianoli  efere  flato portata  via .  i^ondimeno  ciafcun  de*  due 
amanti ,  fignificato  alla  donna  ciò ,  tbj  fatto  banea  ,  e  quello  ,  ebe  era 
tnteruenutOy  e  con  quello  fcufanMf f]e  fornito  non  bauean  £tèna^ 

JBiCMejl  fuo  comandamenti  làfuagra?ia,  &il  fuo  amore  ad- 
_  ^  dJmandaua .  Ld^uaLp^osl^ando  ,  animi  ciò  voler  crede- 
"r"  ff^  fòri  re£ÌJariJpo$taL Ti maffador niènte vo* . 
ter  fare  9f  cache  ejfi  fio ,  cfjejia  addoman- 
dato  fcauea  >  rjjpn  bancàri  fatto  ,fè 
glijjrfft.  daddoffo.  ' 


LEVASI 


USrtuna  chi* 
*u  v)ut,  come 
m  munii  ilwj 
Ijuoghi,  gli  ac 
edemi  ,  e  le  co 
ft^cUe  occurfa 
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LEVASI  V  N  A  DO?{TiytJU  FRETTA  ET  AL 
buio  ,  gxxirouare  vna  imgtvmne,  a  lei  accufata,  col  f  uo 
amantTÉFfeTfo:  &  effondo  con  lei  vn  Stima  fcvc^ 
~ltci$^i  vcIFFauer  gi#wb  fapo  Jfc  Jjàcbe  rfrfT 
'  fzmtmteviCijpfcj  lejjuali  uecfencfo  Taccu 
fata*  e  fauajane  accorgere ,  <u.4?Kbfi-A^ 
rata^STiiSbbcl^e  diftarl./ 
col  luo  amaiue^ 

NovEtu  Seconda. 

Ia  Sì  taxea^ Filomena  3  &  il  finn* 
della  dònna  atjjrfi  daddoffo  coloro  ,  ti 
quali q/nar  nqny^ca  >  Ja]^ttra7ta~ 
to  commendato ,  e  co in  contrario  , 
mnamor ,  ma  èra  fiata  temu- 

ta da  tutti  l ardita  fi^JuiZJOMZ  degli 
amanti  >  quando  ladina  ad  glifi  vc^ 
,  ^ofiwerUejpjTei  EUfi  fcguL  La  qua- 
le pxejlamerite  incominciò  .  Qari/jms 
Donne  >fiauimente  fi  Jeppe  MaJonnà 
EXjmcejfjLy  còpie  detto  è ,  liberarTtal- 
h  noUfuarma  vna  giouane  yamuh^rdlkfor\uì^  da  vn  fiopratlan 
te  ppicùlo^lcggiadramente^daìiio.^  diliberò .  E  ,  come  voifipcte> 
^^ono^JL^iali  efìendo  jmtì(fnn  ,  maeslri  degli  akftfi fanno,  ega* 
jiigatori:  I^ali  ficemevoi  p^t^e  c^prenderje  per  la  mia  nouella, 
la  fortunaalcuna  volta  t  emeritamente  Stuferai  e  ciò  addiuenne  afi 
tadorna  , fiotto  la  ciaobbedie^ia era  fi  giouane  ydelìaquab debbo dir e\ 
't-ScrrafllioartMnqnr  di  MntÈrrnda  1  ampoierrhio^n^-ueftì gior- 
m-4à--Etk>foaro  mento u aro ,  va  gccirlente  «»ha  tornato  «-eli* 
memoria  3,nt'llo  dolio  luogo  già  accadine*  ;  nel  qijafe ,  tra  l'altre*  ~ 
che  V  erano  yv'era  vna  gioitane  di  fingile  nobile  y  e  di  maraiiigliofa  bel 
Ik^a  dotata ,  la  quale  ifibelia  chiamata  *  d'vn  bel  giouane  y  suina-, 
moro.  Et  ((fi  >  lei  reggendo belli^imatgiailfuo  difìdero  hauendj)  cor* 
gli  occhi  concetto  \  fimitrnenle  dilei  $%accèfe%  e  non  finita  gran  pewdi 
aafeuno  >  queflo  amore  vn  gran^m^^en^a  frutto  fioltehner  a  ^  Viti* 
viamente  pendone  ctafitm  fillicito,  verfrie  algiouane  veduta  ma  via 
dapowce-olla  fua  giouane occultitfìmartoentè andare ,  diche  ellacon- 
tentaniofiy  non  vnauolta ,  mà  molte  y  congvan  ^Q£JUÌi  'ciqJcunoy  Uk 
yijìtò*  Mà-continuuandofi  quefto,  auuènne  vna  notte\cGS  egli  da  vna 
delle  giouaiii  di  Ià  entro  fin  veduto^  ftn%a  auuederfene  egii>  o  ellavdck 
^Tfv.  V  Z  l  I  —  ifiabclU 
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Ifah  ella antUtfenc ,  llfh£foÌìeir  con  alante  altre  co- 
munivo  rr^mbtbùr  cuìrigUtykcifiih  allalonna  del  (ciia- 
ìontuL K^aU^lW^mejbuona ,  cfauiajon- 


yayfe(xndoJa~7%inione  écHs 
penfarontij^tcciochej^nega' 
glier£  £gigifli^f  a-MjTdqn 

ttmeTeìeiiurdìe  fan  tam 


onolcca . 


■io per  wQZMXIPJBk-  Or  non 


eìe 


lotte  véTl 
.  Le  quali 


rat 

ypor  ?:  rui,  ai]] ero.  Su  Madonna 
tocche  Ifibettà  bavn^wuane  m 
uà  accompagnata  d!y%4èt&*m 
€  a[f^Ji  frtSfua  uenire.  La  cenala 

/ero  >£jjek£p~ s^rlpe  ~ 
feppe  yjì  jgeffì  aC 


rìealama  j&ajjppiendone^  anuenne* 
\e  Alche  multo  hppvr  quelle  y  chea 
qJMjj^im^npQ  >  cfcncTo giabuonà 
>,  <f  vna  parte fene  mife  a  guardia  del 

,  lfuateiiit<^.£h&oii^ 
ila  c^m^^efi  quzMnottc  MadoH- 
Iors  ilquqk  lila  0?        in  yn* 
icndo  àygflo  ^er^end^nonMir[^ 
.yofmtefofe  £ÌMI ^ciojof pigne f 


me,  e  crrfènm iter* 
tteluìiache  ffiTaflRfl 


mi.  ì-a  gi 
nto  dilAic 


félaj[}tru,ycbc 
V^i^e^JfiaXaietta  da  Diof 

ioti**  in  &pQj)auc]Jej  nohsau- 
j  3  dall'altre  aiutata  , 
uaronq-i  ducjimanti 
Ufn'enTo  (lorditi  >.non 
aqp  fu  incontanente 
ina,  menata  allaprc- 
ìnufox  e_  vefiitofi  afpettaua  di 
fzioi.c  dj  fare  vn  mal  giuoco 
rouatie  no'uitàniuna  fcJJ'c fatta 
eco.  M^don rra^S^ federe^  in ^cefen^di 
olpcuole  riVnardauanj>  ,  w- 
mi  a^n^hjfe  dcltaji- 
LCjfieqcolei^  ,  eia  buona  fqrna  dèf  Serràglio con 

te  Hitj£B£Ly e  vitupereuoli  opere ,  fe  dìfuorffapejfe^ ,  contamina- 
JèlxiHè*  *  <Tt  r adìuxl'  A m  gn  ì r n  i;  1  ia  ;  c  dietro  alla  villania  aggin: 
Ynem^ratiiffinu1  '«'i**        L-i  giovane  vergoinofa^  e  timida^ 


^Jèn'fa  a 
Tvfciofi 

e  £on  l  attre ,  clie  sì  facofe*  e  sf  aiti 
&tÒlfilcìraf£f}f  iT^falche  M$ 
uelìicno  yginhfe  a»  ■ 
fhifc  interra  :  &  cuti 
abbracciati.  Li  quali  3 
fappieijdq,  fbe  JafU  > 
dati  al  trip  refi  CpfXJ_ 
ftnza  <i t  tmtertkf-é-r  ij giù 
veder  xcbeJ^nela  £ofaJ?aucJl 
a  quaìif£^iugìier  nejwtrfic^  i 
eufàjncnarne  qo 
untele  giouam,  le  q 
CpnJlnciQ  &  dirle  lajn 


ideile  brache  ia  capa. 


[nome 


GIORNATA  NONA. 


itU 


gbe  voi  v^àftnotijjét 
Mo({£jf^lie^}0 u  a n±Ji  ^ 

h-Tacc  o  rfer£  yjyzdìglfabel 
JaT^tjj^Ujir^i c^^Sjy^i^^^ujdiitafj  del  jlio  meiefimo.  (allo * 


^rcìT^L^l  dagli sìimoiTSeffa 

:ymr~Jn(ino  a  ^itTd^ajt^Tey^ 

a_ dormir cm yfò  JJaÌelIjzcol^i^_^ 
leTlidue- 


ìT^cbe_  imottijihàblian 
~  Laonde 


dp^Lj/T  Ma  ci  chi  n  a  "V  firn  b  nt*^ 


(ar$$ difendere  :  c^^aojlicf 
àiffc  che  ci^bm^àcl]^^^ 
giouanc  jQglfiw  aimt-uc// 

te  erdnol^yjefpe 


lio  rjfST^t'ameS^ ~' 

fe,€fò£&  rnm  ire»  (il~Ta  «ci- 
fì&ppè  giara -~  ~ 


MAESTRO 
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AD  -ÌN 

Bruno,  Valm ac co+c xl i  Neflol  Fa  < 

•T   TTrìno»,  elicci ì  ì*  l]r,fffitfb  i  il  SAr'c  Odiane 
V  "    À^^Sjè^^  capponi.,»  £  denari,  c 
gaanTTe  fcpza  g 

r  l^OVEtLA  T/ERZA. 


Q  *k"Af     ^r  ^  nouellajfcz 


datone^  rehfiitcvra- 
inuidiofe 


JM 


■uUC,  J fil- 
ettar-e ,  iwr 

ieri 

c corna  no- 


qiuje  io  era  2 
■  ^  poltro,  che  mal 
ni  affai  ragionato  fi 
Jirò 


tiplicar  la  fu?kj  banche  dtjta  * 
//.r,  ancorala  <<    ll\ib£^  uri  !>ùUetdMàumftw . 

Jf  o  s  f  r 

de  quali  iu  \  ■  Ila  u  i      '       '-  •>  'jjùfen^i  pinjirne  di- 

co,  che  ezli  auuenne,  chev^i  ria  ii&aji^ìrfmorT,  e  lafcio^ì  àmen 
toJire  dijiif  cwli c^ritaìi^  .  7Vr  q^lcofa^alandrino/ominciò  a  aire, 
£??f  cvTivqI euajco  nife  rare  vti  p&ygfp?  cj^qudtiti  fenfaX^aiieìtain  Fi 
*;  reflue  *  cgme  fe  da Bendare'  hauepQMHti^  Ttener 
z  jyt  mercatdTitqjjwt 'fempre  /l^ìtm^^an^ò  al  px&ZQjdel  jwder 
^marniate?  fi  prrnenjua^  Pruno  ,  epujfalniaccOy  ch£que]le  "cofcjapc- 
iari'óV  gt:  bàucTtaTTfui^^  il  ?neglio  agoder- 

vtìfi^Lfin  l>?o  ih  fumé  *rìjc  an  U  r  con  per^n]^cna.^ome  fe^  egli  hauefi- 
f>  IwMTÒ  a  far  p^l^ttàlfi  ma  nori\  ¥e  a  (jU'Jlo  ,  c  (Jì  non  Tbaucano  mai 
£&jày> \'^nduce^ y  Sj^e^i  loro  in  a  voli.;  àtjfr  mangiare  •  Z^rdz^ 
vnjiìxdoìendojene_x&  (jfcndo^^'^Joprauuii:u:n  r,.  /•;?•  compagno, 


teme 
guar 
CaLu 


v~  a/a  n  a  fin  o  jpijg  no. 


u/yjftdriho  •  e Jem^a  tr.op^to  muti— 
Q^iàfarbaueffero,  ì.iftguen- 
rn'dìfafcvfcffie, non  ejfendo  egl'^ 
o^eiJpf .  /?/<0fl  Calandrino* 
filile  il  buon  dT,  TTbuòii  atinOÌ 
^Apprcjso  r 
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*Appreffo£ueslo  Ideilo  rattenuti  vn  garAfJjì'ruwtl 
nel  vifo.  ~  cui  Calandrino  difie .  Qb^  guati  t 
Hai  tufentita  ftanotte£ofa^nìuna(^ 
continente  incomincio  a d mitare ,  e cfifje\ . : „  Qgjj^con 
egli,  che  io  babbiaf  diffjf^^^J^^h  io  n<fl  he  offici 
imo  c^biato^Raf^^ alfa:  eVfciòlh  andare .  Cai 
TpettoJOjjiQnjQntenJoJi  pervio  cofafLcì  rifondo  >andqauant 

£ .fjj 1 C C O  ' '  '  1  ->>.-//•.!'/.,   /   -» ••  >  


a  guardar 
<  1  lui . 
'Arino  in- 

tu  'rinfuria 
\o  tuttofo 
%la  Btif- 


lffitO£a%jjafp>  jfcf 
tmacco.  Sijìntr^ 

uenirc^e  pt^aj^ 
C7j)aY£hrtù  tì  ; 

con'or  cQSÌ  dire ,  pi 

t e  nej^r^ca^  ~é  fjadi^ 
tu  mandi  d  ft^nàllttoal m 
tu  fai.  E]tftistlra^co>in& 
l^eje  bìfognera:;j$r& 
tofì  ^flloj^con'Ca^lan^rii^  fi* ne  torna 


>flej  nojicj^fujfll^.  Tj^4^mc7^\omor 
'ItcxTa  febbre .  JZt  escsLBruno^  foprauz 
~^^CalM3rm&y  cljj  vìfìPe  %iftlló} 
JS^ji^landrfno  vderiìo  ci  afe  un  di 
ìcjccumcdcfimó  d'ijjer  malato  ,  e 


fin? i&ttsyff 'alitato  némcmera^plìj^t 


j  hebbc'Jc  e  óm  edefimo^d't/je 
ffceTdi piJieJBr'unp  ^a  me^ajx^be  tu 
lettole  fzc 'citi ben  cofrir^ejcì)e 
wnffglx  è  così  ncftra  coJlT>  cj?>,ie 
arreni 
giun- 
ttrato 
primi 

[ieella  mandò  almh'jt  ro  Sirrw  ,  ù  ajialèal- 
lèrcafo  Taccino  ali  >ì  i  dei  mellone.  £ 
j£oj?ì  imanèYeljfiftut:  Ivij  cr  7o  vbj^fio  dn~~ 
^A^^^^^^^^^^^^'^S^  talari 
cqyripàgr^jmo  vuuùi  ^efzppimri  dire,  come 
oj^nfòjjfeilm  al  mas 

ìfntb.  T^f^yeyùta  la  fanne  eU 
xjffe  alla,  fiihticèUa'/  y  attriti yeji  a  ^ 


benèx^io.mrfen 
fuo  fesznaleifiQcjmà  fi 
torà  a  bottegastaua  i 
Bruno  dijft  a  compagr, 
dare  a JapereTcBfltM 
tirino allora Kiff&f  V<->  „ 
jj'f&fipfta  ,  che  to  mifenfo  no 
fìro  Simon  f,  T?ifu^im{Ù£^ 
bebbe  informato  niacslro  Sih/o: 
k>  &  ilMA€ftro  vedutoli fegno  x . 

^alanirino  xSbzej^tif^ben  £gW^,  &  10  yerio^ujincM.uneJ^ 
e  dfrogllcidj  chjfgtìitfa,  ejd<b$£e&h  kaurà  ^jK? •  l&fanticelh 
così  rapporta  >  rie  fietiejharil,  cì)e  ìlIiaeftriL,  e  Brun  vennero  ;  e 
fiog/j^j/  Afedico  a  federe  alkto^Cncomiriciò  atoccau  li  p$Ojr*  do 
fo  alquanto  y  effendo  ìhì£  tejij^a  ritoglie  >  dìffe^VeKi\  Calandrino^ 
apmat^^r^e ad  amico ,  Ignoti haj.aUro  trialtT>  Je  nonjhe  tu  fé prc- 
i  tìqueftoy4o^  agriaaTè, 


gno.  CorrifCalandrinQ  vdì  q 


e  a  dire. 


* 

ì 


è  a  dire.  Ohn 
che  d'i  fi  pr  a. 
vdendo  così 
fronte  >Jenz 
fumando  il  fu 
mepojwdxù 
mortoj 
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, altro  tciocchcii» t6 
ULCra  uenienci  alU 
a~ta  la  pcrfoni  di  Ca- 


landrino 


io  quenc 


lulwiadiquéjfi 
io  io  voglio  ejìer  lieto  :  ma  t 
leuerei ,  e  dande  tante  Buffe  ,  < 


fofiio  fino 
liejo  la  ronipèì 


10I  o 
io  fò 

h 

?iomi. 


1  tutta  yO[uuetiga 


cbeeg'h 

"eTonoìiìa  koueua  mai  lafciarhlird  i  fopra .  Mà 

onr  di  vo 


vii  [le  a  molta  beriF>c 
t*£*c£rt&Jejo  campo  di  qiiefla  ,  ella  / 
glia.  Bruno  ,  c  Bnìlabriacco  >  c  ISJjd 
re,  chefqvppi.uiano  ,  vdendo  le 
neuanoitnajimae^lro  Scimmioi 
fdFnTT^Ji  fi farcLber^Mtutifrai' 
manda n lofi  Calandriti (TaThi edj 
>  wjfe  darconffztity  et  aiuto, gli  dtfje  il  mi 
che  tu  tifgomcntiycbélòSaiofial  ddio,  noi 
délJktlOjcbe  con pnaifaticj+&  mjfQcBLdi  ti 
"vn  appende!?.  Luje  Calandrino.  Oime  Atatjfro  mioji  £er Umor 
di  iTTò.  Io  ho  qui  dugenmfce'Àchzio  v ole ua  comperare  vn  po  tere. 
Je  tutti  Mómmo  ^uitigirtMe^^heJo  non  baBbia  a  partorire, 
thè  io  nììnToTcqme  io  mi  faWF?  chsS^do  fare  alle  femmine  vn  si 


in  voglia  di  ride* 
rino  ,  mapwcjenete^-*-: 
~*  \tamete xbe  tutù 


icbe  jn  quejto'jli do- 
'alandrinoy  10  no  nomilo, 
sìto[lo  accorti 
'ti  1  conw  e  fi 


gran  romorey  quando  fonùt 
no  buon  cotaì  grande  donde 
?  io  mt morrei jptima 


baucrpi 
na  yem 
rimarra 
me  a  POI 


zgroffiy  e0r 


ciò  a,,  che  le 
ome  di  ffo 


_jbbia~ 

2>i^e  il  Medico.  Ts(p» 
ìdaft illata  molto  buo- 
rifoluerà.  ogni  co]^  e 
'  ùjifcj^fauio,  e,pm  non 

Tnjognad attorno ,  da- 
com  pen \c far  arni  o$M 

famatiìiìa  tnna<: Aerò 


rarMvnWcòJÌ  oro  u  n  qu£  urea 
coja  recare  ali j  bottega:  &  ic 

di  quel  beuerà^o jtìUato  ,  e  j^mmeerane  yn  UIÈ^  ! 

grande  per  volta  .  Cj^andrìno-  >  vailo  questo,  diji\  Mae  ir 
liane  in  voi  :  è  date  cinzie  lire  et  Bruno  , e  denari ^t^mdj 
t ;  J  ±ÌZ>i  rhf>  in fuoferuigio  in  quelle  cyfc  durafaptiTc*  ~1L, 


XICO 


f 


efì  re  vn  jioco  di\ 


t  y  e man  doglie  le.  Bruno  cotti- 
icratWeappon,  ,  &  altre  cole  ma //arie  affare ,  interne  cylUediA 
«£c  Qo'àmmm  fi*oì  Tegti  rnutwà .  Calandrmo  hmej^f1-^ 
~  CaLuuliino£rcgiu)fc  «« 


J>  -  il*       ~\  I 
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della ohijsAA  & il  Medico  venne  apèi       i  Tuoi  compagni 9  ttoe^ 
2l,  glidiffe  .  Calandrano,  tu  fe  fucrito  fen^a  fallò 


catopt  il  paLJo^  glidiye  .  Calanarnq  tu  Je \  Inerito  Jen^a  fallo  :  e 
ferojicuramentc  oggimai  va&farcogni  tuo  fftto^  >  neper  quetìo  star 
fimn  faJaYCalandrino  lieto  flcuatofi ,  sanila fare  i fatti  fuoijodan- 
acfnolto  ,  ovunque  con  peZlM4-4  parlar  fa  imeni  uà  ,  la  bella  cura* 
chediluiilmaejiroSimonehauejiJalta  faitaintredì  y  fen- 

ica pena  alcuna  fpregnare.  £  Bruno  %  e  fyffalmacco ,  e  ^f^ello  rimar 
fcrcontcnù^baucrconingegM  fchernìre  rauari^a  diCalan- 

drììio,  quantunque  monnaTeffe  molto  col  manfani 

hrontQÙjfiirr^  '  / 

CECCO  DI  MESSER   F/O  R  T  A  R  R  I  G 

gìuoca  a  guonconuento  ognlf  fui  cola  ,  gTtdenari  di 
Cecco  di  Moller  Aji^Ionc_n  :fc  in  camicia  correndo» 
gli  cilen  o  ,  c-aWemTó^cUe  ini  baio  rhaiieq^  il 
^^MB^^illaniV^l^jinLdi  lui  fi 
verte,  e  monufcypra iljialafreao^-  "* 
c  kij.vènendorene^afcTà 
in  camicia. 


Novella    Q^v  a  r  t  a, 

à^grandijfimc  rifa  di  tjm&  la  brj- 
jgrata  erano  [iafé~aJcolt alétte  paròle 

glie+wa  tacendofi  F ilo Kra^^  ilei- 
fi  le  yfi^  come  la  Q^ciìia  volle  ,  inco- 
minciò. Valorofe  Donne,  fe  egli  non 
fofie  piu^alageuj^a^ 
HmoHrare  altrui  il  fenvo,  e  la  vir- 
tù loro  >  dkjia  'la  /cioccherà.,  o7 
vitip,  iniianofijfaticbercbbcr  moU 
J  ti  in  pu^fì^aUe  Jor  e 
queHo  v'baafiai  manifhfìato  la  noui^i'a  di  Calandrino  .  al  cmale  di 
tiiuna  necejfità  era  ,  dpler  guefiredelma^cBetà  fua  Jjmplìcità 
gUfaceua  a  credere,  che  egli  baueffe  i  fegreti 'diletti  della  fua  don- 
na in  putììiroa^  Smurare.  La  qual cofayna  a  fe  contraria  nella 
rnentemen'barecatJifj^y  comela  malizia  (fvnóTfénno  foper- 
dwfjc  jvn1  altro  ffhgraue  danno ,  efeorno  iel  fopercbiato  >  il  chi 
mi  piace  di  raccontarmi 

\'  ^  J  '■•  c*n i .  tór?D  Erano 
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Erano,  non  fono  molti  anni  gagati^  in  liepadue  già  perjtà  compiti- 
ti h uomini tcfafcuno chiamato  Ceccp^mA  fono  ii  Mcfllr.  intieri,  e 
V  altro  di  Mcftèr  Eortarriga .  Li  quoti ,  quantunque  in  ì^d^^SMfet 
male  in  [teme  di  coturni  fi [conuemjfcro  ;  inVéJo,tioè,ct  Iwiili 
lor ^±cu>iiàiMrio>  tanto fi  conueniuauòi che '.jpjjjji ircraiiòdiucnutifè 
fpeffo  rivfauano  infierite.  Jfrf>  ^^jfl^^idietL  il  quale  e  bel- 
lo ,  ecoHumatolyuomo  era+jnal  dimoTarein  Siena  della  prmurfionz* 
*cì)e  dal  jìidre.  donata  gli  era ,  /Intendo  nella  Marca.  à^^ncona  efier 
perJegato^Vap^eriHto  vn  Cardinale ,  chejmolta/up fignorejra  , 
fi  difpofea  yolerjene  andare  a  luì,  credendo  ve  tafua  con di^ion  miglio 
rare.  E/httojjuesteal  padre fentire^  con  Ini  ordinò  (tifata  re  ad  yna 
horaao  ,  cbeìn  feimvfi  gli \doJirJfe  dare ,  acciocbe  vestir  fi  p  )!"jjv  ,  e 
fornir  di  canale atnr a  ,  ej*  andare  orrcnolc .  E  cercando  cTaL w:o ,  // 
qu.lfeco  menar  potcfejrfjùo  fi  ruigio^r  ernie  quejla  c  0 fa  f Minta  al  Fot 
xarngo.  fi  quale  di  prc/en&fu  aìfjLngiulierì,  e  cominciò, come  il  meglio' 
fìppC)  a  mpie£ar  losche  fecojl  douejfe  menare,  e  che  egli  votcTTa  rficre  e 
fa  nje  ,  e  famiglio  ,  &  ogni  co/a ,  e  fen^a  alcuii/ajario yjopra  lefpcfe. 
Vft  quale  r„4ngiidicri  rìfpofe ,  che  menar  noi  volc:ia±  non  pzudxe  c  gtt 
noi  cono/ c  effe  bene  ad  ogni firuinò  fu/fi  ciclite,  ma  pcrciochc  caligine* 
v3  ir  olire  aefo  siìu  briglia  alcuna  volta.  J4  che  il  Fortarrigo  nfpo 
fe ,  che  dettano  e  dell  altro  fen^à  dubbio  fi guarderebbe ,  e  con  molti 
far  amenti  gliele  affermò  ,laj2(ij}i^hifopraggiugnendo3che  C^ngiu- 
tierificome  vinto,  d\fiè,che  era  contento.  Et  entrati  unamattfna  in  cani 
mino  amendunQ a  definir  riandarono  aÈuonconyejijo.  Dotte  bauctido 
tZTngfulierjleJinato ,  &  e/fendo  il  caldo  grande ,  fatto  acconciare  vn 
letto  nell'albergo  ,  e  fpogliatofi  ;  dal  Fortarrigo  aiutato  ,  s'andò  a  dor- 
mire, e  dijlegli \che come  non  a  fonale,  il  chiamale.  Ili  Fortarrigo,  dor- 
mendo l'StngiuUFn  >  feri  and  ò  in  fu  latautrna,  'e  quiut  alquanto  batten- 
do beuuto ,  comincio  con  ait  imi  a  gincl^^Xt  quali  in  fnxajl'bora  oZftHj» 
vi  denari ,  che  egli  haueua  ,  bauendogli  vinti,  finalmente  auajiti  panni 
egli  haueua  in  do/fogli  vinferojonde  egli  dffiderofodi  rifctioterfi,  così 
in  camicia  torneerà ,  feriali  dò  là  dotte  dormiua  Vjlngiulic  vi ,  e  veden- 
doldórnurfortè,  di  borfa  vii.  tra/Te  quanti  denari  egli  hauea  7  &  aljgiuo 
co  tornato/i,  così  gli p^ceoìrie^ii  altri.  V^Angiulicri  desiato/i  fi  leuò, 
e veshffi ,  edam andò  dèTForìarrigp  .  // quale  non  tfouandofi,  anni so _ 
tAnginlieri  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  dormir/i ,  ficefireattra  votta  era 
yfatodifa>e:pcjch£dilìberatofidilafciarlo  Siarèj  fatta  mettere  la  fel- 
la, eia  valigia  ad  vn  fino  palafreni,  auuifinào  difoinirfi d'altro  fami- 
gliare aCorfignano  ,  volendo  perandarfene  roslc  pagare*  non  fi  trono 
tonalo:  diche  il  rumore  fu  grande ,  e  tuttala  cafadelioste  fu  in  !  ur- 
li Forurrigò^e  l'AiisIulieii.       h  h  '\  baione* 
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baione ,  elicendo  l^ngìulieri  ,cbe  eglilìentrogra  flato  jyba$b  Cini-, 
tracciamogli  di  farneglaj^  Siena  \  &  ceco  venire 

in  camicia  il$ortarrr>£  ,  //  qwljpf*-  tmULip^nni  ,come  fatto  hatte- 
mtianàft^yeniua  ;  e  reggendo  l ^nguTier un  concia  di  caualcardif 
fe  .  Che  cqucflo .Angiulicri^  vogliati  cene  noi  andare  ancora?  deb 
jtfpettàjivn  fLOOL  Tigli  dee  venire  quitMeìò  vnq^  cheba pegno  il  mio 
farjettóf££  trentotto  [oìdi  ;fcnjerjyycbe  egli  ceì  renderà  pctjrenta- 
cinquexg0£gndoheMÌT  È  durdntt ancofate fiaroTe^foprauuenne  vno 
ti  quale  feCe_ccrto  T*l4ngwlieri ,  il  Forjajrrlgo  effer  fiato  colui ,  ebe  % 
fuoi  denargli  bauena  tolti,  ccÌmo$ira.r$U  quantità  di  quegli ,  cbeegti 
haueua  perd ut  i,  T  cri  aquale  ofaS  lAngiidicr  turba l  jjl m o  ,dijje  al  Forr 
tarrjgQ  vna  grandiffma  villania  :  e  fìjttaltrui ,  e  di  Di  o  temuto  non 
baucjfe ,  gliele  haurebbe  fatta:  e  minacciando  di  farls  impicca* getL 
là  gaia  yjzfarglj  dar  band ojdétle_forche  di  Siena  ,  monto  a  cauallo  .  /( 
Fortarrigo  >  ncnc.omèje  r^ngiulieri  a  liti ,  ma'aji  vn  altro  dicfffe  ,  <//- 
ceua  .  Deh  Angiuheri  in  bue  na  bora  lafciamo  Tiare  ora  coflette  paiQ 
le^  che  non  montati  caualle ,  intendiamo  a  qr.eflo'y  noixiaurem  pettHU? 
tacin^uefótdi  ri  cogliendole  slè.cJ^e  indugiandofLpae  di  qui  a  .  doma" 
nèjL  non  ne  vortu^eqg^ tr^ntSSSf^^Bl^  egli  me  neJuxfìA,  efamme- 
ne  qneflo giacere  >  pc rebbio  gTffmJi jajuo'Jipnp ~_.  Deb  pexcbejn onTTinì- 
«Jìoriam  noi  mefuiJ^Joldi  ?  I r^ngÌulierjvdendoljoù  fioriere ,  fTdi- 
JpcrauaLe  mwmament£yeggend(Jì  ^ugtarea  quegli^  che  v  era  ti  din- 
torno>  li  quali  jmrcdL>  che  crede/fono  ,  non  che  il  Fortarrigo  i  denari 
dclC.Àngiulien  .bauefìe  giu£&Ujn<L^  batte f- 
[e  de' fuoi:  e  dfceuagtìT  Cbejiq  io  ajarjfì tuo  farfetto  >  che  appiccato 
fitup&rjagolh  che  non  follmente  in  hai  rub.no  }  e  fincata  il  n  io  5  ma. 
fqpracio  bai  impedita  UjSfii*  andata  ,  &ani he  tifai  biffe  di  m:\  il 
Fortarrigpflauafwjermo  ,  come  s'a  lui  non  diceffe  ,  e  diccua .  Deb 


Va  !  òyja.  Sappi  ych^ìo^àìreìxe)'ear  tur  taceri Jyr  nèh  ve  ne Jjwr- 
re1  v fio,  i  he  cosi  mi  sFfffcbcny  come  qucjìf):  &  a  direbbe  io  il  l  afe  i  affi _  a 
cefi  ni  jxxjrciìtQtto  £tdiiy~7gli  vale  ancor  quaranta] o-puafTchefu 
ìm  ffffi lorrffiijn  $ ue  M od t *  VsAngiulitr  drgrawff.'mo  dolor  piwto4 
veggendofi  ry^ate dacqflui ,  &  cra'tenfrft  a [  terdeJbi'Qi  più  rjfpon 
dergli  y  voltata laje Ha  dclpalafteua,  -prffk  ileayr.min  verfo  Torre- 
meri.  *AÌ quale iljQteryjg)  in  vna  fottìi  maìi^àYntràrp  ^cesìincaWi 
ila  cominciò  ajrcttarj  tetro:  (gf^efit  rido  giaj;en due  miglia andato  £wl 
detfarfc'tipfr^and^  andandone  rUngiulwrFhrteftz  tcuarfiqtieUa 
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ccaggine  dagli  orecchi ,  rentier  veduti  al  Fortarrigo  lattar  at ri 
Vn  campò  virino  alla  ({rada  dinari  aWjingiulicri,  a  quali  il  For- 
tarrigo >  ^ridai^^rff^jncomiticìò  *  difèi  ^ba^^P^ìalfhLL 
perche  effi  con  vangale  chi  con  marra  "nella  strada  paratifLJinaK^  al- 
Vjingiulien^  auuifandofT,  clic  rt\hatp  h atti ffe  colui  ,  cheln  camicia 
dietro  gli  venia  gridano^;  il  rTtenneVo ,  e  frtfìm.  •   *A[  «ite  >  j^rjir 
loro y  chi  eghfoffey  c  come  il  fai tj)  Ìfefie,p^£^ÌQuaua^  Ma  il  Fortar- 
rigo giunto  là^con  rn  mal  vi  fa difl\\  Io  non/o,  come  io  non  t% recido 
ladro  difleale,  cheli  fuggi  ni  còljflfa  :  &  a  villani  riuotto ,  diffe  '  Ve- 
de  te ,  Signori ,  come  egli  mbmcui  la fc  iato'  nclfaìèernoin  arnefe ,  bar 
uendo  prima  jgm  Jua^ofa gincana.  Een  pofhJì r v ,  chefir  Dwx  e  per 
voi  io  habbia  quello  cotantQ  racqiifialo^  dighe  io  fempre  vi  farò  tc~ 
nuto,  VjLngiulieri  diceua  egli  altresì ,  ma,  le  fue paiole  non  erano  ascol- 
tate. Il  Fortarrigo  conVaiuto'dtvillanì  Mmifein  terra  del  paLfrc- 
no  refpogIiatolo ,  d e'fìioi panni JÌ riueslì\  &  a  canal  montati),  hfeia- 
to  r^ingiolierun  camieja^e  fcaìgo ,  aliena  fenej^nò^per  tutto  di~ 
cendo,  fe  il  palafreno,  e  panni  hauer  vinti  all'  ^nglul ieri .    L'ungi li- 
beri, che  ricco  fixredeua andare  al  Cardinal  veda  Marca  ,poucro,  ir 
in  camicia  fi  tornò  a  Boncònuento  ,  nèf^vergqgnaaquetempi  ardi 
di  tornare  a  Siena:  ma  statigli  panni  prestati,  in  juIro>mno,  che 
c aualc aua  Fvrt arrido  >  J  cubando  afuoi  parenti  a  Corfigha- 
no  y  có*'quali  fl$tctteJ^U>^SiE^£S^AaLp^a^H 
Jeuu'.nuto.  E  cesi  lawali^ia  del  Fortarrigo  tur 
ho  il  buono  auuifo  yell'^ingiulieri ,  qUan 
tuiiquc  daluCtion  fojje  a  luogo, 
e  j  ump^lafciata  im- 
pu  ìita. 


Ricorditi  il  Ict» 
rorc,  chccoAui 
finge. 


Il  Fortango,  d'AngliiIi'cr!    /;/;    3       C  ALA  N- 
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CALANDRINO    S'INNAMORA  D'VNA 
giounnc,  al.quafc  Bruno  ù  vn  bneue,  col  quale 

 cornac  gli  ,IaJLnrr^fIkja^BÌ5L  c  cfalTa 

moglie  - 1  rouato  a  ha,  granjijima, 
e  nòfófa  quiftjpnc. 

No  V  ELLA      Qj  I  N  t  A. 

T^'^zyrr^ — 1  N  1  T  AJ*  non  lunga  snella  ài  Tra- 
file ,  fen\a  troppo^ riderne ,  o  parlar- 
ne y  pafìatafenc  la  brigata  ,  la  Fucina 
ver/o  la  Fiammetta  rivolta  ,  che  ella 
feguitajfe  s  le  c umani»  T^Za  q/éatìfit- 
ta  lieta  >  rifpiwfey  che  volentieri  >  e  co- 
mine  io  >  Gebtififjhne  Donne ,  //  come 
W credo  ,  elevai  fappiate  ,  ninna  co^ 
d\  Ticuilanto  G  farli ,  cbejempre 
~pìlLJlon  pt[:^  i  daue  iftnmpio  , 
-  — ~"  ^iuogo^  che  quella  cotal  cafTTttbiede^ 

fi  fappijper colui ,  cbe^parlar  ne  vuole  /  débitamente  eleggere  .  £  p£Jf- 
c/(3,/^  ;ó  riguardo  quello  y  pertbiixioi flamini  (  ebefer  bauerfejta  ,  e 
buontempo,  e  non  j?cr  altro  ci  fi  amo)  [limole  he  ogni  cofey  cne[e^aye 
piacer poffaporgcnu  quìhabbia  e  luoQo.ieteinpo  debito,  e  benclie  miU 
Je  volte  ragionalo  ne  Jofì e  y  alfrg  cb^ddettarnon  debbia  altrettanto 
parlandone  .  TtrhL^ìùlcù^  poRo^che  affaivolTede'fatti  di  Calati* 
Arino  detto  (TTia  tra  noi .  ristuarìlandòì  Cl  eome  poco  auarity  diJfeFjlor 
Jlrato  y  cbeejfi  fonduti^  detteM  d  'imene  vna 

tiouella  :  la  quale ,  /è  io  dalla  verità  ctef 'fatto  mìJTfJi  fc^R^rp  voluta 3 
o  volejfi  y  baureiben  faputoxeJaprcifotto^ltri  nomi  comporli  e  rac- 
contarla!  jqaptrciocbe  il  pmhji  dalla  ucrità  delle  cofe 'Hate  nel  no- 
vellare] è grandiminuiredi  dilètto nqglùitendenti ,  in propia^forma 
dalla  ragionjijopra  detta  aiutata , la  ridirò. 
T^i  c  c  o  l  oXornaccbini  funojiro  cittadino ,  e  riccobuomo,  etrai aU 
trefuepofeffìoniyna  fofli  rìbelbe  in  Camerata  y  fopra  la  qualTfece  fa 
Te  vnorreuoky  e  bello  cafamento,  e  con  Bruno,  e  con  Buffalmacco,  che 
tutto  gliele  dipigncjftro ,  //  con  ne'nnekli  quali ,  per cloche  illaùorio  era 
molto ,  feco  aggiunfero  e  T^elloye  Calandrino,  e  cominciaronoa  lauo- 
_jtate*  bone  benché  alcuna  camera  firnita.  dilettole dell'altre  cófe  o/?- 
portune  foffe,  &  vna  fante  vecchi jdmoraffe,  fi  comcjguar  diana  del 
luogo  y  f&xiocbe  altra  famiglia  non  Ver  a ,  era  vfua  vii  figliuolo  del 
detto  Tfjccolòifbe  baueua'nome  Efippo^mj^i^ne  ^en^  mo 

/ 
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gliey  dimenar  tal  volta  alcuna  femmina  alito  diletto  y  e  teneruelavn  di, 
o  dut ,  epofeia .  mandarla  via,   Ora  trai  altre  volte  aunenne  ,  t  Ir.,  egli 
ve  ne  menò  vita  ,  che  batteva  nomcla<b{Ì£CQlo(a  y  lacuale  'vn  trillo  , 
che  era  ihiamatoinidngionc  y_aJ^uipoffatcnejidoiai)i  va  i  cafia  f  j- 
maldoli ,  preftauàavcttura  .   Haueua cofiei  heffaperf^n.:,  C  ra 
veffiFà,  e  fecondo  fua  pan,  ajfzi  costumata,  c  odi  padatlLL»  £-LeJL^r 
do  elle  vn  dì  di  meriggio  della  camera  vCcUain  vn^UAr»eTb!jncote^t? 
capelli  rauuolti  al  capo  ,  ci/-  ad  vaporo  ,  che  nella  corte  era  det caffi  - 
mento]  lauantbft  le  manj,c'l  vifot  animine,  che  Calandrino  quitti  ven- 
ne  per  acqua  ,  e  dimefficamentela  Jalutò.  '  Ella  rifpoflogli  il  cominciò 
a  guatare  ^piu  perche  Calandrino  le^areuavn  nuono  intorno  r  che  per 
'altra  vagherà.  Calandrino  cominciò  a  guatar  lei ,  e  puuxudogfl  UjffUy 
cominciò  a  trottar  fue  cagioni >  e  non tmiajta  a 'compagnie on  ["a'cqjtOj 
ina  non  coiiofccndola^  ninna  cofa  ardiua  di  dirle.   Ella  >sl)C  au:tcduta_ 
lera del  guatar  di coffui ,  pervcdellarlo alcuna  volta  guataualui ,  al-  ' 
cunfofp'ir  etto  gitt  andò.  TUzlaqual  cofa  Calandrino finitamente  d'ilei 
s  imbardò,  ne~primajjj?arà.delta  corte \chc  ella  fu  da  Filippo  nella  C£- 
fpera  richiamata.    CalaiidrinoìJ&&aj^illauorarc,  altro,  chefoffìar  , 
r.onfasga  :  diche  Bruno  accorto/T,  prrcìoche^?nolto  gli  pone  uà. mente 
alle  mani,  fi  come *_q  negli ,cli£graìi  diletto  prehdciu  de  fatti fuoi ,  diffe 
Che  dianolo  hai  tu  Ih^io  Calan  irino  ?  tu  non  fai  altroj  che  fonare . 
cui  Calandrino  diffe.  Solaio  fc  iò  hauvffi ,  chi  vìaiutaffi  ,  io  [larci  bene. 
C.owtf  Affi  Bruno,  liciti  Calandrino  diffe.  E^non  fi  vuol  dire  a  per  - 
fona.  Egli  è  vna giovane  quagg  u, ^  è^uu^U49^3^MjtLammia , 
la  quale  è  sì  forte  innamorata  a<  m  -  ,  che  ti  parrebbe  vn^gran  fatto  :  h 
me  rìawtidi  tcjlj;  ,  quando  io  an  lai  per  V acqua  .   Cime  ,  diffe  Bruno* 
guarda,  ch^éUanon  fia  la  mogfic di  FiUpfa  .  biffe  Calandrino.  Ioli 
Crcdo,1&cu>ch£  egli  la  e  )iam  )  4  &  eìla^nanig  a  lui  nella  camera  : 
"Ai  che  vuol  pzr£iò£ir  q'u  Jlo^  io  UJfegh  errerà  n&n  lo  efcì  m l  JT re  • 

z^STcosif  lttc  c  'jr'> ,lon  f!)C  a  Fi"FpQ*  1° tl  VJ  dìre  ri  vero,fojeu)jClla  mi 
^^Xanto~fcffè~io  noìti  potrei  Jir  e  .  Diffe  allora  Erwn.  Só\io^io  ti 

fpieròychi  ella  c,  e  fc  ella  c  limfiglie  diFilipp ofià ^c^nciriTfaffì tuoi 
in  due~~pàola7px:ì 'Cloche ella  ìTholto  mia  domestica  :  ma^comefarem 
ìioijcke  Buffalmacco  noi fippia  f  io  non  tejjoffb maifanellare,  die  non 

fu  meco .  Diffe  Calandrino.  Df  Buffalmacco nonmicur^^m^ ptur- 
dianci  di  wdlo,  cjjeegli  ù  paz£Ài£.  MaXsfTa,  e  giTafffcrTEB&^msQiE 

fa.   Diffe  krtnoTCendi.  Or  falena  ErUrwfclri  cosici  <  r.:,  fnvmc  colui, 

xjfe  VedutaTMcf^iire^  &  cmcheFilippdgUèlclxtìtcna  detto .  J^tl 
TffeX^Fndofl  Calan d, r> >■<>  :  .      3  dal Littorio •  partito^  &  andato.!) et  ve 
derU)  BrunoWe  ogni  cofa  a  '^cllo  ,  &  a  Buffalmacco  y  &  infieryejg? 
Calandriifd'Inhii^orato.       hb    4  cilS^ 


pjrla  v-?a  fa' oc- 
co,  Cj 
timo 
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citmcMltordinarono  quello ,  chef  aregi  i  doUeJfero  di  quello  Juo inna- 
moraMnto^ejom?  egli  ritornato  faMe Bruno  pianamente.  Vede- 
iìilat  %j!po£e  CatandrwQ,  Oime fi ,  ella  mjba  morto.  Dij[fe  Bruno.  ^  Io 
vogìio  andare  aveÌera*Teelh  i^ueUa  yàB^'lredò^fe  così  farcia 
fcìappfcìafar  me.  Sccjo  adunque  Brifno giufo,  elrotato  Filippo  y  e  io? 
MS7 ordinatamente  dijfe  brocchi  era  Calandrino  >_  e  quello  Kcbe  egti 
balieuajor  detto ,  e  con  loro  ordinò  quelli) ,  checiajcun  di  loro  douejic 
fare*  édii£  ^perbauerfej}^  e  piacere J.dlo  innamoramento  di  Calan- 
drimi &  a  Calandrino  tornatocene dìjjel  Bene  è  de/fa,  e perciò  fi 
%^qucJla}ofKnwItQ  ^uamente^r^  pf  ranche,/ ?  Filippo fenau- 
uedefle  ?  I0ajrac qua  derno  non  cllauerebbe  :  ma  che  vuota,  che 
iò  le  dica  3#X&^  io  le  'fa  uelli?  J^Cpofe  Calan-J 

drinQ,  Gnaffe  tuj^ìwin  cheto  le  vocilo  intlle  mog- 

Qiadiquel  buon  bene  da  impregnare  .  le  polita  che  io  fan  fio  ferwgia- 

tne  .  Pentita  lliora  della  cena  >ecoìtf>ro  hauendo  li feiata  opera ,  e  giù 
nelkxorte  difeefi  ,  efferidouT Filippa  e  la  ì<(jccolofa  ^alquanto  injer- 
vigio  diCalandrìno  mi  fi  pofera.a  Jiafe  .  Douc  Calandrino  incominciò 
a  guardar  laTsfJccòlofà.  &  à far ejkìiinuoiii  alti del mondo  ,  fati*  e 
tcmtLchefent >  fiire&bè  aUìQduto  vn -  ficco.  _  Ella  d'altra  far  te  ognico- 
fajaceua ,  quale  crede/jF%^aTcenderJ  o  :  e  fecondo  la  itifor- 
Via^ione  bauuta  da  Bruno  J  w.i^igrjtcw^del  mondo  prendendo  de 
modi  di  Calandrino,  Filippp  con  Bitffìlmacco',  e  con  gli  altri faceua  ri- 
tta di  ragÌQimxf  >  ~c  dinoti  aiiucdcrjidi  qurjlo  fatto  .  Majtutjopoat-^ 
qiiantoTpn  grandiffima  noiaat  Calandrino  lì  paxtironcu  E  venendo- 
Jeneyerlà  Eiren^  *  diGtz  Bruno  atCalanrfrtfo.  Benjiiij^tychejulafai 
P>  '  'Kg  %ere_  ,come  ghiaccio  aj>  ole  ìfejutu^refìjria  ribeba  tua  Recanti 
vn^pùco  cionjjfa  diquellelue  ca}i^QUÌ  innamorate  >Jjjita farai  gitta- 
te a  terrajlelle]ine[ire  ,  fuQwnijrc afe.  Difie  C.darìaYino.  Tartijo- 
V°  t^^ti  che  io  lajrcbij  sfrlffrofé  Bruno.  ^  cui  Calandrino  dijfe. 
TjiìlonMi credeuà oggi,  quanti  olio  ilj^Jkeùa.  £^£jma^^lò^\au^ 
iicg^io  \  cfóio fo  meglio,  che  aljrojjtt&no,  far^ao,  che  io  vogtio^  Clji^ 
haurebBe  faputo  altri ,  che  io,Jar  così  tofto  innamorare  vna  cosìjatta* 
donna+fome  è  cosìeiì  abuon  Iwtta  rhaWct^cr  faputo  fare  quesjl  gio- 
^  nani  df^wk^JM^Ì^y  che  tumidi  vanno  ingiù ,  &  Ìnp4y  &  InmiU 
~  le  anni ^  Japréhbero accó'^naretre  man  dì  noccioli .  OraJa  vorrò, 
cbeju  mi  veggbi  vn  pMsmon  la  rjjebajj  vcdraihcl  giuoco,  intendi  fa- 
ttamente y  che  io  non Son  vecniq  ±  (jifo  ella  fen" è  bene  ac- 
corta ella  yma altramente  ne  li  fajòfie aWorgereJe  io  le  fM^abrm 
iaaidoffo  ^uoco'^c 

citi  ' 
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t  Ila  mi  verrà  dietro,  cor 
te  la  griferaLjimi  par  p 
a  bifcberi  qitdfa  [uà  hoc 
due  rofa  e  pofciajr.  & 
fie  parolergli  fiore il:  ejj 
to  lieto .  chenon  cadetta 
gran  dilettò  di  t uttal'a'l 
ue_  y  in  tamafc^lasntrc 
uapunto^  nlamiile  vo 
ora  nella  egee  correa  j 
rqmmae^entodT^ 
ohne.  Brune t  daltrafa 
te  di  ItirwglifaeHiU 

deltemvXzllè^ 
de  Speranza  de'defidfì  ^ 

parenti ,  la  aoue  egli  aìlbora  non  la± 

Bru 

Cai 

con 

do' 

can 

Urino) 
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Oh  difle  Bruno,  tu 

Giungi  denti  fatti 
>u  goti  ,  ci  yaion 
'rjiio.y  vdt 'ri'Jo '^te- 
mia  ribeba,  con 


e  Buffalmacco,  akstjneu 
[maggior  piau 
idato  dalla  [uà 


[a,  e  quando  y  ria) 
pali  anelletti  con) 
taìnarauigtìofafeìì 
di  buone  merende  %  e  diottri,  c 
fuóì.  Orabauendoltejiutocotioi 


elio  Ibe(io.^£d^c0lciy  cìJc  egli  non  lauora^ 
'  il  dì  ora  alla  fììéJlra ,  oranlla  pjarU.,  & 
t  ve  (ter  coftei:  la  quale  avitamente,  fecondo 
%o,  adoperando,  molto  bene  ne  gh  dauajc£- 
\glì  rìJ^ondeHaallefuc  mbafciatcx  e  da  par 
:fl/fc*.  lavando jc *Ua  non  v'era  ($&  era  il^ÙL 
'mr  lettere  da  /</ ynellc  quali  affagli  dauagran 
^  la  x  che  ella  fojfe  a  cafa  di  fuoi 
ia^y edere .  EtùiquclÙguifa 
iùtal  fatt(lytraeuaiio  de* fatti  di 
faccendo^taT^o^darej  fi- 
do vnpctliaeji'auoriQyequan 
coulfciance ,  altoncontro  rc- 
\jqmi  valore*  de*qtutiXalan- 
irea  quejìorìhauguan  da  lui 
acciochefolliciti  fofk\ ya  'fitti 
idiue  me/Fin  que^forma^fèn- 


zapiubauer  fitto,  vjtendp  Calandrino  che  illauoriofi  veniuapnen^ 

»  *    r.      ~-.r...j~  f'„  nnK vr>rs,fìn  ,A rfl\  r>t\  it  fi")  .mim  p  -  tiri* 


do,  vai* 
saa  disfai 
tninciQ  mot 
doui  fa  gic 
ordinato  qi 
quelfa  do* 
rajjejiùfLL 
pua.u  ; 


..è  recajje  ad  (fletto  il  femore  ,(ri- 
Uauorio ,  mai\piu fatto  nonglim^VWlj  .£Sz 
nere,  &àfotocitarBrmoì^ 
ùtili  bauenéjo  Bruno  ^i^^TFuUppT ,  e  con  lei 
~~fn(lt  da fari ,  diffe  a.  Caf^dnZ  -  Pèdi  forjo*. 
Ile  volte  p^ncjTj^WueYprciOj  che  tu  vdr 


n  r.  e  fdMuttà'  y  ejfi 
]£  ella  nolfa3  cf>n 
re  yp  voglia  dia  >  ono  yfcJ&f<L 
facchJTjSSa.  Diffe  Brunì,  pa 
Jjrieue>cpejo ti daxò ?  Diffe  da^ 
Bruno  yja^jujni  rechi  vn^  fioco 
vino,  e  tre  granella  di  ^mìnfoy^  . 
li  fra  vcjgeuiecoitfi401  Artifcifst  pigli* 
prefolo^con  f  altri  coff  ilpojtà  «Bruno.  I 


Calandrano  Innamoratu* 


WLjJfeZella  ti  menV^£fù£afo  :  e 
elUpsomzlLe^noigfielc  farem  fa- 
'yim  Rifpo'/e Calandrino.  Deh  fi  y 
itti  cetili  elitre  di  toccarla  con  vn 
irim.  Si  bene.  MnnquF, diffe 
ffZS*  n^natà  T  rfrvg  vilpfiìreltó 
tjcia  far m^CalandrinoQ ette tuffa 
vìfpi stretto^*  alta  fine 
\iratoJlin  vnacameray 


Jcrijse 
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fcrifte  in^i  ([nella  caria  certe  fuefrafchp  con  alquanta  cateratte  >  epùr 
togliele^  c  difìc,  Calandrino  ,fappijcl™  fittila  toccherai  con  queìlx 
fcr  inanella  ti  verrà  incontanente  jièìrò ye  farà  gtiellofcB^tH  vorrai:  e 
perà  fi?  Filippo  va  oggfln'niun  luogo*  oc  colale  ti in  qualche  modo,  e  toc 
cala  y  e  vaitene  nella  caTa  dellajugliq  ^cKc  qui  dallato y  ci)  e  il  mi$wr 
tuò'goycheci  fiayfie^MtJe  non  vi  bàzzica  maiferfòttoj  m  vedrai, 
r>  vh^eSavivrrrà:  giunfa^a^-è^iT^iFen  ciò ,  che  tu  t'hai  a  fare. 
Calandrino  fu  il^uiieto  huemo  del  inondo  ,  e  prefa  lajcritta^  difie . 
Só^ioyJafiiafirme.  Tfello  da  cui  Calandrino  fi guarclaua  yhauea  di 
qucfla cQf^qùetd^ttof^c^i altri ?c'còn loro infieme teneuamano  a 
beffarlo:  eMm^come  Bruno  $ ÌTaue naor dina  toy  fenàiufo  aFiren- 
^èaj&mo&e  dTp&tndrinoJe  dijftft.  ^Tefia ,  tu/si  quante  buffe  Ca- 
landrino ti  die  fienai  ragione  il  dì  ^hc  egli  ci{ornàson  lepiote  di  Mu 
gnone:  egczcià.io  intendo  ,  che tutcjie  vendiclf^e  fe  tu  noi  fai.  non 
rnlhmexmaiiìe 'per  parente,  ne^vi'àrnico  .  Eglifi  s'è  innamorato  £v 
ria  donna  colafsày  cy  ella  ì  tanto  gifla,  che  ella  fi  va  rinchiudendo  affai 
ftejfo  con  cJJoluT^e  poco^fidJe^eTlapÙìa^efier  infieme  vìa  via  :  e 
perciòJo  voglio, ,  che  tu  ti  veng[jiy  e  vegghilo ,  e  caligini  bene .  Come 
la  donna  vdì  quejto,  nop  le  panie  giuoco  x  rna  lemtafi  in  pie  commetà 
a  dire.  Oime  ladro  piimw  fani  t^qjieflo  ?  alla  croce  di  Dio  ella  non 
andrà  ùoày  cjeiò  nonicjcpjgmi^rfafuo  'mantello,  &  vnafem- 
minettaÀn  ^^a^j^iej^^ipjjfp ,  infieme  con  Ideilo  la  fui 
n'andò  .  La qual , come  Bxunpyile  venire  di  lontano,  dijfea  Filippo 
IccoFatwonoflro.  T^daqM^  andato  colàydoueC alani 

drinoy egli  altrilauoraitano  dljJeT^aeslr'i,  a  me  conuiene  andare  te- 
(tèajìrcn?ey  lauorate £i fiorai  :  e p^ùtofi^jj^^^^Zòndere  in  par 
zecche  eglipgteua^  {en^aejfcr  veduto  x  veder  cjoy  chefacefe  Qalan-  ' 
Arino.  Caladrino  confcT credette che  Filip^alquanio  dilungato  J "of- 
fe, cosìfenefeefi  nella  ce  rte,  doue  egli  trouò  fola  la  VJccolofa  y  cen- 
tratoponici  in  nouelle  y  &  ella ,  che  J^euaBencio ,  ckeafare  haueva 
«ccomtaglifr,  vn  poco  di  più  dimeìaich^a ,  che  v fata  non  era  fgli 
fece.  DMrtfSalan^ 

fin^rmd^dfcipaffiverpia  cafó  della  pagli^  douè  1^- 
colofagliqiiMjictro,  e  co?ne  dentro  ,  chiufid'vfFioMracnòC^- 
landrino^jnfitja  p^gtijyjfkjra  iui  interra yiìrgitta^^h  àlfdoì- 
fo  a  e. \ualcione  :  ejsMJià^i Ic  mamìn fagli  omeri  fejtZaTafciarti fi ap 
fregar  e  al  vtfo ,  q^fi  come  vn  fnogran  defidero  ilguaHaua  ,  dijndd. 
O  Calandrino  mio  dolce ,  cuor  del corpo  mio  y  anima  mia,  ben  mio  ri 
$ofomioyquanto  tej^gjho  lodifiderato^hauern  \  ellip^cTtUcnejxa^ 
miofenn0<  ^rn^jjonj^ 

eia  y  tu 
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tra,  tu  m'hai  ànratìgliato  il  j£$&c!!!l ^a  r^c^L  P e&  c^tr  ve 
re,  che  10  ÌHer^irxri^ymOy appena  patcndef  ini-oiicr.ydiu'ua.  Deh 
emmamia  dolce,  lafcLmitibacLre  .  la  \ucol  fi  da  ena.O tubatiti 
gran  fretta ,  lafiiamitl  pitia  vt  dere  a  mw[cnno  >  lafmn:! fa  piargli 
occhi  di  qutffo  tuo  vijo  dolce.  Bruno,  e'^tfalmacco  rierano djp  da 
Filippo  ,e  tjiUkitx^ycdcuano ,  cj-ydiuano  quejio  fitto  .  E:  ,  '  -.<<> 
già  Calandrino  per. voler  pur  la^J^icccUja  L>.u:avc  ^cr  ecco  g;:igncr 
^ello  con  Monna  Tétta,  llquale somejjunje^dìffe.  lofo  boto,  die 
fono  infume  :  c£  alTvfcio  della  c afa fervuti,  la  donna ,c he  arrabbia- 
ua,  d a  toni  delle  inani  >  il  mandò  oltre  fgffiffirata  dentro,  vidFTaTJJc-* 
eotofaaddoffo.a  C  alandrin^JLa  qmlea^mela  donna  vide, fubìt aman- 
te leuataft,  fuggì  via,  òr  andofjene  là,  dotte era  filippQ.  Monna  Jejfz 
fa  corfe  con  l'vnglxc  nel  vjfo  c^alahdrino  ,  cbcancoM  Innato  non  era 
e  tutto  giù  le  graffiò  :  e  prefolo  perii  capelU  y&  in  qua,  &  in  là  tfrath- 
dolo,  cominciò  adire  V  So^p canvitupclato  adunque  mi  fai  tu  q  ne? 
(io*  va  ch'io  impalato  ,  1  he  maladetto  fiati  ut  ,7 ,  che  io  t'ho  voluto: 
dunque  non  ti  pare  bauertaàù)  a  fare  a  cafa  tua  ,  e  In  :i  vai  innamoran- 
do peri  altrui  f  Ecco  bello  innamorato*  oc  non  ti  couojci  "Wzilte  •  ,lon 
ti  conofcYtu  dolente  ?  che^rauendo ti  tatua ,  non  vfarsbbeMnto.  fugo y 
che  bajlaj) re  ad  vnafalfa.  Jlliafedi  Ùntegli  non  era  ora  làTeJJa  quel- 
la  ,cV)è 'timpregnaua  ^lÌjc  DTota  faccia  trifta ,  chiunque  cttl~t ,  che 
ella  dee  ben  ficuramente  cjfer  c 'nttitik  cofa ad  hausr  vagfc'lga  duo- 
sì  bella  gioia  ,  come  tu fe.  Calandrino,  vedendo  venir  la  moglie ,  non 
nm.ife  ne  morto  >Jie  vino ,  ne  hfbbe  ardire  di  fa  r  contro  di  L  i  di f e  fa  al- 
cuna j  tna pur  coft graffiato,  cfum  {Mata,  e  rabbuffato^,  ruoltoil  cap-^ 
faccio  fuo,  e  leuatvfr,  cominciò  vimiìlmente  a  pregarli  moglie, che  non 
grida/Te  ,  fe  ella  non  voleua,  che  egli  fojì e  tagliato  tutto^pc^i:  per- 
ciocbe  colei ,  che  con  lui  era ,  era  moglie  dtfpgnòTlfelTa  cafa .  La  don- 
na di\ie  &$ia ,  cpel  udì  ole  dea  limai  anno  .  Bruno,  e  Buffalmacco, 
che  con  Filippo  ,  è  corsia  i\iccoloj4  baùeuandi  questa  cofa  rifo  a  lor 
fenno,  quifialrirmor  venendo^  colàjta^ej^:  è  dopo  molte  monèlle  rap- 
pacificatala donna^dieron peKconjpgjaoa Calandrino,  che ajirew^e 
fe  riandare,  ep  'uuion  vi  toniate ,  ateioebe  Filippo,  fe  nien  te  di  quesTa 
eofafentijse  >  non  gli  faxejfc male.  Cp sì  adunque  Calandrino  trilla,  e  cat 
t\uó,  tutto  pelato  ,  e  tutto  "graffiata a  f  ircn^e  tjjrjic&ifc^ 

non  banendo  ardir  d'andare ,  Udì  ,eli  notTe^òtefalo  ,  &~af-^ 
^       flitto  da  rimbrotti  dcllama^ic ,  al  fuo  fornente  amor 
fofe  {ine ,  Intuendo  molto  dato  da  ridere  a 
futi  compagni  cjr  alla  T^jcco- 
•       ^  lofi*  '&«  Filippo. 
Calandrino  innamorato*  D  V  E 
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D  V  E  Gì  O  VA  NJ  ALBERGANO'  CON  VNO 
de'qualj  lVnojWajigiVcTe  con  la  n^lùi\>n ,  eia  moglie  di 

lui  3  i  (a u  ned  ina  m  en  te  Q  g  iacè'con  jjutrò  J  Qu egl  i ,  che  era 
con  la  figliuola  ,  ù  corica  cj^^ajredy  lei  ,  e  dicegli 
°&n 'lS2^1  fedendoti  dire" al  compagno.  Fan 
rio  ronioyc  inficine.  La  d crina 7auue3u 
tafi^  emione  1  letto  deHa  figliuola, 
'e  quindi  con  certe  Daj:oj£  o- 
~r  ^gnrcolajpacefica. 

Novella  Sesta. 

j|. calandrino,  che  altre  volt* 
la  brigata  baUeiia  fatta  ridere  >fìmil- 
mente  quejM  volia^  la J fece  :  d e'fh  ttì 
deliziali  pùm^sbele  donne  fi  tacque^ 
ro ,  lA.B^inajmpoJea T^ai£Ia7che^aT^ 
cefi  e .  //  qkgl  dijje  .  Laudeuoù  Don* 
ney  il  nomeTdjdla  Tjjccolofa  ,  amata 
da  Calandrino ,  mba  nella  memoria' 
XQìMta.  vna\  nouelfcd' vii  altra  TJJc^ 
colo  fa  ^  la  j  qygle  di  raccontami  mi 
pjac^^gexiwcli^  in  e/fa  vedrete  vn 
fubito  auiiedimento  dvna  buona  donna  bauere  vn  grande  fcandolo 
tot^g^J. 

yC^L  {[^di.ùlHgmnzfu ,  non  ha  guari ,  vn  buono  buomo,  il  quale  a 
viandanti  daua  pe'lor  danari  mangiare ,  p  bere  :  e  comeebe  P_ouer&. 
perfojiafofie^  &hjiueffe piccola  cafa ,  alcuna  ToltaTpnyn  Uifogno 
grande,  non  ogni ft&jmu^ma  alcun  conoscente albergana .  Ora  hau/r^ 
uajoflui  vnaj^a  moglie  affai  iella  femmina  ,  dèlta  qitaìi  baueua  due 
fe^^  f-jiJP-?  era  vmg*ouaèeÌta1?eU^  e  leggiadra^djeta.  diquin- 
inniyAx  pi>co  tempo  n  Manti  rimaia  vc3oiifv:  l'altro 


dici  s  a 


eravn  faiiciufprccolwQ^  che  ancorsiMQjLbapeua  vrìanno**  ilquateU 
•  tnaà refifffa  ajlattaua.  ~ZlMpouane  baueua  polio  gli  occhi  addofio  vn 
giouanetto  leggiadro^  epjacjeualc,  e gerkif buomo  della  noJlra  citta  ,  il 
quale  molto  vfaua  per  la  contrada^,  epcofamentelamaua.  Ét  etta^ 
che  d'efferda  vn  cosìfkttogtouanfàmùtaj  forteti  gloriaii^mentr  e  di 
ritenerlo  con  pi  scuoti fcmfcantjnelfà  diluì  {imiU 

mcnte[sTnnaniorq^ej^  ciafeuna ddlepjxli  baureh 

ketde£more  battito  effetto,  ^J^mejfJp'C  che  così  baueua  nome  TTg^r 
u>mc~)  nonaue^Ffclnfato  il  biafnno  della  gioitane,  ci  Jko.  Ma  pur  di 

"v^aF"  eXT     ,  2  giorno 
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giorno  in gtorno  multiplic. indol'ardore ,  venne  defilerò  <*  'Pinuccio,  di 


douerfi  pur  con  co  Hei  ritrovare  >  e 
do  di  dduéf  col  padre  albergare  ,Y 
fisica  della  t\<Ja  deflTgiouanc  fapt 
heuenir  fatto  de/ft  r  con  lei  fch'zi 


hiegk  nel pcì.ficrojTi  'tfotiaf  Iho- 
andhyfi  cotnejolhìf  che  la  difpo* 
chef  e  questo  facr/fc,  '^tì  pMW^ÌL 
tederfene  ùir/ojiaj^  e  ce 


\iitne 
amor 

ìt&UC 


con  vnjuo  Untato  compagino  ^chiamato  JL\\ nano  ,  u< 
faprua  ,  toh:  vna  lira  al  t.mlijue  rondini  a  vet tur ^  . 
yalige/orfe  piene  di pàgUj,  di  Firenze  v/ctfgj^L:  ejw£i  vnalor  voi- 
t a, [opra  il Pian  di  Mugnonc,  caualcandos  pcvucnìms^c/JcndogU  nQLz 
ttz  &di  quindi,  come  fe  di  Zjmagna  toyù^w  >  dita  la  volta ,  verfo 
la  afa  fent  verniero  \  & allacafaqclFuonobHcm  picckhJùUQ:  Uqu* 
le  y^ccme  colui ,  che  molto  era  dimeftico  di  ci~/cunGL,  aper/èla  ^y^f_ 
pxjc^amti^^l  qnalc  Tinuuiodific,  vediate  cofiuientustanuttc  al- 
bergarci noi  ci  credemmo  dotici'  fatjexcsntrare  in  Firenze e  nonji 
jhmóTi  fiputì/iudiare  ,  cUe-noi  non  fiam  qui  furerà  così  fai  ta  bora ,  co 
me  tu  vedi,  giunti.  JlcuiTo{lerifpofe.  ttnuccToJti^l^,  cpmjSJQ 
fono  aga'o  di  poter  così  fatti  huomini ,  come  voi  Jìt  te  ,  albergare:  mx 
puxpùidìe  q:<c[i  allora  v'ba^cofi  fopraggiunti^  ne  tempo  eie  da  patti: 
-  <~  ir~—-i-  ~i  —-tt^*--.  come  io  dop  o-  ifmotatiadun  . 


andar altroue, io  v albcrghj.ro  volentieri^  c 
que  jliie giovani ,  ne W albergherà  aurati, 
aSagiaronoyCr  appre(foJ)aucnclo  berti i  co} 
fosle  cenarono .  OtCLnon  haueuaJouey  ci 
la*  nella' quale  eran  tt£  [èJtice![£mffiS7i 
faputo:  ne  v\era  pm  tutto  chi  ta^nt^di  f[ 
dall'vna  delle  fece  di  Ha  cànv.  ra  ,  cTto 
V altra}  che  altro,  chefir  ett  amente J^Mf^ 
tifeceVqfle  il  men  cattino  ac  conciar  jkt-gi 

ricare.  Tjddopo  alquanto  ,  non dormendo  alcun  di  loro  ,  comiche  di 
dormir  mosU affi ro ,  fc ceiosie nellyn de  due ,  che  rimaft  erano  ,  Co- 
ricar la  £gVuoJae  nel/ altro  s  entrò  et  li  »  e  la  donna  fua .  La  cyia[e  al 
Uto^del  letto  ,'doue  dormi ua  ,  pofcja  culla  ,  nella  quale  il  fuojHccq- 
tofalioiettolciuw*  Et  cfsen  io  le  tpje  in  que sia  gufa  djfpofle ,  e  TLz 
hauendo  ogni .co/a  veduta 


_  yloro  ron^ni_ 
ito  da  c^^LàiCicme 
^a^dménitaa/iai  picco- 
?  il  meglio  lo  sic  banca 
o  rima/o  ,  eficndone  due 
[i  rincontroji  quegli  dal- 
ottjfc  .  Di  queslijrclct- 
mpagni  yejet^tcQ- 


"Thé  oghlbuomò  addo  m  cnt.no 
letticelio  j  douc  fi  giouane  amai 
.  re  allato:  dalla  qua  le  >  ancoraci 
i  teraccoko,  e  con  (fio  ki  di  quei 
^^slejte,É(randofi^L 
gattafece  ce)  te  co/e cadere,  te 
~j*ìp]icciot  ci 


ojpa^ioji 


inno  at 

7  :-/.:£  t  va  3  t  mi/li  fi  a  giace- 
i amen te  ilfact/fcju  liei  amen- 

h  la  fonane,  auucmcj  che  vn* 
\onnax  des tata/i 9fcntì  :  perche, 
loia,  temendo 


1 
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/   tem&dùJiùlL  fpfie  altro  y  così  albuioleuatafi  come  era,  feriandòlS, 
dotte  fcntito  hauea  ftròmore .  ^driafio,  chej,  ciò  non  hauea  l animo* 
2^uulmur£~per alcnna^ópp wt Unita  naturai  fi  Icitò:  alla  quale  efpc* 
^jr^andanSi^  Ir^^ta^cufia^j^iil  dalla  donna  :  e  non  poiendojen- 
%a  1  ciurli  "oltre ^sazi  j  prjeja^Jalkuò  del luogo  , doue  era ,  epofidà. 
allato  al  tato ,  eiouèTJfodormìua:  ejornito  quello  >  jiztfk&leuatos'e-* 
ra  1  eìórnando/iìie  fienai  della  culla,  curar  fi  >  nel  letto  fri  entrò.  La 
dònna  x  hauehdo  cerco  >  e^roua(o .  che  quello,  che  cadutoera9non  era 
(aljofiiy  non  fi  curò  "altrimenti  accender  lùmef^vederlg ,  magar-» 
yno  alla  gatta  rfeìlacàméreifa  fenejorfio'y  ir  a  tentone  dirutamente  al 
tetto  y  done  il  marito  dòrmiUa ,  fe/fendò  :  mdnon  trouandoui  La  cultàif 
dijfcfeco  sleffa  .  Cime  catti  ua  me  ,rveJi  quel  che  fafaceUZrtnfcdì  Dio 
che  io  me  n'andaua  drittamente  nel  letto  degli  ojìi  miei    E  fatta/i  vii 
^CùIpJLauàhlT^à^^taU  cuìly  ,  in  quello  letto,  al  quale  ella  era  aU 
lato  ,  irjicmc  con  ^Adriano  fi  comò ,  credendo/i  coi  marito  coricar  ", 
jtfdriano^  che  ancóra  addormentai o  nonvra ,  fcntendoqiwstb  ,  la  rP, 
ceuéttckenFy  e  lietamente  jTfen^  fare  altraincnti?uotià.y~dà  Vìia.Vnl* 
ta  in  fu  caricò fiordo,  con  gran  jùax&deTlalIÒM  temeri* 
do'^ùwcclo^non  tfònnócon  la  fua  viouanc  il  fiprappPfii  :>  /  3  l\u<rn- 
S^VL,  qucTpìaTer  prefiix  j£flgli  difideraua^^pitQìJiaxjiei  Cua  U  ito  a' 
(fu  n/.  ire  le  fi  IjutfdaWtOy  èia  i^mndoney^^aXìTJdla^  credeuc\quS 
lo  ejfcre  quel  dell'effe  :  fgrcl^ejattcfi  vn^foeopTu  quanti  ri/fiemé£on 
tojieficoricòJ/llqualej2e^lafenuta  dieRmmcSJi  jdfflò  'EiUULcia 
crcdeudofi  ejferc  allato  ad \Adrfano  dìjfe.  B&jjillico  ychcmfisì  dolce 
coja  non  fu \ come  è  la  Tjjccolofa  .  Io  ho  [mimo  il  maggior  diletto  \sb$. 
maihitomohaueficcon  fàwijW:  eldtcóii+  Tfje  io  fono  anjjupda  fei 
-volte  in  fu  m'odia  y  pùf^ch^mi^rtfq^^.  L'osle  vdèndoque^ 
Sìe  nouelley  e  non ^^^ZlZ^^o^^J^ feeo  iteffo,  Che  dìau  '  ~ 
uolfi coflui qui?  Tmq^  ^msdolii 
tua  ì fiata  rna  gran  yldaniai  e  non  Jo^pgrche  turni  t  habbTJ'farque- 
fio:  ma  per.  lo  corpo  cW  t^mxi^4ift  ialehe^i^herò  .  TLmuf^i(Lx 
>fhe  non  era  ilpiujauiogiouèie  delmcndoy  auucggendò^dcl filo  erro- 
re y  non  rhorftad emendar^ ,  come  meglio  haucjfe^uto  ymadjjfe. 
Di  che  mlpMerai  ì  che  mfyotrefiù  far  tu  ?  La  donna  dettofie  'y  che 
col 'marito  fi  credeua  efiere  y  dificaIMriano .  Girne,  odi  gli  osli  wo- 
ftri  ythehamio  non  fio  che  ^dejp fiume .  Jdrianoridende  y  difie.  Lo- 
fi; iagìTfare,  che  I  d  d  i  o  gli  metta  il  mal  anno  yefii  beuuèrtjvjmier- 
fera.  Ila  donna  \  parendole  :lmuer e  uditoti  marito  garrire  pudendo 
Mriano,  incontanente  conobbe  là  doue  fiata  era  3  e  con  cui:  ùerdx 
'  iomefaiiia  x  fen^akima^arola^re  1  finitamente  fi  Icuò^cprefalA 

culli 
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tìitla  del  fuo  figlioletto  ,  comeche  filine  fante  pellet  camera  non  fi  ve- 
dtfie,  per  atnufo  Li  fatto  Alito  ai  letto  àqu?  dormi  uà  la  figliuola ,  fcpJL^ 
la  fi  coricoze  quajr^efTaJo^e  ,\p^rlo  romor  detonar  ito  il  chiamo  ,  e 
drvundolloycbc  punlc  egli  bauefe  continuati .  il  manto  rifpofe. 
T^onoditucto  ycl/edicc  ,  eh?  ha  fatto  ftanotìc  alUl^jc colorii  La 
donna  dille.  Egli  mente  bene  perda  gola  ,  ebe  conia  Tjic  colo/a  nani, 
egli  giacilo  :  cheiouiici  <  oru  ai  io  m  quelpuntQY^BjusiMlho  WJ/  p° 
fu  potuta  dormire  ,c tu /è  ytja^e^i^,jch^i^edu  Vox  bevete  tari- 
tolafera^che pstfsMjognatc  lanotte  ,&  andate  in  qua       in  Lì  fon- 
ia fentirui,  e pLOJiuiJar  mar .luiglie.  JEgli  i graiLÈtccatOj  che  voi  non 
yi  fiaccate  il  collo:  ma  che  fa  egli  cefi ì  Vinuccio^crcbcjion  fi [sìa  egli 
belletto  fuo  ?  D\dtra parte_  Jldriaho]  reggendo  y  che Tdfbnna fàuia- 
mente  lafua  vergogna ,  e  quella  della  figliuotji~rjcopriua,  diffe.lRwuc-z 
fin,  io  te  rho  detto  cento  volle ,  che  tu  non  vada  attornP>  che  quello  tuo^ 
TPiQo  del  tcuarti  in  fogno_ ,  e  di  dire  le  fauqfe ,  che  tu  fogni ,  per.  vere,  ti 
daranno  vna  volta  la  mala  ventura  :  torna  qua  ,  che  D  i  o  ti  dea  (a 
mala  notte.  Voflc  viendo  quello  ,  che  Ladónhd^diceua  ',  e  quello  ,  che 
diccua  .Adriano,  cominciò  a  creder  troppo Jjene  ,  che  T  in  uccio  fogna f- 
fez  perche frejolo  perla  fpdla  lonco'mmcio  a  dimenare ,  ir  a  chiamar % 
dicendo  .   T una  c  :o  defiati ,  torneai  letto  tuo.  TZwjccio  kaucudo  rac- 
colto ciò ,  che  detto  s'era  ^cominciò  aguifa  dljuom  ,  cljè  fogna/fe  ad 
filtrare  in  altri  farnetichi  :  di  che  toflefaceua  le  maggior  rifa  del  mon- 
do. JLlla  finepurjentendcjj  àim\nare^  fece  fembiante  di  deflarfi  ,e 
chiamando  ^arìànTdiffe.  È  egli  a\cora  dì,  che  turni  chiami*  Adria- 
no di/fe.  57Y  Vienne  qua.  Cpfiui  infìgnendofi,  e  moflrandofi  benfonnoc- 
i  biofoy  alfine^  fileuo  dallato  all'offe ,  ejomtjpal  letto  con  Adriano. 
E  venuto  il  giorno,  e  l&uatifi  ,To  He  incomincio  a  ridere ,  &  afarfi  bef 
fe  diluì,  e  de  [uqi fogni.  E  così  d'vno  in  altrarnotto,  acconci  i  due  'gio- 
tianiilorrQB%ini>c  w/Jilclor  v  aligere  beuuto  con  L ofl e ,  rimontati 
acauallo  ,fenf vennero  a  V irenici  noiuncno  contenti  del  modo,  in  che 
la  co/a  auuenuta  era,  ghe 'dello  eff  etto  sleffo  della  cofa  .  EjLoiappreffo 
trnuqti  jxltri  modi ,  'Pinuccio  con  la  T^icvloffi rjtrQuò  ,U 
'^qiiàte attajhadre'affcrmattalHi fermamente  Ijauer 
fognato  .  TJidaguatcoJala donna,  rjcur- 
dandofi  del? abbracciar  djLlriano, 
fola  /eco  iliceua  d'bauer  '  v 
yeg^hiato ,  # 


Pinuccio,  c  la  NIccolofa. 
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TAL  ANO     DI     MOLESE  SOGNA 

~— '  ^Lupot^«cTa  tutta  la  gola,  e  I  vifo  alla . 

mrfaTie-diccfe  che fcn.eeuat  di:  elV 


C  HE 


ji^g^dicele  chejene^tiardi 
JinoffiV  &  auùicnlc. 


3 


Novella  Settima. 

SS  e  n  d  0/4  nouelladi  Vanfiloff* 
fata  y  e  V  auuedimento  della  donna, 
ammendato  dalutjiJTa  lfeina  aliante 


^pme4.0eycj^duèffe_  lafua,  la  qua- 
le allora^  comiiciò  .  ^Itràuolt^jput? 
(xmJtkDonric{:dVJògnie^ìqi4A(u  laui 
Stmmtnf    ^bftrttwtw  ftirnifco- 
\   no  ,  syjrajwi  ragionalo  :  cjperò x£0± 
me  che  detto  ne  fiaò  non  lafcero  io, 
che  convmnouèlletta  affai  bri e ut> 
io  norTlfiriiarri  quello ,  che  ad  vna 
mia  vicina  ynonè  ancor  guari  %addiuenn£.   '  i^WWOTf 
j  nTTò  N/gj  fe  voi  vTconofcesìe  t^ano  (fi  Molefe  y  buomo  afiaionore-. 
uole.  CoJTui  battendo  vnagiouane^iria^iataJ^argarjja,  bella,  t*aM 
te  l'ja]fl^p£^oglte£^^taaJopra  ogìfi  altri.  kì?Z*rX*>  fpiaceuóle^  e 
ritrofu  intanto  che  a  renilo  di  ninna'  jjdt^mà  vqleua  fare  alcuna  cofaj 
ne  altri  far  la  gate  ua  ?  fuo  .  il  che  quàntw  que  grauiffimo  /offe  a icgm- 
portafeafalgria, non^mdoj^tfofa re  ,  fe 7 foff'eriua_ .   Ora auuennc 
T/y  nottey<$ehÌo  7 'alano  con  que  sìa  fu  a  Margarita  in  contado  àìuna 
fua  pofcffÌQjie^ dorm'ena^ègTiyglip^ni£Mi  fogno  vedere\7alonnafua 
andar  per  yn^oj^o  affai  bello  ,  //  quale  cjji ,  non  guari  lontano  aUalor 
e  afa  haiicù.viq  .  È  mentre  cesi  andar  la  vedeua  yglijhn^jbejfvna 
ìjarte  del  bojfo  vfcifìc  vn grande] \ ,  V fiero  TU^ortl  qu^c^^fl  amente 
sanuentaua  alla  gola  di  £ollgi j  f  tirali ildTnjerffi,  ~efà  gridante  aju^ 
tOy  fi  sfor^iuaduìrar^ìaye^^djboccavfcitJgli ,  tutela  gola- x_ct 
vifo  parcLuJ  haut  ff ?  guasfò ,  JLì !  quale  lajnMtin^gprcff^Udtifi^ 
fe  alìa~mo^TrùtrbonnaJ>  ancorfichela  tua  Utyofta^non  baBb'tam  a  fvf- 
terìo  y  fhejo  habbia  fwjutohiuere  vn  buondì  con  tej^y^rjjrci  do- 
TMife^Jwa^^  e  perciò Je  tiìcrèdefràTal  rmo  tu  ,\  ^  !io 

tu  non  fluirai  oggi  fi ca  fa  ì  dom grufato  da  tei  delj^rthz.  >  ordinata- 
mente le  c^ntò  il  fogno  /w^ÈJtoggiun  fe,  tgrf  è  fJ-wK^  clie  a*  fugai; 
Mon  fi  viioPcrt Jerc  :  tuttavìa  ijir.ruio  da-mak'cì  aiuK-itìfcono  , 
jHtfmtrfrpef  de  0  gu»r  à&&.  La  donna  %  crollando  ile JjtQsdiffe.  Cl)i 
mal  u  vuole  t  mal  ti  fognai  TjiJilfhimItglfrn  efudof(L\  matiifogrii  ' 


1 
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dì  me  qudhy  che tu  vorrcRLvcderà  e  per cenato  me  ne  guarderò ,  & 
>  e  ftmpre,  di  non  fard  ne  di  qieftp  >  ne  d'altro  mio  male  mai  alle- 
gro. Difie  allora  Ulano.  Io fape\abene  ,  che  tuloueui  dir  costiper- 
ai* cotal  grado       chj^igna  PetVm^m^ £rC^\  >  che  ti fmceJio^£fjnc 
il  dico  per  bene^cjr  a>T?oi^a~capb  te  ne  aòn/tgliT, C^fy  oggiU^  sica 
in  cafa  y  o  almeno  ti  guardi  d'andai  nel  noflro  lofio  .  LaTdonna  dijje  . 
Bene,  io  il  farò;  e  ppijcco  Jlejfa cominciò  a  dire].  Hai  veduto*  come  co» 
fluì  mali^iofmentTjTcrecfe  l&nemiimcffa  fmra&nd^f  oggi 7  al  bo* 
[co  nojiroy  là  doue  egliAcuLcWoJfye  hauer  data  pollai  qualche catti- 
ua,  e  non  vuoly  che  io  u^wjrùoui?.   0  egli  haurebbe  blton  manicar  co* 
ciechi ,  &  io  farei  bene  fiocca ,  fc  io  noi  conojctff. ,  e  fc  io  il  credeffi  : 
mapeteerta  e'non  gli  verrà  Tat\p  :  e'eonuien  pur  ,cbc  fo  ve£ga>feio 
vi  doueffi  Jiar  tuttoj}^  cTejnercktantia  debba  effer  qucflay  che  egli  qg 
gifar  vuole.  È  come  quesTo  hehbe  dettoy  vfeito  ilmarito  cCvna parte, 
della  cafa  ,  &  ella  vfci  dell'altri,  e  come  più  nafeof amente ^atè^fen- 
f  Za  alcuno  induzio  ,  feri  andò  nelbofco,  &  insidio  nella piujòlta  par- 
te, cjjèyeraji nafcoje^jndo  attenta  >  e  guardando  y  or  qua>orlà>fe 
alcuna  perfonayenir  vedeffe.  E  mentre  in  jjucfla guifa  Haua ,  fen  xa 
alcun  Jofpetto  dilupo ,  cr  ecco  vicino  a  lei  vfeir  ivna  macchia  fotia 
vn  lupo  grande ,  e  terribile  :  ne  pule  t  Ila  poiché,  veduto  Ihebbe,  appe- 
na dire  ,  domine  aiutami ,  che  il  lupo  le  fi  fu  anuentato  alla  gola , 
jak  Sorte ,  la  cominciò  a^ortar  via come  /Filata  fojfevnfiaEò^, 
agnelletto.  EJlqnong^ojeia^rlTare ,  sWaueua  la  gola  Hrefta.>  ne  m 
altra  maniera  aiutar  fi  :  ^^hy^ortaniilfend^  H  lupo,  fen\a  fallo 
Jirangolata  fbaurebbe^fe  in  cejtìpajlori  non  fijòficfcontrato  >  li  qua- 
li Jgridandofo  y  alafciarla  irgo^fmfefoj "&  efiamifera  ,ecaftiua,  da' 
£ajloririconofciutaj,  &  a  cafa  iportataneA  dopolungo  Hudh  da  me- 
dicTfu  guarita  ,  ma  non  fi  ,  cìJFJuffalagola ,  &^a£arl£jlel 
vifo  non  baueffejH^Jfa^mahleTaguafla,  che,  douejucL 
~~?n4jra  bella ,  nori£areJfe  poifempre  fÒTgiflima,  e  con 
trafjutta. Laonde  ella  vergognando}}  if  appa- 
rirey  doue  veduta  fo/fe ,  affai  volte  mise- 
ramente ^wife^  la  fua  ritrofia^  & 
il  non  volere  in  anello ,  che 
niente,  le  cojtaua  >  al 
mprito  voluto 
dar  fede* 


Talano  di  Molcfc  H       B  I  O  N- 
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BIONDELLO  F_A  V  Ni  BEFFA  A  CIACCO 
cTvn  degnare ,  detta cjnal.e  Ciacco  cautamente^  . yen- 
dica  ,  faccendoTiiLfconcia^^ 

Novella  Ottava. 

Ti  *  v  ^v^L^MJ^^LJi^ciafcuno  del 
la  lieta  £_qjnpagniadiPe ,         ,  ^ 
TalwQwfàto  baue'a,  dormendo ,  woh 
c fiere  fiatò  (ognpj  mavì/ione y  stVp- 
punto  ,  fth\4  alcuna  cola  mancarne  , 
Tràqìiiiemto  .   Ma  laj^endg^ciafcuno 
inipofela  }^t;ìna  alla  Lauretta^  ebefe-' 
^guitaffe.  ti  qua[  di  (/e  .  Come  cefi  or  o^ 
fawffimejfionne\  che  oggi,  dauanti  ci 
me  haimtifparlato  T  ^0  tutti  da  alcu- 
na cofagia  detta  moffi  Jorio  Vati  ^  ra- 
meosi me  muoue  larigidavendelta  ieri  raccontata  da  'ftmijd- 
~T&UjCbc'fe  lo  Scolare^  a  douer  dire  d'vr:a  afidi  grane  a  colui*  chela  Jb'^ 
ferme ,  quantunqi^QnJ\$  E  fitLwAdìccT,  ebe^ 

Essend  oìnFire^e  uno ,  da  tut tu bìamato  Ciacco  jbuonio'gbjottiffimq 
quanto  alcun  altro  fojfejyatnmaj  reuQ$4>ofiendo  tàjua potabilità  f i- 
li  enere  lefpefe>  ebe  la /uaghiotlmii^Lj^^dea ,  efgdoWf  altro  affai 
costumato,  e  tmo^wiqji  'jglli>  e  di  pfàpudìtnotti*  fi  diede  ade/fere 
non  dcTfUtto.  buòt^chcorfe^Milmaeailo re ,  &  ad  vfare  con  coloroycbe 
ricchi  erano*  e  di  mangiare  delle  buone  cofe fi  dilettauano:  e  con  quejli 
a  defihare  ,&  a  cena  3  ancorché  chiamato  non  [offe  ogni  volta  ,  anda- 
na affai Jouentc  .  Er  abilmente  in  qj<c]umpLmfiren'%e  vno  3  il  qua 
lejejrashiamato ^Biondello  ^pkcoìettoJc  llapùr+uulu  leggiadro  mplto,  e 
piupdiLOSke  vna  ni(Jca^JlM4a  cMÌa  incapa  >  co  una  I^XZ^UmML^ 
ja^ep^Lpunto £en7£  vn  capei  torto  bauerui .   Li  qn.de  quel  medefimo 
Tjmefìiere  yjauaicbe  Ciacco,  jfquàte  eftendo  -vna  maUmadi Quarefi- 
ma  andato  là  douè il '  pjtfhgjìyende ,  e  comperando  due £roffi\fimc  lam 
prede  ùjtxmeffcr  V icn  àiTterchi      veduto  da  Ciacco^  il  quale  auui- 
cinatofia  Biondello,  difife»  QjLvuol dir quesio? À  cui  Blondefto  ft]£0^ 
Je .  lerfi  ra  ne  furon  matidaTejr^ljre  trop§opu^llc ,  che  quelle  non 
fono. ,  &  Vito  Borione  a  mejjer  CojfofDòìiati ,  Te  quali  non  liaflandó*'  " 
^ftS^Plcr  ^aY  Magiare  a  certi  gentiThuomini  \  nCba  fatte  compe- 
rare quesV altre  due i  non  vrverAitu?  Rijfpofe  Ciacco.  Ben  faty  che-  ' 
w  vi.  verrò  K  E ''quando ictjffo'rfTteruè  ,  a_cafajn(fie*  Corfbjen  andòy 
€  IxoMlLQS'on  ale  ani  lirnviciri^cbeancora,  non  era.  andato  à  defìnare* 

Vi  7  Quale- 
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Jì quale  egli  effcndoda  lui  domandato  ,  che  andaffe  faccenda,  nfpo- 
fc.Mcfiere  ióvengò  adefinar  convoi^,  e  coi Lvoìtr ^brigata.  A  eia 
tnefier  Corjo  diffe  .  tufiel  ben  venuto,  Thìxwch^egli  i  tempo,  dn- 
diannc.   Tosìiji  dunque  a  t  mola  ,  pri?nierment£^ebb( /  o  urlacele 
della  forra,  &  appreso  di  lp:fcc  d\ imo  fritto  ,  ti  nxa più  CiaxcQ^AC- 
corto/i  dello Rigatino  di  Biondi  fio,  &  in  fe  non  ^pàitii^al^fcn£^Q^ 
J£dt  dbuernelfiagarc.  *HS paj^rnq^^ibe eglup]ffifcon!ro\  U 
~aual  già  molti  haiteua  fitti  r:dcr£  d'i  questa  beffa.  Biondello*  veduto- 
lo, il  falutò j  e  ridendo  il  domandò  ,  chentiM  erodatele  lamprede  di 
meffer  Corfo  ^4  curCdcco  rispondendo,  diffe  .  Quanti  che  ottogio'r- 
nipaffino^tuilfjprai  molto  meglio  dirUi  me.  E  felina  mettere  indugio 
al  fitto  ,patLilù}ida  Biondello  ,  con  vn  face ente barattiere/i conuer-ne 
delgzèzTQ  e  datogli  vn  bottaccio  di  vetro,  il  menò  vicino  della  loggia 
deXaiiicciuli  ,  e  moflrogljjn  quella  vn  cauaticre  chiamato  meffer  Ff- 
lippo ^Argenti  ,  huom grande,  e  nerboruto  ,eforte,flegnofol  incuti- 
do,  e  bil^arro  ,£}±icbe  altro,  e  difegli .   Tu  te  ne  andrai  a  lui  con  que- 
ftofiafeo  in  mano  ,  e  diragli  così.  Mejfcre,  a  voi  mi  manda  Biondello,  c 
mindauipMjrand^  fiafcojctvo- 
ftro  buonyin  vermigjaò  .  ebeti  vu  l  c~al  q  tanto  fot  Li^ar  conjuoi 
%eri:  efta  bene  accorto ,  ohe  egli  nenri^ne(tele  maniaddeffo  ,pLìeiOz 
fl^glìtijàrebbe  il  mal  dì~,&  baurcjfcguafU  i  fatti  mìci.  D iff c  ii  ha- 
rattiereTho  io  a  dire  altro?  Difie  Ciacco.  Tip,  va  pure,  e  cerne  tu  hai 
quefib  deito  y  tornatiti  a  me  eoi  fa]  co  ,  &  io  U£i&h2rò.  ÀI  off fi  a  efit  >i  - 
que  il  barattiere,  fece  a  meffer  Filippo  VamUàfciata  .  Meffer  bibppo  , 
"vdito  coslùi ,  cerne  eclm  che  piccola  lena  tur  a  bauea ,  auuìfando ,  cht__ 
Biondello  ,  il  qiutc'vgli  con^eJtffffficeJfe  beffe  dì  lu\JMto~ Finto  nel 
•vifò, dicendo  che  arrubinatemi,  c^7\in\èri,fon  qucvifjcbenelmal 
anno  metta  iddio  te    lui,  fdeuìin^,  e  dislefe  libraccio  per  p^Jiat 
con  Ispano  il  barattière^  malTbaratt  fere,  come  colui ,  che  attento  ila- 
uafupx^Q^  efugg}via,  e  PM^ltrafarteritornò  aCiS^%  ti  quale 
ogni  cofa 'veduta  hauea  ,  e  dìjìegU  ciò  ,cWmcfftr  Filippo  haueua  det- 
to. Ciacco  contento ,  jpagLil  barattiere^  e  non  riposò  mai,  eh"  eglìbeb- 
he  rltrouato  Biond'  'u> ,  àlq-taL  egli  difjc.  Fou  ù  a  qnrjt^jQyialLt 
loggia  deCauicciuli:  Rjfpofe  Biondello  .  Maino: piauJmme  ne  deman- 
di tu?  Dife  Ciacco.  TZ^cche  jo  tifo  dire,  <  :  c    effer  Filippo  t  fn£er- 
farej  nonfoquel,  effe  si  vuote,  Difie  ^M^ond^o.B^Jam^^ 
filatogli  parò  motto.  V'Tmyi^^o,  Cku^glC^ò  apprejJjof 
fex,vedjre  ,  come  i!  fitto  airJajyc .  Mefier  Filippo,  honlùucndojpotu- 
Ja.giugnere  il  barattiere,  tra  ruga/o  'fieramente  turbatoTej^tt^in  fe 
mede/imo  fi  rodea*  non  p^rido  dotte  dal  barattiere  ~,ccfx 

3.7  Ci         Biondello/,  c  Ciacco, 


del 
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del  inondo Jmre^fe  non  che  Biondello  ad  infiamma  di  cui,  che  /!af  fifa 
ceffe  btffè  dilui7~£t  in  questo,  che  egli  così  fi  rodeua ,  e  Bionde]  venne, 
li  amie  come  egli  videjattoghfi  incentro  fgli  die  nel  vifo  vngran  pim 
%pw.-  Dime  Megere,  difie  Biondello ,  che  è quefìoì  Mefier  Filippo  fxc. 
Jòl&ftftli  capelli,  e  tracciatagli  la  cuffia  in  capo>  egittato  il  cappuccio 
^Ì£g|7  e  dandoglHìittamaJorte ,  diceua .  Traditore y  tu  il  vedrai 
bene  ciò  3  che  quefto  èl  che  arrubinatemi ,  e  che  %m7gùmi  mandi  tu 
dicendo  a  mei  Vaintiio  fanciullo  da  douere  effere  vccellato.  i  E  co- 
sì dicendo ,  con  legnali  le  quaTfliaueua ,  cwpxeuatkdi  ferro ,  tutto 
il  vij(oghrt<Qeé  negli  lafciò  incapo  capello  y  cheben  gUvoìe(fe)  e  con- 
wo^^^g^^,^g|iy^«/  in  d  affo  gli  Stracciò:  e  sì  a  quello  fat- 
to fi  slndkua^he^c^yna  uoìta  dalla  j^mdjnnan\i  non  gUm£$ion 
dett o  dire  vnit^uJaTrìe  domanda  mch^eSlp  gli  facete .  Haue- 
ua  egli  ben  intefo  dello  arrubinatemi  ,  ma  non  fapeua* 

che  ciò  fi  voleffe  dire,  ^illa  fine  hauendclMeffét  Filjggo  ben  battuto^ 
&  cJJ^ndogU  molti.dintornoyalU  maggior  fatica  deimomìo gliele  tràf- 
Jcf  di  mano  così  rabbuffateti  e  malconcio^,  còme  era ,  e  dijfergliy^exchg 
tneffer  Filippo  quefio  hatteua  fatto*  riprendendolo  di  ciò  ,  che  mandato 
gli  biuea  dicendo ,  e  dicendogli ,  ch'egli  douea  bene  oggimai cognofeer 
meffer  Filippo  ,  e  che  egli  non  era  huomo  aja  motteggiar  con  lui Biou 
dellg^iang^ppjtfcufauay  e  diceua ,  che  inai  a  mefier  Filippo  non  ha- 
uea  mandato  gelino .  Ma  p  oiché  vn  pocojifu  rime/io  in  affetto^lrù^ 


Jlà>  e  dokntcjche  tornò  a  cafiij  auuifanio  queffe  effere  fiata  opera  di 
fiacco.  Ejimrii!^^  delvijbycominciò  di 

cafa  ad  v far  e  >  aliuenne ,  che  Ciacco  ilirouò  ,  e ridendo  it  domandò. 
Biondello,  chenteti^arue.ilvinodi^  ?  1\ifpoJe  Biondello* 

TarifoJfer^aruteajsJe  lamprede  di  meffer  Corfà  .  *AlÌoradiJfe 
Ciacco  .ji  te  Sìa,  oramaix  qualora  (u  mi  vuogli  così  ben  dar 
da  mangiare,  come  faceti %  &To'darò  a  te  così  ben  d<t*v\  - 
bere  y  come  batterti.  Biondello ,  che  conofeea, 
che  contro  a  Ciacco  egli  pofeua  piu  kg.  * 
uermala  voglia\fhtóperayp^ 
gàjDD  i  ódella pjzcejua, 
e  da  indi  innanzi {t~ 
guardò ,  ai  mai 
più  nonbef- 
farlo. 


OVE 
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HO  VAm^QMJVJN 


iTun  rìtponsie , 
vacfaal 


ami,  al 


Novèlla  JNa^N  a. 
a  Jouer  noqeffc 


O  CONSI- 
òllaeflere  ama 
Al- 


Jfcina^yolend* 

i/oro,  Té  fi  a  uà 
La  guai?* pòlche  le 


^nc^Wtti^di  rifallo  Juen  tu- 
rato EigndeJlij  lieta  comincio  così  a 
farla^L  .jjnahiL  Qonne^  /gftflg  jSwjl 
Udente  farà  riguardalo  Cordine  delle 
leWcr™ente  fi  conofie- 
ra  ,  tutu  TvniuerfalmoUitudine  delle 
femmine  fatta  natura ,  edacoftumijw 
e  dalle  leggU  effere  agli  bùortiinijbt* 
tomefla ,  e fecondqlaiifcre^iondt  quegli  convenir^  reggere  x  e  gefuer- 
tiare:  epercij^sif^  jj^^l^e  fcpnfoLi^ionc ,  e  ripofèfìtìjfì 
con  quegli  buomi^atiere, aquah  s'apyauiene ,  dee  ejfere  vn^i&h. 

htt ,  cr  vbbi  U  rdc^ttreaWefierc  oìpsìa;  il  cj?c  ìf^mnìo,  efpe^ial 
tejbro  diciajudìiajauià^^  quando  j qìttfto le  leggi ,  [e  qjialiilbcn  co- 
mune riguardando  inJt4tf£lccofe>  nonìi  animaci ira/fono,  e  l  vfan%a> 
o co^ume  ,  che  vogliavi ^Irrejec ujfor^fon  grandifjìme ,  e  rcuerende* 
lunatura  affai  apertamente  celmoflrk>  &  qu^'  ci  ha  fatte  ne' corpi 
dilicate,  e  morbide,  neglianimìjj^^e^a^r^^&  baici  datele  cor- 
porali for^e  leggieri ,  le  igocipiaceiQliyiJ^ 

focMiiCQfttutmefl^  tójfcwo.  E 

chi  ka  bifcgffoctejìere aiutalo, egQufriato>.pgvi  ragion  t^ST,  fui  do 
nere  effe  re_  obbediente^  fubbietto  le  reuerente  ajwuemator  fyo.  £ 
cui  babjjàninoigouernatori  ,  cSr  aiutatori ,  fe  non  gli  buom'ini  i  dun- 
que agtrvuomint dobbiamo  j  fommafyent e  onorandogli ,  foggiacere  , 
equaldaqueflo  fi  parte,  ejlimo  c^edignijjìma  ftanon  folamente 
di  riprcnfion^rau^^'^^dL^fpro  gjpìigatneQto  .  E  così  fatta  conju 
Aerazione,  comeebe altrauiftaljauHta  Ibabbia^pur  paco  fejpiricon- 
dufie  ciò ,  che  Tampinea  della  ritrhfa  moglie cfi  ZaLrio  raccontò,  alla 
quale  1  d  S^fc^^gatU^^^o^uandò  ,  che  il  marito  dare  non  ha- 
Hcuafaputo  r*  2 però  nel  mioiudfcio^ape,  tutte  quelle  e fìcr  degne,co- 
me&ià  diffi,  di  rìgido ,  &afpro  gjafiìganu  nto,  che  dall'efierpiacem^ 
IlTonteall  ociprocftiio,  Ti    }  Him- 


l 
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tncàcrtm&melU&e  Mflivn  fì^finoJaceua^& in  fegno  i 'amoreuole^- 
%a  ,  e  d'am :Jtà^a^^^à$^ti£[^wl  ciìam.ma,fe  non  compar  Tie~ 
troie  quantè^M'm^^tejta  arr^ifa^^bre^lla  caia /«a nel  mena 

Ticfrq^  à&traj^éiffi  d  oynapcxolaca- 

Jettam  ^tyfjria^J^en^asT^  ad  vna  fuagiouaney  ebeU 

-  la  7;iìAù-\& ~  alWifiìW^w^  quante  volte  e^mf  àr  Girimi  in  Tre  fanti  ed 
pitaua* tante (elmemuÀAcafa^  ^or^e^^£j^inrkon oj cimento,  che 
da  luiinLarljtìa  rìccyeuaJ'onorauaT J4afSÌ£_d 'fatto  dell'albergo* 
non  battendo  ^mpafXJc^^non  rnMcfolletticello ,  nel  qùkle  con 
lafua^Jl^noglie  dqmiuajOii^  vóleua  3  ma  con- 

tieniti*,  qtj^èflendo  iti  vnafua  ([allettigli  allogata  la 

caualla  di  c&bfs*Giar:m  ^jj^egli  fittalo  a  lei  fopra  alquanto  di  pa-< 


L'Aur.al  (olito 
▼uolc  vcccllar 

echi  preda  lor 


Jgtia^jgiacefìe  .  LadonnaJ^^eridoJon o r  ,  che  compar  Gianni  fa- 
^eUajtf  marito  aB]irlettay7fafiiu  yóltq ^quando  campar  Gianni  vi  ve- 
nuta, uotutafene  andare \adorm ne  con  ma  jita  vicina^  che  hauca  no- 
me Zita  Caraprefa  di  Giudice  Leo, accioche  compar  (?ia£»i  col rhari- 
tojìohniJfetielU  tto,  &J)&teualomalte  volte  a^n^psHr-Gia-nm  det- 
tQmaregìanon  baueua  mai  voluto},  e  trai  altre  xsfllejma  le  difìe. 
Cornar  Gtmmatajìoh  ti  tri  boiardi  mé^ejò  H  obengjterciocbe  gitati 
~^Óua!fà d menTare ^naS^lla  fletta .eiìommi 


•.jETm-ptace,  iofq  queWanna^di 

con  e^xfpstJ^uando  vo^io^lafo  diuemat^uaì^i^e^rciòjjon  rfìi 
^ÙmJalei  ^LagCouanefi  rnarauigliò,  é^edetielp  ,  & '  ài  marito  il 
di$e,aggu<gn(ndo  .  Se  egli  è  cosjj^comeTuì^  tuinfe- 
^gnare  quello  ine  ante  fimo  me^e  farei  fatti 


Hìoi  con  l  alinole 
dofc&fofsimo 
par  'Pietro ,tbc  e, 
tOjjZr  accorlòjjì 
tarG&t&ffrX  Già 
Gianin^iìigegnA 
ncngti&ukuìdiji 
Kiosomcjioifpg 
ro  >  che  queìlgfi 
coda,  come  tu  ve 


con  U 


Te  in 
lon 


a>e4guadagne'remo  due  cotanti  ì  e  quan- 
3ti$lU  rifar  fcmmina7come  io  fono.  Com 
m^olxuQm Qbc^no  ,  credette  quefi;ofiilT 

m  i  fa  gli  doueJfeì,ifcgnare .  Gen>par 
UjoUliLdi quefla  fcìoccbeTga  ,  mà$ur^ 
:Jbc  VQLpjtxjvol cte>  d omat  tina2i  leuert- 
W^frjo  vimoJìerrò^comsftTarE  il  ve* 
agende  in  quefla cpja^fiè  Impiccar  la 
fcpgr^  e  coniar  Geminata  appenaba- 
ÌÈtedifìdèro  quesl  o  fa  tto  ajbettauino) 
amareno  c^^xGianni^qu^ 
l^ì^Uadiciìjf^t fiietrv.,^  dijfe. 

\<LC*  «  iWròi*veroè,cbj  farvi  conttienequello, 


>ucTi  JUyfileuarbTo'i 
\\cuatofi  venne  nelL 
mondo fsxf^n^ac 
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the  io  yidvròjeyoiyolete^e  ver& 
che  egli  die  effe  .  Gu 
fio  a  campar  fietr^ejljiegii  \Guat> 
gbi  bene  a  mente  >  cor/ie  io  diro%  egw 
guastare  ogni  cofia^ .fZ^€L£^^€S£j 
^AZ^afiola  ,  Uvfinail  yiic  l'a  co 
yco^r^illume,  di]fe3chfkc'n  lofi 


fi 

e  co  piedun  rg 
tnilmente ,  ci  t 
cominci. indi  le  . 
bellatcTuuiicii 
nidicauallaìj 
gambF^ebcìJif. 
jodosejtoudfi^jj 

al  ventre,  &  ali 
te  ninna  enfia  re} 
fe .  E  quèRàfìù 
fcjnfin^ora  ha 
neri  QvetLdìfiQ 
io  non  vi  vo-Uc 
tronche  hat  tHj 
TJJetu  vedcjjiil 

<pirtroJtfìe  hjp: 


ignuddnat^ 


i  toccare  il 
lattaie  tot 
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r  fatto.  Cojio.ro  dijjero  di  far  cio9 
\ntx£tifioyn  TimcyilpAfejp  ma- 
bcji^  i^ejo  fnrò,  c  che  ta  tcn- 
7cL  ti ^quotilo  tu  hai  caro  d'i  non 
i  oda'~ó  veggiay^n6S^Ì£ayn^ 
a  s\:ppicchilcnc~.  Comparvi^ 
cbbt\^^c]^^em^H'  Clown  > 
m3ùd\cjcc£h  }tar^cmip.mant% 
lekaii^ne  Ammaestrandola  fi* 
volto  n  <  >  n  fa  a fèeT ^on  le  mani 
. ,  comìncio  a  dire  :  ^3^^ 
pi  Hi ,  diffe  aiie^ifiieno^oelhc^ 
cja  ,  diffe  :  cqueffe  fieno  belle 
ic  candele  iiùcttD+e  trouandolo 


lab  cJ^£U^£.auii 
}^è^^(le~cò}ie^ 


non  ±di [Si  io 


^statone 
;  Matti 


ijaUaU 

óiavyihitodì&t*  non  t  mure 

dtffe  al-h  trito .  bcjtu  chemle 

egli  farebbe  merce >  ctie  ihjojji 
modo' a  douerfiredelUgiotsan 
a  ' compjrTtctx^elladolcntc, 
Ji&con  vriifwq ,  come  vf" 


fi  ceffi ficcg  alla  fchienay& 
ilfe  gambe.  Et  vltimamcn- 
. .  cèda  *  prjflatncntq,*'  tifi- 
li. C'omparJùetxxLfhe  attcntamen 
lata  ,  vergendo vltima^J 
*fzi-  Gianni  lohony]  voglta  cada* 
hnìk  difie^.  Q»W  companjpjp-^ 
tu  non  fqsmijnófì0  dt&{a%i 
tff.  ma  ttmuellando  haìguat  * 
tlf  rifare  o^gimai .  Compar  ^ 
quclla^cpa  io  ygr  cheti  ondi 
i^^HateJròpfùhafifa .  JDiffc. 
riih   volta  Japnta  appiccar^, 
tejmihfi  uì&fdibuonafe 
u  tu  zuafflli [i&ifhttiycimlei 
nTàhti  Dio,ùtfe\poiierò>ma 
Lj\oh  lìauerido  alunque^m^ 
^deJjiJxdt^he  dette  batte- 
nofajìriucftì ,  e  corhpar  Xig- 
icq  y  e 


traconvn  tinto  ycomc  viutuii»*»^*  ^ 
^Gianniinfteme  riandò  allatta  diBWto,  nemai$mii  tatfcXuigio 

Hioneo  non  voleua ,  colei felp^^xC»f<W™    w*      .  •  ■  j>jrma  c^ 
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tenuto  ,  le  diffc ,  chfQPfì  facefie  far  da  cena,  come  Melifio  dtuifalfe. 

Il  quile^gjyideJcTJéa^  fette  dilìbe* 

rò  1U  donna  fi  comejffi  come;  Melifio  dìui- 

1  -ì,  J^M^^ua,  ma  q^i^Wfl  contrario  fece .  il  che  Ciofefo  vedendo 
tifato  dljle .  /K&i'tL  &  fSlt  fettòk  in  £pe  maniera  tu  facejfc  que- 
flacenafau?  La^naxXhiO^  Oraube  vuoi 

divanetto ri 'Deb jWnoncenufe  tu  vuoi  cenare  ?  fi  mi  fu  ietto  alt  fa 


mentì,  ^j^^<^kfhs°flJ  A{À#£< 
ila.  0)^licpmtffo  della rfficjfa 
Ciofefo* 
ma  ere 


ffiìpiauxLlTe  non  \  fi  te  ne 
ella  donna,  c  bhfimolla  affai. 


o^dhiddqueHo^  diffc,  Donna  incor  fe  &aud ,  che  tu  fuotfi: 
K  jfeffife  ioli  fw.mùt&maioì  &à  MelifTó  riuoltdtdifie. 
*ivgc]£3ptth.  Tederemo,  chcut$fia  ftdtq  il  configlio  di  Sdiamone  ;  ma 
io  tiprie'^non  tijjagraus  lojlare a  ridere,  e  di  riputare  Jw^mzMo 
co  qusffo,  IkeioXàk  ^ct^^tùnbnmim  friiLcrduìdcL 
U  rijpoftt,  '^ea^Mmiàflttiere ,  quando  del*  fio  mulo Rincrebbe. 
^fi^Mel^j^Jòtono  m^afaj^douc  dal  tuo  piacere  io  non 
intendo  di  mutarmi  .  ^Gjófefo^ouatvynÈa 

lo  gioua/ie^enapdg  in cajner^l^u^  donna  p^/ti^a  da,(auola  le 
Hata/i,  brontolando  feri  era  andata)  e  prefaìajeilc  trecce ,  la  fi  gtt- 
tiapiedìi'e  (^incjolla peramenta  a  battere  con  quello  laSlonel  LÌ 
donna  ^minclo  pì^^  > > £oi7jmnacciare,  ma  reggendo 

ib^^ÙHll2UÙ^cT^r9  nonfjftqua ,  gtajjijj&ptta  cominciò  a  cbìe- 
.     icrjmeèliezl^^  oltre  acio  ,  di  mai 

tA^ljMj^^noTt^^  Ciofefoucr£Hap_^^no^nauajan^ 


con J?iu  furia Jvna  volta,  che  lUttra,  or  pw&jcj  fiato  for  ptà'an- 
cb?ygrorafi^rkfi>fdle  battendola  forte ,  l'andauaì^pfiure rjtfói 


Manda;  ne^j^métle,  che  cglj  fu  fianco  ;&  in  brieue  niuno  òffo>nt 
*\curiap£twmafc  nel  doffo  delta  buona  donna  ,cbc  macerata  non /òf- 
fe. E  qìicjof atipie  uemiea  Àfeiiflo,  e  differì .  Dmianvedrcm  , 
ch^ipt^aHràfattoilcqnfis^o  del  Fa  alJPout^Toca  :  e  ripofa/o- 
fialquanto ,  e£&uùtcfilersiqj:icj^  tcJg^ 
po  s  andarono  a  ripjojàre.  Lafionna^attiuelfa  a  gran  fètica  fi  leuFdi 
terra,  &  in  JujUitto^fi  giuotàuegMcjM&il  megUo  ,  ripofiitap, 
tàjmtina  vegnente p£xt<  mpiffjmdeiiataji, ~  fc  domandar  Ciofefo  quii 
h,  cJ^tàfóTU'a£&e  jq^Sn^y  Egli  di  un  inficine  ridendofi 
couMcliffo ,  d^rMÒ^foUquandòTu  ora,  ternati,  ottimamente  chi 
cofay  efecoMoJ^dineda^^^]^  faiBT^a^lc^ìl  confi- 
glio^rimada  (òr  malyintefo^^mamcntdodaì^~'g^p0  alcniàh^ 
ì^&^jìto^ieli{ìo  da  GiJefo,  ej^t^acaj^  fua ,  ad  Jcuh^  che  fa 
uiohuomo  era ,  difiejio ,  che  da  Talamone  bauuto  banca .  li  gl'ale  gli 
^  j  We 
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iifie.  tyunopiijerwnffglio,  ne  miglior  e  tti^gteadare .  Tu  fai,  che 
tu  non  Amiferjpnaj  e  gli  onori,  e'fermgi,  li  ft^SfW^^  gkfai  noiLfttf 
amore,  che  tu  «a^truìgortL^ma  petpompA..  *Ama  dunque*  comr 
Salamone  ti  4ife,ejarai  aìi&o  .  Copadmque  fugajUgata  lafitrofa  » 
&  il giouane^gmàndpjj Ramato.  j 

COMPAR  GIANNI  A*D  f  I  N$  TANzIÀ  DI 
compar  Pietro  faJo'ncantcfìrno  per ja£  diuentar  Ja  ma 
glievna  caualla,  c  quando  uic£e  ^d^ppjcca^ 

dajcompar  Pie  tip  ,  djccfipp^ch^qQq  jjL  ^.J** 
voleuacoda",  guadai  tutto  lp*n^ 
.  ,  .""^nUmenio.      ~— N 

Novella  Decima. 

Testa  nouella  dalla ,  /^/>/4  (fcff4 
dtedefUtjfLQCjCu  da  mormorare  attejion- 


lliill 


,  ^  ridete  a^touani  ;  ptapnicbC/ 
ri  slate  furono,  Dioneo  così  cominci^ 
ajtatfaz£M.  Leggiadre  Donne,  infra 
moliéluancbe  colombe  aggiugnej>iHj 
di  tieUe^-jg  vn  nero  (Qualche  non  fi 
rebye  vn  candido  cigno ,  e  così  tra 
[  molti faui  alcuna  volta  Vn  merì  fauio 
ènìpn  /blamente  acprejcere Splendore  9 
e  bellezza  alla  lor  maturità  ,  ma  ancó- 


ra diletto,  e  folla7£o.  Ter  la  quaicofa^  cjjcndo  v^gì  tutte  difcretiflime& 
moderate,  io,  il  quale  fénto  ah  ^i  dì^bfccrno^  che  noj  \  faccendp  la  vo- 
ti™ virtù  pdujucente  col  mio  difetto  y  pjuui  debbo  efter  caribe  fe 
con  piti  valore  quella  face]]}  diuenir  .piuofcura:  e  per  conferente  più ^ 
lar^ó  arbitrio  debbo  bauer  in  dimefiraru) ,  tal  ,quiTìo  fonoy  e  futi  pi- 
T^ent£mcnteJee  da  voi  eperfoslenuto^che^non  dourebbe,se*jojiy^ 
ftiofffi}queldiccnfo,  cheiodiro\.  Dir  ouui  adunque  vna'nouelfa'non 
troppo  lunga,  nella  qt*Je  comprenderete  s  quanto  diligentemente  fi 
contengano  o/feruarc le  cofeimpltle  da  cdoro,  che  a  ctin  i  e 0 fa  *  fan 
no,  e  quanto  picco!  fallo  in  quelle  eommcjlo,  ogni  ce  fa  guijtT*^ 
L*  A  lt  r'  AìTmÌ^^^^^.^^^"^'1^**0  chiamato.  Gianni  di 
P.imln,  il quale  percipebe  poueroxra^r  fintar  Li  vita  fiagon  una 
cauJla  commciTdjp^^meriaf  in  qua ,  &  in  LìjgLlcjicxcfdi 
Tftàj&a^  a  cómperare,  &  a  veni  ere.  E  có/i  andando  ,  jfQfe  metta 
iimejlìcTjerz* fon  vno>  ebefi cffiamaw,2i?trod4  Trojan t>,ì7Jr  quello 
"  "  Èa  coda  della  Caujdla.  w  mede 
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beniuolc>  e pie^ugli^come  la  natura  l\vfanjj^e  le  leggi  vogliono, 
ppartono  .TcnM0^r^  di  rwnfr^ngonfi&bo  venduto  da 

4  Thecoàlon  fatte  ,  da  collimale.  ìt^tmW^^t^f^^^ 

taìpxjm^hiayjino  .  Buone àudio 3ema\^auMo  vuole/prone,  e  buo- 
na femttmia,  e.mahfetkmin4  vuòlbajlo\ie .  Le quali^dY^eWi^ votèf- 
jefolla^euolmcnte  mterprètare>diléj&  tc 
cosìeffh'^eYQ^Mafìi^  >  c^)e 

è dajpncedmerjgno^  tutte  labili >  Zinchine ^ 

noli  ^e^éFclo  ^  corréir^^  troppo  fuori  de 

termwt^Jdordiji laftiarió  andaì^f^onuienc  Ubatone  ,  che  lej?u~_ 
.  nìfcd^&  a  /orientar  la  v ir tu  dell'altrgjfkctraj correre  non  fi  lafci- 
.  ?    iTò'yJTconuiciiC  d  battone  ,  cljclefosìcnga ,  c  che  le  fpauenti .  liia  la- 
fciando'orà slave  il pledjcqre^ji quél yèn'endo >cbe  didirehoneli  ani- 
mò,  duo >}  cbe\  ~*  i 
Es  s  e  n  d  p  già  quali  per  tutto  limonio  V alti  fsima  fama  del  miracolo- 
%  fo  fenno  di  Salamoile  i^"^nTi^(agf^j//^Qr/^ ptf  ì  vmnerfo,&  il  fu? 
■»    T^ere^d[^ue^o  libcYahfjimo  tr[a[lratóre  a  chiunque  perjfperien^a  ne 
voletii£&(7gg,  endu  quel  ftomcioltro  aUlvo^oprkv,  s-kaucua 
guarfagnaro  ;  molti  di  diuerje  pauidel  mondo  aVuiJp£^OYoflretti£ 
Jìnù y  efi arduiojfovm cQncorreJm/iùmpei^cjinfìglio, :  e tragli  altri ,  che 
a  ciò  and  guati  0  ,fi  pa  rtìv  ngio  uan  a ,  itati  nome  fu  Melico  ,  nobile  ,  e 
>    ricco  inolio^  Sellartela  di  Laia^yo*  là  onde  egli  era  y  e  doue  egli  ubi- 
taucT  E  verfo  k^*aocìa  caualcando  ,  auuenne ,  ch£  vfeendò  di  Na- 
poli cj>n  vn  altro giouanecJiiamatOiIofefo,  il  qual  quel  mede  fimo  catn- 
7nin  teneua,  cEcfaceua  efio  :  cauaìfò  pe  r  alquanto  fp  ^10  :  e  come  cjhi^ 
flum^é  de^tnmin^  in  ragionameli* 
to .  naiìeh^^lijfagia^.  utojefpdijua  condizione y  e  donde fofféjt-, 
pitto;  doue  egliwdafle,  e pmh^il  domandò  .  Al  quale  Giofefo  difje^ 
che  a  $  alMon&mdaua  y^J^uier  con  figlio  d&ìuì+sbc  via  tener  do- 
uefjfe  ^onvnaju^mogru  ,  pjjtcke  altra  femmina  ritrofafe  pemerfa^  la 
quale egli  ne&npwghune  conlufingbe^  ne  ih  alcund'altra guifa  dal 
i«  te  Tue  ritrofie  YitYarMàM^fp^Yeffo  lui  fimilmente ,  donde  fofie> 
e  doue  andane  \  è'fL&MTfim^ 

di  Laia^Oy  eficomett^ai  rnAdifgra^aycosì  n'ho  io  vnaltra.lo]^ 
^Yic^oùancjj^ido  ilmio^ih  tnetteYjauotay  &  ònorave  1  mìei  cit- 
tadini L&  àmom,emanacoJ}  gfeff^  /0  non 
gtgterojfarf buom  >  che ^en     -vòglia:  e ^¥cw^':pàWa^f4e  tu  vai 
^^euonfig^ 
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fio  adunque  i  due  compagn^nfume-^j^àxi  ^ff^^tvxfertiefjun  \J£I- 
introdotto^1 "p?io  S'è  baroni  di  Salomone ,  dauanti  dj  ìuihoonjnejjt '.  ~~ 
)*Al  quale  brietiemcnte  Melico  di  fa  la  fua  bifora. i  .  .  4  citi  S  ;  '..  ■  :  ■  ■* 
rifpojc,  ~4rna  .  Tdetto^ììò T^eltarntnte Melifò Fumèlfofuofu'è 
Giofefo  dific  Quello  ,2er7uEgera  .  \dlj^ud[e  SalJno^nullal^rì- 
fpoje ,  fe  non  .  Va  a\ ^nj£qìl\oca  .  7Z  ebe  detto  ffnnUmjnt^iofefh 
fu  ferina  indugiò  ia^a^ej^n^adcl  T{e  le  natole  rijrouò  Mclifptfl^uj- 
le lafpettaua^ej^egti'cjq  bakeuahauuta .  Li quili 

a  que^p^rojj^ì^aado^  e  no npojcn do  W i flf^mpren^^tt'e interi- 
dimenìo  ,  heTrutto^uno^perla.  loroln(o?na  squali  [cornati*  a  riior- 


narfi ih \  dietro  entrarono  in  cani  ino.  Eùqìc 
fninq^Sa^^exuCjj^o^d  vn  fiiwie  ,/c 
te;^{ì7rqa^  vnagranj&ouaiydi  fame 


v£ya]unpj£p  nu 
Jero.&cfieTido  \ 
lojlqiijle  àdpn 
cuna  inxmcra  >u 
ftecca  ygrimaa^ 

attrauerfandofi 
yolea  :£cr  l(iqu 
con  la  Aerea  alt. 

ne'jjgncbi ,  &  ora  fopraìagro~pj><f. 
^  li  fio  >  eGiofefo  ,  Squali  qi 
rio-ai mulattiere  .  Deh^ 
non  ?  ingegni  tu.  di  menar[o4 

feete  i  VQjJjfT 
Z  questo  dett 


pjfiatemer^t 


{mulattiere  oti 
aggi  or  folgi  dt 


negli  elle . 


jia^tlienao  aaunquei  aurgiou.i 
buono  buono  ,il  e^H^è  acafodei 
mafie  .  *A[  quale  il  bijongìiuomo 
Tonte  all' oe a .  ilfjig  corqp  Giofefc 
j^kAÙalamoné'y  e  d]fie  verfo  M 
conjigllòydatomi  da  paiamone ^òq 
"ihdaHai  manifeflameìitefon'pjcc 
i  quejlomulattier 


ite  ^lornate^amF 
ile  era  va  FeTpon 
li ,  e  [opra  camalli 
luelkpafijtefof  ' 
raVeìobe'vn  rnìU 

\[jt  vn  mulattii  reJwfajvna 
linciò  a  battere  L^rTbel^ 
cui  e  II  a  rìlx&  .da  quella 
i^o^p^MUiìi^-Jiìo^^r 
Tfnodo  adirato  ygtir.comir.ciò 
mdo  ora  nella l£f?£.,  &  ora 
aluttq  era  nulla  Z.JlelrJic  Me- 
tano a  vedere ,  /bue  tire  dice  tu- 
rai ?  vuol  ut  yccidcrcZ forche 

li  ;  wul  7  fjcrrifpo[e.  Voi  cono- 
iomuloyì^utefnm^ 
) }  ctjyu d ' vnatoaxhL^S altra 
cbe_  il  mulattiere  !  vinJelAfizuQc. 
rprrtirfi^domandò  Giofif  o  vn 
lefi  falca  ^om  quiuifi  cbia- 

ìltfcr^^fBam^ 
b  e  v  dìtola  s  :  (ì  ricor.loetètkùj^ 
.J&7iidóTo\  epmfà^cbe  il 
bcxfscr  buoM  .  V  vero  :ò£WJ± 
leiojMJiJsipcHi  battere  l  i  doni 
flrato'wcÙtìiCfìe  io  babbi*  afhr . 


r£  •  Q^iniCSopodà^lli  dì  djtènuti  ^-KBàuiitehné  Giofrfo  Melili 
fojeco  aTipofarfia'cun  ìi .  £/  ejj^ndQ  afiai  ferialmente  dalladonnarl 
-  "    ÌTCoiSaP'oca h — +      ceMto.  ~ 
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nofcendo  tifine  detta,  fua&gpsiia  after         ,  in  fkleuzUfi,  e  irai- 
Ufi  lacorona^ella  in  capomife [ajlaufihi>  fìquale  filo  di  così  fatto 
onore  relìaua  ad  onorare,  e  forridcfìHòdifie  f  Signor  mio  ,£ran  caricèf^ 
ti  resta,  fi  come  è  /' liaucre  il  mio  difettò,  e  degli  altri ,  che  il  luogo  ban-% 


Aiti  far  a\sì±fh£jo,  come  gli  altri  fono  fìat i ^sarQjaJgdare^E  fecòncio 
ilcoflurnzdf  fuoQrc^ecefJuri ,  col  $mlf cali' jtf^ 
'Mèndo  difpòSto,  alfe jtónne  afpen tanti  Jì  .riiiolfelejaiffe^  innamorate 
ItynfeJadifcrcQcndlEwiria7noftra  J\etna fiata  quésto  giorno,  pfxda 
re  alcun  ripofq  afievofl're/or^e  ,  aiburiohi  dijdj  razionare  ciò  ,  che 
puLÙfuaxeJfhlp^ 
^•tentare altalene  vfata  :  e^r^io^oglio  , che  fomanè  cjafoinadt  rèi  \ 
^^JiragionarJ^r^^elh^chèj  Dijjbi  ftheralmeht^òyerdmal 
gnipeamen  te  alcuna  cofa  operoffe  intortio  a  fatti  d'amore ,  o  d'altra 
farla  fccódol  7  cpfa^  ij^efl e  cofe,  e  dicendole  fàccendq  fen^a  alcun  dui  bio  gli  ani- 
mondo,&airv      fàvoflri ,  b.èndifpoftì a,  valqrofarà e n te  ad operare ,  accenderà,  chela 
(aoza  de*  gcn-      yhanofìra  f^chcjiltro,qhe  brieuf  effer  non  puoi,  nel  mortai  corpo  fi 
tili,  come  lo-     piT^^mlla  laudeùole  firn 4:  il  che  ciafiùna,  che  al  ventre  fola- 
g  iono  1  poeti.     menU  aguifa,  che  le  bettie fanne  >  non  feruc^lee  non  [osamente  defi- 
derarej  ma  con  ogni fìudio cercar e \,<«r  operare  ^atjffnafiai quealla 
lietabriga'ta,  la  quulecon  licefota  del  nuouo  I{e  x  ttéttatfuatafi  da  je- 
■    dereymagli  vfatmletttfi  diede  a  qafcùnji,  fecondo  quello  ,  a  che  piudal^ 
defidèro\rafirato3e co^ec^coJnfinoalfbora^della  cenai  'Mia  qua?*, 
le  confetta:  venuti,  e  feruiti  diligentemente }  V  con  ordine  dopo  ù  fine 
;     di  quella  fi Jeua)  ono  a  beffi  coHumì  >  e  >  forfè  mille  canzonette ,  più 
folU^euoìi  di  jiwde^  cbédi  caiitotnaefireuóìi,  baiando  cantate,  co* 
mandò  \lJRjL*  ^>filc,  (ihfjvnd  ne  epitaffi  a  fio  nome.  La  quale  c  bn 
vtice  ckiaxa,  e  lieta  3^#xa££^^  indugio  incarnine  iò* 

?  Io  M  i  Coniioiianetta,^jMentieri 


ìetta^Mè 
M'allegro,  e  canto  cn  la  Jjagionnoùella, 
e,  e  de*  dolci  3 


Mcr^cd1%Amó!re,  e  de*  cipìci^nfi^ 
lo  vof^verdf^M^iguaydAndti 
Tbianchi fiorii  gialli^  <&  i  verjniglh 
Le  rofe  m  fu  le  /pini,  e  i  bianchi  gigli; 
£  tutti  quantigtt  vo  fornicando 
M  vifo  di  colui,  che  me  amando 
HapxefjU  *  TZrrà  feppre,  come  quella 
Ch'altro  non  ha  in  dfio,cbe'fuot  pianeti. 

8* 


NONA, 

Defluì,  quandi io  ne  y^alcun  ,  chefta 
.'Al  mio  parer  ben/ìnule di  luìK  ==* 
//  colgOiìTBacW) e  pArloputipn  lui, 
E  coni  iofd,  c**^riimé  mia 
TututtaglT i^K^iOyXJjPtcor  dt/ia: 
m  Qnindi  con  altri  il  metto  ìhgbirLindella  g 
Lrgato  cojnici  crin  biòndi,  e  leggieri. 
E  queljiac^r,  che  di  natura  il  fiore 
^glioccbitiQxge,  quel fmil  mei  fona, 
Che  ito  ved^lapY(ipi^prr[ona^  "  (  * 

Che  vi  ha  acce  fa  delfuadolceamore, 
Q^l^h^ij^^U^'uiì^uo  odore , 
E} primcr  noi  potrei  con  la  faiiclla, 
Ma  ifofpir  nejon  teftiifion  veri, 
Li  quai  non  efcongu  mai  del  mio  gètto f 
Come  deli  altre  donne,  afpfi,  negroidi 
Ma  fe  ne  vengon  fuor  caldi ,  e foauix 
Et  al  mio  amorfen  vanno  nel  conflitto, 
Il  qual  comedi  fintela  dar  diletto 
Di  [e  a  meji  mone ,  e  viene  in  qiéejia , 
Cb'ifonpacjir,  deb  vxen^eìiSnon  differì . 

*Affufu>  e&4£l*e  fa  tu*te  le  donne  comend* 
ta  la  can^mettaji  Jieifile:  apprejio  alla 
quale, percioebe già  molta  notte  andar* 
ta  riera,,  comandò  il  J{e%  che  eia. 
femo,  per  infino  adorno 
iandaffe  a  npo- 
fare. 


FINISCE 


<^>     F  I  N  I  S  C 

*K2aT 


NONA  GIORNAT. 
del  Decameron 

INCOMINCIA  LA  DECIMA 
ET  VLTIMA,  NELLA    QV ALE  SOTTO  IL 

reggimento  di I^rjjp^j^giona  di  chi  libe 
ralmente ,  pveroma^nificamenteal- 
cunacofa  opera  Uè 'ih  torno  a* 
1  fatti .d'AmSre,  od'al» 

tra  cofa; .    ~'  ~  ' 


Is^co  il  a  cran  vernigli  certi  nuuo- 
al  klti  nell'Occidente ,  ^wc/o  jfw  que- 
gli dell'Oriente  nelle  loro  estremità 
fimili ad  orolncentiffimi  diuenuti  >  per 
li  fol ari  raggì^ch e  molto  loro  attuici- 
nandof  li  fericno  >  quandg  Tayfilojc- 
uxtofi\  le  donne',  e  juox  coni fagnT fe- 
ce chiamare .  n  venuti,  tura  con  lo 
ro  infieme  diliberato  del  deue  andar 
Pptejìc'ro^a  lor  diletto  ,  con  lento 
2gfi  raìfi  innanzi  >  accompagnato  da 
Filomena,  e  da  Fiammetta ,  Mugli  tàttri  appreso  fcgùendogli  :  e  mol- 
te cofe  della  loro  futura  vira  infame ^jdÀaÉ^  e  dicendo ,  e  rijponden 
dó^^lungpjpa^io  s'andaron  diportando!  e  data  vna  volta  affai  lun- 
ga ,  cominciando  il  Sole giafroppo  qj'ifc^Ldtire ,  atjjal^ojìjrftornz- 
rono,  :  e  quiui  dintorno  alla  chiara  Ifn  te  fitti  rijcihcqiurei  bicchieri  \ 
chi'volle  y alquanto  beuue  >  c  pm^Qì^q^é^Rombre  del  giardinai  ti- 
fino ad  bora  di  mangiare  s'andarono* foli alando.  E^oidliicbber  ?nah . 

rono  y  e 


giatoyedcr^oyccr^arjbleanojydoue  4À£.f^cAi±c^fi~ ygunafo 
quiui  Uprimo  rjj^najn^io  Qommik  ifl{e  a^elpJF.  La  qu.Je  lieta^ 


te  così  coi    :l:  . 


V  N 


NOVELLA    PRIMA,  fi* 

VN  CAVALIE  RE  SERVE  AL  REDI  SPA- 
gna,  paioli  male  eiTcr  guiderdonano:  perche  il  Jle.coa 
efperienzacertiflima  gltjnoftra  non  eflet  colpa  di 
lui  %  ma  della  Tua  maluagia  jbrtuna  ,  alta- 


mence  donandoci] 
Novella         im  a» 


J^andiTsima  grafia ,  onorabili 
Donne  >_  reputar  mi  debbo  y  che  il  no- 
slro  ^e  me  a  tenti  co/a ,  come  è  a  rac- 
contar della  magnl/i cengia ,  rrìbab- 
hia  Pregna  .  Lacuale,  come  il  Sole 


è  di 


lc7^a,  orna- 


mento ,\èj:T)iare7j^a  ,  e  lume  diciafeu- 
na  altra  virtù  .  tiranne  adunque  vna 
nouelleita.gJJ'ai  leggiadra  al  mio  patei 
xe^Xa  quale  rammemorar fi^  ,  per  certo. 
vonj&ìrÀj'jJcFrc  non  vtilT. 
Dovet  e adunque  fapere  ^che \  traigli  altìi  valorofi  caualieri,  che  da 
gran  tempo  in  qua  fono  slatindHioÈrasiLtà  ,fu  vn  di  quegli,  eforje 
il  j?  iu [dabbene^  mctfer  Ruggieri.  deFj±  iouaunt.  il  anale  i 
co,  e  di  grande  amino,  e  ve^ejido  y yhejconpder.ua  Li  < 
nere  , e de'coHitmidi Tojcm^^Uikjqueìla dimorando 
te  Coirebbe  del  fu  o  valor  djm  c/tv  a  ì  e  , 
temjw  ejjere  apprefio  ad  jLnfonfo  Ke\ì 
quatT,  quella  diclfcm  altro  /ignorar* 
cnereuolmcntc  in  arme ,  £r  in  causili , 


'enao^erte* 
iaTitadcl  vi* 
loca,  o  nien- 
(k^er^partjxsudi  volere  vn 
agìiay  la  fama  cfel  valore  del 
[Jauaa  qlié tempi'.  Et  affai 
'  m  compagnia  ^a  lui/enan- 
dò  in  Ifpagna  ,  e frantoi amente  fu  dal  l{c  xu cauto.  Quìlu  adunque  di- 
tnorandomeffer  Qyggieri  yefplendìta?nentc  viuendo  /  &  in  fhttìd'ar. 
me  maraiuglicfecofejgccendc 
[cere .  Et  cfltndoui  già  buon 
!{e  riguardando ,  g 
donajfc  cafieua ,  e 
dandole  a  ehi  noi  valed:  egQ 
jiteneud,  t  niente  era  donate  »  e  fimo 

fua  :  penbe,  di  par t ir fi 'jdi liberò  ,  &  al  I{e  domandò  commiato,  il  I{e 
gliele  concedette y  TZonogli  vna  delletoigliormule y  che  mai  fi  canale  af 
fe ,  elajtiu  bella ,  [aj^l^er  lo  lungi 
Stpp  rcfi-  ' 


ilorofocogno- 


nasiere  del 


tosisi  fi  fece^ 
buolTjemjJcffimoratò]  m 
'ìie  ,  che  cfjo%ora  ad  vno,  &  ora  ad  vn  altro 
,  e  baronie  affai  poco  difcretamcvtc  ,  fi  coni* 
la  qutf/0,  che  eglierax 
>r  YgbejiioUo  ne  diminuì/le  la  fama 


caraameffe 
fereto  famigliare,! 


ètti 


no  ,  che  a  lare  banca  >  //* 
nrnife  il  I\e  ad  vn  fuo  di- 
a  marnerà  y  che  miglior  gli  par cjr ,  s"m~ 


par 


gna  c'^orzieù. 


gfinagc 


Fortuoaln  tut- 
ta quefta  nouel 
Ja ,  Ci  come  in 
molti  altri  luo 
ghi,  piglia  per 
gli  accidenti  , 
che  porta  fcco 
il  corfo  della  vi 
ta. 
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gegnaffe  di  caudcare  con  meffer  Ruggieri  ,  in  guifa  che  egli  nonparej* 
le  dal  He  mandato  ]&  ogni  cojàj  che  egli  die  elle  di  lui,  raccogliere  si , 
efie  ridire 'Aide  fapcfk ,  e  l\dn\:  mattina  appresogli  comandale ,  che 
egli  in  diètro  al  Re  torriafff .  Il  familiare Jiatq  attento ,  comemefer 
Ruggieri  vfei JdteJcrra  ,  costipai  acconciamente  con  lui  fi  fu  accom- 
pagnato^ dandogli  a  veliere ,  che  e/Jq  venina  verfo  Italia  .  Caualcaj^ 
do  adunque  mejjer  Ruggieri  foprajàmula  dcljle  datagli^  e  cofìui  dyv- 
nacofà,  e  d'altrajf^andj))  eJScn  ffi  vicino  ad  bora  diter^ay  dijfe  :  io 
credo  ycUefia  benJatto^^We  noi  diamo ftalici  a  qu(Jìe  b'effie:  &  entra- 
ti in  ma  flallay  tutte! *  altre  ^fuor c_ìie  la  multi,  JÌÉlaronch  Terche ca- 
valcando auanti ,  ITdhdp  fempre  li  feudiere  attento  alle  parole  del ca- 
ualiere  3  vam^jid  vnjfc^^  ^a  mu~ 

la  ftdllò  neljwme;  itchz  veggendjgn'ffer  Fjiggierjydijfe -  Deh  dolen- 
te ti  Jj&cizjìloJ  bejlh ,  fhetuje  fatta  cenne  il  ftgnore  ,chea  me  ti  do- 
no, il  famigliar^^e^a. parola  rjcolfe  ;  e  comeche  motte  ne  tìj&gfief- 
fe  3  camrainando'tutTo  ;l  dì fecoj  mina  altra  ,  [e  non  in  fomma  lode  del 
J{e  dir  negli  vdì  :J?eJcbeJa  mattina  feguente  montati  a  cauAlo ,  e  vo- 
Tendo  caualcareve^^^fcmsL  >  H  famigliati  gli  fece,  il  comandamento 
<LdM£±££Z  lo  qUide ,  mejferl(u^ieri  incontanente lornò  addietro  .  Et 
haueniogiail  ^e  fapuio  qt/cIlo\  che  egli  della  mula  hauea  detto ,  fat- 
toi/} chiamare ,  cori  lieto  vifo  il  riceuétte  >  e  domandollo  ^gercliz  lui  al- 
la fuamula  bauefie  aJfomìgJiaùT>  0  vero  la  inula  a  luì .  Mejjer 
giericon  aperto  vifo  gli difie .  Signor  mioy£erjfioye  i'aJJ ornigli  ai  y^ex^. 
£he^come  voi donate doue  nonfì  contitene ,  e  doue fi  conuerrebFe  non 
'iTàie^c osi  ella,  douefi  conueniua,  nonijtattò ,  Idoue  non  fi conuenia^Ji. 
jLlloradiffe  ilj{e.  Mejfcr  I^uggierij  il  non  haueruì  donato,  come  fatto 
ho  a  molti,  li  quali  a  compara^ion  di  voi  da  niente  fono ,  non  éauuenu- 
to^rohe  io  non  habbiavoiyalorofjjimo  caualier  conofeiuto  ,  e  degno 
di  ogni  gran  dono  :  ma  la  vo!\ra  fortuna  y  che  lafciato  non  m'ha*  in  ciò 
bapcccato,  e  non  io  :  edjeiddica  vero^  io  il  uimoflerrò  manìfeìlamen 
tèTZt  ainnefier  Bjiggieri  rifoofe.  Signor  mio ,  io  non  mijurbo  di  non 
hauerdono  riceuuto  dayo^£j^£^io  noi  defideraua $c?~e$er  più 
ricco y  ma  del  non  hauer  volin  alcuna  cofzje^i^nian^  venduta  alla 
miavirtù  :  nondimeno  ioioJav£fir<^ 

fon  predio  di  veder  ciò ,  chi  vi^Laserà  ^antuncjjje  iòvj^reda  fen^a 
teflimonw  «  Menollo  adunque  il  Re  ili  vna  fuqgran  filando*:?  yficome 
egli'dauahti  hauena  ordinato ,  erano  due  gran  forieri  ferrali^  et  inpre 
fen7ia  di  molti  gli  difte  .  MeflerRuggicri  >  ncLCvtì£diquejli  forzieri  è 
la  mia  corona ,  lajvcrgaxfale  ^Ipomofy  e  molte  mie  belle  cinture  fer 
magli ,  anello. ,  &  ogni  altra  cara  giol^cb  fio  ho  .  V altro  éj?jeno_  di 

+  terra  V 


NO  V  E  L  LA    SEtOND  a: 

[dunque  t?no  ,  e  quello  cbj. 


Vtra:  piène 

la  rojìra  fortuna  .  Me[ 
frefelvno  yilqualéll 
quello  che  erajura  dr£ 
yeàere  tncJJcrJiyggie* 
va  ma  ceno  il  vojtro  v 
Iofo1cbevoinon  bau* 
yòjTioqjua  dondrc  j  rie 
vi  tolje~lcmello  fn  clijoe 
ftre  contrade  ncllsfàt 
hiai 
\Mel 


5  M 

<ffie\fifia  vo- 


cj)i  è  fiato  v  cffiuTpoIfro  Calore  inarato*  o  io  o 


indo 
a  o)i  ci 


rp^pgJPWQ  ;  e  trolioJTufcr 


TT:códell<i  fortu- 
na mie  Jjfe Jbrj^e» 
-do  jT^ezqjition  'Pi 


tre  ,  ne  Casjeine  c[ttàp  irbiqueì  forrjerf ,  clmlafòrtu>ia 
in  dìjpettodriei  vogliq, jjhe fia^rojtn^ùiocljè  Welle  vo 
ci  ù^at^^rt^(^'deuS^o]tra  rirtu^  c ojja  tcjìimo- 
donr  ^iw^amente  gforiar^ 


er^rejolo'^^ejle grafrie  rt 


no  ^coh^ac^OyCòn  cjju  lieto  fene  {itornòlnfojcan^ 

G  H  I  N  O  D  I  TXC  C  O:  Eli 
Cligni,  e  jpedìcalo  del  male  d 


a  tanto  do- 


IGI/LA^jJ  ATE  DI 

 1  ^ojnacQ^jg  j> pi  iMar.  "~ 

feia.  l|^(^JpUiato  in  corte  di  Roma,  lui 

nVnnrffr.i  ro n^Bonijfozffi  Papa  r  e  f^flo.  ^       ;  ; 

\        .   ^  Kerc  deljojjje^ale^  ' 

N^VH  I<  xl     SEC  O  NfD  A» 


^i0da 


1 


It  a  <?>d^  Jfcta  ]at_magnifi— 
w^itjù^nfbs^o  ~ftel  fiorentin 
hej^v/ata 'jjuanao il  f{£j  al  qua, 
ito  erg  puciuLi       ~  infami  po- 
:rruir.ìfte%  fa \  quale gretfjampng. 
ùjlìcdte  Donne^VejJe^ 
c  magnìfico ,  e  Patere, 
fàjya^^Jala  rerfo  co- 
olhauca\  non  RjuifLÀi- 


no  tteuj^iwqbilto 
rhauefse,  nonlieja 
fenggibe  quella  d 


irtùy  età  Uc  ftaiP  a  ì  a  t 
o  naturalmente  àppe 
nejiv'ade,  qihnmnqi 
pikfot 


atm 


&:coTici  jfia  co 
luenieìta  delle 
omm amente  la 
gli.altù^uomi 


ni^a^udUdifccrronji^  qualcofa  nella  mia  feguen 

te  nouella^^^u^iofcire  aperto. 

oliTno  di  Tacco  ,Jtqcmlo       KK  Ghino 
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C  h  i  "  «  il  Tar  imperla  ùmfiflXZpp*  efdle fanterie ,  bnomo affai 
famofo  >  ^end^tWf^^^,  e  nemico  de  Conti  di  Santa  Fiore,  ri 
bello  RadWofam^Ù^n^a^K^na  :  &  in  quel  dimorando ,  chiunque 
perje  c  ir  con  Haì^àwf'ììàua,  rubazfdceuaajuoi  masnadieri .  Ora 
e/Tèndo  Bonifi7^J^àlltaìii) in  Roml ,  venne  acorte  ^*4hkftsài^ 
gnUlq^  •  *  quhi 

^Sm^lifi  topojnaco>fi4  damedmcon^^hatOj  de  egli  andajìeaba- 
,     ^m^ieaa,  e  guerireJb  e  fetida  fallo  \  l^qj^qualco^ 

uTìpìff^^  dì  GkiWjConjtf  fi? 

fomT,  eli  cTualiu  e  dif^pii^fj^ntrò  ìnc^mM^htnò  djjjg&fcn 
tèndo Id. [u+venuta,  tejè  le  reti  *  e  Ièn7;a^er^{erjiev/i  fòt^a^efiò 
tutta  la  fu*  famigli^  ^m^^£Pj^mvno  slrettqluogo  rac 
cbltife:  e  questo  fatto}  vìi  de  juoi  il  Din  faccente  ?  bene  accompagnato^ 
mandò  alf  Jiha^^O^ale  da  partettui^jj^ 
che  gli  d^uelie^a^èrea '  qndaua^P^ntare~cpn  ejfo  Chinoatcaflello» 
il  che  l'abbate  vdenìo  tutto  fur^ptiQwle  ^cìj£  egli  non  rieletta  far 
7iicnte,fff^e^uepi f^e£p^(^moWenfe hajfMjfrfarc  :  ma  che  egli 
andrebbe aiwìthe  voriebl^vedire^ch;  l'andargli  vietafle.  ^  quale 
tambafcialore  vmilmenl^Uarl^ó  ^j^jJ^Mefllr  voi  fi:  te  in  pane 
VMuio'dotft  dalla  Jor^iaiT^opn 

e g^jcJAfiacctau^jr^lo  migliore  f^cpm^acerc  a  Ghino  di  quejjff.  Era 
giamentrjqmJ^eJ^mi^ancf,  tutt&  illuògo^i  mafnadieri  circun- 
dato:  perche  Xl^^ffcójpioijw^  fdijdi'gn  fo  forte ,  con 

lymbafci^relrèTi  là  viav&ffi  eli 
fuoVarnelFconlm  ;  elwnttfc*  cojnc  Ghir^  voile^l^fgjolofu  mejfo 
in  vfta~cMejretta  £yn£^  oggi  altro 

irttornstfeipyidola  fua yìal^U^b  Gabello [uaffaibene  ódagigsP^ 
icauAlifelùttQ  Tamefhmelìom  faluo  fenica ^^acòfq^  toccart:^e' 
que3o?atto,  feìCc^^^mìo  M^^eTf dategli .  Megere  ^   G hino$i 
ruivnì  fete olle,  vi  mandtif^^r^Oyche  vi  piaccia  di  fignificargh ,  do- 
ue  voiandauate^s  per  qi^f^^(^yVjk4bàté^  che comejauio  h  uem 

%  to  queHo  7/^!^  fenza^agMie  faìerpr 

do  nella  ca^W^S^mftre ^ìe^vn  gran  fuoco  ,e  benguarìarU  ,  non 
toryò  aVtii*fwo f^ftg&nte  piattina  i  &  allora  in  y ria  ^tiq£iuol'a 
biancbijfiyqaglt  pm^ue fette  di ptnearro^^^}'  vn zrànl^KcBlefe 
di  vernaccia  cU^Sa^pM^^^  deW^JÌfiatemedefimoi  è  $t^T7dz 
t^lbute.  *  Mcfiere  quando  Ghirjo  era  pJMApuaney  e  glifìudiojn  medi- 
cina, e  dice  che  a£&£à  j  nfanajne<i)#nxJxmA  dello  [lomaco  tficìjm- 
glior2  che  quella*  chi  errivi  fari  a  della  £uale  yuejle  cofe  ,  che  lo  vi  re- 


INVELI  A  SECONDA. 

co  fino  il  ccminaamentOy  cperciò  prendetele^ 
te  3  che  may^ior  fam<ibaiSm%  die  voglia^ 
con  ifdegno  il  faccfp^fì  mangiò  dpajie^  ' 


MO 


ere  diCse^c  ai  mota:  dvhi.i 
W^Si  Poter  veder  Chino  . 


[ciò  andar 
tnarjjfffcl 
to  da  lui  fi 
^morrei 
Unto  che  i 
egli^udh 
CofaegJT* 


e\cj>cuucla  ve r^ccia^epojjnol^ 
Tò^n^Fnec^^^^in^ez 
Ch'ir. o  vdende  qitc'dc parie  ne  la- 
tgr     ìlcwta^jai  cQfàlémeTitFnlùbrc.cr 


m02^Q}\opQt(ffiMTQiterchbc2  oggetto  dct~ 

Bj>7? c£^altrettant<^H 
gfì/accorf^^ 
amenteze  dì  ri^c^opor^ 

domandò  da  parte  di  ClMÓ^^nicllargllfc  o- 
tt  i  ifpcj .  s/L  me parreWe  star  bene  yfejofofji 
a pprèfto  gùcìfo  niun jkrò  talento /JcTm  aggi o - 
betijn;h^ifle[uc  medicine  peritò.  Chino  a- 
Tifimi,  &  alla fuajamiglia  fat- 
to apparecchi  are  yngran  conni- 
fla  famiglia  dell \A 


ciré  d 


maco .  topate 'mjH 
fuori  delle  ine  inani  :  &appfeji 
re  y  che  di  mangi  Are,  sì  la.  Iti 
dunque,  baucngggli  de'fuqiar 
ta  acconciare  vn\ i  bella} amen 
to ,  al  quale  con  'molti  buomini 
hat^àtm  fai  arido  la  mattina 
Ben  v^fentite^cmpo  \ 
ittamtra  aùp^cccbtaJSzli  ri 
Ri^toto^  ajaYWnlfxmuìtpt 
^uaa^ofTr  fyalfoffe 
contrarlo  n^dlfkro^Jeeì^ 
no *  Mal! bora  delmgngjiàiL^ 
mentre  di  buone  viuandese  c 
fi  Chino  ancora  aXyibaU'  coi 
quesl*  manierapTdimoratOx 
nefrfaìti  venire ,  cjjjnjpjjàl 
nulli  infiuo  ah 


J^gedilt 

>ìQÌaU</itu 
edeMc/I 


yrifeLla  j anuria  deli 
g^TM  cjjt  re^sìdtf  voi 
zjfcrh  man^c^y  nel 
'ella  cjtfuoijnedcf imi  la» 
ittefei  Lj^ìbate co' 'Jyoi 
narrò  loio\Js>ue  elfi  in- 
ófUfiejite  onorati  da  Chi 
Ctut^^idtri  ordinata- 
itìfuroìiOyfeK^a  lafciax^ 
lel^Abate  alqu  viti  dì  in 
\~n^a falajMÙlt fuoiar 
o  a  quella  era,  lutti  ifuòi 
feri  ando%  e  d ornandoli o9 
?  da  canale  are.  A  cinici 
vmaco  ben  gucrito,  e  che  ' 
di  Chino  .  Menò  allora 


come flar  ?lijarclu*cji  forte  fi  efedeucj 
late  riro^^rT^La.egli^  c_di 
^arebbeBmequai^Me  fuorjdeUej 
Chino  rubato  nella fala2  douc  erano  if noi arn(]i>c  lajiufam.glia  tut- 
ta :  efa^oXàynafnenraacc^g£lìonie  e^^^B^^^101  CiU 
Halli  vederejjZfle .  Mc^erTjM^  voi  douete fapcre^e  V cfsergen- 

tirhi^moyecasdtz^jM^ 
ùmiciMnìl!^ 

maluagi7a7r^&nM£^  >d  it4aU'-  '0f°lw>™Werè, 

rubatorc  delle  Sìrade,e  nimico  dellasQfle  di  Roma  :  ma^erj^geyoi 
Ghino  di  Tacco 


KK 


mi 


Mi 
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/  mi  fiaref elaterite  fmiore^  bajdejidQtiiiodellQ  slomacogucritoy  come  io 
bo^}io\intenìo  (fìlrattarjiifcohte  vji  altro Jlarei ,  aghi ,  quando  nelle 
>'iw7ttzz$fflet^  mi  [areiche , 

mi  pwcjìe:  maio  intendo  yc  he  voi  a  me dmìo bi fogno  cofi  derato  q ■  IU 
parte '  riffe  vofp&co/£  facciate  9.^g^^/^^^^2^riSR!^^£Z/^ yo//o 
ira  ramentc  qui  dmani^ìa  voi  tutte  ;& iV^Hj^^U^^^voidd 
Mtéll^fìneRranella  forte  vederle  g^wò^ap^aj^ ,  el "tutto  peonie 
ripìace^preiìdete^  e  da  quefta  bora  innanp ìfuQe  Tqndare ,  èio  tiare 
neli^ej^ojtra  ^aj-jatiigUpfa  rjfSahx.di  flrada 

fo/fer^meù  libere  :  e  piacendoli  mottdfubii amente  lajìtaira  e  lo 
JdegnQ£aduJl9  qjm&foritiiQ  cuore \gmic odi  Gin- 
no  diuehutp.jt  ilcjrTea£  abb'raccìàrtóicepdh  rfogTurojibio^cJpeper 
douer  ^udagnar^  feome  ornai  io  giudico  j 

che  tujiij  io  /offehcy^fqceuerè  (ropp^l^ggipr  ingiuria  >cfrejjuelZ 
E  ?n  modo  di      ld>chewfino^uipMM^  Maladetta  fi  a 

fa  uclhre  la  fortuna  y  laqilaten^^kfieuole  r^^rjl^Tlri^ .  Et  a£prc[fò 

quefìo ,  fatt cj  d ci k /ge  molte  fofa pochissimi*  &  opportune  pferlderK 
e  de\auallLÌ;railmcntg>  e  l'aljrVù/qaP^tutte ,  a  IlgmaJ^netoTno. 
H aueua  i^Papa  Japuta  la^reJuì^dpÌ\  /ittJtSw^ 
nata  ^i/offe T^ttgeAdfoda^  LaurJJer 
Ì^rt^4k-e  l\^vate  rjorriden dp  ,  rìjpofe^  Wantq^^j^ ,  io  trouai 
pwyidno  ,cì)Sbagnj>  vnv gleni  jjT mèdico  \il'qual7olnmami  ntc  gua- 
rito rnbafe^  ^qualei^hat^ 
fe£liÌ^9J^f^ar^  damag^Jicùajm}^^  vnagra- 
Tja.  iV^MMl^J^o^lùi  doii  r  domandare  altro  ,  Uberameiìtc  offer- 
fe  di  far  g}oy  ^JomandaJfeTullora  cfijie.   Santo  Tadre^uel 

lo ,  che  iò  intendo  ti  domandar  uT^y ^lie  voi  rendiate  ìa^fa^iTr^pTira 
a  Ghino  diXacj^mio medico  :  perr^hr  traili  altri  buomiui  Valoroft, 
edamolto , 
le, 
fuo . 
do  1 


po  nonne, gaia,  a^voi  quello ,  che 
ftcome  colui,  che  digrande  ànimo 
di  fi  rio  volentieri  ^datantofòj 
[miramente  venire'.  Ks&fitfàh 


_  ^pjp  vqenao  quejlo, 
££ago  deyaVehti  buomini ,  diffe 
comediceua*  F&e^liiljgcefic 
"Chino  fidato  >  come^alL  cibate 


gacyiejjt  corte:  ne  guari  m^jniel^a^i ,  elicgli  il  reputo  va^ 
iftolfj^  gli  doyuTfjiagran  TriorTadi  quelle  dèlio  jf~e- 


dale [>  di  quello  bajtcmiol  fatto  fari  Caualicre7  * 
ftr nidore  diS^nUQhiefa,  e  delibate  di  Cligni^  te 


ntìitrrvif/e* 
"MITRI 
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MITRID  ANES  INVIDIOSO  DELLA  C  OR" 
tefia  di  Natan ,  andando  per.vcciderlo,  fe^za_cono (cerio 
capitanili:  e  da  luì  ftellb  informato  cjcl  modo,  il 
iruouain  vnbofchetto,  come  ordinato  {i^uca.: 
il  quale,  riconofccndolo  ,  ti  vergogna  ?c  _ 
fuo  amico  diuicne . 

N  o\2 lla  Terza. 

I  sul  cofa  a  niarauiglia  per  ccrt» 

fareucrtf  tuttifiauere  vditp ,  cioéj  che 
v/i  si  fatto  alenila  co  fu  m  .gntficamen- 
te  baueffe  operata  ;  Ina  ripofandofe- 
.  nzgiaìtfagionare  delle  donne, ,  coman- 
dò il  ^e  a  Filo  forato  T  che procedelfe ,  IT 
quafe  prèfia^r^0ncefrmcio .  3^o- 
bili  Donne,  granfie  fu  la  magnificen- 
za del  di  Spagna,  e  forfè  cofa  pi^ 
non  vditàgiammai  quella  deW^Abate 
diCbgni:  ma  forfe non  meno  marà- 
uigliofacofA  viparrà  1'vdire,  che  vnorperJiberaliTàvfare  ajiun  altrQ 
che  il  fuo  f  vigne ,  q&Q  il fuo  fpiritq  difiièràual  cautamente  andargliele 
fi  difponcfft  :  e  fatto  VTyaurebbe.fe  colui  prender  l  baueffe  voluto  fi  co- 
me  io  in  ma  mia  noneUettàmtendo  di  itmoftraruu 
C  £iTt  issima  cofa  è(fe  fede  fi  può  dare  alkjparole  d'alcuni  Geno- 
ue/Jy  e  d'alili  buomini ,  che  ih  quelle  contrade  ttattfoh^c^ltelìep^ 
tìdelCattaiofugia  vn  buomo  di  legnalo  nobile  ,e  ricco  (en^icompa 
ragione  per nome  chi  amato  ISlatan  ,  il  quale ha\iendoyn  fuo  ricetto 
ricino  aalyha  ftrada  ,pcrja  quak quafi  di  n'eccffità  fi$aua_ciafcnno% 
che  diT  oriente  verfo  Leuànte amÌ0gyoleua\  0  di  Lcuantein  Vonenteì^ 
&  biucndóf ànimo  grande  t  eliherale  »  e  difiderofo  ebefofìe  per  opera 
conufeiuto  ';  quiuThat^ndo  molti maefìri , fece [in ^golp^a^io  di  tem- 
po fkreyn  <fepiub*elli>  e  de  maggiori ,  e  depiuriccbipalagi^cbc mai 
[offe  fiato  vzàuZxL,  e  quello  di  tutte ^quelle coje  ,  che  opportune  erano 
^dotiere^enttfhuomini  ticcucre  T&  onorare ,  '^ottimamente j^r- 
nire.  Et  battendo  grande  ,  e  bella  fhynigliacohpiaceuole^a^  e  con 
fetta  chiunque  andaua,  e  veniua,  fuccuarìccucrcì& onorare.  Etin 
tanto  perfeucròjn  qiicQolandeuolcoflume ,  che  già  non  folamente  il 
Leuante  ^jna  quafquttoil  V  oriente  per  fama  il  conofeea.  Et  ejfendo 
egli  %ia  d'anni  pienone  però  dcUorfefeggiar  dìUenuto  fianco ,  annoi- 
ne, che  la fuì  ftma  agit  o wc^emmej'rngiouane,  chiamato  Mt- 
:=^^     MifrldaneìieNatah.  ~KK    3  tndanes, 
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tridancs ,  di  paefe  non  guari  al  fuo  lontano  .  il  quale ,  fentend ofi  non 
meno  ricco,  che  TJàtanfofle  fdiuenuto  della  fua  fhma,edellafua  vir- 
tù inuidiofo ,  [eco  propofe  con  maggior  liberalità, 'quella,  o  annullare^ 
o  offufcare.  £  fatto  fare  vn  palagio  /inule  a  quello  di  7{atan ,  comìri- 
ciù  a  fa  re  le  più  /mifuraie  corte fie che  mai  fhceffe  oleum  altra  £  chi 
andana,  o  venite  per  quindi:  e  fan^a  dubbio  in  piccol  tempo  aff  ai  di- 
ucnn  e  fimo/a.  Ora  auuenne  vn  giorno,  che  dimorando  il  giouxne  tut- 
to falò  nella  corte  def  /no  palagio  ,  vna  femminella  entrata  dentro  per 
vna  delle gorti  del  palagio» gli  domandòlimofina  ,&ljebbela  :  e  ritor- 
nata perla  feconda  aporia  pure  a  lui  ancora  l'bebbe,  e  così !,~ fuc ce/fina- 
mente in  fino  alla  xij ,  e  la  xivj  volta  tjrnata^Tfie  Mitndanef  Buona, 
femmina  tu  fé*  affai  follicita acquetta  tuo  dimandare ,  e  non  dimeno  le 
fecehmofma  .  l^vecchierellaf^itaqu^^aparola^di/fc.  Oh  libera- 
lità ài  x\\tan  ,  quanto  fe  tu  marauigjiofa  ,  che  per  trentadue  porti,  che 
ha  il f io  palagio fFiome  quello,  entrata,  e  domandatagli  fimofina  mai 
Ha  lui ,  che  egli  mojlraj/e,  mono/ fiuta  non  fui,  e  femp  re  Tbebbi  :  e  qui 
non  venu  la  ancora  fe  nonperjreiicij,  e  riconofeiuta,  e pp^eri^atajs>- 
no  fiata. E  così  dicendo  ,fcn^{piu  ritornami,  si  diparti .  Mitridanes% 
vditele  parole  della  vecchia ,  come  colui ,  che  ciò,  che  della  fama,  di 
^{atanydiua,  diminuimento  della  fua  eUmaua  ,in  rabbiofa  ira  qcce- 
/(^cominciò  adire,  .Ahi  laffb  ame,  quando  qggiugnerò  io  alla  libera- 
lità delle  gr  anco  fedi  Tsfatan,  non  che  ioiltrap  affi ,  come  io  ceno ,  quan 
do  nelle  piceoUffimejo  non  gli  po/fojj.iuhinan  ?V  eramente  io  mi  fati 
co  in  vano,fe  lo  di  terra  noi  tolgo:  la  guai. cara,  pofeia  che  la  vecchie1^ 
^anolportayia  ,conuien  fen1^  alcuno  indugio  ,  che  io  faccia  con  le 
mie  mani.  È  con  que&p  impeto  leuatoft  ,fen^a  comunicare  il  fuo  con- 
iglio ad  ajcuno,  con  poca  compagnia  montato  a  c  a  itali  o  >  dopo  ilter^p 
di,  doue  Jfatan idifnorauà^eruenne.  Et  accompagni  impatto*  che fem- 
bianti  face]]  ero  di  non  efkr  con  lui,  rie  di  cono/cerio  >  e  che  di  Han^  fi 
p^aacmjkl^y  ir  finocbe  daluij^Lwbjau^  JarjL  dèlia 

/erapejMnuto,  efolo  rknafo;  non  gu^fmtarioalVelj^àgiòtrouò 
Wafan  tutto"  fob^il  quale  fen^a  alcuno  abito  pumpofo'm^ma,  fuo 
diporto:  cui  egli,  non  cono fcendolo,  domando,  fcìnfegnar gli  fàp efft  J 
doue  J^atan  dimorfe,  j^atan  lietamente  rjfpofe.  Figlimi  mio,  nìu~ 
110  è  in  quesìa  contrada,  che  meglio  di  me  c Otello  ti  fap pia  rhoslrare ,  e 
perciò  quando  ti  piaccia,  io  vi  ti  menerò .  llgiouane  di/fe ,  che  queslg 
glifr  ebbe  ajradoi/fai ,  ma  che ,  doue  efjer  poteffe  j  egli  nonvoleùa 
da  J^ataric/fcr  veduto,  ne conofetuto.  M quale  J^atan  difie.  E  cote- 
fio  ancora  farò,  poidieùpuiQ£:  Ifmontató  adunque  Mitridanes  cori 
*Hatan,  che  mpmctuolf[im^\igionamenti  a/Jài  tolto  il  mije ,  infine  a) 
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fuo  bel  palagio  riandò  .  Quiui  T^atan  fece  ad  vn^  de*  fuoi.  famigliari 
prendere  il  cauàTàtì  gìouane ,  &jtcjuftjiioglifi  agli  orecchi  glimpofe 
che  egli  prefiamente  con  tutti  quegli  della  cafa  facefie  ,  che  ninno  al 
giouane  dicefj re  lui  effer  Issatati,  e  così  fu  fitto  .  Ma  poiché  nel  palagio. 
furono,mije  Mitridanef  invna  bellxffima  camera  ,  done  alcuno  ì:o\  ve 
deua,  fe  non  quegli ,  che egiia^Juo  f eringio diputati hauea,  e  fomma- 
ìnente  f accendono  onorare ,  effo  Puf  0 gli  tenea  compagnia  .  Col  quale 
dimorando  Mitridanes,  ancora  che  in  reuercn^ia  come  padre  l'haueffe, 
patrio  domandò ,  chielfofie.  ~*Àl quale  T^atan  rifpofe.  'lofotko  fpjÌÌ£r 
ctolferuidor  diJ^atan  ,  il  quale  dalla  mia  fanciulle^  1  con  lui  mi  fonò 
inuecchiato,  ne  mai  ad  altro  fche  tu  rni  vegglà,  mi  trajfe  :  perchju&o- 
meebe  ogni  altro  huomo  molto  diluì  fi  lodi  [  io  me  ne  poffojpQ&lpdarc 
io.  Quelle  parole  por  fero alcupa  fperan^aa^  Mitriddnès~3T P^rtiP* 
più  configlio  ,  e  con  più  falueTgadare  efteiToa^uojerucrfi^ritenài- 
menfo.  il  quale  J^atanoffai  cortefemente  domando  ,  chi  egli  fojje,  e 
qual  bi fogno  per  quindi  ilpoitaffe ,  offerendo  il  fuo  configlio  ,  &  il  fuo 
aiuto  in  ciò  ,  che pertu±fi potefff.  Mitridanes  sopra[letie  alquanto  al 
rispondere  :  &  vltimdhicntc  àHiberando  di  fi  dar  fi  di  lui ,  con  vna  lun- 
ga circui^ion  di  parolejafua  fede  richiefe ,  &  appreso  il  configlio  ,  e 
l'aiuto^  chi  egli  era,  e  'perche  venuto  ,  e  da  che  moffo  interamente  gli 
difeoperfe.  i\atan  vdendo  il  ragionare  ,  &  il  fiero  proponimeucadi 
Mitridanes,  in  fe  tuttofi  cambiò  ,  ma  fenici  troppo  ìlare  con  forte  a?ii- 
tnoj  e  con  fermo  vifogli  rifpofe.  Mitridanes,  nobile  huomo  fu  il  tuo  pa- 
dre±  dal  quale  tu  non  vuogli  degenerare ,  sì  altaimprefa  baMenJò  fatr 
taf  come  bar,  cioè  d* efiere  liberale  a^  tutù ,  e  molto  la  inuidia  ^$he 
virtù  di  T^aian porti ,  t  ammendo, perciochejedlcojlfattejo^erq^ 
fax^  il  mondo ,  che  emì{eriffimo ,  t^Ju^TfiuerrebbeL  iQf&propo» 
nimentqmoslratomifen^a  dubbio  farà  occulto,  afqual^io  più  tolto _ 
y til'configlio,  che  grande  aiiitefoflojonarc:  il  quale!:  questo.  Tu  puoi 
d  i  quinci  vedere  forfè. un  mèxgp  miglio  ricm  dfquivn  boschetto,  nel 
qu4ei\atan  quajì  ogni  mattinava  Mtojolo  *preridend±diporto  per 
ben  lungo  fpa^io.  Ùuiui leggi er^cofafffi 'ad  nomarlo,  e  fame  il  tuo 
piacere,  il  quale  fe juvecidj  ,  accmbe tu  fofia  fi  nita  impedimento  ci _ 
cafa tàa ritornare,  nonper quella  riarde  tu  qui venfii, ma^r^uH 


^^cura.hTTmi'arierriceuuta  la  informazione  , 
fhndò  partito,  cautamenua  fuoi  compagni,  che  finalmente Jà  entro 
ir^fe^Tenure.doue  ^Pettareil doueffero  il dìfeguente  .  Mappi- 
Cbe lìnmm  dì  fu  venuto  fatati  non  hauendo  animo  vario  al confi- 
Hicr73anes,e  Natan,       K  K    4  X* 
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no  corccfe'  di 
lodare,  non  fo- 
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glia  dato  a  Mitridanes ,  ne  quello  in  parte  alcuna  mutato,  filo  fenand^ 
albofebettoa  douer morire.  Mitridanesleuatofi ,  eprefoil  fuoarco 
(e  la  [uà  (pada,  che  altra  arme  nonbai&a  )  e  montato  acauallo  ,  ri  an- 
dò albojcbctto ,  e  di  lontano'vide  T^àtan  tutto folctto  andar  pafieg^ 
giando  per  quello:  e  diliberató  auantiebe  Cajfalifie  ,di  volerlo  vede- 
re, e  dyvdirTo  parlare ,  cqrfe  verfo  lui ,  e prefolo  per  la  benda,  U  quale 
incapo Faueay tipe. ' Vegliardo ìufejrnorto.  ^ quale niuna aUra: co- 
fa  r/Jpofe  T$atan,fe  non,  dunque  ibp  io  meritato  .  Mitridanes  vdita  la 
ipoce,  e  nel  vifòguar  datolo ,  Subitamente  riconobbe  luiejfer  colui }  ebe 
benignamenieTbauea  riceuuto,  e  familiarmente  accompagnato  ,  e  fe- 
delmente configliato  :  perche  di  prefente gli  cadìe '  il  furore  ,  e  ia  fu* 
ira  fi  conuertì  in  vergognali^  onde  e'gU  fgittata  via  la  fpada ,  la  qual 
£ia  per  ferirlo  baue  a  tirata  fuori,  da  canal  difi  nontato,  piay  tenda*  cor 
.  fe  fpiJdìWjitan>ì7tifle7  Manifeflamenteconofco  , carijjìmo  padre, 
lavosjraltberalità ,  riguardando  con  giunta  cautela  venuto  fate  pec 
darmi  il  voftro  fpirito,  del  quale  io,  niuna' ragione  battendo,  a  voi  me 
defimo  difìderofo  mojirami  :  mal  dd  io  ùtual  mio  douer  follicito , 
che  io  fìejfo,  aguel  punto  ycbe  maggior  bijbgno'è flato,  gli  occhi  m%t 
aperto  dello  ntelìetto  ,  li  quali  mJfera  inùidia  mhaueua  ferrati  ;  e  perì 
ciò,  quanto  voi  più  pronto  flato  fiete  a  compiacermi ,  ymttjpiumi  co- 
gnofeo  debito  alla  penitenza  del  mio  errore .  ^rendej£^nim dime 
quella  vendetta,  che  conùcneuole  eHimate  al  mio  peccato!  ^atan  fe- 
ce leuar  Mitridanes  in  piede ,  efi^ame^feì qbWac clTTè  baciò,  e  gli 
difie.  Figjmql  mio,  cdla'tu*  impreja,  ch'ente  che  #  là  vogli  chiama- 
re, omaluagia,o  a^rìmemynonbifogna  di  domandar ,  ne  di  dar  peig^ 
dono: pcrciccbc  non  per  odio  la  feguiui ,  maper^otere  effer  teWtt^ 
pfogtofiSsk^  ejr  habTidtimò ,  chè  niuno 

alt™  bitom  viiie,  il  anale  te,  quxnfio  ami ,  bauendo  riguardo  all'alie^m 
j^eWanmiQ  tuo,  rì  quale  non  ai  amma£a73Tnari,  come  i  mìftrijkti- 
no,  ma  adijpender gli  amma^Mfe^Kato  .  J^e  ^vergognare  d'bauer 
mi  'voluto  vcciderepeL  diuenirfamofo,  ne  credere,  cGeiome  ne  mara^ 
uigli\  Ifommi  imperatori ,  &  i grandinimi  f{e  non  hanno  quafi  conJU 
jrjiart£, chedyvcciderexnonynybuomo , comeìujoleuifaré, maìn fr- 
uiti, &  ardere  ipaefi,  &  abbattere  le  cittàjiloro  regni  ampliati,  e  per 
confeguente^amjtow  "  ^r^e  ~Jè  tt^per piuf arti  f amo fo,  mzfoZ 
lo  vccidirvWui,non  marauìglìofacofa > ne  nuoùàT  faceui,  Ina  molto 
yfaxa^  Mimdancs  ,noniJcHjardoiVjuodifidcro  peruerfo,  macom 
mendando  l'onera  fcu  fa  da  Tfatan  trottata ,  ad  (fio  ragionando  per- 
mme^direJeoltremodomarauigliarJT,  comeaao  fo^e^aim  poti* 
to  difporre,  &a£ÌQ  dargli  modo,  e  configlio,  ^ualj  T^atan  difféT' 
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MItridanef>  io  non  voglio ,  che  tu  del  mio  configlio ,  e  della  mia  difpofi- 
%ione  ti  marauigli  :  perciocbc  ,  poiché  io  nel  mio  albitrw  fui ,  e  difpo- 
ilo  a  fare  quello  mede  fimo,  che  tu  baia  fare  imprcfo,  niun  fu ,  che  mai 
jicafa  mia  capitaffe,  che  io  noi  coiiìentaffi  a  mio  potere  di  ciò,  che  da  lui 
mi  fu  domandato.  Vcnifliui  tu  vajo  della  mix  vita:  pcrcbejcntendo- 
lati domandare^accìoche  tu  non  fìWfolo colui,  che  fatica  la  fua  d'nnan- 
dadiqui  fipartiffe,  presi  amente  dilibtrai  di  dònartati':  tfraccioclie 
.  tu  Chajìeflj^y  queTco^tj^Joti  diedi  ycbe  io  credetti ,  che  buon  t i  foffejid 
bauer  lamia  \  e  non  pefter latua  :  e  perciò  ancora  ti  dico ,  epregq^ 
che  s'ella  tipìace,che  tuia  prenda^  e  te  mcdcftmo  ne foddisf accia:  io  no  Coflur  non  era 
fo  ,  come  io  la  mfpcffàrneglio [pèndere .  lo  l'iio  adoperata  giaottan-  cri  Aùné c  però 
taanni, e  ne  mieiiilettif  nelle  mie  confolaT^oniv^atà^efo^cbe fegue  Parl*  c* ** 
do  Ttcoffo  della  natura  x£ome  gli  altri  b  uomini  fanno  ,  e  generalmente 
tuttflecofe ,  ella  mipuiomai  piccefjempgi  effen  lafciata  :  $ercbejo 
iudico  molto  meglio  effer  quella  donare ,  come  10  hofempre  i  miei  tefori 
donati,  e  fin  fi,  che  tanto  volerla  guardar  e ,  che  dia  mi  fi  a  contro  amia 
voglia  tolta  dalla  J\atura .  JL£(&[dono  è  donare  cento  anni  :  "qUanto 
adunque  è  minore  donarne fei]  0  otto,  che  10  a  slar  cibatjhJ^f  Trencìi- 
laaduuqiie^fexlla  t  ag^j  ■' •'    ' -    nepxiego:  pcrciochuncntfc  viuu-  \ 
t  i  .      0,  ninno  lj£  ancor  trouato  ,  che  dijidcrata  lbal$ia,  ne  fo  ouau-  ^I°nccttl?* 
3o  trouarmenepclrayeruno\  Jeiunon  la  prendi  fcEela  dimandi.  ~£  "J»com  c»  1  ° 
fepureauu'.  i  jjje  ,  che  io  ne  doucjfi  alcun  trouxre  feonofeo ,  che  quanto 
pi  ■<  :■  Riarderà,  di  minor  pregio]  ari,  e  però,  antiche  ella  diuenga  piu^ 
vile, prenditi,  io  t^ncfregal  ltluridarief  ,  vmognandofi  fgrte  >  dif- 
fZ~Tp1ij*  f  d  d  Tb  ,  ebe  così  cara  cofa ,  come  il  vo[lra  vita  ìfnon  che 

10  aa^oTTliuidendola,  la  prenda^ ,  mapurla  difideri ,  còme  pocoauan- 
tifacelia  :  alla  quale  non  che  io~diminuffi gli  anni  fuoi,  mdldTaggiù- 
vnerei  volnetier  de  miei .  JLcuip  refi  amenti  J^atan  difie.  Efetu  pm£* 
vuoneletu  aggiugneref  TJhraiame  faffvnfo  di  te  quello ,  che  mai 
verfo  alcuno  altro  non  Jc  ci,  colè  delle  tue  cofe  pi£lfafcycbe  mai  dell'ai- 
imLnon  figliai?  Si j  difie  fubitamente  Mitri  fancs . ^idunque  ,diffe  5s£* 
itan,  farai  tu,comc  10  ti  dirò.  Tu  rimarrai  gioitane,  come  tu  fcj  qui  aei- 
a  mia  caja  ,  &  ha  ur ai  nome  !>{atan,&io  me  n'andrò  nella  tua,  è  faro 
mi  femprc  chiamar  Mitridancs.  ^tllora  MitridancTrìfpofe,  Se  io  fa- 
pejfi  cofì  bene  operare ,  come  voi  facete ,  &  iuuetefaputo ,  iofrendj^ 
rei  fetida  troppa  dilibera-^ione  quello }  che  m  off  erete  :  ma  perciocbc 
7gti  mi  pare  ejjer  molto  certo  >cbc le  mie  opere  Jàrebbon  diminiiimén- 
to  della  fama  di  T^atan  ,  ir  io  non  intendo  diguaslare  in  altrui  quello, 
ebe  in  me  lononfo  accodare,  noi  prenderò.  ^c[li, e  molti  alt)  ijiaceuo 

11  ragionamenti  flati  tra  T^atan ,  e  Annidane s,  come  a  T^atan piacque^. 
~  ^Mitridancs,  c  Natan.  infìeme 
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bìfieme  verfo  il  pala^w  ferie  tornarono  :  ione  T^atan  fin  giorni  font* 
mamenteonorÒMimdaiics/eluicon  ogni  ingegno ,  e  fapcr  confortò 
nel  fuo  alto  ,  e  grande  proponimene  hVolendcfi  Mitridanef  con  h 
fua  compagnia  ritornareajcafu  battendogli  T^atan  qfj^iben  fatto  cono 
[cere,  che  mai  di  liberalità ìwlgotrebbe ^uanj^are^llicen^ò. 

M  ESSER  GENTIL  DE*  CARISENDI  VENV- 

to  da  Modena  trae  della  fepohura  vna  donna  amata  da 
lui,  fegellita  per  morta  ,  la  quale  riconfortata  partorì- 
fee  vn  figliuol  mafehio,  e  meflèr  Gentile  lei,  e'1 
"figliuolo  reftJtuifce  a  Niccoluccio  Cac- 
cianimico  marito  di  lei. 

Novella    Qjta  r  t  a. 

^ravicl  iosa  cofa  parue  a  tut 
ti,  che  alcuno  del  propio  fanguefof- 
feliòrrate;  è  veramente  qQ^Ymaxmk% 
T^atan  ìiauer  quella  del  f{e  di  Spa- 
gna y  e  dell' Mjatedi  Cligm  trapala- 
ta. Ma  poiebe  afai  tfr  yjna  coja  ^  & 
altra  detta  rie  fu ,  il  I\e  verfo  Lauret- 
iariguardando >  le  dimofirò ,  che  egli 
defideraita  ,  che  ella  dicejfe  :  per  la- 
qualcofa  Lauretta  prettamente  inco- 
fhìnciò  r  Giouani  Donne ,  maojùhcbc 
cofe,  e  belle  fino  Hate  le  raccontate:  ne  mi  pare,  che  alcuna  cofare  fia- 
ta fa  a  noi,  che  h  abbiamo adire ,  perla  qual  noacllayidoVa'gaf^ffìa- 
tno  ysi  fontuttidalT^ZZadelle  magniti  cenate  raccontate  occupati , 
fe  noiìie  fatti  d*amure  già  non  metteffìmo  mane ,  //  quali  ad  o%m  mate- 
ria prefiano  qb^ndantifjima  copia  di  ragionare  :  e  perciò  ,  fi  per  que- 
llo, e  fi per  que^o^cbela  nofira  età principalmente ^è-con4ormg ,  %nà 
magnificenza,  da  vno  innamorato  fatta ,  vii  piacedir  accontami.  La 
quale,  ogni cofa confiderata,non  vi  p  ina  per  muenfijr^rnìnore ,  che 
alcuna  delle  moflrate,  fe  quello  è  vero,  cbèTtejoxiJi  donino,  le  inimi- 
cizie fi  dimentichino,  e  ponga/i  la  propU  uita^  Tortore ,  e  la  fama ,  cb%è 
molto  pi Uj  in  mille  pericoliJ[e±^ 
F  V  adungufin  Bologna,  nobiujjww  per 
Virtù  yè^er  nobiltà  di  fangueragguardcuole  affai,  jl  qual  fu  chiamai 
to  mc(ier  Gentil  Carifendi  :  il  qual  ,giouarie ,  d'vna  gentil  donna,  chia- 
vata Madonna  Catalina  moglie d' va l^iccoluccio  Caccianimico  sin* 

namorà 
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ftamòYÒ  :  e  perche  male  dell* amore  della  donna  era ,  qua/1  difceratofc- 
rie,  podefià  chiamato  di  Mofona^7 andò.  In  quello (cmpQ>  non  cfien~ 
do  ^ccoIhccìo  a  Bologna,  eia  lonna  ad  ma  fua pofejfione  forfè  tre 
miglia  alla  terravicina  effendofi,  pei -ciocie grauida  era ,  andata  a  ila- 
re auuenhe,  che  fubitamente  vnficró^Iccìdentf  lafoprapprcfe,  ifqua- 
le  fu  tale,  e  di  tanta  for^a",  che  in  lei  Jfenfe  o£ni  fegno  di  vita,  e  per- 
ciò eziandio  da  alctmmedico  morta  giudicata  fu:  e  percioebe  le  fue 
più  congiunte  parenti  diccuan,  fé  ha  nere  hauuto  da  lei ,  non  efferèan- 
coraUt  tanto  tempo  jfrauida^  che  perfetta  poteffe  efiere  la  creaturajen 
\a  altro  impaccio  da; fi ,  quale  t  Ita  era  ,  m  r'hò'auclla  cTvtia  chiefa  ita 
vicina,  dopo  molto  pianto,  la  fepcllitcno.  Laqual  cofa^  riamente  da 
vn  fuo  amico  fu  Cignificata  a  Mejfet  Gentile  Al  quale  dmo^a^Qorache 
della  fua~grli^ia}oJ(Je  pouerijfìmq^fi  dolfe  motto  >  vii  imamente ~pco*cli~ 
tendo  .  Ecco  madonna  Catalina  ,tu  Jc  morta;  io,  mentre  che  viucHi , 
maivn  folo  fgiurdodateljaueznon  potei;  perche  ora ,  che  difender 
non  tipotr ai,  conuien  per 'certo  ,  che  così  morta  f come  tu  fe*  io  alcun 
bacio  ti  tolgai.  E  ^ucflo  detto,  eflendagìa  notte ,  dato-ordine  comeìa 
fua  ancata  oc  eulta  f<Jfe,  con  vn  fuo  famigliare  montato  a  cauallo ,  fe  tf- 
%a  a7e colàpc ruen ne  ,  douejepellita  era  la  donna:  &  aperta  la fe~ 
foltura,  in  quella  diligentemente  entrò  ,  e  posìolefi giacere aftaQ> il 
fuo  vfoa  quello  della  donna  accoslò  ,  e  più  volte ,  effh  molte fagrimr% 
piangente*,  ijbaciò.  Ma  fi  come^  noi  veggialho, Tappe  tifo  degli  huomi- 
rJ  a  i  ìun  ti  mìincftar  contento,  ma  femprc  più  .  uanti  defrdcrare,  e  (pe- 
^jafniènte  tfurttn  degli  anànt^^endecoffiit  feto  diliberato  di  pirè 


nonifìaruidijfe.  Dehpe 


c&  il  petto? 
io  adunqù 
toj£a\ 


oc  co  io ,  poiché  io  fon  qui,  vnpo- 


io  non  la  debbo  mài più  toccare .  ne  maipiufa  toccai.  imiti- 
la quejlo  appetitole  m'fe Limano  in  feno ,  eper  alquan- 
ìutjJkui+gJi  parUe  fin tire  alcuna  co  fa  battere  ti  cuori  aio 
JTef.  //  quale^poicljf  p^ura  (x'kbe  cacciata  da  fe>  con  Pj*fintì- 
mento  cercando,  troùò  cosici  per  certononefjer  morta  ,xquìntunque 
pocaj,  é  debole  eslimaf  e  la  vìtaTpercheJ^oauemente ,  quanfQ )piu potè? 
dalfuo  famigliare  aiutato  ,  "del  monimento  la  trsjfey  e  daumtiQca- 
ual  mejffalafijegretamehfe  m  cafu  fua  la  condujfe  in  Bologna.  Era  qui 
vi  la  madre  dì  lui,  valorofa  ,  e  fauia  donna:  la  quaj ,  ppfciacbedalfi* 
gliuolo  liebbe  ditte famentc  ogni  cofa  vditay  da  pietà  mofTa,^  chetamen- 
te con  graàìijfimi  fuochi ,  e  con  alcun  bagno  in  cofteiriuocò  la  fmarri- 
ta  vita  .  la  quale  come  riuenne ,  così  gittò  vngran  JoJj>iro}  e  dijle. 
Oimefora  oue fono  io  ?yA  cui  la  valente  donna  nfpofe.  Confortati ,  tu 
fe  in  buon  luogo.  Coflei,  in  fe  tornata,  e  dintorno guardandoft,  non  be- 
ne conofcendo,doue ella  fofiè3  e  veggendofi  dauantimejicr  Gentile  t 
Mcflcr  Gentile  de'  Carilendi.  piena 
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piena  di  magauiglia  la  madre  diluì  pregò  ^chele  die  effe  in  che  guifa 
ella  quiui  venuta  fojfe .  ^Alla  quale"  Meffer  Gentile  ordinatamente  con- 
tò ogni  cofa  .  Di  che  élla  adtcndoji  ,  dopo  alquanto ,  quelle  grafie  gli 
rendè,  che  ella  potè  j&  aggrego  il  p}'egò  per  quello  amore,  il  quale 
egli  Vhaucuagia  poftato ,  e  plr  corte  fi  adi  luijlhe  in  cafa  Juaellada 
lui  non  riceuejje coja^che  fojfenieno ,  che  onor  di  lei ,  e  dtlfuo  marito^ 
e  come  il  dì  venuto  fofi e ,  alla  fua  propia  cafa  la  lafciaffe  tornare* 
jfila  quale  Meftcr  Gentile  rifpofe .  Madonna ,  eh  ente  che  il  mìo  d fi 
dtriù  fi  fia  fiato  ne' ^enipl^pafàti ,  io  nomntendo  ahprelente,  ne  mai 
per  innanzi,  poiché  IvXrTòmka  quella  grafia  conceduta,  che  da  mor- 
te a  vita  mi  v'ha  rondata ,  effendonc  cagione  Compre ,  che  io  v  ho  per 
addietro  pormfir,  difrattjrui^  ne  qui,  ne  altroue,fe  non  come  cara  fo- 
rella:  ma'queslo  mio  beneficiò',  operato  invofquesìa  notte ,  merita  al- 
cun guiderdone:  e perew  io  voglioz  che  voiiion  mi  neghiate  vnagra^a 
la  quale  io  vi  domanderò  .  M  quale  la  donna  benignamente  rifpofe  ,fe 
ejiereappàficchiata.folo  chéella poteffe,  &  one sia  f offe.  Mefìer  Gen- 
tilea^^StJJTTJìadonna ,  ciafeun  vóìlro parente ,  &  ogni  Eolognefe 


bbia  jiacJre  di  dimorami  tacitamente  qui  con  mia  madre  tnfinattan- 
to,  che  io  da  Moderna  torni*  che  farà  E  la  cagione,  per  cheio  que- 
fio  vi  cheggio ,  è ,  per  ci  oche  io  intendo  di  voi  in  prejèn^ude Migliori 
cittadini  di  queHa  ta  va  fare  vn  caro,  &  vn  folennedono  al  voflro  ma- 
rito. La  donna  cànòjcendojfi  al  Caualiere  obbligata,  e^cfjeia  domanda 
eraonefta,  quantuqeue  moltóltifi 'derape  di  rallegrare  della  fua  vita  i 
fuoi parenti^  fi  difpofe a  far  quello  ,  che  Mefier  Gentile  domandauà, 
ecosi  foprata  fua  fede  gli£romi]£.  Et  appena  erano  leparole  della 
fuarifpoHa finite,  che  ella  fcntìittempSLdel partorire  effer  venuto: 
^rcìwtcìieramoiU  dalla  madre  di  mejscr  Gentile' aiutata ,  non  molto 
'^m^^^nbdfigliuolo  mafehio  .  La  quai cofa  in  molti  doppi 
tnultiplicÒ  la  Wti^aWmepeY Genfile,  e  di  lei .  tftffer  Gentile  ordinò 
che  le  cofe  opportune  tutte  vi  foffero,  ecbecosìfofc  feruitjccfid,  co- 
me fejua  propia  moglie fefie ,  &^Modona  fìgretaJnentèftne  t'ornò 
Quìw fornite  ìftempo  del  fuo  ufficio  ,  &  a  Bologna  douendofene  tornai 
re,  ordinò  quella  mattina,  che  in  Bologna  entrar  donata  ,  di  molti  e 
gentili buomini di  Bologna, tiaqualiful^iccoluccw  Caccianimico  ,vn 
grande  e  bel conuito  in  cafa  7ia:eiornato,et  ifmontato  x  eccnTortro. 


mente 
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mente  ferii  ire .   £r  cfcndoj^ia  viaffrù  atta  j itatene  il  mangiare,  baia  r.  - 

quelli  ^iJ&dtfiir'.  a         u&y  c_confei 

ucrc  »      c^rì^ch)  .7  /       > >  Signori* 

r  :  ,  ? .         Ì^U^f&ijiù alcuno  vuo- 
l^^^^i^m^À  Cj^j^>  C  qui- 

1ft'rma)$QA£he ,  /f  j?^/f|?c7^nrco- 
?Sivo^^ì g/i moììcfTiailQiòr  fio. 

iatUfcrfe- 
,  0  /o 
j^w/ diciate 
Eji  calciolo, 

iereìlfin  de 
>uba  cura  di 
foV  e/elreca 
prima  fini- 

dt  l  fecondo , 

correndo  ,  ^ 


do  egli  prm 
ordinati 
io  mirti 

Léjbmm 
ui\lun\ 
Jlìjaq 

La  quii 
cèjwi 
Jca,mo 
BUM 
qucTw, 
perim 
qiufcil 
pTuóTr 
lui  :  r; 
a  cafei 
tà..  V± 
fuaJm 
JècgLr 
jrbam 

infidi 

ru,iiora 
di  èerj, 
primo] 
fattoti 
fiben& 
mito:  V 
night 
ienCh 


^J^y^JJfon 
nei 


riti ,  e  tytt 


^  mn\$daiaprittiia^^ 
W^eraekjjere^n  quellaTtpuiione  ,cbe  il 
'u^JJj^inclfuo JerHìlore^pàchtin  sì 
id0Mtò\,  m*  dittato  l*  banca:  e  che  per 
.  ^  70mcheparc.idii  lui  il  fcruiiercdiuc- 
^tenendolo fyuna  noia  »  Il  ^mrafur^f^ àtuttafihturiafa&- 
rprp  ^jh  .^777;  tutti  ,  cl.'C  ali ci  zuol^jeranfr* 
ffifhiLlì  infierii cdjjfero ^  fc  t\mzquello\ < 


laueaai  va, 


zi  rìfpvfta,  e  cì^Jccoluc 
Kresì  y  &  ap- 
^  v'onori.  E 

W  9^1  mando  atta  Jim*\  la  quale  egli 
*lire,  et  oinare,  e  mandolla  pregando^che 
L  r lif  li i  Veri til'btwinimcleìla  fua profeti- 
T^da  dine  famigliar} 


era^tatorfposio,  jlCauJUt 
cioj'h^c^e  fatta  ^affermò  Je  ejstrem 
pr^^ahe^JempQe ornai  y che  io; 
ttitoTiiati  due  aejfioi  ' 
egrcgLamàiLdjjtiea  j 
le  dmfféfì&BE&S 
VI-  L*.  ìu4 >  Pf*&{n  *  ' 

scompagnala,  neJUfala  vene,  e^mCauaherfi^p^e^oji^ 
.  "Mcflcr  Gentile  dc^arifedi.  - 


'cuiilfylifolfy 


va 


Ji4  G  IO  RENAT  A 

yn  yalentlmomo  fi  f  oleari 
coJay  cbe  io  ho  più  cava^^ntendo^JMÌlSXi 
date^egliviparé^cb^io  ba^ 
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ezlìdi/fe.  S ignori qucjla,è  quella 


tala,  e  commendai 
dotmiabauere 
lei  baurcbl&ngettp 
battuta*  fiTfQpra tuttUaTr^a 

fofeffieririn  Johna ,  fenténa 
dinfponZerfilip^  Jmà' 
rUUun^rola^cmand ò  ■  4 
mi?  di  mcjst  r  Geritile  ] 


battere  .che alcuna  altra .  Guar- 
mwm.  T^r^mmìni,  onora- 
C^jere^^ìato  ,d)e  cara  la 
l^ùard^J^^^y^mii  y  epe 


Ivi 


ria  non  baue(sero_ 
'cedue ciò  ,  liquide  >tffcn^ 
%Ì^^ea$eua~di  j&jrfx 

7io^ritod^a^are\conJk  tic  a 
rerua^el^r^^ofÌ^ ,  tà&S^}^ 
yftp^  alaino  (e  rno- 
W/ffiièlrdCftia^paìynt^ .  ^Tquali 


pie 

viunavifpoSlafecc .  Ma fvpriuuegnendo  mcfjcxJl 
fi.ciferejlicri .  Mcjfere>  belli \cofaJ qUeììa  soffra, 
'ola  ;  c  (  li:  così  f  SignovijMem(J&^ 
rente  parlato  e;zcwj^ò7ffit^ 

~  Cauatlcpej  Q^wfio favà  io  voien 
epe  io  j//V^;?/^o^«^r 
Ue  io  no7iJ;o la  mijnouellapjjjta^ 
'alctWQ  y  &  jffcndo^gia  Teuatele  ta}ìo- 


Qt  yféguìTà  coli 
iurTìffftfje'vo, 
Vìuouere  ifel  luogo 
Ufi  'Uale  baùendol 
Ittfrcficv  Gentile 


ila 
da 


i  H7i£  y        (Ui  iiuv  £iu  iena ic  icjiujiv- 

ynn  a  fedendo  yd;Jfe  .^ffiTiquefìa  cT m- 
fcrtà^l  quale  io  p  oc  piotanti  vi  fé  la  dimaj^ 
JfUoFpico^àmtaràra^e^si  come  yjfee  piuÀùiL^ti^ 
le  hprr/ff'ì^J^cfe 
^àinà^o^^^q^lì^qì, ih  l  rsfJT^llaTnòrtei E  ì~o  alla  h.  ì  i 
pmr^cWc {ìcnrizua  idà  n  ds>  di ^^^uenC^j^^^Tbc  IlaaTuenir 
weTba^t^LMa^         yojpida^mWelite  inten3iaJ£*LQWe  que- 
sic  aw£nùtot)iiJ&^^  trinciati, fi  dal 
àio  imfàl^'arffdJ^ì \  cìo~ch* àuuenutóei  a  ìnfirìo  allora  difìinhmcn- 


ti  ÌÌAÌ  Yu  COÌÌ 

qualisoJe^X 
tuccm&uìa 


\raru% 
^mutati 


kjli ascoltanti \'^jol^^fijìfe  .Jla^Je 
jefe  fen tenuta  da  pam  m  qu%  l  e'tyjcco- 
ent\i  que'slajMmia  meritamente  cm:a  y  ne  alcuno j:cn 
giuSloTlLQLù  mèXatuo  riddtnwidare .  ^  quello  ni.un  riffoje^a^iiut 
tiattendeuan  queyT^ctx  egli^ùuy^fà  e 

"onlagYÌmaiuino .  Ma; 


vacciaji  piccd 


digli  altri  y  che  Vìvano  y  e  la  abliffa^drfomjpaffion 
tn([ièt.CTrvfile leiatùp  in pje^ye  ^foj0^ietì 
ciullino+c  la  domL^rla  mat;a?&  andata  yer£v  %ijccrLuccio , 
•lliMa^k%^nj pamìw n oh  ìi^en^Tua'mogìie ^  la  qualeìtuy^e  fuoi 
faveti  girarono  yra,  ma  io  ttvoglio  donare  quella  dwrfiXrnìa  coma. 


NOVELLA 

re  con  guefto  ^Hofi^lictettg^lpakf 
il  qiude  io  a  ^attejmo  teriht  \jlmwùu 
u £afa  vie  in  ditrej 


QVARTA 


creila  fi 

caray  che  io  tigri 
mi  fece ,  G&LLutb 
Iute ,  che  ella  tua 
mente  non  vtfeK 
fa.  Equejidjtéì 
£"i  prome&ifatt 
tuefìa  la  donna  $ 
dere .  T^iccolm 
lo  stinto  più  Uct 
&komg$TtìeJeppe 
fornasrimaum 
da  chitine  ,  ;  v. 


irò  Jh 


aualier^e^ 


GauwejL 


m 

generato,& 

ile:  c  p]ic£dLiCbeJ&&? 
a,  cfjc  ella  ncìi  ufiajnen 
Qrfi'fia  di  lei  innamorar 
uJl  e  camion  della fnafa- 
7%  e  itjf^mne^ 
riha  fatto  ncux  fida  e  a» 
&ÌMadonna9  ornai dao- 
feio  drHiccoiuecio\e^?i 
needurcìo  fi  tornò  afe» 
la  fua  donna  de  figliuo- 
v%a  lonìano ,  e  Còme  me* 
IntuchciunLdicovpaf- 
gtpTto ,  eTómmcndato  fu 

?2k  f$<WU&i*Ù'  fi**  .r/* 
ìtaititadd 

~3? 
enìgne^ponne^ 


yijjedr 
unque - 


nrretc 


'l^j^rTvnato  yn  re  ]p  f  eltro,  (  li  coìona,  J*r  V 
TtelTa 


fraucr  riconciliato  vn  mal  fat.  orcal  Vapa2 
'  'ì£<\d2limic€^P<  re  Fato  da 
v  dQ^ouane  y  ó~  arden» 
io ]  ^n^acutaggi 


YUl 


maio  vl$>&  egli  pelli  j 

er.ì //>;  tnte^iéUo^^  tgli£>^ 1  f  0,1  tutto 
fier  difiJcrarc,  e  u  rcàr  d^rjéaré^fjaùéì 
loscditulTer  et  no  niuna  ddtegia 
dette  a  qurjfcthifoarfimi- 
,*-r7  "    v.iat.te  T  J  0' 


\q  baucua  ri- 
ti *  ma  ll- 


Mcflct  Gentile  de'Carifendi,  MADON- 

/ 


jiS  GIORNATA  ^DECIMA. 

M  A  DO  NN  A  ,D  I  A  N  O  R  A  D  O  M  A  ND  A  A  M.E-S 

fer  A n (aldo  vn  giard:iJ53iGjainA!.9,  bello,  come  di  Maggio 
JellcrAn laido  coìrt  obflelfllad  vn  njfcomanre,  glie  , 
le  da.  Il  nT^r^E  gili^I     ^  r 

di  M"fTgf :^^9  4  il  "jqnafeTYdjj^yì'^c ralicà 


del  malto  ,  l'allolne  detta  ""pio me 
jl  n  i  gì  oman  t  eTfp  z  av  oFe  réjjl 
^jìpgfa  dèT fuo  r  aflolug 
nìeffer  Affaldo.*  | 


Novella  ^vintÌ 

E^ilaf^M^àe\laUeta  brigata  era  g\& 
siato  rnefltr  Geritile  con  Vammelo^ 


diTttfer ofijj  ' 


COSI  I  t  ow/, 


pera 

m 

mali 


hjgjiQ  (in- 


ique ]  're lì  lì 
>  e  vnaùjft 


LdLbcilc  montagne,  di 
falgFdìi^jiella  quale 
i;na  Wàlìora,  e  moglie 
f^jpìaceno^  e  dibuo 
)r$P<]ft?e  'amata  fom- 
^aueuajìQmè  mejfcr 
>W£2jtjW£orteJia  co- 
"  &  ojnicojàfac 


U'ffòm  ynamìa  nouclleua 

piujÌMily&dtàjiMC  feti 
j u  gi^^aJ^sI^e nobile  i 
d'vn  grati  riocò huomo ,  mn^mÌo^SS^£tti 
tiaarìa^.E  meritò  wefla  donna  ,  per.  ih  fuo  ) 
tnametfte  da  vn  nobiU'j  e xran\  baróne  *  il  q, 
jLr.faldo  Gradcnfc  bneìnsidT^lto  affare,  cpi 
nofciutqper  tutto*  il  quale  fer  nei  te  niente  qM&jSsìL 
tendo  che pcrimJJpMefig^'p^r  effe-re  qmfo  da  fei  \  &  aaojpejjo pel 
fuc  amba fcìat^oUicitanKòla,  wuanofi  fatigauà .  *  Et  cfjelidq  alla  fonì 
TìagpjiUè^Iecita^ioni  del  Cavaliere  }e  lexggfedoj  cheprrKrgjfrf>i[- 
la  ogni  cefa  da  lui  demandatole,  efo pe^fctiTrla^ne  di  JhllicitarU 
fi  nmaneua,  con  vnuiuoH*^^  impojfbil  dpmanc(g,fi 

pensò  di  volerlo/itone  Jajjojfcr&^d  ìnafcpmina ,  clie^iifpar 
te  di  lui  fpifle yolte  venwardijjè  rn  dTcosì.Bu\na  Ttrmnf^xum'hai 
molte  rolte  affermate ,  che  M^fier  sfaldo  \jopra  tutte  le  cofe  n?a- 
m,  e  marauigliofidonimbai  dafudparteffy^^ 

^i&H^T    ^bnslh&^b  siimi*  D  j .  \ »  y        J*  ri- 
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fi  rimangano  a  lui,  pcrcioc  he  po 'quegli  maiqdqjvaj-lui ,  ne<a  compia- 
cergli mi  recherei:  e  fé  io  poti l/i'ellcr certa  ,  che  egli  cotanto  m  amor- 
fe quanto  tu  di,  fcn7  a  fallo, io  mi  recherei  ad  amar  lui ,  &  ajar  quello 
che  egli  volejie:  e  perciò,  doue  di  ciò  mi  v  ole ff e  far  fede  con  qui  Ilo,  che 
io  domanderò,  io j'areijffuoi  comandamenti  prjelU^Difie  la  buona  fem 
mina.  Che  è  quello  ,  Madonna,  che  voi '  clcfi  derate,  cl/el faccia?  KlFpo- 
fc  la  donna  .  Qtiello  ,  che  io  de  fiderò,  è  queilo  .  favogtio  dei  me  fedi 
Gennaio*  che  viene,  appreso  di  quella  terra  vn giardino  pieno  di  verdi 
erbe.  difiortf  è  di  fi-on^uti  albori  non  altrimenti  fatto,  chefe  di  Mag- 
gio fcjft  :  il  quale  doue  egli  non  faccia,  ite  te,  nc.altrimi  mandi  mai  più  , 
percioche,fepiumi  Slimolajfc ,  come  io  infino  a  qui  del  tutto  al  mio  ma- 
rito^Fjìyniei pifejnji  tenuto  Iw  nafcojb,  cosii'ddlqidomene  loro  di  le- 
uarlomi  daddofto  m  ingegnerei .  llCaualitrc  vditala  domanda,  eia 
prof  ci 'La  della  fua  donna  ,  quantunque  grane  cofa  ,  e  quafùmpoffibile 
adouer  fare  gli  parefie,  e  con  ofeeffe,  per  niunaaltra  cofa  ciò  ejiere  dal- 
la donna  ad  domandate),  fe  non  per  torlo  dalla  fu  fperah^a;  pur  [eco 
propofeji  voler  tentare ,  quantunque^farefe  nzpote£ej&  in  più  par- 
ti peylomondo  mando  cercando,  few  ciò  alcuno  jitrouajfe,  che  aiuto  , 
cconjigliogli  defie;  e  vennegli  vnoalU  inani,  il  quale, doue  ben  fa-  Quelle  fon  fa- 
lariatofojicj  penarle  nigr omantic a  ,  prof ercj^M  farlo  .  Col  quale  '  i*1^**™ °ò\ 
meffer  sfaldo  per. grandiffima  pianti/aZi moneta  conuenùtofi ,  Uè*  °Ciance! 
toafpeitf  il  tempo  pojlogli .  il  qnal  venuto ,  ejfendoìfreddigrandijfi-  dcl!e  ^uah  tue- 
mi,&o<tni  cofa  pienadineue , e di  ghiaccio ,  il  v  aleni  buomo  invn  ti  1  libri  de'ro- 
beUilfimo  prato )VÌcino^la  città  con  fue  arti fece  sì  la  notte ,  alla  quale  ma°*i  fon  pie- 
ìl calcn  da  Gennaio feguitaùa,  che lamattìna  apparii?,  fecondoche  co-  ^  £j 
lorcbcH  vedean,  teflimoniauano^  vn  de* più  be  giardini ,  che  mai  tadl  pc(odain 
peralcun  foffe flato  veduto ,  conerbe,  e  con  alberi ,  e  con  frutti  ci' 0-  locolo.  Hab- 
gnì  maniera,  il  quale  come  Meffer  ^nfala\olietiffimolìskhf  veduto ,  biala  chi  legge 
fatto  cogliere  de piubefrutti,  e  de  più  £c£or,  che  v erano,  .quegli  per  vaniti,  co- 
occultamente  fe  preferì  rarefila  fua  donna  ,  Ttei  inuitare^a  vedere  il  ™Cfa™"c 
giardino  da  lei  qdhmandato  ,  acciochc  per  quel  potefie^lui  amarla  co  - 
nofeere ,  e  ricordar/}  delUpromifi^JnttagliJe  con  paramento  fer- 
mata,e  come  lealdannafoi  procurar  cT  attenergli  eie  •  La  donna  ve-  . 
dutiifiori ,  e* frutti,  e  già  da  moludaTmarattigliofo  giardino  baian- 
do vd\to  direi  incominciò  apentere  nella  fua  promiffaj  Ma  con  tutto 
ifpentimento,ficome  vaga  di  veder  cofe  nuoue  ,  con  molte  altre  donne 
della  città  quid  il  giardino  avedere,  enonfen^a  marauiglia  commen- 
datelo a  fai,  pitiche  altra  ft  mmina  dolente, a  ca fa  fe  ne  tornò,  a.  quel 
penfarido,  a  che  per quello  era  obTigata  .  E  futi  dolor  tAe  ,  che  non 
pQtendolfen  dentro  nafcondere ,  conuenne  ,  che  dijjiori  apparcnd  0,  il 
 — "~     Glardin  di  Gennaio.       l  ì  marito 
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marito  di  lei  ferì  accorgete  y  e  volle  del  tutto  da  lei  di  quello  faper  la 
cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tacque  molto:  vltimamente  costret- 
ta, ordinatamente  gli  aperje  ogni  cofa.  Gilberto ,  primieramente  fio 
adendo,  fi  turbò  forte  y  poi  confederatala  pur^inten^ion  della  donna 
con  miglior  configliofcacciata  via  Vira  difie.  Dianora  egli  non  è  atto  di 
fauiay  ne  d'onefta  donna,  dìafcoltare  alcuna  ambafciata  delle  così  fatte, 
ne  dipattouire Jotto  alcuna  conditone  y  con  alcuno  la  fua  caTtità  .  Le 
parole-  per  gli  orecchi  dal  cuore  riceuute  hanno  maggior  for^a ,  che 
molti  non  iHimanoy  e  quafi  ogni  co  fa  diuiene  agli  amanti  goffìbile.  Ma 
le  adunque  fise  Hi ,  prima  ad  ajcoltare,  e pofcia  a  pattouire  :  ma  per- 
cloche  io  conofco  la  purità  dell'animo  tuo ,  per  fotuerti  dal  legame  del- 
la prome/fay  quello  ti  concederò  ,  che  forfè  alcuno  altro  non  farebbe , 
induccndomì  ancora  la  p auraJelT<ljgr 'ornante ,  al  qua!  forfè  mejfer 
+Anfaldoyfe  tu  il  bcjj affi ', far  ci  far  ebbe  dolenti .   Foglio  io  ,  che  tu a  lui 
vada,  e  fe  per  modo  alcun  puoi,  f  ingegni  di  far,  cheferuata  la  tua  one- 
&al  tu  si]  da  quefla  promeffa  dì/ciotta  :  doue  altramente  non  fi  potcjfe , 
per  quefla  volta  il  corpo,  ma  non  l'animo  gli  concedi.  La  donnay  vden- 
do  il  marito,  piagneua  y  è  negaua  fe  cotalgraqa  voler  da  lui.  Gili- 
berto, quantunque!^  donna  il  negape  molto  y  piac^uejjje  così  j offe. 
Ter  che  venuta  la  feguente  mattina,  in  fu  VaUrora  fen^a  troppo  ornar- 
fiy  con  due  fuoi famigliari  innanzi,  e  con  vna  cameriera  àpj>refioy  rìan- 
dòla  donna  acafa  mefier  ^Anfaldo .  il  quale,  vdendo  la  fua  donna  jt^ 
ìuìeffervenlitayfìmarau{g[iò  forte  :  e  leuatofiyc  fatto  il  J<ljgr ornante 
chiamare:  gli  diffe.  lo  voglwy  che  tu  vegghi ,  quanto  di  bene  la  tua  ar- 
te m'ha  fatto  acqujftare  :  &  incontro  andatile ,  fen^  alcun  difordi- 
nato  appetito  fegnire,  con  reueren^a  ohefl amente  la  riccuettc  y  &  in 
vna  bella  camera  ad  vn  gran  fuoco  ferì  entrar  tutti  y  e  fatto  lei  gorre  a 
fcdery  difie.  Madonna^  io  uipritgqjeil  lungo  amorey  il  quale  io  vbo 
portato y  merita  alcun  guiderdone  y  che  non  vi  fia  noia  d 'aprirmi  la  ve 
ra  cagione  y  che  qui  a  così  fatta  hora  v  ha  fatta  venireye  con  cotal  co- 
pagnia.  La  donna  vergognofa ,  e  quafTconlelagrime fopragli occhi , 
rifpofe.  Meffere  >  ne  amor ,  che  io  vi  porti*  ne  promeffa  fgd$  mi  menan 
quiymail  comandamento  del  mio  marito ,  //  quale  hauuto  più  rifpetto 
alle  fatiche  del  voftro  di/ordinato  amore  y  che  alfuo,  e  mio  oriore*  mi 
ci  ha  fatta  venire  ;  e  per  comandamento  di  lui  difpojia  fono  per  quefla. 
rolta  ad  ogni  voHro piacere .  Mcffer  Unfaldo  /esprima fi  marauiglia- 
uay  vdendo  la  donna  y  molto  più  s'incominciò  a  marauJgliare ,  e  dalla 
liberalità  di  Giliberto  commofio  y  ìl/uo  femore  in  compajjìone  comin- 
ciò a  c ambiare y  e  diffe .  Madonna,  vnque  a_D  '  i  o  non  piacjia^  pofcia^ 
che  così  è,  come  voi  dite,  che  io  fia  gualcatore  dell'onore  di  chi  ha  c^l. 

p afflo ne 
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pajjione  al  mio  amore:  e  perciò  Tcffer  qui  farà,  quanto  ni piacerà  >  non 
altrame  nti,  che  fe  mia  Jorclla  ftjle,  e  quando  a  grado  vi  farà  ,  libera- 
mente vi  potrete  partire:/}  veramente,  che  voialvoHro  marito  di  tari 
ta  cortefia,  qiiantala  fuà  è  fiata  ,  queìte  grafie  renderete,  che  conue- 
neuoli  crederrete,  mefemprgrirlp  tempo  ^venire  ,  hauendo^er  fra- 
tello, eperferuidore .  La  donna ,  que(le  parole  vdendo,  più  lieta,  che 
mai,  difie.  T^iuna  cofa  mi  potè  mai  far  creder^  bauendò  riguardo  J 
vottri  coft umi,  che  altro  midoiìejìe  feguir  deità  mia  venuta ,  che  quel- 
lo, che  io  veggio,che  voi  ne  fate:  diche  io  vi  farò  fempre  obligàta:  e 
prefocommiato ,  onoreuolmente  accompagnata  ,  fi  tornò  aGilberto,  e 
raccoltogli  ciò,  che  auuenuto  era,  di  che  Hréttiffìma,  e  leale  arnica  lui, 
e  mefier  sfaldo,  congiunfe.  il  J^igromante  ±_al quale mefier  MfaU 
do  di  dare  il  promefìo  premio  s 'apparecchiaua ,  veduta  la  liberalità  di 
Giliberto  verfo  meffer'Jijnfmo^e quella  di  mefSr  sAn] aldo  ver  fola 
donna  difie.  Già  Dio  non  voglia,  poiché jo  ho  veduto  Giliberto  libera- 
le del.  fuo  onore ,  e  voi  del  voHro  amore,  che  io  pmilmente  non  fia  li 
ber  ale  del  mio  guiderdone:  e  perciò  cono/bendo  quello  a  voi  Tlar  bene , 
intendo, cbevojirofia.  il  CauaUefefi  vergognò  t&  ingegnosi  di  far- 
gli^ o  tutto,  o  parte  prendere  :  ma  poiché  muano  fi  fatteaua,  hauendo 
tlVjgromante  dopo  il  terip  dì  tolto  via  il  fuo  giardino  ,  e  piacendogli 
di  partirfi,  il  comandò  a  Dio,  e  fpento  del  cuore  il  concupì fcibile  amo- 
teverfola  donna,  ac cefo  doneHa  carità  fi  rimafcXhe  dir  cinqui  amo 
reuolt  Donne  ?  preporrcmoja  quafi  morta  donna ,  &  il  già  rat- 
tiepidito amore  pala  fpòffatafperan^aaquefìa  liberali- 
tà di  meficre  sfaldo,  piujcruentemente  che  mai  a- 
mando  ancora,  e  qui  fi  da'pmjferan^a  accefo  , 
e  nelle  fue  mani  tenente  la  preda  tanto 
feguita?  Sciocca  cofami  parreb- 
be a  douer  credere ,  che  quel- 
la liberalità  a  quella 
comparar  fi  po 
tejfg. 
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dVnagioufncttainnamoratofivcrgognandofi^ 
folle  penderò,  lei,  &  vna  fua  (orella 
onoreuolmente  marita  . 

Novella  Sesta. 

Hi  potrebbe  pienamente  raccontare 
irati  ragionamenti  tra  Te  donne  fia- 
ti ,  qual  maggior  liberalità  vfaffe ,  o 
Giliberto, o  mejfer jLnfalào ,  oil  7\(7- 
gromante  intorno  'Sfatti  di  madon 
na  Pianori  ?  troppo'  farebbe  lungo. 
Ma  poiché "il  I\e  alquanto  deputare 
bebbe  conceduto ,  alla  Fiammetta, 
guardando  ,  comandò  ,  che  noucllando 
traefìe  lor  di  qutsìione.    La  quale  niu~ 
no  indugio  pr  e  fio  ,  incominciò.  Splen- 
dide Donne,  io  fui  fempre  in  opinione,  che  nelle  brigate',  come  la  no  firn 
è,  fi  douefie  sì  largamente  ragionare ,  chela  troppa  slrette^a  della  in 
tensori  delle  cofe  dette  non  fofie  altrui  materia  di  difputar e.  Il  che 
molto  più  fi  conuiene  nelle  fcuolc  tra  gli  Jludianti,  che  tra  noi ,  le  qua- 
li appena  alla  rocca,  &  alfufo  baciamo.  E  perciò  io ,  che  in  ànimo  aU 
cwiacofaJu%Tofe  forfè  haued ,  reggendo mfer  le  già  dette  alla  mi- 
fchia,  quella  lafcerò  slare ,  &vna  ne  diro ,  non  mica  d'huomo  di  poco 
affare, ma  d'vnvalorofo  re,  quello,  che  egli  cauallerefc  amente  ope- 
raie, in  nulla  móuendo  il  fuo  onore.  - 
C  i  A  s  c  v  n  a  di  voi  molte  voltepuo  ban&sj?à!<>  ricordare  il  B^e  C arlo 
vecchio,  o  ver primo,per  lacuimagnificaimprefa  ,  e  poi  perkglorio 
fa  vittoria  baiata  del  Re  Manfredi,  furon  di  Firenze  i  Ghibellin  cac- 
ciati, e"  ritornar  ormi  i  Guelfi .  Terlaaualcofa  vn  caualier  chiamato 
meffer  Iteri  deqli  V berti  con  tutta  lafka  famiglia  ,  e  con  molti  denari 
yfeendone,  non  fi  volle  altroue ,  de  fiotto  le  braccia  del  %e  Carlo  ridu- 
cere: e  per  efere  in  folitario  luogo,  equini  finire  in  ripofio  là  vita 
fua,  a  Castello  da  mare  dì  dislabia  feri  andò  :  &  iui ,  forfè  vna  bàle- 
Jìratarimcjfo  dall'altre  abitazioni  della  terra ,  traMini ,  e  nocciuoli,  e 
canagni,de'quali  lacóntraTayabbondeUDLe_,  comperò  vna  poficfllo- 
ne,fopra  la  quale  vnbdcafamento,  &  ^tofece ,  fallato  a  quelto 
vn  diletteuolé giardino  :  Wd&eT&P  del  quAc  a  noflro  mMo  \  Uuen- 
do/l'acquaviua  copia  fece  vnbelviuaio,e'chiaro  ,  e  quello  di 'multo 
pefee  riempiè  leggiermente  lì  anturi  altra  cofa  attendendo,  che  a 
^3BI  y|  fare 
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fitre  ógni  dì  più  bello  il  fuo  giardino,  annerine ,  che  il  Re  tarlo  nel  tenC 
po  caldo,  per  ripofarfi  alquanto,  a  Castello  a  mar ferì 'andò.  Doue  vdh 
ta  la  bellnga  del  giardino  di  mcJJcr  T^tri,  diftderò  di  vedt  rio.  Et  ba- 
ttendo v dito  di  cui  era  ,  pensò ,  che  ,  percioclye  diparte  duuerfa  allafud 
era  il  Caualiere,  più  f  ampiamente  con  lui  fi  volt  fic  fare ,  emarìdogli  d 
dire,  che  con  quattro  ccmpngnt  chetamente  la  feguentefera  con  lui  vo 
lem  cenare  net  fuo  giardino,    il  clic  a  mefier  Tsfcri  fu  molto  caro:  e 
magnificamente hauendo  apparecchiato,  e  con  la  fua  famigli!  bauen- 
do  ordinato  c io ,  che  far  fi  doueffe,  come pitil'ietamente potè,  ffcppc  % 
il  l{e  nel  fuo  belgiardm  riceuette .  //  quale  ^poiché  ilgiardin  tutto  ,  e 
la  cafa  di  meffer  TJj  ri  hebbe  veduta,  e  commendata,  ependo  le  tauo- 
le  m<fie  allato  al  viuaioy  ai  vna  di  quelle,  lauato,fi  mife a  federe  ,  dr 
al  Conte  Guido  di  Monforte, che l'vn  de* compagni  era ,  comandò  ,cbe 
ialCvn  de*  lati  di  luì  fvdtjfe  ,  e  mefier  J^eri  dall'altro ,  &  ad  altri  trep 
che  con  loro  eran  venuti,  comandò,  che ferwff ero,  fecondo  T ordine po- 
fìo  dameff  r  J^eri.  Le  viuande  ri  vennero  dilicate,  &i  vini  vi  furono 
attimi,  e prtQofi*  e  l  ordine  bello  ,  e  laudeuole molto  fen^aatcun  fen- 
tore,  e  fenica  nota  •   il  che  il  Re  commendò  molto .   E  mangiando  egli 
lietamente,  e  del  luogo  folitario  giouandógliTe  nel  giardino  entraro- 
no duegiouinette  ,d'tta  forfè  di  quindici  anni  tvna  ,  bionde  ante  fi- 
la d'oro  ,  e  co 'capelli  tutti  wnanellati ,  tfoprejfi  fciolti  vna  leggìer 
ghirlandata  di  prouinca  :  e  ntllilor  vifi  più  tosto  àgnoli  pare  uan% 
che  altra  cofa,  tanto  gli  baueUsino  dilicatt,  e  belli:  ir  eran  veslite  d'  vn 
veftimente  di  ano  fottilijfimo  ,  e  bianco  ,  come  nette,  in  fu  le  cai  ni,  il 
quale  dalla  cintura  in  fu  era  Hrettiffimo ,  e  da  indi  ingiù  largo  a  gufa 
d*vn  padiglione 2e lungo  in  fino  a  pieiU  E  quella,  che  dinanzi  veni- 
ua,  recaua  in  fu  lefpallevn  paio  di  vangaiuole ,  le  quali  con  la  fimllrt 
man  tene  a  inetta  deflra  b>ueua  vn  basì on  lungo.  L'altra",  chevenu 
uaapprtffo,  baueua  Jòpra  lajpalla  finiftra vna  padella.  +  e  fotto  quel 
bracci  o  vn  decimo  Vn  fafeeito  di  Irgne,  e  nella  mano  vn  treppiede ,  e 
nell'altra  mano  vn  vtel  d'olio ,  "cSr  vnafacccllina  accefa.  Le  quali  il  Re 
vedendo,  fi  marauigliò,  e  fofpcfo,  attefe quello,  che  queflo  volcfse  dire. 
Legiouinette,  venute  innanzi  oneJlamente ,  e  vergognofe  ,  fecero  re- 
utren'ziaalRe:  &  apprfjyo  là  andate fene ,  onde  n/l  viuato  $  entra- 
va, quella  ,  eh  e  la  p  della  baueua  ,  po(la]jLgiu,el 'altre  cofe  apprejjò9 
prefo  itbalion  ,c]jel'altra  portaua^ ,  £jr  amendune  nel  viuaio ,  l  acqua 
del  quote  km: 'firn  al  p''tt<±aggiugwa,  fen  entrarono.  Vnode  fami- 
gliari di  meffrr  ^It'riprcTFamenteyuiiii  accefe  il  fuoco,  e  po  fiorii  padel 
(a  fopra  il  trt  ppj,  t  de  II  olio  mefpui,  cominciò  ai  affettare,  che  le  gio 
uanigli gittajfer  del p^fee.  Delle  quali, Ivnajrugado  in  quelle p  irti,  do 
Kc  Carlo  innamorato,       fT    }  wrjÉ? 
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*efafeua,ehe  ipefci  fi  nafcondeuano ,  e  r altra  le  vangaiuole  para** 
io,  con  grandiffimo  piacere  del  %e  ,  che  eie  attentamente  guardata,  in 
piccolo  jpa^io  di  tempo  preferopefee  ajlai  &  al  fmmigliar  gittatinc  > 
ebequafi  vini  mila  padella  gli  metteus ,  fi  come  amm*c tirate  crani 
fiate^comhiciarcno  ap  rendere  de%piu  begli  ,  tragittare  fu  per  tata- 
mola  dauanti  al  f\e,  £r  il CQnte  Guido ,  &  al  Tadre.  Quefiipefci  fié 
per  lajnn  r^'ii  %a no^àicbeil fyk:ueua  marauigltofo piacere  :  e 
fimilmenteegli  pre >M-.io  di  quefli ,  alle  giovani  cortefemente  gligit~ 
taua  indietro  :  e  così  per  alquanto  franto  cianciarono  tanto ,  che  il  /i- 
migliare  q ...  Ilo  bbe  coito  ,  che  datagli  eraftato  .  //  quai  più  per  v- 
to  mtrìwetUrCy  petmofto  caray  e  d ile tteuol  vitanda ,  bauendol 
ruefier  l^cri  ordinato, ftiKejJo  dauanti  a!_f{e.  Le  fanciulle  veggendo 
il  prfie  cotto,  &  bauendo  affai  prfeato,  tffendofi  tutto  il  bianco  vefli- 
mento,  e  fottilc  loro  appiccato  alle  carni ,  ne  quafi  coja  alcuna  del  diti* 
tato  lor  corpo  celando,  vfeiron  del  vinaio*  e  ciafeuna  le  cofe  recate  ha* 
nendo  riprefe,  dauanti  al  Re  vergognofam  ente  p  affando  }in  cafa  fe  rie  tot 
turono.  llf{e%  el  Conte*  e  ^li  altri,  che  fer umano,  baucuano  molto  que- 
lle giouinetteconfiderate,  e  molto  in  fe  mede  fimo  I  bauea  lodate  ciaf c% 
no  per  belli*  e  per  ben  fatte  ,  &  oltre  a  ao  per  piaceuolt,  e  per  coti*» 
mate,  ma  fùpra  ad  ogni  altro  erxni  al  l{e  piaciute,  il  quale  fi  attenta* 
mente  ogni  parte  del  corpo lorol>auelMicoftderafa  ,vfcendo  efie  del* 
f  acqua,  che  ehi  allora  Ibau  fft  punto,  non  fi farebbe  fentito  ,  e  più  a 
loro  ripenfando,  fen^a  faper  chi  fi  fojicro ,  ne  come,  fi fentì nel  cuor 
dtftare  vn  fcruentiffimo  difiderodi  piacer  loro  :fcr  lo  quale  affai  ben 
conobbe,  fe  diuenire  innamorato*  fe  guardia  non  fe  ne  prendere;  ne  fa* 
pena  egli  flejf ì,qualdilorduefi  fo[f*  quella  ,  ebe  pmghpucc0 \*  *ì 
tra  dì  tutte  cofe  ivna  fimiglieuole  alt  al  tra .  Ma  pmclye  alquanto  fié 
[opra  quello  Oenficr  dimorato,  riunito  a  me/Ter  lucriti  domandò,  chi 
fifiero  le  due  damigelle,  ji  cui  mefier  K^cri  rifpo/e-.  Monfignore^qu* 
fie  fon  mie  figliuole,  ad  vn  medefimo  parto  nate, dette  quali  lxvna  ha  no 
tne  Chieura  la  bella,  e  l'altra  I  fotta  la  bionda.  *A  cui  il  f{e  le  commen- 
do molto,  confortandolo  a  m  ari  tane.  Dal  ebe  mtffer  *${eri  per  più  non 
poter  fi  feusò.  Et  in  quello  muna  cufa ,  fuor  che  le  fritte  restando* 
dar  nella  cena,  vennero le  due  giouinette  m  due  giubbe  di  i^enda* 
do  bclliffime  con  due  grandmimi  piattelli  d 'trgtntoin  mano  pieni  di  v* 
ri  frutti ,  fecondoche  la  fìagionjportaua ,  e  quegli  dauanti  al  J{ej>ojaro 
mfopra  la  tauok .  E  queSìo  fatto ,  alquanto  indietro  tirate  fi  y  coniti* 
ùarono  a  cantaro  vnfuono,  le  cui  parole  cominciano^ 

LÀ  ou'iofon giunto  Amore, 

7{ov  fi  prU  CMXéxe  hw£<UB&lt* 

Con 
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Con  tanta  dolerla,  e  ti  pìaccuolmcnte,  che  al  ^  che  con  diletto  le 
rigHardaua,  &  afcoltaua ,  parevi ,  che  tétte  le  gerarchie  degli  ùnte- 
li qmutfofler  dt/cefe  a  cantare.  E  quel  detto,  inginocchiateti ,  reuereu- 
temente  commiato  domandarono  dal  l[e .  il  quale ,  ancoraché  la  lor 
pattugli  grattale ,  pure  in  villa  lietamente  4  diede .  Finita  adunque 
U  cena, & il  f^e  co  fuoi  compagni  rimontati  a  cauallo  ,  e  mcjferXeri 
lijoato  tannando  d'vna  c  ofr,  e  S' altra  ,3  reale  ofliercfene  tornare 
ho.  Slum  tenendo  il  ^l.fua, fe^on  n  fc^a  ,  ne  per  grande  afrore, 
the  foprauuenf e,  potendo  dimenne  .rU  belila,  e  (a  piaccuoterz* 
ai  Cinturala  bella,  per  amor  di  cui  laforella  ,  a  lei  fimigi  tante,  ancor* 
emana,  slneWamotofe  panie  s'inuefeò  ,  che  quafi  ad  altro  penfar  non 
foteua:  &■  altre  cagioni  dimorando ,  con  meffer  Tjj  ri  teneua  vnaliret 
«dtmelìich^a,  graffai  fruente  il  fuohelgiardmvifitaua  per  ve- 
der laCtneura.  E  %ia  pm  auanti  /offerir  non  potendo ,  &  <{fendo?U  , 
mon  [appendo  altro  modo  veder  e, nel  penfttr  caduto,  di  douer,  non  /• 
/  -.mente  l  vna_,  m  i  amendme  legiouinctte  al  padre  torre  ;  &  il  fuo  a  • 
more,  e  ia  fna  intensione  fe  manifefia  al  conte  Giudo.  Il  q-.taìepercto- 
che  valent  hurmto  era,  gli  dUle  .  MonJtgnorM  io  ho  »ran  maravigli*  3i 
e»,  che  voi  mi  dire,  e  tanto  ne  l'ho  maggiore,  che  vn  altyt  non  haureh 
he,  quanu  mi  far meglio  dalla  vòfira  finciulle^ratnfinoaquefiodi 
bavere  i  voilri  coturni  conofciuti ,  che  alcun  altro .   £  non  cliendomi 
parwo  giammai  nella  vofh a  giovane^*  ,  nella  quale  ^imor  più  leg- 
germente doueua  i  fuoi  artefice, re,  hauerul  paffion  conofcvita . 
fentendow  ora,  chegtaftete  aUa  vccchielga  vicino  ,m'é sì  kuouo  ,  e  si 
firano,che  voi  per  amore  amiate,  che  qii  fi  un  rmracol  mi  pareix  fe  * 
me  di  ciò  cadefje  il  riprendevo  fo  bene  ciò .  che  io  ve  ne  direi ,  hauelT 
do  riguardo,  che  voi  ancora  ficte  con  larme  in  do(Jo  nel  regno  nuova- 
mente acquieto ,  tra  nailon  non  conofeiuta,  e  piena  d'incanni,  e  di 
tradimenti^  tutto  occupato  di  gran  lifme  follicituiint,  e  d'alto  affa-  . 
ne  ancoravi fiete  potuto  porre*  federe,  &  instante  cofe  habbate 
pitto  tuogoalluftn -bevale  jlmor'c .  QueHonon  c attodl l{emar,:au- 
mo,ai,7dd  vnpu[tllanmiQJ>iovi*etto.  Et  oltre aqueflv{ che èmJ » 
peggio)  dite,  chedt'iberatohaueteditorrelcdue  Alivole  al  poueré 
Cavaliere,  il  quale  in  cafa  fua  oltre  alfoterfuo  v'ha  onorato  ,  e  pt  r  „  •„ 
•norarw  quelle  qu,fi  ignude  v'ha  dimJTrate.  te/locando  per  queir» 
tìuartafia  Ufed%  che  egli  ha  in  voi,  e  che  eflo  fermamente  ere  la  ,  v  i 
effert  r, ,  e  non  luoo  rapace .  Ora euui  così  lofio  delL  memoria  cidv- 
to,le  violente  fittele  donne  da  Manfredi ,  bauei  vii  entrata  aperta 
t»  qtviL,  r  -tn'  *  UuaTtradimcntfif,  commi/e giammai Mu  devno  JV- 
tt  mo  fiipplu  w  ,  che  farla  queflo,  che  voi  a  colai,  che  Sonora^*  lia- 
Ke  Carlo  innamorato.       //  4" 
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del  Re  de  coloro  ,  che  nelle  lor  braccia  ricorrono  m  cotal  forma ,  chi 
/LmMBn  coi  fkttaguifa  fi  tr.mmo?  lo vi ncordo^e  .che 
èlSmìotiaVèbam  vinto  Manfredi  mamolto  maggtoreèfe 
%ìe£vLere':e  perciò™,  cbe  hauete  gli  altri  a  correggere  ,vm - 
Zewme dcfimJ,  e quello r^etuo  taf  renate  ,  ne  vogliate  con  cost 
tna  Zàn^cle  gloriente  acquilo  ^  gufare  , 
Ouette  parole  amaramente  puufero  Ljnimo  del  Re  %  e  tanto  piuU- 
ftjìcro,  quanto  piu  vere  le  conofeea forche  dopo  alciw  caWo/o^m 
Me  Conte,  Per  ceno  ogni  altro  inimico  ,  quantunque  forteti [imo  che 
fiaalbcneammMogW 

ricetto  delfuo  medeftmo  appetito:  ma  quantunque l  affanno  Jiagran- 
de    la  forxa  bifogm  inamabile  ,  SÌ  m  hanno  le  vogire  parole  fpro^ 
Jto^iA'comiene^mnticbetvoppigiorn^  fa- 
ci* tor  opera  vedente,  come  ufo  altm  vincere  ysifimUmcntefo 
*me  medefimo  fiprafìare.  Remolo  giorni  apprjfoa .quelle  parole 
«affarono  che  tornato  il  Re  a  K^f' perone  a  fi 
\ar  vilmente  alcuna  cofa,efiPer  premunì  il  Camliere  deli  onore  », 
ceuutodaluuquantmquedurogii^eilfkrealtmpo^ 
lo  rU,egl^2mamenteperfedefideraua*nondmenfidifpofediuoler 
maritare ledue  giovani*  e  non  come  figliuole  d,  Mefiet  Xeri,ma  come 
fùe:  e  con  piacer  di  wejler  T^eri  magnificamente  dotatele ,  Gtneurala 
beUadiedea  Meffer  Mafeoda  Tali^& ifottala  bionda ameffer 
GuitfelmodeUa  Magna  ,nob>U cauaicr,,  n^ronciafcunotelo^ 
ro  afTematele,  con  dolore  ineSìimabilcm  Tuglufcn  andò  ,  e  confata 
che  continue  tanto  e  sigerò  ilfuo  fiero  appetitole  Jp^">' 
rotte l'amorofe  catene*  per  quantoviuer  douea  ^libero  nmafe datai 
pagine,  Saranno  forfè  dJquei^bediranno^ucolacpfa  efereadun  re 
ìbauer  maritate  due  giannette:  et  ioUcofentiro  ;  ma  molto  grande,  e 
trandiffìma  la  dirò,  fi  diremo ,  che  vn  re  innamorato  questo  ha{, 
biafhttOyColeirmritando^uiegUamauayfen^a  hauer  pre- 
Co  opigliar  e  delfuo  amore ,fronda,o  fiore >  o  frutto.  Co 
iti  adunque  il  magnifico  Re  operò  t  il  nobile  Ca- 
ualiere  altamente  ptemìando  ,  /  amate 
giovinette  lauèdeudmcnte  onora» 
io,  tfe  medefimo  fortemen- 
te vincendo 
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IL  RE  PIERO   SENTITO  IL  FERVENTE 
amore  portatogli 


,   :  .     n  dalla  Lifa  inferma,  ^conforta,  &  ap- 
pretto ad  vn  gentil  giouanc  la  marita,  e  lei  nella  fron- 
te baciata ,  Tempre  poi  fi  dice  fuo  caualierc . 


Novità  Settima. 

|  E  n  vta  era  la  Fiammetta  al  fin  del- 
la fua  nouella  ,  e  commendata  era  Bo- 
ta molto  la.  riri^jnagnificen^ia  del 
He  Carlo,  quantunque  alcuna,  che 
quitti  era  ghibellina,  commendar  noi 
voleffe,  quando  Tampinea  ,  hauendo- 
glieleil  %eimpoflo incominciò .  "HjuH 
difereto,  ragguardeuoli  Donne ,  farcb~ 
bc  che  non  dicefie  eh ,  eberot  dite 
del  buon  Hf.  Carluj  jewmcpfi^i  ^i* 

  gli  vuol  marjtratìfb:  mafenwfbe. 

a  me  va  per  la  memoria  ma  coja  non  meno  commcndeuoL  forfè  ,che 
qutfla,  fatta  da  vn  fuo  auutrfario  m  vna  noffra  giouane  Fiorentina, 
quella  mi  piace  di  raccontanti*  , 
Tit  Ltempo,  che  iFrancefcb]  di  Cicilia  furor,  tacciati ,  era  mTalem» 
\n  noflro  Fiorentino  [pedale  chiamato  Bernardo  Tuoni  ne cìnffim» 
buono,  il  quale  d'vnafua  donna,  fen^a  più  ,baueua  ma  figliuola  bel- 
i,ffima}e  liadamanto.  BteffendodKeyietrodt^f^ 
tlfoladiulnuto,  faceuainTalermomarauigtiof*  [eHacofucibaro- 
nigella  qual  feilaameg^ando  egliaU^Catalana  ,thcl* 
figlmclad,  Bernardo  ,  il cuinome era  Li&darna  P^'*/™"- 
lì  era  con  altre  donne,  ti  ride ,  eonendo  egli ,  e  »  maramghofamente 
te  piacque^*  rna  roba,  ahi*  poiriguardandolodi  Wen^mcm 
tes'innamoVò  I  E  ceffata  lafella ,  &  ella  ni  ff^t^^^ 
n,m' altra  cofa  poteua  penfare  ,fe  non  a  queslo  fuo  magnifica,  alto 
amoreZi  qicBo,  che  intorno  a  cip  piutoffendeua ,  era  'I  conofeimc^ 
^Uafminfimacond^cne,ilqmlfn,t«afperanV 
VpJiareMetofivcJfnanon  per  ^tojlaam^jAein^ 

yoliut  ttrafe.e  per  paura  dimaggior nota  °™»*?™£a*t£' 
nKediqtuaaeofanonsiraaccorto,nef,curau^^^ 

cueìlojbe  J,  potere  eslimare,  portata  tntotierabd  dolore^  Ttrla- 

luatcofaauienne.cie  crefeendo  miei imor contmmtamente ,<& rn* 

Umconiafipr-altraaggi^^^  f> «  nonpoten- 

io   infermò,  é  evidentemente  di  giorno  m  giorno  ,  come  ia  neuc 

RcPieuo,elaLifa. 
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al  S  ole,  fi  con  fumana,  il  padre  di  lei ,  e  la  madre ,  dolor  oft  di  qutflo  oc-* 
udente*  con  conforti  continuum  e  con  medicine  con  mediane  in  ciò,  che 
ft  potette  tatauano  :  ma  niente  era  '%  pcrcioche  cita ,  fi  come  delfuo  a- 
more  difperatat  haueua  eletto  di  più  non  voler  vtuere .  Ora  auuennc* 
che  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  fuo  piacere  %U  venne  in  penfiere  , 
f  e  acconci. mrnte  poteffe  ,  di  volere  il  fuo  amore  ,ejr  il  fuo  proponi- 
mento, prima  che  morijfe  ,  fare  al  [{e  fentire  ,  e  perciò  vn  dì  il  preg  ò  t 
che  egli  le  fkctge  venire  Minuccio  d'jtrerz*  •   Era  in  1™  *'mpi M/  - 
ìtHceio  tenuto  vnfiniffimo  cantatole,  ejonatore>e  volentieri  dal  t{e  Tic- 
tro  veduto.  Il  qualf,  Bernardo  auuisò,  che  la  Lift  volefìe  per  v  dirlo 
alquanto,  e  fonare,  e  cantare  :  perche  fattogliele  dire,  egli ,  che  piace 
uole  huomo  era  ,  incontanente  a  lei  venne:  e  poiché  alquanto  con  am& 
teuoli parole  confortata  Ihebb e,  con  vnafua  viuuola dolcemente  fonò 
*}f"na  tt*i*pi'tay  e  cantò  appnffo  alcuna  cannone  .   Le  quali  all'amor 
SeUagiouane  erano  fuocoTTf^mma,  Ti  dout  egli  la  credea  confolarf. 
appnffo  quello  diffe  lagiouane ,  che  aluifolo  alquante  parole  voleua 
dire:  perche  partitofi  ciafeun  al^ro,  ella  gli  diffe.  MÌnuhio  io  ho  detto 
te  per fidijfimo  guaritore  d'vn  mio  fe greto  Aerando  primieramente^ 
che  tu  quello  aniuna  per  fona ,  fe  nonacolui ,  che  io  ti  dirò,  debbi  ma- 
nifeftar  giammai  :&  appreso  che  in  quello,  che  per  te  ftpofa,tu  mi 
debbi  aiutare,  così  ti  prvgo .  Dei  adunque  ftp  ere  ,  Minuccio  mio ,  che 
#7 giorno,  che  il  nofiro  Signore  I{e  Tietrofcce  la  ^ran  fella  della fua  efal 
tastone, mei  venne,  ai^^tan^o  egli,' in  sì  forte  che 
dell* amor  di  lui  mi  s'accrje  vn  fuoco  nell'anima  ,cheaìp  artito  mha  re 
cata,  che  tu  mi  vedi  :  e  conofeendo  io  ,  quanto  male  il  imo  amore  ad  v* 
%e  si  conuenga,  e  non  potendolo,  non  che  cacciare  ,  ma  diminuire  ,  & 
egli  efiendomi  oltre  modo  grane  a  comportale,  ho  per  minor  doglia  elet 
io  di  douer  morire,  e  così  farò .   E  il  vero  ,  che io  fieramente  n  andrei 
fconfolata  ,fe  prima  egli  noi  faptffe  :  e  non  fappiendo ,  per  cui  potergli 
quefia  mia  dijpofoìon  fargli  fentire  pm  acconciamente  ,  eie  per  te,  a 
te  commetter  e  la  voglio  :  eprie^oti  ,che  non  rifiuti  di  farlo  ,  e  quando 
fattoi  haurai,  affapere  mei  facci ,  acciocheio ,  confUx  morendo ,  mi 
futtuppidaqucficpenr:  e  quello  detto  .piagnendo  fi  tacque  .  Maraut- 
glirffi  Miccio  dell'altera  dell  animo  di  cositi ,  e  delfuo  fiero  propo- 
t  ment«,  &  increbbenegli  forte,  e  finitamente  nell'animo  corali ,  co- 
mattamente  la  pot»u<t  feruire,  le  diffe  .  Li  fa,  io  tobìi:  o  la  mia  fede, 
f  uh  /fc&fo  1      «'  [j  Vll4t  Ocura,  chemai  ingannata  non  titroutrrat:  &  apprrf- 

mmnòo,  c  ri  f  mmm» dandoti  di  sì  altaimprefa,  cerne  ;  haiter  l'animo p,  J!0  a  cosi 
.  éfoFur  la.  c  n*  gran  Re.  t\ff  ero  il  mio  aiuto,  col  q^Te  io  [pero,  doue  tu  confortar  ti  v* 
*coodo,j*cro.     gli,  sì  adoperare,  che  au.nti  ebe  p  .$  il  trr^o  giorno ,  ticredo  recar 

noucllcy 


NOVELLA   SETTIMA.  f» 

nouelle,  che  fommamente  ti  faran  care:  e  per  non  perder  tempo,  TroftJ* 
andare  a  cominciare.  La  Lifa  ,  di  ciò  da  capo  pregatol  molto  ,  e pro~ 
mejfogli  di  confortai  fi,  d:ffe ,  che  s'andjfie  con  dio  .  Minaccio  partito- 
ft,ritrQuòvnMico  da  Siena,  affai  buon  dicitore  in  rima  a  quei  tempi  é 
€  CW  prteghi  lo  firhtfe  a  farla  canzonetta ,  che  fcgwc. 
Ai  v  e  v  i  t  i,  dimore,  e  vattene  a  Meffere, 

E  contagli  le  pene  ,  ch'io  foilegnox 

Digli  ,  che  a  morte  vegno 

Celando  per  temen'ayi  il  mio  volere*  _ 

Mercede ,  ^Amore  ,  a  man  giunte  ti  chiamo, 

Cb'aMefler  radi ,  là  do  ne  dimora. 

Di,  che  fouente  lui  dipo ,  &  amo, 

Sì  dolcemente  lo  corni  innamora , 

l  per  lo  foco,  ond'io  tutta  mwfiamo. 

Temo  morire ,  e  già  non  faccio  l' borii, 

Ch'i* parta  da  sì  graue  pena  dura* 

la  qual  foftegno per  lui ,  difiando  , 

Temendo ,  e  vergognando  % 

Deh  il  mal  mio  per  ciò  fagli  affapere  • 
Toiche  diluì,  jimor  y  fu  innamorata, 

7jj>n  midonasli  ardir  y  quanto  temenza, 

Che  io  poteff  fola  vna  fiata 

Lo  mio  voler  dimoftrare  in  paruen^é 

U  quegli ,  che  mi  ticn  tanto  affannata* 

Così  morendo  il  morir  m'ègrauemp. 

Forfè  che  non  gli fariafc lacen^a, 

Se  el fpefie  quanta  pena  ifcutoÈ 

S'a  rne  dato  ardimento 

Hauejfi,  in  fargli  mio  slato  faperu 
fotebe'n  piacere  non  ti  fu ,  dimore, 

Ckame  donaffi  tanta ficuran*ray 

Cb'aMefìcr  farfaueflilo  miocwrt, 

lafio,  per  meffo  mai,  o  per fembian^a; 

Merce  ti  chero,  dolce  mk>  Signore, 

Che  vadialui,  e  donagli  membrana* 

Del  giorno,  cb'iy  il  vidi  afe  udo  ,  e  Uny^- 

Con  Altthcaualieriarme  portare  ; 

T  refilo  arigHardare 

Innamorata  si  ,chel  mtoeerpert. 
I  %  éuaU  f*r+le  MuiHccio  prettamente  mttnò  d%v/if**m  foame  ,e pie* 
Re  Pietro,  c  la  Li!a.  t<tfo, 
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U  fo,  fi  come  la  materia  di  quelle  richiedete ,  &  il  terjp  dì  feri  andò  a 
corte,  ejìrndo  ancora  il  ì\e  T  ietrojajnangiare .  Dal  quale  gli  fu  detto, 
che  egli  alcuna  cofa  cantre  con  lajua  viuola .  Laonde  egli  comincio  si 
ilokaricnté, 'fonando  ,  a  canta* -qmflfifuvno ,  che  quanti nella  real  fa- 
la  n  erano  ,  p arcuano  huomìni  adombrati ,  sì  tutti  flauano  taciti ,  e  fo- 
fpefi  ad  ajfcoltare  ,  &  il  f\e  ,  psr poco ,  pinchi  gli  din  .  Et  bauendgi 
Pinuccio  il  fui  canto  fornito,  il  t{e  il  lontanilo  ,  donde  quefto  vcrtjfe , 
c he  maipiu  non  gliele  pjreuahauer^  vdito  •  Monfignort ,  rifpofe  Mi- 
nticelo, e  non  fono  ancora  tre'gior  ni ,  che  le  parolai  fecero ,  elfuono . 
lìqtule,  battendo  il  f{e  domandato, per  cui ,  rifpofe.  Io  non  io/o  feo- 
urir  je  nonayoT.  il  t\e,  dijiderofo  d'vdirlo,  leuate  le  tauole,  nella  ca- 
mera felfe  venire .   Doue  Mmuccio  ordinatamente  ogni  coja  v  dita  gli 
raccontò.  Diche  il  I<e  fece  granfe  fi  a,  e  commendò  Ugioume  afìai ,  e 
diffe,  che  disi  -valore fi  gioitane  fi uoleua  bauer  compaffione ,  e  perciò 
anda/fe  da  fua  parte  a  lei,  e  la  confortcffe>~  e  le  dicrjjc ,  che  fen^afal- 
lo,queigiorno  in  fui  vc/pro  la  verrebbe  avi jhar  e.  Mmuccio  ,  lictiffi- 
mo  di  portare  così  piaci  uole  nouella  aUa^iouane ,  fen^a  rifiare  con  la 
fua  viuola  nandò  ,  e  con  lei  fola  parlando ,  ogni  coja  fiata  raccontò  ,  e 
po:Li_canxonc.u>t>)  conia  fua  viuola.  Diquefìo  fu  la  gioitane  tanto 
i.eta,?  tanto  contenta ,  che  euidentemente ,  fen^a  alcuno  indugio,  ap- 
parile? fegnigrandiffìmi  della  fua  fanitàiecon  difidero  ,fen^ajape)e , 
c  prrj  unirne  r^alcun  della  cafa  che  c  ofifef/e,  cominciò  ad  appettare  il 
"Pefpro,  nétquliteilfuo Signore \veder  douea.  il  i\e,  il  quale  liberale ,  e 
benigno  fignc  re  era  ,hauendo  poi  più  uolte  pen/atq  alle  coje  vdite  da 
Minuccio,  e  cvnofccndo  ottimamenfela  giouane ,  e  là  fua  bellezza ',  di 
uenne  ancora  più, clfe'non  era,pietofo:  <£r  in  fugherà  del  vtfpro  mon- 
tato a  cauatìo  yfcmhiantef accendo  d'andare afua  diporto >pertiéhn&là9 
dou'era  la cafa  dello fpc^iale  •  e  quiui fhttojTmandare  ,  che  aperto' gli 
[offe  vn  beli ffimo giardino,  il  qualeìo  fpe^iale  hauca,  in  quello /mùnto, 
€  depo  alquanto  demando  Bernardo  ,  che  fefie  della  figliuola,  fe  egli 
ancora  warìfctarhautjfe  .  Rifpofe  Bernardo.   M  or /ig^  or  e  ella  non  h 
maritata,  anjljt  fiata,  &  ancora  t/ortemalata  :  e  il  vi  ro,  che  da  no- 
na in  qua  ella  èmarruigliofamente  migliorata  •  //  I{e  intefe  f  refi  amen- 
te  quello  ,  che  qut[io  miglioramento  voleua  dire ,  e  diffe  .  In  buona  je 
danno  f '  rtbbe ,che  ancora  ffft  tolta  almondo  sì  bella  cofa  :  noi  lavo- 
glumo  venire  a  viftare .  E  con  due  compagni  /blamente  ,  e  con  Ber- 
nardo mila  camera  di  lei  pocoapprxffQ  feri andò  :  e  come  la  entro  fu, 
s\iccc$.ò  al  Tetto  ,  doue  la  gioitane  «[quanto  Joìlt  uata  con  difio  iafpet- 
Jb&a  ,  e  ler^etla  man  prefe,  dicendo  .   Madonna,  che  vuol  dir  qucTtif* 
Veificte  youane,  e  doucrtftc  Maitre  confortare ,  e  voi  vi  lafciate  bauer 
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male.  Tfoivivogliam  pregare  3  che  vi  piaccia  f^ramordi  noi  di 
confortami  in  maniera*  che  voi  fiate totto  guarita  .  La  gioitane  feti 
tendoft  toccare  alfe  mani  di  colui, il  qu.de  ella  fopra  tutte  le  cofea- 
maua,  comeche  eTla  alquanto  fi  vergognale  ,  pur  Jcntitu  in^dln^ 
bil  piacere  nell'animo  *  ecomepotèglirifpofe.  Signor  mìo ^  il  vole- 
re io  le  mie  ppchc  forile  fottoporre  agrauijfimi  pefi^m  è  di  quetta  in* 
fermiti  fiata  cagione ,  fóltdlpsaie  voi,  volita  buona  merci,  tétto  li- 
berami vedrete .  Solo  il  He  interdetta  il  coperto  p orlar Jiella gioita- 
ne,e  da  più  Qgnior  ala  reputaua,  e  più  volte  feco  tteffomaladifielafor 
tuna,  che  ditalhuomothaueua  fatta  figliuola:  e  poicbejfquanto  fu 
con  lei  dimorato ,  e  pili  ancora  confort  aula,  fi  parti .  Q^icfla  bumani- 
tàdelB^e  fu  commendata  affai ,  &  in  grande  onor  fu  attribuita  allo 
fpe^ale^ì  &  alla  figliuola ,  ta  quale  tanta  contenta  rimafe ,  quanto  al* 
tra  donna  di  fuo  amante  fope  giammai  ;  e  da  migliore  fperanz^a  aiuta- 
ta, in  pochi  giorni  guerita,  più  bella  diuentò,chemaifoffe.  Ma  poiché 
guerita  fu ,  bauendo  il  Re  con  la  ì{eina  diliberato  ,  qual  nutrito  di  tari 
to  arnore  le  volefie  rendere  a  montato  vndìa  cauallo  con  molti  defuoi 
baroni, a  cafa  dello  {pe^ial  Jen'andò,  enei  giardino  entratofenefece  lo 
f pellai  chiamare  ,  e  la  fua  figliuola:  &  in  qui fio  venutala  Reina  con 
molte  donne,  e  lagiouane  tra  lor  riceuuta ,  cominciarono  maraiùgliofai 
fetta.  E  dopo  alquanto  il  Reinfieme  con  la  1\eina  chiamatala  tifa ,  le 
diffeiiRe.yalorofagiouaneyil  grande  amore  ,  che  portatori  hauete  , 
t  ha  grande  onore  da  noi  impetrato  ,  del  quale  norvoglìafnó^cheper. 
aniordinoi  fiate  contenta:  eionoreè  quetto ,  che  concio  fi acofache  ^ 
voi  da  marito  fiate  ,  vogliamo  ,  che  eolia  prcn  iuitc,  per  marito,  che 
noi  vi daremo,  intendendo  fempre,  noìTóstante~féeffo,  voftro  caua- 
liere  a$jtell&rci  y  fen^ajpiu  di  tanto  am^r  volerjfayQt ,  che  vn  folbar 
ciò.  Lagiouane ,  che  di  vergogna  tutta  era  nel  vifo_  diuenuta  vermi-, 
glia,faccendo fuo ilpiqcerdel l{e ,  coli^af^vocFcòsìrìfpofej  Sjgnor 
mio ,  io  fon  malcerta ,  el:e  fe  egli  (ifapeffe,  che  io  ili  voi  innamora- 
ta mi fujjhla  ^hidella  gente  me  ne  reputerebbe matta ,  credendo  for- 
fè, che  io  "a  memedefima  fojfi  vfcita  di  mente,  e  che  io  la  mia  corili^io 
ne,& oltre aquefiola  vofiranon  conofcefji:  ma  conio  I  d  d  i  o  fa, che 
folo  i  cuori  fe'mórtali  vede ,  io  nelthora,  che  voi  pruMjni ftiacjdf&t  " 
conobbi  voi  effere  re*e  wejjgliuolji  di  Bernardo,  f pedate ,  e  male  a  me 
conuennfi  in  sì  ajtp  luogo  l'ardore  dell'animo  dtittar e  •  Ma,  fi  come 
voi  molto  meglio  dime  conbfct  te,  ninno fecondo  debita  ele7jonecj s'in- 
namora, ma  fecondo  l'appetito &  il  piacere  :jlla  qual  legge  più  yoU 
te  soppofero  le  forile  mic>s  piujionpoj£ndo^v\vnajx& amo,  &  ame- 
rò Jcmpre.  E  il  vero,  che  ,  ceni  io  ad  \Amore  di  voi  mi  finti prende)  c? 
— %T7T^  Re  Pietro,  eia  LTfiu  ~7d»h 
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usimi  dìfpofi  difar  fempre  delvoflro  voler  mio  :  e  perciò  ,  non  che 
io  faccia  quesìo  di  prender  voleritier  marito ,  e  d'bauer  caro  quello  ,  il 
quale  vi  piacerà  di  donarmi*  che  mio  onore,  èjlato  farà,  ma  fe  voi  dt- 
afte  ,  che  io  dimoraffi  nel  fuoco ,  credendouiio piacere -,  mi  farebbe  di- 
letto.  Hauer  voi  re  per caualwre  fapete  quanto  mi  fi  conuiene>  e  peri- 
ciò  piufaefo  non  rifpondo:  ne  il  bacio,  che  folo  del  mio  amor  volete,fen 
%a  licenza  di  Madama  la  ì\eina,  vi  farà  conceduto.  Nondimeno  di  tan 
ta  benignità  verfo  mes  quanta  è  la  voflra  ,  e  quella  di  Madama  la  t{ei- 
%  che  è  qm,  Iddio  per  me  vi  renda,  e  grafie ',  e  merito,  che  io  da 
.  'ender  non  l'ho ,  e  qui fi  tacque .  .Alla  Rgina  piacque  molto  la  rifposla 
della  giouane,  e  pamele  così fauia,  come  il  J\e  Vhaueua  detto,  il  f{efc 
ce  chiamare  il  padre  della  giouane ,  e  la  madre ,  e  ftntendogli  contenti 
di  ciò,  che  fare  intendeuaffifece  chiamare  vngiouane,  il  quale  eragen 
til  huomo,  mapouero,  ch%  hauea  nome  Terdiconeie poflegli  certe  anel 
la  in  mano,  a  lui  non  recufante  di  farlo  ,fece  fpofar  la  Lifa  7  ^qunfi 
incontanente  ilRe,  o  Itre  a  molte  gioie,  e  care  ,  che  egli,  e  la  [{eina  ali* 
giouane  donarono,  gli  donò  Cejfalù ,  e  Calatabellotta  due  bonìffime  ter- 
re, e  di  gran  frutto j,  dicendo.  Quefte  ti  doniam  noi  per  dote  della  don- 
na. Quello,  che  noi  vorremo  fare  a  te ,  tu  tei  vedrai  nel  tempo  a  veni- 
re. E  queflo  detto ,  riuolto  alla  giouane,  difle .  Ora  vogliam  noi  pren- 
derqud  frutto ,  che  noi  del  voslro  amore  hauer  dobbiamo  :  e  prefole 
con  àmen  dune  le  mani  il  capo,  le  baciò  la  fronte.  Terdicone,e  Ipa- 
drc  ,  e  la  madre  della  Lifa,  &  elii  altresì  contenti,  grandiffima  fejta 
fecero,  e  liete  no?^e>  E  fecondo  che  molti  affermano  ,  il  \e  molto  bene 
feruò  aUagiouane  il  conuenente:  percioefe  mentre  vi fie  ,/èmpre  s  ap- 
pellò fmcaualierc ,  ne  mai  in  alcun  fatto  $  arme  andò ,  che  egli  altra 
~^pranfegnajmtajje  x  che  quellj, ,  che  (folta  giouane  mandati 
glifoffeiCosì  adunque  operando  fi  pigliano  gli  anjni  de* 
fuggetti  y  dajji altrui  materia  di  bene  operare  Te  le  fa 
me  eterne  sacc^inflano  .  ^Mld^qualcofa  og- 
gi pochi  ,  o  niuno  ha  Varco  tefo  dello' n 
telletto ,  effendoì  più  de  S igno- 
ri diuenuti crudeli,  e 
tiranni  • 
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SOFRONIA     CREDENDOSI    ESSER  MOGLIE 
diGiflppo,  èmoglie  diTìco  Quintio  Fuluo,  cconlui  fe  ne  va 
jiRoma,  doue  Gifippo  in  pouero  (lato  arriua,  e  credendo  da  Ti- 
to e/Ter  di  fp  re  zzato ,  fe  hauere  vn  huomo  vecifo,  pej  morire, 
afferma.   Tito  riconoIcTufolo ,  per  ifcamparlo,  dice  te 
haucrjo  morto:  ilche  colui,  che  fatto  Ihauea,  ve- 
dendo, fe  fteflo  manifefta  :  perla quaTcdTa  da 
Ottauiano  tutti  fono  liberati,  eTico 
daa  Gifippola  forella  per  mo- 
glie, e  con  lui  comunica 
ogni  fuo  bene* 

Nove  l  l  a  Ottava. 

1 1  l  o  m  e  n  a,  per  comandamento  del 
A*\^^  Tampinea  di  parlar  ri- 
fiata, egia  battendo  eia/cuna  com- 
mendatoli Re  v tetro  ,  e  piti  la  Ghibel- 
lina, che  tjdtre, incominciò.  Magni- 
fiche Dorme,  chi  non  fa,  li  re  poter  $ 
quando  vogliono^  ogni  gran  co/afa. 
ST^  lori  Arresi  fpe^ialiffimamente 
richieder  fi  fejìer  magnifico?  Chi  a- 
dunque,  p offendo j  fa  quello,  chea 
lui  s'appartiene,  faTene;  ma  non  fe. 
ne  dee  Ihuomo  tanto  marauigliare ,  ne  alto  con  fomme  lodeleuarlo, 
come  yn  altro  fi conuerria,  che il face fe ,  a  cui  per  poca pojfa meno  fi 
richiedefje.  E  perciò  ,  fe  voi  con  tante  parole  Copere  del  [(e  :  e f alta 
te,  e  paionui  bette,  io  non  dubito  puntole  molto  fin  non  vi  debbian 
piacere^  effere  da  voi  commendate  quelle  de  nostri  pari,  quando 
fono  a  qusfie  deyroJìmigliant'L,  o  maggiori  :  perc]#  vna >  lauìehole  ó- 
pera,e  magniftcay  vfata  tra  due  cittadini  amiamo  propojlom  vna 
noueliadt  raccontami  *  *  ^ 

7s£  e  l  tempo  adunque ,  che  Ottauian  C efare  non  a^m  chiamato  jlugiè 
fio,  ma  nello  vfficio  chiamato  Triunuirato  lomperiodt  Ftomarcigc- 
ùa,  fu  inRomav'n  gentil  huomo,  chiamato  Tublio  Quintio  Fuluo  :  il 
quale  hauyyfy  yn  fuo  figliuolo,  Tito Quinao  Fuluo  nominato, dima- 
rauigliofo  ingegno,  ad  imprender  filofofia  il  mandò  ad  Mene ,  e  quan- 
tunque più  potè,  ilraccomandò  aj(  vn  nobile  huomo  chiamato  Creme- 
te,  ti auale  era  antichtjjìmo fuo  amico.  Dalquale  Tito  nelle propie  ca  • 
Je  di  lui  fu  allogato  in  compagnia  d'vn  fuo  figliuolo,  nominato  Gifippo,,  ' 
Tito,  e  Gifippo.  cfotto 


,44  GIORNATA  DECIMA. 

e [otto  la  dottrina  d'vnfdofofo  chiamato  Mislippo ,  e  Tito,  eGifippo 
fLnfurimnjcda  Cremerà potìi [ad  imprendere \f™%à*U£V* 
uamvfaUoinfieme,tanto  fi  trcuarono  i  coftumi  loro  ejfer  con  formi , 
che  ma  tì>atcllan^,&vnaainià%asi  grande  ne  nacque  tra  loro  > 
che  mai  poi  da  altro  cafo ,  che  la  morte  nonfujeparata.  T^im  di  loro 
haueuaneben,neripofo,  fe  non  tanto,  quanto  erano  infume.  Effiha- 
mmo  cominciati  gli  [ludi ,  e  parimen^ciafcuuo  d?  altiffimo  ingegno 
dotato,  faliua  alla  gloritfa  altera  della  flofcfia  con  pari  paf  o  }e  con 
marauigliofajaude.  Et  in  cctal  vita ,  con  grand  ijfmo  piacer di  C  reme- 
te, che  quafi  l'vn  piu^che  Takro^  non  haueua  per  figliuolo,  perfeuera- 
Xpn  ben  tre  anni  Vocila §ne  de  quali,  ftcomé  diìutte  le  cofe  addime- 
ne faddiuenne,  che  Cr emete,  già  vecchio,  di  quella  vita  pqRàj  di  che 
€flì paricompaffioncyfi  cerne  di  comun padre, portarono-,  nefi  difeernea 
per  gli  amici, ,  ne  per  gli  parenti  di  fremete ,  qual  più  fcjfe perlo fo- 
prauuenutocafoda  racconciar  dilòr  due.  ^luuenne  dopo  alquanti 
tneft,  che  gli  amici  d'i  Gifippo,  &  i  par  enti furon'conTuì,  &  infume  con 
Tito  il  confortarono  a  tor  moglie,  e  trouarongli  ma  giouanc  di  wara- 
uigliofabeUe'^a ,  e  di  nobili/finii  parenti  di  fcefa ,  e  cittadina  detiene, 
il  cui  nome  era  Sofronia,  d'età  forfè  di  quindici  anni.  Et  appreffcnfàfi 
il  termine  delle future  no^e.  Gifippopxegq  vn  dì  Ttto,cBeconlui  an-_ 
dajfe.a  vederla  che  veduta  ancora  non  L'IJaucua.  E  nella  cafa  di  lei  ve 
fiuti,  &  (J] a  fedendo  in  me^o  damenduni ,  Tuo  ,  quafi  conftderatore 
dellab cilena  della  fpofa  del  fuo  amico ,  la  cominciò  attenjjjfimmcn- 
tea  riguardare:  &  ogni  par t/Tt  lei  fmifuratamente,  piacendogli^ 
mentre  quelle  feco  fommamentclodaua,  si  fortemente  ,fen^a  alcun 
fembiantcmoSlrarne ,  di  leis  acce  fe,  quanto  alcuno  amante  diUonna 
$  accende ffe già  mai .  Ma  poi  che  alquanto  con  lei  Siati  furono  ,  parti- 
tili, ci  cafa  ferie  tornarono.  QuutiTitofolo  nella fua  c am era  entrai "ofe- 
ricucila piaciuta  ^tonane  cominciò  a  fen fare tanto  più  accendendoft  > 
ciianìo^iiy^cnfierfi  slendea.  Diche  accòrgendbfi,  dopo  mólti  caU 
difofpiri  ffecjt  cominciò  a  dire .  ^Ahì  mi/era  la  vita  tua  Tito,  d oue,  & 
in  che  pòh  tu  l'animo,  e  l'amore ,  e  lafperan^a  tua?  or  non  conofei  tu  , 
fi  perlirùeuuit  onori  da  Cremetc,c  dalla  fua  famiglia,  e  fi  per  lante- 
raaìnici^a,  la  quale  e  tra  te ,  e  Cifippo,  di  cui  colici  eTfpofa,  queftagio- 
nane  conuènirfi  battere  in  quella  reueren^a ,  cheforella  ?  che  dunque 
ami?  douc  tilafei  trafportare  allo'nganneuolearjme  ?  doue  alla lujìn- 
gheuole  fperanTg*  jlprigli  occhi  dello  ntclletto  ,'e  te  mede  fimo,  o  mi- 
fero  ,  ri  conofei  Da  luogo  alla  ragione,  raffrena  il  concupì feibile  appeti- 
to, tempera  idifideri  non  fani>  &  ad  altrojiri^a  i  tuoi  pvifìeri:  con- 
trafta in  qw fio  c  Qìninciamentoallatua  libidine ,  e  vinci  te  medefimo^ 

mentre 
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mentrechc  tu  bai  tempo .  Qu-flo  non  fi  couiene ,  c7;<*  f«  Vuogli, 
won  ^  one£to,quefto9  a  che  tu  fegwr  ti  di' poni  t  eziandio  e£endo  certo  di 
gtugnerlo>  che  noti  fé,  tu  il  vedrefii  fuggire ,  fe  quel  riguardaci ,  che  U 
vera  amistà  rn  hiede,  e  che  tu  dei.  Che  dunque  j&rai  Tito  t  lai  cerai  lo 
fconueneuole  amore  Je  quello  voi  r  ai  fare  eie  fi  e  orimene  .  £  poi  di  .9* 
/rotila  ricordandoli i  incontrario  volgendo  ,  ogni  cola  detta  dannaua.di- 
cendo  .  Le  Icggt  d'amore  fono  di  maggio)  potetela  s  cj?e  alcune  alne: 
elle  rompono  ,  non  che  qu  Ile  dellamì/tà  ,  naie  diurne:  Quinte  vette 
fcj  già  il  padre  la  figliuola  amata  ,  ti  fratello  la  JvreHa.  la  matrigna  il 
figliailro  coff  piu  monslruoje  ,  che  Ivno  amico  amar  la  moglie  dettai 
tro>  fiafatlcfi  mille  volte  Oltre  a  quello  io  fon  gioitane  ,  elagiouatu^ 
Xa  è  tutta  fotiopofìa  al  amorofi  Lgy  .  Quello  adunque  che  ad  .Amor 
piace ^  a  me  conuìn/y  che  piaccia^  Lonesie  co/e  s'appartengono  a  più 
traturi,  lo  non  psj^QSPqlere  fe^nón  que Ilo,  che  oimor  vuole.  Lahele^ 
%a  di  cofìei  merita  d'eflì  re  am^ta  da  ciajcbedunos  fe  lo  lamo ,  chegto 
Mane  fi  no,  chi  me  ne  potrqnterttamefitc  riprendere  <  io  non  lamo  ,  pt  r- 
C he  ella  fiadi  Cipppo,  at,  7jla??io,  che  laniere  i,  di  chivnque  ella  Hata 
ÙJH  f&c£aja  fortuna  y  che  a  Cipppo  min  amico  Iha  conceduta) 
più  to  fio,  che  ad  vn  altro:  e J e  ella  dee  eJJ ere  amata  ,  che  dee,  e  merita- 
mente perla Jua  b  Uei^a,  più  dee  effer  contento  Gifippo  ,  r  fippiendo 
hyche  io  l  ami  io,che  vn  altro.  E  da  qu<Jtj)  ra  ionamento,  fai  crudo  bif- 
fe di  fe  med'fimoy  tornando  in  fui  contrario  ,  e  di  queflo  in  quello  ,  e  di 
quello  io  questo  ,  non  jhlamente  quel  giorno,  e  la  notte'  fe^w.  nte  confa- 
Tnò,ma  più  altri ,  intantoche  il  ebo ,  el  formo jpcr  lut<>ncyj>er_debole^ 
^ayfucollretto  a  giacere.  Gipppn,  il  quA  più  dì  rÌBauta  veduto  di 
fer.f»  r  pie  >q,&  ora  il  vede  uainfe  rmoy  fe  ne  dote  ua  forte,  e  con  o- 
gniarte,e  follicttudine ,  mai  da  lui  non  partcnd(p_t  s%inge^naua  di 
confortarlo  fpefo  ,  e  con  inflativa  domai, dandolo  della  cagione  dt% 
fuoi  perpetue  della  infermità  .  Ma  haut  ndogli  fiu  volte  Tito  datù 
fauole  per  riJf>ofta  ,  e  Gifippo  hauendvle  conosciute  f  Jcn>ettd<p  pur 
Titocofìrignereyconjnantj,econ  fofpirigli  rtfpofc  in  catalguiff.  Ci- 
fippn,  feagTlddij  feffe'ptaciuto^ame eri  affai  più  abrado  la  morte  , 
che  il  pji£VÌU£reypenfando^y  cheti 'fortuna  mhabbu  condotto  in  par- 
te, che  delfamia  virtù  mi fiacohuenuto  far pruema^  e  quella  con  %ran* 
dijjìma  vergogna  di  me  truout  venta:  ma  certo  wrìaj petto  to Ho  quel 
merito  che  ini p  e  ornitene  y  ciò  ?  la  morte  ,  la  qual  mi  fi  a  più  c  ray  che 
il  viuere  con  rimembranti  della  mia  viltà:  la  quale2  perche  ffc  a  te,ne 
foffo4  ne  debbo  alcuna  cofa  celare ,  non  fen^agran  roftc.r ìi fcóprirrò. 
È  c ornine iatop  da  capo  y  la  eagìon  de'  fuotpenfierl ,  e'p  npcù  ,  e  la 
battaglia  di  quegli ,  &  vi:  imam  ente  di  quali foffe  la  vittoria,  e  fe ,  per 
Tito ,  c  Gilippo.  mm  lumor 
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l'amor  di  Sofronia,  perire*  gli  difeoperfe:  affermando,  che,  conofeen- 
do  egli,  quanto  quesìj)  glifi  feonuc 'nife, per  p eri iten^an  'banca prefo  il 
roler  morire,  di  che  tosto  credeva  venire  a  capo.  Ciftppo  vdendo  que* 
sto,  &  il  fuofianto  redenio^alquanto  primaloprafe flette, fi  come  que 
gii,  che  del  piacere  della  bella  gioitane ,  auuegnacbe  più  temperatameli 
iey  era  prefo.  Ma  fenica  indugio  dihberò  la  vita  dell  amico  ,  pitiche  S  o- 
fro?iiay  dovergli  effer  cara.  E  così  dalle  lagrime  di  lui  a  lagrimare  inulta 
tOygli  rifpofe  pùngendo.  '  Titoyfe  tu  non  foffi  di  conforto  bifa$nofo,  co- 
yk;  ìu  fiy  io  di  te  a  ce  mectefi^mi  dorrei,  fi  comed'buomoy  il  quale  bai 
la  nohra  amici^a  violata tenendomi  sì  lungamente  la  tua grauiffima 
paffionenafeofa  .  Ecome  che  onefio  non  ti  Qarefie^  non  fon  perciò  le 
difoneffecofe ,  fe  non  come  Con  e  il  e ,  da  celareattamico  :  perei oc Incili 
amico  <?y  come  delle  ontfle  con  l'amico  prende  piacere,  così  le  non  one* 
fle  s'ingegna  di  torre  dell'animo  dell'amico:  mariflaròlhmene  al  pre- 
fitte,&  a  quel  verròycbe  dimaggior  bifogno  effer  conofeo .  Setti 
ardentemente  ami~Sofronia  ,  a  me  fpofata ,  io  non  mene  marauiglio, 
ma  marakìgliercm  io  bene  fe  così  non  fofie ,  conofeendo  la  fua  belley^ 
^T^dy  eia  nobiltà  dell'animo  tuo,  atta  tanto  più  a  paffiojijpsìenere,  quan- 
to ha  più  d'eccellenza  la  cofa  >  che  piaccia  .  È  quanto  tu  ragìoneuoU 
mente  ami  fofronia  ,  tanto  ingt  u  slam  ety^e  II  a  fortuna* ti  duoli ,  quan- 
tunque tu  cip  non  efpnmi ,  che  a  me  conced uta  Sbobbia ,  parendoti  il 
tuo  amarla  oncflo,fc  d'altrui  fotte  fiata,  che  mia:  mafe  tufcfndo,  co 
me fuoìi,  a  cui  la  patena,  li  fortuna  concedere ,  di  cui  tu  più  I  baueffi  a 
render  grafie,  cbed'bàuerla  a me ' conceduta  ?  Qulunque  altro  ba- 
wital  baueffe ^quantunque  lituo  amore  oneslo  flato fofle ,1'baurcbbe 
(glia  fe  amata  piutoììo^che  ate:  ilebe  di  me  7fe  cosimi  tieni  amico , 
compio  ti  fono  >  non  dei  Iterare ,  e  la  cagione  équesìa:  che  io  non  jnì  ri- 
cordo, poiché  amici  fumino \,  che  io  alcuna  co  fa  haueffi ,  che  così  non 
foffexua, come  mia.  il  che ,  fe  tanto  foffe  laeofa  auanti  yche  altra- 
menu \  effer non  potejfs^jcosì  ne  farei  y  come  dell  altre  :  ma  ella  à anco- 
rati sìf  atti termini,  cficditefoloUpoflofire ,  e  così  farò  :  percìocbe 

10  nonfo  quello ,  che  la  mia  amifjlà  tidowfie  ejiercaray  se  io  d'vna  cofa 
cbeoncHafnèntefarfipuot^,  non  fapejfid'vn  mio  voler  far  tuo.  Egl 
è  il  veroy  che  Sofronia  e  mia  [pofa,  e  che  io  lamaua  molto  ,  e  con  gran 
feslalc  {ucno?je  afpettaua  :mip£icÌQQbpu  fi  come  molto  più  inten- 
dente dimey  con  piuferuor  difiderì  così  cara  cofa ',  come  ella  t\  viuifi- 
luro,  che  non  mìa ,  ma  tua  moglie  verrà  nella  mia  camera.  E  perciò 
lafcia  il  genfiero ,  caccia  la  ma\incohi'a^,rich'iama  la  ptr  itila  finta  ,  cir 

11  conforto,  e  rallegrerà ,  e  da  quefta  bora  innan^  lieto  afpetta  i  me- 
fiti del  tuo  molto  più  degno  amore  >  che  il  mio  non  era ,  Tito  vdendo 
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C  èsi  parlare  a  Cifippo,  quanto  la  lufingbeuole  {jperanxa  di  quello  gli  poi 
gena  piacere ,  tanto  la  debita  ragione  gli  recaua  vergógna ,  mojlran~ 
dogli,  che  quanto  più  era,  di  Ci/ìppo  la  liberali^  tanto  diluì  ad  vjarla 
pareua  la  fconuencuolc^a  tnaggwre,  _  gercfknon  ridando  di  piagner 
-TJUCon  fatica  cosigli  rijpofe  .  Gifippo  la  tua  liberale  ,  e  vera  ami- 
(?  k  affai  chiaro  mi  moftra  quello ,  ebd alla  mfa  iappertenga  di  fare. 
Tolga  y tal  d  d  i  o,cbe  mai  colei,  la  quale  f gli,  ficome  apiu degno  , 
ha  a  te  donata  ,  che  io  ia  te  la  r  ceua  p&jnia .  Si  egli  bauefiè.  vedu- 
toy  che  a  me  fi  contìenifie  cosici ,  ne  tu ,  tiialtri  dee  credere  ,  che  mai  a 
a  te  conceduta  Xhautffe .  Vfa  adunque  litio  Uiua  ete\ione  f&  ti 
difen  to  configlio  ,  &  il  fuo'aono,  e  me  neìlé  lagrime  *  le  quali  egli*  fi- 
come  ad  indegno  di  tanto  bene  ,  ni  ha  appajecchiate,  confumar  la feiat 
le  quali,  o  io  vincerò,  efaratticjxro  ,  o  eterne  vinceranno,  e  farò  fuor 
di  pena  .  jiì  quale  Gifippo  difie.  Tito,Je  iajiofira  amijìà  mi  Moson- _ 
cedere  'tanto  di  licenzia ,  che  io  a  Jegmre  vnmio  piacerati  sforai ,  e 
te  a  doucrlo  feguìrepuote  inducerey  qutftffia  quello,  in  che  iojomma- 
mente  intendo  dvfafQT'èÀoue  tu  non rcondifcerida£j&C£Uo[é  a '  prieghi 
miei,  con  quella  for^a  ,  g\^eberndell amico  rfoficTeé'Jarò,  che  Spaucntfnrtglt 
Sofronia  da  tua,  lo  conofeo  ,  quanto  pojTono  Le  fo^e d'amore  ,  e  fò9  amaoti/teggé 
che  elle  non  vjnayolta,  ma  molte  j^annf  ad  infelice  morte  gli  amanti 
condotti:  &  io  veggio  te  fi  freffo^che  tornare  addietro ,  ne  vincere  pò 
ircflile  lagrime^ma  ùZQfedendò,  via  to  ferretti  meno,  al  quale  io,  fen^ 
%a  alcun  dubbio,  tojlo  vorrei  appreffo.'  ^Jùnqnc,  quando  per  altro  io 
non  iamaffi,  mh ,  0£cìoqq^iÒ  viua,  cara  la  vita  tua.  Sarà  adunque  So 
f  onia  tua,  che  di  leggiere  altra,  che  cositi  piac  epe, non  trouerreJii,et  io 
il  mio  amore  leggiermente  ad  vnaltra  volgendo,  batiròte,  emeconten 
tato,  ^illa  qual  cofa  forfè  così  liberal  non  farei  ,fe  così  rade  ,o  con  q. iel- 
la difficuìta  le  mogli  fi  trouaffer  ,  che  fi  truouan  gli  amia:  efcrfjfrpó'* 
tendi  io  leggeriffimam ente  altra  moglie  tr ouar e y  ma  non  altro  amico,  io 
yoglio  innanzi  ( non  vo  dir  perder  lei^be  non  la  perderò  dandola  a  te  , 
ma  ad  vn  altro  melatrifmitteròHibene  in  meglio  )  ira finut aria  ,cbe 
perdette:  e pgrcio+fe alcuna  cofapo fi$n$  in  te  i prjegbijniei ,  io  tiprie 
gn.  c\c  dici -eh.!  >:1Ì'Ì!^.  ì  togliendoti  Ì"a3  vna  bora  confoli  te,  e  me  ,e 
conbuoha  Jperanxa  ti  difpongbi  a  pigttar^ttcRja  letizia,  che  il  tuo  cald  o 
'amore  della  cofa  amata  di  fiderà.  Come  eh  e  Tuo  di  eonfentife  a  quello, 
the  Sofronia  fui  moglie  diueniffe,fi  vìprgognjjse  ^e  per  quello  duroflef 
fe  ancora,  tirandolo  da  vna  parte  ajnpre,  e  d,altra  i  c  onf or  tedici  fi ppo 
fofpignendoto,d  JJc.  Ecco,  Gifippo,  io  non  fo  quale  m  mi  dica,  che  iofac 
eia  più,  o  il  mjo  f  ivzere^jè  il  tuoy  ficcando  qutilp  ,  che  tu  pregante ,  mi 
di,  the  tanto  ti  piacele  poiché  la  tua  liberalità  è  tanta,  ebe  vince  la  mia 
Tito,  e  GTIippo,  mm    i  debita 
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debita  vergogna ,  &  io  il farò  :  ma  di  queHo  ti  rendi  certo,  cbe  io  noi 
focomehuomc che  non  conofca,  mandate  riceuernon  folamentc  la 
donna  amata  ,  ma  con  quella  la  vita  mia .   Facciano  gilddvj ,  fe  efer 
f  uo y  che  con  onore^  e  con  ben  di  te,  io  ti pojja  ancora  mostrare ,  quan- 
to a  grado  mi  fa,  cioefre  tu  verfo  mepiu  jpuftofyjiime  cbe  lo  mede/i- 
mo,adopiri.  ^ppnffoqueslc  parole  diflc  GifippoT  Tito,mquefla  co* 
/a  a  vclere,  che  effetto  bibbia  ,  mi  par  da  tenere  qucilavia  .  Come  tu 
/ai,  dopo  lungo  trattato  de  miei  pan  nti ,  e  di  quei  di  Sofronia ,  effa  è 
diucnutarniafpofa:  eptrei^fc  io  andtfji  oraa  dire  ,  cbe  io  per  moglie 
ìion  la  volejjì,  gràdijfimof cadalo  ne  nafeerebbe,  e  turberei  ifuoì>  e  miei 
parenti:  di  cbe  niente  mi  curerei ,  fe  io  per  queflo  vedtffi  lei  douer  di- 
uenir  tua:  maio  temo,  fe  io  a  quello  partito  la  lafciaffi ,  cbe  i  paren- 
ti fuoi  nonladicno  preflamente  advn  altro ,il  qual  forfè  non  farai 
deffo  tu,  e  così  tu  baurai  perduto  qiicllo ,  cbe  io  non  bauro  acquistato  . 
F  perciò  mi p are ^  doue  tufi  contento,  cbe  io  con  quello ,  cbe  cominciato 
bo,fegmti  .Manti, e  fi  come  mia  me  la  meni  a  e  afa,  e  feeia  le  noigc ,  e 
tuj)oi  occuitamentefi  come  noifaprem  fare,  con  lei,  fi  come  con  tua 
moglie,  ti  giacerai  :  poi  a  luogo,  e  a  tempo  manifesteremo  il  fatto:  il 
quale  fc  lor  piacerà  é  bene  Ilari  Je  non  piacerà,  farà  pur  fatto ,  e 
ìion  potendo,  tn  dietro  tornare,  conuerrà  per  f or-fa  ,  chefien  contenti . 
T tacque  a  Tito  il  cor  figlio:  perlaqual  cofa  Gjfippo ,  come  fua  nella  Jua 
caja  la  riceuette ,  ependo  già  Tito  guarito  ,  e  ben  difpcfio  :  e  fatta  la  fe~ 
Jìa  grande,  come  fu  la  notte -venuta  ylajeiar le  donne  la  nuoua  fpofa 
nel  letto  del  fuo  marito  y  &  andar  via.  Era  la  camera  di  Tito  a  quella 
di  Cifippo  congiunta ,  e  delCvna  fi  poic  ua  m  il'  altra  andare ,  pere  he 
effendo  Gifippo  nella  fua  camera,  &  ogni  lume  bauendo  fpento  ,  a  TU 
to  tacitamente  andatofene ,  gli  difie ,  cbe  con  la  fua  donna  s' andaffe  4 
coricare.  Tito  vedendo  que{loy  vinto  da  vergogna  ,fi  volle  pentire  t 
e  recufaua  V  andata.  Ma  Cifippo ,  cbe  con  intero  animo  ,  come  con  le  pa- 
iole, al  fuojpiacere  erapront^  dopo  lunga  tendone  x  vel$#r  mandò,  il 
quafe^  come  nel  lètto g  'mnfe ,  fi&£Ua giouane ,  quafi  come  follatati- 
do,  chetamente  la  domandò  Je  fua  rrpglieeffer  volcua  .  Ella  credendo 
lui  effer  Gifippo*  rifpoje  di  fi:  onde* egli  vn  belìo,  e  ricco  anello  le  mife 
in  dito,  dicendo  y  &  io  voglio  'ejier tuomarno  .  £  quinci  coturnato  il 
matrimonio  ,  lungo  &  amorofo  piacer  f  refe  di  tei  ferrea  cbe  ella,  o  altri 
mai  saccorgeffe,  cbe  altri  cbe  Gifippo, giacTffe  con  lei.  stando  adunque 
in  quefìi  termini  il  maritaggio  ài  Sofronia,  e  di  Tito ,  Tullio  fuo  j)adre 
di  quella  vita  pafiò.  per  la  qual  afa  a  lui  fu  fcrttto,cbe Jen\a  indugio 
a  vedere  i fatti  fuoiaRomaT  fe  ne  tornajj e  ,e perciò  e^li  d'andarne  ,  e 
d4me*aìncS*fr*niadilibLrò  con  Cfipp*.  iTcbe  jen^manfijlarlt 
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ernie  la  cofd  fltjfcfar  non  fidouca,  ne  gote*  acconc  amente.  La  onde 
vn  dì  nella  camera  chiamatala,  interamente  cornei!  fatto  ftaua ,  le  di- 
mostrarono, e  di  ciò  Tuo  permoltiaccidem ,  ix±Lr  due  ttatjZ  la  fece 
chiara.   La  qualy  poicJjjlFvno  ,  elaltwvn  poco  f degno  fett  giubbe 
guatato^  dirottamente  còmiicìò  a  piagmye^/é  deVóìnganno  di  (  ifip- 
fo  rammaricando  ;  e primqjbe  nella  cafxlii  Gifrppo  nulla  parola  di  ciò 
facejfe,fen  andò  a  cafa  il  pà  ire JUoy?  fluidi  alni,  &  aU.i  madre  nar- 
rò lo'nganno  ,tlqnaleetla  ,  cir  eglino  da  CifwpJ  riceuutò  haueuajio,  af 
fermando  fe  e/feremoglie  di  Tito  f  e  iiéhWt  Gifippo ,  come  eflì  erede- 
nano.  Quettofn  al^djn^djjpfrontagraui/jimo ,  ecojuói Jarenti^  e 
conque ài  Gifippo  nefecevnalunga^^  e  gran  querimonia  J  e  ftironle 
nouelie,  t  le  turbalo»  i  molte  e  grandi  _  Gifippo  era  "ifuoi ,  &  4  que 
di  Sofronia  in  odio,  e  ciafeun  diceua,  lui  degno,  non  folamente  di  repren 
pone,  jnaà'afpro  gaftigamenlo.  Ma  egli,  fe  oneiìa  cofa  fjauer  fktta 
affennaua  ,  e  da  douernegli  ejiere  rendute grafie  da  parenti  dj_S af  o- 
nia, bau:  ndoh  a  miglior  di  fe  nuràatg^Tito,  d'aUra^urté^pgni  co- 
fa  fentiua,  e  con  gran  noia  foflencua:  e  conojeendo  costume  eperde9 
Greci,  tanto  innanzi  fo;jign  er fi  con  romori ,  e  con  le  minacce \] ^quanto 
penaiiancLa  trottar,  chi  loro  ridondi \ìe  :  &  allora  ,  non  folamente,  v- 
mili,  ma  vii  (fimi  diuenire  ;  pensò  fin  non  foffero  ferina  rifpcfla  da  com 
fonare  le  lor  nouclle  ;  cjr  hxuen  lo  effb  animo  Bimano  ,  e  jenno^Ate- 
niefe  ,  con  afiai  acconcio  modo  1  pare?iti  di  Gi/ippo ,  e  que  di  Sofronia 
in  vn  tempio  fe  ragunare ,  &  in  quello  entrato  ,  accompagnato  da  Gi- 
fippo foto  ,  così  agli  afpettantiparlò^.  Credefì  p£XJfiolti  filofofknti, 
che  ciò,  che i adopera  da  mortali,  fio,  degt  iddij  immortali  dijpcfi ^io- 
ne,e  prouuedimento:  e  perquefio  vogliono  alcuni ,  effere  di  neceffità 
ciò,  che  cifi  fa,  0  farà  mai:  quantunque  alcuni  altri  fu  no  >  che  qiel{a 
neceffità  impongono  a  quel,  ci/ é  fatto  folamente .  Le  qu  li  opinioni  ft 
con  alcuno  auue  dimento  riguardate  fieno,  (lai  apertamente  fi  vedrà, 
che  il  riprender  cofa,  che  fraslorn  ir  tionfi f>oj]d>  muna  altra  còfa  è  a 
fare,  fe  non  volerfi più  fauio  mostrare  ,  cbegl  iddij  ,  li  quali  noidob- 
biam  credere, che  con  ragion  perpetua,  e  fendale  uno  errore  dif pon- 
gono, e  gouernan  noi,  e  le  noiire  cofe.  Terche,  piantole  loro  opera- 
zioni ripigliare,  fia  natta pre funzione  >  e  bcfliule,  afjaileggicrmente 
il  potete,  vedere  &  ancora  chetiti,  e  quali  catene  coloromentmo,  che 
tanto  m  ciò  fi  lafcixno  trafportarì  dalf  ardire .  *  De  quali ,  feconditi  ' 
miogiudicio,  voi  fletè  tutti  fe  quello  è  vero,che  io  intendo,  che  ttoido 
uetebtucr detto,  e continuuamente dite, peri iocbc mia  moglie  Sofro- 
nia è  diuenuta ,  doue  lei 4  Gifippo  hauauale  data  >  non  ragguardando  , 
the  ab  eterno  difpollofvffe,  che  ella,  non  di  Gifippo  diuemjie^  ma  mia, 
Tito,eGifippof  mm    j  ficomc 
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fi  come  per  effetto  fi  conofee  al  prefinte .  Ma  poiché  l  parlar  della 
Jegreta  proueden^a  ,  &  mtew^ion  degl'iddi} pare  a  molti  duro ,  egra 
ue  a  comprendere ',prefuppotienc^che effi  di  ninno  noliro  fatto  sim 
pacano  ,  mi  piace  Ji  condifcendere  a' configli  degli  buomini,  de'  quali 
dicendo  xmi  conuerrà  far  due  co  fi  molto  d  miei  coturni  contrarie . 
L' vnafia  alquanto  me  commendare ,  e  1  altra  il  biafimare  alquanto  al 
trailo  auuilire.  Ma,perciocbe  dd  vero,  ne  neWvna>nencll 'altra,  na 
intendo  partirmi^  e  la  prefenfe  materia  il  richiede,  il  pur  furò  .  I  vo- 
Jlri  rammarichiilpiu  da  f\ina\  che  da  ragione  incitati ,  con  continuui 
mormorii, an^  romo)i>  vituperano,  mordonoy  e  dannano  Gifippo.pe* 
cioche  cpki  m/m  datafi^tmoghTcul  fuo  configlia,  che  voi  a  lui  col  u& 
sino  hauauate  data,  là  ddue  io  esimio  y  che  eglifia  fommamente  da  Co> 
mendarei  e  le  ragioni  fon  quelle.  Cvnaperochejgli  ha  fatto  quello  > 
che  amico  dee  fare  d'altra  >  perche  egli  ha  piti  lautamente  fatto  ,  che 
voi  non  hauauate.  Quello,  che  lejante  leggi  della  amicizia  vogliono 
che  l'vno  amico  per  l  'apro  fàccia ,  non  è  mia  inten^ion  di  piegare  al 
pYcJcìììe^efiendo  contento  d'bauerui  tanto folamentc  ricordato  di  quel 
le  ,  cFTU  legame  del? awi[làytroppo più  Stringale  quel  d  ci f angue, o 
del  parentado  i  concio fiacofache  gh  amici  noi  habbiamo ,  qualtcegli 
eleggiamo,  &  i  parenti  quali  gli  ci  da  lafortuna.  E  perciò,  fi  Gifippo 
amo  più  la  mia  uitajbe  la  voflra  beniuolen^ayefiendo  iofuó  amico, co. 
me  io  mi  tengo,  niuno  fine  Scemar auigliare. Ma  verniamo  alla  fi con 
da  ragione^  nella  quale  con  più  inttan^a  vi  fi  conuien  dimoflrare,  luì 
pULtffere  fiato  Jauio,cbe  voi  non  fie te, concio fiaco fa  che  della proutdg 
Z&degU  iddìi  niente  mi  pire,  che  voi  fintiate  ,z  molto  men  conofeia- 
te  dell  amicizia  gli  effetti.  Dico,  cheti  vosìro  auuedimento,  il  voHro 
conjiglio,e  la  voflra  dilatazione  haueua  Sofronia  data  a  GtfippoMo, 
nane,  e  Jilofofo:  quello di  Gifippo  la  diede  a  gioitane,  e  filofofe ulivo. 
Jtro  con/iglio  la  diede  ad  jtteniefe,  e  quel  di  Gifippo  a  Romano,  il  vo 
ibo  ad  vn  gentil  giouane,  queldi  Gifippo  ad  vn  più  gentile,  il  voflro 
ad  vn  ricco  giouane ,  quej  di  Gifippo  ad  vn  rkcbijfimx) .  il  voflro  ad 
rn giouane,  il  quale  non  folamente  non  t'amaua ,  ma  appena  la  cono- 
fceuayquel  di  Gifippo  ad  vngiouane,tl  qu^fopra  ogni  fua  felicità 
e  più ,  che  la  propta  vita  fumana .  E  che  quello,  che  io  dico  fia  vero 
spiu  da  commendare ,  eie  quello,  che  voi  fitto  hauauate^  ugnarli* 
fi  aparte  aparte.  Che  iogiouanc,  efilofifo  fta ,  come  Gifippo,  il  vi- 
fo  mio,  egli  sludi  Jen^a più  lungo  firmon  farne  ,  tlpoffono  dichiara- 
re. Vna  medefima  età  èlajua ,  e  la  mia  ,  e  con  pmpaffòfimpreprQ-. 
ceduti fi amo  ftudiando .  E  il  vero ,  ch'egli  è  Utente  fi ,  &  fo  Bjma7- 
Se  della  gloria  della  città  fi  Tifputerà^o  dirò,  cjK  fo  jja    città  libe 
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ra,  &  egli  di  tributaria;  io  dirò,  che  io  fia  di  città  donna  di  tutto  l  mi 
dox&  egli  di  città  obbediente  alla  mia  :  io  dirò  ,  che  iofia  di  citta  fio- 
rentiffìma  d'arme,  d'imperio,  e  di  ìludi,  doue  egli  non  potrà  la/tu  ,  fc 
non  di  fi  udì  commendare.  Oltre  a  quefio  quantunque  voi  qui/colar  mi 
reggiate  affai  Vinile,  io  non  [orinato  dtUaJ  cecia  deCpòpola^o  diì{ò 
ma.  Le  miecafé7&  i  luoghi  public  hi  dìRjma  fomd)ienifantith€ima 
gim  de'miet  maggiori,  e  gli  annali  Bimani  fi  trouerrafio  pieni  dimoi 
ti  triunfi  menati  da  Quinti)  in  fui  Romano  Capitolio:  ne  è  per  vec- 
chiezza marcita  ,  an^i  oggi, più  che  mai, Corifee  la  gloria  del  noflrono 
vie.  lomitacc'iojper  vergogna  delle  mìe  ricchezze ,  nell^kente  ha- 
uendo,  chen?oneffapòìi£f£lfiaanticQ  %  e  larghamo  patrimoni*  de* 
nobili  cittadini  di  Roma.  La  quale,  f è  dalla  opinione  de'  folgori  F dan  - 
nata,  e  fon  commendati  i  tefon,  io  ne  fonò^  non  come  cupido, ma 
come  amato  dalla  fortuna ,  abbondarne  •  Et* affai  conofco,che  egli 
v'era  qui^e  do  uea  eficre?e  dee  caro  £haj£&  per  parenteGìfippo ,  ma 
Tonon  vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  egerejiRpma  caro  ,  confe- 
derando ,  che  di  me  la  batterete  ottimo  otte ,  e  ville  >  efo&cito,epof- 
fente  padrone  ,  così  nelle  pnbliche  opportunità ,  come  ne  bifogni  pri- 
uati.  Chi  dunque*  lardata  ftar  la  volontà,  e  con  ragion  riguardan- 
do, più  i  vogri  configli  commenier^,  cb$  que$  del  mio  Giftppo!  cer- 
to niurio.  E  adunque  S'ofi onta  ben maritata *T ito Jluinyo  Fuluayno 
bile ,  antico ,  e  ricco  cittadm  di  F(pma  .&  amicj  di  Gifippo  -.perche 
chi  di  ciò  fi  duole,  o  fi  rammarica,  non  (a  quella ,  che  dee,  ne  faquel- 
lo,  che  egli  fi  fa .  S aranwforfe  alcuni,  che  diranno  ,  non  dolerfi  So-  Rl-cor(Jifi  fenit 
fronia  efttr moglie  di  Tito  ,ma  dolerfi  delmodo ,  nel  quale  fua  moglie  prc  ,|  |C[t0rc  § 
è  divenuta^  nafeof amente  di furto fen^afaperne  amico  o  parente alcu-  che  l'Au.  non 
na  cofa.  E  queflo  non  è  miracolo,  ne  cofa,  che  di  nuouo  auuenga.  io  la  farebbe :  i  y 0  ere 
fcìoflar  volentieri  quelle ,  che  già  contr' aviere  de  padrihajino  i  ma  ™™™  ^ 
riti  prifr  Fqmtte,  che  fi  fono  con  li  loro  amanti  fuigite  ,  e  prima  aim-  cflcndo  cofXlli 
che  forni  fiate,  che  mogli,  e  quelle,  che  prima  con  le  grauide^re,  e  co  gcoti|c  >x-r  fcr. 
parti  hanno  i  matrimoni  Valejati ,  che  con  latingua:  &  ha^fattila  iure  il  decoro 
neceffìtà  aggradire;  quello,  che dCSofronianon  è  auuenmo,an^i  ordì  J>  *  P"l"  d* 
natamente]  difesamente,  &  onestamente  da  QifippoaTito  Sitata  da  5 
ta  Et  altri  daranno,  colui  hauerlamantata,  a  cui  di  maritarla  non  ap- 
partentua.  Sciocche  lamentante  fon  quejle,efcmmiml'he  dapocacon 
fiderà*!**  procedentLTipn  vfa  ora  sfortuna  di  nuouo  vane  vie,  & 
nirumrnti  nuoui  arcare  le  cofe  agli  effetti  Sterminati  X  he  ho  io  a  cu  ; 
rare  Je  d  calzolaio,  fiuto shi*  che  ilplofofo  ,  haurà  d'vn  mio  fatto  Je 
conùo  il  ino  sudicio,  difpotlo  in  occulto  ,  o  mpalefe  ,Jed  fine  é  buo- 
no i  debbomi  io  ben  gjirdar? ,       calcolato  n  m  è  decreto  ,  che 
'  Tito,cGifippo;'        ~mm   4  eZil 
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Quefto,  che  ài 
Ce  cólìui  non  é 
vero  e  non  lo 
direbbe  ?n  cri 
ttuno,  ne  da  se 
fio,  oc  da  berle 
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egli  più  non  ne  pojfa  fare,  e  ringraziarlo  del  fatto.  ScGfippo  ha  ben 
Sofronia^  maritata,  ta^dar/i  dei  modo  dolendo  ,  e  di  lui  è  vna  fluitila 
fupcrflua  .  Se  del fuo  ferino  voi  non  vi  confidare,  guardatemi  che  egli 
più  maritar  non  ne  poffare  di  quella  il  ringraziate .  T^jm  dimeno  doue- 
te fapi  re ,  cheto  non  cercai ,  ne  con  ingegno ,  ne  con  frau  te  d'imporre 
alcuna  macula  altonefià  ,  &  alla  chiarezza  del  voìlro  fangue  nella 
perfuna  di  Sofronia  :  e  quitunane  io  ibabbia  occultamente  per  moglie 
frcfii,ió  non  venni,  come  ruttore  a  torle  la fua  vir^inaà,  ne  come  ni- 
mico la  volli ,  mcn  che  onestamente  baia  re il  vosìro  parentado  rifiu- 
tando, majlruentemente  accefo  delia  jua  v.igabelìe^a  j  e  della  vir- 
tù di  lei:  conofeendo ,  fe  non  quello  ordine ,  che  voi  forfè  volete  dire, 
cercata  l'baueffì,  che  tfjendo  ella  molto  amata  da  vci'fper  tema*  che  io 
a  I\om&  menata  nonne IhaueJJi  hauuta  non  thaurei  .Vfai  adunque 
Vane  occulta ,  che  ora  vi  potè  ejjere  aperta  >  e  feci  Gi/Ippo  a  quello  9 
che  egli  di  fare  non  eradifpoflo ,  confentire  in  mio  nome:  &  apprefio, 
quantunqu  io  ardentemente  l annaffi ,  n-m  come  amante ,  ma  come 
marito  i  fuoi  congingnimenti  ic<cai,  no  lappreffan  domi  primola  lei  ,  fi 
come  effamedvfimafuo  con  verità  tefiimoniare,  che  io,  econ  le  deli 
te  parole  ,  econ  l'anello  fbebbi  fpofata ,  domandandola  feella  me  per 
marito  volea  :  a  che  ella  rjjpofe  di/}.  Sue  effexleparejngannata,  non  io 
ne Jon  da  riprender,  ma  ella,  chi  me  non  domandò ,  chiiofojji.  Que- 
fio  è  adunque  if 'gran  male,  ilgran  peccato.,  il  gran  fallo,  adoperato 
daGifippo,  amico,  e  da  me  amante ,  che  Sofronia  ocr ultamente  fia  di- 
uenut  :  moglie  di  Tito  Qumtio^er  iiueilp  il  lacerate  ,  minacciate , 
infi diate.  E  che  ne  fareui  voi  piu^fe  egli  ad  vn  villano ,  adyn  ribaldo 
ad  vnferuo  datai  baueffe  ì  quali  catene,  quii  carcere ,  quaticrocici 
ba[ltrieno?  Ma  lafciamo  ora Jtar  quello:  egli  è  venuto  il  tempo  ,  il  qua 
le  io  ancora  non  afpettaua,  cioè,  che  rrno  padre Jìa  morto ,  e  che  a  me 
conuiene  adorna  tornare  :  ' perche  meco  volendone  Sofronia  menare  , 
yho  pale  fato  c\uello,  che  io  forfè  ancora  vhaurei  najcofo:  il  che ,  fe  fa 
ui  farete,  lietamente  comporterete  :  percìoche  fe  ingannare ,  o  oltrag- 
giare v'bauejfi  volito,  fcbernita  ve  la  potata  Ufi  iare  :  ma  tolga  I  o- 
r  i  o  viaqurfio ,  che  m  \\omano  f pir ito  tanta  viltà  Aberrar  pojfagiarn 
mai.  Ella  adunque,  cioè  Sofroniayper  confentimento  degl'Iddi^ ,  e  per 
vigor  delle  ktgivmane  ,  e  per  lo  laute  mie  fennodelmioGifìppo  ,  c 
perla  mia  amorofa  aftw^ja,  èrnia.  Laqualcofa,  voi  per  auuentura* 
pia  che  gì1  Iddtj,  o  che  gli  altri  huominifaw  tenendom,  befUolmente  in 
duémayaere, forte  amenoiofe,moftra ,  che  voi  danniate.  Vvna  e  So- 
frma  tenendoti,  nella  quale  più,  che  mi  piaccia  ,  alcuna  ragion  non 
fauiitt  e  Ultra  è  il  trattar  Cififp*,  al  quult meritamente  obìigati  fic- 
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te^com?  nimico.  Tacile  quali,  quinto  fcioccamentefuccixte,  io  non  in- 
tendo  al  prefentedi  piuapri^ft^fma  come  amici  vi  confidiate ,  che  fi 
pongano  gin  fu  gti  f degni vjffri,  &  TTfucct  prefi  fftafeino  tutti*  e  che 
Sofrorìu  mi  fi  a  restituita  iaccioche  io  lietamente ,  vofiro  parente  mi 
parta,  e  viua  vofiro: ficuri  di  quefto,  che,  o  pi  icciaui,  o  non  pucciaui 
quel,  che  è  fatto ,  fe alt) amenti  operare  intendft^Jo  vi  tonò  Gifippo* 
e  fen^  i  fallo  fe  a  f{oma  peruengo  ,  io  riaurò  colei ,  che  è  meritamente, 
mia, mal  ^rado,che  voi  ri  b  abbiate ,  e  quanto  lo  fdegno  de Romani  ani 
mi,poffa  femprc  nimicandoui,  vi  farò  per  efptrien^a  conofeere.  Voi 
che  Tuo  così  bebbe  detto,  leuaTofi  m pie,  tutto  nel  vifo  turbato,  prtfo 
Cifippo  per  maqfa  mirando  dlìauer  poco  a  cura  quanti  nel  tempio 
n'erano ,  di  quello  crollando  la  tejìq  e  minacciando  ,  s'vJSì.  Quegli [9 
che  là  entro  rimafono,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  pArcnt*i<L>  & 
alla  fua  amiflà  indotti*  &  in  parte  fpaqentatijl  Avvitirne  fue parole,  di 
pari  concordia  diliberarono,  effcrcil  migliore,  d'bauer  Tité  per  paren- 
te, poiché  Gifippo  non  haueùà  e/J  i-revoluto ,  che  bAuer  Cifippo  per  pa- 
rente perduta,  e  Tito p^r  nemico  acqwslato  .Terlaqtujcofk andati ,  ri- 
trouar  Tito,  e  difiero,  che  piacetelo* •  j  che  Sof roma  fope  fua  ,  e  d%  ba- 
tter lui  per  caro  parente  y  e 'Cifippo per  buono  amico  :  e  fan  afiù  areni- 
nole &  amicbeuole  fejiainfiemc ,  fi  dipartirono  ,  e  Sofronia^ rimani 
darono.  La  quale,  fi  comefauia ,  fatta  dellinccelfità  virtù  ,  i  amore , 
Uguale  baueua  aGiCippo,  prcfiamcuterijiiolff  a  Tito  ,  e  conluifenan 
do  a  f^ma  ,  doue  con  grande  onore  fu  rueuuti .  Gifippo  fimxfofi  in 
jl'ene  ,quafi  da  tutti  poco  a  capital  tenuo  ydopo  no  molto  tempo,  per 
certe  brighe  cittadine,  con  tutti  quelli  ìicaf\  jiu  pouerou  e  mefebinofuì 
d\Atene  cacciato ,  e  dannato  ad  efilio  perpetuo.  J^el  quale  Hando 
Cifippo,  e  diuentato  non  folamente  pwcrq  ,  mamendtco^  cómepotf 
ilmen  male ,  a  \omi  fe  ne  venne ,  per  praSLix^,  fe  di  lui  Tito  fi  rfcor~ 
dafic:  e  faputolui  efier  vino ,  e  a  tutti  i  l\om*m  grazio fo ,  e  le  fue  cafe 
apparate;  dinanzi  ad  ejfejuufe  a/iar  tanto,  che  Tito  venne.  M  qu*- 
ie  ezliprr  la  mifena, nella  quale  era ,  non  ardì di  far  motto  ,  mainge- 
gnoffi  difarglifi  vedere,  accnche  Tu fcendolo  ,  il  fjjciffe  chia- 
mare; perche  pafljio.oltre  Tito  |  &  Ipiflppo  Oarendo^che  vedute 
tbauefie ,  e  fch titolo, ricordati dofi  di  ciò ,  che gti  pjfTni  fatto  bguc- 
ua,fdegnofo  e  difper.itofi  d:part\  Et  effen  'ogiaiutte,  c?  -j fu  digiuno % 
efen^a  denari,  fern^aiW^difcjland  djjnonr 
difiderofo,$auucniic  inVn  luogo [molto  fduatico  ìdii  n:t  ì ,  doue  vedu 
tavnagran  grotta  ,  inquella  per  ijlanù  quella  notte  (imi ;e ,  e  [opra 
la  nuda  terra,  e  male  in  arnefi,  vinto  dal  lungo  flauto  ,  s  addormentò* 
jilla  qual  grotta  due ,  li  quali  in fieme  erano  la  notte  andati  ad  imbo- 
Tico>C  Gifippo.  Ure, 
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lare^  co!  furto  fatto  andarono  in  fui  mattutino,  &  a  quettion  Venuti, 
ivnoycbe'erapiufme  ,  wcife  l'altro,  e  andò  via  .  Laqualcofaha- 
liéndo  Gifippo {entità,  e  vedutagli  par  ite  alla  morte  molto  da  lui  difi 
derata,  fen^a  vtciderft  egtiTFcffo,  hauer  trouata  via:  e  perciò  ,fen^a 
partir/i,  tanto  Stette,  che  i  fergenti  della  corte,  che  già  il  fatto  baue- 
uafenritOj  vi  vennero,  e  Gifippo  furio] amente  ne  menarono pre fa.  il 
quale,  efarmnato  ^confeflò  (e  batterlo  veeijò  ,  ne  mai  poi  effer  potuto 
della  grotta  partirfr.per la  quii  co  fa  il  Vretorejcbe  Marco  Varrone  era 
chiamato,  comandò ,cT;e  fofft 1  fatto >  morire  in  croce  ,ft  come  attor  sv- 
fatta.  Era  Tito  per  ventura  in  quella  bora  venuto  al  Tr  etorio,  il  qttam 
leguardando  nel  vifo  il  miféro  condennato,&  Vanendo  vdito  il  perche 
foltamente  il  riconobbe  effer  Gifippo,  emarauigliosfi  della  fua  mife- 
ra  fortuna ,  e  come  quiui  arriuato  foffe  :  &  ardentiffimamente  difide- 
rando  d'aiutarlo,  ne  vergendo  alcuna  altra  via  alla  fua  fallite  ,  fe  non 
d'accufar  fe,  e  difcufarhti,  prettamente  fi  fece  aitanti,  e  gridò  .Mar- 
co Garrone  richiama  il  pouero  buomo,  il  quale  tu  dannato  hai,  perciò- 
ebe  egli  e  innocente,  lo  ho  affai  con  vna  colpa  ojfefi  gPlddij jVcciden 
do  colui,  il  quale  i  tuoi  fergenti  questa  mattina  morto  trottarono  ,fen  - 
%a  volere  ora  con  la  morte  d'vn  altro  innocente  offendergli .  fanone 
fi  maraulgliò  ,  e  dolfegli ,  che  tutto  il  pretorio  Ijoauefie  vdito  :  e  non 
potendo  con  fito  onore  ritrarfi  di  far  quello  ,  cTecomandauan  le  leggi , 
fece  indietro  ritornar  Gifippo,  &  inprefenxiaji  Tito  gli  d  ffe  .  Come 
f osià  sì  folle,  che  fenya  alcuna  pena  fentire^  tu  confeffalfi  quello ,  che 
tu  non  fkeetti  giammai,  andandone  la  vita?  Tu  diceui,  che  eri  colui , 
il  quale  queQà  notte  baueui  vecifo  Ihuomo,  e  quefti  or  viene,  e  dice  , 
che  nontu,ma  egli  YhavccifoTGifippo  guardò,  e  vide,  ebe  colui  era 
Tito  &  afiaiben  conobbe  lulTar  que  So  per  la  fua  fallite,  fi  come  gra- 
to del  feruigiogia  ricettato  da  lui:  perche  di  pietà  piangendo ,  Uff  e  . 
Varrone,  veramente  io  l  ve  ci  fi ,  e  la  pìntàdi  Tito  allamìafalute  e  o- 
mai  troppo  tarda.  Ti£g  d'altra  parte 'jficeua.  TreW-èy  come  tu  vedi , 
coflui  èforeftiere,e  sera  arme  fu  trottato  allato  aW'uccUo,e  veder  puoi 
la  fua  mi  feria  dargli  cagione  di  voler  mjaìxe^e  perciò  liberalo ,  e  mei 
che  l'ho  meritato  ,  punifà.  Mar altìgliqlji  Fanone  detta  inflativa  di 
quefli  due,  e  già  prefumméita  niuno  douere  effer  colpeuole:  epenf in- 
do al  modo  della  Toro  off olu%jone,& ecco  venire  vrTgiWaffFcbi amato 
Tublio  Ambulo  di  perduta  (}>eranza>&  a  tutti  i  ìiomaninot  {fimo  la- 
droneTìl  quale  veramete  T omicidio  hatteua  commefso:  e  conofeenio 
ninno  de  due  effer  colpeuole  di  quello,  che  ciaf  un  s' accufaua,  tanta  fu 
la  tencre^a,  che  nel  cor  gli  v?ne  perla  innocenza  di  quegli  due,  che 
da grandiffima  compaffion  moJfojVcnne  dinanzi  a  Fanone je  difie.Tre 

tore 
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tore>i  miei  fati  mi  traggano  a  douer  foluere  la  dura  quiflion  di  coftoro 
e  nonfo  quale /ddio  dentro  mi  flimola,&  infetta,  a  douerti  il  mio 
peccato  mamfellarci  e  perciò  [appi ,  mun  di  coftoro  effer  colpeuole  di 
quello,  che  ciafeuno  fe  mede/imo  accufa.  lo  fon  veravmte  colui,  che 
quelpjuomo  ve  ci  fi  i  Ramane  mful  dì,  e  quello  cat7rueUo,cbe  qui  è,  là 
yidì  io ,  che  fi  donnina ,  mentre  che  io  i  furti  fatti  diuideua  con  colui , 
c  ni  io  vccifi .  Tito  non  bijogna,  che  io  feufi  :  la  fua  fama  è  chiara  per 
tutta  y  lui  non  efiere  buomo  di  tal  condizione  .-adunque  liberagli ,  e  di 
me  quella  pena  pigliatcbe  le  leggim  impongono .Haueua già  Ottauiano 
quejla  cofa fentita:  efattiglifì  tuttietre  ven ire ,  vdir  volle ,  che  cagio 
mouefie  ciafeuno  a  voler  e  efiere  il  coudenuatoy  la  quale  ciafeun  nar- 
rò. Ottauiano  li  due,  percioebe  erano  innocenti ,  &  il  ter^o  per  amor 
di  loro  liberò.  Tito,  prefiyl fio  Cifippo  >  e  molto  prima,  della  fua  Uè- 
pide^ra,  edi{fiden^iariprefolo,?li}ecemarauigliofafeSla>&  acafax 
fua  netmenòylà  doue  Sofronia  con pietojefagrimc  il  nccuette  comefrai 
tetto  :  e  ricreatolo  alquanto ,  eriuTflitolò  y  e  ritornatolo  nell'abito  de- 
bito alla  fua  virtù,  egeiitih       ,  primieramente  con  lui  ogni  [no  te- 
foro  ,  e pofiffionefece  cernane ,  &  apprefv  vna  fina  fonila  giouinet- 
ta  ,  chi*  mata  Fuluia  gli  die  gr  moglie,  e  quindi  gli  dtfie  .  Gifip- 
pOy  a  te  fi  à  ornai  o  il  volerti  qui  apprcjfo  di  me  dimorare,  o  volerti  con 
ogni  cofa ,  che  donata  t'ho  y  in  Maia  tornare  .  Cifippo^  coflringen- 
dolo  da  ma  parte  l'efilio ,  ebebaueua  della  fua  città  ,  e  d'altra  1  amo- 
re, il  qual  portaua  debitamente  alla  grata  amfi  a  di  Tito,  a  dTuenir  Bfi 
mano  saccordò^ftoue  con  la  fua  Fuluia,  e  Tito  con  la  fua  Sofronia  s? 
pre  in  vna  cafa,gran  tempore  lietamente  viffro,piu  ciafe un  giorno. fc 
piti pgteuano  efjt  rc  diuenedo  amici.  Santifica  cofa  adunque  è  l'ami* 
sìa,  e  non  foVamente  di  fingular  reueren^ia  degna,  ma  d'efjere  con  per 
pt  tua  laude  commendata  ,fi  comedifcretiffifna  madre  di  magnificen- 
za, è  d'onefià,  forella  di  gratitudine  ,  e  di  carità,  e  d'odio  ,  edya- 
uari^ia  nemicai  fempre,  ferina pijegójfpetLr pronta,  a  quellg  in  al- 
trui virtuofamente  operare,  che  in  fé  vorrebbe,  chef  offe  operato  .  Li 
cui fantiffimi  effetti  oggi  radijfime  volte  fi  veggono  in  due, colpa,  e  uer 
gogna  della  m/fera  cupidigia  de  mortali ,  la  qual  foloalla  propia  rti- 
lità  riguardando  ,  ha  coflci  fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in  e  fi 
Ho  perpetuo  relegata.  Quale amorey  qual  ricchezza  qual  parentado 
baurebbe  ilftfuore,  le  lagrime,  e  filtri  di  Tito  con  tar.ta  efficacia  fat 
ti  a  Cifippo  nel  corfentire,  che  egli  pcrciòja  bella  fpofa  gentile  %  & 
amata  daini,  baucfje fatta  diwmr  di  Titòyfc  non  coUcil  Qjtali  leggi* 
qualfminacce,  qual paurajc  giouiwli braccia  li  [Uftppo  ne  luoghi  fo> 
Utari,ne%ogbiofcuri  ,ncìlctto  propioh^cbbe  fatto  attenere  dagli 
Tito,  e  GifTppò.  WSm 
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abbracciamenti  della  bilia  gioitane ,  forfè  tal  volta  inuitatrice ,  fe  non 
cosìei?  Qh  di  slati,  quinterni ,  quali  aitarci  bauri  bbon  fatto  Gijìp- 
fo  non  curar  di  perdere  i  j uoi  parenti ,  e  quei  di  S  ofronia  :  non  curar 
de  dì foneFitmo,  nitrii  dd  popola^eu  non  furar  delle  beffe ,  e  degli 
febernì ,  per  foddisf  re  all'amico,  fe  non  cbìlei?  E  d 'altra puree  chi 
huurebbe  Tito,  fc  .^a  ulema  deliberatone, pvjfendoji  egli  onefìanicn 
te  infignere  di  vedere ,  fatto  pronvjfmo  aprcur  ria  propia  morte , 
ftrleuar  Gtfippo  dalla  eroe  >  la  quale  egli  Heffo  fi  procace  iauay  fe  no 
cofleì?  Chi  hauubbe  Tito Jen^a  alcuna  Magone  fitto  liberalismo  a 
comunicare  ti  [no  a»  p  {fimo  patrimonio  con  ùifippo  ,  al  quale  la  ftr~ 
tuna  ilfuo  baueua  tòlto,  jexon  enfìeit  Chi  haurebbe  Tito  lenita  alcu- 
na fofpi\ione  fitto  feruentiffuno  «Concedere  la  forclla  a  Gifippo,  il 
quale  vedetta poucrtljìmo ,  &  in  eH ri  ma  miferia pollo  ,Jc  noncofiei  i 
Difiderino  adunque  gli  buomihi  Iqi  moltitùdine  de* conforti  >  le  turbe 
dé fratelli,  e lajgran  quantica  te figliuoli ,  e  con  gli  lor  denari 
il  numero  de  feruidor\s  acciefeano  >  e  non  guardino  >  qux 
*■  lunque  s'èì'vnodi  quelli (,  ogni  minimo  fuo  pericolo 
più  temere ,  che  follicitudine  hauer  di  tor  V14 
grandi  del  padre,  0  del  fratello,  odel  ~ 
ftgnore ,  doue  tutto  il  contra- 
rio firfi  vede  all'a- 
mico. 


IL  SA- 
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te  è  onorato  dameffer  Jorello .  FalTi  il  p a fftggfò  >  JMcHc r To- 
rello  da  vn  termine  alla  donna  Aia  a  rimaritarli  :  c  prefó  ,  e  per 
acconciare  vccellijV iene  in  notizia  del  Soldano,  il  quale  ri- 
conofciutoTo ,  e  Ce  fatto  riconoiceie ,  femmamentc  1  o 
nora.  Mcilcr, Torello  interina,  e  per  ancroagj,, 
cain  vna  notte  n'è  recato  a, Pauia,  &  alle 
nozze,  che  della  rimaritata  fua  mo- 
glie fi  faccuano,  da  lei  ricono-. 
feiuto ,  con  lei  a  cafa  fua 
fenc  torna. 

Novella  Nona, 

^veva  alle  fine  parole  già  Filome- 
na fatta  fine  ,  eia  magnifica  gratitu- 
dine di  Tito'  d aìutii  follmente  era 
fiata  commendata,  quando  il  I{e ,  // 
deretano  luogo  rijeruando  a  Dioneo , 
così  cominciò  a  pailare.  ~  Paghe  Don- 
ne, Jen^a  alcun  fallo  ]  Filomena  in  cio% 
che  delCamisìà  die  e xJMLC  contai  ve- 
ro,e  con  ragione  ne! fine  delle  fuepa- 
Tolefidolfe,lei  oggi  così  poco  da  mot 
tali  tffer gradita:  e  Je  noi  ejiii  per  do- 
ver correggere  i  difettimondani,  o  pur  per  riprendergli  fo(jimo,  io  fe- 
guiterei  con  diffujo  fermone  le  fucparolcjmi  pere  sol  he  ad  altro  è  il 
noflro fine, a  me  è  caduto  nell'animo  di  dimòftrarui  forfè  con  unaifloria 
tifìat lunga,  ma piaceuol _per  tutta ,  vna  delle  ma?nificen7iejiel  Sala- 
dino, ac  cloche  perle  co/e ,  che  nella  mia  nouella  vatrete,  Jepienamentt 
Il  amicizia  d'alcuno  non  fi  può  perii  noflri  vi^ij  acqui Ilare  ^almeno  di- 
letto prendiamo  del  fcruir e, operando  2  che  quandoché  fiadi  ciò  meri- 
tori debba  Jcguir'e. 
Dico  adunque  ,  The  y  fecondoche  alcuni  affermano ,  al  tempo  dello  m- 
perador  Federigo  primo^  a  racqulfiare  la  terra  j anta,  fife  ce  per  gli  cri- 
iìiani  vn  general paff aggio.  La  qual cofa  il  Saladino,  valcntijpmo  fi- 
priore,  &  allora  Soldati o'euEs.bilonia  ,  alquanto  dinanzi  fentendo,  fic- 
co propofe  di  voler  perfona]ment/i  ve  dere  gli  apparecchiamenti  defi- 
gnoricritfxaniaquel  paffag^pèr  meglio  poter prouucdvy/i^  Et  or- 
dinato in  Egitto  ognifuojdtto,  femBiante  facccndo  d'andare  in  ùt 
grinaggio,  con  due  de *fuoi maggio)  i ,  e  più  fatti  huommi ,  e  con  tre 
Saladino, e  mellcr  Torcilo.  fami 
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famigliari  follmente  ,  informaceli  mercatante  fi  mi/e  incammino  .  Et 
hauendo  cerche  molte  prouincie  £ri[iiane ,  e  per  Lombardia  caualcan 
do,  per  paffare  oltre  a  monti)  auuenne  ,  che  andando  da  Melano  aJPa- 
vi&>&  effenTogia  vefpro,fi  fcontraronoinvngentilbuomo,il  cuino- 
tne  era  metfer  ToreFlo  alHria  da  Taui^il  quale  con  fuoi_  famigliari , 
e  con  cani ,  e  con  falconi  fen  andana  a  dimorare  ait  vn  fuo  bel  luogo  ,il 
quale  fopral  T '  efino  baueua.  Li  quali,  come  mefier  Torelvìde,  auuisò 
che  gentil  buomini ,  ejlranieri  fodero ,  e  de fiderò  d'onorargli:  per  ch§ 
domandandoli  Sal  dino  vn  de'  fuoi  famigliari,  quanto  ancora  bauef- 
fedi  ^iiiui  a  V  aitiate  f e  ad  bora  giugner  poteffsj  d'entrami ,  non  la- 
feio  rifpòndcrc  al  famigliare  *  ma  rifpofe  egli.  Signori ,  voi  non  potres- 
te aJPauia  pcrucnire^a  lbora ,  che  dentro  poffj^te  entrare .  Adun- 
que, difieil  Saladino  ,  pi acciaiti  dinfegnarne,  perciochejtranier  fu- 
mo, doue  'noi  pofìiamq  meglio  albergare.   Mefier  Torello'difie.  Que-; 
§lo,  farò  io  volentieri^  Io  era  teslé  in  pcnfiero  di  mandare  vn  di  queftt 
mieiinfin  vichi  efi  Vania,  Per  alcuna  cofa.  Ionelmadérò  con  voi,et  egli 
vi  condneerajn  parte ,  doue  voi  albergherete  affai  conuenenolmente . 
T.t  al  più  diferrto  de"  Cuoi  ac  coiaio  fi  glimpofe  quello ,  che  egli  hauejfe  a 
fare,  e  man  del [con  loro  :  &  egli  al  fu) luogo  andatofene f  prefi,am^^r 
te^omc  fi  potè  d  meglio  A  fece  ordinare  vna  bella  cena  ,  e  metter  leta- 
uote  invnfj^jiardino:  e  quiflo  fittojjoprj  ìaforta  [ferie  venne  ad 
appettargli,  hi  famigliare,  ragionando  ^o^nt  il  h  uomini  di  diuerfe  cofe, 
per  certe  fi  rade  gli  trafmò,&  àlftùogo  dH  fuo  Signore  ,  feniche  e{jT 
fcriaccorg'ffcro,  condotti  gli  hebbe.  Liquami  come  mefier  Tofel  vide, 
tutto  a  piefattofUoro  incontro,  ridendo  difle.  Signori,  voi  fiate  mmol 
to  ben  venuti,  il  Saladino  il  q^iaU  accori  {fv^o  èra ,  sauiijfLc  ,  che  que- 
fio  canahere  baiteu.1  dubitato  ,  che  eff,  non  ijfueffer  tenuto  lonuito,  fe, 
quando  gli  nou  tinnitati  gli  hiuffe:  per  ciò^ac  cloche  negar  nopottffe 
yo  d'effr  la  fera  con  lui,  con  ingegnosa  cafafnagli  haueuj  condotti:  "ff 
rifpoftoalfuo  falutòdiffe,  Mcffrc,feàc  cor  ufi  buomini Hhuonifi po- 
^e  rammaricare^  noi. ci  dorremmo  di  vói,  il  quale ,  lafcianiofxaréjet 
tioflró  cammino,  che  impedito  alquanto  hauete ,  ma  fai%4  altro  efiew 
fi. ita  da  noi  la  vojjrabfniuolen^a  meritata,  che  avn  folfaluto  ,  apxen^ 
dersìaltacortefia,  come  la  vpflra  è,nbanetè  corretti  ,   il  Caualierè 
fatilo,  e  ben  parlante,  difje.  figtiori,  quefla^che  voi  riceuete  da^noi ,  a 
rìfpetto  di  quella ,  cheui  fi  conuerrtbbc  ,  pcr  quello,  che  io  ne'voSìri 
afpetti  comprenda,  fi  a^oucr  accorte/la  :  ma  nel  vero  fuor  di  Tauia_voi 
r.onpotreTlejfJlrt'  fiali  in  luogo  alcun  ,che  buonfoffe  :  e  perciò  noivv^ 
fhgra:tc  TUauere alquanto  la  vja  trauerfaui ,  £xr  ytìfm^men  difa- 
gio  battere.  E  così  dicendo,  la  fua famiglia  venuta  dattorno  a  coloro  , 

come 
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cemefmotatifuronjj  camiti  adagiarono,  e  meffer  Torello  itrcgcm- 
t  huomini  menò  alle  camere,  per  loro  apparecchiate,  donigli fece fcal . 
^are^  e  rinfrefcare  alquanto  con  frejc biffimi  pini  >  ir  m  ragionamenti 
piaceuoli  in  fino  alt  bora  di  poter  cenare  gli  ritenne,  li  Saladino,  e*  com- 
pagni,? famigli  m  tutti  fapeuan  latino:  perebj  niplto  bene  intende  - 
uano ,  &  erano  intefi  :  e pareua aciafeun  .fi loro  ,  che quello  caualier 
fojje  il  più  piaceuole  ,  el  più  coftumato  buomo ,  e  quegli ,  ebe  meglio 
ragionaffie^  che  alcun  altro  ,  che  ancora  rìbauejje?  veduto.  *A  mtjjer 
Torello  d?  altra  parte ^reua}cbe  cos'I  oro  fqfiero  maghlfTchi  huomini , 
e  da  molto  più ,  che  auanti  slimato  non  banca  :  perche  [eco  flefjo  fi 
dolea,  che  di  compagni ,  e  di  più  [otyenne  conuito  qitrlla  fera  non  gli 
poteua  onorare.  Laonde  e* gli  fiensiidi  volere  la  feguente  mattinari- 
fiorare  :  &  informato  vn  defuoi^  famigli  aT ::o ,  che  far  voleui,  al- 
la fua  donna,  che  faulffimaera , ,c  di  grandi ffimo  animo ,  nelmandò  a 
Tania  ajsai  quini  vicina^  e  doue  portale  un  a  non  fijerraua.  Et  appref- 
fb  queflo,m?na[ii  gentil'  huomini  neT 'giardino  ,  corte femente gli  do- 
mandò, chi  e  follerò  .  M  quale  il  Saladinorifpofe .  J^oifiamo  mer- 
catanti Cipnqni ,  e  di  Cipri  regniamo ,  e  per  fio  si  re  bifogne  andiamo  a 
Tarigi.  lAlloradiffemcfier  Torello.  2V"^A  aD  i  o,  t  he  quella  no  • 
(Ira  contrada  producete  così  fatti  geni 7/7j uomini ycbente  io  veggio,  cj)e 
Cipri  fa  mercatanti.  ~~T?di  (fneflTràiionamenti  in  ajgi  siati  alquanto  / 
fu  di  cenar  tempo  :  f ere bea loro  Véiorarfi  òlla  tauota  commìje  :  e  qui? 
ui,  fecondo  cena  fprouueiutajiiroio  afìai  bene,  ejT  ordinatamente  fir^ 
uni.  l^e guari ,  dopo  le tauole leuatc^  stettero che auuifandofi  mef- 
fer  Torello,  loro  cjfere  fianchi }  iti  belhffimi  lettigli mife  a  ripojare ,  & 
effo  fimilmente  pòco  appreso  s"  apidò  a  dormire,  il  famigliare  manda- 
to a  Tania  fe  TambafcTata  alla  donnax  la  quale ,  non  con  femminile  ani- 
mo ma  con  reale,  fatti preTtamente  chiamare  degli  amici  ,e  deferiti- 
Jori  di  meffer  Torello  a[ìa[,  ogni  cofifopportuna  a_grandiffimo  conuito 
fece •  apparccchiarè \&  a  lume  di  tòrchio  molti  de' più  nobili  cittadini 
fece  al  conuito  multar  e,  e  fejórrepajjni,  e  drappi ,  e  vai  ^  e  compiuta- 
mentemettere  in  ordine  cw  ,  clic  dal  marito  l era/lato  mandato  a  dire  • 
fenuto  il  giorno  i  genùlbu&ninifi  lenarono  :  co'qualj  meffer  Torello 
montato  a  cau.ilh,  c  fatti  vtnire  ifuoi  file  vii ,  ad  vngua'^p  vicingli 
menò,  e  moflro  loro ,  comefcffi  volafkro  *  Ma  ,  domandando  il Taladm 
d'alcuno  ,  chea  Tania  ,  &  aflìiigliorc  albergo  gli  conducete,  difie 
meficrTortlìo  .wfir .  Jej.<o,p±rc;aLb~  efiro  miviconuicne.  Costoro  > 
credendofi,  furo?;  carenili, ^  in  (lem?  con  lui  entrarono  in  cammino  7 
Etefiendogia  ter^a,^  effi  aliai    a  peruenuti  }auuifr.do  cf  eflere  al 
migliore  albergo  inuwi\  ccji  meffer  Torello  alle  fue  cafepeiiigjmsXJL^ 
Saladino,  c  melici*  Torcile.  doHC  7m 
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ioue  già  ben  cinquanta  dejnaggior  cittadini  erari  venuti  per  rie euere  i 
gentil  hucmhi,  a  quali  fubit^mente  furon  dintorno  a  freni ,  &  atte 
ftaff'e .  la  qualcoja  il  Saladino  ?  compagni  reggendo ,  troppo  sauui- 
faron  ciò,  che  ira,  e  dicono .  Mtfie r  Torello  quello  non  è  cw ,  che  noi 
v  banani  d  mandato.  Affai  nhauete  questa  notte  p*jfata  fatto,  e  trop 
po  piudie  noi  non  voghamo  ,  per  che  acconciami  me  nepotauate  lafciai 
re  anefare  al  cammin  noStro.  *A\efuàl[  Meficr Torello  rtjpofe.  Signori , 
di  ciò,  che  ter  fera  vi  fu  fatto*  foto  grado  alla  /  ortuna ,  più  che  a  U 
quale  ad  bora  vi  colfe  in  cammino,  che  bifogho  vi  fu  di  venire  alla  mia 
pccola  caf:  di  quciìo  di  stamattina  faro  io  tenuto  a  voi ,  e  con  meco 
infieme  tutti  quei ti  gentil huimini ,  che  dintorno  vi  fono,  a  quali,  fe 
corttfia  vi  parlare  il  negar  di  voler  con  loro  dtfinare ,  far  lo  potete , 
fe  voi  volete  .  ~Il  Saladino,  e' compagni ,  vinti ,  fmontarono,  e  ria  uu~ 
tiià gfntil'huomini lietamente ,  furono  aWTc amere  menati y  le  quali 
riccbiffimamente  ter  loro  erano  apparecchiate  :  e  ficfUgiugli  arntfi 
da  camminare,  e  rinfreftaUfi  alquanto ,  nella  fila ,  doni  Jplendidamcn- 
te  era  apparecchiato ,  venne  ro  .  E  data  (acqua  alle  mani  ,  e  a  taucta 
rneffi,  congrandiffimp  ordine  ,  e  btjlo,  di  molte  viuande  magnificamen- 
te furon  (erutti  ^  mtantoche  ,  felo  nf>i  radore  vjjuito  vi /offe,  non  fifa* 
rebbe  f  iu potuto  farglij*  onore.  E  quantunque  il  Saladino  3  e  compagni 
fcfftrogran  fi^iori  ,&vff  diveder  grandìffime  cofe  ,  non  dimeno"  fi 
marauigliarono  Jfi  moltòliquejld ,  e  lorparjeua  delle  maggiori ,  hauen 
do  rifpettoMa  quali:  a  del  cavalière ,  il  quale  f penano  ,  che  era  citta- 
dino ,e  non  fignore*  finitQ^il  mangiare ,  e  le  tauole  leuate,  hauendo  al- 
quanto d'altre  cofe  parlato^^endo  il  caldo  grande,  come  a  me fler  To- 
rci piacque,  Tgéntlfhuomìm  dilania  tutt  fondarono  a  ripofare ,  & 
ijfo  conti  fiìojjrc/imafi  :  e  con  loro  m  vnacamera  cntratofcnF,  ac- 
€iocbeniuna  pia  cara  cofajiipanefie^  cj)e  effi  veduta  non  baue fiero  9 
quiuijifece-k  fua  valente  donna  chi.  mare  .  La  quale,  efit  ndo  bellif. 
jima,  e  grande  della  pe  rfona ,  p  di  ricchi  ve  slime  nti  ornata ,  ih  mtigo 
di  due  fupifigUolctti^  clfe^àreuano  due  Agnoli [yJe  ne  uenne  dauanti  a 
coloro,  e  piaccudnluitt  gli  fallito.  "Efji,  vedendola^L  uarono  in  pie  f 
econ  ri  ueren^ta'r^ruettwo,  esaltala  Jtder  fra  loro,  gra  n  fella  fe-, 
et  ro  de*ctìi^elliJ^QìfiglioletÌi.  Ma  ,  polche  con  loro  in  fiaceuoh  rd- 
£Ìon>>mentiejitralaT  tu, effe  lido  fi  alquanto  partito  wfcr  Torello  ,  iffa 
piaci  uolmente, donde  iefii)o  ,  e  douc and. ff ero  , gli  domandò.  Alla 
.quale  i  gentiluomini  così  n(po fero  ,  come  ami ffer  Torello  hauenan 
fatto.  Allora  la  donna  1  on  lieto  vifo  Jjffe.  adunque  Vtgzo  io  ,  cbf  il 
mio  femminile  auuijvjarà  ville  ,  e  f£mà^^rÌego^che  di fpc^al gra- 
fia mi  facciate  di  non  rifiutare,  nebaHere  a  vile  quel  piccoletto  dono  > 

~  '"-'ìtqiiale 
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tempi .  finite  le  p arale,  la  donna  piagnendo  abbracciò  mefier  ToreU 
lo,  e  tratto  fi  di  duo  vn  anello,  gitele  diede ,  dicendo .  Se  egli  auuiene, 
che  io  muoia,  prima  che. io  vi  riueggha, ricordai  di  me,  quando  il  ve* 
drete,  Et  egli  prefoftjnonto  a  c mallo ,  e  dettè  ad  ogni  buono  addìo, 
andoafuo  viaggio  :  e peruenuto  a  Genoua  con  fua  compagnia  ,  mon- 
tato in  galea,  andò  via,  &  infoco  tempo  peruenie  ad  Acri,  e  co  ia\ 
tro  ef cretto  de  C riHiam  ficongiunfe  .  T^tl  quale  quafi  a  mano  a  man 
comincio  vnajrandiffima  infermeria,  e  mortalità  .  La  qual  durante  , 
quii  che  fi  f >fe  l  arte ,  o  la  fortuna  del  SAadmo  ,  quafi  tutto  il  rima- 
io degli  \  campati  Qrilìiani  daluiramanfaluafurprefi3epermolteci$ 
tà  diuift,  &  imprigionali:  fra  quali ^refi^  MeJJer  Torello  fu  vno ,  & 
m  Altffandrta  menato  in^rigton^  Douehon  efiendo  conofeiuto,  e  te- 
mendo cjjo  difarfi  conofccrc  ,  la  necejfità  coflretto,  fi  diede  a  concia- 
re vccelli  ydi  che  egli  era  grandiflìmp  maeflro  ,  e  per  quefto  a  notizia 
venne  (lei  Saladino:  la  onde  egli  di  prigioiejl  trajfe ,  eritennelo  per 
fuo  falconiere.  Meffer  Tortilo,  cJje^erMo  nome,  che  il  Crifliano  dal 
Saladino  non  era  chiamato,  il  quale  egìuwn  riconosceua  ,  neilSolda- 
M^i  violamente  in  ^«/W  'ammóhauea  ,  epjturottedifuggtrftba- 
jteua  tentato  ,  ne  gii  era  venuto  fatto.  :jjeh  he  efjb  ,  venuti  certìGeno- 
ue/Tgffambafciadgri  aljìatadingterjji7t  compera  HTcerti  lor  citta- 
dini ,  e  douendofi JartJi^enjx^  alta  hnnafua ,  come  e^li 
era  viuo,  &  a  WiTcjm^iiità^  fa eUa latten 

defsc,  e  cosi  fece.  E  caramén^  e*  co^ 

tiofcea,chefaceJfe,  che  quelle  aUemant  irty  Abate  di  fanTìrtrq  in  nel 
d'oro,  ilqualfuo  yo  eraygeruemJfcro.  E r in  quefy  ter mini fi andò  mef 
fer  Torello  ,  anuenne  vn giorno  fcM^ag^^1^  — rTT^-r  „  f  jc_  j_. 


fuoi  vccelli  i_me(Ter  Torell 
bocca  1Hquale  il  SalOT^ 
UPtAto.  !RcrJo  quale  at 
e  comincio^fo  afifuar 
ifioragionamént^  àifft 


io  ai 


vdì  queffo>  quuiic^ 
in  ha  Iddìo 
cortefia:  efen^a 
ice  onci 

BFn^una^M^ 
dare ,  e  vide  quote ,  c 
non  eslimo,douèr  poter 


L 


Salario,  e  mcllcr  Toiello 


conMil  Saladino  di 
m  ì^ndere^  e  fece  vn'atto  eh  U 
?ffl  ndo  a  cafafua  a  Vania ,  haueua  molt§ 
MadinjL  torno  a^la^eMcjùSffer  Torello, 
\  e  garnegU  àtfio  :  £&^fafci.\to  il  pri- 
smi Crisliano[ydi  che  paefe  fe  tu  di  Tone» 
'orcdfj,  10/on  lombardo jTvna atta  chix 
^^ibafacàndi^one  .  Come  il  Saladino 
'  iubitaiu  ,  fra  fe  lieto  dijfe.  Dato 
lui.  fi  into  mifope  a  ora  lo  lafu* 
Mt&tirfioj  vefthnenti  in  vnacamcrx 
j  Cristiano,  fe  tra  quelle  ro 
Jer  Torello  cominciò  aguar 
Saladino,  haueua  la  £ua  donna  donare,  ma 
re,  the  deffe  f off  ero:  ma  tutta  via  rfyofe* 
nn.  i  "  Signor 


)amn 
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Kinor  mio,  niuna  ce  ne  conofco.  E  ben  veto,  che  quelle  due  fornica* 
Ù  sTInra  il  ULdino,  più  non  potendo  tenerfì, tener  amente  l  ab 
^fSS&M  ^ronfdonò  &Mobl  &  ora  è  ve 

TcoZnelpLrmi  da  v^che  potrjM^uucmre.  Mifcr  Torci 
X  '  o  rdLh,ccmi>.i lò  ad  tfc,  /«  tfrf»o&  a  vergar/I:  ad  cf- 
■  Sto  d'Tfallerehaunto  così  fatto  ofle  ,a  vergogna^ ,  che  poucra- 
\nevte  tliele Mcuahaìter rmao^A  cw  il  uSSm^^ga To- 
nilo Toieb/i  n'nto  qui  mmaT^M^UJ^Mn  io  ora. 
maùma  roiquiJìateU  Si^E/^pj^emi^J^ 
IrlUmentiilfereSliresnelM 

ri  bareni,  e  malie  dlfin  laude  delfuovakr  dette^man  Meda  eia 
fcunojche  la  fu,  gr.^alaueffecara,cdsi  onorato  foie  jorne  a  (ua^er 
temili  che  da  quindi  iun..rV  ciafeunfece,  ma  molto J>iu,  che  gh  a  tr, 
idue^noriMquJicompagmcrano  naM^  cafafTia.L  al 

terra  della  f ulna  gloria  ,  nellaqu-lc  mefier  Torello  fi  vide,  guanto 
le  cole  di  lombardi  traffiro  deliamente  >emcfcmame^Jeniocbe 
toerau  x  fermamente  le  fue  lettere  douere  effe  re  al  rio  ùejruenut^  Era 
{Tam  e  Tvcro  efercito  decani  il  dì  che  dal  Saladino /uretre 
H  morti  e  ftprl'iio  va  caualter  proverbile  di  piccai  valore,  il  cui  no 
meera^ToreVo  h  DignTsiper  la  qual  cofa  e fedo m®  r  Torello 
d' lltriaphhfua  nobiltà  per  lo  efercito  cmfiuTo ,  chiunque  vdì  di. 
re  meL  Torello  ì  morto  ,  credette  di  mejfc  r  ToreJ  dlflna ,  e  non  di 
Jeld,  Diznes:&ilc.ifo, che  fprauuenne  della  pre  fura  ,ncn  lafao 
(zannar  {rintanati: perche  moiti.Ital Ut  tornarono  con  qucQanouel- 
la  ,  traìnilì f» onode  sì  prìfumwft^che ariiron  di  dire  ,fehauerlo 
veduto  mòrto,  &  effe  re  itati  alla  fattura .  La  quale  ojafaputa dalla 
donna ,  e  da  par,  Ut  di  lui ,  fu  ti  grana  f mia  ,  cr  meflimabile doglia 
(azione,  non  (blamente a  loro,  ma  a  ciafiuno  ,che  comfiiutol  hauea . 
imzo  farebbe  a  molare  qiìàlfofk,  <  quarto  il  dolore  e  la  infìnta, 
t-l  Piantiteli* fua  donna  :  la  qualf, dopo  a^aj^mefi ,  Sbe contri, 
buìavtn  continuila  doli  tascra3  &a  ■  <  hauea  cominciato  , 

tUenio  ella  da'maggwri  huominì  di!  mandata  , da  fratel 

l,  e  d  ili  aìmfuoipareinjlu  comirc  ^ti  marnai  fi  il 

"le  tllimolte  volti  r  con  grandinio  **n?°  negato,  colìret 

ta,  al'afine  le  cohuennefar  quello  che  «ojkroi  fuoi  pareni, i  an 
^co'^on^che  enadowffe^  fen%a^narito  andarne  tan- 
To~,HmntoelÌab^mpromefoamiffcr  Torello.  Mentre  mfom 
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tran  lc  cofe  della  dotila  in  £/< 
del  a  onere  ella  andare  à  rnaf, 
vello  in  ^IcfJan^^yiKc  Vrl± 
fa  adori  C  cn  o  nefjjMiriarf op 
cbefattplft  cbiamarnjnom. 
do  a  Genouafoftergiutitt.  A\ 
vlaìvio  fe^ela? ale  fi  fi  c^t 


TermitTyilJ^ 
£rej&ilisg% 
TtJRTerliadit 


nfbxJJ^IeT 
ter  Tore 


Tttmaal 


ffli  %  tp?  forfè  otto  dì  ai  termine 
vicini  ;  annoine  ,  ebemefìer  To- 
SL^iiS  yc^u^°  kgueà  con  gli  amba 
ea  ,  chej^gnoua  ne  rema  :  per- 

VkigZW  hatìuto  hauejftro^e  qua 
>f7w/  a\J$e/SignorjniO)  malnagio 

/c  Lì  dono  io  rima/i:  perciò  - 
[vna  tramontana  ter icotoja,  che 
'ir  r;c  (campo  testa  ~&  intra  gli 
Tori  Ilo  y  dandoglle parole 
icordaìidofì  >  che  il  termine  ini  et 
Tua  do  u  •  \a  >  &  auififando ,  niuna 
[OjWebbcùcr  confante  la  donna 
aura  dolor  cadle  ,  che  perdutone 
rìlfi  morire .  La  gualco  fi  come 
natta ,  tenuto  daini]  dopo  molti 
j^dtffuodolore^  e  della Jua  in 
untiglieli  baucua detto,  &  ap- 
rìnandogti'^edoue  inetto  fh- 
rehbr  in'Qiuui  òl  termnje  datole 
fr  h  allc^paroW  del  S  aladino  >& 
■  a  fiò.fjibilej 'fatto  s'era  affai 
'/ojlicitarc  dS  aialino,  effe  di  ciò 
igrbmante^Tahf  arteria  efpe- 
MrvlOj  cpmeme^exTorellofo 

Usjchcn  diluì ilfac effe  dormire, 
o rcUOy  e  Ifouadol  del  tutto 


late  la  dot 


P 

la 


ci 


tore  indure  « 
■credercene  que 
fte  cofc  fico  re 
"re.ma  ricordili 
Sf>    *hefon  noucl 

voi  ^r  *  c<*'  ^"clle 
^•w  ciacr,  delleqiu 
'  '  li  (oo  pieni  tue 


:  non  ve  nefo  ri-  ti  1  libri  de*  ro 


ìor^jico  yfE&SFJBs^ 
\  slato  ca  riffa ifi^\ ^  c 
mpo*  cfje  voi.  c-Ftcrvinc 


mqi  \  pila  t  co-  manzi:  e  non 
(ì  feordi,  chc'l 
Saladinocrt  p* 
gano.  ^ 


iter ncliatnmò , o  (ifpQflre^  0( 

-     •    a  ala-Tino" ,  c  mc/flc 


[!£lgouerno  (tei regnox 
fojfimòjrjìrme.  E  fr  yicsìo 
^To^lonrndoui  questo  ca- 
ixniiil  termine foslojn  Vania, 
io*       tTh    j       Jm  ^ 
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quello  i 
Ara: 

conceduto  non  e,  ro^rdip  et  erotema  ejjsria^^Mniej  come  w  pi/j 
fo,  mila  forma  ,  Wbd^rlÀ^  2£ 11  f  ma^j£T\Jl  qual  wff r  To- 
rcilo diffe  .  Signor  m^cn^aìe  y^^e^oWxm^no^i  effetti  af. 
faXdhìwnrtf&delh  v^wbcùiuele^  in  sìfupre 

nio grado  non  fu  meritata: e  iìtio^^e\^iaì^i eziandio  non  dicendo 
lo,  vino  y  e  morrò  certiffimo  :  ma  poiché  così  prc/o  ho  per  partitq^  to 
ri  fiicgOi  che  quellQ,  cbewJìuZé^^  pcrciochcjo 
nane  è  Cvltimo  dì,  che  io  debbo  e/fere  afpettatf  il  Saladino  diffc.cbe 


ciò fenT^aJaUqer^rnii^*  Et il^u^f^Tjattendcnì^i madarlò  \À\ 
la  -vegnente  notte %fttcul Salachifqje  tnvnàgrdhjfcla  vìi  bclhj]ìmoy  e 
ricco leltodi maièra^y  tutti \À Tc'ona^UT^ro  vfah^a  ,  ai  velluti , e  di 
drappi  ad*oro,  e  fi  mikf»l£ujf)  vna  àj^trejMpr^^  q^lfcompaffi  dt 

'^Liac 


inaiti  fosìfatto^ 
3e]£l'orello%A 


quaìfiTùotdi  q  uajìi 


perle  groJJ  ffime^dTi 
mata  infinito  teforo  3  e  duvgi 
deano.  E  quefjo f^t^^maw^  yric* 


forte j  fcJls  mefa'u^offp  T.v^J^^^^I^^Cf^^?  r 
e  lafiujbella  coù,y£3fatf^^  tejtì 
ella  lorgnifa,  vr.a  delle1  fuc  htrgbiffimj^^^  .  Etjfiendo 

palppra  tarda     ^alàà^nThÀMohF^^o^aroni  netfacanfàa]^ 
deue  meJferTqzdlò^ra  y  J&C^^  >  e^^fufrqfedere  allato, 


che  davoidiutder 

rijtjlgtypfp^ne  far 


hvrimandoyèjfii^ 

mi  dee,  j'^r^^ig^^^^o^w^^§^_ 
ui acco^agriàrtyj^^  cammj^^e a7ar^b'auete}  the 

noi  foslitne  ,  qui  ni  ca*n(  rajl^  ,  al 

qualfrenderelftnutGrGrìo^Èrf  D  1  o%accomsn 

di,  yipricgojcr quello  a m ony e^^^I[^n?iTl à ,  laquak  ètra  noi, 
cbellin7è~ytjl?QQp~  ^Jcheiì^ri  tempi Juiifcanp , 

che  vtjtbauendo  "ì ordhir^^elf^^^ wfe  ^Lombardia*  vna  voU 
ta  almeno  avedirm'  vc^^/accw^e  iojuffiib  >  cjftndomi 
iyhauemrfe&t~9rM(£ì^^  tjuel diletti > Juppb^ ,  cbt^ora  ucr  la  vo^ 
ftrafreì^mxoriUM^  •  &  infinqj^^^o  auucnga,  non 

~>facli<wfè^erj  fin  ojri 
^tftpljtMn  ri7lje5iua* 

perciò  dd^rìt^i^prd tìn ^j^^effaro^i^o^  imjmfibiUche  mai 
ìjuo  hey.ifìFu  7r  ifàòj^^  fìlli 
quello,  de  egli  ^lil^ni^d^^ar  ebbe ,  doult^o^^^^a^ 


ri  flagrane  vi/^rmiccjiMi  .f^^iquellfcc 
^  chiedermi ,  oycpiuyJXenUeY%  ^ÉS£;7^^ 
le  farò  ^men^^m^er  T^dJ^  non 
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ftSgUJinQj  teneramente  abbracciatolo^  c  baciatolo, con  molte 
KgritHe$!^  ;  '^u  alcri 

rom  a ipprèjjo' tutti  JT7/^  }  jgf ^m/^^^Q^ ,  e  col "validi, io  in  quella 
/alane  ven^r^j  tJJiQtii^lif^e^^tA)  filetto  accostare*  Ma  éf- 
/tW^Ù/^/^  arp/tuntÒ^accT^  . 

dolo  tverme  vn  medie o'^^vn  b^raÌ^^.{[to^iYell^^)e per  che  quef  c  f«* 
fortificamento  di  iui gliele  ìJn*,^//^  vaniti,  caci 

addormentato  fu.  feosì  dormendo  ,/u  fiottato}  er  comandamento  del  l0*ac# 
S aladinoinjul  bel  letto,  [opra  il  quale  effo  vnagrande ,  e  bella  corom 
Tycaa  valore  ,  c  fi  la  fegnò  ,  che  apertamente  fu  poicomprefo  , 


Non  i  forti 

mai  it  Ietterei 


,  jer  Torello  ejfer  mandata  .  Ap~ 
^JUQj^Tffcr  Torcilo  vn  anello ,  nel  fiale  era legato  vr% 
'auto  lucentef^ch^fn  tirchio  ac^cef^areua  Jl  va^or  del 


quella  d 
Jprejl 
'cari 

quale  appena  fi pojeui  s  limare 
fui  gucrrJmcnto  nouffiarìj.  difcg£ 
Vn  Jfermaglig  gl{  feTaUanuap^l 
fhihnon  ve 'dm 'r  - 
lui  due  grondili: 
pcrle>&  anelta 
conlar&glìjarr 
Tore&o,  &  a< 

&tlSaladT 
jteUacb 


'jijfi  [^Jedev^a  fpaJa  cignere>il 
ri^pre\zato]  Et  ninfe  a  que  fi* 
rf\  nct'qtialf  e'ranoprle ,  maifi- 
.  EpojJ^ciafcun  de  lati  di 
.  ...  b^le  fe  porre  4  e  molle  reti  li 
l  ojijje1 1*aj£l 

da  capo  baciò  mpfief 
ì?JJWcke  in  eontanente 
'lutto  nv^ex^orcllofu  tolto  via  f 
igìonando  *Ju^^^TS^gi^ 


flSS 


dimandato  ha 


uea^atop^ojato  or 
•  narranti ,  c2r  atìtotfl  dormTua  j  (fiatilo  fonato  già  iltgattu'ino  ,  il  Sa 


greftann  nella^cb* 
derefuEttamente  il 
TTgrandijJinuif  iu\ 
^franaci  vedendo  t 

ciulh^fe  inqu_cjlachi 

a£mqu?jj^umi?ZÌl)A 
JtjyjJ^fo  qu 


m 

fi  tom: 


r  oc  cor  fogli  di 
WMÌ£liò%  ma  bauu~ 

rnarauigftarono\  e  d^anlaroho deliaca 
^  l'abate,  e  fi  non  fe  tuoggimai  fan- 
isUeggiermente  fpauen- 
i  t%  a  fi  ttq  baAr  7  ^Accefi 
ohaci  nella  chic  fi  (ntra- 
ejbpra  quello  il  caud 

}l£X9  tì^^f^j^é^0ì^^^^f  »  e  twiidìfrnZ*4>ttnto  al  letto  ac- 
c^hrfnèjpb/di  ;>  /  aie  xig  uar  Uitah^qUH]em^^)e  èfjetto  otayir$  del 
"tcueraryio  con  fumati  .  cfome/fer  T^xJdeìJatofi^ittòvn  gran  fojpi 
Vo.  Limonaci  >corrie  queffo  VfderQ^  e  l'Hate  con  loro  Tfp^uentati  e 
grféfflda-d^i^lJi^*  tjfi  fy'girono  .  Mrper  Torello  aperti  gli 
Taladino,  cìnclltr  Torcilo.       ;/  n    4     '  occhi* 


giamo  lmc 

lUJtLLÙiOl  t 
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occhi*  iattorjioguatajoft^oblit^  efejiJMaui^l 
SalMiinodoruairtaybaù^ 

derelcùàto[\cjbartiuime\tehw  banca,  <P**n~ 

tmquepnnmbau(]Je^nfi^^  conogma  l  ora  gli 

panwiUMjd^  nor^h^anto  ,  [cn7j  alimenti 

mutarfifjMW'kt  rn^u>J"gmfr  &^[atoji  Utt  rche ,  cernii 
ciò  per  nomcacBlàTnarT^^e, &apngarlo^be  egli  non  dubitajje, 
ticrcioebe  egli  era  Torci [no  nepote .  Cibate  vTcndoqueJlp  ,  dinen-_ 
tu  pia  paurofo,  come  colui,  che  per  morto  tbaueua  di  mola  m  .jl  inno. 
7yi:  ma  dopo  alquanto  dayeri  a^omcìitirafl^^ 
auyfattojì  ilfcgno  di" 


[er  Torello  dijfe.  Qpadréjtùo,  d'ubo  dubuate  voi.  IafoM^^iua^  la  Dio 
merc£.,  c  q^^olt£^JligrMtornalo.  Citiate  y^tutitto^clic  egli  bancf 
fe  la  barba^andej^j^ito  Jlmbffi  il 
raffigurò ,  c  r^icurM0Mo  ,l^ 

mio ,  tu [ii  dlen  tornato k  e ftguito  .  7> non  ti^^fayauiglia^  delta 
nottr augura  : ^e'rdoc^lm^^^Àl^  nQ^aJmmo  +ffa  non  creda 
fcrm~mcmc,  cltc  tu^ioj^M^  tòrtole  Uiojo^^ 
lieta  tiuxviQglie  ,  vinta  \ g  fcr  iT  r*'  'Hfr  W7™7^^  C 
centralo  volere  ~ ermia/ttata^ quejfaìmui^ 
mattivi  le  no^e^ecw.cbe  a  fPjial^o^f^  è  apparecchiato.  Mc[- 
Torcilo  ÀeuatojZd,  info  il  medilo  ^J^a^ipibaie'y  Z^W<£ 
nacimarauiglio[afeJ}f,  ~ogn vjymg^ 

--CìinnonparMTe^y  infìnattantocfelTi^  bifognaJoY^ 
ruta,  ^ppreffb  |S ejfofatto  Fé  ri^^ÌQk^^mfal u ój  f  : óx  t;5^f^g 
liuto  oli  fnftp-  ih  fino  <*  Mei  punto  ^cconuj&Jjme  .  Vflbate^lieto 
delh)ne  fortuna  Jori  lui  fnjtc'm  e  ierjjìhr^^^^o^$rcj[o  jw- 
fio  domand^m^aXorel ìylbale  ^clijofe  il  nuouo  è arilo  della  [ua 
donna.  L^bateglie^ejliféf  U  iti  mcff^foreiMe  %  yiuanùùejft^ 
mia  tonata  f/  fapp&l  io  intento  di  veder,  eot  e  c.,rjnen7^a  quella  i\ 
mia  mogliere  h  Quelfv  no^e:  ema^quantulmc  rj^i  non  fu  le 
perfonereligio[e  andare  a  cosìjjatti^wtf^ w  vogjfo ,  ^begeratnor^  ~ 
di  me  ^ordinme^bj^oi^^^^.l  ^batfpjpofe  '^be^hlentii^' 
ri:  e  come  giorno  fwf^ 

^ompagno^Qleua^ 
chemmogti^elfr.V  >  nh  ferro 

rello  in  ^JlabitoJ Jl^ra3  con  C  Sitate  R&dò  alla Qzjajelno-  " 
hello fpoJo\  conmafduiglia  guatatóJaT^iuruiue  il vj^euaSma r/yjjj^ 
nofriuto  da  nullo;  cVjibate  a  tutti  dìceìTaJui  ej^revnfir  acino  matf-> 
ia(9  dal  Solfano  affidi  ff^nQiaatnba[cìudQre\  ^iTadunquemefier 
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ToyeUomcJJJ^xd  mia  tgwla  appunt^mg^j^    donnafuaAa  quale 

queste  noT^c.  Elljfimilvtm^cuna  voltdguarda  lùìw^nm  gai  per 
tonofcenT&akunaScbejlU  uJ^ueffefc^e'U barba  grande  > e  lo  Ara- 
vo abito,  e  la  ferma  creden^  cje  ella  baueuayclft  foJfe^Ma^glie- 
le  ^^//n^^o.^i^o^r^^w^  ìnefer  Torelk  di  volerla  ten- 
tare ,fe  di  lui  fi  rirord^^  y^rTf^Jffjgr^^^  ~„~t(r  ^che  dalla  donna 
nella  fua  p  art. tagli  ejttàtj^ondtòjp  fece  chiamar^ 
che  danant i  i  ijl  mina ,  e  d Jiegli . 
che  nelle  mie  c  ontrade  s'vfa,  quand 


Jpofa  nuova, i 


mangia  al  coniato 
caro  ,&ljè /gli i  ven 

lueìlpyfpcgli 

irAlgìouinettoJe 

ta>  e  fama  credei 

d'/jauere agrado  la 

uantibaneiUyCpmi  ^ 
^atg^t]tljuoiìiCy-e-LOs[fii fatto..  i\{ 

lenh'  ffo  in  bj)g<c^$ìj^_^be^ue^ 
X*  vtiiederfene^cung^Jj^coylr^* 

(c$e*clZ 


Zìa, 


*  L  vlan 


\  aue 


farte  dilaziona  Jpofa, 
eììierelcòmc  io  fori  quij 
ella  è  y  infegnoAbauer 
ìc&ppz+c  orila  qua!  bee , 
e  jfjor^iere^^^^' 
la  fpofa  bce  il rimanen- 
q$a\$  fi^me  qpTlwnd 
'kafJorb\ ,  fprtoqffrarè  ' 

>ino*  esortata 
lofiì'  aneli  ojfii 
[Qppjyjen^ 
hio\e  ma 
wipiejse  y 
re  alcuna 


ran^ùppa  dorata , 
e,  ^fémpiiiUi  J^i> 


to  bauc  a  nciiiio  partire  a  mejfer  i 
lui,  ilqualjore^ìert Tcredèua ,  e<é 
Tinta  f>JieJgittata  in  terra  la  tanoi 
Hi  è  il  mio  Sjgnore .  vera 
tauola'y  alircjualeèfjo  fHeua,  Ja  : 
cofayClJe^pra  la  iauolafoffe^git, 


[t  rettamente  fne  i 


^efttdcm^alz 
Iole farebbe  fittoi 
già  lenone  tutte  i 
ilodfvn  c0ijh  tto 
to.  perete  fleffer 
Q9_7£heauuenuto  _ 
thuomo\il quàU \  ly^rgorto 
ghejjrefa  ,Jeegh  cftendo vi_ 
Saladino  »  c  ru 


euare  yjnj 
j  Copra  ft 


li  era , 


rello  >PYrJntfL3*pJn  guardato  co- 
eonojcendvlo  y  qua  fi  f'.triefajiuc- 
cbtiauanti  baueua,  gridò  ^Q^er 
entejmtfìtcr  Torello:  e  corjaàllà 
nero  :  riardo  afuoiarapplyO  A 
afi  oltre  quanto  potè ,  fabbr  ice  io 
potuta  per  <I7tto*  oJ?cì\lhtto  d\:l 
\ttanTocbepftme$cr  Torello  non 
{$e^rLioti2£ jimpod 'abbraccia? 
^Allora  cllalTin^atàJl  ,  effendi 


enti* 


i  fua  paniti  in fino  a  qhcljJjinto. 
■ri  y  concbiudendc\  che  al  ± 
\jbaueua  per  fua  donna  la  fuamo 
>5gTw:Ltt  non  djueuafpìacere \ll 


;llo< 
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motto  Ipo/o^uantungne  alquanto fcornatofo(Sel  Miramente,  e  come 
amico  nfpofi,  che  ielle^ec^rS'nèTQ^^re  <ùsl'fr™e  > chc PIU 
tfò*ceaSrÈa%nna  ,tt*w!ta  xe  lajm^u^dal  nnouo  fpojo, 
amuilafao,  e  quello,  che  della  coppa  bmeiu  trite»,  ji  mifejtmilmen- 

7  .     ■*    •• iti v-TfJJJ +JL -.a?.; ajii Aàur arano» 


te U  corona  mandatale 0  Saldano.  :  &  vjciti  della  cafa,douc erano, 
con tutioTaPompa  delle  no^yfinojlla c'aja^i rMer  Torteti  an 
darono.T.  q^uiuiglifconjol^ymei  >qprenìue  turni  cittadini ,  ebe 
eiiafi  per  vn  miracolo  il  riguardavano  >Con  limfca  e  lieta  fefla  raccon- 
solarono. Meffer  Torello',  fatta  delle  fue  care  gioie  parte  acolui ,  che 
hauute  hauea  le  fpefe  delle  noige*  &atty4kaje,&  *  molti  altri,  e 
ferpiu^Vìimefiof^njficatala  fiufeìlce  ^M^MJ^^inf' 9 
fuo  amico! e  fio  fer  nidore  ritenendo/i  yj>iuanni  conti fha  vakntedo* 
ncufoi  rijjcy  piti  corte fia  yfando  ^rl)è  mai^&iale  fa  »t*n€ 
deh  noie  di  mV^To^^J^el^  ìel^Jha  taya^prifla  ,y 

\T~  il  tuider  fané  delle  M  V™* 

molti  fi  sf  or^anojifare^^encloe  baBbian  di  cbj*    "    9  ^ 
l  sì'malfar  le  firmo*  *  W^v^lll^nno^^ 

jàu^omperar  yC^M^a^Qmj  cTfc 
fatti ^TbalpìiaW:  prcbe^Moro  ^  *  ' 


merito  non  nefflue^  nejjji^ 
ne  altrìmlrauiglur^ 
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IL  MARCHESE  DI  SALVZ^O   DA  PRIEGHI 
dcTuoì  h uom ini  coft retto  ^pigliar  mogìic, per  prenderla  a  Aio 
modo,  piglfavnahgTiudladVn  vììMo,  della  quale  ha  due  fi- 
gliuoli Ji  qualj  le  fa  vxduto^d'vmdergfLPonrioiìrando  lei  cfltr 
gli  rincretcluu,  &c  haucrc  alerà  mogliV^e^aTcaTa  facce* 
dofi  ritornare  lapypf  a  figliuola,  come  fe  Ala  moglie 
fo/Te,  lei  hàueruK)  incamicia  cacciata  ,  8c  ad  o- 

gnicofa  u.Quaft'IoTa  paziente,  più  cara  che 
^    mai»  in  caia  tornatala/i,  i  fuoìfigliua 
li  grandi  le  molila,  e  come  mar 

cheiana  l'onora ,  e,fi7 
*  - .»  onorar/*!  $f 

Novella  Decima, 

i  t  *U  lunga  novella  dcj  I{e,mol- 

Joa tutti nel  fcmbiante piaciuta.,  £>/o- 
'neo  ridendojliffc  .  //  bu  t)obuomo% 
cbéafbettaua  la feguente frìtte  dijh- 
re  abb  affare  la  cbfda  riffa  della  finta- 
fimaìj) unirebbe  datnr.cn  di  due  dena- 
p  di  natele  dà*  ,       voi  date jz  mef- 
rftlp  :  appreffoJappiendo% 
ajytjolorejlauail  dire ,  incomin- 
Hanfucte  mie  Dm^^fer  quel 
mi  faia^quejio  dì  d*  oggi  è  Sfato 
dato  a       &  a  Saladini ,  &  a  cosi  fatta  gente;  e  perciò  ,  acci  oche  io 
trop$dJa\oinon  mifco[ji2  Vo  ragionar  d*vn  marchefe,  non  cofa  m  x- 
guficf^g*  y na  matta bcfltalità ,  comeche  bene  negli  [egwffe  alla  fi- 
r      a  qual?w  non  con  figlio  alcun,  chejegùa  ,  per  cloche  gran  peccato 
t)e^j:o(l}fÀbni7Ìauueniffe  f    ~~*T3(f*  . 
C  i  a  è  gran  tempo,  fu  tra  Marche/}  di  Salugrp^l  Maggior della  cafa  vn 
^icuane/fuamato  Gualtieri \il quale mfndofin^rìioglìe,  efen^af- 
gliuoli,  in  ninna  altra  cofa  ilfuo  tempo  fpcndeua,  che  in  uccellare,  & 
in  candire  ,  ne  di  prcndejr  mogjic  ,  ne  d'bauer  figliuoli  alcun  penjìere 
haura,  diche  egli  era  dà  reputar  molto  fruio  .La  quJ  afa  a  [noi  Imo- 
rnmriontìiaccndo^ più  volte  jj^cgarvno^  che  moglie prcttìfie\  ac- 
etiche tgiift  n  %a  erede*  ne  efflfcn^Jignor  rithanéPerofcffertMojilIi 
(rouar/liclej4le,e 'dijJJaJto  padre ,  c  madre  di  fi  e fa  fcl  ebucr.afpe- 
r  tira  fenepotreb^^^^ ,  &  èffo  contentar f e  ne^  mdto  .  quali 
GuuUiernypo^y^lm7ci  rnici^yoi  mi  Ungncte  a  qnt  llcl  che  io  de  l  tut 
t*IWàtxlicfe  di  Saluzzo  !  "  to  ba~ 


fcr  ri 

ciò', 
che 


^m«pcr  turo 
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tobaueuadifpofìo  >ii  nqnjarwaì ,  confi  Aerando  quanto  grane  co fs 
fia  a  potcrjrouare,  chi  co'fwi  costumi  ben  fi  conuen^a  ,  e  quanto  del 
contrario  jTa  gran  de  la  copiale  come  dura  vita  fra.  quella  di  colui ,  che 
g.  donnanónbene  a  fé  conveniente  s'abbatte.  Et  il  dire,  che  voi  vi  cre- 
diate a  cos'inai  Se  padri ,  e  delle  madri  le  figliuole  conofeere ,  donde 
argomentate  di  tarlami  tal ,  che  vii  piacer a\>  hvna  fcioccbe%%a:  con- 
ciofiacofa  che  io  non  fappia,  doue  ipadripojjìaje  conofeere ,  ne  cornei 
[egreti  delle  madri  di  quelle  :  quantun^^^rxQnofceridogli ,  fieno 
Jfefic  volte  ìefaìiuoìe  a  padrix  cjr  alle  madri  disfimili .  Ma  poiché pu- 
ye  in  queflecaicne  vi  pi  ice  d\r/viodarmiy  &  io  voglio  effer  contento  : 
&  accioebe  io  non  babbiada  dolermi  d? alt  y  ni, y  chedime  *fcmalve- 
ìiife  fatto ,  io  slcffo  ne  rogtio  ejfere  il  trouatòre*  affermandout  yche 
cui,  che  io  mi  tolga  ,  fe  da  voi  non  fia>£qmè  donnajonorata  ,  vói  òro- 


~  th'eran  a  ritenti  ffo!  che  c]fo  firecajfe^^rctmtmoglie .  Erano  a  Cm 
tieribuonaJic'^T^a  piacimi  i  coli  unii  dCviiapoucra  giouinctta,  ched'u 
uà  villavìcira  a  cara  fua  era":  e  parendogli  bella  affai  eflimò  [rhe  con 
cojìei  dbucjje potere  halter,  vitaafai con00U[é^erciòx  fen^a  pité 
cuanti  cercare,  crftci  propoje^ dLf^rlfpofir^e^j^^^  chia* 
vi  are,  cor,  luì,i  lj£puuerif[ìmi>  era  ,//  couuenne  di  t 'orla  per moglie 'é  e 
:  rto  quefto  ,  fecj^  Cualtierimt^wlqWici  delia  fontrada  adunare,*** 
dijfe  loro.  Jmiciwiei,egli  vi r^^feMj  e  piace  ^h^J^iT3Àfpongx 
a  torm^IitiJ^r  io  mi  vi  fondifpo^o^Aerco  voi, che  per, 

difiderio,  che  io  di  moglie  baurjji.  (oifapeTe  quello  yef?e  voi  migro* 
mcttcSìejioèd  cf]cr  clnttnjj^e  effinoràr  come  donna  quali'/,  que  quel- 
la fojfeych'eiotogliejfi  :  e  perciò  venuto  è  il  tempo,  cìfe  io  foaoger fo- 
nare a  voi  laprowtffa^  e;cj)€  io  véglia^  che  voi  a  mela  leruiafij.  lo 
ho  tro'uata  vnagiouav.c prondo  il  i  uur  mio  affai  prefco  <tt%i?$a  q#alè 
;o  intendo  di  forj^r  moglie  e  di '  wenarkmifra  ifui  a  pochi  di  ac>^  r 
perciò penfate^ccme  lafefla  delle  no^e  fia  bella  y  é'eornè  voi  Orio)  t  - 
uolmente  riceucrlajwffìate  ,  accioche  io  mi  pofja  della  ycfìraproì/ief-^ 
£on  chiamar cfàtènToìfonu :Voi  delta  miq^i  potrete  chiamare.  I 
buonjbuominrlieTi^t'Utji  ri  Cpofcro  ciò  piacer  loto,  e  che  fojSecbìyo- 
Icjje,  efiirpaurebberp*  j  foni  a}  &  onoftreubhila  in  tutte  le  cofè^peo 
ine  donna.  Jpprt  po  qutfl-j  tuttiji  rhifa&in  affetto  di[arbeUa>  e  gran 
ieyelietafefld',  &nl  fi  n  vi  l\  wt  e'  fe  cecità  trrt^jffifec^upara  r 
le  no^e grandiffme ,  f  belle  ,  &  i n uitàr ujjficiUifMoi  amici ,  eptirérì^ 
rXL,  e  gran  gentiT  buon/ini ,  &  altri  '(attorno:  &  oltre  a  quèflofe  ce  ta-~ 
^lian »,  e  far  pùirpbcj^lle  y  éjjcc^ealil^odvna^òJiUnt^  laquaU 
*     fo^^m^^^9^^^^  della 
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.  n a  >la  quale haueua propo'i*^ 
.  parecchio  cinture^  anella,  &  una  ne 
-,  e  tutto  ctOy  che  a  novella  fpofiafi  richiede  a.  E  venu- 
*  fitte  no^x?  predetto  bauea  ,  Guaiti:  ri  in  /filamela  ter* 
^utò  a  causilo  ,  e  ciafeun  altro  ,  che  ad  onorarlo  era  venuto  ,  rjr 
ogmeofa  opportuna  bavendo  difpofla ,  difie .  Signori ,  tempo  e*  d'an- 
dare  per  la  novella  [pofia^  e  miff  fi  in  via  con  tutta  la  compagnia fua  » 
feruennero  alla  villetta  :  e  giunti  a  cafiadel  padre  della  f  anciulla  %  e 
lei  trouata  ,  chi  con  acqua  tornava  dalla  fonie  in  gran  fretta  ,  per  an- 
d«r  poi conaltre  femmine  a  veder  venire  iijpofa  di  Gualtieri.  La  qua 
le,  come  Gualtieri  vide,  chiamatala pér  )iomeycioè Grifielda,  domati* 
dò  doue  ilpadre  fcfie .  *Al  quale  ella  yergognojamente  rifpofie.  S/- 
l nor  mio,  egli  è  in  cafa.  allora  Gualtieri f montato  ,  e  comandato  ai 
ognihuom ,  c  he  l\ìfipettaJJe,fiolo  fen  entrò  nella  povera  cafa>  doue  tro- 
ttò i  Ipadredi  lei*  che  bauea  nome  Giannucole  ,  e  dipegl).  io f<j"  ue 
fiuto  a  rpo/uY  la  Grtfelda  ,  mapr.ma ida  lei  voglio  fi  pere  alcuni  cofatn 
tuagrefien^ia  :  e  domalfSblla ,Jé ella Tempi e  ytogliendota  e 'gli  per mo- 
glie s'ingegnerebbe  di  compi  ic et gli ,ì  di  ninna  cofia,  che  egli  dicefie,  § 
facefiejron  turbarfi,  e  s'ella  Jarcbbe  obbediente,  e  filmili  altre  cofeaf- 
delle  quali  ella  a  tutte  nf^fic  di  fi.  allora  GualtU  ri ,  prefiala  per^ 
é*,»rir$Ì^^QfrorT.  &  inprefen^adi  tutta  t a  fua  compagnia  ,  e  d*&? 
*  pnaltra  per  fonala  fece  f pagliare  ignuda  z^ejat  tifi  quegli  veJlimenti 
*t>enire^r  fatti  bavella  fare,  prettamente  la  fei  e  venire  eca\ar*j$> 
fiopra  ifuor  capelli  così  fic  armi glatì,  ccrnegli  erano  ,  lefcse  mettere 
ma  corona,  &  appreso  qveH^arauigliandofiognibvomodiquejl^ 
tofa\  diffe  .  S  ignori  cdftei  cedei,  laqu.de  io  intendo ,  che  mia  moglie 
fra,  drur  ella  me  voglia  per  marito:  è  poi  a  leirtuolto  ,che  difiemede- 
fima  vcrgc^ncfia,e fiofipefia  slava  ,  ledifjé  .  Gnfelda  ,  vvomTiu  per 
tuo  marito?  >A cui  ella  rifipo! e.  fìgnormiofi.  Eteglidifie.  Etìòvc- 
vlio  te  prr  mia  moglie,  &  in  prefetti  di  tuffi  la/posò^ efiittAa  (opra 
vn  palarren  montare,onorevolmente^aeecmpagnata,àcajalafime7ic. 
Qj<ìui  furente  no\Xe  belle  ,  e  grandigia  fella  non  altramenti  ,cbt  je 
prefabauefie  la  figlinola  del  %e  di  Francia.  La£Ìouanefpofqj>MruexcJ)é 
covcìliment'i  infime  l'animo,  &  i  coturni  mutaffe.Élla  era  mmFgia 
dicemmo,  di  perfona^  e  di  vifo  beli .  :  e  così  come  bella  eraj  diuenne  ta 
io  auueneuolF>  tónto  f>i a c cuole,e  tanto  co Hurnata ,  ebe^non  figliuola 
di  Cian  nucole,  e  guardiana  di  pecore  pareuaflateu  ma  d% alcun  flebite 
fiynore  :  di  che  ella  faceit^niaraujgjilirelogni  buoni  ^tbe  pr'macono. 
fic  iuta  fhauea.  Et  oltre  a  ejueslo  era  tanto  obbt  dirute  al  fnaruo,e  tinto 
fervente,  che  egli  fi  tenèua  ilpÌM  contento ,  &  ilpr.i  appagato  hu-mo 
MarwhcTe Ti  Salazzo.  'IStSÌ^  del 


Ì74  ^ 
del  mondo  :e  fimihnentevcrfoi  ,  •* 
ja,  e  tanto  benigna,  che  niun  venera  ,  che,  più 
e  che  non  tfaòrafle\  digrado,  tutti  per  lofub  bene,  t  y 
per  lo  fuo  efdltamento  predando  :  dicendo,  doue  dir  folte  ne  . 
hxuer  fatto  come  pocofauw  d'hauerlajer  moglie  prefa,  cbeegU  c. 
il  più  fauio,  &  il      auueduto  buomo,  che  al  mondo  foffe ,  perciocut 
niun  altro ,  che  egli,  Patirebbe  mai  potuto  conofcere  l'atta  virtù  di  co- 
Bei  nafcofa  fottoipoucri  panni ,  e  folto  t'abito  villefcv.  Et  in  brte- 
uenonfolamentencl  fuornarcbefato,ma  per tutto ,  antiche  sjr  n  tem- 
po fofse  pafato  }feppe  ella  sì  fare,  che  ella  fece  ragionare  del  juo  va- 
lore ,  e  del  pio 'bore  a  {operare,  &  incontrario  riuolgere  ,  fe  alcun* 
co/a  detta  s'era  contrai  marito  per  lei,  quando  Ipofata  l'bauea  .  LlU 
non  fu  guari  con  Cu  Atteri  dimorata  ,  che  ella  ingrautdòy  &  al  tempe§ 
partorì  ma  fanciulla,  di  che  Gualtieri  fece  gran  fetta  .  Mafoco  ap- 
preso ^ entratogli  vn  nuouo  p on fi er  nell'animo  ,  cioè  di  vol  te  con  lun 
ga  efperien%ia,  e  con  cofe  intotieraBdi frouarèla  pa^ien^Ja  diìei;  pri 
mieramenteU  pun[e  con  parole^  mottfandofrfurhato,  e  dicendo  ,  che 
tjuoi  btwmini  pcIJimamfnTTp  contentauano  di  lei  fella  fua  bajpt 
condizione,  e JpeQalmentetioichévedeuarìo,  che  ellaportauafgltUQ 
tiye  dellafigltuoUjcbe  naUira*,trittiflìmi ,  altro  che  mormorar  non 
faccuano.  Le  quali  par  ordendo  la  donna  J'en%amutar  vifo,  o  buon 
proponimento  in  alcuno  atto,  dtffe .  Signor  mio,  fa  di  me  quello  ,  che 
WTredi  ,che più  tuo  onore  ,e  confola^ion  fia  ,  ebe  io  farò  di  tutta 
contenta ,  fi  come  colei \  che  conofco.che  io  fono \damen  di  loro  ,e  che 
io  non  era  degna  di  queflo  onore,  al quale  tu  per tua  cor -te fia  mi  re* 
catti.  Quetta  rifpofla  fu  molto  cara  a  Gu>dtier%conofcendo  cofleinon 
.  ijferein  alcuna  fuperbia  leuai  i  per  onor  ,  che  egli,  o  altri  fatto  Iba- 
ueffe  .  Toco  tempo  appreffo  y  hauendo  con  parole  generali  detto  alla 
inogVie, ebe  i  fudditt  r.on  pofeuan  p  atii0ella fanciulla  di  lei  nata,  in- 
formato yn  [uo  famìglia;:^  il  mandò  atej,il  quale  con  affai  dolente  vi- 
tjo  le.dtfle  .  Madonna,  feìo  non  voglio  morire \a  me  cóhuien  far  quel- 
oy  che  il  mio  Signor  mi  comanda.  Egli  rn  ha  comandato,  che  io  pren* 
daquefla  voflra  figliuola,  e  eh'  io:  cnonlijfepu.  La  donna,vden- 
toìcfarole^e  vedendo  il  vifo  dèi  famigliare ,  e  delle  parole  dette  r/- 
évrdandofiTcompre{e\  che  a  cottiti  f afte impoflo  ,  che  egli  Ivccideffe: 
^rcbijreftammt *  pnfaìaJella  culla  ,  e  baciatala,  e  benedettala, 
comeche granfa  nefa^fentiffc ,  fai*  "™tar  vifo,  in  braccio  la 
pofe  al  famigliare,  e  drffcgli.  Te,  fa  compiutamente  quello,  che  /{rwo, 
t  mio  Signore f  ha  impojìo ,  ma  non  la  hfciarfsx  modo ,  che  le  bejfie, 
c  gli  vccclti  laÉfuormo ,  faluo  fe  egli  noi  ti  comandale .  li  famigliare 
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prefa  la  fanciulla ,  e  fatto  a  Gualtieri  fentire  ciò ,  che  detto  haucua  U 
donna,  maraHigUandoft  egli  della  [uà  conflànqa,  lui  con  epa  ne  man- 
dò a  Bologna  ad  ma fua  parente,  pregandola^  che fen^amai direni 
fi  Stuoia  fi /offe,  diligentemente  alleuafe^ecoslumafe  .  Sopprauuen- 
ne  apprefjo ,  chela  donna  da  capo  mgrauidò ,  frattempo  débito  par- 
torì vìi  fighuol  mafcjmxll  che  canfjimo  fu  a  Gualtieri.  Ma  non  belan- 
dogli quello  ,  che  fatto  hauea,con  magliai 'puntura trafifìela  donna  , 
e  con  femburde  turbato  rn  dì  le  diffe  . Donna  ,  pofciache  tu  quello 
figliuolo  mafchfoTaceftiy  per  niunaguifa  con  queflimiei  riuerfon  po- 
tuto, sì  duramente  fi  rammaricano,  che  vn  nepote  diCiannucolo  dopo 
me  debba  rimaner  lor  fignore  :  di  che  io  mi  dotto ,  fe  io  non  ci  vorrò 
tffer  cacciato ,  che  nonjni  conuenga  fare  di  quelle ,  che  io  altrauolta 
feci,  &  alla  finejafeiar  te ,  e  prendere  maltra  moglie .  La  donna  con 
paziente  animo l'afe gito, ne  altro  rifpofefe  non,  Signor mio,  penfadi 
contentar  rr,  e  difoddisfarea^Face^tuo, e  di  me  non hauerpenflerTal 
cuno,  pcrciòche  muna  cofa  ni  è  carole  non,  quantiola  vggoatejiÌ4^ 
ccrè:  Dopo  nqnmolti  dì  Gualtieri  in  quelli  me iefimamanu  ra  ,  che 
mandato  hauea  pc  r  la  figliuola  J  mandorlo  ggliuclo ,  efimilmente  , 
dtmoftratodljauerlo  fatto  recidere,  a  nutra  ar nelmando  aBologna% 
come  la  fanciulla  haucua  mandata  .  Della  qual  cofa  la  donna  nealtrù 
"Tifo,  ne  altre  parole  fecc^ebe  delta  fanciulla  fatte  hauefòe;di  che  Guai 
fieri  fi  marauizliaua  forteXefeco  (lefso  affermaua  ninna  altra  fcmmi+ 
na  questo  Poter  fare ,  che  ella'faceuh .  t  fe  nonfoffe^  che  carnalijfima 
defìoìiuoli,  mentre  gti piace a^  iiAieà ,  YeihaureWe  creduto  ciò  fa- 
re ,p£r  più  non  curarfene ,  douecd^e  fauialetjurjo  cogncbbe ./  fui 
diti  ftoi  credendo,  che  egli  recidere  bauefle fatti  i figliuoli ,  il  biafirna 
uan  forte ,  e  reputauanlo  crudele  Intorno ,  &  aVadonna  baueangran. 
'  diffima  compaffione  .  La  quale  con  U  donne  ,  le  quali^onTeldeJigliuo- 
ti  così  morti  fi  ccndoleano \maialtro  non  diffe  yfe  non  che  quello  ne 
pu.  "  '  '  , coluti  chegm^tglL^ueahia efadb^iuar,^ 
i  '  ati  dvpo  La  nuttuità  della  fanciulla  ,  parendo  tempo  a  Gualtieri  di 
fare  Frltima  ùruouajella  fofferentadi  coftei ,  con  moliràejuoi  diffe  , 

che  ter  mun^tf^  >  * 

chc'c^liconofceua,  chetale  x  e g\oue7iilmcnteÌjaueua  fatto }  quandi 
thaueua Prefa  ,  e  perciò  a  fuo  ptÒrmroleuq  procacciarcolTap^ch'e 
cor.  lui  dijpenffe  ,  altrajinna  prender poteffU lafciartrU 

felda:  di  che  egli  da  affai  buoni  huomim  fu  molto  rifre\  ^  che  nuL 
'  l'altro  nlbofe  ,Je  non  ette onucnia,  che  cosi  fojfe.  La  donna  Mentendo 
quelle  cofe  ,f  parendole  douere^erare^diritornàreacafa  del  pafre ' 
e  forfè  a  guardar  le^còve^  come  altra  uolta  haueua  folto,  >  e  r  edere 
Marchete  di  Saluzzo.  *drn 
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aav*  aliÉ 'donna,  tener  colui ,  alenale  ella  voleua  tutto  il  fuo  bene , 
forte  in  fe  mede/ima  fi  dolca:  nu.pur  come  V altre  hgiu)'ie  della  fortu- 
na bxutua  fo  Renate  scosì  confermo  vlfofi  difpofe  a  quella  doutrjòftc 
nere.  i\on  dopo  mqlfojempo  Gualtieri  fece  venire Jue  lettere  cor  af- 
fate da  [{orna,  e  fece  veduto  a  (noi  fui  diti ,  il  T~pu  per  quelle  hauer 
freo  difpenfato  di  poter  torre  altra  moglie^  elafciar  Grifclla  :  perche 
fattala/i  venir  dinanzi ,  inprejen^  di  molti  le  diffe .  Donna  per  con 
ceffion  fattami  da1  Tapa ,  io poffo  altra  donna pig!ure,  e  lafciare  tei  e 
percioebe  i mici j)a(I ut i  fono  slai^gran gentil  huomini,  e fi°nori  di  que 
He  contrade,  douc  i  tuoi  siati  fon  femprelauoratori,  io  intendo ,  cbeUH 
più  mia  moglie  non  fu  ,  ma  che  tu  a  cafa  Giannucolo  te  ne  torni  con  U 
doteì  che  tu  mi  reca  FF/j  &  io  poi  vn  altra,  che  trouata  n'ho  conueneuo 
leame, cenemenerò.  Ladonna,  viendo  queftep  troie,  nonfen^agra 
d-JJima  fatici  ,  oltre  alla  natura  delle  femmine  ,  ritenne  le  lagrime,  e  ri 
fpoje.  Signor  mo^,  io  conobbi  fempre  la  mia  baflx  condizione  alla  va 
Jlra  nobilita  in  alcun  modo  non  conuenirft,e  quello,  che  io  Sfata  fon  co 
voi  ,  da  vote  da  Z)  io/I  riconofeea ,  ne  mai ,  come  donatolmi ,  mio  il 
feci,  o  tenni , ma  fempre  Ibebbi ,  coinè  pr e  fiat  omi^  Tiaceui  di  rivo- 
lerlo, cjr'à  me  deepiacjx£t  c piace  di  renderloui.  Ecco  il  voHro  anello, 
col  quale  voi  mi fpo fa  ffrj  prendetelo.  Comandatemi,  che  io  quella  do- 
te meggioni,  che  io  ci  recai:  alla  qual  cofafare,ne  a  uoi palatitene 
*  me  boria  bi/bgnerà,  ne fomicr  e, perciò  che  vf cito  ài  mente  ne  m  é 
'  che  ignuda  mbaueftc.  E  fé  voi  gir- Arcate  oneflo,cbei[b;'i  corporei  qua 
leio  bo  portati  figliuoli  d~  yj/i{ generati,  fu  dx  tutti  veiuto^  io  men'an 
drù  ignuda,  w.j  io  vi  jniegoj.ri£remigJellamìa  verginità  ,  che  io  ci  re 
ca£  e  non  ne  la  porto^ebe  almeno  vna  fola  camicia  fopra  la  dote  mia 
-vi  piacc  ia .c/je  io  portar  ne  pojja.  G  ualtieri,cbe  maggior  voglia  di  pi* 
gnere  banca  ,  che  d\dtr*,  slando  pur  col  vifo  duro,  diffe  ~L  tu  una  ca 
micia  ne  porta.  Quanti  dintorno  v  erano  ,  //  pregati  ino  ,  che  egli  vna 
roba  le  dotiajje ,  che  nonfyjfc  veduta  colei,  ebe  j:  edici  an- 

ni, o  più  era  ftata9  dicafxfux  così  poveramente  e  c  si  vituperof ameli 
te  vfeire, come  era  vfarne  in  camicia.  Ma  innario  andarono  i  priegbi  : 
di  che  la  donna  in  camicia,  e  fraina,  e  fen^t  alcuna  cofa  in  cape,  acco 
mandatili  a  D  i  o,:hvfc)  di  cafa,  &  alpadrefe  ne  tornò  co  lagrime,? 
congiunto  di  tutti  coloro,  chela  videro.  Giannucolo  ,  ebe  crederti  on 
bauèxmaijjotutoquflo  tfiervero  ,  che  Gualtieri  la  figliuola  douefi e 
tener  moglie, ir  ógni  di  questo  cafo  a  fp e tt andò, guardati  tjiauca  ifan^ 
ni±  ebe  Jpogliati s'hauea  qnella  mattina ,  cbeGualticri  la  /posò.  Ter 
ebe  recatigliele ella  ritu slitiglifi^a [piccioli j Qrutgi  deli fa  paterna  ca 
fi  fi  diede,  fi  cofnejar  folca ,  con  forte  aìàmoJo[Fenendo  il  furo  affJto 
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